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Si  i jfl 


: Uni  confinante  e la  de- 

6*^*7. cima  ottavalettera  dell' 
, Alfabeto.  Vedi  Let- 
TERA  » e Alfabeto. 

I-a  S è un»  delle  tre 
confonaotl  fifchianti  ; 
«/fendo  1'  altre  due  Z e J.  — « £ anche 
confiderai*  per  una  fetnivocale,  perchè 
forma  una  fona  di  fuooo  imperfetto,  fen- 
za  I ’ afliftenza  d'  alcuna  vocale. 

Alcuni  degli  Antichi  evitavano  con 
gran  cura  ogni  ufo  dell*  S j particolar- 
CÀaat.  Tom.  XVII . 


mente  Pindaro  , che  ha  Poemi  interi 
fcri/a  menzionarla  oeppur  una  volta.  U 
quindi  anche  in  Plauto  , ed  in  alquanti  < 
altri  Poeti  Latini  , noi  la  troviamo- bru* 
fcamente  mozzata  come  in  dignu  , orniti- 
tu’ , ec.  Altri  all’  incontro  ne  affettava- 
no I ufo  dappertutto,  inferendola  an- 
che dove  non  età  neceltaria  ; come  Caf. 
mina  per  Camalli , du/mofa  per  dumofte, 
cafna  per  eccita  , ec.  Di  tutte  Poltre  foS 
è la  più  liretta  parente  della  R ; per  il 
che  veniva  ella  fovenie  cambiatami^ 
A z- 
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a cagione  del  fuo  Spiacevole  tuono.  — 
Cosi  i Valerti  , Funi , ec.  fi  chiamavano 
prima  Valefii , Fufci , ec.  e ciò  eh'  ora 
diciamo  ara  , arma  , carnuti  ,Jerice  , larei, 
fi  fcriveva  anticamente  afa,  aftna , cetfmea 
fefict , lafts  , ec.  Si  aggiunga  , che  i no- 
mi Latini  ora  terminati  in  «r , come  ar- 
tor % Libar,  ec.  finivano  anticamente  in 
S,  come  arbot , labos , ec.  Vedi  R. 

Nelle  infielfioni  Je’  nomi  la  S fi  cam- 
bia variamente  ; atte  volte  in  rt , come 
fiot , fiorii  ; alte  volte  in  n , come  / 'an- 
guii , fanguinii  ; alte  volte  in  d , come 
pet  pedit  ; alle  volte  in/,  come  nepos,  ne- 
potii.  — AH  incontro  ne'  verbi  ella  è 
polla  frequememente  in  vece  d’altre  let- 
tere ; per  b.,  come  in  jubeo , jutfi,  per  c, 
come  in  parca , parfi;  per  d , come  in  ludo, 
■tufi  i per  g , come  in  Spargo , fparfi , ec. 
Vedi  B , D , ec. 

1 Latini  cangiano  purfovente  Pi  Gre- 
ca in  / , come  k" min  , Annibai  ; in  d, 
come  Mivir  medium  , ec.  — La  doppiar 
fu  di-fpelso  mutata  io  x,  come  «lata,  prx ; 
ed  alle  volte  anche  la  Semplice,  come 
A”iai  , Ajax 

La  vecchia  e la  nuova  ortografia  de' 
Francefi  difTsriScono  principalmente 
nell’ -ufo  dell’ j ; poiché  P ultima  trala- 
scia tal  lettera  nello  Scrivere,  quand'ella 
non  fi  Scote  «ella  pr.onunz.ia.  Ha  prima 
la  ritiene  : così  i seguaci  dell'  una  , in 
patticolar  l’Accademia  nel  Suo  Diziona 
rio  Scrivono  tempefie , huifire  , flttfie:  que- 
gli dell’  a'tra  , tempitt,  huifire  , filile, *C. 
VediO  R TOG  RAFIA* 

S prelso  gli  Antichi  era  una  lettera 
numerale,  che  lignificava  Sette:  Secoodo 
il  verSo , 

S verafeptenos  numerato!  fignificabit. 

S,  in  libri  Inglefi  di  Naviga/ ioee.ee. 
figmtica  South,  mezzodì.—  S.  £.  South- 
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Enfi. , tra  Oriente  e mezzodì.  — S.  V. 
South  Tr.fi  , tra  Occidente  e mezzodì. 
S.  S.  E South  South  Ffi  prelso  i Latini 
Phtxnrx  , o Leueonotui  ; ec.  V.  V erto. 

S alle  volte  Ila  per  foeiut,  compagno; 
membro  ;e  alle  volte  pei  facictat  : come 

R. S.  S.  R egitr  Suturata  Soctut  , mem- 
bro delia  Società  Reale. 

S,  A nelle  presunzioni  medicinali,  è 
un’  abbreviatura  di  ficundum  arttm , Se- 
condo Je  regole  dell'arte;  principal- 
mente uSaia  quando  fi  richiede  qualche 
cura  o deflrezza  non  ordinaria. 

^ SA  A DA  H,Saada,  città  Sorte,  e bea 
popolata  d’  Alia  nell’  Arabia  felice,  no- 
tabile per  le  Soebuune.fabbriche  di  Ma- 
rocchino; è dilcolta  t io  legheda  Sanaa. 
.long.  éz.  30.  lat.  17.  15. 

} SABAf  Saba,  città  di  Perfia  , neir 
Jrac  Agcmi  , I J a Strada,  che  conduce 
da  Suhanìa  a Cura , in  una  vada  pianu- 
ra. long.  8 3.  lat.  34.  ; 6. 

SABA1SM0,  un'antica  Spezie  d'-ldo- 
latria  ; la  prima  che  mai  entraSTe  nel 
Mondo.  Vedi  1 00 latria. 

Il  Sabaifmo  cnnfiltea  nel  culto  ed  ado- 
razione delle  Stelle  ; ovvero  , come  la 

S.  Scrittura  le  chiama,  D’IDttt  «ay  tftba 
Jchamaim  , o feba  ,/chamatm,  cioè,  Olle 

o Milizia  del  Cielo  ; donde  alcuni  Mo- 
derni Sormarono  la  parola  Sabaìjm»,  per 
denotare  il  culto  de’ Corpi  Celelti , e 
quella  di  Sabbi  , per  dinotarne  gli  ado- 
ratori. Vedi  Sa  bei.  Ma  come  la  parola 
Ebrea,  donde  quelle  fon  Sormate, è Scrit- 
ta con  un  y t\ade , che  alcuni  eSprimono 
nelle  lingue  moderne  co.)  un  t,  alcuni 
con  un  1 , altri  con  u ; ed  altri  con  t{  ; ne 
naSce  una  gran  quantità  di  maniere  dif- 
ferenti di  Scrivere  tal  parola  preflb  di- 
vertì Autori:  poiché  alcuni , t.  gr.  Scri- 
vono Subii  , altri  labium  , o lattei,  o la, 
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If.yJ/,  come  Burto'f,  Altri  Tfiibiani , altri 
Tfiabii , ec. 

Majm.mides  fa  fovente  menzione  di 
quell'  Idolatria  nel  luo  .More  Nevochim ; 
ed  oiferva  , che  ell'eraalfai  generale  in 
tempo  di  Muse.  I di  lei  feguaci  infe- 
gnavano  , che  Dio  era  loSpiiiro  della 
Sfera,  la  q~'sle  è 1'  Anima  del  Mondo. 
Lo  Hello  Aucore  aggiugne  , che  Abra. 
mo  fu  alle-ato  nella  dottrina  de’Sabèi, 
i quali  non  ammettevano  altri  Dei  che 
le  Stelle,  c che  ne’  lor  libri , molti  de’ 
quali  fono  /lati  tradotti  in  Arabo  , lo- 
Ungono  efprefsamentc  che  le  Srclle 
fi:fe  , e i Pianeti  fono  Dei  inferiori , ed 
il  Sole  e la  Luna  i luperiori.  Abramo 
alla  fine  , continua  egli , opponendoli  a 
quelli  errori,  fu  il  primo  ad  alferire  l’efi. 
flen/a  di  un  Creatore  didimo  dal  Sole. 
Il  Ile  dei  Cucci  , o Cuthtani  lo  mife  in 
in  prigione;  ma  perfidendo  egli  Tempre 
quel  Kf,  per  timore  di  turbare  io  Srato 
coll'  infognammo  di  una  nuova  Re- 
ligione, confifcòi  di  lui  Beni, e mandol- 
Jo  in  clilio  alle  ellretnità  dell’  Oriente. 
— Quella  relazione,  die’ egli,  fi  trova 
in  un  Irbro  intitolato  TVDSjn  nfDyil  La 
Religioni  dei  Ribolli. 

Egli  aggiugne,  Che  i Subii  univano 
all'  adorazion  delle  Scelle  uu  gran  rifpet- 
to  per  1 Agricoltura  ; faceano  grandi f- 
fìmo  conto  del  belliame,  e delle  pecore; 
e J in  lc-'nav«r.o,  eh  e non  era  lecito  l’uc- 

ciJerie.  Aggiugce  parimente  , eh' 

ei2  adoravano  i Deinonj  lotto  la  forma 
d:  capre  , e mangiavano  il  Lngue  degli 
Animali  , (benché  lo  ftimafsero  cofa 
irr.  inonda  , ) puramente  perchè  credea- 
no  che  quello  f«»lse  il  cibo  de  Dcmnnj. 

Quell’  è un  Sommariodi  quanto  quel 
Rabbi  no  ci  dà  circa  il  Sabaismo',  dal  che 
fi  può  facilmente  giudicare  di  ciò  che 
C(iMnbt  Tonfo  JC/LI, 
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'alcuni  ci  narrano,  cioè  che  il  Sabaism • 
fia  una  midura  di  Giudaismo  , Cridia- 
nità  , Mnometifmo , e Paganefimo.  Il  ve- 
ro fi  è,  che  il  culi©  delle  Stelle  fu  ftabt- 
lito  molto  tempo  prima  , non  fola  della 
Cridianità  , ma  anche  della  Legge  di 
M csè:  Benché  non  fi  nieghi,  che  alcuni 
degli  ultimi  Subii  abbiano  abbracciato 
diverfi  Articoli  di  quali  tutte  le  Reli- 
gioni. Vedi  Sabei. 

^ SABA  KZA  R , città  dell’  Imperia 
Rullo,  nel  Regno  di  Ca/an  , al  S.  dei 
Volga  , e dell'  Ilola  di  Mokritz. 

SABBATARlANI.o  Sabbatarj,  una 
Setta  d'  Anabaridi  , nel  XVI.  Secolo; 
così  detti  perchè  olTervavano  il  Sabbato 
degli  Ebrei,  nella  perftiafione  in  cui  era. 
no  ; che  un  tal  Sabbato  non  folle  mai 
dato  abrogato  nel  Tedamento  Nuoro 
dall'  iuditu/.iune  di  un'altro.  Vedi  Sai. 
bato,  Anabatisti  , ec. 

SABBATO  , o Sabato  , Sab b atii*  , 
e Sabb  atkum  , il  fetrimo  giorno  della 
Settimana,  celebrato  come  Fella  dagli 
Ebrei  , in  memoria  del  fertimo  giorno 
dellaCreazione  in  cui  Dio  ripusò.  Vedi 
Settimana. 

* La  vocìi  puramente  Ebrea , roir,* 
lignifica  ceflazione,  o quiete.  Filoni 
lo  chiama  , xicue  ■yutola,  Il  giorno 
di  nafeita  del  mondo. 

Il  Sabato  fu  llabilirofin  dal  principio 
da  Dio  dello , Geo.  i r . a , j , e da  lui 
riferbato  per  la  commemorazione  della 
grand'  opra  delia  Creazione  ; e allorché 
negletto  dopo  i;  Diluvio  cadde  quifi  in 
obblio,fu  da  Dio  medefirao  i riabilito, 
in  tempo  che  diede  1’  edere  al  Governo 
Ebreo  dopo  il  ritorno  d’  Egitto.  I Ct?» 
diani  eziandio  applicano  la  parola  Saba- 
to per  eftenfione,  al  primo  giorno  della 
Settimana  , popolarorentc  chiamac  Voi 
A j 
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. mtnica  , o giorno  del  Signore  ; come  in- 
dituita  dagli  Apolidi  io  luogo  del  Si- 
tato Ebreo,  e da  noi  offervata  in  rimem- 
branza , non  della  Creazione,  ma  del 
compimento  eh’  ebbe  in  quel  giorno  1’ 
Opra  della  Redenzione  per  la  llifurre- 
gioac  del  noftro  Salvatore.  Vedi  Do- 
menica. 

Quei  che  difputano  della  Divina  de- 
Rinazione  d’  un  Sabato  Crilìiano,  ne  ac- 
cordano nientemeno  lacecelfità  morale, 
affesdo  quella  una  faggia  defignazione 
di  tempo  per  lo  rinforzo  de’  noflri  cor- 
pi, e nello  delio  tempo  per  mantener 
,,V»vo  on  fencimento  de  grandi  beneficj, 
che  abbiam  ricevuto  da  Dio  , t confer- 
var  una  pia  e fpiritual  tempra  di  men- 
te. Concedendoti  fei  giorni  alla  fatica 
ed  al  lavoro,  il  povero  ha  il  tempo  di 
proccaciarfi  il  fuo  pane,  e l’uomo  affac- 
cendato ha  quello  di  Ipedi.-c  i Tuoi  adi- 
ri. Se  fi  foibe  dedicato  maggior  tempo 
>1  travaglio  ed  a'  negozi , c nefsunu  al 
tipofo;  i nod.-i  corpi  farebbero  dat  i trop- 
po affaticati  e confanti,  e le  nedre  men- 
ti troppo  lungamente  impegnate  nelle 
macerie  mondane  farebbe:  giunte  fino  a 
dimenticarli  le  cofe  Divine.  La  gente 
ingorda  , fenza  un  tal  comando  , avreb- 
be appena  ril’parmia»o  i proptj  corpi, 
molto  meno  i fetvi , gii  (chiavi  , il  be- 
fiiame,  ec. — Perciò  la  Creazione  avreb- 
be fofferto,  fe  non  vi  fi  fi  «'se  provveduto 
coll’  indituzione  d’  un  Sabato.  Vedi  Do- 
menica. 

Gli  Ebrei  aveano  anche  il  lor'Astto 
Sabbatico  , che  veniva  ogni  fere*  anni; 
e nel  quale  erano  obbligati  di  p orre  in 
libertà  iloro  (chiavi  ,edi  lafciar  oziofe 
le  loro  mani.  VediGiuBrLEo. 

Sabbato  fiuta  eziandio  per  un’  af- 
ftttblca  notturna  , D quale  lì  fuppooe 
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che  le  droghe  tengano  i Sabati , • ìa  cai 
il  Diavolo  appare  in  forma  di  capra,la- 
torno  al  quale  effe  fanno  varie  danze , « 
magiche  cirimonie  , ampiamente  de* 
fcricte  ne’  libri  di  Dcemonomania. 

Si  pretende  , che  le  dreghe  per  pre- 
pararli a quell'  affemblea  prendano  cer- 
te droghe  foponfiche  \ dopo  di  che  fi  di- 
ce , che  volano  tu  per  lo  cammino,  e 
fono  condotte  per  1’  aria  al  Sabato  fopra 
una  bacchetta. 

Viaggio  del  dì  di  Sabato  , in  Inglefe 
Sabati  day’s  Jeurney,  è una  mi  fura  Ebrea 
itineraria  , fidata  da’  Critici  allo  fpazio 
di  75opalfi;odi  zooo  cubiti  Ebrei. 

Vedi  Muu  r a. 

SABBAZ1ANI,  Sabbatiani,  una 
Setta  d’  Eretici  cori  detti  da  Sablatiut 
Ior  Capo , che  vivea  fiotto  Diocleziano, 
e che  fu  prima  Ebreo  , pofciaconverti- 
to  , « fatto  Prete  da  Marcione;  ma  egli 
abbandonò  dopoi  la  Setta  de'Marcioniti, 
a motivo  della  celebrazione  della  Pa- 
fqua,  la  quale  volea  egli  che  folTe  nel 
quattordicefimo  giorno  della  Luna  ; 
dond'  egli  e i fuoi  aderenti  , venne- 
ro  chiamati  QuartoJecimani.V edi  Qu.\  r,. 

TOOECIMANI. 

Gli  Storici  Ecclefiadici  fanno  men- 
zione de’  Sabba{iani,  come  di  gente  che 
avea  la  mano  liniflra  in  grat-le  abborri- 
mento,  fino  a farne  un  punto  di  Reli- 
gione, affinchè  non  fi  ricevette  cofa al- 
cuna con  ella — Quello  cnllume  , il 
quale  ora  pzclTo  di  noi  è divenuto  un 
punto  di  creanza,  era  allora  (limato  così 
(ingoiare , che  i Sabluziani  ne  furono 
perciò  denominali  , cioè  lini - 

(lei  , o mancini.  * 

SABBIA  , fabbione  , rena  , o terra, 
arenofa.  Vedi  Rena. 

SAREI  ^Sauaìi,  * gli  Aderentidcl 
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Sabaìfma  ; una  Setta  d'  Idolatri  , molto 
più  antica  dì  Mosèe  della  Legge  Ebrea. 
VediSaBAisMO. 

* La  parola  Ji  ferivi  anche  alle  volte  Sa* 
hi  ani  , Sabaici , Zabèi  , Zabiani, 
Zaba5t»,Tfabei,Tfabiani,e  T fabai  Ili. 

1 Salili  erano  affai  numerofi  per 
tutto  1’  Oriente  : negli  ultimi  tempi 
hanno  mefcolato  colla  lor  fuperlìizione- 
qualche  co  fa  della  Criftianità.  Faceva- 
no gran  conto  dei  Battcfimo  di  SanGia* 
vanoi  ; dond’  effì  fono  anche  fiati  de- 
nominati Criflicnì  di  S.  Giovanni.  Vedi 
Cristiani  di  S. Giovanni. 

Alcuni  per  verità  dubitano  , fé  i Se- 
ta , e i Crifliant  di  San  Giovanni,  fieno 
la  (Iella  cofa  ; ma  Frate  Angelo  di  San 
Giufeppe,  Missionario  Carmelitano  , e 
M tracci  nelle  fue  note  full’  Alcorano, 
lo  affierifeono  efpreffameote.  Comunque 
fiaG  , Maometto  nel  fuo  Alcorano  , e 
dopo  lui  gli  Autori  Arabi  fanno  di  fpef- 
fo  menzione  di  loro.  Betdevius  nel  fuo 
Comento  full’  Alcorano  , gli  rappre- 
fenta  come  una  forra  di  mezzo  tra  i 
Criiliani  ed  i Maguliaui  , che  fono  i fo- 
gnaci dei  Magi  , fra  i Perfiani  ; ed  ag- 
giugoe,  che  pretendono  efsere  della 
Religione  di  Noè.  — Ke[fctut  nota  che 
pretendono  d'cfser  in  pofscfso  dei  libri 
di  Seth  e d'  Enoch  ; benché  efsi  non  con- 
fefsino  alcuno  de'  libri  della  Scrittura. 

Alcuni  gli  accufano  del  culto  delle 
Stelle  ; altri , di  quello  degli  Angeli  ,o 
Demoni.  Maimtnides  glieli  attribuifee 
entrambi  ; come  fi  ofserva  fotte  1*  Ar- 
ticolo Sabaismo. 

Abu  Jafeph  Afcheus  , e Kcftus  collo- 
cano i Subii  ne'  contorni  di  Charran  , o 
Chamtt  e di  GA<{ira  nella  MefopoBiinia, 
la  qual  opinione  è confermata  da  ciò, 
che  i loro  libri  fono  in  lingua  Caldea , 
eterni.  ZV*».  JfK IL 
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quantunque  in  un  carattere  afsai  diffe- 
rente dal  Caldeo. 

Hottinger  pone  da  canto  la  comune  de- 
rivazione di  Sablo  da  eOJf,  Mili{ia  , Offe, 
e pretende  , che  non  fia  il  nome  d' una 
Setta  di  Religione  , ma  bensì  d'  un  Po- 
polo dell'  Arabia  Felice  , difeendente 
da  Saba, pronipote  di  Ckam. Ma  i Critici 
tutti  , oiui’  eccettuato,  cofpirano  con- 
tro quell’  opinione. 

SABELLIANI , una  Setta  d’  Ancia 
chi  Eretici  nell*  Oriente  , che  riducea* 
noie  tre  Perfone  della  SS.  Trinità,  a tre 
Stati  o relazioni;  o piuttoflo  riduceano 
l’intera  Trinità  alla  fola  Perfonadel  P*. 
dre  ; facendo,  che  il  V erbo  e lo  Spìrit» 
Santo  non  fofsero  altro  che  virtudi,tffie- 
mifioni , o funzioni  di  quello.  V.  Tali 
nìta’  , e Persona. 

Sabellio,  lor  Capo,  furi  primoadif- 
feminare  quella  dottrina  , nel  terzo  fe- 
colo  in  una  Città  della  Libia  , detta 
Tolemaide,  Proiettai s : egli  infegnava, 
che  quegli  il  quale  in  Cielo  è il  Padee 
di  tutte  le  cofe.difcefe  nella  Vergine^ 
divenhe  bambino  , e nacque  da  lei  come 
Figlio;  e che  avendo  compiuto  11  Mi- 
llerio della  soffra  Salute  , egli  fi  diffa- 
fe  fopra  gli  Appoffoli,  in  lingue  difaoj 
co;c  fu  allora  denominato  Spirito  Santo. 

Epifanio  dice  , che  il  Dio  de'  Saie/- 
liani , ch’effi  chiamavano  il  Padre,  raflb- 
migliava  al  Sole  , ed  era  un  puro  Sub- 
/(return  ; di  cui  il  Figliuolo  era  la  virtìl 
o qualità  illuminativa,  e lo  Spirito  Saet- 
to la  virtù  rifeaidativa. 

Iufegnavano  , che  il  Verbo  fu  feocqt* 
too  lanciato  fuori  come  un  raggio  Di- 
vino, per  compiere  l’ opra  della  Reden- 
zione; e eh’  effondo  rifalito  ai  Ciclo, 
ficcome  il  raggio  ritorna  alla  fua  for- 
geete  , il  calore  del  Padre  venne  comjfo 

A a 
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aicato, in  fimile  maniera, agii  Apposoli. 

li  Concilio  d’  Antiochia,  tenuto  da- 
gli E ufcbiani  in  J4.5  , ci  accenna  che 
a Roma  fi  chiamavano  Parripajjìani  quel- 
li  che nell’Otiente  Sahlliani  nomavano. 
Vedi  Patripassiani. 

J SABINA,^/™,  Provincia  d'Ita- 
lia nello  Stato  della  Chiefa,  la  quale  ri- 
guarda verfo  il  N.  l'Umbria,  verfo  1’  E. 
l’Abruzzo  Ulteriore, verfo  il  S ia  Cam- 
pagna di  Roma,  verlo  l’O.  il  Patrimo- 
nio. Ha  9 leghe  di  lunghezza,  e quali 
altrettanto  di  larghezza.  E'  molto  ferti- 
le , ed  abbondevole  di  vino  -,  ed  oglio. 
Migliano  è lacapitale  dì  detta  Provincia 
SABLE  erro  , r.clP  Araldici  Inglelc, 
li  chiama  il  color  nero  , nell’  Arme  da’ 
Gentiluomini  non  nobili  V.  Color  b. 

* La  parala  ì prefa  da  un  piccala  ani- 
male , detta  Sable  dagl  Inglefi,  t Zi- 
bellino dagli  Italianisti  quali  i di  co- 
lor ntro. 

Nelle  Arme  della  Nobiltà  , non  fi 
chiamano  fablt  , tr.a  diamante  , diamond ; 
e nelle  Cotte  di  Princìpi  Sovrani  , Sa- 
turno. Vedi  Diamante. 

Quello  colore  fi  efprime,  in  intaglio, 
mediante  certi  cancelli  o righe  perpen- 
dicolari e orizzontali  tirate  1 una  actra- 
verfo  ali’  altra  — come  fi  rapprefenia 
sella  Tav.  Arald  fij.  ly . 

JSABLESTAU  , o Sabustan, 
Sabltfiania , Provincia  d Afia  ne  la  Per- 
lia  , filile  frontiere  dell’  Indofian  , la 
quale  tocca  verfo  il  Chorafan,  verfo  1 E. 
le  montagne  di  Balk  , e di  Candahar, 
verfo  il  S.  Sageftan  , verfo  P O.  il  pae- 
fe  d'Heri.  Quell'  è un  paefe  montao- 
fo  , bagnato  da  quantità  di  fiumi , fon- 
tane, e laghi. 

5 SABOE  , piccolo  Regno  d’  Africa 
Culla  colla  d’  Oro  di  Guinea, confinante 
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al  N.  co!  Regno  d’  Acanis,  all’  E-  co» 
quello  di  Fantin  , all'  O.  con  quello  di 
Fetu,  al  S.  cui  mare,  fertililfimo  di  gra- 
ni , e frutti.  Vi  fono  parecchi  villaggi; 
quel  di  Saboe  è il  principale  Hanno  gli 
Olandefi  in  quello  Regno  il  forte  di 
NalTau.  long.  1 8.  Jo.I.'tit.  5..  6. 

SACA  , Sac  * , fai  , o facha  , nella 
Legge  Inglefe  , un  privilegio  Reale, 
pretella  dal  Signore  d’  un  Callello  , o 
V illa  nella  di  lui  Corte, di  tener  piati  ia 
caufe  di  difputache  nafeono  tra  i di  lui 
fittuarjo  vaffalli,  e d'  imporre  e levar 
ammende  e pene  pecuniarie  allo  flalfo 
riguardo.  Vedi  Soca. 

* La  parola  l .baffone,  Sac  e litteralmin- 
te  lignifica  caufa  , contefa,  re.  Ralla! 
d.finifct  Sac  per  la  confifca{ioae  od 
ammenda  JleJfa. 

Sacca  , ficco,  o balla  , nel  Commer- 
cio , un  termine  ufato  pet  lignificare  dif- 
ferenti quantitadi  di  certe  Mercanzie. 

Per  efempio  , un  faceo  di  man  loie  è 
del  pefo  di  circa  tre  centinaia  ; di  gra- 
nelli d’anice,  da  tre  a quattro  centinaia 
di  pepe  , da  1^  a tre  centinaia  ; di  pelo 
di  capra,  da  2 a 4 centinaia  ; di  filo  di 
cotone  , da  2^  a 4 ~ , ec. 

Sacco d'  Olio  Vedi  Olio. 

Sacco  piccola  , in  lnglefe  petty-begj 
Vedi  Pbttv  , e C le  r k . 

S ACAP  A,  eo^aic»,  nell’ Antichità,  una 
Feda  che  gli  Antichi  B-atsilonelì , ed  al- 
tri Orientali  cel  bravano  ogni  Anno  io 
onore  del  Dio  Anaitis. 

Le  Saccta  erano  nell’  Oriente  ciò  eh’ 
erano  le  Saturnalia  a Pioma  , dot,  una 
Fella  per  gli  Schiavi. Una  delle  ceremo- 
nie  della  quale  , era  lo  feerre  un  prigio- 
niero condannato  a morte  per  conceder- 
gli tute’  i piaceri  « gratificazioni  , eh’ 
egli  portile  desiderare  prima  di  con. 
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durlo  a! patibolo.  Vedi  Saturnaii  A. 

5 SACCA  1 ti  Sactaje  , città  molto 
forte  è una  delle  più  celebri  del  Giap- 
pone, nel  Regno  di  Quito  , guardata 
da  parecchj  Cartelli , ed  ornata  di  molti 
bei  Tempi,  e Palazzi  , tanto  dentro, 
quanta  fuori  della  Città. Ella  ha  un  por- 
to , e giacein  filo  amemllimo  fui  mate 
avendo  da  una  parte  un  monte  , che  le 
ferve  come  d’ antemurale  ; c J i (coffa  j- 
leghe  da  Giacca  long,  t j j . latti.  3$. 


Su  rrttMtNTo. 

SACCHETTO.  Quella  voce  Sac" 
chetio  , faccutus,  nella  Medicina  e nella 
Farmacia  viene  a dinotare  uni  fpezie  di 
fomenta  , preparai  di  dicevoli , ed  ap- 
propriati ingredienti  rinchiufi  entro  una 
boria  , o picciolo  lucchetto  , per  edere 
applicati  ellernatucnte  ad  una  parte  in- 
dilpoda  per  un  follievo  prefentaueo. 
Veggafi  BarcftnV'Vbztm.  Sinopf.  p.  1 3 1. 

Coloro,  che  hanno  fcritto  intorno 
alla  Farmacia  , o che  hanno  comporto 
delle  Farmacopee,  ci  defcrivooo  dei  l'ac- 
clietti  cordiali  , roclTi  in  opera  , cd  ap- 
plicati nei  deiiquj , e sfinimenti  dei  lac- 
chetti  pel  fianco  , per  lo  ((ornaci* , per 
le  debolezze  , c languori  dello  llomaco 
njedeftmo;e  finalmame  dei  fuccbotti 
. anodini  per  alleviare  , e minorate,  ed 
amanfere  i dolori  in  qualficoglia  parte 
del  corpo  umano.  Veggafi  Qui  tu y , Far- 
niacop,  Part.  IV.  S-  14- 

1 vini  non  meno,  che  le  birre  con 
granditTima  frequenza  vengono  renduti 
vini  ec.  medicaci  col  porvi  dentro  dei 
Tacchetti  ripieni  di  proprj  medicinali 
ingredienti. 

1 tacchetti  odoroft  altro  non  fono  , fe 
non  fe  compofìzioni  di  profumi,  di  pol- 
veri fragranti,  e di  cole  fomiglianxi,^- 
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chiufe  entro  Tacchetti  per  dar  odore  ad 
abiti  ,btacherie,  cc.  Veggafi  Salmon. 
Polygr.  Lib.  V.  Cap.  Xlll. 

Sacchetto  picciolo , Vttty  Bag  , S.ic- 
culus  parvui.  Nelle  più  rinculate  etadi  il 
Cancelliere  del  Regno  d'Inghilterra  era 
di  pari  Capellano  del  Re  , Capeilano 
Maggiore, ec.  e la  fua  principale  incom- 
benza li  era  nel  tempo  della  Segnatura 
di  Graz.ia  , e di  Giuftizia  , il  didendere 
i Diplomi  ; vale  adire  tutte  le  Carte,  e 
CommilTioni  , che  venivano  direttamen- 
te dal  Monarca  ; per  la  qual  cola,  allora 
quando  la  facoltàdcl  mantenitore  delia 
Giudizia  veniva  ad  edere  abbattuta,  o 
rotta  egli  veniva  ad  ottenere  ciò  , che 
addtmandafi  Officina  Brcvium  , Ir  Ckarta - 
rum  Rcgiarum.  Quindi  tutte  le  Giurifdi- 
zioni  llraordinarie  riguardanti  il  con- 
cedimento  di  Patenti  , come  anche  di 
pari  i ricercamene,  cd  inchiede  d'  ufizlo 
aventi  titoloalla  Corona  , venivano  ad 
edere  delegate  , e commede  a quedo 
Liizio  detto  il  /acchitto  picciolo  p<"y 
bag  ; e la  Camera  , o Fido  , in  cui  fe- 
guiva  la  tranfazionc  anticar.iente  di  tutte 
quelle  cofe  diveniva  foltanto  una  Cotte, 
o Ti  tbunalc  ordinario  d‘  Entrata  , da  ef. 
fere  erogata  ai  peli  dei  Fattori,  od  A dìe. 
latori  Regi  , e lìmiglianremente  nel  pa- 
gamento de'  Regii  debiti  : quindi  è per- 
tanto che  1 Ufi  zio  in  quello  trìbuaale 
abrononera,  che  un  lemplice  Uhzio 
d iflruzione  , di  quali  fodero  quei  Ter- 
reni , e polTclfioni  che  fi  trovallero  nelle 
Contee  del  Regno  di  pertinenza  Reale 
che  noi  diremmo  con  proprietà  mag- 
giore beni  Allodiali  , o particolari  del 
Re  : ma  per  invedire,  come  s’  efprimo- 
no  le  nodre  Carte , i beni  de  novo  nella 
Corona  , era  neceflario  1’  avere  un  U ti- 
zio fotto  il  Sigillo  maflimo  , e per  fimi- 
gliante  modo  adeguare  le  pofleffioni  pei 
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Ja  Corona  , (eppure  quelli  contratti  non 
fodero  affitti  conceduti  meramente  per 
pochi  anni.  Vegga!!  New  Abdrigmene 
Law  , cioè  Nuovo  Compendio  di  Leggi 
Voi.  t . pag.  587. 

Quindi  è pertanto  ,cheai  giorni  no- 
Uri  un  limigliante  Tribunale  polfcgga 
una  giurifdizione  di  mantenere  on  pia- 
to fopra  uno  Sci  re faci  ai , per  ripetere  le 
Lettere  patenti  del  Re  fopra  le  peti- 
zioni , mon/fram  de  Jurt  fovvertimenti  d* 
ufi 7.) , Scirt  faci  ai  fopra  recognizionr, 
efecuitioni  degli  Statuti,  e cofe  limiglian- 
ti , le  quali  cllendo  regidrate  in  quello 
Tribusele,  il  procelTo  devolvei!  da  qua- 
lunque luogo  , e vien  delegato  all'  Ufi- 
zio  appellato  il  pttty  big , il  Tacchetto 
picciolo;  dove  per  lo  contrario  le  Scrit- 
ture , le  quali  fanno  , e fono  il  fonda- 
mento degli  altri  Tribunali,  venivano 
tutte  poffeinficme  in  una  fporta  o pa- 
niere , il  quale  faceva  la  didinzionc  di 
quei  nomi  , ed  alfegnava  degli  Uitziali 
didimi  in  queitoTribunalo  4 .Inllit.  60. 
< In  evento,  che  le  parti  fi  portalfema 
pubblicare  le  loro  ragioni  in  quello  Tri- 
bunale, il  Cancelliere  non  poteva  pren- 
derne cognizione  , ma  dovea  fcriverne 
un  memoriale  , e colle  foe  proprie  ma- 
ni rimetteclo  alla  banca  Regia,  ove  do- 
vea elfer  fatta  la  feotenza;  ma  in  cafo 
di  dilazione  il  Cancelliere  doveva  elTo 
flelTo  giudicare  , e far  Temenza,  (a)  Coti 
fe  la  pubblicazione  dovea  elfer  fatta  al- 
cratnenie,che  pergiuramento, cornea  ca- 
gion  d’  efempio  , per  un'  alf.curamcmo, 
e certificazione  del  Vcfcovo,  la  Senten- 
za dovea  elfer  data  nella  Cancelleria. (£) 

Simigliantcmeute  tutte  le  azioni  per- 
fonali  , o prò  , o contra  a qualfivoglia 
Ufiziale  , o Mioiflro  di  quello  medeli- 

^ (a)  Vegg.  Nuovo  Comptnd,  Ltg.  Voi.  X . 
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rno  Tribanale,  per  rapporto  a!  loro  fet- 
vigio  , e refpettiva  incombenza  , pote- 
vano effere  determinate  , ed  ultimata  in 
quello  (ledo  Tribunale. 

SACCHI  d Arena, nella  Fortificazio- 
ne , fono  ficchi,  ciafcuno  de' quali  tiene 
circa  un  piede  cubico  di  terra  , o di  re- 
na; ad  aprati  per  alzare  parapetti  in  fret- 
ta , o per  ripararne  ciò  che  n'  è (lato at- 
terrato. Vedi  Par atetio. 

Sono  anche  in  afo,ove  il  fondo  è do- 
ro e fcogliofo  , e non  fomminiflra  del 
terreno  per  continuerò  gli  approcci; 
perchè  tali /ìce A/  lì  pofiòno  agevolmen- 
te mettere  , e levar  via  a piacere. 

Ve  n’  ha  d’  una  fona  pii)  piccola,  che 
portano  la  metà  di  quanto  contengono 
i primi , e fon  collocati  fopra  il  tallone, 
o diminuzion  bioca  del  { arapetto  , per 
coprire  coloro  che  danno  di  dietro  , e 
fanno  fuoco  attraverfo  all'  aperture  od 
intervalli , che  fono  tra  1’  uno  e l'  altro 
di  eflì. 

S*  ccm  di  terra,  nella  Fortificazione, 
fono  pecche  di  canovaccio  pieni  di  terra, 
il  più  grande  de’  quali  ha  circa  un  piede 
cubico  d’ampiezza  , ed  il  minore  qual- 
cofa  di  più  d’ un  mezzo  piede. 

S’  adoprano  iu  varie  occafioni  ,-  per 
trincierarfi  fpeditamente  ; calla  teda  d* 
una  breccia  , ec.  — Alle  volte  fervono 
per  trafportar  polvere,  di  cui  contengo- 
no cinquanta  libbre  in  circa  ciafchedano. 
Vedi  Sacchi  «'Arena. 

Sacco  di  lana, è una  determinata  quan- 
rùà  , che  contiene  giudo  26  pietre; 

( forta  di  mifura  Inglefe  detta  Seont  ) « 
ogni  pietra.  Siane  , 1 4 libbre.  14  E. 
Stac.  1 . c.  a.  Vedi  Sioxe,  e Lana. 

f.  58 7.  (b)  1 . Giovanni  80. 
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la  Ifcozia  , un  /ateo,  faci , fi  14  Sta- 
ne ; ogni  Stane  contenendo  1 6 libbre. 

Un  facco  di  Iona  di  cottone  tura  quan- 
tità del  pelo  di  cento  fino  a 400  libbre- 

Sacco  Bevuto  , Saco  Benito.  Vedi 
San  Benito. 

SACCOFORI,  Saccophoei  + , una 
Setta  d‘ antichi  Eretici,  tosi  chiamati 
perchè  andavano  Tempre  vediti  di  Tacco, 
ed  allettavano  una  gran  dì  (lima  aullerità, 
e mortifica? ione. 

* La  parola  è Cric*  , 2Ea*i»(?4/*i  ; for- 
mata da  aaxxcc,  un  facco,  e iftfuio  porto. , 

Si  sa  poco  della  lor  dotcrioa,  fecon- 
do ogni  probabilità  neo  differivano  dai 
AiaHaliani.  Vedi  Massaliani.  — L’ 
lmperator  Teodofio  fece  una  legge  con- 
tro i Saccoforì  e i Manichei. 

SACCOLO,  Sacculus,  un  diminu- 
tivo di Saccus;  u l'aio  nell’Anatomia,  per 
efprimere  varie  parti  del  corpo  , che 
hanno  qualche  ratfomiglìanza  ad  un  fac- 
ebetto;  come, 

Sacculus  Chyliferus,  o Roriftrus,  un 
palio  ebe  fa  il  principio  del  canale  tora- 
cico : nomato  anche  rtceptaculum  chyli . 
Vedi  Ron  ifekus  , Toracico  , eKi. 
cettaco lo. 

Sacculos  Cordis,  il  pericardio.  Ve- 
di Pericardio. 

Sacculos  Lacrymalis  , un  pìccol 
facheito  roembranofo,  in  cui  s’  aprono 
i ponti  lacrimali  dei l’ occhio;  e eli  è egli 
Beilo  I’  entrata  d'  un  canale  , per  cui  il 
liquore  fcparato  nella  gianduia  lacrima- 
le, viene  francato  nella  cavità  del  nato. 
L’  ulceragione  di  quello  faccelo  fa  la  fi- 
fl ola  lacrimale.  Vedi  Fistola. 

Sacculi  Adipofi,  picciole  cellctteo 
vefcicette,  nella  membrana  adipofi , nel- 
le quali  fi  contiene  il  graffo  del  Corpo. 
Vedi  Adiposa  1 e Grasso. 
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Sacco lus  Medicinali*  , denota  una 
medicina  topica,  applicata  al  fianco,  allo 
ftomaco,  od  altra  parte  dogliente  ; che 
confille  in  erbe  o droghe  racchiule  in 
un  ficcolo  di  tela. 

Saccu lus  Medicinali* , è anche  un 
nome  dato  ad  un  faccbetto  d’ ingredien- 
ti fofpefo  in  un  liquore,  per  far  acque 
cotte;  chiamato  eziandio  Nodulo.  Vedi 
Nodulo. 

SACER,  ovveroSACBR  DoRsi,nelI’ 
Anatomia,  un  mufcolo  che  nafee  dalla 
parte  diretana  dell’  olTo  facro,e  lunghef- 
fo  corre  di  folto  il  longijfmus  dot  fi. — 
Co’  Tuoi  varj  tendini  s’  aggrappa  alla 
fpina  , e ad  ogni  procelTo  trafverfo  dei 
lombi,  ed  al  più  balfo  del  dorfo.  —Ser- 
ve a tener  ritto  il  bullo.  V.  Muscolo. 

Sacer  Igni 1.  Vedi  Risifola. 

Sacep.  Morbus.  Vedi  Epilessia. 

SACERDOTALE*,  Sacerdotali*, 
qualche  cofafpettaate  al  Sacerdozio. V e- 
di Sacer  dot  e. 

* La  prarota  i /ormata  dal  Latino,  Sacer- 
dos,  Fitte,  da  Sacer,  fiero. 

Sacerdotali  Benefici,  fono  quelli, 
che  non  fi  poifono  legalmente  pollcdcre 
fé  non  da  perdine,  le  quali  fono  negli 
Ordini  Sacri:  tali  fono  tutte  le  Cure  d’ 
Anime,  i Vefcovati,  ec.  V.  Beneficio. 

Gli  ornamenti  Sacerdotali  fono 
quegli  con  cui  li  vedono  i Sacerdoti, 
q.  a id’ officiano  , eci 

SACERDOTE.  Vedi  Prete. 

SACRA  Annia,  un  ramo  dell’  aor- 
ta difeendente,  che  fcer.de  per  lo  mezzo 
deli’  oiTo  Gero  finti  alla  pelvi*.  Vedi 
A-orta,  e Arteria. 

Sacra  Vena,  pna  vena  che  nafee  dall’ 
olfo  facro  , e tetcnina  ufualmente  nella 
vena  iliaca;  alle  volte  nel  luogo,  dove 
le  due  iliache  s’ incontrano  coll’  aoua 
aCcerdcmc.  Vedi  Vena. 
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SACRAMENTA  KJ, un  nome  gene- 
rile dato  a tutti  quei  che  hanno  pubbli- 
cato o foftenuto  dottrine  erronee  circa 
il  Sjgramento  della  Cena. 

Il  termine  fi  applica  principalmente 
dai  Cattolici  Romani,  in  via  di  rio, pro- 
verò, ai  Luterani,  Caivinilli,e  altri  Pro- 
iettanti. 

SACRAMENTARIO,  Sacramenta- 
rium,  un’  antico  libro  di  Chicl'a  , che 
comprendeva  tutte  le  orazioni  e ciri- 
monie praticate  nella  celebrazione  de’ 
Sacramenti. 

Il  Papa  Geiafio  fu  il  primo  Autore 
del  Sacramentario  ; che  fu  appretto  rive- 
duto .corretto,  ed  abbreviato  da  S. Gre- 
gorio. — Era  lo  Retto,  che  quello,  thè 
ora  i Greci  chiamano  Fuchologium.  V e- 
dì  Euchologium. 

SACRAMENTO*,  Sactamentum,  in 
'generale,  denota  il  fegno  d‘  una  cola 
Santa  o Sagra.  Vedi  Segno,  c Si.m  bolo. 

* la  parola  è formata  dal  Latino,  Sacra- 
nicntum,  che  figni  ficava  un  giuramen- 
to, giallo  particolarmente,  che  i Soldati 
predavano,  d' tjfer  fedeli  a lor  Coman- 
danti ; le  parole  del  quale,  fecondo 
Fallito,  erano  Obtctnperaturus  fum 
& fddurus  quidquid  ni .ndabitur  ab 
imperatoribus  juita  vires. 

Nel  qual  lenfo  , tal  parola  inchiude 
ì Sacramenti  della  Legge  di  Natura,  co- 
me la  fuda  morale,  la  maniera  d’of- 
ferire il  pane  cd  il  vino  praticata  da 
JVlelchifrdecb  , ec.  e quelli  della  Log- 
ge  di  Mosé  , corre  la  Circoncifione  , I’ 
Agnello  Pasquale  , le  Purificazioni , 1’ 
Oidine  dal  Sacerdozio, ec.  Vedi  Tiro. 

Sacra  men  io,  in  rilpetto  alla  Chic- 
fa  Cnllia’  a.  li  dctinilce,  un  legno  vilibi- 
led'una  Grazia  fpiriiuale  annefia  ali* 
ufo  del  medesimo.  Vedi  Grazia,  cc. 
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Evvi  due  oggetti  in  un  Sacramento ; 
1’  uno" un  fegno  materiale  , I’  Oggetto 
dei  lenii,  1’  altro  la  cola  lignificata  , eh’ 
è l’ oggetto  della  Fede. — Così  egli 
piacque  3 Di  > di  dare  in  certo  modo  un 
corpo  o fufun/a  a’  Mi  Ilei)  fpirituali,  af- 
finchè la  no  lira  Fede  potelìc  aver  l’  af- 
filleoza  de'  legni  fon  li  In  li. 

1 Calcolici  Romani  confettano  fette 
Sacramenti,  cioè,  il  Battefitno,  la  Confer- 
mazione, 1'  Eucarittia  , la  Penitenza,  1’ 
Elìrema  Uuzione,  l’Ordine,  c I Matri- 
monio. Si  vegga  ognuno  foit’  il  fuo  pro- 
prio Articolo.  — 1 Proiettanti  non  ne 
ammettono  che  due,  cioè  il  Batte  fimo,  e 
1 Eucarittia  o Cena  del  Signore.  Vedi 
Battesimo,  ec. 

1 Romani,  per  altro,  chiamano  1’  Eu- 
caritt-a,  per  eminenza,!!  Santo  Sacramen- 
to. — Cosi  1’  efporre  il  SS.  Sagrarneoto, 
è il  mettere  un’  Ottiaconfacraca  full’AI- 
tare  per  cttcrvi  adorata. 

La  procellìone  de)  SS.  Saeramento  è 
quella  in  cui  egli  è portato  intorno  alla 
Cliiefa,  o per  la  Città.  V.  Procession  e. 

In  un  limile  fenfo  dicefi,  la  Fetta  del 
SS.  Sacramenta , la  Congregazione  del 
SS.  Sacramento,  ec. 

Sacramento,  era  anche  ufato  nel- 
la Legge  Romana,  per  un  pegno  o fi- 
curtà  in  danaro,  il  quale  sì  I’  Artore  che 
il  Reo,  in  un’  azion  reale  , deponevano 
in  Foro,  da  confifcarfi  a colui  che  per- 
derebbe la  caufa. — Quello  fi  chiamava 
particolarmente  , Sacramento  provocare , 
rogare,  Jì< polari  , ec. 

S A C R 1 1'  I Z i O,  S c.crifieium , L' u*  ofier- 
ta  fatta  a Dio  lur  un’  Altare,  per  mezzo 
d’  un  mioittro  regolate,  in  ttconofcen- 
za  del  di  lui  potere  , e in  pagamento  d’ 
o naggio.  Vedi  Altare. 

1 Sacnficj  ditìcrifcoao  dalle  pureob- 
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bla  ’ioni,  in  quanto  in  un  Sacrificio  v*  è 
Dna  reai  diltru/ione  o cangiamento  del 
la  co  fa  offerta,  Ldd  > ve  un' oblazione  è 
fidamente  unaiemplice  offerta  odoro, 
fen/a  il  minimo  tal  cambiamento.  Vedi 
Oblazioni. 

1 Teologi  dividono  i Sagrifi(j  in/i/7. 
gai  no/i  , come  quelli  della  Legge  Anti- 
ca: e non /àngui no p,  u incottoti, come  quei 
della  Nuova  Legge. 

Gli  dividooo  anche  di  nuovo  in  im- 
pitratorj , tome  quegli  che  fi  otferilcono 
per  ottenere  qualche  favore  da  Dio,  e 
per  ringraziarlo  d'  alcuni  di  già  ricevu- 
ti 4 e in  propinatoci,  come  quei  che  fi  of- 
ferifeono  per  ottenere  il  perdono  de'pec- 
cati.  Vedi  PaoriziAZioNB  . 

Si  crede  generalmente  , che  i Feoicj 
fieno  (lati  i primi  Autori  de'  Sicrifi'j, 
Porfirio,  per  verità,  ne  auribuiice  l’ in 
veozione  agli  Egizj  , i quali , die'  egli, 
furono  i primi  ad  offerire  le  primizie 
de  lor  terreni  agli  Dei  ; abbruciandole 
fopra  un  aitar*  di  verdi  zolle.  Coll' an- 
dar del  tempo  giunfero  a bruciare  pro- 
fumi, ed  alla  fine  ftc  rifi  corono  degli  ani- 
mali ; olfervando,  che  prima  avelfero 
mangiato  dell'  erbe  o de’  frutti,  che  re- 
golarmente fi  offerivano  lugli  Altari. — 
Egli  Jggiugne  , che  i iibamenti  erano 
aliai  frequenti  prima  che  *'  introducef- 
feroi Sacri/!’/  di  beflie.  V.  Libagione. 

Ovidio  oiferva,  che  i proprj  nomi  di 
Vittimaci  0/1, a importano  , che  l'ufo 
di  ammazzarle  non  cominciò  che  al 
tempo,  in  coi  fi  riportarono  deile  vitto- 
rie loprt  i nimici;  in  fatti  , mentre  gli 
uomini  viveanod'  eibe  e di  legumi, non 
£ maraviglia  che  fi  afteneffero  dtiìfacrifi- 
«art  le  beflie:  poiché  la  Legge  de'  Sa- 
trtfijf  richiedeva,  che  doveffero  mangiar. 
me  qualche  parte.  Si  fuppone  in  effetto. 
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che  quella  folle  la  prima  taofa,  per  cui 
s' introdotte  la  carne  come  un  cibo,  e 1' 
uomo  ne  divenne  un  auin  aie  carnivoro. 
Vedi  Ca  rnivoro. 

Il  vero  li  è,  che  in  luna  1’  Antichità, 
c Sacra,  c Profana,  i Sacnfif/  i q , erano 
d’  ordinario  altra  c.-fa  , che  bai  chetti 
Sacri.  Vedi  Fv s r a,  Epu  lo  , ec. 

La  Scrittura  ce  ne  dà  una  contezza 
alquanto  differente;  Noè  certamente  /*- 
cnfi.ò  degli  animali  alla  fua  ufeira  dall* 
Arca;  e vien’  egualmente  fuggerito,  che 
Abele  egli  Hello  ficr.fica/ft  i migliori  ed 
ipiù  graffi  della  fua  gregge:  quantunque 
Grotiut  penfi  , eh  egli  fi  contentale  di 
fare  una  mera  oblazione  de’  fuoi  Agnel- 
li, ec.  a Dio  lenza  Eterificargli . Macro- 
bio  racconta  ,che  gli  Egizj,  lungamea- 
te  avvezzi  afaerfirf  incruenti , effendo 


alla  fine  coftretti  ad  ammettere  il  culto 
di  Serapis  e di  Saturno  , a’ quali  fi  avea  a 
facripc.tr  delle  vittimi:  non  vollero  per- 
mettere, che  i loro  Tempj  fi  fabbricati*- 
ro  nelle  Cittadi.  Quelle  vittimi , per  al- 
tra, o fiacri fi^j  fangninofi  , li  flabdirono 
coll’ andar  del  tempo,  in  efclefione  di 
quifi  tutti  gli  aliti  : i piò  ufiiati  puffo 
gli  Antichi , erano  i tori,  i buoi^le  vac- 
che, le  pecore,  e gli  agnelli,  come  quei 
eh  erano  i!  cibo  più  ordinario  dell’uomo. 
Lamamcra  d i ftcri.fi cari  tra  gli  antichi 
Ebrei,  ila  ampiamente  defcriita  ne’  libri 
di  Mose.  Quella  ch’era  in  u<o  preffo  f 
Romani,  e la  feguenre.  — — Nella  feelta 
delle  vittimi,  fi  proccurava  ch‘  elle  fode- 


ro lenza  difetto  od  imperfezione,  che 
non  avelfero  la  coda  troppo  fonile  nell* 
etiremiià  , nè  la  lingua  nera,  nè  I’  orec- 
chie feffe;  e che  i tori  non  foffero  mai 
itati  melfi  al  giogo.  Alla  feelta  vittimo 
indoravano  la  fronte  e le  corna,  fpezial- 
iBentea’  era  uarotea  una  giovenca  , • 
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vacca.  Le  adornavano  anche  la  cella  eoe 
un’  injiila  di  lana,  da  coi  pendeano  due 
ordini  di  corone  con  naflri  attorcigliaci; 
end  bel  mezzo  del  corpo  fia.'a  penden- 
te all’ ingiù  danniti  i lati  una  l'orca  di 
flola  ber.  grande:  le  vittime  più  piccole 
non  fi  ornavano  che  con  mazzi  di  fiori  e 
di  ghirlande,  inficine  con  fiocchi  oghir- 
lande  bianche. 

Le  vittime  così  preparare  fi  conduce- 
vano davanti  all’  Aliare  ; le  più  piccole 
non  venivano  condotte  con  una  cordella, 
Ria  menate  , o cacciate  al  fungo  delti- 
fiato  : le  più  grandi  v’  eran  guidate  con 
un  capeftro  ; fe  fi  fcuotcvano  , o rifiuta- 
vano di  andare  , fi  prendea  tal  refifteora 
per  un  cattivo  augurio,  e ftlofpendcva 
il  Sacrifici*.  — La  vittima  cosi  guidata 
innanzi  all- Altare,  era  efatninata  con 
grande  circofpeziooe  , per  vedere  fe 
qualche  difetto  vi  fi  trovaffe:  indi  il  Sa- 
cerdote, veflito  dd  fuo  abito  Sacerdo- 
tale , accompagnato  dai  Sacrificatori  ed 
altri  fervi  , e lavatoli  e purificatofi  fe- 
condo le  cerimonie  prefcricte  , comin- 
ciava il  Sacrifico,  col  fare'un’  alta  con. 
fefsiora  della  fua  indegnità,  dichiaran- 
doli colpevole  di  vatj  peccati;  pe’quali 
domandava  perdono  agli  Dei , fperaudo 
che  fi  compiacerehbono  d’  efaudirc  le 
fùe  preghiere;  — Quelle  ccnfefsioni 
erano  limili  a quelle  de^li  Ebrei  ; con 
quella  differenza,  che  i Pagani  confina- 
vano la  fragilità  del  genere  umano  , e 
ricooofcevano  i lor  falli  ; gli  Ebrei  con- 
félTavano  principalmente  la  grandezza  di 
Dio,  accompagnando  ciò  con  Inni  e 
frumenti  muficali. 

Fatta  la  confefsione,  il  Sacerdote  gri- 
dava ad  alta  voce,  hoc  age , cioè  , com- 
ponetevi , e badate  a fatti  vollri;  ed  im- 
mantinente un  U Teiere , tenendo  in  ma* 
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no  una  verga  , detta  Commentacuium 
traverfava  il  Tempio  , e faceva  ritirare 
tutti  quegli  che  non  erano  iniziati  ne’ 

Millerj  della  Religione,  och'erano  feo* 
□tunicati. 

Il  collume  de’  Greci , da’  quali  i Ro- 
mani  prefero  il  loro , era  , che  il  Sacer* 
dote  venendo  all’  Altare  chiamale  ai 
alta  voce  , tutisN  ? Chi  è quà  ? Il  Popo- 
lo rifpondea  , ri o>ìiu  *i  uyoRj ,,  molte 
buone  perfone  : allora!'  Ufciere  traver-  i 

fando  il  Tempio  gridava,  £4- 

cioè  , Viadiquàchi  è cattivo.  I i 

Romani  comunemente  ufavano  le  paro- 
le , Nocentcs,  prophani  ùbfledite.  — . Tutti 
quelli,  che  fra  i Greci  venivano  fcacciari 
dai  Terrpj,  fi  comprer.deano  fimo  quel- 
le parole  generali,  filìikn  , Ajuotoi  , àMm- 
tafu.  Ritiratili  i profani,  fi  gridava,  Fa- 
vttt  I iuguli,  ovvero  animi s,  e P afri  te  Un • 
guam,  per  chieder  filenzio  ed  attenzione  i 

durante  il  Sacrifico. 

Finite  quelle  cirimonie  , il  principal 
Sacrificatore  Tedino  , e gli  altri  in  piedi, 
i Magillraii  o perfone  private,  che  offe* 
rivano  Sttcrifi’j , venivano  davanti  a lui, 
e gli  prefentavano  le  primizie  e la  vit- 
tima , ed  alle  volte  facevano  un  breve 
difeorfo , in  via  di  complimento  ; come 
troviamo  che  Omero  fa  fare  ad  UlilTc, 
quand’  ei  prefentò  al  fommo  Sacerdote 
Ifigenia  per  elfere  facrìficata.  — Allor- 
ché una  perfona  veniva  a prefentare  la 
fua  offèrta  , fi  lavava  le  mani  in  un  luogo 
dellinato  nel  Tempio  a tal’ effetto. 

In  fine  , fatta  1’  offerta  , il  Sacerdote, 
che  officiava  . profumava  la  vittima  eoo 
incenfo,  c l’afpergeacoD  acqua  luflraie; 
ed  effendoli  lavate  le  mani,  e rimontato 
all' A Irare,  pregava  il  Dio,  a cui  egli 
prefentava  il  Sacrifico,  ad  alta  voce,  di 
roler  accettate-  quell'  offerte , ed  aver 
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«ro  II  vittima  eh’  ei  gli  ftcrificava  pel 
pubblico  Bene  , e per  tali  e tali  cofe  in 
-particolare.—  Alla  chiula  dell'  offerto- 
rio  e della  preghiera  fatta  dal  Sacerdote 
agl’iddìi , (cendera  egli  i gradini  dell’ 
Altare  e dalla  mano  d’ uno  de'  Tuoi  affi- 
lienti , ricevea  la  (agra  palla,  detta  mala 
fai  fa,  fatta  di  fior  d'orzo  o di  fomento, 
tallio  con  fale  ed  acqua  , la  quale  egli 
gittavafoprala  teda  della  vitcir»a,afper- 
gendola  di  un  po’  di  vino  , il  che  noma- 
vafi  immolatio.  — Servio  dice,  che  il  Sa- 
cerdote fpargea  piccioli  bocconi  di  que- 
lla palla  falla  cefla  della  vittima,  full’ 
Altare  ove  il  fuoco  (acro  ardeva,  e sa  i 
coltelli , per  via  di  confecrazione. 

Egli  pofeia  prendea  del  vino  in  un 
vafo  chiamato  fimpulum , e gufinolo  pri- 
ma egli  lì  e do , e (atto  fare  ilmedelimo 
a’  Tuoi  affilienti^  per  raoftrarech’effi  par- 
tecipavano del  Sacrifico,  lo  verfava  infra 
le  corna  della  vittima  , pronunciando 
quelle  paro  le  della  confecrazione,  Madia 
toc  vino  inferi t tfio  ; Migliorili  quella  vit- 
tima, e li  onori  con  quello  vino.  Ciò 
fatto  , egli  llrappava  i peli  che  danno 
infra  le  corna , e gittavali  nel  fuoco  ; e 
comandava  al  Vi3imartus  ( il  quale  gli 
domandava , Agon , Ho  io  da  percuote- 
re ? ) d’  accopare  la  vittima  con  on  col- 
po di  martello  o di  Icore  falla  teda;  do- 
po di  che  un  altrù  afsidente  , nomato 
Popa,  fobico  le  cacciava  un  coltello  nella 
gola-;  mentre  un  terzo  ne  ricevea  il  fati- 
gue,  con  cui  il  Sacerdote  afpergeva  1* 
altare. 

Ucci  fi  la  vittima,  la  fornicavano,  fé 
non  era  un’  offerta  bruciata  ; ( perchè 
allora  abbruciavano  la  pelle, e tutto  ) 
levavano  via  la  carne  dalla  teda,  e ador- 
nandola di  ghirlande  e di  fiori,  l' attac- 
cavano a/ie  colonne  de' Tempi , e coti 
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anche  le  pelli,  come  infegne  di  Reli- 
gione; portandole  attorno  in  processio- 
ne nelle  pubbliche  calamitadi.  — Ben- 
ché di  fpello  egli  avvenitte,  che  i Sa- 
cerdoti portavano  indolfo  le  pelli,  e che 
altri  venivano  a dormire  (opra  le  mede- 
lime  ne’  Tempj  d’  Etculapio  c di  Fauno, 
per  poterne  ricevere  favorevoli  rifpode 
ne' loro  fogni,  od  effer  guariti  de’ loro 
mali.  Aprivano  pofeia  l' interiora  della 
vittima,  e dopo  averle  oflervate  con  gran 
circofpezione  , per  trarne  de’  preùgj, 
fecondo  I’  arte  degli  Arofpici , le  afper- 
geanodi  fior  di  farina,  e di  vino  le  fpruz* 
zavano  , facendone  un  regalo  agli  Dei, 
rtddtbant  txta  Diti,  col  gictatle  Bel  fuo- 
co in  piccioli  bocconi,  bollite  o Sobbol- 
lite , e quindi  {'interiora  porricce  fi  nomi- 
narono. 

Bruciate  le  interiora  ,e  finite  1'  altre 
cirimonie  , credeano  che  gli  Dei  fodero 
foddisfatti,  e che  nulla  piu  mancar  po- 
tette al  compimento  de’  loro  voti,  il  che 
efprimevano  colla  parola  tirare  , cioè, 
tutt'  e finito  e ben  fatto  ; laddove  non 
litare,  all'incontro  intimava  che  qualtofa 
vi  mancatte  alla  perfezione  del  Sagnfi- 
{ io , e che  gli  Dei  non  erano  placati.— 
Indi  il  Sacerdote  licenziava  il  popola 
con  quelle  parole  , I/ictt. 

Da  tutto  ciò  fi  puòottervare,  che  ì ; 
Sacrifizj  confillevano  in  quattro  parti 
principali;  la  prima  chiamata hbatio,  o 
il  verfamento  d'un  po'  di  vino  (opra  la 
vittima;  la  feconda  immolatio , quando 
dopo  d’  avere  fparfo  folla  medefima  le 
briciole  di  palla  fa  lata  , la  uccidevano; 
la  teturtdJitio , quando  n'  offerivano  le 
interiora  agli  Dei;  e la  quarta  titano,  al- 
lorché il  Sacrificio  era  ptrffezionaeo  , e 
compiuto  fenz'  alcun  difetto. 

SACRILEGIO , Sacri  ligi  um  , il  de- 
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liceo  di  profanate  cole  Sacre  , o cofe  de- 
dicate a Dio  ; ovvero  d alienate  in  favor 
de’  laici  , o ad  ufo  comune,  ciò  di' è 
fiato  dato  a per  fon  a religiofe,  e de  limato 
ad  ufi  pii.  V edl  l’itOFA  NAZIONE  , ec. 

La  Nazion  Inglcfc  fa  si  gclola  fu  tal 
particolare  , che  allor  quando  P Ordine 
de’  Cavalieri  Templari  fu  difdulto  ed 
ellinto  , le  loro  Terre,  ec.  vennero  tutte 
dace  ai  Cavalieri  Ol’pi calieri  di  Gcrufa- 
Kmme,  per  quella  ragione,  Ne  in  pias 
tifai  (rogiti , contri  danatorum  vnl  un  to- 
tem , in  alias  ufus  Jiflrafiercntur.  Vedi 
Templari  , ec. 

SACRISTl’A  , un  luogo  o apparta- 
mento in  una  Chiefa,  nel  quale  lì  con- 
fervano i vali  ed  altri  arredi,  fuppelleti- 
li , ed  ornamenti  della  Chiefa  delta  ; e 
nel  quale  i minidri  Sacri  fi  vedono  , c 
fpogliano  prima  e dopo  il  Servizio  Di- 
vino. La  Sacnftia  è anche  decta  Secreta- 
riam  , negli  antichi  Autori. — Predo 
gl’  Inglelì  , Vefly  . Vedi  Sagrestia. 

SACRO.  Vedi  Sagro. 

SACROLU.MB  IO  , Sacrolumi, iris;  o 
Sacrolumbus,  nell' Anatomia,  untnufcolo 
che  nafee  carnofo  dalla  parte  fupetiore 
dell’olio  facro,  dalla  parte  fuperiore  dell’ 
iliam , e da  tutte  le  fpine  o procelfi  tra- 
fverlì  delle  vertebre  dei  lombi.  — Egli 
dà  un  piccol  tendine  alla  parte  polle- 
tiorc  di  ciafcuni  coltola  vicino  alla  fua 
radice  , ove  ut  mazzi  ctino  di  libre  car- 
riole nafee  e lì  uoifee  con  ciafcun  tendi, 
ne  afeendente,  alla  terza  , quarta. quinta 
e fella  vertebra  del  collo.  — Vedi  Tov. 
Anat.  { Miol.  ] fig.  6.  n.  30.  30.  Jig.  7. 
n. 1 6.  1 6. 

Qmfto  col  ferratili  p ficus  inferior , e 
col  trio  igularis  aiuta  a contrarre  le  colle 
ne  la  evirazione.  Ma  non  fono  che  di 
poc?  lo,  1 a : e pare  che  folo  accelerino  il 
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moto  delle  code,  le  quali  cafcano  pri*.' 
cipjlmei  te  polla  loro  propria  gravità,  e 
per  V (Unicità  de’  h gementi  , da  cui  cile- 
no fon  legate  alle  vertebre.  Vedi  M 0. 

SCOLO. 

SACRUM  OS,  Os  Sacro,  nell’  A- 
natomia,  1*  ellremità  più  balla  della  fpi-* 
na  del  dorili  ; elfendo  quella  parte  , Culla 

quale  diamo  Ceduti Vedt  Tav.Anat. 

{ Olieoi.  ) f:g.  3.  n.  t S 7-  n-  *<»• 
Vedi  anche  1*  articolo  Spina. 

Si  dubita  dell’ origine  di  quello  no- 
me : alcuni  credono  che  nafea  da  che  gli 
Antichi  P offerivano  in  facrifizio  agli 
Dei  ; altri  , perchè  egli  è alfa!  grande; 
ed  altri  , perchè  rinchiude  le  parti  na- 
turali. 

La  fua  figurai  triangolare  ; e cavo 
dal  lato  di  dentro  , e con  tal  mezzo 
contribuifce  a formare  la  cavità  oel  fon- 
do dell’  hypogajhum  , chiamata  la  pelvi t. 
La  fua  parte  anteriore  è lifeia , col  qual 
mezzo  le  parti  , eh’  egli  contiene,  fono 
allicuraie  e difefe  dall’  eifer  ferite  ; la 
fua  parte  pofteriorc  è ruvida  , acciocché 
i mufcoli  vi  li  portino  più  facilmente  at- 
taccare. 

Egli  ha  tre  differenti  articolazioni  : 
la  prima  è colf  ultima  delle  vertebre 
dei  lombi  , ed  è limile  a quella  dell’ 
altre  vertebre  ; la  feconda  , coli’  olTo 
coccygis  , per  fynchandrofis  : la  terza,  coll’ 
olla  dell  anche. 

L’ os  fscrum  è generalmente  divifo 
in  cinque  parti , che  fono  ordinate  nel 
numero  delle  vertebre:  la  più  alta  è 
la  più  grande;  le  refianti  divengono 
più  piccole  a milura  che  feendono  pii 
abballo.  Quelle  vertebre  lì  fef-arano  fa- 
cilmente nei  fanciulli  , poiché  le  car- 
tilagini , che  le  unifeono  , non  hanno 
per  auebe  1 orla.  Ma  negli  adulti  , elle 
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fono  già  cosi  ferme  , che  fanno  un  fol 
oflb  Vedi  Vertebu  a. 

Egli  è nell'  offa  /acro  , che  termina  la 
cavità  , che  contiene  la  midolla  (pinate. 
Vedi  Mfdulla  Spinala. 

SADDUCEI  , Sadocai  , una  Serra 
fra  gli  antichi  Ebrei  , i legnaci  della 
quale  fi  (limano  come  Deijìt  , o liberi 
penfatori  , (/Ire thìnken  , cornagli  chia- 
mano gl'  inglefi  ) più  torto  che  veri 
Ebrei  ; becche  alfidelfero  tutte  le  ci- 
rimonie delia  Religione  nel  Tempio. 
Vedi  Giudaismo. 

S.  Epifanio  vuole  che  i Sadducei  ab- 
bian  trattò  la  lor'  origine  da  Dofttèo, 
Settario  Samaritano  ; e Tertuliano  è del 
la  dcTa  opinione.  S.  Girolamo  , ed  altri 
Scrittoti  aggiungono  , che  i Sadducei  in 
m jlte  cote  ai  Samaritani  s'  avvicinavano; 
particolarmente  in  quanto  edi  non  accor- 
davano altri  libri  della  Scrittura  chei 
cinque  libri  di  Mosi.  Anche  il  Geluita 
Striai  io  ha  abbracciata  quell'  opinione, 
come  quella  che  fembra  edere  lurttnma 
dall’  autorità  di  Gioiello.  Ma  Guilcffo 
dice  fidamente,  eh'  elfi  ammettevano 
tutto  ciò  eh’  era  Icritro  , dai  , tuit'  i 
libri  della  Scrittura  ; intimando  con 
quello  , che  difapprovavano  le  cradi/io. 
dì  non  i fcritte  de’  Farifei.  Effettivamen- 
te S.  Epifanio  è coftretto  a confi-tbre  , 
che  i Sadducei  erano  Giudei,  non  Sama- 
ritani ; poi.  hi  ardevano  al  Culto  , ed 
a’Sacrifi/j  del  Tempio  in  Gerufalemme: 
laddove  i Samaritani  facriticavano  fui 
monte  Crr/ff/m  Vedi  Samaritani. 

Alcuni  Autori  aferivono  1’  origine 
di  quella  Setta  ad  un  certo  Sadoc  , difee* 
polo  d’  Antigono  Socheo  , il  quale  ro- 
vente inculcava  a’  Cuoi  fcolari  , che  Dio 
ha  da  effére  fcrvito  per  poro  (uo  riguar- 
do,  e non  nella  miradi  riceverne  qual- 
che ricompensa  nell’  altto  Mondo,  co- 

fjlyipA.  ToB ■ • 
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me  fanno  gli  fihiavi  ihe  fervono  ì lor 
padroni  puramente  per  ragion  del  gui- 
derdone. — Sadoc  , agiiungon’  elfi  t 
dando  una  falla  interpretazione  a quelle 
parole  del  fuo  mat'ftro,  pubblicava,  < he 
nell’un  guiderdoneera  delltnato  alle  buo- 
ne  azioni  fatte  in  quello  mondo  E quin- 
di naque  la  Setta  dei  Sadducei;  cosi  de- 
nominati dal  lor  Capo  Sadoc.  Quantun- 
que S.  Epifanio,  ed  alquanti  Scrittori 
moderni  dopo  lui  , credano  che  i Sad- 
ducei fieno  flati  cosi  chiamati  dall’  Ebreo, 
Sadec  , giudo,  o Sidic,  giurti/ia  , in 
riguardo  alla  gran  giuiti/u  eJ  equità  , 
che  modravano  in  tutte  le  loro  a ioni. 

Si  olferva  , ( Atti  xxm.  8 )chet 
Sadducei  dicono  , che  non  v'è  Kilurrc- 
zione  , nè  alcun’ Angelo  o Spirito  , ma 
che  i Farifei  credono  e 1'  uno  e I’  altro. 
Quelle  parole  /'  ano  e l'  altro  pajono 
inlinuare  , che  Angelo  e Spirito  fieno 
una  fola  e tnedelìma  cola.  Ma  come  gli 
Appodolì , olferva  Oecunenius  su  tal  pal- 
io f non  fi  fervono  fempre  de’  termini  t 
più  efatti , fi  può  intendere  per  Ispirilo 
ogni  fidanza  fpirituale  ; come  fe  i Sad- 
ducei avellerò  creduto,  che  Dio  dell® 
folle  corporeo.  — Ad  ogni  modo  , que- 
do  none  il  parere  d QLcumenius  : doman- 
da egli,  per  qualcaufa  la  Scrittura  dice , 
L’  uno  e I'  altro  , bench’  ella  parli  di  tre 
cole  , Rifurrczione,  Angelo  , e Spirito? 
e rifpor.de,  che  ciò  è , o perchè  Angelo 
e Spirito  fono  la  della  cola  ; o thè  l' un» 
t V altro  , il  che  folo  di  due  cole  pro- 
priamente può  intenderli  , viene  per 
avventura  qui  detto  di  tre  : non  poten- 
do richiederfi  un’  edàtta  proprietà  di 
parole  in  libri  ferirti  da  peccatori  fempli- 
ei  e lenza  lettere.  Egli  è vero  , ( olferva 
lo  deffo  Autore  , nello  fpiegare  ciò  che 
precede  ) che  i Sadducei , effendo  affai 
ignorasti , potrebbero  aver  dubitato,  • 
B 


Digitized  by  Google 


■i8  SAD 

mifcreduto  dell’  cfillenza  di  un  Dio;  e 
che  per  tal  motivo  , pollano  eiicr  rap- 
prelentati  come  gente  che  negava  la 
Rifurrezione  , cc.  Ma  egli  non  dice,  che 
per  ifpirito  abbiano  ititelo  ogni  l’piritua 
le  fodanza.  E’ probabile,  che  con  ciò 
altronon  s'intendelle,  che  l'Immortalità 
dell'anima  ; effendo  opinione  dc'SaJJu- 
«r,che  nulla  v’é  d’immortale  nell'uomo. 

Egli  i certo  , che  negavano  ogni  ri- 
furre/ione  ; e non  affermavano  altra  fe- 
licità che  quella  , di  cui  fi  gode  in  que- 
lla vita  > credendo , che  qualunque  cofa 
detta  dell’  altro  Mondo  folle  Hata  in- 
ventata da  Farifei.  Quindi  anche  nega- 
vano una  Divina  Provvidenza  , ed  aceri* 
Nomi  t fttua{ioai  delle  Sulle « 
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buivanoogni  cofa  al  libero  arbitrio;  net 
che  fi  opponeano  all'  opinione  de'  Fa* 
rilei  , che  ammettevano  una  forta  di 
deliino,  o fatalità  , in  tutte  le  ooflre 
azioni.  Vedi  Farisei. 

SAETTA  , o Sagitta,  nell'  Aftro- 
nomia  , la  freccia  o dardo  , una  coflel- 
la/ionc  dell'  Emisfero  Settentrionale 
vicino  all'  ’ Aqu  ila.  Vedi  Costellazio- 
ne. — Le  Stelle  della  codeliazior.e 
Sagitta  , nel  Catalogo  di  Ticone  , fono 
cinque  , ei  altrettante  in  quello  di  To- 
lomeo. Nel  Catalogo  del  S*.  Flamfletd 
fono  ventitré  , le  longitudini , latitudi- 
ni , ec.  delle  quali  fono  come  fegue: 


tra 

a 


inj 


Informi  fopra  la  Sagitta , e che  la  prece- 
dono. 


Preced.  glyphis , o incavo  del  becco.  S. 
Preced.  di  ite  nel  fudo. 

io 

Nell’  edremitì  del  becco 
Nel  mezzo  del  fudo 
Ultima  di  tre  nel  fudo. 


tn 
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Nella  punta  della  freccia 
Nel  triangolo  folto  la  "1 
punta 

Mezzana  e poderiore. 


Settentrionale 

Meridionale. 


* Preced.  di  j feguendo  la  punta 
Mezzana 
Ultima 


SK 
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Saetta.  Vedi  Fum;ifi; 

SAETTl'A,  yacht  oyatch  , una  fona 
di  naviglio  tifato  dagl*  iogleii , fornito 
d'  alberi  e di  vele  ; proprio  al  mare,  • 
comodamente  inventato  ed  adornato  di 
dentro  e di  fuori,  per  ufo  di  pafiegieri 
di  qualità, ec. 

La  parola  yacht  pare  derivata  dall’ 
Olaodefe  Jacht,  cacciare,  a cagione  della 
leggerezza  di  quelli  legni. 

Le  Sa t nìt,  o y achei  fono  Vafcelli  con 
*n  fol  ponte  o bordo,  portanti  da  4 (ino 
a 1 2 cannoni , con  so  fino  a 40  uomini; 
efseodo  del  carico  di  jo  (ino  a 1 60  ton- 
ntllaie.  — Tirano  poc’  acqua , e s’ ado- 
praao  per  correre  e fare  piccoli  viag- 
gi , ec.  — La  loro  flruttura , e forma  è 
varia. 

Gli  Olandefi  hanno  pure  dì  quelle 
Sartie , yacht s , ma  non  così  ben  prepa- 
rate per  viver  fui  mare Sono  di  rado 

in  ufo , fuorché  per  navigare  in  dumi  e 
canali. 

SAFENÀ,  Saphen  a , nell’  Anato- 
mia , una  vena  che  nafeendo  Copra  il  ma- 
lto! at  interniti , e correndo  all’  insù  lun- 
go la  gamba  , e la  parte  interiore  della 
cofcia,  va  a fcaricarlì,  vicino  all'anguinaja 
nella  vena  crurale.  Vedi  Tav.  Àr.at.  An- 
geiol.fig.  6.  n.  44. 

Quell  é quella  vena  che  d’ordinario  lì 
apre , quando  fi  cava  fangue  dal  piede, 
per  la  fappielfione  del  mcftruo. 

Ha  il  fuo  nome  , probabilmente  , da 
manifello,  come  quella  che  Ila  del 
tutto  in  villa. 

SAFFICO,  SAPPHieus,nella  Poefia, 
una  forca  di  verlb  aliai  ufaro  da'  Greci  e 
dai  Latini;  denominato  dalla  fua  inven- 
trice Sappia. 

11  verfo  Saffico  è comporto  dì  undici 
fillabe , o cinque  piedi;  de  quali  il  pri- 
(homi.  Tom.  JLV1I. 
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mo , '1  quarto , ed  il  quinto  Co  no  trochèi, 
il  fecondo  uno  fpondèo,  e ’1  terzo  un 
dattilo  , come  in 

Intiger  vita  fctltrifjut  piriti , 

Non  egei  Mauri  j acuii  t nec  arcu.  ho  g ; 

Tre  verli  di  quella  fpezie  , chiufi  con 
un  verfo  Adonico  , confidente  in  un 
dattilo  ed  uno  lpondèo  , fanno  d ordi- 
nario una  Strofa.— Quantunque  abbia- 
mo alcuni  Cori  negli  antichi  Poeti  Tra- 
gici , che  contengono  un  numero  affai 
maggiore  di  Saffici  fucceffivamcnte.  — * 
Sono  generalmente  d'  un  corfo  duro, 
quando  non  hanno  la  cefura  dopo  il  fé- 
condo  piede. 

J sAFFUSA,Jco/ù/?e, città  bella, »ra*« 
de  e forte  degli  Svizzeri  capitale  del  Can* 
tene  dello  Hello  nome;  la  quale  ha  un  ca- 
Hello  in  forma  di  Cittadella,  due  bei 
Tempj,  ed  un  maravigliofo  Orologio,  il 
quale  vedeli  nella  Torre  di  Fronwag.GIi 
abitanti  fono  Protellanti.  Eli’  è ficuata 
fui  Reno,  fopradel  quale  vi  ha  uo  bel- 
liffimo  ponte  di  pietra  , ed  è difeofta  9 
leghe  al  N.  da  Zurigo,  9 all’  O.  da  Co- 
danza.  16  ali*  E.  da  Baltica,  long.  26. 
26.  lat.  47.  59. 

Il  Cantone  di  Saffufaè  il  duodecimo 
in  ordine,  e confina  al  N.  e all'  O. 
colla  Svevia,  all’  E.  col  Cantone  di  Zu- 
rigo , gl  S.  col  medefimo , e colla  Tur- 
govia.  Quefl’  è un  paefe  ameniifimo,  ed 
abbondevole  di  grano  , frutti  e otti- 
mo vino. 

3 SAFIÀ  , ovvero  Affi,  Sofia,  città 
conliderabile  d'  Africa  nella  Batbaria, 
nel  Regno  di  Marocco,  nella  Provincia 
di  DuqueU , con  un  Caflello.  1 Porto- 
glieli P hanoo  pofleduta  lungo  tempo; 
ma  pofeia  1'  abbandonarono  nel  1641. 
Efercita  un  gran  traffico  ed  è fituata  in 
un  paefe  fertile,  attorniato  da  parecchie 
B a . 
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alture  che  dominano  la  città.  long. 

40.  lar.  32. 

5 SAGAN,  Scginum  , città  d'  Ale- 
magna  nella  Slelia  , capitale  d’  un  Prin- 
cipato del  mcdelinio  nome  , con  un  ca- 
ftel'o  Appartenente  al  Principe  di  Lob- 
Itowitz.  Giace  la  i fiumi  Bober.e  Queis, 
ed  è difenda  17  leghe  al  N O.dj  Bres- 
Javia  4.0  al  N-  per  I’  E.  da  Praga,  long. 
3J.  1 2.  lat.  51.  55. 

SAGAPESO,  Saoapenum  , £<*>4- 
«»«,  una  gomma  medicinale,  il  cui  odo- 
re molto  a quello  del  pino  fi  rullomiglia; 
donde  il  di  lei  nome. 

Scola  per  iocifione , dal  tronco  d'  una 
pian ta/ìru latta  che  crelce  in  Perda:  la 
migliore  è in  lagrime  lucide  trafparenci 
di  un'odor  forte  , pungente  limile  a 
quello  del  porro  ; e quanto  piò  eli’  è 
bianca  , e netta  d’  ugni  fporcuia  cant’  è 
migliore.  Si  trova  alle  volte  , sì  dentro 
che  fuori  , bianca  come  il  latte  ; benché 
quella  fu  aliai  rara.  Si  dima  aperitiva  e 
purgativa,  propria  nell’  epiledia  , nell’ 
afma,  e nella  paralifia;  e vien  anche 
adoprata  efternarnente  per  mitigar  do- 
gliente, e rifolver  rumori. 
•SAGATHEE,  ♦ nel  Commercio, chia- 
mano gl’  Inglefi  un  leggiere  drappo  di 
lana,  eh'  è una  fpezie  di  fargia  o di  foia; 
alle  volte  mido  con  un  poco  di  feta. — 
Si  fabbrica  principalmente  a Amimi ; 
benché  anche  I’  Inghilterra  ne  abbondi. 

* Ln  parola  l formata  dal  Fran{tfe  Sa- 
ye tee , un  diminutivo  di  Saye  , Say, 
cht  in  Inglefc  Ji grufici  Saia.M edi  Sa- 
! A . — Il  nome  Franfefe  Sayerte,  di 
nuovo  , deriva  da  quello  del  filo  che  vi 
i'adtpra,  e che  principalmente  viene 
preparato  e filato  in  Fiandra  , ne'  con- 
torni di  T urcoing  , tc.  t chiamilo  Fi! 
v de  Sayctte. 
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SAGGIO,  o il  Saggiare,  predo  gl’ 
Inglefi  AJfay  , o fay  , nell'  Arte  metal- 
lica, la  prova  o cimento  della  bontà, 
purezza,  prezzo,  ec.  de' metalli,  e del* 
le  lodante  metalline.  V.  Met a LLo,ee. 

Negli  antichi  Statuti  Inglefi  fi  chia- 
ma touch  , tocco  ; e quei  che  n’  aveano 
1 infpczione,  Ktepen  of  thè  touch  guardia- 
ni del  tocco.  — Sotto  Enrico  V i . diver- 
fe  Cirtadi  furono  dedinate  ad  aver  il  toc- 
co  per  argento ia  lavorata.  2.  H.  6.  c. 
14.  — Con  quedo  , potrebbe  tal’  uno 
immaginarli  che  gl'  Inglefi  non  avellerò 
miglior  metodo  di  foggiare , del  fempli- 
ce  col  paragone  ; ma  il  cafo  è di  graa 
lunga  dircrlò.  In  tempo  del  Re  Enrico 
li.  il  Vefcovo  di  Salisiury  , allora  Te- 
foriere  , confiderando  che  , quantunque 
il  danaro  pagato  alla  Calla  del  Re  pelle 
rendite  della  fua  Corona  corrifpondelle 
in  numero  B pendere  , nulla  di  meno  et 
potrebbe  elfer  mido  con  ottone,  o rame; 
fece  una  coftituzione,chiamara,/Az  trial 
hy  comhujfion  , prova  per  combuliio.ie; 
la  quale  differifee  poco  o nulla  dal  me- 
todo prefente  di  foggiar  J’  argento.  Se 

vegga  1*  dentizione  nel  Libro  nero 
( Black-  Book)  deli  Exchequerf  fcrit.'o  dt- 
Gervafodi  iilbury  , c.  21.  — Quella 
prova  é ivi  anche  detta  ejfaium , e 1’  ufi- 
ciale  che  la  faceva  , fufor.  V id.  lownd. 
Eft.  Amend.  Silv.  Coin , p.  5.  & 1 5 5. 

SAGGIARE,  Ars  Docunajtica  , io 
Inglefe  ajfaying , nella  fua  eftenlione, 
comprende  particolarmente  le  maniere 
d'  efaminare  ogni  gleba  minerale,  o me- 
tallo mido , fecondo  la  fua  natura  , coi 
flutli  piò  adataij  ; affine  di  feoprire,  non 
folo  quali  metalli  , o quali  proporzioni1 
di  metalli  fi  contengano  in  effe  glebe,' 
ma  ancha  quanto  zolfo , vitrluolo,  allu- 
me , ai  fenico,  (malto,  ec.  polla  «aenerfi. 
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da  ogni  gleba  rifpeuivtmente.  ^edi 
0*t  , Minerale,  Raffinare,  ec. 

Il  foggiare  è più  particolarmente  in 
ufo  predo  i monetieri  e gli  orefici,  per 
fare  una  prova  o cimento  , colla  cop*. 
pelli  , o faggio,  della  finezza  o purità 
dell’  oroo  argento  da  adoprarft  nel  bat- 
ter moneta  , e in  manifatture  di  vafella- 
me,  ec.  o che  già  fi  è adoprato  allo  itefs ’ 
effetto.  Vedi  Batter  Moneta, Cop- 
pella , ec. 

Vi  fono  due  forte  di  faggi  ; I’  uno 
prima  che  i metalli  fieno  liquefatti,  per 
poterli  portare  alla  lor  propria  finezza; 
]'  altro  dopo  che  fono  battuti  , per  ve- 
dere che  le  fpeeie  fieno  della  lega  deter- 
minata. Vedi  Standard. 

Pel  primo  faggio  , i foggiai  ori  foglio- 
so prendere  quat cordici o quindici  grani 
d’  oro  , e mezza  dramma  d’  argento  ; s’ 
egli  è per  monete  : e dieciotto  grani 
dell’  uno  , e una  dramma  dell’  altro,  fe 
per  altre  occaGoni. 

Quanto  al  fecondo  faggio,  fi  fad’  una 
delie  monete  di  già  coniate  , che  fi  ta- 
glia in  quattro  parti. 

Metodo  di  Saggiare  l’oro.—  Il  fag- 
giurare  avendo  pelate  l’oro,  di  cui  egli 
vuole  far  la  prova  , con  tutta  efattezza, 
con  una  bilancia  che  fenta  il  pefo  della 
centelima  parte  d un  grano , e notatone 
il  pelo,  vi  aggiugne  due  volre  tanto  di 
argento  fino  ; benché  quefto  dovrebbe 
effere  a proporzione  della  finezza,  della 
quale  I*  oro  fetnbra  edere,  richiedendoli 
dall’  oro  pincattivo  il  più  baffo  argento. 
L’  oro  e I’  argento  coti  pefati  e mifti,  s‘ 
involgono  in  u.i  pezzo  di  carta  per  im- 
pedire che  nulla  perdano  dei  loro  pefo, 
il  che  dillurbercbbe  I1  accuratezza  dei 
faggio. 

Mentre  il  faggiatort  Ila  pefando  le  fqj 

C tifimi-  Tom.XVtf. 
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materie  , fi  accende  un  fuoctì  riverbe- 
rante in  un  fornello,  provvedutoti’  una 
benda  , e d*  una  coppella,  che  vi  fi  met- 
te dentro  a rifeaidarfi.  Ciò  fatto  , una 
piccola  palla  di  piombo  vien  polla  nella 
coppella  d’un’  pefo  proporzionato  alla 
quantità  e qualità  dell’oro  da faggiarfi 
Quando  il  piombo  è ben  liquefatto , ed 
appare  affai  netto  e lucente;  vi  metto- 
no dentro  1’  oro  e 1’  argento  , e ve  io 
lafciano  fondere  e bollire  fin  tanto  che 
paja  d*  un  colore  opalo  , o vario  , e Gali 
fidato  in  una  piccola  malia  nel  fondo 
della  coppella. 

Fatto  quefto,  fi  lafcia  raffreddare  la 
coppella  nel  fornello  fteffo  ; dopo  di 
che  fi  fepara  la  malfa  , con  tutta  1’  efat- 
tezza , dal  luogo, ov’ ella  flava  attaccata 
al  vafo  ; e fi  diftende  o martella  full’  in- 
cudine ; ribaldandola  più  volte  fui  car- 
bone , per  promovere  la  diftenfione. 

Martellata  a fufficienza  , vien*  ella 
pofeia  rotolata  o ravvolta  in  forma  di 
cartoccio  , e così  meda  in  un  matraccio 
di  vetro  , capace  di  contenere  quattro 
cucchiaiate  d’  acqua;  ed  avendovi  ag- 
giunto una  quantità  d’  acqua  forte,  beo 
coretta,  cioè  mi  II  a con  circa  un  terzo 
della  quantità  d’  acqua  di  fiume  ; fi  fi) 
bollire  il  tutto  fopra  on  fuoco  di  legna, 
fin  unto  che  l’acqua  forte  non  dia  più 
alcun  fummo  rodò.  < 

Vcrfata  fuori  quella  prim’  acqua,  e 
labiato  folo  il  cartoccio  al  fondo  del 
matraccio  , fi  riempie  il  matraccio  di 
nuovo,  ma  di  pura  acqua  forte  ; la  qua- 
le, dopo  aver  bollito.fi  verfa  pur  fuori, 
al  tempo  appunto,  che  i fumisi  fono 
diventati  bianchi.  — Ciò  fatto  fi  riem- 
pie il  matraccio  di  acqua  di  fiume,  per 
lavarne  il  cartoccio. 

Lavato  quello , li  mette  beo’  afeiutt* 

B i 
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in  un  crugiuolo  t avente  if  fuo  cr-per* 
chio  , e fi  rifcal.la  tanto  che  diventi  di 
color  di  ciriegia. 

Ciò  fatto  , ;1  faggio  è finito,-  nè  altro 
vi  rerta  ,che  di  pelarlo  comra  In  IlelTo 
pr fo  d'  oro  lino  che  s aJoptò  da  prin- 
cipio, prima  di  I faggio-,  perché  col  com- 
parare il  primo  pelo  detl'  oro  prima  eh’ 
ei  fofse  pollo  nel  fuoco  , e nell’  acqua 
forte  , con  quanto  fe  ne  ritiene  di  po  eh’ 
egli  ha  cesi  fi  fletta  la  coppella  ; li  può 
giudicare  , dalli  maggioreo  minor  per- 
dita eh'  egli  ha  fatto  , della  quantità 
della  lega  mcfcolatacon  elfo.  V.  Oro. 

Metodo  di  Saggiare  /'  argento.  — • L’ 
operazione  è affai  limile  a quellachc  falli 
nell’  oro  : ella  è fido  men  difficile,  epiù 
breve.  Si  pefa  l’argento  , come  dappii- 
ma  ; e *’  adopra  lo  (telfo  fornello,  e ben* 
da , lo  Hello  fuoco  , e la  meJcftma  cop- 
pella. Aggiungafi,  che  rellacoppella  vi 
fi  mette  parimenti  del  piombo,  propor- 
sionato  alla  quamiià  e qualità  dell]  ar- 
gento da  faggio  fi. 

Elfendo  il  piombo  ben  liquefatto,  e 
chiaro  , vi  fi  mette  dentro  1'  argento;  e 
dopo  averlo  ridotto  ad  un  color  npalo , 
e fidato  in  una  malfa  al  fondo  dellacop- 
pella  , il  che  fuccede  in  una  mezz’ora 
in  circa  ; fi  lafcia  raffreddare,  e fi  netta: 
e finalmente  fi  ripela , come  nell'  oro.  E 
dalla  foa  diminuzione  lì  llima  la  quantità 
della  lega.  Vedi  Argbnto. 

Saggiare*’/  Piombo.  — Facendoli  il 
faggio  dell’  oro  e dell’  argento  col  mez- 
zo del  piombo  ; egli  importa  alfaiffimo, 
ch’il  piombo  fia  netto  d'ogni  millura 
dell’  uno  o dell  altro  metallo:  altrimen- 
te  \\  faggio  farà  fallo  ; poiché  1’  oro  e I’ 
argento  midi  col  piombo,  non  ifvapo- 
aeranno  come  altre  forte  di  lega  , ma  fi 
potranno  col  metallo  eh’è  fono  \\  faggio. 


S AG 

Per  impedire  queflo  difordine,  ed  af- 
ficurare  l’ operazione,  non  v'è  altro  mo- 
do che  di  foggiare  il  piombo  (ledo. 

Quello  faggio  fi  fa  nello  (ledo  fornel- 
lo , e colle  (lede  coppelle,  che  j’adopra- 
no  in  quello  dell’  oro  e dell’  argento:rra 
1' operazione  é incomparabilmente  piò 
l’emplice.  Tutto  ciò  , che  qui  fi  richie- 
de, quando  la  coppella  è rifcaldata  , li 
riduce  a mettervi  dentro  il  pezzo  di 
piombo  dì  faggi», f,  Se  queflo  piombo 
(vapora  interamente  , egli  è buono  per 
1’  etfetto  cui  i deftinato.  All’  incontro, 
fe  vi  rimane  qualche  piccolo  grano  d'ar- 
gento, et.  al  fondo  , fi  dee  metter  da 
banda.  Vedi  Piombo. 

Saggiare  lo  /lagno.  Vedi  Stagno. 

Majlro  de  Saggj  , Affay  majler  , in 
Inghilterra,  è un'  utìciale  l’otto  certe  Co- 
munitadi  , al  quale  è affidata  la  cura  dì 
fare  un  vero  roseo  , o faggio  dell'oro  , o 
dell’  argento  , che  gli  fi  porta  ; e di  dare 
una  giufla  relazione  delia  bontà  , o cat- 
tiva qualità  del  medefimn. 

Tal'  i il  majlro  de'  figgi  della  Zecca 
nella  Torre  , detto  anche  faggiatort  del 
Rt. 

II  mopro  di'  faggi  della  Compagnia 
degli  Orefici , è una  fpezie  di  guardiano 
affiliente  , chiamato  anche  guardiano  del 
tocco  , deflinato  a mifurare  , foggiare  , e 
marcare  ogni  lavoro  d'  argento,  cc.  a luì 
commeflb  — Evvi  pure  de’  M*ftri  di 
faggi  flabiliti  per  Iftatoto  ,a  yi/ré,  Ext- 
ter , Bnfiol  , Chefir , Norwich  , e Neuica- 

fle , per  foggiar  valellame, Il  maflro 

de  figgi  ha  da  ritenere  8 grani  d’  ogni 
libbra  Troy  d’argento  ,che  fegli  porta; 
4 de’  quali  fi  hanno  da  mettere  nella  pif- 
fide  ( pii  ) o fia  fcatola  di  ripartimento, 
per  elfere  di  nuovo  foggiati  I’  anno  fe- 
guente  ; e gli  altri  quattro  fi  accordano 
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a lui  (ledo  come  io  regalo  per  le  lue  fpe- 
fe  e eoofumo,  12  & 13  f.  Ili.  c.  4. 
1 An.  c.  9. 

Notate.  Il  numero  de*  penny-uieights 
e (predo  nel  rapporto  del  mc.fi ro  de  faggi , 
fi  dee  contare  come  per  lebbra , o tanto 
in  ciafcuna  libbra  di  1 2 oncie  Tr»y.  — 
Per  ogni  venti  penny-weight , o per  ogni 
oncia  Troy,  che  fi  trova  per  faggio  diete 
l’argento  piu  baffo  di  quel  ch  e la  fhrlina, 
o la  quantità  e qualità  di  marco,  fi  hanno 
a dedurre  fci  Ioidi  : perchè  ogni  oncia 
cullerà  altrettanto  per  ridurlo allabontà 
di  marco,  o per  cambiarlo  inferirne. 
Touckft.  f o Pietra  del  paragone  di  rote  d' 
no  e d'  argento  , p.  4 1 . 

Nell'oro  , per  ogni  carato,  eh’  egli  è 
notato  edere  più  baffo  del  marco,  dovete 
contare  , che  nell’  oncia  Troy  egli  è più 
baffo  per  tante  volte  3 t.  8 d.  — E per 
ogni  grano,  che  fi  efprime  elTer’eglif/ù 
bafTo,  dovete  contarlo  più  bafjo  per  tante 
volte  1 1 d.  nell'  oncia  Troy.  — E per 
ogni  meato  grano  5 d.  -J-.  perchè  altret- 
tanto collera  per  farlo  deila  determinata 
bontà  di  matto,  ec.  JJ.  ibìd. 

Sa  Goto  di  pefi  t mifure  , lignifica  la 
prova,  o 1 e Urne  dei  comuni  peli  e mi- 
fure  , che  fuoie  farli  dall’  ufiziale  del 
mercato.  Vedi  Peso,  Misb  RA  , Stan- 
u a r r>  , C le  rK  of  thè  Market. 

Sacco,  in  loglefe  Effty,*  una  pro- 
va, o fpcri  mento,  per  vedere  fe  una  cofa 
è della  qualità  e bontà  requìfita. 

v La  parola  l Fran\efe  Eflai , che  al.  uni 
Autori  fanno  dirivare  più  da  lungi  t dal 
Latino  ex  amen. 

Sa  ci;  io  , s’adopra  eziandio  per  un 
tentativo  , o fia  prova  , che  G fa  per  im- 
parare qualche  cola , o vedere,  le  riu- 
fcirà  , o no . 

1 faggi  di  macchine  dovrebbero  farli 
Citami/.  Tom.  XV II, 
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io  grande;  non  bada  che  riefeano  in  pic- 
colo. Vedi  Macchina. 

SAGG  IO,  ne'  Monalleri,  fi  ufa  parti- 
colarmente per  la  prova,  che  uua  per- 
fori» fa  delia  vita  monadica  , in  abita 
fecolat  e. 

Quello  faggio  è d’ uno,  o due  meli,  e 
in  alcuni  Monalleri,  di  tre.  — Il  faggio 
o prova  non  fi  conta  nel  Noviziato.  V. 
Probazione. 

Saggio  , nella  Letteratura,  è una  par- 
ttcolar  forca  di  comp ofuione  ; il  cui  ca- 
rattere ha  da  edere  libero  , facile,  e na- 
turale; non  legato  da  uuo  ft.ecc'ordine, 
o metodo  , nè  perfezionato  e finito  , a 
guifa  di  formale  fidema. 

Si  Gippone  che  la  materia  d’un  faggi • 
confida  principalmente  io  rifleffiuai  Gu- 
fi ' ce  ed  oacafonali , le  quali  fi  hanno  da 
fcrivere  per  lo  più  in  quell'  ordine,  ed 
io  quel  modo , che  un*  uomo  penfa ,-  la- 
feiandofi  alle  volte  il  (oggetto,  e pofeia 
facendovifi  di  bel  nuovo  ritorno,  a mi- 
fura  che  i penfieri  vengono  a nafeera 
neila  mente. 

Almeno  queda  n'  c data  finora  la  pra- 
tica ; e Mauntaign,  che  s é acquidaca  non 
poca  riputazione  con  queda  maniera  di 
fcrivere,  di  rado  conferva  molte  righe 
al  (oggetto,  ch'ei  fi  propone:  benché  gl* 
lnglefi  fieno  di  parete,  che  Milord  Bacon 
fia  miglior  modello  in  materia  di  faggi. 

LI  Sig.  Locke  per  altro  , e pochi  altri 
Autori  adoprano  il  faggio  in  un  fet.fo  più 
fevcro  : ognuno  fa  , che  il  Saggio  dell’ 
intelletto  umano  , E ffay  of  human  under - 
ftindmg,  è un  Opera  rsgoLre  , lavorata 
con  cuccai'  atte,  e con  (atica  (quilìca. 

Saggio,  prelfo  i Chimici  c gli  Afiì- 
natori,  è lo  dello  che  coppella, Giumen- 
to ufaco  nel  purificar  1'  oro  e 1'  argento. 
Vedi  Coppella. 
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S AG  ITT  A , nella  Botanica,  fignifiet 

lacima  di  qualche  piccul  ramicello,pol- 
lone  , o innelìo  d’ albero.  Vedi  Inne- 
sto , ec. 

Sagitta,  nella  Geometria,  è un 
termine  che  alcuni  Scrittori  adopra- 
no  per  1*  abfctjfa  d‘  una  curva.  Vedi 
Abscissa. 

Sagitta  , nella  Trigonometria  , ec. 
è lo  (ledo  eh’  è il  fino  veifante  di  un'ar- 
co jC  fi  chiama  cosi  da  alcuni  Scrittori, 
perchè  è limile  ad  una  Jattta  , dardo  , o 
freccia  , che  Ha  fulla  corda  dell'arco. 
Vedi  Sino. 

Sagitta  , neH'Aflror.omia,  Geome- 
tria,ec.  Vedi  Saetta. 

SAGITTALE , Sagittali»  futura, 
nell'  A nacomia  , la  feconda  delle  vere 
Jittttrt  del  cranio Vedi  Tav.  Anatom. 
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(Miol.)jff.  r.  ht.f.  fig.i.ltt.  i.  Vcoi 
anche  Suri’ sa. 

Ella  lì  flende  a tutta  la  lunghezza  del 
capo;  e ha  il  fu»  nome  dal  Latino  Sa- 
gttta  , elTendo  d riti  a come  una  freccia. 
— Dond'  ella  fi  chiama  anche  Rtria,  e 
alle  volte  ancora  RhabJvtJts.  V edi  R a a- 

POI  DE. 

SAGITTARIO  , Sagittaria  , nell* 
AHronomia,  1'  Artìtrt,  uno  dei  legni 
del  Zodiaco,  il  nono  aell'ordine.  Vedi 
Segno. 

Le  Stelle  della  coftellazione  Sagitta- 
rio, nel  Catalogo  di  Tolomeo,  fono  cren* 
cuna  ; in  quello  di  Ticone,  ledici  ; e nel 
Catalogo  Britannico  cinquanta.  Le  lon- 
gitudini, latitudini , magnitudini , ec. 
delle  quali  foco  come  fegue: 


Nomi  t fitua{ioai  àtilt  Sitila. 

•k 

Inform.  prcced.  1'  arco 

Stelle  nebulofe 

Quella  nella  punta  della  freccia 
5 

Pih  al  Scttencr.  in  cima  dell’  arco 
Subfequ. 

Nel  malico  dell’ arco  contro  la  mano  V 

Nella  p arte  Meridion.  deli’  arco 

io 

Merid  . nella  Part.  Settentr.  dell'  areo 
|?reced.  la  clarahumeri 
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Longit. 

Latitudine. 

£ 

e 
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• , u 

Bl 

aa  55  oi 

4 22  42  A 

ó' 

fa;  38  16 

01945  A 

6 

25  43  *7 

0 47  41  A 

7 

[aé  19  47 

0 47  50  A 

6 

26  5 5 47 

6 55  51  A 

ì 

a8  54  io 

2 21  54  B 

4 

2 9 M«5 

242  28  B 

6 

01410 

6 25  21  A 

3 

0 45  3 3 

10  59  54  A 

2 3 

1 04  54 

7 2 4 47  A 

7 

1 37  40 

2 48  39  B 

6 

» 59  55 

2 04  01  A 

4 

5 S«>  4 2 

3 54  3 5 A 

4 

7 19  56  I 

239  12  B 

1$ 
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0 48  34  Bj 

7 
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Nomi  t Jnuo{ioni  dille  Stille 


i *.  delle  (ielle  cont'g.  nel/ occhio 

Stella  lucente  nella  preced  Cpalla 
SubCequ.  delle  cootig.  nell'occhio 
ao 

Preced.  di  tre  nella  teda 
Quella  Cotto  l’afcella 
Una  tnezrana  nella  teda 
Quella  Cotto  rodo  della  preced.  Cpalla 
*S 

Ultima  di  tre  nella  teda 
Tra  le  Cpalle 

Nella  parte  Settent.  della  f Meridioo. 

Ephaptis  di  tre  Meazan. 

Cootigoa  a quella 

30 

Settentr.  di  tre  nell’ Ephaptis 
Nella  Cpalla  diretana 
Contigua  a quella 
Una  terza  più  al  Settentr. 

35 

Nel  cubito  del  fegu.  braccio 

Quelle  che  Cegoono  la  Settent.  f preced. 
parte  dell’  Ephapt.  di  2.  ^ fubCequ. 

40 

Preced.  nell'  Ephaptis  merid. 

Preced.  nella  radice  della  coda 
Di  quattro  mezzane  nella  ra-  f Merid. 
dice  della  coda  \ Settentr. 

45 

2*‘  . e Settentr.  nell’  Ephaptis  merid. 

!*•  . nella  radica  della  coda. 
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Latitudine. 


1 01 

0 09 

1 32 
3 23 
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S AGLI ENTE  , in  lnglefe  Salimi*, 
nella  Fortificazione,  denoia /porgente  in 
fuori. 

* Lo  parola  I formata  dii  Franeeft  Sjil- 
Ja.it  , che  fìgnijica  laJleJTj  cf.\dn  fjil 
ler,  /porgere,  avanzar  in  fuori,  e yur- 
fa  dal  L olino  falire  , follare. 

Vi  fimo  due  forti  di  angoli  ; l'uno 
Sigliente  , ed  c di  quegli  che  prefenta- 
no  la  lor  punta  all’  infuori.  — L’  altro 
Rientrante  ed  è di  quegli  che  hanno  la 
lor  punta  al  di  dentro.  Abbiamo  efem 
pj  d'entrambe  le  fpezie,  nelle  tenaglie, 
e nell' opere  a flella.  Vedi  Angoìo. 

Saglien  i e , nell’ Araldica  , fi  ap- 
plica ad  un  lione,od  altra  befiia  ,allor 
quando  i di  lei  piedi  d avanti  Hanno  al- 
zati in  una  pofluta  fiiltantc. 

Un  Wqro  fagliente  è quello ch'è  rizza 
to  in  guil'a  piegante  ; lìando  in  piedi  di 
nodo  che  il  fuo  piè  dritto  d*  avanti  fia 
nel  deliro  punto  capitale  , ed  il  Tuo  pie- 
de fi  ni  tiro  diretano , n:l  fi  ni  Uro  punto 
di  bafe,  dello  feudo.  — Con  che  eg^j 
viea  didimo  da  rampante.  Vedi  Ram- 
pante. 

SAGO,  un  femplice  medicinale  por- 
tato dall'  loci»  Orientali  ; di  notabile 
ufo  nella  dieta,  elfcndo  una  fpezie  di  nu- 
tritivo e riflorativo. 

11  Sago  è una  forra  di  pane  proccurato 
da  un  albero  detto  LauJan  , che  nafee 
selle  Molucche. 

Quando  l’albero  è abbattuto,  lo  fpac- 
eano  in  due  nel  mezzo  , e ne  cavan  fuo- 
ri il  midollo,  ch’è  anche  buoni'  da  man- 
giare,menti’ci  viene  tutto  frefeo  dall'al- 
bero. Lo  pedano  aliai  minuto  in  un  mor- 
taio, fin  che  fia  ridotto  in  una  fpezie  di 
polvere  alquanto  filmile  alla  farina.  Ciò 
fattoio  mettono  in  un  burattcllo  fatto 
della i’corra  dello  flds*  albero,  e collo- 
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eano  il  burattcllo  l'opra  una  fpezie  di  ci- 
Herna  fatta  delle  di  lui  foglie  , vetfan- 
*•— . 1 Jt-pra  J^*lr acqua,  c con  tal  mezzo 
I -Tarando  la  parti  pura  della  polvere 
dalle  vene  di  legno  ,di  cui  il  midollo 
abbonda. 

I.  fiore  coi:  filtrato,  lo  chiamano  Sa- 
gù • lo  riducono  in  palla  , che  fanno 
cuocere  in  fornaci  di  terra  ; e ciò  con 
tanta  fpeditez/a  elcguifcono  , che  in  tre 
oquatt’ore  un  uomo  ne  fa  tanto  pane 
quanto  può  badare  in  un  giorno  a fatol- 
lare  cento  perfone. 

Dal  mcJefimo  albero  cavano  pure  un 
liqiioie,non  men  gullofo  a bere  chei 
no  Uri  vini. 

Le  foglie  , quando  fono  giovani, fon 
coperte  d una  fpezie  di  cotone,  del  qua- 
le ne  fanno  quegli  abitanti  il  lor  panno; 
e quando  diventano  vecchie,  Tene  fer- 
vono elfi  per  impianellarne  i tetti  delle 
lor  cale.  Le  vene  più  glandi  di  quelle 
foglie  fervono  loro  in  vece  di  pali  nelle 
fabbriche  ; e delle  più  piccole  ne  fanno 
una  fpezie  di  canape,  di  cui  fi  colìrui- 
feono  affai  buone  cor  Je. 

3 SAGONA.c  itti  rovinata  d’ Italia 
nella  parte  Occidentale  dell'  Il'oh  di 
Cor  fica  , con  ua  Vedovato  Suffiaganco 
di  Pifa,  il  cui  Vedovo  rifiede  in  un  bor- 
go vicino,  chiamato  Vico. 

3 SAGRÉS  , Saerum  Promontorium, 
Città  molto  fertile  di  Portogallo  nell' 
Algarvia,  con  buon  porto,  ed  una  for- 
tezza , ove  fi  tiene  una  buona  guarni- 
gione Detta  Citià  fu  fondata  dall'  In- 
fante Don  Enrico,  figlio  del  He  Gio- 
vanni T.  nel  principio  del  X V.  Secolo. 
E-  fituata  fui  Mediterraneo  difcofla  una 
lrga  , e mezza  dal  Caj  o San  Vincenzio, 
50  leghe  al  S.  da  Lisbona.  long.  9.  2, 
latic.  36.  30. 
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SAGRESTANO , un  Ufiziale  di 

cu- 

Cbiefj, che  gl’  Inglefi  chiamano  Stxton 

ci  t'O 

per  corruzione  del  Latino  SamPa  , 0 

tare 

del  Saffone  Segerpant , che  denota  lo 

Jc  .lo 

fteffo. 

Il  di  lui  officioè  d’aver  cara  dei  vali, 

')  Stfr 

vedi,  ec.  Ipettanti  alla  Chiefa;  e di  fer- 

nao 

vire  il  Piovano, 0 minillro  facro,  i Guar- 

eoa 

diani  delia  Chiefa,  ec.  nella  Chiefa  (Uf- 

nre 

fa. — Ordinariamente  egli  non  è feelto 

■anc 

che  dal  Parroco. 

ful- 

L’ufficio di  Sagreflano  della  Cappella 
del  Papa  è appropriato  all’ Ordine  degli 

cro 

Eremiti  di  S.  Agcllino. — Egli  è gene- 

iti 

raltne^e  un  V efeovo  , benché  alle  vol- 
te il  Papa  non  dia  che  un  Vefcovato  in 

00 

partibui  alla  perfona  , cui  egli  conferifce 

un  tal  poffo.  — Quella  prende  il  titolo 

0; 

di  Prefetto  della  Sagiejlia  del  Papa  ; ha  in 

rr* 

guardia  i vali  d’  oro  e d’  argento  , le  re- 

[le 

liquie  , ec. 

(le 

Quando  il  Papa  dice  la  Meda,  il  Sa- 

je 

grecano  Tempre  alfaggia  il  primo  il  pane 

3 o 

rdìl  vino. Se  dice  la  Meffair.  privato, Sua 

1 

Srntità  , delle  due  Ofìie,  gliene  da  una 
a mangiare  ; e fe  in  pubblico,  il  Cardi- 
nale , che  affitte  al  Papa  in  qualità  di 

> 

\ 

L> 

Diacono  , di  tre  o(lie  , gliene  dà  due  a 
mangiare.  Quando  il  Papa  muore , egli 
gli  atnmioidra  i Sagramenti  dell’  Effre- 

ma  Unzione,  ec.  ed  entra  nel  Conclave 
in  qualità  di  primo  Conclav/Jla. 

SAGRESTl’A,  Vtjliaria  , in  Inglefe 
VePry,  un  luogo  annetto  alla  Chiefa,  ove 
fi  confervano  le  vedi  Sacerdotali,  e i fa- 
cri  arredi  , e li  tengono  le  alfemblee 
patrocinali.  Vedi  Sacristia.. 

Ferry  mtn  fono  quel  numero,  feelto 
delle  principali  perfone  di  ciafcuna  Par- 
rocchia entro  la  Città  di  Londra,  ed  al- 
trove ; /e  quali  ogni  anno  eleggono  gli 
Ufoiili  delia  Parrocchia  , e hauno  cura 
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degl’  incereffi  della  (mede(iraa.  Vedi 
P*  R ROCCHI A. 

Si  chiamano  Uomini  dì  SagrtJUa  , per. 
thè  d'  ordinario  fi  'radunano  nella  Sagre - 
//aJella  Chiefa.  Vedi  Sacristia.  - 
11  Vcflry  Clerk,  o Che  rico  di  Sagrepia , 
è un*  Ufficiale  che  tiene  i conti  delia 
Parrocchia  V.P  a r rocchia.Ci.br  K,ec, 


SvrrLBMENTO. 

SAGR1FIZIO.  Preflo  gli  Antichi 
Greci  ifagrihz)  erano  di  quattro  fpezir, 
vale  a dire  libere,  o volontarie  oblazio- 
ni, o quelle  tali,  le  quali  venivano  effet- 
tuate in  confeguenzadi  un  Voto^aCìtiifm 
ed  Evin.i,  per  una  vittoria  ottenuta, 
le  prime  frutta  cfferie  dalle  perfooe 
Campagnole  per  un  abbondevolilfiraa 
ricolta  , c cola  fimigliante.  z.  Offerte, 
od  oblazioni  propiziatorie  l'edita,  per 
placare,  o dilungare  la  collera  d' alcuna 
Deità  offefa,  e cali  appunto  erano  quei 
fagritìzj  , che  venivano  praticati  nella 
efpiazione , ec.  3.  Sagtifizj  petitorj, 
A'/TìTixa  per  buon  evento  in  qualfivo- 
glia  intraprefa.  4.  Sagriffzj  ordinati  ef- 
predamente  , e comandati  dà  alcuno 
Oracolo  , o Profeta  , rà  and  /uarrciaf 

Kiipectopoi  ai  materiali  non  meno, 
che  ai  riti  , e ceremonie  praticate  nei 
fagrifizj  degli  Antichi  Greci,  veggafi 
onninamente  Potter , Archeol.  Giaeco- 
rum  Tom.  i.pag.  zo<>.  zio.de  feq. 
e l’Articolo  Sacrifizio. 


SAGRINO,  in  Inglefe  Shagretn  , o 
Chagretn,  una  Torta  di  pelle  granita,  ufa- 
ta  principalmente  in  coperte  di  guaine, 
libri,  ec  Ella  è ben  ferrata  e feda,  e la  di 
lei  iupeiMcie  coperta  di  piccioli  grazi,  , 
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■d  papille  tgndettc.É  portata  da  Coflan- 
lir.opoli,  da  Tauiis,  da  Tripoli,  da  AI- 
gieri,  e da  qualche  parca  della  Polonia. 

Evvi  una  difputa  fra  gli  Autori,  qual 
fra  l’ animale,  delia  cui  pelle  It  prepara 
il  Sagrino'^  RjuwoI/  di  a(ricura,eirere  Vana, 
gir  , il  quale,  fecondo  lui  c Bel  lori  io,  è 
uoafpezie  d' alino  fai  valico.  V.  RzySy- 
nyps.  An.  Quad.  p.  fi}- 

Siaggiugne,  che  la  fola  parte  dura 
della  di  lui  pelle  è adoprata  per  tal' ef- 
fetto. Botti  dice,  eh'  egli  è un  vitello 
marino;  altri,  una  fotta  di  pelce  chiama. 
tocLi  Turchi  Skagtatn,  la  cui  pelle  è co- 
perta di  grani;  e quelli  fono  si  duri,  che 
potrebbero  rafpare  e pulire  il  legno. 

V’è  anche  una  fona  di  Sagrino  fatto 
della  pelle  del  pcl’cc  Squadro  , che  gl’ 
Ingleli  chiamano  Monkto  Angtl.fìsh.  Ve- 
di Willoughby  lchth.  p.  80. 

Mani  tra  di  preparare  il  Sana  ino  , — 
Subito  die  la  pelle  è tolta  via,  li  difen- 
de, e li  copre  di  (enapa  , la  qual  lenapa 
}c  li  fettuccia  l'opra;  e così  fi  efpone  all’ 
«ria  per  alcuni  giorni;  indi  fi  concia. 

La  miglior  pelle  è quella,  che  fi  por- 
ta da  Collantinopoli,  d’ un  color  bruni- 
to; la  bianca  è la  più  cattiva-  Ella  é eli  te- 
rnamente dura, pure,  ammollata  nell'ac- 
qua, diviene  aliai  moibida  e pieghevo- 
le, .epe*  confeguen/a,  di  grand’ufo  per 
quei  che  fanno  guaine  c Jlacci.  Prende 
quel  colore  , che  le  fi  dà;  rodo,  verde, 
giallo,  nero.  EU’  è fovente  contraffatta 
dal  roarroccbioo  formato  in  guifa  di  fa~ 
grino ; ma  come  quello  fi  feorza,  e quello 
no, fono  facili  a dillinguetli  l’un  dall’ 
altro.  Vedi  t\1  arrocchino. 

SAGRO,  Sacbb,  qualcofa  di  Santo, 
o ch’è  fulenaemente  offerta  e compra- 
ta a Dio  con  cerimonie  , benedizioni, 
unzioni,  ce.  Vedi  Consecrazionb. 
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I Re,  ì Prelati,  e i Sacerdoti  fi  ten- 
gono per  perfone  Sagrt  ; gli  Abaci  non 
lono  che  benedetti.  — il  Diaconato 
Suddiaconato,  e 1 Sacerdozio,  fono  Or- 
dini Sacrij  ed  imprimono  un  carattere 
Seno  ed  indelebile.  Vedi  Ordine. 

II  collante  di  confacrzrc  i Re  con 
olio  Santo  è derivato, fecondo  Cuthngius 
dagli  Ebrei;  prelibi  quali, com’  egli  ac- 
cenna con  Crotius,  non  fu  mai  in  ufo  le 
non  per  quei  Re  che  non  aveano  un  di- 
ritto evidente  per  fuccelfione.  Egli  ag- 
giugne,  che  gl’  lmperadori  Crilliani  non 
1 ularono  inai  prima  di  Giullino  il  Gio- 
vane; dal  quale,  egli  pretende  , che  tal 
colluuie  paffaffe  ai  Goti,  ec.  Vedi  Un- 
zione, Re  , ec. 

Sagro,  fi  applica  pure  a cofe  appar. 
tenenti  a Dio,  ed  alla  Chiefa.  Vedi 
Santità'. 

Le  Terre  della  Chiefa  , ornamenti, 
ec.  fi  tengono  p et  /acri.  — li  /agro  Col- 
legio è quello  de’  Cardinali.  V edi  Ca  r- 

DIN  ALE. 

Sag  r a Matflà  , s’  applica  all’  Impera- 
tore,ed  al  R:  odia  Gran  Bretagna;  pu- 
re Loy/tau  dice,  che  quell'  i una  beficm- 
mia.  Vedi  Maestà'. 

Gli  Antichi  tencano  per  /acro  un  luo- 
go colpito  dal  fulmine.  V. Fulmine. 

Nella  Legge  Civile,  luogo  /agro  de- 
nota principalmente  quello  in  cui  una 
perfona  morta  è Hata  lotterrata.  Vedi 
Sepolcro,  ec. 

Sagro,  nome d una  fpeziedi  falcone. 

Sagro,  in  lagleic/akcr,  nome  d una 
forta  di  piccolo  pezzo  d artiglieria;  di 
cui  ve  n’  ha  di  tre  ipezie  : Jhaordinana , 
ordinario , e dell'  infima  grandt{{a. 

Il  S AC  Ho  Straordinario  ha  circa  quat- 
tro pollici  d-i  diametro  di  bocca  , 1800 
itbjtrc  di  pefo  , io  piedi  di  lunghezza; 
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Jafoa  carica  è 5 libbre;  la  palla,  3 pol- 
lici e mezzo  di  diametro  , e qualcofa 
di  più  di  7 libbre  e un  quarto  di  pelo; 
il  fuo  tiro  a livello  è di  163  patii. 

//  Sag  ro  Ordinario  è d*  una  miiura  o 
uaodezzadi  meno;  ha  tre  pollici  e tre 
quarti  di  bocca,  9 piedi  di  lungo,  1500 
di  pefo.la  fua  carica,  4 libbre  di  polve- 
ie;  la  palla  3 pollici  e mezzo  in  diame- 
tro 6 libbre  di  pefo;  il  fuo  tiro  a li- 
vello 1 60  puffi. 

Jl  Sagro  dtll  infima  granitila  , è 3 
pollici  e mezzo  di  diametro  di  bocca, 
1400  di  pefo  , 8 piedi  di  lungo;  la  fua 
carica  di  quafi  3 libbre  e mezza;  la  palla 
4 libbre  e 3 quarti  di  pefo,  e j pollici 
e un  quarto  di  diametro.  Vedi  Canno- 
*8,  e Ord-inancs. 

J SAGÙ  EN  A Y,  Sagutnea,'  Provin- 
cia deli’  America  Settentrionale  fui 
urne  Sao  Lorenzo.  Quebec  n’  è la  Cit- 
ta capitale. 

SAGUM,  nell’  Antichità,  un  vefli- 
mento  militare  , che  portavano  i 
Greci,  i Romani,  e i Galli , in  guifa  di 
ferrajuoio,  o di  cafacca  ; che  copriva 
le  fpalle,  e ’l  dorfo  , e feendeva  fino  ali- 
anca;  ove  fi  legava  alla  corazza. 

Egli  era  fatto  di  lana  rozza,  e qua- 
dro. — Neaveano  ono  pel  V erno,  e un 
altro  più  leggiere  per  la  State. 

J SAHAGUN  , S.  Facundus , Cit- 
tà di  Spagna  nel  Regno  di  Leon  , con- 
un  Abazia  Reale  dell’ Ordine  di  S.  Be- 
nedetto. Ne’  Secoli  fpirati  efs*  era  affai 
più  confiderabile  di  quel,  eh’  è in  oggi; 
Giace  fui  fiume  Sea,  in  una  pianura  fer- 
tile di  grani,  7.  leghe  da  Paienc-ia.loog. 
j.j.  14.  fatic.  42.  3 1. 

SAIA,  che  gl'  Ingiefi  chiamano  ra- 
titn  o ratttn,  nel  Commercio,  un  panno 
frm  grolla»  * ipola,  teffuco  fur  ua 
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telajo  con  quattro  calcofe,  come  le  far- 
gie,  egli  altri,  drappi,  che  hanno  lafpo. 
la,  o cannello. 

Vi  fono  alcune  di  quelle  J aie  accon- 
ciate e preparare  come  i panni  ; altre  fa- 
lciare femplicemente  nel  pelo;  ed  alerei 
in  cui  il  pelo,  o cima  del  panno,  è arric- 
ciato od  accotonato. 

Le  foie , o ratini  fi  fabbricano  princh- 
palmente  in  Francia  , in  Olacda,  ed  in 
Italia;  e fono  affai  ufate  per  fodere. 

Il  bigello,  che  gl' Ingiefi  chiamano 
fri  fa  (fili)  , è una  forra  di  ratina  groffb- 
lana;  il  droghino,  una  ratina  mezza  lino, 
e mezza  lana. 

Saia  , fay  e fayt  in  Ioglefe  , nel 
Commercio,  è fa  /aia  propria,  ch’è  una 
fpezie  di  fargia  ; o un  panno  Uno  ben 
fertile  e leggiero;  e tutto  lana;  affai  in 
ufo  per  fodere,  e predo  i rcligiofi  , per 
camicie;  e in  Inghilterra,  predo  i Quac- 
cheri, per  grembiali,  al  qual'  effetto  egli 
è ufualmente  verde; 

Ve  ne  fono  delle  manifatture  affai 
confidcrabili  a Sudbury, vicino  a ColchtfUr-; 
come  pure  a Ypm,  ll<udufcot,ee  in  Fiat», 
dra,  ec.  — — Le  fait  d’  Inghilterra  fi  traf- 
porcano  per  lo  più  io  Portogallo  , e 3t 
Livorno-. 

SA1CA,  un  naviglio  Turco,  affar 
proprio  per  trafporrar  Mercanzie.  Vedi- 
V'ASCEI  LO. 

Egli  ha  vele  quadre  full’- Albero  di- 
mezzo; fenza  mezzana  , nè  trinchetto; 
nè- farciamo  r ma  folo  un  grand’  Albe- 
ro, con  l’Albero  della  gabbia,  ambi  aft 
fai  alti;  con  un  trinchetto  da  prua,  e 
con  un  picelo!'  Albero  da  poppa. 

L’  altezza  dèli'  A Ihero  grande  rende 
vifibilè  le  Saicht  ad  una  gran  diflanza: 
la  loro  flruttora  fa,  che  non  poffano  ve- 
leggiare con  un  vento  laterale, ma-quaodj’ 
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hanno  il  vento  in  poppa,  nulla  può  fo-  una  fermentazione,  il  Sale  *'  alza  dopo 
pravvanzarle. — La  maggior  parte  di  la  flemma.  Vedi  Analisi. 
elle  non  porta  cannoni.  I Sali  fono  didimi,  tifpetto  alla  ma- 

SAIO,  già  Sidone  , SiJon,  Città  niera  d'eftratli,  ec.  in  volatili , fiffi  , cd 
dellaTurchia  A fiancane!  la Scria, con  un  ejfen{iali. 

porto  Culla  colta  del  MeJitcrraneo.  Ora  1 Sali  volatili  fono  quei  leggieri  e 
eli'  è in  tenue  dato.  Giace  in  un  terreno  fottili , che  facilmente  lì  follevano  nella 
fertile  predo  d’ un’  lfola,  in  cui  vi  è una  didillazione,  ovvero  che  fon’  anche  efa- 
Cittadella  che  comunica  colla  Città,  lati  pel  nafo,  e reli  feofibili  all'odore, 
long,  j).  jo.latit.  3).  io.  Vedi  Volatile. 

J SAiNTES,  Stntonti>  Città  antica  1 Sali  fiji  (odo  quei  tali,  eh’ edendo 
% confiderabilc  di  Fiancia  nel  Governo  più  grofsi  e più  materiali , refi  dono  al 
della  Guienna  capitale,  delle  Santooge  fuoco,  e lo  iodengono;  e non  fono  da  lui 
con  Vefcovato  SutTraganeo  di  Bourde-  follevati,  ma  redano,dopola  calcinazio- 
aux.  Elia  vanta  parecchi  monumenti  d’  ne,  o didillazione,  nella  parte  terrea,  al 
Antichità  i più  celebri  de'  quali  fano  un  fondo.  — Fella  maniera  d'  edrargli,  ec. 
Anfiteatro,  alcuni  acquidotti , ed  un'ae-  Vedi  Fissi  Sali. 

co  trionfale  fui  ponte  della  Charente.  1 Sali  tftn{iali , fono  quegli  tratti 
Qui  fi  fono  tenuti  diverfi  Concili  nel  dai  vegetabili,  fenza  l'ufo  del  faoco; 
563.  1075.  1080  e nel  1096.  EU’  i come  per  criJlalli{a{ìone  , od  altro  mez». 
piantata  (opta  d un'  eminenza  , fui  fin-  zo  facile  e naturale.  V. Essenziali  Sali. 
me  Charente , e difcoda  1 5.  legge  al  S.  Perla  loro  tenuità  e vivacità  i Sali 
E.  dalla  Rocella,  1 5.  all’ O.  da  Angou-  volatili  vengono  didimamente  fentiti 
kme,  23.  al  N.  daBourdeaux,  loj.al  dal  nafo,  dalla  bocca,  e dal  cervello  : i 
S.  O.  da  Parigi,  long.  17.  i\  6*’  latit.  Sali  /?j?fper  la  loro  amarezza  , e calore, 
45- 38  - 3 5*-  nella  bocca.  A quedi  fi  può  aggiugnere 

SAIO  , o Salone,  Torta  di  veda.  Ve*  una  Torta  di  Sai*  intermedia.  Tutto  il  ci- 
di  Sagum.  tolo  di 

SAL, o Sali,  Sai,  nella  Chimica,  Sa l i mifli , che  fon  quegli  , che  ri- 
una  fodanza  femplice  ed  acida  , eh'  en*  fulcano  dalla  midura  d’  un  Sai  volatile 
tra  nella  compofizione  di  tutti  i corpi,  con  un  fijfo. 

ed  è tenuta  per  uno  de’  cinque  principi  1 Sali  fono,  di  nuovo,  di  differenti 
o elementi  di  elfi;  da  potetfene  edrarre  forte,  fecondo  le  differenti  materie, col- 
folamente  col  fuoco.  Vedi  Principio,  le  quali  midi  fi  trovano:  alcuni  fono 
Il  Sr.  Bomicrg  offerva,  che  il  Sale  è corpi  midi  eglino  defsi.e  la  lor  midu- 
nn’  ingrediente  inturtili  corpi  animali,  raè  feparabile  col  fuoco,  e colla  lifiiva « 
vegetabili,  e minerali , eccettuatine  per  {ione.  — Tali  fono  tutt’  i Sali  effenziali 
avventura  alcuni  metalli  : e qualche  pie- , delle  piante,  e tutt’  i Sali  fofsìll,  ec.  m* 
tre.  Ne'  corpi  vegetabili,e  minerali, che  quedi  non  fono  propri  principi  chimici, 
hanno  fofferta  una  fermentazione,  ìl  Ve  n’  ha  degli  altri , i quali  noi  feo- 
SaU  s’  alza  il  primo  nel  lambicco,  e po-  riamo  edere  midi  , e la  cui  midura  co- 
Jcia  la  flemma:  fe  i midi  hanno  fofferta  nofeiamo  abbadaiua  bene  preliba poco^ 
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benché  noti  fiatilo  per  anche  capaci  di 
(comporli , o farne  la  decompopiiont  ; e 
quelli  appunto  fanno  quei  principio  chi- 
mico, il  file;  perchè  le  noflre  amlifi  non 
gli  renderanno  più  (empiici,  il  eh' è il 
carattere  d'un  principio.  — Ed  inque. 
fio  fenfo  il  file  lì  definifee , una  materia 
dilTolubile  con  acqua,  ed  immutabile  con 
fuoco  ; a che  alcuni  aggiungono,  d*  un 
gurto  pungente.  Vi  fono  tre  fpezieo 
dalli  de'  fati , che  cadono  fotro  quella 
definizione  ; due  de*  quali  fono  volitili, 
e ’l  terzo  fifa  — I volatili  fono  fili  aci- 
di , e fili  urinofi  : i fifli  fono  quegli  trar- 
li per  lizivium  dopo  la  calcinazione, 
chiamati  fili  lifciviofi.  La  natura  non 
produce  veruno  di  quelli  fati  fempiici  e 
non  midi  ; ma  noi  facilmente  gli  pof- 
Barn o eilrarre  coll’arte  , dai  mifti  io  cui 
ella  gli  ha  collocati. 

I principali  fati  naturali  (i  poflTono  ri- 
durre al  falaitro  , al  fai  di  Mare  , e al  vi • 
tritio! o.  Ciafcuno  de’ quali  ha  le  fue  fpe- 
zie  differenti  ; delle  cui  varie  combina- 
zioni , eoa  diverfe  materie  oliofe,  tutt'i 
/ah  naturali , che  ci  fon  noti , vengono, 
compofli. 

Si  trova  per  chimiche  analifi  fche  que- 
fti  fati  confiftono  in  pauicelle  acquee, 
terree,,  oliofe , fulfuree,  ed  acide.  — La 
materia  acida  è il  puro  falt , o principi». 
fal.no,  ed  è la  bafe  di  tutt’  il  reflo.  Il  Sig. 
Homicrg  oflerva  , che  quertaè  beo  uni- 
forme , e quali  la  rterta  in  tute'  i fili , 
prima  della  particolar  determinazione 
di  formare  quello  , o quel/«/<, mediante 
la  particolar  ammiftione  del  zolfo,  ec.. 
Vedi  Acido. 

U fai nitro  , il  fai  di  Maro,  c gli  altri,  „ 
•on  fono  perciò  principi:  ma  i fah  acidi 
diftillati  da  eli  lo  fono:  e l’acqua,  in 
«Vi  quelli  fate  nuotano,  e la  terra,  ofalt 
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fifa,  che  reila  nella  (torta  dopo  la  diftil- 
lazione,  fono  altri  principi  chimici.  V. 
Flemma  , e Terra. 

Il  principio/ò/e  è tenuto  per  un  mez- 
zo tra  i principi  attivi  e pallivi.  Il  puro 
acido,  quantunque  accompagnato  dalla 
foa  materia  determinante  fuìfurea,  non 
divien  mai  fenfibile  fe  non  quando  egli 
Ha  in  qualche  materia  terrea  , o artifi- 
cialmente in  qualche  materia  femplice 
acquofa.  Nel  primo  cafo  egli  appare  fol- 
to la  forma  di  un  file  cnlhlli{{atot  come 
falaitro  , ec.  Nel  fecondo  cafo  , egli  ap- 
pare nella  forma  d’  uno  fpirito  acido,  il 
quale  , fecondo  la  determinazione  del 
zolfo  , che  l’ accompagna  , è o fpirito  di 
nitro,  o fpirito  di  fai  comune,  o fpirito 
di  vitriuolo.  — E quanto  abbiamo  qui 
olfervato  de' trefoli  fempiici , o follili, 
può  applicarli  a rutti  gii  altri  più  com- 
porti foli  di  piante  , animali , ec.  con 
quella  differenza  , che  quando  fono  nella 
forma  di  un  falt  concreto , quelli  ultimi 
hanno  fempre  una  maggior  quantità  di 
materia  terrea , e quando  nella  forma  d' 
uno  fpirito  acido,  una  maggior  quantità 
di  materia  acquofa , che  non  ne  hanno  i 
fempiici.  Donde  ne  fiegoe  , che  gli  fpi. 
riti  acidi  de'  fati  comporti  fono  Tempre" 
più  deboli , più  leggieri  , e men  pene- 
tranti , che  quegli  de'  fili  follili;  e dopo 
la  dilliilazione  lafciano  dietro  a $è  uni 
maggior  quantità  di  materia  terrea.  Ve- 
di Set  rito..  ’ 

Non  Tappiamo  preci famtnte , quali 
figure  debbano  avere  i tre  fati  principi, 
r acido,  1’  urinojo,  e il  li /ciriole.  Ma  per 
quanto  fi  può  giudicare  dai  lor'  effe  rei, 
fi  conchioderebbe  , che  gli  acidi  fieno 
appuntati  , ma  chele  lor  punte  abbiano 
come  una  guaina  di  qualche  materia  ful- 
furea  ; che  i fati  urinofi  fieno  Ijpugne, 
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fusomi  di  e fio  Sìa  attaccata  agli  acidi  di 
quella  claSe  .chea  quelli  d’  alcuna  dell' 
altre.  — In  conformità  ooi  troviamo, 
che  gli  acidi  di  quella  claffe,  adoprati 
Ioli , appena  diflbl vono  qualche  metallo; 
tua  mifchiati  cogli  altri,  partecipano  del 
lor  zolfo  , e coti  diventano  atti  a diflbl. 
vere  tote'  i metalli. 

Il  zolfo  metallico  è di  tutti  gli  altri 
il  più  fi  Ilo  ; cioè,  le  fuc  parti  fono  le  più 
piccioie,  e le  più  beo  concatenate.  Vedi 

F ISSEZZA. 

Quindi  le  punte  di  quella  clafle  d‘  a- 
cidi  non  faranno  aitai  gonfiate  dal  mede- 
li  mo  , e per  confeguenza  faranno  capaci 
di  infirmarli  ne  corpi  i meglio  concate- 
nati e faldi,  od  in  quegli,!  cui  pori  fono 
de’  più  piccoli.  E per  la  fletta  ragione 
non  daranno  gran  prefa  alla  fiamma,  che 
le  agita  , e perciò  opereranno  con  minor 
violenza , che  quelle  della  prima  clafie 
de’ fati. 

Gii  acidi  uniti  ai  fili  fijìt  compongo- 
no i fati  mirti  : così  lo  fpirito  di  nitro, 
col  fa/ di  tartara,  fa  il  filmerò  ; elo  fpi- 
ino  di  Ule,  col  fai  di  tartaro,  fa  un  vero 
/ili  comune  ; e lo  fpirito  di  vitriuoio, 
col  fai  di  tartaro  , fa  un  vero  vitriuoio. 

Ad  ogni  modo,  i dot  fili  ingredien- 
ti  fempre  rertano  , I’  uno  filfo , e I’  altro 
volatile  : gli  acidi  uniti  con  fili  orino]!, 
compongono  un’  altra  fona  di  fili, eh  la- 
nuti Salti  Ammoniaci  , che  fono  fempre 
volatili.  Vedi  Ammoniaco,  e Armo- 
nico. 

I fili  lifciviali  , e ori  no p fi  chiamano 
Alcali  , il  primo  , un’alcali  li  Ito  , il  fe- 
condo un'  alcali  volatile.  Vedi  Alcali. 

Quelli  Al  cali  fono  ufualmeme  filmati 
Mtagomjlì  dei  fah  acidi,  perchè  le  loro 
mifturc  caufano  fempre  una  fubita  ebol. 
Jjzione.  Ma  egli  è più  probabile,  che 
Qhaaih.  Tom»  dlVll» 
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quella  ebollizione  non  fin  l’ effetto  di  un 
■f^nbattimenro  , ma  più  torto  un  propia 
collegamento  ed  unione  di  due  materie, 
le  quali  erano  (late  naturalmente  unite 
infieme,e  folamence  fe parate  col  fuoco, 
ed  ora  fi  tornano  a collocare  nelle  rteffe 
parti  donde  la  fiamma  le  avca  Itrappare. 
Quindi , 1’  une  fono  compararea  guaine, 
e l’ altre  a punte,  atte  ad  eflervi  come 
in  fodero  rifpolle.  Orala  precipitazione, 
con  cui  le  punte  degli  acidi  entrano  ne’ 
pori  degli  alcali  , (traccia  la  loro  co/trr/1 
Jìtura , c li  riduce  io  minute  parti  invilì- 
bili  all'occhio  ; e così  è.fpiegato  l’affare 
della  dirtoluzione.  V.  Djisoluzionb. 

A tanto  fi  flende  la  mera  dottrina 
dell’  alcali  e dell’  acido  per  ifpiegare 
alcuni  de’  gran  Fenomeni  della  Natu- 
ra. Ala  la  Teorica  n'  è refa  di  gran  lunga 
più  compiuta  ed  adequata  dal  principio 
d attrazione  del  Cavalier  Newton  , pel 
quale  rimandiamo  il  lettore  agli  Artico- 
li Acido  , Mgnstk  uo  , ec.  ove  1’  ope- 
razioni de’  Srii  , o fpiriti  acidi  , (bno 
per  avventura  (piegate  con  maggior 
lòddisfazione. 

1 principali  Sali  chimici , ufati  nella 
Medicina,  fono;  il  Sale  d'orica,  di  fpi- 
go,  di  vipera  , di  (angue  umano  , d’  af- 
fenzio,  di  gita] a co,  di  chinachina  , di  ta- 
bacco, di  rabaibaro  , di  roftna  ino,  di 
fa!via,di  ginepro,  di  vetriuolo  , d* 
ambra  , di  Sstu  no  , ec.  la  maggior  par- 
te de’  quali , con  molti  altri , fono  fpie- 
gati  fosso  gli  articoli  delle  rifpestive 
droghe,  ec.  donò’ elfi  fono  tratti;  ugua- 
li il  lettore  può  are.'  ricoifo. 

Sa  l , Sale  ,ne!  fuo  fenfo  popolare^ 
denota  una  fpe/ie  di  criflatli{{axiani  fali- 
na ; od  una  follanza  acuta  , pungenref 
detergente  ed  artriogente , aJopraa  per 
rtaggionare  carni,  pefei , butirro,  pelli. 
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ed  altre  ccfe  die  tono  da  confervarfi  ; 
come  anche  per  dar  lepore  alle  viva..* 
de,  ec. 

Quello  fi  chiama  ufualmenie  Sai  co- 
mune, per  dillinguerlo  dal  S.ilt  Chimico. 

li  V.  Gugliclaiini  , in  un’  cfpreffa 
DifTertazione  de  Saiibm  , Ibbilifce  per 
tnaflima  fondamentale,  che  i primi  prin- 
cipi del  Sai  comune  , del  Salnitro  , del 
Vetriuolo  , ec.  ebbero  le  lor  ligure  in 
modo  inalterabile  lille,  alla  lor  prima 
creazione,  e fono  indiufibili  per  qua- 
lunq'jc  forra  creata  . Egli  folliene  , che 
la  figura  del  Sai  comune  è un  picciol  cu- 
bo ; quella  del  Sale  di  vitriuolo , un  pa- 
falcllepipedo  ; quella  del  Salnitro  un 
prisma  , la  cui  baie  è un  triangolo  equi- 
latero , cc. 

il  Sai  Comune  è di  tre  fpezie,  cìol 
Sai  Mirino  , Sai  di  Rocca  , o F affila  , e I 
Sale  tratto  da  fonti, e pozzi  falati.  La 
maggior  parte  del  Sai  Marino  , e la  mi- 
gliore, fi  fa  in  Francia;  poco  in  Inghil- 
terra. — 1 Salì  Fo/fili , o di  Rocca  li  tro- 
vano principalmente  in  Polonia,  Un- 
gheria , e Catalogna.  — Le  fonti  di  Sa- 
le fono  conlidercb  li  in  Ches/iire  , H'orce- 
Jlcrshire  , Rimpihire  , Nort.ium.berland  in 
Inghilterra,  n l a Franca  Contèa  , nella 
Lorena  , nel  Tirolo  , e in  alcuni  altri 
luoghi. 

Una  gran  proprietà  del  Sa  le  fi  è , eh* 
egli  è incapace  di  corruzione , ed  anche 
confervale  vivanda,  ec.  con  elfo  ftagio- 
nate , od  in  qualche  di  lui  foluzione 
ammollite.  Soffre  il  fuoco,  e n elee  an- 
che piò  puro,  poiché  quello  lo  fpogtia 
'della  Tua  umidità. Si  fonde  in  fuochi  aliai 
Caldi,  c fi  converte  in  acque  coirolive. 
> Ei  rende  fertili  le  terre  , e promove 
la  fufune  di  tutt1  i metalli  ; oulLdimc- 
“so  fi  legge  di  Principi  , i quali , io  pro- 
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va  e in  fegno  della  loro  indignazione  , 
luminarono  diSale  i terreni  pct  rendergli 
Aerili.  Plutarco  ofietva , che  gli  EgizJ 
credeano  che  il  Sale  folle  lo  fputo  , o la 
fpuma  d.-l  gigante  Tifone,  il  gran  nimi- 
co de  loro  Dei  : c quindi,  aggiugn’eglr, 

10  aerare  in  grand  idi  mo  orrore. 

Si  trova  chcilJV/r  ha  due  qoalitacK 
oppolte  : colla  fua  scadenza  fottile  e 
penetrante,  romp’egli  c diflolve  i roe- 
tclli  e minerali  i più  duii , ed  i meglio 
concatenati  e commetli  ; e con  una  pro- 
prietà contraria,  coagula  i corpi  liquidi, 
come  latte,  fzrgue,  ec.  Alcuni  de’ di 
lui  (piriti  , mirti  in  una  certa  proporzio- 
proporzionc  coll'acqua, vi  producono  un 
eccepivo  calore  ; pure  quando  fon  mifti 
in  minor  quantità  , ne  aumentano  la 
freddezza  : come  fa  il  ftlnitro  nella  ne- 
ve, ec. 

Benché  tutt’  \ fati  fidifiblvano  coll’ 
umido  , pute  1’  acqua  folo  ne  fcicglie, 
ec.  una  certa  quantità.  Ad  ogni  modo, 
quand'ellaè  impregnata  di  qualche/ò/e, 
tantoquanto  ne  può  portare  , dillolverà 
ella  feinpre  una  quantità  di  un  ■Auojalt, 
le  cui  pjrticole  fieno  di  figure  differenti, 
atte  ad  inlinuarfì  nelle  rimanenti  vacui- 
tà dell’acqua  : cosi  , dopoché  il  fai  co- 
mune  avrà  ceiTato  di  più  dillolveifi  in 
quella,  vi  li  dillo!  vera  l’allume  , il  fal- 
nitro  , indi  il  fai  Armoniaco , ec. 

L ufo  del  fate  è così  univetfale  , ed 

11  traffico  , che  fe  ne  fa,  di  si  grand’im- 
portanza ne*  luoghi  ove  la  natura  Ira 
prodotto  i differenti  fati,  e così  nteeifa- 
rio  per  quelli  i quali  non  hanno  lo  lìetf® 
vantaggio  ; che  non  fatà  certamente  dr- 
fcara  una  contezza  della  preparazione. 
Commercio  , ec.  delle  varie  forte  del 
medefimo. 

11  Sale  dì  Mare,  o Sai  marino , è fat- 
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t©  dell’  Acqua  del  Mare  , infpeflfata  da 
frequenti  evaporazioni  , ed  alla  fine  cr/- 
— Evvi  due  forre  di  fai  dì 
Min:  quello,  che  abbisogna  de'xaggi  del 
Sole  per  dargli  la  fua  confidenza,  ch'a- 
mato propriamente/»/  Marino,  o fai  ntro, 
dal  tuo  proprio  color  bruno  ; e quello 
ehe  riceve  la  fua  confidenza  dal  calore 
del  fuoco,  chiamato  fai  bianco, 

Ufanoquedaoquella  maniera  di  pre- 
parazione, fecondo  la  difpolì/ione  delle 
Code  , ov'ti  fi  fa:  fe  le  code  *'  alzano 
in  cavalli  o malte  di  rena,  il  flc  fi  fa  col 
fuoco  , in  vali  di  rame  o di  piombo.  — 
Se  le  code  fono  piane  , e balte  ; fpezial- 
iDeite  s’il  fondo  n’  è un  poco  cretofo,  il 
falt  vien  enfiatila!»  intieramente  dall’ 
azion  del  Sole. 

Non  v!è  nulla  di  ben  coofiderabile  in 
Inghilterra  quanto  a quede  due  forte 
di  file  : v è per  verità  quakufa  dell  ul  - 
tima  , a Shields  nella  Provincia  di  Nor~ 
thumbtrland  ; e della  prima,  nell’  Itola  di 
May.  La  Francia  è il  luogo  principale 
per  quelli  fili  ; poiché  ivi  le  ne  fa  più 
che  m ruttai'  Europa  , e forfè  più , che 
nel  redo  del  Mondo,  e dalia  Francia  ap- 
punto ne  traggono  gl  Inglefi  la  loromi- 
glior  provvigione.  Daremo  perciò  il  me- 
todo di  fabbricar  quedi  foli  , tale  quale 
colà  fi  pratica. 

Le  principali  Code  per  fai  nero  fono 
quelle  di  Bretagna  , di  Sai  munge,  e del 
Paefe  & Aunii.  Le  principali  Fabbriche 
del  file,  nelle  due  ultime  Provincie,  fo- 
no Brouagc , Maran  , e 1’  Itola  di  R ir. 
Quelle  di  Bretagna  fono  nella  cala,  o 
golfo  di  B arneufC uerand , e Croipl:  quan- 
to al  Sai  Bianco  , egli  fi  fa  principalmen- 
te sulle  Code  di  Normandia.  Nella  fola 
caladi  Borneuffx  computano  più  di  ven- 
ti mila  Fabbriche  di  file  confi  derubili. 

Citami,  Tom . XV ti. 


S A L 35 

Maniera  di  fare  il  Sa  t Ntro.  — I ter- 
reni baisi  e paludofi  , difpoiti  dalla  na- 
tura per  ricevere  I'  acque  del  Mare, 
quand'  il  fluito  le  gonfia,  e provveduti  d’ 
argini,  e di  chicle  per  ritenerle,  fi  chia- 
mano filine. 

Quede  filine,  il  cui  fondo  fi  mazze- 
ranga con  gran  cura  , fono  divife  in  pa- 
recchie folte  o vali  quadri  , alcuni  più 
grandi  , altri  più  piccoli , feparari  eoa 
piccioli  valli  di  j 3 o 1 4 pollici  di  lar- 
ghezza : ed  in  quedi  vafi  o bacini,  quan- 
do la  dagione  è comoda,  fi  lafcia  enttare 
1’  acqua  del  Mare. 

La  dagion  del  file  è dalla  metà  di 
Maggio  fin’ alla  fine  d Agodo;  nel  qual 
tempo  efsendo  lunghi  i giorni, e i raggi 
del  Sole  i più  forti , il  fatti  alzata  e crU 
Jfalh{{tuo  meglio  , che  iaogoi  altra  di- 
giune. Prima  di  lafciarvi  entrar  Tacque, 
fi  proccura  , che  i vafi  fieno  ben  aceti  e 
purgati  di  quanto  vi  s era  lafciato  duran- 
te il  Verno  per  tenerli  in  ordine.  L’  ac- 
qua fi  ammette  all'  altezza  di  fei  pollici 
in  circa,  dopo  averla  prima  lafciataripo- 
fare,  e rifeaidare  due  o tre  giorni  in  gran 
rifeiiato j , fuori  della  Fabbrica  , acciò 
eh'  ella  pofsa  entrarci  tepida.  Ammefsa 
T acqua,  fi  chiudono  le  cateratte  o chiù- 
fe  , ed  il  redo  della  Fabbrica  f o de’  la- 
vori fi  lafcia  al  vento  ed  al  Sole. 

La  fuperficie  dell’  acqua  elsendo  bat- 
tuta, ed  agitata  dai  raggi  diretti  del  fo- 
le , fi  condenfa,  da  principio,  in  modo 
impercettibile  , e divieo  alla  fine  tutta 
coperta  d'  una  ieggier  eroda  , la  quale 
indurandoli  per  la  continua/ion  del  ca- 
lore, fi  converte  affatto  trifale.  L’acqua, 
in  queda  condizione  , è si  calda,  che  non 
vi  fi  può  metter  destro  la  mano  fenza 
fcotcarla.  Quando  il  file  ha  ricevuto  la 
fua  piena  co»ione,lo  rompono  con  ua 
C z 
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palo, conche  egli  cade  al  fondo,  donde 
cfsendo  di  nuovo  tratto  fuora,  lo  laida- 
no  qualche  tempo  in  piccoli  mucclij,  in 
torno  all'  orlo  della  fuli.t , acciocché  fi- 
nifca  d afciugarii  ; ed  alla  (ine,  in  muc- 
chi grandi  , contenenti  parecchie  mi- 
gliaia di  moggia, che  coprono  di  paglia  o 
di  giunchi,  per  difo;  derli  dalla  pioggia. 

Avendo  cosi  per  otto,  dieci,  o quin- 
dici giorni  al  piu  , perfezionata  la  cri - 
(l<>Ui{{C{iont  del  fate  , aprono  le  caterat- 
te , quando  la  marèa  s'  alca , per  intro- 
durre una  nuova  provvigione  d'  acquate 
cosi  continuano  alternativamente  , rice- 
vendo acqua , t raccogliendo  il  file,  fin- 
ché la  digiune  fi  a falsata.  I tempi  pio- 
Vofi  fono  di  grati  pregiudicio  alla  Fab- 
brica ; perchè  l’ acqua  piovana  , rae- 
febiaodofi  in  qualche  quantità  con  t'ac- 
qua del  mare,  la  rende  inutile  in  mo- 
do , eh’  una  nuov’  acqua  vi  fi  dee  intro- 
durre. 

1\  file  è bruno  quand’è  cavato  dalle 
fofse,cd  ordinariamente  fi  vende  così, 
fenz' altra  preparazione:  di  veroin  alcuni 
luoghi  ne  fanno  un  Sai  Bianco  , col  raf- 
finarlo. Lo  raffinano  col  fario  bollire  io 
gran  caldaje  piatte,  il  che  non  fidamen- 
te gli  leva  la  fua  acrimonia  , ma  ne  ac- 
crefce  anche  la  quantità. 

Metodo  di  fare  il  Sa  L di  Marc  Bianco . 
— Il  fai  bianco  di  Normandia  non  fi  fa 
col  raffinare  il  fai  nero,  ma  egli  ha  talco, 
lore  naturalmente,  quando  fi  cava  dalle 
fuffe. — Per  farlo,  raccolgono  una  rena 
fangofa  filile  (ceche  del  lido , la  quale  il 
fluir*  abbia  coperta  ed  impegnata  colie 
fue  acque  per  fette  o otto  giorni.  Que- 
lla rena  efsendo  rimofsa  in  fofse  delti- 
nate  a tal’ effetto,  fi  fcaricaa  poco  a po- 
co di  tutta  la  Tua  acqua  , la  quale  va  fel- 
tiandoii  per  quella  paglia,  di  cui  ilfoa- 
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do  della  fofsa  c riempialo, e indi  gocJ 
cioiando  in  vali  difpolli  a propofitoper 
riceverla. Di  quefl’acqua  fanno  il  lor  falt. 

Le  loro  fornaci  fono  di  terra  ; e di 
piombo  le  loro  caldaje  : ogni  fornace  fii 
bollire  quattro  caldaje.  Quando  1*  acqua 
di  cui  han  riempiute  le  caldaje,  comin- 
cia a bollire,  nc  levano  via  la  fchiuma, 
che'  s’  alza  in  abbondanza  , ed  a mifura 
eh*  ella  fi  frema,  vi  gitraa  dentro  del- 
la nuov*  acqua  , che  continuano  afehia- 
mare  , come  prima.  Quand'  ella  *’  in- 
fpeffa  , la  tengono  continuamente  io 
moto  con  un  battone  adunco,  o meltolaj 
e quand'  il  grano  è formato , Io  levano 
dal  fuoco  per  purificarlo. 

La  purificazione  fi  fa  col  lafciarlo  (la- 
re in  gran  celli  di  falci  ; ov’  ei  fi  afeiuga 
di  certe  umidità  che  reiiano.  Quand’  è 
(ecco,  fi  mette  in  tnucchj,  e iodi  fi  por- 
ta ne’  magazzini. 

Il  Commercio  del  fai  bianco  reca  un 
profitto  immenfo  alla  Francia,  quantun- 
que più  al  Re,  che  ai  fabbricatori  o ven- 
ditori : il  dazio  è una  quarta  parte  del 
prezzo  , a cui  il  fate  fi  vende.  Gl’  In- 
glcfi  , e gli  Olande!» , e ( quando  quelli 
fono  in  guerra  colla  Francia)  gli  Sve- 
delì  , e i Danefi  , levano  la  maggior 
parte  de'yàrt'del  Conte  Nantois  ; pagan- 
done , communibus  annit  , da  20  a 3 j 
lire  la  foma.Quel  di  Cuerande  viene  pro- 
fetilo, dagl  Inglefred  Irlandefi,  a tutti 
gli  altri , effondo  il  migliore  , ed  il  pifv 
bianco.  Pure  quel  di  Burneuf  comecché 
più  bruno  e più  pefante  , è il  più  ufato 
in  Frautia , come  anche  per  tutto  il  Bal- 
tico ; particolarmente  in  Polonia,  dove, 
oltre  gli  ufi  ordinarj, ferve  al  lavoraggia 
della  terra;  trovandoli  eh’  e>  la  rifcaldà, 
ed  impedifee  che  i piccioli  infetti  non 
rodapo  il  graao. 
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Gl’  Tnjj?efi  ed  Olande!!  hanno  fovsn- 
t-  avuto  molto  da  fare, in  tetrapodi  gnor 
ra  , per  la  mancanza,  che  (offrivano,  de 
f:lì  di  Francia  ;e  perciò  han  proceora- 
m di  prendere////  dagli  Spagnuoli  , è 
tia'  Portoglieli  ; ma  quefli  hanno  in  sé 
eoa  difgufìofa  acrimonia  e fierolità  lor 
rarurale  che  li  rende a(Tài  difadaccia  fa- 
I are  la  carne,  il  pefee,  ec.  — Per  rime- 
dia*ci  , gli  fainò  bollire  con  acqua 
del  mare  , e con  un  poco  di  fai  France- 
se , il  quale  fi  procacciano  col  mezzo  di 
Nazioni  ncurrali  ; il  che  non  folamence 
gli  aJlolcifce  ma  ne  aumenta  d’  un 
terzo  la  quantità  Ma  pare  che  il  lor  raf- 
finamento non  ridirà  fecondo  le  lor  bra- 
me , per  P avidi;»  , con  cui  ritornano  ai 
f-h  di  Breragna,  ec.  Subito  che  un  Trat 
tato  ha  riaperta  il  Commercio. 

Il  S a l di  Rocca  , o Fi  fu , fi  chiama 
anche  Salgemmi , Sa  l-  Gemmi*  , da  una 
certa  lucidezza  eh’  egli  ha,  e che  gli  dà 
qualche  raffomiglianza  alle  gemme.  In 
f..rti  , egli  dovrebbe  avere  qualccfa  del- 
ia gemma  in  Sua  natura;  fenon  v’  éefag- 
gera/ionc  nella  contezza,  che  il  Dott. 
FJ.  Bro-xn  , ( il  quale  fcefe  nelle  minie- 
re d i fate  in  Ungheria  ) ce  ne  dà  ne’  fuoi 
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qua!  tre  Srati  ; di  là  trasportandoli  jl  fa. 
h alle  varie  Nazioni  confinanti,  le  qua- 
li  non  pollino  elf.-re  convenevolmente 
provvedute  di/;/  Jt  Mare.  ' • J > “,J 

Miniere  di  SaU  di  Polonia,  ec.-i. 
Le  miniere  Polacche  , nel  villaggio  di 
TFiliifca  , lontano  cinque  leghe  da  Crà- 
covia  , furono  prima'  Scoperte  f affrib 
izjt.  La  loro  profondità  e -capacita Tò- 
no Sorprendenti.  Entro  di  elle  fi  ’trOya 
una  Sorta  di  Repubblica  Sotterranea, che 
ha  il  Suo  Governo  , le  Sue  Leggi,  fami- 
glie , ec.  e anche  le  Sue  pubbliche  Siri- 
de  , e vetture  ; tenendovi  de’  cavalli, 
ec.  per  tirar  il  fate  alla  bocca  della  mi- 
niera, ov’  egli  e préfo  su  dalle  macchine 
e ordigni.  Quelli  cavalli  , una  volta  che 
fico  laggiù, non  riveggono  inai  più  la  le- 
ce; magli  uomini  hanno  frequenti  occa- 
sioni di  respirare  1'  aria  dell’  villaggio. 
Quando  un  viaggiatore  é giunto  al  Son- 
do di  quello  (frano  abiflo , dove  tanca 
gente  è Sepolta  viva  , e dove  tanti  anchO 
fon  nati,  n<?  mai  ne’  fon’  ufchi , egli  è 
forprefo  da  una  lunga  ferie  di  volte  betì' 
alte  , fortunate  da  gran  pilaftri  tagliati 
a Scarpello,  i quali , eflendo  eglino  tleflt 
fai  dì  rocca , appaiono,  per  la  luce  delle 
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Quello  fele  era  interamente  ignoto 
agli  Antichi.  Plinto,  per  altro,  fommi- 
r.'ffra  alcune  cofe  curiofe  circa  i foli  in 
Nat.  Hi  ri.  Iib.  30.  c.  7. , che  noi  avrrf 
fimo  qui  dovuto  traferivere,  Se  poteili- 
mo  credere  ch’elle  fieno  tanto  vere, 
q tanto  fon  belle.  Ci  contenteremo  di 
quelle  relazioni  ben’  allicurate  , che  ab 
fremo  potuto  avere  delle  miniere  di  fate 
di  fYill  fca  in  Polonia  f di  quelle  dell’ 
Ungheria  Superiore,  e di  quelle  de’ 
àl-.nti  di  Catalogna  ; le  quali  fanno  un’ 
articolo  di  Commercio  affai  notabile  in 
Qhpmk.  Ti/ts*  àfS/J, 


torcie  che  vi  ardono  continuamente; 
come  tanti criSlalli,  o pietre  prezioSe  dì 
varj  colori,  vibrando  un  luflro  che  I*  oc- 
chio può  a gran  pena  follenere.  "(  1 
Le  rorcie  del  fate  fono  fcavateln' for- 
ma di  gran  cilindri  ; adoprandoviG  da- 
gli opcraj,  martelli,  vanghe,  e Scarpèlli, 
qvaft  come  Si  uSa  nelle  miniere  di  pietra 
in  Inghilterra  , per  Separare  i divetlP ri- 
alti di  falli».  Subito  che  i pezzi  mafl/ccl 
fono  tratti  fuori  della  miniera,  gli  rotti- 
p no  in  frammenti  atti  ad  cSfcr  gittatl 
nel  mulino,  ove  fono  macinati  , e ri- 
dotti in  una  farina  o fior  gròffolaco  p 
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che  ferve  a tutti  gli  ufi  del  fai  dì  Man.  polvere.  Dell’  acqua  che  fe  ne  cava  , 'e 
Nelle  miniere  di  /alt  di  W ili  i fica  , vi  cheli  fa  bollire,  vien  fatto  un  fiale  ne- 
fono  due  i'pezie  di  Salgemma  ; f uno  più  riccio,  che  ferve  ad  ingranare  i brillami, 
duro  , e più  crafpatente  , e la  cui  enfiai.  Le  miniere  di  S t le  di  Catalogna  li  tro* 
appare  più  perfetta  che  quella  vano  nelle  montagne  del  Ducato  di  Car* 
dell'altro:  Quell’  è il  ver  o fiat  Gemma  dona,  ed  appartengono  ai  Grandi  di  quel 
dei  Droghili!,  e dei  Tintori.  Tagliaco-  nome.  É opinione  di  que’  padani , che 
me  il  criltallo  , ed  è frequentemente  il  fiale  trelce  di  nuovo,  ed  è riprodotto, 
adoprato  per  gioielli , corone  , piccoli  dopo  parecchi  anni , negli  fi  eli»  luoghi, 
vali , cc.  L'  altro  non  è si  ben  toramel*  dond'  egli  è ltaco  cavato.  Ma  i naturali 
fo  e faldo,  e non  è atto  che  ad  ufi  di  a gran  pena  accordano  una  cale  ripro- 
cucina.  Una  delle  principali  maraviglie  dazione.  Non  v'è  dubbio,  peraltro, 
di  quel  luogo  li  è ,che  per  quelle  mon-  eh’  egli  vegera,o  crefce  alle  volte:  tae- 
tagne  di  ./a/*  , e lungo  il  mezzo  della  to  li  dimotlra  dai  Sig,  Touimjort  , e dai 
miniera,  vi  feorre  un  rufcellerto  d’  ac-  faggi  , eh’  ei  ne  avea  nel  luo  gabinetto, 
qua  frefea  fulliciente  a provvederne  gli  Quello/j/r  c di  quactro  forre  , bian- 
abitanti.  co  , ueio,  rollo , e brillante  : il  primo  è 

Le  miniere  di  Sale  dell'  Ungheria  Su-  quali  limile  al  fai  di  mare  d Inghilterra, 
peri  are  non  fono  punto  meno  itraordina-  foio  che  non  è ridotto  in  granelli.  11  fe- 
rie. Si  trovano  nelle  Montagne  , ditto-  condo,  d’  un  color  di  ferro  , o di  pia- 
ile  due  miglia  da  Epene s,  Città  del  Con-  nella  , ha  la  maggior  parte  delle  quali- 
rado  di  Sarax  t sul  fiume  Tarh{.  La  prò-  tà  del  bianco.  Il  terzo  , d’  un  color  di 

fondita  è di  180  braccia.  Il  minerale  vi  conferva  di  rote  , dilTcrifce  dal  redo  lo- 

forre  in  ampie  vene,  cosi  che  alle  volte  lamente  per  la  miflura  di  qualche  bolo, 

fe  ne  cavano  pezzi  del  peto  di  cento  mila  o terra,  che  gli  dà  quello  colore.  11  quai- 

libbre  , i quali  per  altro  vengono  pofeia  to  è un  fiale  brillante  , pur  trafparente 
ridotti  in  pezzi  quadri  della  lunghezza  come  deridali»;  ed  è il  proprio  Salgcne- 
di  due  piedi  , e della  grodezza  d’  un  m*  dei  Droghidi.  — Di  quella  forra  ve 
piede , per  poterli  comodamente  edrar-  n’  ha  di  turchino , di  verde  , di  dorè,  di 
fe  dalla  miniera.  Quando  fon  fuori,  gli  rodo  , ec.  ma  nel  macinarli  diventano 
rompono  ancor  di  più  , e gli  portano  al  tutti  bianchi. 

mulino  per  macinarli.  Il  color  della  pie  Quede  quattro  forte  Ai  fidi  fi  trovano 
tra  è un  poco  brunetto  , e pure,  quand’  1’ una  fopra  l’altra  in  dillinti  fi  rati  o 
è macinata  , diventa  si  bianca  come  fe  letti:  il  commercio,  che  fe  ne  fa,  è alTai 
fode  data  raffinata.  Alcune  di  quede  conlidcrabile.  Gl’  Inglefi,  ec.  Tene  prov- 
pietre  fi  trovano  dure  e rtafpareoti  t ture  vedono  da  quede  miniere, quand’  il  traf- 

il  cridallo  ; ve  n’  ha  di  bianche,  di  gial  fico-rolla  Francia  è proibito, 

le  , di  turchine,  cc.  atte  a varie  opere,  li  Salgemma  fi  dee  fcegliere  in  p «£* 
Tulle  quali  come  su  pietre  preziofe  fi  grandi  , lucidi  , e tralparenti,  facili  a 

lavora  d‘  incaglio  e di  feuitura.  La  mi  romperli , e che  fi  dividono  in  piccioli, 

mera  è fredda  e umida;  il  che  produce  grani  quadri.  Diventa  infocato  nel  fuo. 
gualche  difficoltà  per  ridurre  il  fate  in  co , come  il  ferro,  ma  fi  diifolvc  facil- 


Digitized  by  Google 


ava , « 
■li  ne- 
iìiaroi. 
; fi  tra- 
dì Cu- 
il  quel 
, che 
lotto, 

<^hi, 

turali 

tpto- 

iltro, 

: tae- 
e Jji 
erto, 
riun- 
ito è 
rra, 

J Tè- 
pi  a- 
ìli- 
di 
Co- 
lo, 

, ai- 
nre 

■ -ri- 
ve 

Ji 

IO 

10 

o 

11 
tf- 
t- 

l» 

> a 

oli 

iO. 

I- 


S AL 

mence  nel!'  aria  : pure  i Drogliiili  Io 
lavano  , per  dargli  maggior  lultro,  ma 
hanno  cura  di  ben  ralciugarlo  di  nuovo 
fpeJitamente. 

Sa  La  cavato  Ja  fónti  filati.  — Il  me- 
todo degl’  lngleli  è cosi  : vicino  alla 
fonte  , o luogo  della  lalamoja  , lì  fab- 
brica una  Ialina  (ftlttrn)o  cafa  da  bollire, 
colle  fue  convenienze  per  pocer  condur- 
vi dentro  la  lalamoja.  La  Ialina  è d' ordi- 
nario grande  a fuflicicnza  per  contene- 
re parecchie  caidaje  o padelle  grandi  e 
piatce  , ciafcuna  provveduta  della  fua 
graticola  di  ferro  , e del  Tuo  fornello. 

A ShielJt  , ec.  fulla  Colta  Oriemale 
d' Inghilterra  , ove  le  fonti  di  falamoja 
mancano  , li  fa  ulo  , in  vece  dell'acqua 
del  mare  ; laquale  al  tempodeila  marea 
fi  Jafcia  entrare  io  certi  riceitaccli  o 
/lagni,  donde  pofeia  colla  troo:ba  fica 
va  e f>  folleva  nelle  padelle. 

Trovandoli  la  lalamoja  nella  padella, 
li  accende  il  fuoco  i e 'dopo  due  <>r«  di 
tempo  , il  liquore  comiacia  ad  eiler 
pronto  a ridurli  in  granelli:  il  che  fi  co- 
Dolce  da  una  pelle  lottile  che  s'  al/a  alta 
cima  ; quella  lì  fchiuma  via  , e lì  gius 
in  cine  da  falamoja, affinché  la  Llamoja 
che  le  ne  va  con  ella  , non  li  perda  e 
come  iurte  le  falamoje  contengono  , o 
danno  della  rena , che  lì  fuppone  impie- 
trire nel  cuocere  ; perchè  fe  il  liquore  è 
/fato  (premuto  o pallaio  anticipatamente 
per  Catta  llra-cia  .nulladimeno  col  far- 
lo bollire  , qualche  rena  ne  proverrà  ; e 
bollendo  la  padella  violentemente  o«l 
mezzo,  la  rena  è gittata  verfo  i cantoni, 
ov‘  ella  cade  al  fondo  della  padella,  pri- 
ma che  il  /alt  precipiti  ; perciò  , la  ta- 
lirellanoad  un  cantone  della  padella, con 
una  ipezie  di  rallrello  largo  , e pofeia 
li  prendon  fuori  con  tnellolc,  c la  mei- 
tàj-mb-  Tom-  XV li. 
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tono  in  vali  di  legno , aperti  da  nn  c:po 
e collocati  su  certe  predei  1 e. 

K limolila  rena, acciocché  il  /alt  flut- 
tuante nei  liqaore  venga  a jietipiiare, 
chiudono  gli  Ipiraglj  , e la  porta  , e fa- 
lciano che  il  fuoco  lì  fmorzi  ; e in  de  di- 
ci ore  di  trmpo  il  foli  cade  al  fondo  , c 
diventa  duro  ; relìando  in  sulla  cima  cn 
liquore  chiamato  bitter n,  il  quale,  facen- 
doli di  bel  nuovo  ribo  Dire  a forza  lino  a 
confumarlì,  lo  remiti  iltra  una  rtova 
quantità  di Jale.  — Per  far  ptecipitare 
il  Sale  più  prontameni e , dopo  che  il 
liquore  è fchiumato  , ec.  adoprar.o  fo- 
vente  qualche  levo  di  bue  e feccia  di  vi- 
ce» , di  ciafcuno  un'  eg  ual  pelo,  flrug- 
gendoli,  e mefchiandoli  icficmc;  e met- 
tendo un'oncia  di  quella  millura  al  capo 
d’  una  paletta,  la  ritnenano  in  giro  nel 
liquore  finché  fia  coafuni  ata  : poi  de  po 
due  ore , al  più  aprono  gli  fpiraglj  c la 
porta, rattizzano  il  fuoc  o,  e ne  ftaiicano 
via  il  liquore  in  buona  mifura,  e così  il 
fclt  lì  trova  giacere  nel  fondo,  atto  ad 
etler  riamilo. 

Ora  vieti’  egli  i adr eli ato  tutto  da  una 
banda  , prefo  fuori , e pollo  in  vaglj  • 
vali,  fimili  a raftrelliere  da  fieno  , con 
colle  fciolte  o lente  da  ogni  lato  , così 
feriate  e lìrctte  l’una  coll’  altra  . che  ap- 
pena vi  patii  un  mezzo  fcuJotquivi.dcpo 
uno  fcolamenco  od  afeiugamemo  di  tu’ 
ore, il  lale  li  ttova  duro  e granito, c li  può 
levar  via;  ma  pure  continua  ancora  a 
gocciolare  per  tre  femmine  , e pofeia, 
le  non  è fovente  tnc.fTo,  di»  entetà  cor  e 
fallò  : il  liquore  eh’ è nella  padella,  det- 
to buina,  li  dee  tutto  prender  fuor  .fuop. 
clic  un  poco  che  vi  fi  ì&ieia  pei  impedi- 
re  , die  fa  padella  noi  s'  abbine i;e  fc'ol- 
to  e fcolato  dal  fole  , fi  getta  via,  c-  fi  ri- 
feiba pei  fabbricatori  del  fai  auro  , c fa 
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padella  viene  immediafaniente  riempio- 
ta  di  nuova  falamoja.per  un’altra  cottura. 

Una  padella  di  falnn  oja  di  forza  me- 
' dioere  in  ott*  ore  di  tempo  farà  del 
tutto  ridotta  in  file  .colla  fpefa  di  c:rca 
Uno  ftajo  e me/zo  di  carbone,  che  tata 
una  padella  di  fole  da  due  ftaj  c mcr/o  a 
r quattro  daj  , o più  , fecondo  che  il  li» 
" quore  è io  forza. 

Quello  file  li  riduce  alle  vo’te  in  for- 
ma di  pani  di  7Ucchero,  nel  quale  flato 
egli  lì  confcrvcrà  fecco  fenza  fuaco  , e 
ciò  per  lungo  tempo.  A Nantwieh  ne 
fanno  cuocere  i pani  due  o tre  vi  Ite,  in 
un  forno  e gli  confervano  in  una  linfa, 
onci  cantone  del  cammino. 

Sale  fitto  di  filiraoja  [olivata  da!  fa- 
ll. — In  alcune  parti  d*  Inghilt-rra, 
come  a Limington  , Pori  fa  , ec.  ado- 
prano  1’  acqua  follevata  dal  Sole  , e fatta 
pofeia  bollire  , che  preferifeono  alle  fa- 
Jamoje  naturali  d-.lle  fonti  : trovandoli 
quelle  Tempre  o troppo  deboli,  o trop 
po  forti. 

A quell’  effetto  , hanno  varj  riccta- 
coli  d’acqua,  o cisterne,  che  chiamano 
fogni  da  fole  (fui  pondi  ) fabbricati 
eod  melma,  e ben’  efpodi  al  Sole  , con 
piccoli  canaletti  , per  condurre  Ja  efli 
tutti  la  falamoja  a un  grande  nfe-iuoio 
di  poco  fondo,  detto  la  comuni  padella 
folart,  che  non  eccede  fetreo  otto  polli- 
ci in  alcczza.  Quivi  il  liquore  (i  lafs  ia 
maturare  , da  dodici  fino  a ventiquattr’ 
ore  , ovvero  finché  il  liquore  polfi)  por- 
tare  un’  uovo  frefeo  di  gallina;  e quando 
egli  ha  acquiflato  una  fufficiente  forza, 
fi  fa  indi  feorrere  prr  canaletti  nelle  ci- 
flerne,  ove  la  pioggia  e'  1 Sole  generano 
vermi  rodi , che  nettano  e purificano  il 
liquore  , il  quale  fi  matura  col  tempo, 
« vien  refo  più  atto  alla  cottura,  la  qua- 
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le  fi  effettua  nella  delia  maniera  che  g'à 
s'  è deferito. 

S a l .drmoaiace , o Ammoniaco. Vedi 
A F.  Al  ON  i a co. 

Sa  l Ptfìg  , o Nitrì  , Pruni!! ai,  Tarta- 
ri , Polychrtfium,  Oinsrrct.  Vedi  cialcURS 
fiotto  i tuoi  rilpenivi  Aiticeli. 

Sa  t Volatili  OltoJ'uin  , è il  nome  d’ 
ur  fil  volatile  aromatico  , preparato  la 
prima  volta  da  Silvio  di  la  Boi,  e tro- 
vatoli edere  una  notabil  medicina,  ef- 
fendo  egli  principalmente  cefalico  , e 
cordiale.  . 

Si  fabbrica  così  : ad  un’oncia  di  fai 
volatile  di  tale  Ammoniaco  , dilìillato 
con  lai  di  tartaro  e dolcificato  , o tem- 
perato con  ifpitito  di  vino  , mettere 
una  dramma  e mezza  di  qualcheolio  aro- 
matico,© eifenza,  tratto  da  qualche 
generofo  vegetabile  aromatico , ‘ corre 
cinnamomo  , garofani  , rofmarino, 
l alfamo  , ec.  E quando  lo  fpiriro  e 
I’  olio  fono  berf  rimenati  ed  incorpo- 
rati inficine  , ritiritene- il  fai  volatile 
e lo  fpirito  in  una  c teatri  ita  . Altri, 
in  vece  di  quello  , rri'ch'S’  o infieme 
tutti  gl’  ingred'fn-i  al'a  prima  , cioi  i| 
fai  ammon ’aco , '1  lai  di  tarrattr,“|U.fj  j. 
rito  di  vino  , e la  polvere  di  einamorro 
o garofani,  ec.  e ne  didillar-o  il  vtdatile 
fpirito  e fale  in  una  volta  , ma  il  primo 
modo  è preferito.  Vedi  VoiAtitr. 

SALA  , Hill  predo  gl'  Inglcfi  ; edi- 
ficio pubblico  , ec.  Vedi  Hall. 

Sa  la  , nell'  A rch  irei  fura, è ur  a gran- 
de danza  , all  ingrelfo  d'  una  bella  cala, 
palazzo  , o limili.  Vedi  Palazzo  , ec. 

Vitruvio  fa  menzione  di  tre  forte  di 
fate  : Il  Tctr.fiilo,  che  ha  quattro  colon- 
ne fodenenti  il  cielo,  o coperto:  Il  Co- 
rintio ,che  ha  le  fue  colonne  , tute’ all* 
intorno , praticate  o rimelTe  net  muro, 
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ed  è coperto  a volta  : e I'  Egizio , che 
avea  un  ptnjltio  di  colonne  Corintie  ilo* 
late  , Ottenenti  un  feconJ’ordine , con 
nn  cielo.  Queile  li  chiamavano  oro/* 

I.a  f.'la  è propriamente  la  prima,  c la 
più  bella  pari  i/ ione  di  un'  appartamen- 
to; e nelle  cale  de’  Mir.ittri  diSrato, 
de’  Magrftrati  pubblici,  ec.  è quella 
incoi  fpedifcono  gli  atTati,  e danno 
u -‘tenia. 

lnf,bbriche  affai  magnifiche,  ove  la 
fila  è più  grande  e pi  a alta  , che  d’  or- 
dinario , e collocata  nel  mene  della  ca- 
la,fi  chiama  /aloni. Ve di  Saiose. 

Si  dice  che  un’  appartamento  Reale 
conlilte  in  una/V-*  •_  Camera  di  Guar- 
die , aula  pretoriana  ; in  un’  anticamera, 
procamcra  ; una  camera,  camera;  on  g.bi- 
netto  , o conclavio;  ed  una  galleria,/1.!»-. 
treus.  Vedi  A ppa rta.vesto. 

SALAD1NA,  Saladine,  una  rafia, 
importa  in  Ingilterra  ed  in  Francia, nell’ 
anno  1 1 88,  per  levare  un  fondu  per  la 
Crociata  introp-efa  da  Riccardo  I.  d'In- 
ghilterra,e Filippo  Augnile  di  Francia, 
contro  Saladino  Soldino  d Egitto  , che 
andava  allora  ad  alTediarcGerufalcmme. 
I-a  tatTa  Saladina  era  tirella  così:  che  cia- 
fcunapeifona  , che  non  lì  arrolava  nel 
numero  de' Crociati , dovea  pagare  un 
decimo  delle  fue  rendite  annuali,  edef- 
la  valuta  di  tutti  li  fuoi  mobili,  eccet- 
tuatine! fui  abiti  libti,  ed  armi. 

1 Certofini  , Bernardini  , ed  alcuni 
altri  Religiofi,  furono  efentaxi  dalla  Sa. 
ladina. 

SALALCALI.  Vevi  Aicaii. 

J S A L A ivi  A N C A , Salamanrica, cit- 
tà ampia,  antica  e molto  celebre  di  Spa- 
gna , la  quale  ha  Sede  Episcopale  folto 
alla  .Metropoli  di  Comporteli»  , la  più 
fjtaofi  Uaivcrficà  di  Spagna  c bei 
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Collegj.  Vien'cliia'T'ata’daglt  Spigrito- 
li la  Madri  dilli  Virtù  , ^diilt  feti n{t  , * 
di’ti  diti.  Qui  ammiranfi  molti  vaghi 
Edibzj  , molte  Chicle  fotttuofe  ; n'a 
principalmente  la  Chrtfa  Maggiore,  e 
lu  Scuole  dell’ Uni  vei  lìià.  Giace  pane 
fopra  de’colli,  e parte  nella  pianura,  lui 
buìne  Torme*,  il  qual  fi  palla  fopra  d’ 
un  magnifico  ponte  di  pietra,  ed  è lon- 
tana i 5 leghe  al  S.  E.  dalla  Miranda, 
41  al  S.  da  Leon,  - 4. al  S.  E.  da  Com- 
porteli?, 3 5 al  N.  O.  da  Madrid,  long, 
t 2.  3 3 . latit  41.;. 

SALAMOJAjin  Inglele/ /r/,o  /ulti 
una  fona  d acqua  infilata  , o di  (alfa  , o 
di  condimento  fatto  di  Tale,  dillolu'o 
dalla  ficddezza,  umidità  d'una  cantina. 

Sa  LAMoj  a , in  Inglefe  brini  , acqua 
ripiena  di  particole  Ialine.  V edi  Sale. 

Per  t . A.  c.  ì 1 . , in  Inghilterra  , li 

proibifce La  Salamoia  cavata  da  fol- 

fe  a brini , o padelle  a brini  , adoprata 
da  alcuni  per  Talare  o marinare  il  pelce, 
fenza  farla  bollite  e ridurla  in  Tale.  — 
E il  fale  di  rocca  , adoprato  lenza  nifi- 
narlo  in  fai  biarco. 

Salamoia  , in  Inglefe  picllt,  un  li- 
quore ordinariamente  comporto  di  file, 
aceto  , ec.  alle  volte  coll’aggiunta  di 
fpezierie,  ec.  in  cui  vivande,  frutti, ec. 
fi  coafetvar.o  e fi  rtagiona.  o. 

Sa  lamoja,  pickh/t  ufa  anche  per  un 
frutto  .radice  , foglia,  od  altra  materia 
vegetabile,  preparata  in  falfa,  da  fervir- 
fene  in  vii  di  condimento, ec.  V edi  In- 
* a lata,  ec. 

Cosi  fi  condirono  , o Salano  gli  fpa- 
ragi , i carciofi  , i funghi  , le  lingue  , i 
berberi , le  fave , ec  — I bottoni  di  gi- 
ncftra,  i capperi,  e le  olive  fi  condifeono 
con  olio  ed  aceto.  Vedi  Cappero,  ec. 

Pt/ct  in  Saiamoj*.  Vedi  Pesce. 
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Sbpplpmsìnto. 

SALAMOJ  A.  Quello  termine  fala- 
meja,  in  Inglelc  invi,  viene  ad  impor- 
tare la  mcdelima  follanza, che  dai  Lati- 
ni dicsvali  Maria  Sai  fedo  (A)  , Solfila - 

go  (c),  e dai  Greci  iK/at,  (d). 

La  falamoja  , od  c nativa  , ficcome  I' 
acqua  del  mate  , la  quale  coll'  effer  fatta 
.bollire  divien  tale  per  me4/,o  di  Icio- 
glicre  il  l'ale  nell’ acqua.  Veggali  Coll. 
Difcorfi  fepra  il  file,  pag.  t.  4.  18.29, 
Rul.  Lexicon  Alchcmix  pzg.  340.  in 
Voce  Muri  a , K ì retar , Mandai  Juùt.rra- 
ntus , Lib.  6.  Seti.  1 . Cap.  5 . Tom.  1 . 
pag.  joa. 

Nei  lavori  intorno  al  Tale  , o dire  le 
vogliamole  faline  di  Up  arick  nella  Pro- 
vincia di  Worcefler,  trovativi!*!  in  un 
tempo  modelimo,  e nella  rr.cdclima  folla 
tre  forti  di  falamoja  , ciafcheduna  d'elle 
di  una  forza,  od  energia  dilìjrente. Que- 
lle vengon  tratte  fuori  con  una  tromba, 
e quella  nel  fondo  ; e la  prima  che  vieti 
natta  fuori  addimandali  prima  mano, 
quella,  che  ne  vieti  tratta  dopo  di  que- 
lla, mano  di  mezzo  t e la  terza,  l’ultima 
mano.  Vegganfene  le  noilre  Tranf.  Fi- 
lofof.  n.  142.  pag.  1 06 1 . 

Sax.  a.moja  gocciolanti.  É quella  una 
denominazione  adeguata  a quul  liquore 
che  gocciola  dal  (ale  nel  farlo  , e nell’ 
asciugarlo,  il  qual  liquore  da  quegli  ope- 
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raj  vien  confcrvato , e vien  di  bel  nuovo 
fatto  bollire  , tonciodiachè  quella  lia  la 
falamoja  più  potente  , e più  gagliarda, 
che  trovili  eutto  la  Ialina.  Veg.  Haught. 
Colie  di.  Tom.  2.  n.  211.  pag.  8 1 . 

In  ogni , e quallivoglia  delle  laiamoje 
della  Provincia  di  Stadord  dopo  la  ufata 
bollitura  trovavi!!  dell  arena  ; ma  ollcr- 
vano  i Natutalilli  , come  quella  arena 
non  prceiilleva  nell'acqua  (alla,  ma  che 
piuttollo  fi  è il  prodotto  della  bollitura. 
Vegganlene  le  noftre  Tranf.  Ftioluhche 
num.  14;.  pag  96. 

La  falamoja,  che  trovali  in  Northwich 
viene  iperituentatu  che  odota  di  zolfo 
(<).  La  lalanioja  li  ghiaccia  con  infinita 
diiftcoltà  (/ ).  Da  certuni  vie.»  pollo  in 
molle  nella  falamoja  il  grano  per  la  fe- 
mina  ; e ciò  fanno  per  impedire  la  rug- 
gine nel  formeuto  mvdelimo  ( g ).  La 
falamoja  viene  litnigiiantetncnte  com- 
mendata da  non  puvhi  per  le  cancre- 
ne. 

Per  falamoja  intende!!  eziandio  una 
fpezie  di  falla,  od  acqua  impregnata  di 
late,  entro  della  quale  pungolili  in  mol- 
le varie  fultanze  per  confcrvatle.  Vegg. 
Cavilli,  Lexicon  Medie,  pag.  3 So.  in 
voce  Halmc  Sxui. 

La  carne  di  bue,  e di  vacca  Olandefe 
falata  , prima  d’  elfer  tenuta  appefa  fe- 
condo l’ufo,  viene  ceuuia  in  molle  entro 
una  falamoja  fatta  ui  fate,  e di  nitro  fatti 
bollire,  e quando  quella  bollitura  è fred. 
da,  vienvi  aggiunto  dell'  aceto.  Vegg. 
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(a)  VeggafiC alleili,  Lexicon  Medtcum , (J)  Ve  g gonfi  le  Tranf.  Filofof.  r..  156. 

pag.  5 1 3.  Càlv.  Lexicon  Juris,  pag. 602.  pag.  489.(0)  luntkcr,  Confptù.  Chemice , 
Tiiifcus  , Lexicon  Antiq.  Tom.  2.  p.  238.  Tabula  18.  pag.  246.  ^fjEradlty,  Nuovi 
in  voce  M uria,  (b)  Cartelli  , Libro  citalo,  Miglioramenti  dilla  Giardineria  , Parte  3. 
pag.  648.  in  voce  Salfedo.  (c)  Gorr.  Dc~  pag.  68.  (g)  Jumker,  ConfpcS.  Chetniitt 
(miti ones  , pag.  22.  Cartelli,  ubi  fupra  pa-  Tabula  9,  pag.  88. 
gin.  3 80.  in  voce  Haltne,  A Vi*. 
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Eought.  Colleft.  Toro.  i.  onm.  167, 

Paé-  437* 

Caldaje  da  Salamoja.  Quelle  fono 
quello  fpeaie  di  forte  , entro  le  quali 
vien  ritenuta  l'acqua  falla,  e lafciatavi 
Ilare  a foffrire  1'  azione  del  fuoco,  per  la 
quale  viene  ad  eifere  cangiata  in  fale. 

Hinnovi  varie  generazioni  di  quefle 
caldaje,  come  la  caldaia  da  acqua,  la  fé- 
conda  talJaja , la  caldaja  da  fole,  o fieno 
tutte  folle,  nelle  quali  ordinatamente 
viene  ad  elTere  travafata  1 acqua  l'alfa 
xnedtfima  , e trasferita  d’  una  in  altra  di 
quelle  forte.  Veggaft  Coll.  Difcorfi  del 
fale  , e della  Pelcagiooe  , pagg,  29.  30. 
& feq. 


J SALANKEMEN, Salar.ctma,chii 
d'  Ungheria  , nella  Schiavonia,  nel  ter- 
ritorio di  Sirmio  , vicino  alla  quale  il 
Principe  Lodovico  di  Baden  tutto  fi  fe- 
gnalò  , per  aver  riportata  un’  impareg- 
giabile vittoria  contro  i Turchi  nel 
j 69  1.  Fu  alfe diata  da’  Malcontenti  nel 
j 707,  ma  torto  abbandonata  con  loro 
gran  perdita.  É bagnata  dal  Danubio,  e 
difcofta  8 leghe  al  N.  O.  da  Belgrado, 
joal  S.  E.  da  l’eterwaradin.  long.  38. 
.38  lar.  45.  14. 

SALARIO,  Solarium,  uno  rtipendio, 
c paga  accordata  a qualcheduno  in  con- 
federazione  della  l'uà  fatica,  indullria,  o 
fervizj,  praticati  negli  affari  di  un'altro. 

SALDARE  , prelfo  i Meccanici,  1‘ 
unire  o legar'  infieme  due  pezzi  dello 
fleffo  metallo  , o di  due  differenti  me- 
talli, mediante  lafufiooe  ed  applicazio- 
ne di  qualche  compofizion  metallica 
(all' cflre mitadi  dei  metalli  da  unirfi. 
Vedi  STIPATURA. 

Gli  Orefici  /bidono  con  oro  , argento, 
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ed  ottone  o rame  mirti  infieme  : i lavo- 
ratori di  piombo,  con  piombo  e rtagno. 

V edi  Piombo ( Flumbtry  ) , ec. 

II  rame  li  falda  ufuaimcnte  collo  rta- 
gno ; alle  volt# , fecondo  l’opera,  con 
una  miftura  di  rame  e d’argento. — Nel 
faldan  tutti  quelli  metalli  , fi  ufa  gene- 
ralmente la  borracc  in  polvere,  c alle 
volte  la  ragia. 

Quantoa!  ferro,  bada  il  renderlo  bea 
infocato  i e che  in  quello  flato  , fe  ne 
martellino  infieme  le  due  eflremitadi. 
— Con  tal  mezzo  elle  s' incorporano  1’ 
una  coll'altra.  V. Saldare  il  ferro. 

Salda  r e il  fino  , preffo  gl  Inglefi, 
iro{ing  ; l’ unire  due  pezzi  di  ferro  col 
mezzo  di  fottili  lame  d ottone,  lique- 
fatte infra  i due  pezzi  da  unirfi. 

Se  I'  opera  è molto  fina,  come  quando 
fi  han  da  congiugnere  le  due  foglie  di 
Teghe  rotre  , fi  dee  coprire  con  borrace 
pella , bagnata  con  acqua  , acciocché  $’ 
incorpori  colla  polvere  d'  ottone,  che  vi 
fi  aggiugne  ; ed  il  pezzo  fi  efpone  al 
fuoco  fenza  toccare  i carboni , finche  fi 
vegga  che  1’  ottone  feorra. 

Per  così  faldan  con  Tempre  maggior 
grado  di  accuratezza  e finezza,  ulano 
una  faldatura  fatta  d’  ottone  , con  una 
decima  parte  di  (lagno; od  un'altra,  un 
terzo  ottone  , e due  terzi  argento  ; ov- 
vero borrace  e ragia;  o(Tetvando,in  tutte 
quelle  maniere  di  faldan  , che  i pezzi 
vengano  dappertutto  uniti  bene  flrettii 
poiché  la  faldatura  non  tiene,  che  in  qua’ 
luoghi  che  toccano. 

Il  metodo  di  faldan  , predo  i mani- 
fcalchi , cc.  fi  è di  battere  i due  pezzi, 
quando  fon  caldi , l'uno  fopra  1’  altro: il 
che  pili  propriamente  fi  chiama  Batttn 
il  fino  caldo , in  Inglefe  Wilding. 

SALO  ATURA,  in  Inglefe  fpldvt^ 
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J.  dJ<r* , una  coniati  .tiene  metallica  o 
minerale , adopma  nel  faldate  oJ  uniic 
inficine  altri  metalli.  Vedi  Saumhs. 


* La  p trol  l IngUfti  formala  dal  Iran 
f./ì , fondure  , Latititi  folid.ire, 
fortipcare. 

Le  falduture  fi  fanno  d' oro  , d argen 
to  , di  rame , di  (l  igno,  di  fasmutit,  e di 
piombo  ; offervanduli  Tempre,  che  nella 
compo (i/ione  vi  ha  qualcola  del  metallo 
da  Jaldarp  , milta  con  alcuni  metalli  più 
alti,  e più  fini. 

Gli  Orefici  d'  ordinario  fanno  quattro 
forte  à\  fLldatura,c\Mtfaldaturaàa  otto; 
quando  a fette  parti  d'argento  ve  n’è 
una  d ottone  , o di  rame-  òalduan  da 
fei,  quando  folamente  una  fella  parte  è 
rame.  Saldatura  da  quattro:  e fai  datura 

da  tre. La  miliura  di  rame  nella  f;l- 

d tiara  fi  è quella  che  fa  1’  argenteria  ri- 
levata Tempre  di  minor  preaio  , che  il 
Vitellame  piatto. 

La  fai  datura  ufaca  dai  lavoratori  di 
piombo  fi  fa  di  due  libbre  di  piomboad 
una  libbra  di  (lagno  in  malfa.  La  fua  bon- 
tà è prorata  col  liquefarla  , e verfarne  l« 
grolTezza  d uno  feudo  fopra  una  tavola; 
perchè,  s ella  c buona,  vi  nafcerantio 
dentro  certe  piccole  (Ielle  , lucide,  e ri- 
fplendenti.  Vtdi  Piombo,^  flumbery  ). 

La  faldatura  per  rame  è fatta  limile 
alla  precedente  de"  piomba/  ; folo  che  è 
con  rame  e (lagno:  per  opere  affai  deli 
rate,  iti  luogo  di  ilagno,  ufano  alle  volte 
Una  quantità  d' a<  gemo  Vedi  Rame. 

La  /il datura  per  lo  (lagno  fi  fa  di  due 
terzi  di  (lagno,  e J’  uno  di  pion.bo;ma 
quando  l'opera  è di  qualche  delicatezza, 
come  in  canne  d' organo  , ove  la  gmntu 
ra  appena  fi  difcerne,  fi  fa  d’  una  parte 
di  vetro  di  (lagno , e di  tre  parti  di  pel- 
tro. Vedi  Stagno. 
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Il  Chiod  i del  Duca  di  Fiorenza,  an- 
ticamente 'si  ammirato  , cotn’  etlcndo 
mezzo  ferro,  e mezz'oro,  due  metalli 
(limati  irreconciliabili  ; venne  unito  o 
Commetto  mediante  una  lorta  di  filda- 
tura , fatta  da  TurmiJTcr , Chimico  rnge- 
gnofo  di  Venezia  : il  cui  fegreto  non  fu 
mai  feoperto,  fin’ al  tempo  di  Tachtnìus, 
che  fu  il  primo  a pubblicarlo.  La  falda- 
tura  non  è altro  che  un  po’  di  rame  o vi- 
triunlo  di  Cipro  , pollo  tra  l’oro  e ’1  fer- 
ro. Perchè,  naturalmente  , la  grand’aci- 
dità dell’oro  riduce  il  ferro  in  una  Teoria 
o ruggine  , quando  ambidue  lono  appli- 
cati immediatamente  l’un  fopra  l'altro; 
ma  quell’  inconveniente  è rimetto  ccH* 
interpofizione  d’ un  p^codi  rame,  ancor 
che  quello  fia  in  cenu.ttima  quantità  , e 
appena  fenfibilc. 

SALE.  Vedi  I'  articolo S al. 

Sale  Bianco.  Vedi  l’artic.  Bianco. 

Sale  di  rocca,  e Sa  le  M a riso,  o 
N e no.  V edi  Sa  l. 


SurfiautuTo. 

SALE.  V ergono  i Sali  definiti  Corpi 
fulfili  folidi , (lri:olabili  , pellucidi,  non 
infiammabili , ma  però  (quagliagli  nel 
fuoco,  e congelami!]  di  feci  nuovo  pel 
freddo  : fcioglibili  nell' acqua  per  fi  II  ac- 
ro modo  , che  vengono  a feomparire  del 
tutto  entro  la  medefima,  formanti  na- 
turalmente delle  concrezioni  di  crittulli 
regolarmente  figurati,  ed  imprimenti  Co- 
prala lingua  una  fenfaziore  d’acrimonia. 

Sono  quelli  i caratteri,  e le  qualUudi, 
che  fono  a tutti  i fati  comuni,  e che  non 
lei  fono  tali  ad  altri  corpi  tì  Collana  e;  e 
quelle  vengono  Tempre,  e collantemente 
dai  fali  medefimi  mznifufltte  , allorché 
irovanfi  puri , e fceuri  da  foftanze  ete- 
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rbgenee  : ma  nello  dato , in  cui  eflì  fall 
vengono  naturalmente  trovati  nella  Ter- 
ra, tuttoché  poileggano  nel  Culo  lóro 
fapore  ciò  , che  polla  fufficientemente 
ditlinguergii;  tuiliadimeno  non  vengono 
a maoifellare  tutti  i loro  genuini  carat- 
teri : concioiBadic  alcuni  d'efiì  fali  ven- 
gono trovati  folidi  , e puridimi,  o den- 
tro la  terra,  o (opra  la  fuperficie  diquel- 
la  > ma  comunemente  fonia  la  loro  pro- 
pria forma;  altri  per  do  contrario  mefeo- 
Jati  , ed  incorporati  nelle  terre  , e nelle 
pietre  , non  altramente  che  (rovinìi  le 
patticeli;  dei  metalli  entro  la  loro  mi- 
niera^ terra  minerale,  ed  altri  final- 
mente in  uno  (lato  fluido  fofpelì  nelle 
acqae. 

Li  provida  Natura  pertanto  ci  fom- 
minirtra  tre  didimi  ordini  dai  Follili  di 
quella  Clafle  , e folto  quelli  ordini  me- 
ri efimi  e(Ti  vengono  ad  edere  didimi  in 
cinque  generi. 

Itali  del  primo  ordine  fono  quelli, 
che  vengono  trovati  nativi,  e puri , op- 
pure dentro  la  terra , o fopra  la  fuperfi- 
cie  di  quella,  ed  efibeoti  tutti  gli  altri 
loro  caratteri  naturali,  quantunque  af- 
EaiiEme  date  ften  privi  della  loro  propria 
forma. 

I fali  del  fecondo  ordine  fono  quelli, 
che  trovanfi  non  nativi  , ma  nella  tede 
accennata  forma  di  miniere;  non  puri, 
ma  didinguibili  pel  loro  fapore,  ed  im- 
tncrli  , immedefimati  , ed  incorporati 
nella  materia  codiruente  le  terre,  le  pie- 
tre, ec.  in  particelle  d cftrema  piccio- 
lez/a. 

Ultimamente  i fali  del  terzo  Ordine 
fono  quelli , che  vengono  trovati  nata- 
nlmente  fofpefi  nelle  acque  , ed  in  una 
ferma  fluid»  , ma  difpoltiflima  ad  alfu- 

me  le  re ffeteive  proprie  Uro  figure 
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nelle  fvaporamento  d'  una  porzione  di 
quell’  acqua  medefima  ; in  cui  trovatili 
folcii, 

Del  primo  dei  tre  ordini  divifati  fo- 
no il  Tale  comune  alimentare,  o fia  Ma- 
ria , ed  il  Natmm,  o fia  il  Nitro  de’buo» 
ni  Amichi. 

Del  fecondo  poi  fono  l'allume,  ed  il 
nitro  nodro , Nttrum. 

Del  terzo  finalmente,  ed  ultimo  Or- 
dine fono  il  Borace  , Bcraz  , e l' Alcri- 
ptio  , Halcryptium,  che  è un  fale  aleatico  - 
afcolb  entro  le  acque  calibeate.  Veggafi 
Hill  ldoriadei  Follili  p,  jgo.  Vegg.  di 
pari  gli  articoli  Nitro,  Allume, Nr- 
tro,  Borace,  Alcriptic. 

. Il  fale  alimentare,  Murìa,  èun  corpo 
il  quale  ci  fi  prefenta  fotto  una  varietà 
di  forme  predo  che  infinita  ; ma  egli  è 
Tempre,  e cofiamemente  didimo  imme- 
diatamente coll’  edere  applicato  alla  lin- 
gua i ed  adorne  perpetuamente  le  figure 
medefime  dopo  una  regolatidima  cri- 
dallizza/.ione.  L’  acqua  marina, e quella 
eziar.dio  delle  Tergenti  falate,  la  fodenta 
in  una  forma  liquida;  ed  oltre  al  divia- 
to dato,  viene  altresì  trovato  nella  terra 
in  vade  mafie , o d’  ana  finiifima  drutctl- 
ra  pellucida , appellato  fai  gemma , op- 
pure eziandio  variamente  alterato  , e 
colorito  , od  in  forma  di  un  corpo  firia- 
io,  adomigliantefi  grandemente  alle  6- 
briarie,  oppure  non  altramente  che  tal- 
chi fibrofi , come  appunto  veogono  fif- 
fatti  fali  denominati.  È qocfto  il  vero,  « 
genuino  fate  ammoniaco  de’  buoni  An- 
tichi. Vedi  1 artic.  Salx  ammoniaco  , in 
feguito.  > 

Ma  qualunque  fiali  la  forma  , nella, 
quale  quedo  fale  venga  trovato  in  uno- 
fvaporamento  , viene  a fomminiftrarci  I , 
elidali]  a capello  i medefimi.  Quelli,. 
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fecondo  il  grado  del  calore  meflo  inope- 
ra nello  fvaporamenco,o  tono  piramida- 
li, u fono  cubici  , oppure  fono  paralle- 
lepipedi. Tutti  quelit  tali  fono  Iciogli- 
jb 1 1 1 nell  acqua, ma  richàedono-quaatità 
differenti  dell  acqua  me  de  fi  ma  per  elfe- 
re  difciolti,  e quello  forma  uno  dei  loro 
fri  Uri  Quefto  tale,  affinchè  ne  legua 
Una  perfetta,  ed  intiera  lolu/ione,  ri- 
cerca ere  doppj , ed  un  leuimo  di  più  d' 
acqua  l’opra  la  propua  Tua  quantuà.  L' 
acqua  marina  in  diverte  parti  del  Mondo 
trovafi  in  goifa  diffetentiffima  fatollaca 
/del  medelimo  fate  , avvegnaché  iu  alcu- 
•e  parti  venga  a contenerne  il  doppio 
eziandio  di  quello,  che  lo  contengano  le 
acque  marine  d’ altre  parti.  Vegg.  Hill, 
Storia  de' Fofsili,  p.  380. 

Salb  Alimentare,  il  fale  alimentare, 
.fecondo  le  varie  fogge  di  prepararlo, 
può  eflere  didimo  in  parecchie  fpezie. 
.1 . Sale  nero  preparato  per  via  di  fvapo- 
rainento  a forza  di  calore  lolare.  2.  Sale 
anariao  bollito  il  quale  viene  ellratto 
.dall’  acqua  marina  a forza  di  euocitura.o 
.Bollitura.  3.  Safe  di  falamoja  , o fale  di 
.fontana  , preparato  con  far  bollire  lafa- 
.lamoja  nativa  attinta  , o da  pozze,  c fon- 
tane falate  , oppure  da  laghi,  e da  fiumi 
di  tal  natura.  4.  Sale  bianco  .pieparato 
dall'acqua  del  mare  , oppure  da  qualli- 
voglia  altra  fpezie  di  acqua  falfa  , fatta 
.prima  follevare  in  una  lommamente  e- 
negica  falamoja  a forza di-calore  (dare, 
-e  dell  azione  , od  operazione  dell'  aria. 
,}.  Sale  bianco  preparato  da  una  gagiiar- 
difsima  falamoja,  o rannata f lixtvium  ) 
tratta  fuori  dalle  terre  , dalle  pietre,  o 
.dalle  arene  gagliardamente  , e potente- 
■tnente  impregnate  di  (ale  comune.  6. 
.Sale  di  Rocca  raffinato , che  è fatto  bel- 
are da  una  foluzione  di  fale  folsile , o 
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nell'  arqua  falfa , oppure  nell’acqna  dol* 
ce.  E finalmente  7.  Sale  fopra  fale,  e que- 
llo è formato  dal  fai  nero  , o marino  di- 
le  io  Ito  nell'  acqua  del  mare,  oppure  ia 
altra  acqua , ed  a forza  di  bollitura  fatto 
diventare  un  fale  bianco.  Veg.  Browning, 
oufiil: , intorno  al  fale,  pag.  50. 

Saie  nero,  Bayf.ilt.  Quefto  fale  èdi 
due  fpezie.  Quello  della  prima  fpezie 
vien  cavato  , e proccurato  dall'  acqua 
marina  , come  appunto  vien  praticato 
in  Francia,  in  Ispagna  , in  Portogallo, 
ed  in  parecchie  altre  Regioni  calde: 
quello  della  ieconda  fpezie  è cavato  dal* 
le  forgenti  falate,  dai  laghi  ,0  fimiglian. 
ti,  ficcome  fanno  i popoli  delle  Ifole 
di  Capo  V erde  , nell'  Itola  di  Tortuga, 
nelle  llole  Turchelche,  ed  in  altri  luo- 
ghi moltìliimi  eziandìo  dell'  America. 

Il  fale  di  quella  prima  fpezie  nei  tem- 
pi di. pace  vien  tralportato  nella  Gran 
Bretagna  in  quantitadi  inamente,  e le 
noftre  Colonme  Americane,  come  anche 
le  noftre  pelcagioni  , hanno  il  comodo 
del  fate  della  ieconda  fpezie. 

Vatj  lono  i metodi,  i quali  vengono 
praticati  in  diverfe  parti  del  noto  Mon- 
do , di  fare  quefto  uiiliftimo  fale.  de* 
quali  metodi  alcuni  fono  fempliciftimi, 
c piaci  illimi  , altri  per  lo  contrario  fono 
più  brigolì  , e complicati.  Alcuna  fiato 
viene  il  fale  ad  clferepreparaco  per  mez- 
zo d’  un  totale  efalamento  dell'  acqua, 
nella  quale  trovava!)  disgregato  , e dt* 
fciolto;  ma  il  -metodo  fempliciffimo, e 
di  tutti  il  più  piano  di  fare  il  fale,  fi  è, 
quando  1'  acqua  degli  ftagoi  , o dei  la- 
ghi impregnata  di  fale  , viene  ad  eflere 
fvaporata  totalmente  , ed  intieramente 
dalla  fola  efficacia, « forza  del  Sole,  ed 
il  fale  vien  lafciato  indietro  in  concre- 
zioni cxuftacec  duriSime  nel  fondo  delio 
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ifagno,  o del  lago.  Noi  abbiamo  efetn- 
p j moli  idi  mi  di  l'ale  preparato , e proc- 
edalo in  guila  lomigliante  in  varie  par- 
li del  noto  Mondo.  Nei  Deferii  Podo- 
liani  , io  vicinano  di  boriitene*  , o Bo- 
rydhenes  , avvi  un  lago  (alio , la  cui  ac- 
qua per  la  forza  del  calor  del  Sole  viene 
ad  edere  intieramente  efalaia  , e tutto  il 
Tuo  (ale  vienvi  Jafciato  in  forma  di  grof- 
fe  focacce  di  ghiaccio  cosi  dure  , eh:  è 
giuoco  forza  il  ridurle  in  pezzi  per  mez- 
zo di  grodi  pali  di  ferro,  e d’  altri  iltru- 
menti  ; e nella  Rulfta  nei  contorni  della 
Tartari»  Crim  fiatinovi  delle  valtiifime 
pianure,  le  quali  in  tutto  il  tratto  dell’E- 
jlate  non  producono  nè  albcr',  uè  piante 
di  veruna  generazione  , ma  idno  tutte 
coperte  di  fate. 

Nelle  Indie  Occidentali  ci  vien  par- 
lato , e data  contezza  d'  una  falina  di 
fpezie  fomigliante  appellata  Care/  Mcn- 
do\{a  lunga  il  tratto  di  buone  quaranta 
leghe , e dell’  ampiezza,  o larghezza  di 
Tedici  leghe.  Nel  Regno  d'  Algieripoi 
hannovi  parecchie  fatine  , le  quali  per 
autta  T Invernata  altro  non  fono  che  ah 
erettami  laghi  d*  acqua  filata  , e nell’ 
filate  per  lo  contrario  fono  femplici 
pianure  afeiuttiflìme  coperte  tutte  per 
ogni  dove  d'  incro (lamenti  di  fole,  i4 
quale  viene  (cavato  , e condotto  a ven- 
dere in  prodi  gioii  dì  me  qnantitadi;  e di 
laghi  , che  poi  divengono  pianure  cH 
(ale  ; fomigliaoti  trovanfene  di  pari  in 
altre  parti  del  noto  Mondo. 

Congerie  abbondevolidìme  però  di 
quello  Càie,  o di  Tale  di  fpezie  fotniglian- 
re  fono  preparate,®  proecurare  coll’arte, 
coll’ indottela,  e colla  fatica  umana.  Gl* 
loglefi  nelle  Ifole  di  Capo  Verde  hanno 
per  langhittimo  c ratto  d i tempo  còfluma 
io  di  preparar  quello  (ale  in  quanti» 
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prodigiofe.Le  (iole  dalle  quali  mafiima- 
mence  vien  lommioidracu  quedo  fate, fo- 
no M«yo,  Bonavida,  e Sali.  1 iudditidtl- 
la  Gian  Benagna  hanno  per  lungo  tem- 
po goduto  la  iibercà  di  preparare  il  fai* 
in  quede  due  prime  Ifole  f cioè  in  Ma- 
yò  , ed  in  Bunavilla  , coll’  efenzione  da 
quallivoglia  rada,  o gabella  ,a  riferva 
d’  una , non  ba  guari  , impofla  loro  fo- 
pra  i Capitani  per  cialchedun  afrr.o,  cui 
>Tì  prendono  a nolo  dagli  abitanti  dell’ 
Ifola,  per  condurre  il  l'ale  alle  loro  bar- 
che. V eggalì  Broxnr/g  oj /hit,  cioè  Trat- 
tato dei  l’ale,  dalla  pag.  i.  alla  pag.  19. 

11  tempo  di  fare  quedo  Tale  fi  è al- 
lorché corre  dagione  afeiutta  ,-  e queda 
in  quelle  [fole  Cuoi  edere  d’  ordinario 
dal  mefe  di  Novembre  fino  al  mefe  di 
Luglio  : Quei  badrmenti  pertanto,  ch« 
debbon’  edere  caricaci  di  fale , debbonfi 
trovare  colà  nei  mefi  di  Dicembre,  o di 
Gennajo.  Dalla  banda  Occidentale  delR 
Ifola  di  .Mayò  ,0  fia  T Ifola  di  Maggio* 
coloro  trovanfi  tutti  io  pronto  fui’ lido 
(opra  una  (piaggia  , o riva  di  afeiuttif- 
fi ma  arena  fcioha  della  larghezza  dì 
quelle  cinquanta  io  (ellanta  braccia  , e 
poiché  hanno  pallata  queda  riva  , o fpe- 
zie di  riv3,  pongono  incontanente  piede 
nella  Ialina , o fia  p>a!ude  (alata.  È queda 
una  pianura  della  larghezza  di  un  buon 
mezzo  miglio,  e della  lunghezza  di  ua 
miglio,  la  maggior  parte  della  qual  pia- 
nura è (cavata  in  moltidrme  R)de,o  bu- 
che, le  quali  nell’  acconcia,  e dicevoli 
dagiotte  dell’  anno  vengono  ad  edere 
piene  all*  altezza  di  quelle  otto  dira  dì 
galiardiiTima  , e potentidjma  falarooje. 
V eggalì  T Articolo Salc'di  Laguna,  i* 
appreilu. 

Alcuni  Autori, che  ci  hanno  rewfui» 
corno  di  lùnigliaaù  lavori,  dicono,  abf 
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quella  faiamoja  alerò  non  è , che  acqua 
marina  , entro  quelle  buche  trapelata 
perde-'  fori  trovantifì  nelle  rive  , nel 
Aulii),  e ritiulTo  marino.  Ma  con  buona 
pace  di  colloro  quello  è un  folenmlii- 
mo  errore  , conciofliaché  la  fala'moja, 
che  trovali  entro  quelle  divifate  buche 
£a  infinitameate  più  impregnata  di  Tale 
di  quello  (iato  1'  acqua  marina  (Iella,  of- 
fendo il  prodotto  reale  delle  Tergenti 
falle  , delle  quali  I’  i fola  è piena  ad  una 
certa  data  profondità.  Nelle  (lagioni 
moderate  i marinaj  trovano  quelle  folle 
'Intieramente  ripiene  di  faiamoja,  ma 
nei  tempi  di  grandillima  aridità  , e di 
/ecco  fono  obbligati  a (cavare  più  a den- 
tro il  terreno,  e far  sì  , che  ne  forga  l'o- 
pra 1*  acqua  falba,  colla  quale  viene  ogni 
/olla  a riempirli  ad  una  alce/za  , o pro- 
fondità adeguata.  11  fondo  di  quelle  bu- 
che , o folTe  è una  fpezie  di  terra  liffa, 
e ferrata  , la  quale  ritiene  bravamente 
]'  acqua,  e quei  marinaj,  che  fono  i pri- 
mi ad  arrivare  fui  luogo  , vuotano  tante 
di  quelle  folle  , quante  fanno  al  loro  bi- 
fogno  , e gli  altri,  che  arrivano  colà  do- 
po dei  primi  , fanno  lo  lidio  lavorìo. 
Dopoché  quelle  folle,  rrovanlì  dicevol- 
mente ripiene  , il  calor  del  Sole  fa  efala- 
ire  1’  acqua  recentilTima  dolce  , e lafcia 
Indietro  tatto  il  Tale,  il  quale  forman- 
doli in  cridallizzazioni  va  di  tratto  in 
tratto  precipitando  al  fondo  della  folfa. 
Siccome  quella  faccenda  viene  a farli 
«con  una  fpeditezza  forprendentidìma  in 
Affatta  flagiene,  coloro  per  ben  due  fiate 
la  fettimana  cavan  fuori  turco  il  Tale,  il 
.qnale  trovali  già  formato  , con  dei  ra- 
strelli e lo  ammucchiano  t'n  picciole 
montagnole  ad  afeiugarfi  : ciò  fatto  ne 
/ormano  un  mucchio  affai  grande  , che 
«ciurmano  la  carica  generale,  nel  quale 
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va  fpeditiffiniameote  feccandotf  a p 
lezione,  ed  intieramente  , e diventa  ac- 
cuociUi mo  per  edere  fecondo  i’  ufo  de' 
marinaj  caricato  fopra  i badimenti  loro. 

In  evento , che  la  dagione  corra  pro- 
pizia, un  grudillimu  valcello  da  carico 
può  edere  piemflìmamentc  caricato  di 
Tale  nella  deferirla  guifa  in  una  quindi- 
cina di  giornate  ; e ciò  anche  viene  ad 
effettuarli  in  tratto  di  tempo  adai  pifj 
corto  .qualora  i marinai  all’  arrivo  loro 
trovino  le  folle  pieue  di  fale  già  adb- 
datofi. 

I uctochè  in  fimiglfente  maniera  un 
ballimento  venga  ad  edere  con  facilità 
gran  Jìifima  caricato  di  fale  , allorché 
corre  buona  (bigione,  ciò  non  odamela 
rea  llagione  non  me.no  , che  1‘  indugio, 
•che  pur  troppo  lutile  incontrarli  dai  ma- 
rinaj nel  loro  viaggio,  fanno  sì , che  non 
di  rado  i biadi  menti  tornasi]  indietro 
Cerna  la  loro  fofpiiata  carica  ; conciof- 
liechè  1’  umidità  venga  a didreggere 
tutto  il  l'ale,  che  coloro  avevano  prepa- 
rato , e le  bufere , ed  i gagliardidìmi 
venti  alzando , e fparpanando  I’  arena, 
queda  va  a mefcolarli  col  fale  medefimo 
onde  li  rende  effettivamente  impedibile 
ai  marinaj  il  fare  le  loro  cariche  di  fale. 
Un  commercio  di  fiffatra  natura  però 
porrebbe  edtf  rcnduto  infinitamente 
maggiore,  e d’  un  vantaggio  fenza  pa- 
ragone più  confìderobile  , qualora  vi 
avelie  in  piedi  una  Fattoria  Britannica 
debilita  in  quedo  dato  luogo,  la  cui  in- 
combenza fi  folle  il  preparare  , proccu- 
rare , e por  da  banda  il  divifaro  fale  , al- 
lorché corrono  dagioni  afciucte  e che 
quelli  Minidri  poi  lo  vendetfero  ai  Ma- 
rinaj ; e queflo  potrebbe  edere  effettaa- 
tocon  una  Ipefa  molto  minore  eziandìo, 
di  quella  , che  itnpieganvi  gli  uomini 
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rfeJJa  marina  per  proccurarlelo  ; avve- 
gnaché venga  a coftar  loro  per  le  fpefe, 
che  e giuoco  forza  loro  di  fare  a un  di 
predò  quei  fei  foldi  inglefi  i!  bufello,  o 
flajo  Inglefe. 

11  fale  , che  fallì  in  Buonavifta  , vien 
fatto,  eproccurato  nella  maniera  mede- 
lima  medefimidima  ,che  fallì  nell*  lfola 
del  Maggio  ; ma  in  quell'  lfola  di  Buo- 
na vi  da  la  falerno ja  è molto  più  debole, 
c meno  impregnata  di  fale  , ed  il  fale 
medefimonon  fa  gran  prefa,come  efpri- 
moofi  i Marinaj  » £he  . come  fe  noi  di- 
ceCsimocon  maggior  proprietà  , poni! 
aggranella  né  fi  crillallizza  con  quella 
egual  prontezza,colla  qaale  fi  ciillaliz- 
sa  re. 1 altra  lfola.  Con  tutto  quedo  pe- 
rò i bali  imenti  fono  alfaiflime  fiate  for- 
zati a contentarfi  di  quefto  fale  di  infe 
eior  condizione  , quando  o 1’  lfola  del 
Alaggio  trovali  foverchio  affollata  di  Ca- 
ricatoti , o qualunque  volta  vi  fi  oltina 
no  le  ftagioni  umide,  e piovofe,  mentre 
trovami  i poveri  marinaj  attualmente 
impiegati  nei  da  noi  giàdeferitti  lavo- 
ri , e faccende  della  falina.  ConciolGa- 
chè, quantunque  quelle  due  noftre  Ifo- 
lenon  trovinfi  l’una  dall’ altra  dilunga 
te  più  di  dieciotto  leghe  , nulladimeno 
le  piogge  fono  più  tarde  di  moltilfime 
fettimanea  venire  fopra  una  di  elle,  che 
fopra  l’altra.  La  temperie  d’ambedue 
quelle  llole  non  è eccellivamente  calda, 
avvegnaché  i Marinaj  la  fpetimemino 
anz«i continuamente  temperata  dai  ven- 
ticelli frefchi.cbe  fpirano  dalla  marina. 
\cg.  Bwunrig , Trattato  del  fale.p.aó. 

Le  Colonie  Britanniche  dell'Ameri- 
ca hanno  I tm/gliantemente  da  circa  no 
leccio  in  qui  avuto  incolume  di  prov- 
vederli J' un  fale  della  fpezie  medelima 
rur  orad/v/fara,  da  rortuga,chc  è una 
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delle Ifole del  Leeward,la  quale  noni 
nè  poco  , nè  punto  abitata,  e viene  ari? 
maner  firmata  nelle  vicinanze  della  co- 
nierà marittima  di  Caraccas  , di  domi- 
nio Ipezialmente  Spagnolo  , e dell  iloU 
’1  urea  , che  diace  non  lungi  da  Ifpanio- 
la  ; e moltiiiimi  vafcclli  , e battimenti, 
che  fanno  vela  dall'  America  Settentrio- 
nale al  Barbudoes,  e ad  altre  delle  llo- 
le della  Caribbea , hanno  in  collume  di 
partirli  quindi, e portarli  alle  divifatello- 
le  del  fale  , e tornarli  indietro  carichi 
d’  elfo  fale  ,pel  quale  trovano  collanti f— 
fimamente  ottimo  , e pronto  ipaccio 
nelle  terre  ultimamente  feoperte  nella 
nuova  Inghilterra  , ed  in  altri  luoghi 
eziandio  dell’America  Settentrionale. 
Gli  Spsgnuoli , i quali  hanno  in  co  fiu- 
me di  comportare  quello  fatto, fenza  da- 
re alcuna  molefiia  e briga  a chicche!!!» 
per  tanto  retri po , alla  perfine  dieronfi  a 
prendere,  e bottinare  tutte  quelle  navi, 
e battimenti , cui  elfi  trovavano  carichi 
di  quefto  fale  ; ed  i Negozianti  fopra 
una  cotal  mercatanzia,  che  di  colà  pren- 
der volevano  quello  prodotto,  erano  co- 
firetti  a portarvi!!  in  una  fpezie  di  flot- 
ta da  Barbadoes  e dalle  piazze  , e luo- 
ghi circonvicini,  e quelli  tali  Naviganti 
mantengonfi  tutti  ben  bene  uniti  inlie- 
me,  veleggiando  di  conferva, fino  a tan- 
to che  trovatili  fuori  di  pericolo.  Il  me- 
todo di  fare  il  fale  nero  io  quelli  dati  luo- 
ghi,è pretto  che  il  medelimo.chel’altro 
da  noi  già  bafievolmente  deferitto;  no* 
avendovi  altra  differenza,  falvo  che  nel- 
le Itole  Americane;  non  raccolgono  co- 
loro il  falecavandolo  fuori  di  piccioie 
buche , o folfe  , ma  bensì  fuori  di  anr 
pittimi  ftagni  , e laghi  ; ed  i Naviganti 
con  grandittima  frequenza  trovano  delle 
quantitadi  abboodevolrffime  di  purismo 
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ed  ottimo  fate  gii  preparato  trovante!! 
ael  fondo,  o letto  dei  divilati  laghi. 

É flato  riferito  oon  altramente  che 
una  co  fa  fommamente  fbaordin.iria,che 
in  quelle  llole  Americane  il  tale  non  fa 
prela  , o non  li  aggranella,  fe  non  fé  du- 
rante la  liagione  calorofa  dell'  anno;  ma 
quella  è una  fandonia  , o novelletta.che 
vorrcbbor.ci  far  credere  coloro  , che  ce 
la  contano  , mentre  tutta  la  verità  fera- 
bra  elfer  foitanto  1'  appreflb: 

Duranti  le  continuate  , e collanti 
pioggie,  gli  flagoi  efeono  dal  loro  let- 
to , e fanno  delle  inondazioni  , e quin- 
di ne  fon  condotte  via  ’quantitadi  fom- 
mamente confiderabili  di  fale;  e poiché 
quelle  piogge  fono  celiate  , i laghi,  e 
gli  (lagni  rimangon  pieni  d'  una  debo 
lilfima  lalamoja,  di  modo  che  in  efsi  non 
puofsi  crifialhzzarc  il  fale,  fino  a tanto 
che  non  viene  ad  edere  efalata  la  mafsi- 
ma  porzione  dell’acqua  , e quello  non 
avviene  , fc  non  fe  vetlb  il  tempo  del 
farli  di  bel  nuovo  vedere  la  (lagione  pio- 
vofa;  ma  allora  quando  quella  liagione 
piovofa comincia  a frotte,  o fcrorci,che 
vengon  giù  una  volta  , o due  ogni  tre 
giorni  , e quelli  non  gran  fitto  grofsi, 

11  fale  viene  con  facilità  ad  edere  pre- 
parato dalla  (àlfedine  ,o  falatnoja  dell  i 
folle  , la  qual  falamoja  trovali  in  quella 
dato  tempo  fommamente  ricca  , e gi- 
gliarda  , malgrado  il  divifato  leggiero 
iiuerrompimento.  Quelli  primi  Icrofei 
d’  acqua  della  liagione  piovofa  fono  per- 
petuamente una  fpezie  di  bufere,  le 
quali  porcan  vi»  una  quantità  grand i fsi- 
ma  di  Tale  dalla  fuperficie  della  terra 
entro  gli  (lagni  ; e , generalmente  par- 
lando , mentre  quelle  bufere  fono  cosi 
moderate  , che  ia  elle  non  viene  a cade- 
te dalle  nuvole  giornalmente  più  acqua 
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di  quella,  che  di  giorno  in  giorno  viene 
elalata  dal  calor  folare  , quelle  bufere  u 
fcrolci  d acqua  fono  per  lo  contrario  un 
vantapgionon  lieve  , come  quelli,  che 
mantengono,  e confervano  gli  (lagni  ri- 
pieni,! quali  altramente,  nel  calore 
continuato,  che  regna  in  quel  dato  tem- 
po,verrebbero  a totalmente  rifcccarli.e 
non  f'arebbono  per  confegucnte  più  in 
ifiato  d'  elfer  lavorati. 

i fali  neri  preparati  in  Francia  non 
meno  , che  in  parecchie  altre  parti  d’ 
Europa , fono  deila  fpezie  medefima 
rilpetto  al  metodo  generale  delle  opera- 
zioni nel  prepararlo, che  quei  delle  Ifo!» 
Africane.ed  Americane.  Siccome  quivi 
il  fale  rien  preparato  dall’  acqua  di  for- 
genti  falate,  cosi  in  Europa  egli  è fatto, 
e proccurato  dall’acqua  del  mare. Il  fale 
nero  non  viene  ad  eflere  eftratio  dall’ 
acqua  marina  nelle  Regioni  più  fredde 
dell’  Europa  , quali  appunto  fono  ieco- 
ftiere  marittime  della  Germania,  della 
Danimarca  , e della  Svezia  ; ma  bensì  in 
piefr , e Regioni  fituate  fotto  un  clima 
piti  mei  idioti  ale,  come  appunto  trovatili 
le  coftiere  marittime  d’  Icalia  , della 
Francia,  e della  Spagna.  Alcuni  fali  neri 
marini  nelle  più  recenti  età  fono  flati 
fimiglianternente  fatti,  e proccurari  in 
Inghilterra  , ed  in  Limmungtoti  , cd  in 
alcune  altre  parti  della  Provincia  di 
Hamp,e  finalmentenell  lfola  di  Wight. 
Ma  in  quelli  divjfati  luoghi  medelimi 
quello  fale  vieti  fatto  foitanto  in  quelle 
ft.igioni  erti  ve  , che  fogliono  correre 
fommamente  afeiutte  , e perciò  è piut- 
toflo un' accidente  , che  un  difegno  for- 
male , che  quivi  fi  faccia  ii  fale,  ctleado- 
vi  raccolto  da  Itagni  , i quali  erano  ge- 
neralmente fatti  per  ampliamento  , ed 
aggtandimento  del  mare  , o dell'  acqua 
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marina  , e per  riJurvela  io  uno  flato  di 
lalamoja  fortifsima  a forza  delcalor  fo- 
larc  , col  fine  di  minorar  la  fpefa  dei 
materiali  da  fuoco  , che  vogliunvi  in 
far  bollire  la  falamoja  medelima  per  ri- 
durla in  l'ale  bianco.  Veggalì  Brownrig, 
Traci,  del  lale  pag.  35. 

Gli  ftagni , o paludi,  nelle  quali  vien 
fatto  , eproccuratoqaeflo  Tale  , aflomi- 
gliafi  a un  di  prelfo  a quella  grottolana 
fp  ‘zie  di  fate  di  laguna  defcritco  da  A- 
gucola  , in  cui  1'  acqua  del  mare  viene 
ad  eflere  ricevuta  entro  uno  llagno  , e 
quindi  per  mezzo  di  un'  acconcio  follo, 
© trincea,  viene  ad  eller  condotta  entro 
varie  parecchie  buche  , o fotfe  fcavare 
ivi  nel  terreno  ; e quando  quella  fala- 
moja , od  acqua  fala<a  li  è trattenuta  per 
alcun  tempo  entro  quelle  medefimebu- 
che  , vien  fatta  feorrere,  e pallate  entro 
altre  fimiglianti  , e cosi  in  feguito,  fino 
a tanto  che  la  lalamoja  fletta  viene  ad  ef- 
lere gagliarda  tanto  che  badi  per  cri- 
flallizzatfi. 

(fuetto  avviene  appunto  a capello  nei 
noftri  lavori,  ed  opere  del  falelnglefe; 
ma  le  Lagune  Franzefi,  nelle  quali  anno 
per  anno  vengono  preparate  prodigio- 
filfime  quantità  difale  nero,  fono  difpo* 
fìe  in  una  maniera  molco  più artifiziale. 
Una  pienittima  Ifloria  o piano  di  quella 
maniera  medelima  particolare  viene  con 
fomrna  efateezza  fomminillraro  nelle 
noflre  Tianfazioni  Filofofiche  l'otto  il 
numero  51.  Veggaft  1’ Articolo  Sale 
di  Laguna,  qui  appretto. 

Ailoraquando  lopravviene  una  Sra- 
gione piovofa  in  quel  tempo,  nel  quale 
1 Fran zeli  rrovanfi  attualmenre  impiega- 
tine! fare  quello  fale, etti  proccurano  di 
ennfervar/o  fuori  delle  buche  , o fotte, 
più  che  Ci  a loro  poflìbile  ; ma  , qualora 
Chomb.  Tom.  XVII. 
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però  la'pioggìa  noe  Ita  eccedentemente 
trafmodante  , il  pregiudizio  , o danno, 
chequindi  ne  avvien  loro  , non  è gran- 
dittimo  ,avvegnachè  il  calorfolare  efali 
quanto  balla  di  quell  acque  piovane.  Se 
la  pioggia  lia  gtolsifsima,  e violentasi, 
ma  per  tutta  un'  intiera  giornata,  qua- 
lunque cautela  , o cura  , fiali  quella  la 
maggiore,  che  altri  putta  mai  prenderli, 
non  vale  a conservamelo  fuori  cosi  bene, 
che  venga  a rer.derfi  poùibi!e,che  gli 
operaj  facciano  il  l'ale  per  tre,  o quattro 
giorni  dopo  un  lì  (Tacco  diluvio.  Ma  allor- 
ché la  pioggia  ha  continuato  a venir 
giù  per  cinque , o per  fei  giorni  lenza 
mai  dar  lolla,  coloro  vengon  forzati  a 
vuotar  fuoridei  letti  tutta  1'  acqua,  le- 
vandone via  tutta  1’  acqua  dolce,  prima, 
che  poifa  eller  fatta  oncia  di  Sale. Quello 
però  è un*  accidente, che  avviene  ad  efsi 
molto  di  rado.  Le  Edaci  , che  corrono 
caldi fsime,fommini  Arano  perpetuamen- 
te copia  abboudevolifsima  di  fale.  Nelle 
più  calde  llagioni  fawifi  il  fale  perfino 
di  notte  tempo;  e vienvi  coftantifsitna- 
mente  ottervaco  , che  fav  vi  fi  copia  afifai 
maggiore  di  fale  correndo  tempi  borra- 
feofi  , che  ailoraquando  domina  tra», 
quilla  calma.  I venti  non  meno  Occi- 
dentali, che  Boreali-occideRtali  venga- 
no fempre  e collantemente  fperimentaci 
utilifsimi  ai  facitori  del  fale,  e cottendo 
buone  llagioni  i facitori  medefimi  del 
fale  in  Francia  cavano  perpetuamente  il 
fale  dalle  loro  folle  non  più  di  rado  di 
un  dì  sì , e di  un  dì  nò,  c da  ogni  buca, 
o folla  ne  cavano  ogni  volta  oltre  unceu- 
rinajo  di  grolle  lil bre.  Quello  Jav©n* 
filinolo  quegli  operaj  con  ifliumcni»z»£- 
conci  a ritenere  il  (ale,  e fon  tutti.fy»^.C- 
chiati  di  picciolifsimi  fori  , psr  i 
può  Scolari’  acqua  a talento.  3. 

D 3. 
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Quelle  tali  buche,  o foffe,  che  fon 
fattelo  una  terra  rollicela,  viene  fperi- 
menta  o , che  producono  il  Tale  più  bi- 
gio; e quelle  , che  fono  (cavate  in  un 
terreno  paonazzeite , Io  producono  più 
bianco;  e viene  cciftantifsitnamentc  of- 
fervato,  che  fe  verga  lafciata  .ielle  foffe 
quantità  d'  acqua  maggiore  del  conve- 
niente, il  fale  rie  Ice  Tempre  , e collante- 
mente più  bianco  ; ma  in  proporzione 
vienvi  ad  elTere  prodotta  copia  confide- 
rabilmcnte  minore.  Tutte  le  Lagune 
hanno  una  fpezie  di  terra  attaccaticcia 
argiliofa,  e nulla  affatto  di  terra  fpungo- 
fa,  nè  arenolà.  Nell'  eflrarre  però,  e ca- 
var fuori  il  fa!e  fa  onninamente  di  me- 
lìieri,  che  venga  af-ta  una  grandiiTìma 
cautela,  affinchè  la  terra  , o le  altre  im- 
purità , che  trovatili  d'ordinario  in  fi- 
miglianti  particolari  faline,  e nelle  divi- 
fate  foffe  , non  vengano  a mefcolarfi  col 
fale  ; conciofliachè  due  operaj , i quali 
tifino  diverfa  attenzione,  e diligenza 
nel  loro  lavoro,  d.t  una  medefima  folla 
verranno  a cavare  del  fale  feuriflimo,  e 
fporchiffimo,  e candidiiG.tio,  e nitidtlfi- 
mo  ; e gli  actenti  lavoratori  fogliono 
perpetuamente  con  ogni  maggior  cura 
feparare  un  fale  puriffimo,  e bianchi fsi- 
mo  , che  lì  alza  alla  fommirà  dell'  ac- 
qua, prima  d’  edrarrc  1'  altro  fale  gra- 
nellofo,  che  cade  , e precipita  al  fondo 
della  medefima  folla.  Quello  fale  pu- 
rifsimo  non  folame.ue  è fempre  d un  co. 
lor  migliore,  ma  è in  graneilature  più 
picei  ole,  e più  minute, e quello  è appun- 
to quel  fate,  del  quale  la  gente  più  agia- 
ta, e più  colta  fa  ufo  nelle  fue  tavole. 
Quelle  Lagune  vengono  inondate  una 
volta  l’anno  nel  terminare  della  Hagio- 
ne  all'alcezzaa  un  di  preffo  d' un  piede; 
| fidate*  ^«filiazione  viene»  mantener; 
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le  atte  al  lavoro  anno  per  anno,  o di  an- 
no in  anno.  Veggafi  Brjwnrig,  Tra  tito 
del  (ale  , pag-  44. 

Polleggono  i Franzefi  numero  così 
coufiderabile  di  fimiglianci  (aline,  e fab- 
briche da  l'ale,  che  nelle  dagioni  che 
corrono  propizie,  fanno  copia  di  fale  co- 
si abbondevole  nel  tratto  cortiflimo  di 
una  quindicina  di  giorni,  che  non  fola- 
mente  ferve  loro  per  tutta  un’  annata 
pel  confumo  loro  proprio,  ma  eziandio 
per  quello  d’altre  Nazioni,  le  quali  com- 
pratilo dai  medefimi  , e che  ne  fanno 
molto  maggior  confumo  di  quello  ne 
facciano  i Franzefi  (lefsi.  Ma  per  lo  con- 
trario, allorché  fopravvenga  una  ftagio- 
ne  piovofa,  con  affai  frequenza  efsi  rtef- 
fi  ne  penuriano  eziandio  per  1'  annata 
vegnente.  Ella  fi  è cola  veramente  da 
ftrafecolare,  che  quantunque  ila  da  tem- 
po lunghifsimo  conofciuto  ottimamen- 
te prello  di  noi  il  metodo  , col  quale  t 
Franzefi  lavorano  nelle  loro  faline  , nor*. 
(ia  mai,  e poi  mai  «lato  imitato,  e tenta- 
to anche  da  noi  altri  Ingleli  , o nella 
valìifsima  noltra  (leda  Ilota  , oppure 
nelle  nollre  Colonie  Americane,  men- 
tre ella  Ita  tutte  le  apparenze  di  elfere 
una  materia  pianilsima  , cd  agevulil'si- 
ma , avvegnaché  la  principal  cura  , e 
penderò  confida  nella  prima  erezione, 
e pianta  di  quelli  lavori,  o fieno  Lagune 
falate.  Veggafi  1'  Articolo  Sa  le  di  La- 
guna, in  appreffo. 

Le  varie  parecchie  fpezie  di  fai  bru- 
no fatte,  e procurate  in  differenti  parti 
del  noto  Mondo  , vien  trovato,  corre 
differifeono  grandemente  l’ una  dall'  al- 
tra, in  molti  particolari;  come, a cagion 
d’efempio,  1 . nella  groffezza  de'  cri- 
rtalli , la  quale  c unicamente  dovuta  al 
calore  del  Sole  f ed  al  tratto  di  tempo 
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thè  li  falamoia  (tanzia  nelle  foffe.  La 
crema  delizie  Franzefe,  ed  il  la  le  fuma- 
to dell'  Ilota  del  Maggio  , tono  d una 
grana  fimlfima,  ed  eilremamente  minu- 
ta. Il  fate  Portogliele  è di  una  granella- 
cura  più  groffa  del  Tale  di  Francia  ; e 
quello  di  Tortagaè  anche  di  grana  più 
fatticcia  , e pù  groffo'ana  di  quello  fe- 
condo , cioè  del  fate  Portughele.  a. 
Rifpetto  alla  purezza  d’  effo  Tale.  Sic- 
come tutro  il  fale  bajo  , o fai  bruno  ha 
fempre  della  melma  , o mota,  o lordura 
fomigliante  nei  manipolarlo,  o nel  far- 
lo, cosi  alcune  fpezie  fono  framifehiate, 
e mefcolate  con  del  fale  amarognolo  , o 
con  quel  dato  fale,  che  addimandali  fa- 
le d'  Epfom.  j.  Quelli  fali  fono  fempre 
più  bianchi,  mentre  fono  afeiutti,  e fon 
più  trasparenti;  allorché  fono  umidi;  e 
diffenfeono  rifpetto  al  colore  , fecondo 
F indole,  e qualità  del  terreno,  che  for- 
ma il  fondo  delle  buche  , o folle,  nel- 
le quali  vengon  fatti.  Cosi  alcuna  fpezie 
di  lai  bajo  Francefe  è grigia,  altra  rolsic- 
cia,  ed  alcune  bianche  , fecondo  che  la 
folli  Ita  veftita,  od  intonacata  di  terre- 
no , od  azzurro,  o rodo  , o bianco.  4. 
Alcune  fpezie  di  fai  bajo  fono  più  di- 
fpode  a contrarre,  ed  imbetre  I'  umiJità 
dall'  aria,  di  quello  lo  fieno  altre  fpezie. 
Quello  fenomeno  è alcuna  fiata  dovuto 
alia  picciolezza,  cminutezza  della  gra 
nella  tura,  ed  alcun’ altra  alla  mefcolan- 
la  di  un  fale  geilbfo,  cd  aleatico,  che 
ttovafi  framifehiato  con  elfo  fai  bajo  , o 
di  foda.  E finalmente,  f.  Alcune  fpezie 
di  quedo  fale,  quando  trovanti  ammuc- 
chiate in  ampj  monti,  o biche,  fpirano 
Un’odore  aggradevole  , quali  appunto 
ùrnoi  Cali  di  folla  del  Portogallo,  e del- 
la oollrrProviocia  di  Hamp.  6.  Diffe- 
tikono  quelli  fali  in  grado fomnaameute 
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confiderabile  per  rap. porto  ai  fapore, 
fecondo  le  varie  mefeoianze  eterogenee, 
che  in  se  contengono  ; oltredichè  ver- 
ranno quelli  fili  bmilfimo  ad  alterare  il 
loro  fapore  non  meno,  che  le  altre  loro 
qualità  dall’ eifere  (lancìi  , e tenuti  con- 
ferva.i  per  lungo  tratto  di  tempo.  Cosi, 
acagion  d'  elempio,  il  fale  di  Pecca ’j  è 
cosi  amaro,  allorché  è fatto  di  frel’co, 
che  non  è io  verun  conto  fervibile  per 
le  vivande,  ma  poiché  fiali  riputato,  e 
che  iia  dato  un  pezzo  , fenza  che  altri 
Jo  punga  in  opera,  diviene  un  fale  d'ot- 
timo fapore  ed  acconcillimo  per  la  Cu- 
cina. Quello  è dovuto  al  fuo  contener 
da  principio  una  porzione  abbondevo- 
lilfimadel  fale  amarognolo  fopradditato, 
o fia  fale  d'  Epfom  , la  qnal  porzione 
di  fale  culi’  andar  dei  tempo  valli  lique- 
facendo , e fcolavia  io  forma  di  un  flui- 
do, lafciando  il  fale,  che  rimane,  d’ ot- 
timo guilo  , ed  aggradevole.  General- 
mente parlando,  il  fale  di  folla  è affai 
più  adattato  , ed  acconcio  per  1’  ufo, 
dopo  d’  eifere  ftaro  confervato  per  al- 
cun tempo  in  un  luogo  afeiutto,  di  quel- 
lo Gaio  , allorché  è fatto  di  frefeo. 

Dai  piani,  ed  ifiorie  da  noi  già  efpo- 
fte  dei  fali  di  foffj  d’altre  Regioni  , e 
contrade,  ed  infieme  dal  metodo,  e 
foggia  di  prepararlo  , fembra  evideu- 
tilfimo,  che  il  noftroeffer  forzati  a com- 
prarlo a danaro  contante  dalle  altre  Na- 
zioni fia  il  puro  , e mero  effetto  della 
noflra  biafunevole  difapplicazione  a far- 
lo per  noi  inedefitni  ; avvegnacchè  reg- 
gali da  chicchefia.come  polfa  benilfimo, 
ed  al  pari  degli  Urlìi  Franteli,  e delle 
altre  Nazioni,  effer  fatto  non  meno  in 
Inghilterra,  che  in  parecchie  delle  no- 
ftre  Colonie  Americane.  Veggafi  ire-, 
vitti f,  Trattato  del  fale,  pag.  aoa. 
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Nella  nodra  Inghilterra  una  fpezie 
di  lavoro  di  (aline  potrebbe  egregiamen- 
te bene  piantarli,  e porte  in  piede  nell' 
appreilu  guifa; 

Potrebbonli  (cavare  in  acconcio  nu- 
mero delle  adeguate  ffilTe  in  un  (ilare  en- 
tro una  Laguna,  e potrebbonli  incami- 
ciare , od  intonacare  i fondi  di  quefie 
folle  medelìme  con  dello  (lucco,  oppu- 
re con  altra  forte  di  gagliatJo  e renden- 
te cemento  , tlquale  non  fi  fpaccalfe,  o 
rompeffe  con  facilità  ; e per  meno  di 
una  fidatta  precauzione,  potrebbe  elfer- 
ce  proccuraeo  il  fale  niente  meno  bian- 
co , e pmo  della  fpezie  flclfa  del  fale 
Portughefe,  e non  già  grigio  come  è il 
fale  Franz  eie.  Sopra  cialcheduoa  delle 
divifate folTe  duvrebbefi  fare  un  coper- 
chio di  fonili  tavole, o piuttodo  di  grof- 
fiilìma  tela,  detta  canovaccio,intonacata, 
o dipinta  di  bianco, e dirata  l’opra  adegua- 
te intelaiature  di  legno,  e quedt  coper- 
chi dov-rebbono  edere  afilli  colle  relpec- 
tive  ftangbetre,  e perni  verfo  I afpetto 
fettenttionale,  e fabbricate  in  guifa,  che 
altri  eoa  agevolezza  fe  le  patelle  tirare 
indietro  alia  foggia  di  ponte  levatojo. 
Quelli  coperchi  aggiudari,  e fidati  cella 
divifata  guifa,  potrebbono  eder  Iafciati 
giù  fopra  le  folle  alla  maniera  ili  fettoja 
o grondaia  d una  cafuppola  , allorché 
correfle  (legione  piovofa;  cquedo  affine 
di  tenere  a copeco  la  faJamojadall’  effe- 
re  indebolita  e dilavata  dalla  pioggia, 
ed  acqua  dolce  , e correndo  per  lo  con- 
trario (bigione  afcìutta  potrebbon’  edere 
alzate  predoch,è  perpendicolarmente, 
ina  alcun  poco  inclinate  alla  volta  dell’ 
afpetto  del  mezzogiorno  per  ftdatto 
modo  , che  venillerj  a formare  una  fpe- 
zie di  muraglia  coll’  afpetto  meridiona 
le;  e così,  come  ognun  vede,  vcircbbo- 
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no  a fervlre  per  due  ufi  ; avvegnaché 
verrrbbono  ad  etler  di  difefa , e topeita 
alfe  folle  correndo  dagione  piovufa,  e di 
muro  di  rifleifione  del  calore  del  fole, 
correndo  booti  tempo,  e fereno.  La  re- 
flclfione  d un  corpo  cosi  grande  di  rag- 
gi folari  nel  corfo  d’  una  bella,  « fercna 
giornata,  verrebbe  a promuovere  gran- 
demente lo fvaporamento  della  falamoja 
od  acqua  falla;  ed  i cardini,  od  arpioni, 
fopra  de  quali  s'aggirano  i corpi  riflet- 
tenti, elfendo  piantati  alti  da  terra  quel- 
le buone  dieci  dita,  allorché  i riflefsori 
medefimi  trovatili  all’  in»ù  , ed  elevati, 
verrebbe  a rimaner  foci'  elsi  uno  fpazio, 
pel  quale  I' aria  avrebbe  un  perpetuo  vi- 
vacifsimo  affilamento,  il  quale  verrebbe 
fiaiigliamemeote  a promuovete  di  lunga 
mano  lo  fvaporameQto  medefrmo  d eli*" 
acqua. 

I paleggi,  o varchi  di  comunicazione 
fra  folla  , e folla , farebbe  di  meftieri  che 
fodero  angulL  , e tortuofi , e correndo 
d igiuni  umide  vorrebbonfi  chiudere  in- 
neramente,  e pei  fettifsimamente, allor- 
ché corrono  ftagior.i  umide,  affinchè  con 
venitle  a penetrare  nella  falamoja  acqua 
dolce.  Il  divifato  tortuoffi  canale  vor- 
rebbe fimig'iantemente  elfer  coperto 
eoo  delle  tavole,  e nell’imboccatura 
delle  folle  non  von  rbbevi  edere  una  fpe- 
zie di  vafea,  (recome  Cv>(luroaoo  in  Fran- 
cia , ma  folcanto  , e femplicemente  uno 
fhettifsimo  ffidatcllo  coperto.fcorrente 
in  guifa  , che  riufeide  paralel-lo  a quella 
fiancata,  o lato  della  folla  , che  Covali 
di  contro,  od  oppofta  ai  divifati  coper- 
toni redetlorj,  ed  il  lodo  o vafea  che  vie- 
ne a formare  1'  imboccatura  nelle  buche, 
o forte  delle  Lagune  d3  faie  Franteli, 
farebbe  in  quelle  noftre  onninamente  di 
meftieii,  che  li  trovaile  fiaccato,  c di- 
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(giunto  dalle  folle  medclìme,  ed  Invece 
di  quella  vafca  dovrebbi-fi  fare  un  quarto 
fodo  da  falamoja  , il  quale  veni  de  a co- 
municar col  terzo  per  mezzo  d’atlai  lun- 
go , ed  anguftiHimo  canaletto. 

In  erento  che  le  qui  da  noi  deferiti# 
fabbriche  venilìero  ridotte  in  Inghiiter- 
12  alla  pratica  reale,  è fommamente  prò 
ba bile  , che  il  Tale  verrebbe  a criflalliz- 
sari!  adai  di  più  di  quello  che  facciali 
selle  paludofe  faline  Franzeti.e  lafala- 
moja  potrebbevifi  confervare  non  fola- 
mente  profooda  al  pari  di  quello  con- 
fervinla  nelle  loro  i Franzeli,  ma  piò 
profonda  eziandio  , e più  alta  ? ed  uno 
fcrofcio  d'  acqua  verrebbe  a ritardarne  il 
lavoro  per  picciolilliino  tratto  di  tempo, 
vale  a dire,  per  quel  foto  fpazio,  in  cui 
cade  dalle  nuvole.  Dove  per  lo  contrario 
selle  divifate  Saline  della  Francia,  uno 
fcrofcio  di  pioggia  fe.npliciffimo  viene  a 
ritardare  , ed  a tenete  indietro  il  lavoro 
per  tre  ,o  per  quattro  buone  giornate, 
conciolliachè  non  podavifi  colà  formar 
faie  lino  a tanto  che  quell’  acqua  non  è 
a.  dovere , ed  adeguatamente  (vaporata. 

Potrebbonli  poi , oltre  al  difilato  fi- 
nora , fcavare  quattro  cifterne  addolcate, 
od  in  vicinanza  delle  folle  della  fala- 
rnoja  , per  ammettere  la  falamuja  mede- 
funa  entro  effe  folle  da  fate,  allorché  la 
(legione  corre  oflinatamente  piovolìili. 
ma;  e rifpecto  all’  acqua  (alfa  del  (erba. 
tojo,o  ricettacolo  , qualora  venilfe  fpe- 
rimeotato  necelTario  il  tenerla  difefa.ed 
a coperto  dalla  pioggia  nelle  di  vil'ate  ci- 
(terne,  allorché  piove  io  guifa  trafmo. 
daotilfima  continuata  , eome  anche  per 
renderla  più  dolce  di  quello  fiali  l’acqua 
marina,  ella  poò  effer deviata,  o lafciata 
nfc/r  fuori , c puovvi  efsere  ammefsala 
aeJefìm*  acqua  del  mare  in  fua  vece. 


SAL  u 

Per  promuovete  poi  Io  fvaporamen- 
to,  e per  ùr  si , che  l‘  acqua  (alfa  dan- 
zante nel  (erbatojo,o  conltrva  rendali 
più  adattata,  cd  acconcia  a fommioidra- 
re  la  necdsaria  quantità  di  falam<-ja  alla 
prima  fofsa  da  (ale  , e che  quella  l'aia- 
m >ja  medelima  li  a d’  una  forza  , e ga- 
gliardi (ufficiente , e propria,  non  farà 
fe  non  fommamente  a propoli to,  per 
mezzo  d’  una  picciola  macchina  da  fuo- 
co, il  fallì  a forzare  continuatamente  all* 
insù  1’  acqua  (alfa  danziance  nella  con- 
ferva medelima  tutte  quelle  volte,  che 
Jo  richieda,  e voglialo  Toccatone,  e per 
mezzo  d’  un  diverforio  adattato,  ed  ac- 
comodato alla  medelima  macchina,  il  far 
si,  che  quell’  acqua  venga  a calare  di  bei 
nuovo  entro  la  conferva,  non  altrimente 
che  uno  fcrofcio  di  pioggia  ; pel  qual 
mezzo  lo  (vaporamene  dei  vapori  ac- 
quofi  verrebbe  ad  efsere  grandemente 
follecitato,  e promoJJu  in  quella  manie- 
ra appunto  , e predoché  su  quel  tsede- 
iimo  piede , che  viene  praticato  in  raol- 
tiilimi  luoghi  delle  (aline  della  Germa- 
nia , ove  la  falamoja  è,  a vero  dire,  fom- 
mamente debole , e fiacca.  Veg.  Browf 
ri g , Tratt.  dei  fale  , p.  aoy. 

Cosi  per  via  di  dar  polfo , e d’  accre* 
(cere  la  forza  del  calor  (olire,  edioiie- 
me  dell’  aria  , per  mezzo  di  follecitare, 
e promuovere  lo  fvaporamento  degli  ac- 
quolì  vapori  ,e  line; metile  coll  impedi- 
re, che  la  falamoja  vengaad  edere  dtiuta, 
ed  indebolita  dall*  acqua  piovana,  egli  è 
in  diremo  pr  babile  , che  durante  la 
llagione  diiva  potrebbe  edere  io  Inghil- 
terra preparata  quaoticà  Adatta  di  (ale 
colle  da  noi  fufficientemetue  deferir- 
le fabbriche  , che  foverchiade  del  dop- 
pio la  quantità  di  quello,  che  di  pre» 
(ente  vien  preparato  io  Francia  io  «a 
» * 
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tratto  od  eltenlione  medefima  di  La- 
guna. 

Oltre  i divifati  metodi  di  maneggiare 
e manipolare  l'acqua  marina,  egli  e cer. 
to  , che  potiebbon’ edere  preparate  in 
Inghilterra  quantitadi  abbondevoliilime 
di  tale  b.ijo  con  inhnita  laciliià  delia  la- 
la  tu  o j a nativa,  o naturale  delle  iorgenti 
d’  acqua  lalata,  e dal  lale  follile  comune, 
ovvero  Tale  di  Bocca  della  provincia  di 
Chesh  , difciolto  in  Calamuia  di  picciol 
polfo,  oppure  in  acquamarina.  Soprat- 
tutto il  fale  bjjo,  o (ale  di  fotta,  potrebbe 
in  fim:gl»ante  guifa  ellcr  quivi  fatto  , e 
proccuratoad  un  prezzo  aliai  moderaco, 
e mezzano  , ed  in  quantitadi  futticien- 
liffìme  per  i bilogni  non  meno  di  tutta 
la  nottra  ampittima  Uola  , ma  eziandio 
per  tutte  le  noftre  (Ielle  Colonie. 

Sa  le  di  Salamoia.  É quella  una  deno- 
minazione data  a quella  tal  data  fpezie 
di  fai  comune  , il  quale  non  è fatto  , o 
proccurato  dall’  acqua  del  mare,  ma  ben- 
sì dall’  acqua  dei  pozzi  e delle  forgenti 
falfe.  Quantitadi  pretto  che  immenfe  di 
quello  l'ale  fon  fatte,  e proccurate  in 
roohifsime  regioni  di  terrdferma, come, 
a cagton  di  efempio  nella  Germania, 
nelle  terre  degli  Svizzeri  , nell'Urvghe- 
ria , ed  eziandio  in  alcun:  parti  della 
Francia  , e della  nottra  Inghilterra. 

Nella  Provincia  di  Somerfet , nella 
Cumberlandia  , in  Wellmoreìand  , in 
Durham,  e nella  Provincia  di  Y<>rk,han. 
novi  parecchie  forgenti  falfe;  ma  quelle, 
o fono  foverchio  povere  , c troppo  de- 
bolmente impregnate,  oppure  trovatili 
binate  in  luoghi , ove  è eareflia  di  ma- 
teriali da  fuoco  ; onde  si  per  quelle, che 
per  altre  ragioni  fon  lafciare  difutili  , e 
non  lavorate.  Ma  in  altre  parti  dell'In- 
ghilterra bacinovi  mohifsime  al  ai  rie. 
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che  , e fommamente  valutabili  forgenti 
d'acqua  falla  , le  quali  vengono  cotto 
giorno  lavorate  con  vantaggi*^  e profitto 
grandifsimo  ; e di  quelle  alcune  fono  lì- 
tuatc  nella  Provincia  di  SiifTord,  nume- 
ro  grandifsimo  nella  Provincia  di  Lin- 
eavi) , ma  le  prime  , e maisime  fono 
quelle  di  Droitwich  nella  Provincia  di 
Wofceller  , e di  Northwich  nella  Pro- 
vincia di  Cbesh.  Intorno  a quell’  ultimo 
luogo  hanno  parecchie  ricchifsime  mi- 
niere di  fale  fofsiie,  fopra,  e l'otto  i letti 
dell:  quali  trovanvii»  d'ordinario  delle 
forgenti  d’acquafalfa.  In  Nint  vvrch.nelP 
ultima  Contea  hannovi  fimigliantemcn- 
te  alcuni  pozzi  falli,  che  tali  fono  Ilari 
da  etadi  fommamente  dalla  nottra  di- 
lungate, avvegnaché  molti antiquari  non 
ispregevoli  pretendano,  che  fi  trovatte- 
ro  in  lavoro  fino  dal  tempo  degli  antichi 
Romani.  La  falamoja  di  quelle  forgenti 
falfe  viene  fperimentato  , come  ella  difi. 
ferifee  grandemente , rifpetto  non  meno 
alla  fua  forza, e ricchezza,  che  alle  re- 
fpective  fue  qualità  ; avvegnaché  alcuni 
di  quelli  pozzi  fomminiflrino copia  coo- 
fiderabilmcni e piò  abbondevole  di  fale, 
di  altri , ed  il  fale  cavato , ed  ritratto  da 
alcune  di  quelle  medesime  forgenti  ve- 
nendo fperimentato  difacconcio,  ed  im- 
proprio per  molti  ufi,  per  i quali  ufi  me. 
delimi  il  fale  d'altri  di  quelli  ftefsi  poz- 
zi ferve  a maraviglia  ben:. 

La  falamoja  di  Barton,  e di  Nort  w ic  h 
è prettoche  intieramente,  e pienamente 
impregnata,  e farollara  col  fale,  conciof- 
lìaché  una  fola  libbra  della  medefima 
acqua  fatata,  o fclamoja,  verga  a fommi- 
nillrare  fei  buone  once  di  lale  : quella 
di  Droitwich,  d’  Upwich,  edi  Middle- 
wich  .contiene  a un  di  pretto  una  quarta 
patte  di  faiet  alcune  delle  forgeoti  falate 
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dì  Nantwich  fommimllrano  Ibltanto  nna 
fella  parte  di  (ale;  e quelle  di  Wefton 
sella  Provincia  di  Staftord  ne  danno  fui- 
tanto  una  nona  p3rte.  Radifsime  fiate  in 
Inghilterra  fannoti  bollire  acque  làlfe.o 
fdìarsoje  , le  quali  fieno  più  deboli  di 
quell’  ultima  ; ma  nella  Germania  non 
meno,  che  in  parecchi  altri  luoghi, ove 
il  fiale  fi  penuria,  lavoranti  comunissima- 
mente  deile  fingenti  fiatate  , lacui  acqua 
non  è olente  più  impregnata  di  fiale  di 
quello  fiato  1'  acqua  comune  marina, co- 
me quelle  , le  quali  a un  di  predio  non 
contengono  oltre  di  fiale.  Veg„  Bro- 
’unr‘S>  Tratt.  del  fòle,  p.98. 

Oltre  del  fiale  comune  la  fialamoja  di 
rnoitiffirne  (urgenti  falle  trovafi  impre- 
gnata d'  altri  parecchi  ingredienti , la 
natura,  e le  proprietà  dei  quali,  dovreb- 
bono  onninamente  edere  perfettamente 
note  a ciaficbeduoa  di  quelle  peritine, che 
lavorano  in  quede  delle  tergenti  , affin- 
chè poteflfe  fare  il  fiuo  ufizio  con  proprie- 
tà , giudi  (io  , ed  clàttez/a  giudi  aiofa. 
La  fa larnojn  di  predo  che  tutti  i pozzi 
[aliti  contiene  alcuna cofia  d'un  principio 
fulfiureo,  che  trovali  mefcoiaco  ed  ia- 
corporato  cella  oiedelima  ficcarne  puof- 
fi  da  cbicchefiarilevaredal  finente  alito, 
che  elfi  pozzi  fpirano?  ma  quello  odore 
fpiacevole,  ed  ofTenfìvo  dopo  la  bollitu- 
ra, opputenella roedefima bollitura,  (va- 
nifte totalmente,  e dileguili. Oilerva.il 
Ifjttor  Liflcr  , come  la  falaznòja  delle 
fide  di  Droitwicb  fpira  un'  odore  fu- 
migliantiiiimo  a quello  dell'  uova  mar- 
ce , e nel  breve  ttatio  dì  dodici  ore  ella 
è valevole  ad  ammorbare  dd  fetentidi- 
no  odore  medcliroochecchefiache  ven- 
ga colla  fa lamoja  medefimu  Calato  , fiali 
quella  carne  di  giovani  animali , fiali  di 
animali  di  piena  criticità,  e vecchi  ; ep- 
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poreciònon  oflante  il  fiale  cavato,  «pre- 
parato da  quella  llelfiifima  fialamoja,  viene 
riputato,  e non  lenza  ragione  il  fiale  di 
miglior  qualità , che  facciali  fra  terra 
nella  nollra  Inghilterra , e di  vero  fetta- 
bra  ugualmente  buono,  e perfetto,  che 
qualunque  piu  puro,  e più  perfetto  fiale 
del  Mondo.  E di  vero  quella  llelfiifima 
fialamoja,  poiché  fia  data  alcun  poco  fatta 
bollire  , e che  fiafi  chiarificaia  , riefee 
una  ecccllentifisima  Calza  per  la  carne  di 
manzo,  e per  qualfivoglia  altra  carne 
cotta  eziandio,  come  anche  per  altri  ufi, 
e comodità  domediche.  Vegganfenele 
nollre  Tranf.  Filofof.  nel  Compendio, 
Voi.  2.  pag.  362. 

Nelle  miniere  dd  Caie  di  Bevieux  nel 
Paefe  diVaux,  vengonviconilantifisima- 
meate  trovate  delle  abbondcvolifsime 
vene  di  zolfo  vergine, e quelle  per-fone, 
che  ficavano  nelle  miniere  divifate, veg- 
gono alTai  fiovente  uccife  da  vampe  fu- 
bitanee  , o da  sbocchi , od  cfplolioni  di 
quedo  zolfo.  Vegg3fi  Sduuch{tr  Trat. 
of  the  (ih  IVutks-  ut-  Bivieox  , cioè  , dd 
Lavori  ('aliai  di  Bevieux. 

La  falamuja  di  moltilfime  forgenù 
falle  Inglefi,  allorché  viso  ntcfcolatacd 
decotto  di  gallozzole,  diviene  negriC- 
fimo  inchi. alto  , e-J  ha  in  fe  una  terra, 
od  ocra  ferruginufa  , laquale  precipita 
dalla  mede-lima,  allorché  quella  Calamo- 
ja  venga  cipolla  all’  aria  entro  un  vaf» 
aperto,  e cade- al  fondo  della  caldaja  del 
fiale  immediatamente  che  il  liquore  co- 
mincia a bollire. 

La  fialamoja  delle  noRre  Porgenti  Ca- 
late contiene  di  pari  per  lo  più  mefcola* 
ta  ed  incorporata  (eco  porzione  abbon- 
devolilfima  di  ciò  , che  addimandali  ra- 
fchiatura.  E quella  una  fofianza  (pubica,, 
foraraamente  analoga  a quella  , che  fioa- 
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mal'  inverniciatura  delle  noftre comu- 
ni tcttiere  , e fomigiiante  altresì  a que- 
gli incroftameotì  di  muschio  , e follan- 
te (ì migliami , che  fi  tavvifano  nelle 
noftre  forgenti  d’  acqua  petrihcameft. 
La  falamojadi  Droitwich  trovali  intie- 
ramente , e totalmente  libera  , e fcevra 
di  (iftatta  foftanza  ; ma  le  altre  acque 
(falle,  o fatamoje  dell’  Inghilterra,  di. pari 
che  quelle  della  Germania,  ed  altri  luo- 
ghi altresì,  tutte  , e poi  tutte  fono  pie- 
ne zeppe  della  mcdelima.  Nel  fondo  d’ 
a'cuni  dei  noftri  pozzi  filati  vienvi  fimi- 
gliantemenre  trovata  una  mota,  o melma 
negra  la  quale  qualunque  volta  ven- 
ga ftuzzicata,  e dimenata,  tigne  di  ne- 
*ro  , ed  ammorba  tutta  la  forgeme  non 
.altramente  che  inchioftro  ; cd  oltre  ai 
«dividati  ingredienti,  la  falamoja  di  mol- 
tiftime  forgenti  falate  trovafi  impregnata 
di  parecchi  altri  fali,  non  altramente  che 
quella  del  mare.  In  ogni  ed  in  qualun- 
que delle  forgenti  falfe  della  Germania, 
il  liquore  lafcia  uu  fluido  pefantiffimo 
-amaro  allomigliantefi  al  ooftro  amaro- 
gnolo fopradefcritto  , che  vien. prodot- 
to nel  lavorar  il  fai  marino,  ma  fembra, 
■che  venga  a partecipare  affai  più  del  Tale 
muriatico,  c (ia  fate  geflofo,  di  quello, 
che  partecipi  del  late  amaro  purgante 
dell’  acqua  marina  , ficcome  polliamo 
con  ogni  maggiore  certezza  conchiude- 
•re  dalle  numerofiffime  efperienze  fatte 
fopr’  elfo  dal  noftro  celébratillimo  Of- 
manno.  Queflo  fatto  viene  fimigliante- 
tnente  offervato  da  Morrfieur  Lei^h  nel- 
la fua  Storia  Naturale  della  Provincia 
di  Leucash  , e di  Chesh.  il  qual  Valen- 
tuomo rileva,  come  oltre  il  Tale  marino, 
le  acque  dei  pozzi  Talari  di  quelle  noftre 
■Contèe  contengono  perpetuamente  una 
$uona  quantità  di  un  nitro  gelTofo  ; e 
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tinto  le  ofTervazioni  dell'  Ofmanno  fo- 
pra  la  falamoja  delle  folte  fatte  della  Ger- 
mania, quanto  I Efperienze  fatte  fopra 
le  acque  di  parecchie  delle  noftre  for- 
genti , fembra,  che  vengano  a confer- 
mare , che  le  acque  di  fpezie  fomiglian- 
te,  generalmente  parlando,  contengono 
fra  elle  altri  tali,  o dire  li  vogliamo  mi. 
nerali  alcalici.  Veggafi  Hoffinannus,  Ob- 
ferv.  Medie.  Chymic.  Lib.  z.  Obferva- 
tio  1 8. Moria  Naturale  delle  Pro- 
vincie di  Lancash,e  dt  Chesh.&  pag.44. 

I metodi  antichi  di  far  bollitela  falaJ 
moja,  od  acqua  fatta  per  farla  divenir 
tale  nelle  Provincie  di  Chesh,e  di  Wor- 
cefter , vengono  con  eftrema  accuratez- 
za deferitte  nelle  noftre  Filofofiche 
Tranfazioni  della  Reale  Società  ; ed  il 
metodo  formalmente  praticato  nelle 
Saiine,  o pozzi  falli  della  Provincia  di 
Staftbrd  , viene  diligentemente  efpofto 
dal  Dottor  Piott  nella  fua  lftoria  di 
quella  Provincia  , o Contèa  medefima; 
ma  il  metodo  ulato  di -predente  general- 
mente qui  in  Inghilterra , è il  feguente: 

Venendo  la  falamoja  , od  acqua  fala- 
ta ad  eilcr  ricevuta  dal  pozzo  in  una  ca- 
paciftima  cifterna  , quindi  viene  ad  effer 
ricevuta  di  bel  nuovo, fecondo  io  porca 
l'occafione,  nelle  ufate  caldaje  da  tale. 
Quelle  caldaje,  o pajoloni  fono  della 
forma  a capello  la  fteffa  di  quelle , che 
vengono  meffe  in  opera  per  far  bollire 
1'  acqua  marina,  o tale  marino,  e fogli  un 
tenere  d’  ordinario  a undi  predo  la  mf- 
fura  di  quegli  ottocento  galloni  IngleO. 
In  alcuni  luoghi  qoefie  caldaie,  o cal- 
deroni , fono  di  ferro,  ed  in  altri  di 
piombo.  Allorché  la  frlamoja  vien  col- 
locata nel  calderone  , colla  medefima 
vienvi  rnefcolata  una  porzioncelfa  di 
lingue,  per  ifchiaraila , o,  come  efpri- 
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moni)  quei  dell  arte  , per  eh iarificarfa; 
ed  i calderoni  di  piombo  vengono  col- 
locali nei  cantoni  per  ricevere  la  rafehia- 
tura  , o fìa  ferricelo  getfolo  , il  quale  in 
bollendo  la  falamoja  , va  via  via  dalla 
medefima  feparandoii.  Una  femplice,  e 
fola  oncia  di  l'angue  baita  per  ottocento 
galloni  di  l'ala  .noja.  Subito  che  ha  que- 
lla levato  il  bollo, il  l'angue  viene  (chia- 
mato via  con  eflrema  diligenza,  e fatto 
ciò  la  falamoja  vien  lafciata  bollire  vi- 
vacemente per  alcun  tratto  di  tempo, 
vale  a dire  , tino  a tanto  che  il  fale  ha 
formata  la  tua  granellami;  dopo  di  ciò 
viene  a fepararfi  la  rafchiacura , o terra 
geffofa  , ed  allora  il  fuoco  va  allentan- 
doli fino  a che  Ha  formato  tutto  il  fale. 

Quando  i nuftri  operaj  hanno  fepara- 
to  il  terriccio  gelToiò  e che  il  fala  è 
proffimo  a crillallizzarfi , collocano  co- 
loro entro  il  calderone  parecchie  fpe- 
rie  di  condimenti , come  elfi  addrman- 
dangli,  come.a  cagioa  d'  efempio,  delia 
birra,  del  burro,  e fomigliante,  1» quale 
fuppongoav  coloro,  che  venga  a correg- 
gere , e rettificare  le  ree  qualità  dalla 
falamoja  , ed  a far  sì  , che  il  fale  abbia 
una  più  minuta  granellami.  Ciò  fatto 
fannola  efsi  bollire  foavemeo;e,  cd  a 
bell'  agio,  ed  allorché  fiali  formata  quel- 
la quantità  di  fale  , che  balli  ad  empie- 
re due  , o tre  delle  loro  cede  di  vinchi, 
raschiatilo  nei  lati  dr  fopra  del  caldero- 
ne, e ne  empiono  le  loto  cede  o panie- 
re, c quelle  paniere  pongonle  fopra  uno 
feo  lato  jet  affinchè  la  falamoja,  chelcola 
dal  l'ale  pollo  entro  le  medeliine  , non  fi 
perda  , ina  confervifi  per  intiero,  il  fia- 
le trattone  fuori  addi  aiandanlo  una  fal.- 
rt,  una  purz  ione  di  fale , e 1*  operazione 
diconla  un  rimondamento  ,o  nettamen-. 
ledei  calderone.  Veggali  BroxftrigTtU- 
«ac o del  fale  , pag-  Jo$. 
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In  fimiglfanre  manierai  nofirr ope- 
raj traggono  il  fale  , e rimondano  il  cal- 
detono  quelle  cinque,  o fei  volte  nei 
decoriti  di  ciafchcdura  operazione  , la- 
rdando in  ultimo  folcamo  pochi  qoar- 
cucci  di  falamoja  nel  fondo  dei  caldero- 
ne. Le  cede  , o paniere,  entro  le  quali 
collocano  il  l’ale  fatto  , e tratto  fuori 
del  calderone, addimandanle  fimiglian- 
temente  , non  fo  poi  , fé  con  tutta  la 
proprietà;  le  barelle.  Quelle  contengo- 
no d'  ordinario  niente  più  d'  uno  llajo 
lnglefedi  fale,  od  in  quel  circa,  e fono 
d’ una  figura  conica,  ed  aperte  nella  bafe. 
Tutto  il  corpo  deli' operazione,  che  ri- 
chiedcfi  nel  lavorare  un  calderone  di 
fale  , fi  è , generalmente  parlando  , lo 
fpazio  di  ventiquactr’  ore.  Dopo  che  il 
fale  è (lato  a fcokre  per  un’  ora  , o due 
entro  le  paniere,  o barelle,  ven  coa- 
dotto fopra  la  ftufa,  che  è un  camerone 
fabbricato  fopra  la  fornace  ove  rimanvi 
quelle  quattro  , o cinque  ore,  affinchè 
vengane  pei feuifsnnanrìente  ad  ufciu- 
garfi  ; ed  allora  vien  cavato  fuori  delle  - 
panière , o barelle  divifate  , ed  cfpofto, 
o me  Ilo  da  banda  per  effer  venduto,  la 
tutte  le  faline,  lnglefi  la  fcolatura  della 
falamoja,  che  è appunto  ciò,  che  nmanfi 
nel  fondo  del  calderone;  poiché  il  fale-- 
ha  fatto  le  Tue  crifialli/.zazioni,  che  noi 
diremmo  più  acconciamente  i fondiglio- 
li,  o la  fondata  , come  anche  quella  (co- 
lar u ca  che  efee  fuori,  e gronda  dalle  pa- 
niere , fubito  che  il  l'ale  tratto  dal  cal- 
derone  vien  pollo  in  effe,  non  vien  già,' 
come  altri  peravventura  fi  (upporrebhe  ? 
gittata  via  , ficcome  appunto  fannafi  ia« 
Germania,  ma  con  fumnr.a  dicevolezza,  , 
e giudizio  viene  aggiunta  al  calderone,  . 
che  dee  effer  fatto  bollire  in  feguitor 
Oltrc  poi  il  (aie  proemiato  nella 
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deferito  guifa  in  moltifsime  delle  no-' 
lire  faline  lnglefi  , hanno  i noftri  operai 
una  fpezie  differente  di  fate  , cui  ef*i 
addimandano Shivtry-falt , cioè  fale  rap- 
prelo.  Veggafi  1’  Articolo  Sale  rappufo, 
iiapprefio. 

Hanno  fimigliantemcnte  cortoro  una 
fpezie  diverfa  di  fale  impartito,  per  cosi 
efpritnerci , c fatto  in  forma  di  pani  di 
Zucchero  , o marzolini  di  Firenze  en- 
tro certe  caneftrine  dì  viochi , che  per- 
ciò è detto  pane  di  fale  , o fale  di  cane- 
flrino.  É quello  il  fale  più  bianco,  il  più 
afeiutto  , ed  il  p:ù  fino,  cioè  il  fale  di 
più  minuta  grana  , o granellami  di 
qualfivoglia  altro  fale,  e perciò  vien  ri. 
putato  altamente  nelle  tavole  de’  facol- 
tofi.  Nel  preparare  un  tal  fale  fervonfi 
cortoro  d’  alcuna  reftna,  o d' altri  ingre- 
dienti, che  fogliono  aggiungervi  , atti 
a diminuire  , e rompere  la  granellatura 
del  fale  ,ed  a renderla  in  ertremo  fina, 
e minata  ; altri  poi  fogliono  ftmiglian- 
temente  per  refiecto  medefnno,far  bol- 
lire la  falamoja  con  maggiore  vivacità, 
ed  energìa  , e mentre  quella  bolle,  itan- 
■ofi  dimenandola  , ed  agitandola  viva- 
cirtimameme.  Ma  nelle  filine  della  no> 
Ara  Provincia  di  Chesh  , ov’  è fatto  e 
preparato  il  migliore  , ed  il  più  perfet- 
to fale  in  pane  , o di  canertrino  , non 
vienvi  ufata  alcuna  operazione  partico- 
lare intornoal  fate  medclimo,  ma  hanno 
il  coftantilfimo  coftume  di  feparare  la 
terza  cavata  , od  attin>a  di  Tale  ertratto 
dal  calderone  , che  fempre  e collante- 
mente è il  fale  il  più  puro  , ed  efsi  non 
lafciano,  che  quelle  terzecavate  ftienoli 
per  così  lungo  tratto  di  tempo  entro  il 
calderone,  come  allora  quando  efsi  fan- 
no il  fale  di  granellatura  più  groffblana, 
ttatraggonlo  fuori  del  calderoneprima, 
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che  venga  a formarli  in  grolle  crirtalizv 
iasioni.  Per  cotal  mezzo  vengono  co- 
loro ad  avere  il  fale  d'  una  grana  romu- 
tilsima  , e fommamente  fina  , ed  allora 
vanno  pigiandolo  a viva  forca  entro 
quelle  formelle  di  vinchi,  o candirmi, 
e poi  thè  quelle  fonoli  ben  bene  afeiu- 
gate  , e riarfe  nella  llufa  , lafciaolo  en- 
tro i canertrini  medelimi  per  vendere. 
Veggafi  Brewnrig  , Trattato  del  Sali 
pag-  107. 

Non  è gran  tempo , che  il  prode 
Moni.  Lowndy  ebbe  a pubblicare  colie 
(lampe  un  metodo  per  migliorare  tutti 
i nortri  lavori  del  fale  ,0  faline  lnglefi, 
ove  cioè  il  fale  formali  dai  pozzi  (alò, a 
fegoo  di  rendere  quello  nortro  fale  pcc 
lo  meno  tale  da  rtare-a  fronte  ai  fai  bajo, 
o fale  di  forti  Franzcfe. 

Il  metodo  di  quello  Valentuomo  per- 
tanto è nella  maniera  , che  feguita: 

Procc«rerai,che  un  calderone  da  fale 
contenente  a un  di  predo  quegli  otto- 
cento galloni  lnglefi  di  liquore,  fia  pie- 
no di  Salamoja  , od  acqua  fai  fa  per  mo- 
do , che  vi  manchi  un  dito  ad  arrivare 
ali’  orlo  del  medefimo calderone. Quin- 
di attaccherai  il  fuoco  , e quando  ap. 
punto  la  falamoja  é tepida  , vi  gitterai 
dentro  od  un  oncia  di  fangue  prefo  dal 
macellaio  , oppure  , che  è aoche  cofa 
più  netta  , le  chiare  di  due  uova.  Proc- 
urerai , che  il  calderone  bolla  allora 
col  più  pofsihile  rigoglio,  e colla  mag- 
gior violeò/.a  , e torto  che  vedrai  alzarli 
la  fchitfma,  la  leverai  via  con  una  cazza, 
o romajolo.  Allora  quando  l’acqua  dol- 
ce o fia  parte  metamente  acquofa  della 
falamoja  è perfettamente  bene  feemata, 
gitterai  eatro  il  calderone  medefimo  la 
terza  parte  d'  una  pinta  di  cervogia  no- 
vella, oppure  ia  quantità  medefima  di- 
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/ondati  , o feccia  di  quallivoglia  liquo- 
re di  malto.  Quando  la  falaraoja  comin- 
cia ad  unirli  in  granelli,  andrai  aggiun- 
gendo alla  medelima  la  grolfezza  duna 
picciola  noce  di  barro  frefchifsimo  § e 
dopo  avernelo  gitcato  lafcerai  , che  la 
caldaja  feguail  fuo  lavorio  per  una  buo- 
na roezz'  ora  , pallata  la  quale  trarrai 
quinci  il  fuo  fale.  Da  quello  tempo  il 
fuoco  troverafsi  grandemente  abballato, 
e diminuito,  e cosi  feguirà  di  pari  dei 
calore  del  liquore  medeltmo  : allora 
proccurerai , che  non  fieno  aggiunte  piC» 
legne  f < d altro  materiale , al  fuoco,  ma 
lafcerai  pure, che  la  falamoja  vada  a bell’ 
agio  ratTredandofi  a fcgno  , che  uno  vi 
polla  tener  dentro,  fenza  rifcncirne  dan- 
no , una  mano.  L’  andrai  più  , che  mai 
ti  farà  pofsibile  , mantenendo  in  quello 
lìdio  grado  di  calore  , e quando  la  fata 
moja  avrà  lavorato  per  alcun  tempo,  e 
che  già  principia  ad  aggranellarli  , vi 
gitterai  di  bel  nuovo  la  quantità  di  bur- 
ro frefchifsimo  d’  una  noce  mofeada  , e 
dopo  due  minuti  in  circa,  che  quello  lì 
è andato  flendendo  per  tutto  il  caldero- 
ne, e che  trovali  difciolto  in  guifa,  che 
trovifi  per  ogni  dove  uguale  quanto  ef- 
fer  mai  può  , vi  getterai  un’  oncia,  e tre 
quarti  d’  ali  urne  ridotto  in  polvere  pref- 
fochè  impalpabile  : allora  in  quel  mc- 
delimo  illante  col  comune  rafchiatojo 
di  ferro  da  calderone  dimenerai  con 
fornii  a vivacità  la  falamoia  in  ogni , ed 
in  qualunque  parte  de)  calderone  mede- 
fimo  pel  tratto  d’  un  minuto  in  circa: 
ciò  fatto  lafcerai,che  il  calderone  li  poG, 
e perpetuamente  andrai  mantenendo  il 
fuoco  emettendovi  fu  legne  , di  mode 
thè  la  falamoja  polla  certamente  effer 
tempre  piò  che  tepida,  ma  che  non  fo- 
frobboU.  Lafccraig  che  il  calderone  va- 
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da  così  lavorando  a bell'agio  a un  di  pref. 
fo  per  lo  fpazio  di  tre  divedi  tre  not- 
ti , ed  in  capo  a quello  tempo  ne  cave- 
rai fuori  il  fale.  La  falamoja  rimanente 
da  quello  punto  di  tempo  verrà  a rima- 
ner cosi  fredda,  che  non  lavorerà  nè  po- 
co , nè  ponto  ; e perciò  è onninamente 
necelLrio,  che  venga  gittato  del  nuovo 
carbone,  o fomigliante  fui  fuoco,  e farà 
di  mellieri  , che  la  falamoja  medelima 
bolla  per  lo  fpazio  incirca  d'  una  mezz’ 
ora  , ma  non  con  quella  violenza  , colla 
quale  la  facelli  bollirenella  priroacotta, 
o cavata  di  Tale.  Allora  coll’  illrumento 
comune  andrai  cavando  fuori  quel  tal 
fale  , che  è cominciato  a cadere  , e lo 
porrai  feparato  da  una  banda;  e poi  la- 
feerai , che  il  calderone  li  poli  , e li  raf- 
fredi.  Allora  quando  la  falamoja  farà  di- 
venuta così  calda,  che  uno  polla  regger, 
vi  den  ro  cella  mano  , la  farai  continuare 
a lavorare  in  quello  medelimo  grado  di 
calore  , come  prima,  e proccurerai, che 
la  quantità  della  divifata  finifsima  pol- 
vere d’  allume  non  fia  quella  volta  mag- 
giore d'  un'  oncia,  ed  un  quarto  d’oncia, 
ed  in  capo  a quarantaotto  ore  ne  caverai 
fuori  il  fale  che  troverafsi  in  elio  caldero- 
ne. Veggafi  Laundy  Brint-falt  impreveJ. 
Miglioramento  della  falamoja  da  farne 
il  fale. 

Quella  è la  fola  , e femplice  opera- 
zione propofla  dal  prode  Monlìeur  Lcw- 
ndy.  Dopo  di  ciò  quello  Valentuomo 
medelimo  avverte  , che  debboa  effere 
mallimamer.tc  «fate  le  ceneri  in  prepa- 
rando i fuochi  per  quello  lavorìo;  come 
quelle  , che  fono  le  più  acconce  per 
confervare  un  calore  uguale  , e perdimi- 
gliante  mezzo  ei  propone  fimigliaote- 
mente  di  rifparmiarc  una  fpefa  fommr- 
mente  conUderabila  ( • nlev«atifsioa»,  , 
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aderendo  , che  al  di  d’  oggi  nella  Pro- 
vincia di  Chesh  le  ceneri  tono  cosi  poco 
valutate,  che  veggtanli  gutar  via  dalla 
gente  nelle  pubbliche  llrade.  Aggiunge 
il  prode  Monlìeur  Lowndy,  che  in  un 
calderone  della  grandezza  poc’anzi  men- 
tovata, può  ellervi  preparata,  e procu. 
rata  in  ciafcheduna  operazione  la  quan- 
tità Ji  mille  (ci  cento  libbre  di  pelo  di 
fale  , dalla  migliore, e più  ricca  falamoja 
pei  pozzi  fallì  Jella  Provincia  di  Chesh, 
e mille  feifantafei  libbie  da  una  uluale, 
ed  ordinaria  acqua  lalata  di  quella  me- 
defìma  Provincia  , o Contèa.Quclla  fac- 
cenda, ficcome  dura  cinque  giorni,  così 
viene  ad  clfere  poco  più  di  cinque  (laja, 
e mezzo  di  fale  il  giorno  quello  cavato 
dilla  f iù  ricca  falamoja  , ed  un  poco  più 
di  quattro  flaji  il  gtarnoquel  fale  cavato 
dall’  acqua  l'alata,  o falamoja  dalla  fpe- 
zie  , o qualità  ordinaria.  Veggali  Ero- 
t unrig,  Trattato  del  fale,  pag.  106. 

Sale  Marino ■ É quella  la  denomina- 
zione allignata  da  quegli  fcrittori  , che 
hanno  imprefo  a trattare  di  quello  tag- 
getto  , cfpredamente  a quella  fpezie  di 
fale  comune  , o lia  fale  bianco  , il  quale 
vien  proccurato  con  far  bollire  l’acqua 
del  Mare  , lenza  altra  menoma  antece- 
dente preparazione. 

Quello  fale  lavorali  (oltanto  nelle 
Campagne, ove  può  averli  tetta  la  quan- 
tità, che  lì  desidera  di  legne  , di  car- 
bone , e di  altri  materiali  da  fuoco  a 
buonifs  mo  mercato,  oppure  ove  il  Sole 
non  ha  quella  forza  , che  balli  i e peritò 
vien  folamente  fabbricato  in  poche  Pro- 
vincie , o Contèe  dell’  Inghilterra , fc  fi 
ecc<  ttuino  quelle  date  parti  delia  codie- 
rà marittima  Britannica  , le  quali  tro- 
vaoli  abbondevolmente  provvedute  di 
taibon  foisiie.  Quello  fale  da  ciò,  e duo 
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altronde  fi  c acquidato  la  denominazio- 
ne di  fale  di  C»He\n\iovo, Nevcejile-Salt, 
e vien  tralportato  nella  Danimarca  non 
meno  , che  nella  Norvegia  ,ed  in  alcu- 
ne altre  Regioni  eziandio,  ficcome  ap- 
punto viene  Inedito  a Londra  , ed  in 
altre  parti  dell1  Inghilterra  continua- 
mente. 

Le  fabbriche  fomraamente  comode 
per  far  quello  tale  fono  erette,  edifpolle 
nell’  appretta  guifa  : 

La  Salica,  o Calàmento  del  fale  è 
piantato,  ed  innalzato  in  alcun  luogo 
dicevole  comodo  in  vicinanza  del  lido. 
L quello  un  luogo,  ma  baisi 'sono  cafa- 
mento  o fabbrica  , che  c compoda  di 
due  parti  , una  detta  la  cafa  dinanzi,  od 
anteriore  , e 1’  alita  la  fucina  delle  cal- 
dee, o cafamento  di  bollitura.  La  cafa 
anteriore  , od  antifabbrica  è dedinata 
per  tenervi  i materia. i da  fuoco  ; c per 
mantenere  al  coperto  , e difendere  dalle 
ingiurie  della  dagione  gli  optraj;enella 
cala  delle  caidaje  tan  piantate  le  forna- 
ci , ed  i calderoni  medelìmi  , entro  i 
quali  è fabbricato , e proccuraro  il  fale. 
In  alcuni  luoghi  hanno  coloro  una  fola 
fornace  , ed  una  fola  caldaja,  o caldero- 
ne ; ma  in  altri  hannovi  due  calderoni, 
uno  piantato  ad  una  delle  ellremrà  della 
fabbrica,  e 1’  altro  all’  altra  edremità,  ed 
in  tal  cafo  il  luogo  per  i materiali  da 
fuoco  , e l’abitazione  per  i lavoranti, 
trovanfi  piantati  nel  mezzo,  ocentro  del 
cafamento.  La  fornace  viene  a riufcire 
nel  ca'ameato  anteriore  con  due  bocche, 
e da  quelle  vien  condotta  in  su  uramu. 
raglia  , allìnchè  per  ella  venga  impe- 
dito, che  le  ceneri  cadano  entro  i cal- 
deroni del  fale  ; ed  in  quella  muraglia 
trovali  un'  ufeio  di  comunicazione  fra  le 
due  cafe,  o fieno  parti  della  fabbrica 
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éi tifate.  II  corpo  della  fornace  è com- 
porto di  due  camere,  che  vergono  a ri- 
maner divife  , e disgiunte  1'  una  dall’ 
altra  per  un  framezzamento  d'embrici, 
odi  mattoni  cotti,  che  coloro addiman- 
dano  Piuma  di  me{{0  , MiJdlt  J'tathtr  , il 
quale  accozzamento  di  mattoni,  o d’ 
embrici  da  unabafc  aliai  ampia,  e dila- 
tata va  a terminare  in  un’altra  orlatura 
vicino  alla  vetta  , o fonunità  della  for- 
nace medelìma  ; e per  mezzo  di  certi 
colonnini  di  ferro  di  getto  alitisi  fopr’ 
erta  viene  a fortentare  il  calderone  del 
(ale.  Le  caldaje  foao  bislunghe  , e con  , 
cave  , e la  loro  comune  tnifura  fi  è per 
Ja  lunghezza  quei  quindici  piedi  , per 
la  larghezza  , od  ampiezza,  quei  dodici 
piedi  , e per  la  profondità  quelle  Tedici 
buone  dica.  Quelle  caldaje  fono  univcr- 
Jàlmente  di  lartre  di  ferro  congiunte  , e 
combagiace  infieme  a forza  di  chiodi,  e 
le  giunture  fon  turate  con  un  gagliardif- 
fimo  cemento.  Il  fondo  della  caldaja, 
perchè  non  venga  a piegarli , ed  a cede- 
re , e far  corpo  , e per  confeguente, per- 
chè non  cangi  la  fua  figura,  vien  cucco 
fafeiato  t e difefo  da  uncini  attaccati, e 
raccomandati  a validifsime  fpranghe  , o 
fiatigliene  di  ferro,  le  quali  fon  piaotate 
quivi  in  croce. 

Fra  le  bancate  del  calderone,e  le  mu- 
raglie della  fabbrica  della  bollitura  , vi 
feorre  un  marciapiede  , o fenderò  della 
larghezza  di  quei  cinque  in  fei  piedi, in 
cui  (fan  noli  i lavoranti  aJ  crtrarrc  il  Tale. 
I palchi  fono  di  legno,  c rimangono  fo- 
rtentati,  e combaciati  da  fpezie  di  chio- 
di (ìtniglianteroente  di  legno  , avvegna- 
ché i chiodi  di  ferro  verrebbono  divo- 
rati dalla  ruggine  inpochifsimi  mefi,ed 
il  palco  varrebbe  a precipitare. 

ISoo  gran  fatto  lungi  dalla  faiiaa  fu* 
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pra  il  lido  del  mare  , fra  1'  alto  mare  , o 
fra  il  legno  del  mar  albo,  o groffo,  ed  il 
mar  ballo,  formano  coloro  un  picciol 
lago,  o conferva  negli  fcogli  , oppure  a 
forza  di  pietre  nell’  arena  ; quello  addì- 
mandanlo  una  malia;  e da  quella  fpezie 
di  conferva  tirano  , o deridono  un  con- 
dotto , per  cui , allorché  i 1 mare  trovali 
quivi  , l'acqua  viene  a (correre entro  un 
pozzo,  il  quale  trovali  addoffato  alla  fa- 
lina, e per  mezzo  di  quello  pozzo  a for- 
za di  tromba  fanno  falire  l’acqua  entro 
i trogoli , dai  quali  vien  condotta  nella 
loro  cirterna  , nella  quale  vien  tenuta 
coperta  fino  a tanto  che  abbifogni  al  la- 
voro, e che  quella  gente  abbia  1’ occa- 
fior.e  di  porla  in  opera. 

La  cirterna  trovali  fabbricata  rafente 
alla  falina,  e quella  può  aliai  comodamen- 
te erter  piantata  fra  la  fabbrica  della  bol- 
litura nella  parte  deretanadella  cala  , o 
fabbrica  anteriore.  Quella  cirterna,  od  è 
fatta  di  legname  , o di  mattoni  cotti,  o 
di  argilla,  e vorrebbe  ertère  difefa  con 
un’  adeguato  coperchio,  affinché  l’acqua 
fa!fa,che  in  ella  contienfi,  non  porta  ef- 
fere  indebolita  dalle  acque  piovane,  e 
dovrebbe  erter  piantata  così  alta , che  1’ 
acqua  falfa  medelìma  poterte  feorrere 
comodamente  entro  le  caldaie.  Quando 
l'acqua  marina  è Hata  in  quiete  entro  la 
cifterna  quello  fpazio  di  tempo  , che  è 
uccellano  alla  cnedeftma  per  deporre  il 
fango  , e 1’  arena  , viene  allora  attinta 
quindi,  e trasferita  entro  i Calderoni, ed 
ai  quattrocantoni  del  calderone  del  fale, 
ove  quello  vien  forretto,e  fi  dentato  da 
fpezie  di  muriccioli  di  matto»  cotto  , e 
per  confeguente  la  fiamma  non  viene  a 
toccare  il  luo  fondo  , trovanvilì  piantate 
quattro  piò  picciole  caldaje  di  piombo, 
e caldaje  di  rafehiatura.,  le  quali  per  uà 
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calderone  di  quindici  piedi  , fono  a un 
di  prelfo  lungh  e un  piede  , e mezzo,  «d 
un  piede  larghe,  e della  profondità  di 
fole  tre  dita.  Hanno  quelle  un  occhio,  « 
fu  maniglia,  o manico  circolare  di  fer- 
ro, pel  quale  polfan’  etìcr  cavare  fuori 
per  via  d'  un’  uncino  , allorché  il  liquo- 
re del  calderone  Ilafsi  attualmente  bol- 
lendo. 

Il  Calderone  da  fale  elfendo  ripieno 
d'  acqua  marina  viene  accefo  nella  for- 
nace un'  aliai  enei  gico  fuoco  di  catbon 
fofsile  ; ed  allora  per  un  calderone  , che 
tenga  quei  mille  quattrocento  galloni  in 
circa  , colui , che  fa  bollire  il  Tale  pren- 
de le  chiare  di  ere  uova,  e le  va  incor- 
porando con  due  , o tre  galloni  d' acqua 
marina,  la  quale  va  poi  verlando  entro 
il  calderone  del  Tale,  mentre  l'acqua  in 
elso  contenuta  è foltanto  tepida  , e va 
mefcolando  quelli  due  , o tre  galloni  d’ 
acqua  cosi  preparata  con  tutta  l’altra  per 
mezzo  d'andar  dimenando  percorro  il 
calderone  con  una  lunga  fpadola,  od  al- 
tro illrumcnco.  Iu  moltifsimi  luoghi  i 
lavoranti  alle  faline  ufano  invece  delle 
chiare  d’  uovo  il  l'angue  di  pecora,  o di 
vacca  per  chiarificare,  come  efsi  t'efpri- 
mono  , 1’  acqua  marina  ; e nella  Scozia 
non  vogliono  nè  poco,  nè  punto  la  briga 
di  chiarificarla.  Via  via,  che  l’acqua  va 
Saldandoli,  vedevi!!  alzar  fopr’efsa  una 
nera  fchiuma,  la  quale  deeefsere  levata 
via  con  dei  romajoli  di  legno.  Termina- 
ta quella  fchiuma  f acqua  vi  comparile 
perfettamente  chiara  , e col  far  bollire 
vivamente  pel  tratto  a un  di  predo  di 
quelle  quattr’ ote  un  calderone  caricato 
fecendo  il  metodo,  ed  ufo  comune  , il 
quale  è a un  di  prefso  della  profondità 
di  quelle  quindici  dita  , cominceranno  a 
formarvift  fopra  la  fua  fuperficic  del 
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medefìmo  delle  criftallizzazionì.  Allora 
il  calderone  vien  di  bel  nuovo  ripieno 
con  della  recente  acqua  marina  ; ed  in- 
torno a quel  punto  , in  cui  trovali  a un 
bel  circa  mezzo  pieno,  le  caldaje  del 
rafchiamcnto  vengon  tratte  fuori,  e vuo- 
tate d‘  una  polvere  candida , che  fembra 
una  fpezie  di  terra  gefsofa , la  quale  va 
Sparandoli  dall'acqua  maiina,  durante 
la  fua  bollitura,  prima , che  il  fale  co- 
minci a criilallizzarli , eJ  a'germoglia- 
re.  Poiché  quelle  caldaje  fono  (late  vuo- 
tate, vengon  ricollocate  di  bel  nuovo  ai 
refpettivi  luoghi,  nei  quali  vengon  do- 
poi  a riempirli  di  bel  nuovo.  Quella 
polvere  offendo  violencilsiroameote  agi- 
tata dal  liquore  che  attualmence  bolle, 
non  fa  la  fua  pofarura  fino  a tanto  che 
non  giogne  ai  cantoni  del  ca!derone,ove 
il  movimento  della  malfa  è più  picciolo, 
e quivi  appunto  viene  a cadere  entro 
quelle  caldaje  ivi  per  cale  effetto  collo- 
cate dagli  opetaj,  va*e  a dire  per  riceve- 
re quella  medclima  polvere. 

La  feconda  riempitura  del  calderone 
è fatta  bollire  , dopo  che  è (lata  chiari- 
ficata nella  medefima  forma  della  prima, 
e così  una  terza  , una  quarta  , ed  ogni 
altra  riempitura,  e rifondamene.)  di  nuo- 
va acqua  marina  nel  calderone  del  fale; 
ma  nello  fvaporamento  della  quarta 
riempitura  , aMota  appunto  che  princi- 
piano a formarli  le  crillalliziazioni  , i 
lavoranti  diminuifeono  , od  allentano  il 
fuoco  , e conletvano  foltanto  il  liquore 
ben  tepido.  In  filfatto  grado  di  calore 
confervano  efsi  il  liquore  medefimo  per 
tutto  quel  tratto  di  tempo  , in  cui  il  lale 
Ila  formandola  Sa  grancllatura,  nel  che 
fuole  fpendere  quelle  nove  in  dieci  ere. 
Tutte  le  grat  ulazioni  , c>  cr i flalli  preci- 
pitano al  fondo  del  calderone  ; ed  allo. 
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raquaodo  1’  acqua  è prefscchc  intiera- 
mence  i'vaporata  , e che  li  Pale  trovali 
afciutto  ne!  Pondo,  fan  noli  col  raPchia- 
rojo  ad  unirlo  tutto  infietne  in  nn  muc- 
chio afsai  lungo  in  un  lato  del  caldero- 
ne medefimo  , ove  laPcianlo  alcun  poco 
a fcolarfi  dalla  Palamoja  ; e ciò  Parto  pon- 
gonlo  io  barelle,  e conducendolo  alla 
flanza  della  flufa,  lo  conPegnano  alla 
cullodiadegiiUtìtialidi  PuaMaeftà. Nel- 
la maltiera  diviPara  viene  ad  edere  con- 
dotta a termine  tutta  l’operazione  or- 
dinariamente nel  tratto  di  ventiquattr* 
ore,  avvegnaché  il  Pale  veuga  tratto  Può- 
ri  comunemente  dalle  Paline  ogni  mat- 
tina. É quello  il  metodo  uPato  nella  mar- 
itata parte  dei  nodri  lavori  del  Pale:  ma 
in  alcune  altre  Paline  gli  operaj  riem- 
piono il  calderone  fino  io  Pette  volte, 
prima,  che  facciano  la  bollita  ultima,  o 
Ha  bollita  del  Pale  ; e coti  vengono  a 
cavarne  fuori  delle  loro  Paline  il  Pale  me- 
defimo  Poliamo  ogni  due  giorni  una  vol- 
ta , oppure  cinque  volte  ogni  quindici 
giorni.  Nel  metodo  piò  comune  delle 
quattro  bollicare , un  calderone  della 
grandezza  ufuale  , che  contenga  , cioè, 
quei  mille  e trecento  galloni  loglefi,  in 
ciaPcbedun  giorno  i lavoranti  ne  man- 
dati fuori  da  quelle  quindici  , a quelle 
venti  ftaja  di  Pale  , ed  ogni  ftajo  viene  a 
pepare  cinquanta  Pei  libbre  da  dodici 
«occ. 

Allorché  il  Pale  vieo  condotto  nel 
magazzino,  vien  pollo  entro  una  fpezie 
di  cailetconi,  i quali  fono  come  altret- 
tanti fpartimenri,  Pomigliamifsimi  alle 
polle  delle  Scuderie  , che  dividono , c 
itparano  1'  uno  dall’  altro  i cavalli , e 
queflt  fono  guerniti  , odifeli  Poliamo 
da  tre  lati , e nel  fondo  con  dei  tavolati, 
ed  avesti  un’  alfe,  o parapetto  levatoio 
Tom.  XV  U. 
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nel  lato  dinanzi  da  edei  levato , e pollo 
fecondo  le  cccaltoni.  1 fondi  fono  Patti 
a bacio,  avvegnaché  vengano  a rimanere 
attillimi  nella  parte  deretana,  e grado 
per  grado  andando  inclinandoli  all’  in- 
nanzi: per  mezzo  fomigliante  quella  fa- 
lamoja,  che  rimanli  perduro  il  Palo,  vie*  • 
ne  agevolifsimamente  a fepararli  e feo- 
lare  dal  mcdelimo,  e così  il  Pale  nel  de- 
coro di  tre,  o quattro  giornate  diviene 
fuffìcientifsiroamente  afciutto.  In  alcu- 
ni luoghi  logliono  fervirft  di  crivelli,  e 
di  barelle  , le  quali  fono  lunghe  , e di 
forma  conica,  ed  altro  in  ft  llanza  non 
fono,  che  fpezie  di  candire  fatte  di  vin- 
chi di  tal  figura  per  1’  effetto  dello  fcolo 
della  Palamoja  rimafa  fra  il  Pale:  in  altri 
luoghi  finalmente  Pervonlì  di  trogoli  di 
legno  aventi  »arj  fori  nel  loro  fondo. 
Quel  liqeore  Palino,  il  quale  rimanli  dai 
manipolamento,o  fattura  del  Pale,  è ap« 
punto  ciò,  che  addimandafi  Palamoja 
rapprefa.  Vegg.  I*  Articolo  Rappreso.- 
1 lati  delle  Caldaje  nelle  quali  vien 
fati»  il  Pale  , rimangonli  incontanente 
introitati  tutti  a!  di  l'opra  della  fpezie 
medclima  di  materia  formatali  in  fo- 
cacce od  incrollamenti,  i quali  cadono 
in  polvere  entro  lecaldaiette  della  raf- 
chiatura,  o terriccio  geifoPo:  quella  pol- 
vere quegli  operaj  addimar.dania  raPchia- 
tura  di  pietra.  Sono  efsi  operaj  forzati 
a nettare,  e rimondare  perfettamente  i 
calderoni  da  Pale  di  quella  mareria  gef- 
Pofaogni  feti  intana  ,o  pet  lo  meno  ogni 
dieci  giorni,  altramente  le  caldaje  lì  ab— 
brugerebbono.  Qui  in  Inghilterra  fanno 
queito  lavorio  con  delle  picche  di  ferro; 
rea  in  Hall  nella  SalTonia  poUcggoao- 
un  metodo  affai  pifi  acconcio:  conciof- 
Piachè  in  quel  tempo  levano  efsi  brava- 
mente dal  loro  luogo  le  caldaje.,  e tivof- 
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tandole  fottoinsù  abbruciano  dentro 
erte  della  paglia,  od  altro  Ararne  afeiur. 
tifsimo,  e per  fimigliante  mezzo  I'  in- 
croflature  di  rqueAa  materia  gefsofa  li 
fiacca,  c fcioglieli  per  fe  niedelitna  , e 
pofcia  cade  giù  totalmente  con  pochi 
leggerifsimi  colpi  di  martello.  Veggafi 
B'owrig  , Trattato  del  fale,  pag.  6z. 

Nella  provincia  di  Lancash  ed  in  al- 
cune altre  parti  della  noAra  Inghilterra 
il  late  marino  vien  fatto,  e preparato 
nell’  apprcfso  guifa  : 

Fannofi  efsi  afehiumare  in  tempo  d' 
Eftate,  correndo  Aagione  afeiutta, quel- 
le pianure  le  quali  fono  coperte  allor- 
ché il  mare  rigonfia  , e che  rimangono 
affatto  nude,  e le n z ' acqna  , allorché  il 
fluffo  marino  ha  terminato  il  fuo  rigon- 
fiamento. Quando  hanno  mefso  infìeme 
dei  buoni  muccbj  di  Adatta  materia,  la 
pongono  entro  dei  trogoli  , e verfanvi 
fopra  dell'  acqua  dolce:  quell’  acqua  di- 
lava^ porca  via  tutto  il  fale  attaccato  all' 
arena  , e così  impregnata  di  queAo  Tale 
1'  acqua  Aettà,  viene  ad  edere  ricevuta 
entro  dei  vafi.che  trovanfi  per  acconeio 
modo  accomodati  diecroai  trogoli  divi- 
fati.  Per  tutto  quel  tratto  di  tempo,  che 
il  liquore  è bartantementc  gagliardo  da 
leggere  a galla  un'uovo,  effi  continuano 
averfarvi  fopra  dell’  acqua;  e quando 
l’uovo  va  al  fondo  efsi  ca-  an  l'arena  fuo- 
ri del  trogolo,  c pongonvene  della  re- 
cente levata  dai  mucchj.  L’acqua  cosi 
impregnata  del  fale  fannola  bollire  in 
caldaje  di  piombo  , e lafciandola  (va- 
porare Gno  all’  aridità , il  fate  riman  fi  la- 
nciato indietro  dalla  medefima.  Vegga- 
fi Ray,  Engliih  Word.  Delle  voci  Ingle- 
fi,  pag.  179. 

Sa  le  di  Rocca.  L queAa  una  deno- 
minazione data  dai  comun  popolo  Ingle- 
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fe  al  fai  fofsile,  olia  fa!  gemma-,  chè 
trovali  in  diverfe  parti  del  ootoMondo* 
Le  miniere  del  fale  di  Kocca  nella  no- 
Ara  Provincia  di  Chesh  furono  rintrac- 
ciate la  prima  volta  l’ anno  di  noAra  Re- 
denzione 1670.  ove  venne  trovato  per 
puro  accidente  nelle  polivisioni  di  Moti- 
ficur  Marbury  in  quella  Contea  nello 
fcavare  pel  carbon  fofsile.  Quello  tro- 
va fi  atfondaco  quelle  trenta  , ed  anche 
quaranta  braccia  dalla  luperficie  ; e quivi 
ufciva  o fcaturiva  dal  medefimo  un'acu- 
ta falamoja  vigorofiffima  , affai  più  ga- 
gl  tarda  ,ed  energica  di  quclfivoglia  altra 
delle  forgenti  falfe  delia  Provincia  di 
Chesh,  che  fofferonote  prima  di  qt-efla. 
Da  quel  tempo  in  poi  fono  fiate  l'toper- 
te,  eriotracciate  nella  Contea  medefi^ 
ma  parecchie  altre  n iniere  di  queAo 
AeAo  l'ale , ed  un  gran  numero  delle  me- 
delìme  vengono  di  prefente  lavorate  da 
una  conforterìa  di  proprietarj  , e fona- 
mini  Arano  quantità  VaAilfime  di  Tale;  ma 
queAo  fale  viea  riputato  difadatto  per 
gli  ufi  domeAici  nel  fuo  Aato  naturale, 
e per  filfitta  ragione  i proprietarj  met- 
tono in  opera  il  metodo  praticato  nella 
Polonia  , nell-  Ungheria,  ed  in  altri  luo- 
ghi parecchi  rifpetto  al  fale  di  rocca  piìr 
groAolano , e dozzinale  , vale  a dire  , il 
metodo  di  raffinarlo  collo  fcioglierlo  in 
una  falamoja  debole  , e colla  folita  bol- 
litura , colla  quale  fdffi  l’ altro  fale,  ridu- 
cendolo in  fate  di  bel  nuovo. QueAo  viea 
efeguito  fui  luogo  Aedo  in  parte  ; oltre 
i’efferne  condotte  delle  quantità  vaAif. 
fi.ne  nello  Aato  fuo  grezzo  , e natio  in 
Liwerpool , ed  ivi  vien  taffinato  coll'ac- 
qua del  fiume  Merfey  nel  tempo  del  ri- 
gonfiamento  del  flutto  marino  , oppure 
viene  imbarcato  queAo  fale  in  Liwer- 
pool , e quindi  vien  trafportato  in  altre 
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parti  della  noftra  Inghilterra  non  meno, 
che  dell  Irlanda , ove  vien  di  bel  nuovo 
lavorato  in  fale  più  perfetto  coll'  acqua 
del  mare. 

li  Tale  di  Rocca  raffinato  (opra  il  luo- 
go fuo  proprio  viene  altresì  (rapportato 
aell’  Irlanda  , e nei  tempi  di  goerra,alle 
Bodre  Colonie  dell’ America,  allorché 
le  medefime  non  poflfono  avere  il  fai 
bajo  , o fai  di  feda  ec.  Quei  luoghi,  ove 
coloro  raffinano  il  fale  di  Rocca  addi- 
maodangli  le  Raffinatorie  , e quivi  il 
(ale  di  rocca  vie»  rotto  , o pellaio  ìb 
piccioli  pezzettini, e collocato  incider- 
.ne  di  piombo  ove  viene  ad  efler  di- 
arroico freddo  nell*  acqua  marina.  Poi- 
ché la  foluziooe  fiò  data  a ripofare  per 
lutto  un  di,  e per  tutta  una  notte,  vien 
feparara  dalla  fua  pofatuta  , e travasata 
nel  calderone  da  fale  , e vien  raffinata,  e 
ridotta  in  fale  in  quella  dedidima  guifa, 
che  falli  bollire  l’ ufuale  falamoja  , od 
acqua  falata.  Nel  chiarificare  queda  fo- 
Ju  / ione  vengono  aggiunti  gl’  ingredienti 
tncdefimi , e la  ralchiatura  , o Ha  terric- 
cio gelTofo  , che  cade  dalla  medefima  in 
bollendo  , viene  a formare  un’incroda- 
tura  non  altramente  che  nei  lavori  già 
divilati  dell’altro  fale.  La  falamoja  ia- 
fetica nel  calderone  , poiché  ne  é dato 
cavato  fuori  il  fale  , non  viene  gittata 
via  , ma  bensì  è aggiunta  a quellaquaoti- 
tà  di  diluzione  , che  vien  puda  in  elfo 
calderone  dopo  la  prima  , e così  in  fe- 
guito  fino  al  termine  di  quei  lavori. 
Veg.  Brownrig.  Trair.  del  fale  , p.  i?9- 
' Nel,’  Ungheiia  nelle  vicinanze  della 
Città  di  Eperes,  pofliede  quella  gente 
una  fommamente  conliderabile  miniera 
di  quedo  fale,  il  quale  bada,  ed  arcibada 
pel  confumo  , e per  i bifngni  di  tutto  il 
paefe  di  quei  contorni.  La  miniera  é a 
Chajfh,  Tom.  XV 1 U 
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un  dì  predo  della  pr  -fondita  di  quei  ven- 
ti fatomi  Ingteù  ( mifura  di  fei  piedi  ) e 
per  la  tnaffima  parte  ella  fi  affonda  nel 
terreno , e non  già  nella  rupe  , o rocca. 
Le  vene  del  fale  fono  così  ampie, e gran- 
di , che  ve  ne  fono  parecchi  tnafsi  delle 
medefime,che  arrivano  a pefsre  due 
mila  libbre  , ed  alcune  perfino  «Poltre  a 
diecimila.  Il  fate  viene  comuniffimamen- 
te  tagliato  daquede  vene  in  lunghi  pez- 
zi quadrati  della  lunghezza  a un  di  pref- 
fo  di  quei  due  piedi,  e pofeia  vien  rotto, 
o dritolato  fra  due  macinrda  mulino,  e 
quedo  lavorìo  vien  fatto  per  ridurlo  in 
polvere  , che  poffa  edere  acconcia  per 
gli  ufi  della  vita.  Tuttoché  le  miniere 
del  fale  effer  fogliono  comunemente 
fredde  , ed  umide , con  tutto  ciò  il  l'ale 
effondo  fommamente  folido  ed  in  mallo, 
viene  radifsitne  fiate  a rimanere  invedito 
dalia  deffa  umidità.  Il  fale  in  moltifsi- 
me  miniere  non  èd’un  bianco  finifsimo, 
ma  appunto  quale  trovafi  d’  un  color 
grigio  nella  malfa;  eppure,  allorché  vieti 
ridotto  in  polvere  divicn  bianchifsimo, 
ed  acconcilsimo  per  ufo. 

Sale  /opra  fate.  É queda  una  deno- 
minazione attribuita  ad  una  fpezie  di 
fai  comune  , che  vien  preparato  dagli 
Olandefi,  e che  è d’  ufo  grandilsimo  per 
confervare  le  aringhe  , ed  altri  pefei 
eziandio  , ed  al  qual  fale  dee  quella  na- 
zione i funi  vantaggi  nel  commercio, 
o traffico  delle  aringhe,  ec.  Preparano 
gli  Olandefi  due  fpezie  di  fale  raffinato, 
uno  , cioè  , d’  una  grancllatura  minuta, 
e che  è dedinato  per  ufo  della  nienfa, 
ed  addimandanlo  fal-burro.  Efsi  trafpor- 
tar  fogliono  in -copia  abbondevnlilsimg 
quedo  fale  per  tutti  quei  paeli,  -che  tro- 
vanti fui  Reno,  ed  in  altre  parti  ezian- 
dio della  Germania.  11  fale  dell'  alu* 
E a 
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fpezieè  on  fale  g.igliardifsimo , ed  ia- 
fì . tr; : j urifsirno,  cd  è d'  una  granellata- 
la la  più  grolla  di  quaifivoglia  altro  l'ale 
bollito,  thè  di  preferite  fi  faccia.  Que- 
lla feconda  fpezie  di  l'ale  addìmandanlo 
gli  OiariJtli  Lie  Ji  fant’  Ubes,  oppure 
fale  di  Lisbona  , e ciò  dalla  Ibmma  aoa 
logia,  .he  quello  fale  ha  con  quello,  che 
preparali  in  quei  paefi  , che  , a dir  vero, 
è un  purifsimo  Tale  di  folfa. 

11  fale,  che  dagli  Olandcli  vien  raffi 
nato  , è coralmente,  ed  intieramente  fai 
moro  o fai  bajo  marino  , cd  hannolo  elfi 
principalmente  dai  Franteli  , e dagli 
Spagnuoli;  ma  elfi  Olandefi  toccano  con 
mano  colf  efperienza  , che  quaifivoglia 
fpezie  di  fai  bajo  non  corrifponde  alle 
lor  intraprefe  cesi  bene,  come  lo  fanno 
due,o  più  fpezie  del  medefimo.  Fan* 
noli  effi  pertanto  a mefcolare  eoa  adai 
frequenza  tre  parti  di  fale  di  Cadice  con 
uaa  parte  di  fai*  di  Souilon  , il  quale  è 
dotato  d’  energia  , e forza  grandilsima, 
ma  che  è fporchifsimo  , e d’  un  color 
verde  , c non  viene  a collare  nemmeno 
la  metà  del  prezzo  , al  quale  comprano 
il  Tale  Spagnuolo.  Per  Ritogliere  il  fale 
bajo  fervonfi  gli  Olandefi  dell'  acqua 
dell'  Mare  , cui  efsi  conducono  in  ceni 
barconi  detti  piane  a Dort , ed  a Roter- 
dam  di  Torto  Brìi!,  od  Helvoet.  Di  que- 
lli barconi  vien  travafata  in  una  fpezie 
di  cantine,  e viene  così  ad  edere  impre- 
gnato ad  un  certo  date  grado  di  forza 
di  fai  bajo  e quello  grado  di  forza  efsi 
lo  mifurano,  e lo  determinano  per  mez- 
zo di  un’Idrometro  fatto  per  cale  effetto. 
Dopo  che  la  porzione  pefante  del  fale 
ha  fatto  la  Tua  pofatura  nel  fondo  della 
cantina  , la  falamoja  chiara  viene  attin- 
ta, e tirata  *u  a forza  di  tromba,  e fatta 
«boccate  entto  il  calderone  dei  tale  per 
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mezzo  d' nna  ftuoja , la  quale  imprigio- 
na , e rattiene  la  fchiuma  più  leggiera, 
le  paglie  , ed  altre  mondiglie  e foftanze 
eterogenee,  che  galleggiano  fopra  la  fu* 
perficiedcìi' acqua  medefima. Quelli  cal- 
deroni da  fale  fono  di  ferro,  d'ur.a  figura 
rotonda  , e del  diametro  comunemente* 
di  quei  buoni  quaranta  piedi, e della  pro- 
fondità di  quelle  fido  dieciotto  dira. 
Quelli  calderoni , che  a me  garberebbe 
meglio  il  chiamare  padelloni , vengono- 
a rimaner  piantaci  fopra  una  fornace  , o 
forno  di  terra  , ed  il  foto  material  da- 
fuoco,  del  quale  coloro  fi  fervoao  per 
far  bollire  il  fale,  è Zolla  atficcia,  o pio- 
te fecche. 

Il  fuoco  vienvi  mantenuto  ad  un  gra- 
do così  alto,  che  il  liquore  bolle  viva- 
cifsimamente  per  tuteo  quel  tratto  df 
tempo  , e fe  follevivifi  alcuna  porzion» 
di  fchiuma,  con  ogni  maggior  diligenza- 
la  levan  via  , ma  non  fanno  il  menomo- 
ufo  di  mefcolanze  chiarificanti.  Un  po- 
co prima  , che  il  fate  comincia  forma- 
re la  fua  gracellarura  , od  a crifiailiz- 
zarfi  , efsi  aggiungono  alla  falamoja- 
un  pezzo  di  burro  frefchifsimo  della 
graffetta  d'  una  noce  ordinaria  , ed  una 
mezza  pinta  di  fondata  di  birra,  chefia 
rimala  in  ripofo  per  lo  meno  quei  fei- 
buoni  mefi.  Poiché  quelle  fo flanze  tro- 
vanti mefcolace  bene,  ed  a dovere  cob 
liquore  per  mezzo  d’  una  buona  dime- 
natura  fatta  entro  il  calderone  da  quegll- 
Operaj , ferrano  efsi  allora  le  porte,  e le> 
finelìre  del  cafamento,  affinchè  non  pof- 
fa  introdurvi!!  , ni  afolare  colà  entro 
aria  frefea , e la  fucina  , o Cafa  del  Tale- 
vicn  mantenuta  così  calda  fino  a tanto- 
ché il  fate  va  formandoli,  e flà  in  effetti- 
vo lavoro.  Un  metodo  fimigliante  non- 
è.  nuovo  , nc  è tampoco  particolare  4 f - 


Digitized  by  Google 


/ 

S A L S A L <59 


proprio  dei  foli  Olandefi;  concìofsiich è 
vengaci  da  Agricola  defcritto  un’  appa- 
rato di  tavole  per  tener  dilungata  1'  aria 
frelca  dal  calderone  del  fale  per  tutto 
quello  fpaxio  di  tempo, che  il  Tale  (la  for- 
mandofi.e  gli  Aefii  Tedefchi  praticano 
ufo  conlimile  anche  ai  dì  Deliri. 

Da  quella  ftefsifsima  falamoja , e con 
quella  medelima  operazione  prepara- 
no gli  Olandefi  il  fale  da  tavola  inlie- 
me  , ed  il  fale  gagliardi fsirao  foprad- 
ditato  : foltarto  verfo  il  terminare  del* 

1’  operazione  medefima  efsi  fanno  que 
Ha  differenza  fe  il  calderone  deceder 
fatto  lavorare  dell’  ale  da  tavola  , lafa- 
Jamoja  vien  confervata  foavemente  cal- 
da, o tepida  per  tutto  il  tratto  dell’ope- 
tezione,  e tuttala  faccenda  viene  ad  ef-  . 
fere  terminata  in  ventiquattr'  ore,-  ma  fe 
la  caldaia  debba  lavorarli  pel  fale  gagliar- 
didimo  , elfi  diminuifcono,  ed  abballano 
il  fuoco  ad  un  grado  tale  , che  1’  opera- 
. zione  venga  ad  impiegare , e prenderli 
il  tratto  di  tre  giorni.  In  tutt’  c due  que- 
lli cali  lafciano  eli)  che  il  fale  rimanga!! 
entro  il  calderone  (ino  a tanto  che  fra 
terminato  affatto  il  tutto  : allora  lo  tiran 
fuori  con  dei  rafchiatoj,  e con  delle  pale 
di  legno,  e dopo  , che  l'h&ano  fatto  al- 
cun poco  (colare,  ed  afciugare  ljo[  ra 
piani  di  tavolato  inclinati,  lo  metron  da 
banda  per  uf«^  La  falamoja  madre,  delia 
quale  rimanfi  perpetuamente  nel  calde- 
rone una  coppia  abbondevole  , poiché  è 
facto  , e cavato  fuori  il  fale  gagliardo, 
come  anche  la  (coltura , che  gronda  dai 
caffor.i  di  legno,  ove  collocano  il  fale 
fubito  , che  lo  edraggeno  dal  calde- 
rone , vico  confervata  per  farne  una 
boilirura  da  ridurli  in  fale  da  tavola: 
ma  la  falamoja  madre  del  fale  da  tavola 
dopo  ciafcheduna  operazione  diviene 
Chain  h • Tom.  XYlI. 


più  acuta  , e più  amara  , ed  ultimamen- 
te vien  gittata  via.  Veggali  Br»vinrigt 
Trattato  del  Sale  , pag.  142. 

Sa  le  Marino.  11  Sai  marino  comune 
ammazza } e dillrugge  le  piante  preda 
che  tutte  , fe  quelle  folianto  vengono 
eccettuate,  ebe  veegon  fu  naturalmente 
entro  1’  acqua  del  Mare,  oppure  foprai 
marini  lidi.  É (lato  da  Monlieur  Tuli 
rinvenuto  un  metodo  per  determinar* 
quanto  fi  (fendano,  e fi  dilatino  le  radici 
orizzontali  delle  piante  , per  mezzo  di 
por  (otterrà  di  quello  fale  ad  una  data 
diftanza  da  effe  radici.  Veggafi  l’Arti- 
colo Radice. 

Sonoli  fatti  certuni  ad  immaginare,' 
che  quella  folle  un’  elperienza  equivoca,' 
.ed  incerta,  perchè  quantunque  quelle 
radici,  che  arrivano  a toccare  il  fale  ve», 
gano  dal  medelimo  diftrutte , nulladi-, 
meno  la  pianta  verrebbe  a ricevere  il  ne- 
ceffario  alimento  da  altre  radici,  e nota 
perirebbe  : quella  però  è un’  opinione 
totalmente  erronea;  conciolfiachè  le  ra- 
dici delle  piante  arrivando  a quei  dato 
(ilo  , ove  trovali  il  fale  , non  vengono 
ad  edere  uccife  dal  medelimo  fale,  me 
bensì  elle  eilraggono  i fughi  dalia  tetra 
in  quel  dato  luogo  , ove  il  fale  è fotter- 
rato  , e conduconlo  eoa  quelli  fughi  di 
conferva  alla  pianta,  e per  (intignante 
mezzo  non  mancano  giammai  di  farla 
perire,  e d‘  inaridirla.  Una  fola  radice, 
che  nella  divifata  gnifa  imbattali  nel  fa- 
le, è valevoliftima  ad  uccidere  la  pianta 
tutta,  con  tutto  che  abbianvi  altre  milite 
radici,  le  quali  da  altri  luoghi  portine 
alla  pianta  un’  ottimo  , e (ornatamente 
adeguato  nutrimento. 

Quello  fatto  viene  ultimamente  efeffl- 
plificato  nel  crefcere  della  menu  nell' 
acqua.  Se  un  rigogliofo,  egtgliatdo  tal- 
li a ' 
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lo  di  meri*,  che  vegeti,  e venga  fu  nell’ 
■equa  Semplice,  venga  pollo  vicino  ad 
ao  vaio  di  vetro  pieno  d'  acqua  fatata,  e 
che  vengaalzaca  dall'  altro  vafo  di  vetro 
pieno  d’  acqua  dolce  , in  cui  trovali  la 
menta,  o una  foia  o Ic.nplicifsima  libra 
delle  Tue  radici,  e che  quella  venga  itn- 
nerfa  nell*  acqua  falfa  divifata,  nel  cor- 
tissimo tratto  di  pochi  giorni  tutta  la 
pianta  verrà  fatta  perire  e rimarrà  intie- 
rifsimamenre  diftrutta  da  quello  Tale  af- 
forbito  da  quella  unica  picciola  fibra, 
tutto  che  le  altre  tutte  trovinft  attual- 
mente prendendo  ed  alibrbendo  un'ade- 
guato acconcio  nuttimento  dall'  acqua 
dolce  per  tutto  quello  medefimo  trat- 
to di  tempo.  La  cofa  a capello  la  (leda 
avviene,  fé  una  di  quelle  radici  liane 
tratta  dal  bicchiere  dell'  acqua  dolce,  e 
fi  a legata  in  un  facchetcino,  che  conten- 
ga una  ru:chiajata  d’ afciuttifiimo  fate. 
11  fate  lui  fatto  (ledo  inumidirafsi  , eia 
pianta  in  brevifsima  ora  rimarranne  di- 
ftrutta. In  alToporando  le  foglie  delle 
piante  fatte  morire  nella  divifata  guifa, 
viene  fperimenrato  come  fonofi  imbe- 
vute d' una  quantità  di  Tale  infinitamen 
te  maggioredi  quelloaltri  potrebbe  con- 
cepire , che  foife  (lato  imbevuto  ,ed  af- 
forbito  da  una  fola  minutifsiroa  , e lem- 
plicifsima  fibra  , o radice;  e rutto  il 
gambo,  o (lelo,  tutte  le  foglie,  ed  ogni, 
ciafcheduna  altra  parie  della  pianta  llef- 
fa  hanno  un  gagliardiffi'u-'  Sapore  di  fale 
marino.  Vegg.  Tuli  Della  Coltivazione 
« paftacavallo.  Veggafi  l'altro  Artico- 
lo Site  Marino,  di  (opra. 

Saia  et  Egra,  Egrvtum  Sai.  É quella 
la  denominazione  data  dal  Dottiffimo 
aoflro  Ofmanno  non  meno,  che  da  altri 
icriccori.ad  un  parcicolar  fale  catartico, 
© purgativo  e 11  ratto  dalle  acque  d' Egra, 
(Ci  Evaporamene©. 
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È 1'  acqua  d’  Egra , E grana  e fua  , P 
acqua  d’ una  Sorgente,  o polla  medicina- 
le polla  in  vicinanza  del  luogo  appellato 
con  quello  nome  nei  Domioj  Tedefchi. 

É quell'acqua  famofa  per  detergere,  e 
nettare  le  vifeere  , le  quali  trovinli  in- 
farcite , ed  oftrutte  da  materia  vilcofa, 
ed  è fperimentata  grandemente  benefica 
in  ogni , ed  in  qualunque  cafo  d' affe- 
zione ipocondriaca,  ed  in  tutte  quelle 
indifpolizioni  eziandìo,  che  riconufeono 
la  rea  loro  origine  da  infarcimenti  delle 
medefime  vilcere.  Quella  purga  foave- 
mente  per  fecefio,  c Éotnmmiftra  il  celli 
accennato  fale  , del  quale  pur' ora  fare- 
mo parola, che  è conofciuto  in  Germa- 
nia lotto  la  denominazione  fopta  tfprcf- 
fa  di  Sai  Egranum  , fale  d’  Egia,  il  qj«le 
pofriede  le  proprietà  fledidìme  dell'ac- 
qua, ed  è,  a vero  dire,  una  fpezie  di  fale 
del  Giaubero, 

1 Caratteri  fomminiliratici  dal  noflro 
Ofmanno  per  ifperimentare , fe  1'  acqua 
d’  Egra  fia  genuina,  e verace,  fono  i Te- 
gnenti i 

t.  Produce  quella  un  manifefiiflimo 
bollimento , in  mefcolindo  con  ella  lo 
Spirito  di  vetriuolo.  z.  L’olio  di  Tarta- 
ro verfato  fopra  la  verace  acqua  d' Egra, 
non  1*  altera  , nè  cangia  d'  un  menomif- 
firoo  che  la  fua  tralparenza,  dove  per  lo 
contrario  quell*  olio  medefimo  intorbi- 
dile, e rende  lattiginofe  le  altre  acque 
prefibchè  tutte,  j.  Qaando  quell’  acqua 
i (lata  di  frefeo  attinta  dalla  fua  polla, 
in  efiendo  mefcolata  colla  polvere  di 
galle  , o gallozzole , diviene  d'un  colore 
di  porpora  ; ma  quando  vien  fatto  un  tal 
cimento  fopra  quell'  acqua  medefic  a, 
poiché  è (lata  condotta,  e trasportata  in 
Regioni  (Iraniere  , qualora  non  fia  (lata  ' 
con  ogni  maggiore  accuratezza , ed  er- 
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netieameate  ehiofa  , il  color  porporiao 
non  fi  faoè  poco, nè  ponto  federe. Que- 
lla è una  tnanifedifliina  prova,  cheque- 
ile  acque  contengono  (oltanto  una  pie- 
ciolilfiraa  poriioncella  di  quella  terra 
marciale,  la  quale  produce  I'  effetto  me- 
defimo  in  altre  acque  molte.  4.  In  tne- 
fcolaodo  con  quell’  acqua  lo  feiroppo  di 
viole  mammole,  foilevavifi  un  leggeri- 
fimo  color  verde  ; e quello  è mamfefto 
argomento,  che  in  elfi  acqua  predomina 
1’  Alcali.  5.  Una  loluzioue  dei  vetrio- 
lo di  (erro  fa  precipitarvi  una  pofatura 
gialla  in  forma  di  picciole  maire  di  mi- 
nuridìme  particelle  ; ma  quello  non  è 
tanto  dovuto  ad  atcuoa  cola  , che  con- 
tengali in  quelle  acque,  quanto  al  ve- 
triolo melfo  in  opera  nella  divilata  e- 
fperienza  ; concioffuchè  l'acido  d' elfo 
vetriolo  lì  uoifea  in  quelle  acque  col 
(ale  aleatico  , e laici,  che  la  parte  ferru- 
ginofa  del  medefimo  vada  a precipitarli 
al  fondo , come  quella , che  è una  folian- 
za  , che  non  può  follentarfi  nell'  acqua, 
allorché  non  trovali  in  ano  (lato di  Adu- 
stione. 6.  Una  pinta  di  quella  acqua, chi- 
micamente ridotta  ad  analifi  , fommini- 
flra  ventiquattro  grani  d'un  fedimento, 
o Ga  pofatura  fa!ina  , la  quale  in  effendo 
melcolata  coll’  olio  di  vetriuolo  , non 
produce  clfervefcenza  , nè  manda  Cuora 
alcun  fumo  volatile  ; quindi  fimiglian- 
temence  apparifee , che  quell'acqua  non 
contiene  Tale  marino  nella  fua  forma  na- 
turale. Vegganfi  Hoffmanni Opera,  T.V. 
P>43- 

Le  acque  adunque  di  quello  luogo 
fono  inaltiffima  riputazione  per  moltif- 
fime  malattie  , e dall’  Ofmanno  nollro 
medefimo  vengono  in  alcuni  rilpetti 
preferite  a quelle  di  Pyrmont , come 
quelle  , che  contengono  porzione  affai 
Ch*a i>-  Tom.  XV II. 
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minore  di  ocra,  e di  terra  geffnfa.  Il  Cale 
pertanto  , come  additammo , è intiera- 
mente , e totalmente  dell’ indole,  e na- 
tura del  fale , detto/a/  Glauberi,  faledel 
Glaubero,  ficcome  tale  fi  c di  pari  quell* 
di  parecchie  altre  forgenti  di  quei  con- 
torni, ed  eziandio  delle  nofire  proprie 
regioni  ; conciolliachè  il  niirnm  ealca- 
rium  , il  nitro  getfofo  del  Dr-  Liller,  fia 
evidentifsimamente  il  medefimo  , che 
quello  , o fia  Cale  del  Glaubero , pro- 
dotto , ed  ingenerato  nelle  vifeere  della 
terra  da  una  mefcolanza  di  un’  acido  ve- 
triolico  con  quella  terra  alcalica,  la qualo 
è la  bafedel  lai  marino.  Quello  fale, op- 
pure un  fale  in  tutto  , e per  tutto  analo- 
go al  medefimo,  vien  trovato  fimigliaa- 
temente  rapprefo  in  una  forma  lòlida 
encro  il  terreno  in  tnoluftimi  luoghi. 
Hannovi  delle  illorie,  o piani  d'eflo  fale 
nelle  Memorie  della  Reale  Accademia 
delle  Science  di  Parigi,  tiovantefi  nelle 
Spagne,  per  la  Francia,  ed  in  alcune 
parti  d'  Oriente.  Finalmente  nella  uo- 
Ura  Inghilterra  noi  abbiamo  delle  tenq, 
che  lo  contengono  incorporato.  Vegg, 
Hofman.  Oper.  Tom. 5.  p.  14J. 

jy li  Efltn{iali.  Veggafil’art.  Sali 
delle  Piante. 

Sali  fi  flati.  Dal  prode  Mr.  Homberg 
è fiato  fommioillrato  al  Mondo  nelle  Me- 
morie della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  una  curiclifsima  Scrit- 
tura riguardante  il  Soggetto  del  vola- 
tiz/amento  dei  fati  Aliati  delle  piante. 
Olferva  quello  valentuomo,  come  il  tale 
Affato  di  qualfivoglia  pianta  è una  mate- 
ria falina  , la  quale  ha  già  perduto  nel 
fuoco  o tutta  , o per  lo  meno  la  parte 
tnafsima  della  materia  volatile  contenuta 
dalla  pianta  , dalla  quale  viene  ad  efferc 
ottenuta,  non  altramente  che  Ja  lua fjea>| 
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ma  , il  Tao  fpirito  acido  , ii  Tuo  fpìrito 
Bfinofo  , il  fuo  olio  effenziale  , ed  il  fuo 
fale  urinofo;  e che  la  fua  figura  è io  alcun 
grado  quella  d'una  fpugna,  i pori  della 
quale  trovandoli  perpetuamente  aperti, 
trovanfì  per  confeguente  coflantemente 
difpolli  , ed  a portata  di  ricevere  di  nuo- 
vo tali  fpezie  di  follante  volatili, quali 
prima  il  fuoco  ha  tratto  fuori  dei  mede- 
fimi,  e che  può  benifiimo  l’  arte  in  una 
fìmigliante  maniera  aggiungere  novel- 
lamente quelle  parti  , che  la  pianta  ha 
perdate  , che  la  concrezione  perderà  la 
propria  fi(Tezza  , e diverrà  volatile,  fic- 
come  il  tutto  era  in  gran  parte  per  in- 
nanzi. 11  tutto  di  quella  particolare  ope- 
razione confille  nell*  aggiungere  al  fale 
lifsiviale, od  una,o  più  di  quefìe  follan- 
te volatili,  la  cui  perdita  davagli  la  fua 
prefente  forma.  Debbono  quelle  foflao. 
zeeffere  introdotte  entro  il  fale  per  mez- 
zo di  ripetute  coobazioni , le  quali  deb- 
bono elTere  continuate  tino  a tanto  che 
tanta  quantità  di  materia  volatile  venga 
ad  edere  aggiunta  alla  materia  fidata, 
che  il  tutto  prefo  inficine  divenga  di  pa- 
ri volatile  ; conciofsiachè  le  particelle 
volatili  trovinli  naturalmente  mefi^ate 
in  una  fidatta  proporzione  , che  è vale- 
volifsima  a fpingere  in  su  la  porzione 
fifsata  ,e  difcioglierla  in  vapore  infìeme 
con  efse  particelle.  Le  parecchie  fodan- 
ze  volatili  delle  piante  fono  di  fpezie 
differenti  infra  sè,  e per  confeguente  ad- 
dimandano  e vogliono  diverfe  operazio- 
ni affine  di  farle  mefcolare  col  -Tale.  11 
tartaro  può  egregiamente,  ed  a maravi- 
glia bene  fervire  come  un’  elempio  ge- 
nerale io  quello  cafo  , e la  maniera  diu- 
trodurre  quelli  principi  entro  il  fuo  Tale 
fidato , dei  quali  principi  era  dato  prima 
fpogliai?  dal  fuoco  , e per  fimigliani* 
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mezzo  vendendolo  volatile,  può  fervire 
non  altramente  che  un  faggio  della  ma- 
niera di  effettuar  ciò  in  tutto  il  rimanen- 
te ; ma  liccume  il  fale  di  tartaro , e tutti 
gli  altri  fa  la  aleatici  vegetabili  fidati, 
tuttoché  ottimamente  purificati,  con- 
tengono perpetuamente  una  grandifsima 
porzione  di  terra,  i varj  volatili  impie- 
gati agifeono  in  guifa  differente  fopra 
quello  , fecondo  le  loro  varie  indoli , e 
nature  , avvegnaché  alcuni  conducanlo 
tutto  all'  insù,  e fcagiino  in  vapore,  aliti 
poi  nc  fraporino  foltanto  una  porzione, 
e vengano  a lafciare  al  fondo  del  vafo 
più  o meno  , una  materia  terrigna,  infi- 
pidilsima  al  gutlo  , cd  intieramente  fpo- 
gliata  del  fuo  fale  alcalico  ; ciafcheduna 
particella  del  quale  , eziandio  in  quello 
cafo,  è (lata  volatilizzata, e folltvaca  dal- 
la forza,  ed  azione  del  fuoco. 

Il  fale  alcalico  in  fimigliante  guifa 
volatilizzato  , comparifce  fimigliante- 
mente  fecondo  le  differenti  di(lanze,che 
fono  date  mefite  in  opera  in  fórme  f3in- 
mamente  diverfe  ; alcuna  fiata  nella  for- 
ma d'  un  liquore  (alino  , alcuna  altra  in 
quella  di  un'  acido , e talora  nella  forma 
d’uno  fpirito  urinofo  ; talvolta  litnigiian- 
temence  viene  a cangiarti  io  un  fale  fallo 
( ftl  faljui  ) volatile  , alcune  altre  volte 
in  un  fale  agro  pungente  , e fetido  , e 
finalmente  alcuna  fiata  in  un  fale  volatile 
aromatico.  La  prima  materia,  che  il  fuo- 
co  fpigne  fuori  del  tartaro,  oppure  di 
qualfivoglii  altra  fodanza  vegetabile,  è 
la  fua  flemma  : Queda  efsendo  pura  , c 
pretta  acqua , altri  farebbe!!  alla  bel- 
la prima  a peniate  , che  ella  fofse  al- 
euti poco  valevole  a cangiare  una  fo- 
danza così  iìfsata  , come  lo  é il  fa- 
le di  tartaro , io  un  fale  volatile  ; ms 
quando  noi  ci  facciano  più  intenfame»- 
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rea  confiderare  lagrandi/fima  forca  dell'  ceva  i fuoi  cimenti , ed  efperieize  pel 
acqua , allorché  venga  porta  in  azione  querto  effetto  ; ebbe  alla  perfine  a tro- 
dal  fuoco  ; c che  quefto  agente  è la  ca-  vare  porzione  del  fale  del  fapone  mede- 
gione  d‘  alcuni  dei  maffimi  cambiamen-  fimo  divenuta  volatile, 
ti  , i quali  avvengono  nei  corpi  animali  Ma  fi  è cofa  notifsimaa  chicchefsia, 
con  meno , che  vegetabili , e peravven-  che  il  fapone  è fatto  del  fale  di  Kali , o 
tura  di  ogni,  e qualunque  cofa  di  fpczie  fieno  ceneri  di  fapone  , e d’  olio.  Sopra 
fomigliante , la  quale  palli  nella  nollra  1’  evento  della  divifata  efpcrienza  il 
terra,  noi  non  ci  faremo  le  maraviglie,  prode  Chimico  Mor.fieur  Homberg  , IT 
eh’ e' porta  elfer  fatto  per  mezzo  della  inoltrò  a giudicare,  fecondo  le  nocifiti- 
forza,  ed  ajuco  del  fuoco  , che  è uno  de-  me  regole  della  Chimica  , che  1’  olio  , i 
gli  agenti  capaci  (limo  di  follevare,  e di  fati  volatili,  dal  quale  vico  fupporto  uni- 
volatizzare  per  lo  meno  una  porzione  verfalmente , che  prendano  in  prefitto 
del  fale  di  tartaro  ; ma  ficcome  la  flem-  la  loro  volatiliià,trovandofi  intimamen- 
ma  è il  principio  meno  attivo  di  tutti  te  mefcolati  con  i fali  aleatici  Sfiati,  Ac- 
quei principi , cfye  dalla  Chimica  ven-  come  inquefto  cafocon  quell»  del  Kali, 
gono  Separati , e disgiunti  dai  corpi  ; e potrebbon  rendergli  tutti  volatili, ficco- 
per  lo  meno  agifee  fopra  gli  altri  più  me  nell’ addotto  efempio  ; avvegnaché 
lentamente  di  tutti,  e colla menomiffima  in  quello  fiato  non  continuavano  ad  ef- 
violcnza  , il  metodo  di  volatizzare  por-  fere  più  lungamente  aleatici , non  lo- 
zione del  fale  di  tartaro  per  mezzo  di  vaodofi  allora  le  loro  porofità  aperte, 
quefto  forz’ è , chefia  affai  più  lento,  e ma  inrafate  , edaffatto  ripiene  dalle  par- 
brigofo*,  di  quello  fiafi  per  qaalfivoglia  ticelle  oleofe.  Contengono  gli  olj  tutti 
altro  dei  principi  ; ma  con  tutto  quefto  fimigliantemente  un’  acido  , e quefto 
col  tempo  viene  ad  elfer  fatto  ugualmen-  acido  trovandoli  mefcolato  col  fale  alca-* 
te  bene , che  per  1'  altro.  lico  , in  tutto  fopra  quefto  forz’  é,  che 

La  eofa.che  diè  impolfo  al  valeotiifi-  cefii  d’  elfere  un’  alcali , e che  divenga 
no  Monfieur  Homberg  a porfi  in  quella  un  fale  di  mezzo  , o fia  un  fai  neutro, 
ferie  d' efperienze,  ficcome  il  valentuo-  quale  fi  è appunto  il  comunissimo  fate 
moconfeiTadipersè  ingenuamente,  fi  fu  marino.  Ma  allora,  ficcome  I’  acido  non 
un  mero  accidente.  Venne  egli  tradito  trovali  in  quefto  cafo  congiunto  coll’al- 
dal  fapone  di  Venezia,  fopra  del  quale  cali, ma  per  mezzo  dell’  olio  , ed  ac- 
ci  fi  affidava,  e proccurando  di  rimedia-  copiato  coll'olio,  quello  nuovo  trovato' 
re  allo  fcor.certo  , ei  fi  fece  a tagliarlo  fai  neutro  forz’  è , che  fia  di  necefsità  di* 
in  fottilifsimeftrifco  , o fette  , e dopo  un’ indole, c natura  oleofa,  o fulfurea. 
averlo  pel  tratto  di  buoni  tre  meli  te-  NeH’inoltrare,  e dilatare  fiffatta  idea,’ 
auto  ad  afeiugarfi  all*  ombra  , lo  peftò  e nel  darli  a porre  a cimento,  ed  a fot-' 
entro  un  mortajo  fino  a ridurlo  in  poi-  toporrc  ad  efperienze  chimiche  gli  og-J 
vere , e poi  di  bel  nuovo  lo  ammorbidi,  getti  tutti , che  gli  capitavano  fra  mano, 
e bagnò  , riducendolo  ad  una  palla,  con  Monfieur  Homberg  ebbe  alla  perfine  à 
dtU’  olio  di  fpigonardo,  e con  dello  fpi-  trovare,  che  per  volatizzare  i fati  Sfiati* 
riio  divino  ; e nel_conti»uare  , che  fa-}  dei  vegetabili rendevafi  ncceffauo  il  £arj$  - 


Digitized  by  Google 


74  S A L 

prima  dal  convertirli  in  Capone;  e pofcia 
afpettarc  pel  germogliamento  di  certi 
criltalli,  o lucide  punte  , cbecompari- 
rebbooo,  ed  affaccerebbonlì  alla  fuper- 
ficie;  e che  quelli  criltalli  follerò  un  Caie 
neutro  volatizzatufi  per  le  mede. imo 
dalla  mera  operazione  della  r.atura:dopo 
di  quello  la  materia  dee  etler  inumidita, 
ed  ammolata  con  un  nuovo  liquore  , e 
polcia  collocata  fui  fuoco;  e che  cosi  vi 
il  vedrebbe  una  nuova  inoltra  od  appa 
ronza  di  l'ale  fitLio  velatizzato  ; ed  il 
ripetere  quella  medefima  operazione 
parecchie  fiate  viene  collantemente  alla 
perfioe  a fomminiltrare  una  porzione 
abbondevolisima  di  fate  fidato  , non  al. 
tramente  tale,  ma  volatizzato.  La  fcclca 
d’un  liquore appropofito  per  ammollare, 
ed  inumidire  la  materia  è una  cola  di 
non  picciol  momento  , e confeguenza. 
L’  acqua  è il  liquore  il  meno  proprio, 
ed  il  menoadeguato  degli  altri  tutti  , e 
l’olio  riefce  il  più  efficace,  ed  acconcio; 
e fra  gli  olj  di  generazione  varia,  quelli 
ellratti,  e proccurati  a forza  di  Jiftil- 
laziooc  partorifcon®  effetto  aliai  più  ef- 
ficace di  quello  , che  produce!!  dagli  olj 
fprernuci  comuni.  La  maljima  ragione  di 
quello  fatto  fi  è,  che  il  liquore  non  vor- 
rebbe foltanto  elTer  più  volatile  , che  ef- 
fer  mai  potefle  , ma  fa  onoinumeote,che 
fia  eziandio  cale, che  vada  a congiungerli 
ed  immedefimarfi  intimamente  con  cffo 
fale.  Per  quello  effetto  medefirao  lo  fpi- 
rko  dY  "vino  è eccelienciiTimo,  ma  farebbe 
affai  più  fale,  fe  non  foffe  privo  di  quella 
ultima  qualità. 

Monfieur  Homberg  per  mezzo  di  fe- 
eie  concinnata  d'  efperienze  varie  ebbe  a 
condurre  alla  perfine  fiffattofuo  tentati- 
lo a cosi  grande  altezza  , che  gli  venne 
fact°  d’ effer  da  tanto  di  volatizzarc  a un 
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di  preffa  la  metà  del  fale  di  tartare  op> 
pure  eziandìo  d’ogni  , e di  qualunque 
tale  volatile.  Il  nuovo  fale  compariva  be- 
ne fpeffo  in  una  forma  sfornita,  avvegna- 
ché f olio  ,cui  egli  mife  in  opera  nel 
farlo,  lo  contervalfc lontano, e lo  teneffe 
coperto  dell’  effetto  dei  vapori  umidi, 
i quali  altramente  avrebbonlo  fciolto,  e 
fattone  un  liquore.  Veggaufi  le  Mcmor. 
della  Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi fotto  1’  anno  1715. 

Sale L’IfoIaTfongminga  nell’ 
Indie  Orientali  fomminillra  la  fpezie 
più  confiderabile  di  fale  follile  , o dire 
lo  vogliamo  fale  nativo  afciutto  di  qual. 
Svoglia  altra  parte  del  noto  Mondo.  Le 
campagne  in  quel  dato  contorno  fono  in 
ellremo  grado  fruttifere  , ed  ubercofe, 
generalmente  parlando;  ma  in  certe  date 
parti  di  quella  inedefima  lfola  hannovi 
certi  pezzi  di  terreno  , di  parecchi  ju- 
geri,  i quali  comparirono  pienamente, 
ed  intieramente  lierili , e nudi  affatto, 
avvegnaché  fopr'  efsi  non  vi  fi  veggia  fe- 
gno  menomo  d’alcun  produtro  vegetabile 

Quelli  pezzi  di  terreno  affaporando* 
gli , fono  in  lommo  grado  Talari,  e fono 
per  si  faita  maniera  pieni  zeppi  di  fate, 
che  non  folameote  vengono  a fommini- 
llrare  il  bifogno  del  fale  a tutta  1’  lfola, 
ma  eziandio  a tutte  le  circonvicine  po- 
polazioni di  quel  continente.  Allorché 
quella  gente  vede  , che  il  terreno  divie- 
ne  afciutto  , e rutto  coperto  d’  una  fpe- 
zie  di  sfogliami  bianchi  , i quali  altro 
non  fono  in  fodanza,  che  pezzi  di  fale, 
dinotili  a zappare  , o Icavare  il  terreno 
medefimo  all’  altezza,  o profondità  d’un 
buon  piede  , e conducono  quella  terra 
fcavata  ai  luoghi  , ove  trovanti  le  fabbri- 
che, o lavori  del  fale  , ove  collocano  la 
inedefima  tn  affai  ampj  vali  di  legno  del* 
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li  profondità  di  quttle  quattro  in  cinque 
dita,  e della  larghezza  d'  ale  tettanti 
piedi  piantati  inguilanel  terreno  , che 
vengano  a formare,  tanti  piani  inclinati. 
Entro  quei  vali  pieni  di  quella  terra  van- 
no  verfandovi  dell'  acqua.  Quando  quell’ 
acqua  vi  fi  è trattenuta  un  tratto  di  tem- 
po adeguato  , proccurano  , che  fgorghi 
fuori , e vanno  aggiungendovene  dell’ 
altra,  fino  a tanto  che  il  fale  venga  ad 
eflerne  fciolto. Quindi  fanno  bollire  que- 
lla tnedefima  acqua  col  metodo  comu- 
nilfimo  , e ne  cavano  dalla  medefima  il 
fale.  Ella  fi  è cola  fommameote  oilerva 
bile,  che  i pezzi  medefimi  di  terreno,  i 
quali  per  un'annata  producono  dei  ve- 
getabili , un’  altr*  anno  per  lo  contrario 
producano  quello  Tale  ; e per  lo  contra- 
rio le  porzioni  di  terra  falla  in  alcune 
llagioni  produrranno  delle  follanze  ve- 
getabili. 11  fale  preparato  ia  quell'  Ilota 
è una  cofa  di  profitto  , e vantaggio  {om- 
ino agli  lfo!ani,ed  in  quella  data  ftagio- 
ne  tutta  la  povera  gente  viene  impiega- 
ta in  quello  lavoro, gli  uomini,  cioè,  nel 
raccogliere  , e nel  bagnare  ia  divilata 
terra  , e le  femmine  nel  far  bollire  l’ac- 
qua impregnata  di  quello  fale  nativo,  e 
quelle  riducono  ad  effetto  quello  lavorìo 
con  una  accuratezza  e perfezione  uguale 
a quella , che  ufafi  dagli  uomini  altrove. 
Veggafi  I’ Oper.  intitolata,  Obfervat. 
fur  Jet  Coutumes  de  I’  Afie. 

Sale  del  Glauber»,  fai  Già  uberi ; Veg- 
gafi l’  Art-  Sale  miratile  in  feguito. 

Sali  del  Conte  Lagaraie.  É quella  una 
denominazione,  per  mezzo  della  quale 
non  menoi  Franzefi,  che  altre  Nazioni 
lignificano  una  preparazione  di  corpi 
vegerabi!  i , rinvenuta , ed  inventata  dal 
Gtotiiuomo,  di  cui  ella  porta  il  cogno- 
me, ma  che  dal  tnedefima  con  infiotta 
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improprietà  venne  caratterizzata  col 
nome  di  fale. 

L’  1 fiorii  di  fiffatte  particolari  prepa- 
razioni li  c la  feguente: 

L anno  della  nolira  comune  Calvezza 
«71  t il  Conte  di  Lagarais  mnfiròal  Re 
di  Francia  alc«ne  polveri , cui  egli  fo- 
fientava  edere  d’  utile  fovraaamente 
grande  nella  Medicioa  , e che  da  eflb 
addimandavanfi  Tali  effenziali  di  varie 
piante.  11  metodo  di  far  quelle  polveri 
venne  per  langbifsimo  tratto  di  tempo 
tenuto  un’arcano;  ma  alla  perfine  il  Rio- 
tracciatore  pubblicandolo  al  Mondo, 
comparve  , come  quelle  polveri  erano 
fatte  per  mezzo  della  fola  acqua  feofla, 
ed  agitata  in  una  violentiftiraa  , e conti- 
nuata foggia  entro  un  vafo  chiufo  per 
via  di  un’  iffromento  aflòmigliantefi  ad 
un  frollo  da  cioccolata.  Da  Monfieur 
Langelot  era  fiata  tentata  prima  di  ciò 
una  riloluzione  dei  vegetabili  di  fpezie 
fomigliante,  come  anched’  altre  fofian- 
ze,  per  mezzo  dell’ acqua  , e del  moro; 
ma  il  Tuo  metodo  confidava  nel  macina- 
re quelle  medefime  follante  con  una 
picciolifsima  quantità  d’acqua  per  volta; 
dove  per  lo  contrario  il  metodo  del 
Conte  confitte  nel  polverizzare  gl’in- 
gredienti , mefcolandogli  con  abbon- 
devole quantità  d’ acqua  , e facendogli 
in  pezzettini  per  me2?o  d’  un  moto 
continuato  di  quefia  fpezie  di  frullo 
fatto  con  quattro  rialti  di  finiffimo  legno, 
che  veniva  ccnfervato  per  tei , ed  anche 
per  orto  ore  in  un  moto  continuato  per 
mezzo  d’ una  ruota  più  grolla  , quali  fo- 
no appunto  quelle,  colle  quali  fogliano 
i Lapidar  j ridurre  a pulimenta  le  loro 
pietre*  > - . j i 

Non  zi  è ombra  di  dubbio, che  l'iftru- 
meoto  metto  in  opera  dal  Costo  Laga- 
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bri  vefcica  bagnata,  affinchè  la  Schiuma 
non  polla  dal  moro  del  frullo  edere  fca- 
gliata  fuori , ed  allora  voltando  , o me- 
nando in  giro  la  ruota  grande  fopracccn- 
nata  , fanno  si , che  il  mulinello,  o frul- 
lo diviato  muovali  in  giro  vivacissima 
mente  entro  il  liquore  pel  tratto  di  quel- 
le fei  in  feti’  ore  continuate  : Ciò  fatto 
Jafciano  , che  il  liquore  lliali  in  ripofo 
per  un*  ora  , o due  , tino  a tantoché  ri- 
mangano fofpefe  in  elio  le  fole  parti  più 
fine  della  follanza  , o corpo  accennato, 
ed  allora  lo  vanno  verfando  in  un  certo 
dato  numero  di  piatti  di  porcellana  , o 
di  pietra,  ponendone  in  ciafchedun  piat- 
to lolranto  una  picciolifsima  porzjonccl- 
la,  e quelli  piatti  efpongongli  al  Sole, e 
fopra  un  bagnomaria  preparato  per  tale 
effetto  : conciofsiachè  , fe  gli  operatori 
tentalfero  lo  fvaporamento  in  un  calore* 
d arena  , la  piccioiifsima  quantità  d’ 
e [tratto  , che  trovali  nei  piatti , abbrug. 
gerebbefi.  Quando  il  tutto  è Svaporato 
fino-ali’  aridità  perfetta,  rimanvi  fopra 
rutta  l' interior  Superficie  dei  piatti  uoa> 
fottilifsima  crolla  di  un’  eftratto  , la 
quale  deeelTerne  feparatacon  grattame- 
la via  con  un  pezzo  di  ben  filTo  carton- 
cino , e dee  edere  fetbata  , e meda  da 
banda  per  ufo.  Quella  Spezie  di  eroda 
rompefi  perpetuamente  in  ifpezie  di 
icaglie  picciolifsime,  le  quali  hanno  un» 
lucidissima  Superficie  da  quella  parte, 
per  la  quale  trovavanfi  attaccate  ai  piat- 
ti ; e fembra  , che  quello  appunto  abbia 
dato  a certuni  occafionedi  credere , che 
quelle  folfefo  particelle  di  un  (àie  reale, 
ed  effettivo. 

Non  vi  è ombra  di  dubbio  , che  un 
Sffatto  metodo  di  proccnrare  un  poten- 
tissimo Edratto  folfe  per  edere  d*  ufo 
grande  in  rapporto»  tutte  quelle  follati» 
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ze,  che  1’  acqua  può  aver  forza  di  pe- 
netrare ; ma  non  è così  agevole  il  dar 
credito  al  fuo  elfer  valevole  a preparare, 
e proccurare  firr.igiianti  valutabilissimi 
medicamenti  dai  metalli , tuttoché  no» 
fieno  mancate  peritine  , le  quali  abbiano 
fcioccamente  per  avventura  così  pretefo. 
V ien  pretefo  , che  1’  oro  non  meno  , che 
l’atgento  vengano  ad  edere  lavorati  per 
coiai  metodo  io  una  efficacissima,  e po- 
tentissima guifajma  Sembra,  che  inqae- 
do  abbiavi  un  inganno  ; conciofsiachè 

10  delio  ferfo  eziandio,  il  quale  è molto 
più  Soggetto  ad  elfer  penetrati*  dall’  ac- 
qua, di  quello  lo  fieno  quelli  due  nobili, 
e ricchi  metalli,  non  venga  a fommiai- 
drare  alla  meieGma  che  piccioiifsima 
virtù  ; avvegnaché  due  once  di  limatura 
di  ferro  colla  maSti/na  accuratezza  , e 
maellrìa, che  altri  pollavi  praticare, ven- 
gano a darci  Soltanto  intorno  a quattro 
grani  d'  una  materia  bianca  terrigna  , la 
quale  ha  poi  tutte  le  apparenze  d’  elfer* 
piattolto  una  porzione  dell'  acqua,  elio 
del  metallo. 

1 Sali  dei  Metalli  , Siccome  piice  al 
Gonte  Lagarais  d’ appellargli  , i quali 
furono  preparati  pel  divifato  mezzo, 
venne  perpetuamente  Sospettato  *,  che 
pofledeflero  alcuna  qualità  Salina  , cui 
efsi  dovelfero  al  Mendruo  , il  quale 
checché  altri  fi  faceifeto  a pretendere, 
non  era  fempiice  acqua,  ed  unaeSattidi- 
ma,  ed  in  edremo  rigorofa  difamina  dei 
medefimi  ebbe  perpetuamente  a Svelare, 
e far  toccar  con  mano  , come  danziav» 
infra  effi  un  Sale  marino.  Egli  è , a dir 
vero  , evidente,  e certo  , che  fecondo 

11  metodo  di.Monfieur  Langeiot,  di  ma- 
cinare cioè  alcune  foglie  d1  oro,  quefte 
ebbero  ad  edere  ridotte , per  mezzo  d’ 
un'  aggiunta  d’  una  piccioliifiua  quanti.-» 
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là  J’  acqua  in  un  liquore,  dal  qu?le, nel- 
la d.ltii  iasione  , vennero  ad  e ile  me  le- 
parace  alcune  poche  gocciole  ruire.  Dee 
effere  però  ott'ervato  , che  Iiccome  il 
metodo  di  .Vlo.ifieur  Langelot  conmle 
nel  macinare  la  l'oftanza  con  veemenza 
gtandittima,  e per  un  tratto  di  tempo 
ben  luogo,  entro  un  mortajo  di  ferro, 
con  un  pelle] lo  del  metallo  medefimo, 
cosi  havvi  ragione  per  folpettarc  , che 
ciò  , che  veniva  trovato  venir  fuori  in 
gocciole  rode,  altro  non  fotte,  che  una 
femplice  foluzione  del  ferro  , e non  già 
dell’oro  , ftccome  venne  con  troppa 
iprecipitazione  pretefo  da  coloro  , che  i 
primi  furono  a prepararle.  Nondeeef- 
fere  rivoeato  in  dubbio , cheti  metodo 
di  fvzporamento  dei  medicamenti  del 
prode  Conte  Lagarais,  fiafi  di  granditii- 
no  ufo.conciolhachè  per  niun'altro  me- 
todo pedono  cttere  ritenute  così  bene, 
i perfettamente  le  parti  più  fine  , e fot- 
tilt  dei  medicamenti.il  dottiamo  Mon- 
fieur  Gecffroy  praticolto  lopra  Je  rofe, 
fopra  le  viole  mammole,  e l'opra  alcuni 
litri  linri  eziandìo  , e trovovvi  ragione 
grandilfima  per  avvertire  , cd  inlinuare, 
come  ogni  , e qualunque  Eilratto  medi* 
cn. aie  potrebbeft  dicevoinfimamente 
preparare  nella  maniera  medelìma  ; ma 
ài  metodo  none  per  conto  veruno  ridu- 
cibile alla  pratica  , allorché  i Medica- 
menti debbono  edere  preparati  per  ufo 
univerfale  ; conci.. Iliaci) è qualunque  i 
'frulli  , o mulinelli  potrebbono  edere 
aggiu(lati,e  dilpofti  in  gui<a,  che  le 
ne  inovedero  parecchi  in  un  tempo  me- 
.defimo,  per  mezzo  d’  una  corrente  d’ 
acqua  , e per  confegoente  quella  parte 
del  lavoro  condotta  effer  potette  al  fuo 
termine  con  tollerabile  agevolezza,  ciò 
«non  ottante  gli  fvaporamenti  in  fittane 
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quantitadi  non  potrebbono  elser  fatti  in  i 
alcun  luogo  tollerabile,  ed  in  alcun  tol- 
lerabile tratto  di  tempo;  ed  elisi  Ettratti 
richieggiono  onninamente,  e vogliono 
efsere  ivaporati  in  quello  ftefso  inllante, 
che  fon  fatti  , avvegnaché  in  cortil'simo 
tratto  di  tempo  ii  corrompano,  e diven- 
gano vieti,  e perdano  a un  tempo  llefso 
tutte  le  loro  virtù . Vegganfi  le  memorie 
della  Beale  Accad.  delle  Scieoze  di  Pa- 
rigi fotto  P anno  s 7 5 9-  Veggafi  di  pari 
il’  Articolo  Estr  sito. 

Sa  li  Ufficiali.  Ella  può  fembrar  cofa 
naturaliifima , dal  farli  a confiderare  il 
metodo  comune  di  fare  i Tali  lilfiviali, 
che  tutt’  etti  fieno  d’  una  , c d’  una  me- 
de  fi  ma  lollanza;e  Iiccome  la  parte  maf- 
fimad  elfi  tali  accordali,  e conviene  pcr- 
fcttilfimanvente  infra  fe  , non  folamente 
rifpetto  al  fapore,  rifpetto  all  odore,  ed 
eziandio  rifpetto  al  colore,  ma,  ciò,  che 
più  rileva  , altresì  rifpetto  ai  loro  HelG 
effetti , nelle  piu  efacte,  e dilicate  ope- 
razioni dell'  Arte  Chimica,  nelle  quali 
qnetti  fali  comparifcono  pienamente, ed 
intieramente  la  cofa  medelìma  , (lane 
pollo  in  opera,  od  uno, od  altro  de'  me- 
defimi  ; cosi  molcilfimi  Chimici,  ezian- 
dio de'  più  inligni  , e de’  più  riputati 
hanno  pofitivamente  pronunciato,  e fo* 
noli  dichiarati , che  tutt'  elfi  fa|i  altro 
non  fono,  che  uno  , ed  un  medefimo 
fale,  e Monfteur  Kunkell  ha  pofitiva- 
mente  aiTerito  quella  medelìma  opinio- 
ne come  fatto  reale  fiancheggiato  dai 
numero  grandilfimo  delle  da  le  fatte  Ef- 
perienze,  più,  e più  fiate  ripetute,  e 
rinnovate  , alfegnaodo  ai  Tali  medefimi 
niun’  altra  differenza  , falvo  foltanto 
quella  ,che  alcuni  di  qucftt  fali  lilfiviaii 
contengono  porzione  più  abbondevole, 
altri  più  fcarià  , di  terra  ; e quello  Va-j 
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/entootno  afferma,  di  vantaggio,  come 
quello  fatto  non  è altramente  dovuto 
alle  fpczie  differenti  delle  piante , ma 
che  proviene  unicamente  da  certe  date 
contingenze  ed  accidenti , che  avven- 
gono nell'  abbrugiamento  delle  piante 
med'fime.  < ■•■*  t. . 

Quella  ilioria  , tuttoché  fpeciofase 
pia ufibile  , non  è però  in  conto  alcuno 
verace  : conciofsiachè  , quantunque  ab- 
bianvi  parecchi  de'  l’ali  li  i si  viali  proccu- 
rati  da  Piante  differenti,  i quali,  inmol- 
ti  1 s i mi  cimenti,  ed  Efperienze  compa- 
rifeano  limili  , nulladimeno  hannovene 
alcuni, iquali  differifeono  grandemente, 
e di  1 unga  mano  dalla  fpezie  comune, 
iiccume,  a cagion  d‘  efempio,  quello  del 
Tamarilco , il  quale  è privo  del  ma'si- 
mo  di  tatti  i caratteri  degli  altri  Tali 
tatti  ; conciofsiachè  non  ha  quello  un' 
Alcali  , ma  per  Io  comrario  un  vera.if- 
firao,  e genuino  Sai  fai  fui , come  di- 
cotile i Chimici  ; e oltre  a quello  , ve 
ne  fono  probabilifsimamente  altri  parec- 
chi , che  hanno  delle  affai  conhderabili 
differenze  , onde  diverfifichino  dagli  al- 
✓ tri  fali,  le  quali  non  fono  Hate  per  ancora 
dai  profeffori  offervate.  Monfieur  Bour- 
delin  Membro  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  fendoh  fatto  ad; 
oiTervare  , che  infra  i fali  lifsi viali  alcu- 
ni erano  in  grado  fummo  piò  alcalici,  al- 
tri per  Io  contrario  in  grado  fummo  me- 
no a!calicirebbe  a rilevare  di  vantaggio, 
come  i fati  di  quella  feconda  fpezie  non 
erano  dati  efattamente  efaminati  rifpet- 
to  alle  reali  loro  differenze  per  un  fimi- 
glianre  rapporto.  In  quello  fuo  Tentati- 
vo , egli  cimentò  , e ridotte  alla  prova  il 
ptodotto  d’  un  numero  affai  grande  di 
differenti  frutti  non  meno , che  di  dif-  ; 
/eremi  fiorì  delle  piante  , parecchi  dei 
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quali. ebbero  a fouiminilirare  dei  fati  li. 
Isiviali  in  grado  conlidcrabilifsimo  dif- 
ferenti 1'  uno  dall'altro;  ma  nulla  piò 
ebbe  egli  a fiancheggiare,  c convalidare 
la  fua  opinione  delle  differenze  effenzia- 
li  d'alcuni  di  elei  Tali , l’alvo  del  folo  fate, 
del  legno  Guajaco,  il  quale  venne  a tee-- 
car  con  mano  , come  era  alcun  poco  pii. 
aleatico  del  fale  del  Tamarifco  , e cui . 
egli  poria  opinione  , che  poffa  effere 
preparato  in  una  fiffatta  maniera , che 
non  tiefea  in  effetto  nè  poco,  pè  punto; 
aleatico.  Vegganfene  le  Memori  deilao 
Reaia  Accad.  delle  Scienze  di  Parigi,); 
folto  l’ anno  i 728.  Vcggafi  di  pari  1 Ar- 
ticolo Li  5 si  v 1 a le. 

L’opinione  dei  fali  fidati  proccurati, 
ed  eli  rat  ci  da  tutte  lePiamc  per  mezzo 
d'  una  rannata  , o lifcia  ; (he  fieno  i me- 
de fi  ni  medefimilsimi  infra  fe,  venendo 
prevaluto  grandemente  ad  altre  opinioni 
il  prode  Monfieur  Gmelin  Membro  dell’ 
Accademia  di  Pietroburgo  diefsi  a fare 
un  lunghilsimo  corfo  d'  efperienze  ia- j 
torno  a quelli  medefimi  fati , impiegati- 1 
dovi  incredibile  accuratezza  , e quelle 
ei  le  fece  fopra  numero  grand ifsimo  di 
Piante  diverfe  , e con  buon  numero  d? 
differenti  liquori  a con  Alcuni  acidi  mi»: 
nerali  , con  altre  filiazioni  , ed  impre-i 
guarnenti  di  follante  differertifsime  ; e 
per  mezzo  di  quelle  ebbe  quel  Valen-» 
ruomo  a trovare,  come  el'si  l’ali  polfe- 
devano  delle  qualità  in  ellremo  varie,  e 
differenti , oltre  il  loro  differire  grande- 
mente ril’petto  al  grado  delia  loro  forza, 
o facoltà  aicalica,  la  quale  è Hata  perpe- 
tuamente confiderata  non  altramenta 
che  il  loro  carattere  effeazialifsimo^  , , 

Ofierva  quello  Valentuomo y conti; 
quelli  fali  non  poffona  efiever  ortea  mi 
putì  per  alcuno  altra  messo  , Live,  oh»-; 
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per  una  vìolentifsuna  , e piò  Gate  ripe- 
tuta calcinazione  ; e che  quello  non  è il 
metodo  praticato  con  i parecchi  Tali,  che 
vengono  preparati  per  gii  ufi  medici- 
nali , e per  coaleguente,  che  catti  quei 
Tali,  niuno  eccettuato , l'uno  perpetua- 
meote  impuri.  La  materia  addizionale, 
che  rende  impuri  quelli  fati  , od  è una 
IcHanza  terrea  , od  una  fotlanza  oleata, 
od  un’  Acido  , od  una  lullanza  alcalica 
volatile  , fecondo  che  la  Pianta,  mentre 
era  ftefea , abbondava  o d uno  , ovveio 
d' -altro  dei  divifati  principi  4 oppure 
feccn  do  che  in  ciafchvduno  d'  clsi  tali  i 
vicendevoli  loro  congiungimenti  degli 
uni  con  gli  altri  di  quelli  principi  tro- 
vavanfi  più  o meno  validi , e gagliardi. 
Siccome  pertanto  ella  è cofa  egregia- 
mente ben  conofeiuta  , che  le  fpezie 
variedelle  Piante  abbondali*  di  principi 
differenti  , cosi  ne  feguita  di  mera  in- 
difpenfabile  necekità  , che  i fali  lifsi- 
viali  dalle  Piante  medefimc  col  metodo 
comune  ottenuti,  fora’  è,  che  differiva- 
no nella  lor  natura  non  meno , che  nelle 
lor  pxoprictadi , ficcome  in  una  abbon- 
da 1’  Acido  , in  altra  per  lo  contralio  1* 
Alcali  volatile  , ed  io  una  terza  pianta 
fvvrabbonda , e domina  , o la  terra,  ov- 
vero 1’  olio. 

0 Simigliarne  differenza  indubitatifsi- 
cvamencc  , e fenza  , che  abbiavi  luogoa 
difputa  , dee  la  fua  origine  all'  indole, 
e datura  delle  differenti  piante  ; ma  ol- 
tre di  quella  ,for/.’è  che  ha  conceduto, 
che  hannovi  parecchi  accidenti,  dai  qua- 
li il  fale  può  fimigliantetncntc  effer  ren- 
doto  di -un’  indole  , e natura  differente, 
o per  lo  meno  la  fua  divertita  naturale 
dagli  altri  (ali  può  edere  aocrefciuta,  e 
polla  in  -una  luce  piu  energica , e più 
iurte, La  maniera  differente  d’ abbrugia- 
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re  la  pianta  verrà  di  pari  a cagionare  un 

cambiamento  rilevamifsimo  nel  fale,  cui 
ella  fomminilira  ,■  e verranno  ad  effere 
ottenuti  due  differenti  Tali , le  uoa  metà 
della  q tantiià  medclima  di  ceneri  fia 
bfsiviata  con  acqua  calda,  o bollente,  e 
1 altra  metà  con  acqua  fredJa.  Quello 
fatto  è llaro  picnifsimameote  provato 
dal  nollro  valentifsimo  Stahl  nel  l'uo 
Trattato  Intitolato  Fuudamcnta  Che- 
mica. 

Sono  quelle  diff  renze  meramente 
accidentali  nel  fale  medefimo.  Ciò  che 
Monfieur  Gmelio  s'  impegna  a provare 
coll  Efperien/a  alla  mano.fi  è,  che  ban- 
novi  più  differenze  reali  fra  i fali  di  di- 
verlie  piante  , c quelle  unicamente  ed 
intieramente  dipendenti  dalla  natura  di 
quelle  piante  medefime,  di  quello  fia 
Italo  per  innanzi  da  varj  Valentuomini 
fofpetiato. 

Affinchè  i Tali  delle  piante  effer  po- 
tettero a dovere , e nettamente  confron-  ■ 
tati  e paragonati  infieme  farebbe  necef- 
fario  , che  fodero  tutti  fatti , e proccu- 
rati  nella  maniera  medefima  : in  ogni, 
ed  in  qualfivoglia  operazione  il  fuoco  V. 
vorrebbe  effere  alzaco  al  giado  tnedelì- 
rao  , ed  il  tempo,  pel  quale  le  piante 
dovrebbonli  rettare  in  elfo  fuoco  , do- 
vrebb'  effere  di  pari  accettato  , e ftabi- 
lito  , e «he  la  lifeìa  , o rannata  procu- 
rata delle  medefime  dovrebbe  in  cia- 
fcheduna  d’  effe  effere  preparata  nella 
tnadefima  medefimifsima  guifa  unifor- 
me. Cosi  le  parti  velatili  d'  una  Pianta 
non  verrebbero  ad  edere  Vaporate  di 
vantaggio,  e più  di  quelle  di  un’altra, 
eie  rannate  ( Lìxivìa  ) verrebbero  acon- 
tenere ona  porzione  uguale  dei  princi- 
pi delle  varie  Piante,  alle  loro  varie  na- 
ture , ed  indoli  proporzionata  ; cocciof-  ; 


Digitized  by  Google 


S AL 

Bachi  fia  un  fatto  certissimo,  che  fe  U 
rannata  delle  medefime  ceneri  Ila 
proccurata  , e fatta  ia  parte  con  acqua 
calda  verrà  a contenere  coppia  maggiore 
delle  parti  terree,  ed  oleofe  dalla  Pian- 
ta medefttna,  di  quella  rannata  fatta,  e 
proccurata  coll’  acqua  fredda. 

Il  metodo  di  fare  un  Tale  lifsiviale 
fidato  d’  una  Pianta  in  fitfacca  guifa,  che 
renga  a ritenere  quantità  la  maggior, 
di'  e’  può  mai , delle  virtù  d’  una  Pian* 
«a  , fi  è appunto  come  fcgue: 

Proccurrerai  , che  la  pianta  diali  fui 
fuoco  in  guiìa , che  non  venga  ad  alzarli 

10  tiam  Da  , e proccurerai,  che  il  fuoco 
fu  continuato  , tino  a tanto  che  la  pian- 
ta meJe/ima  cada,  e li  l'ciolga  in  cenere, 
ma  niente  più  a lungo  ; avvegnaché  fe 

11  fuoco  vct.ii se  continuato  di  vantaggio, 
al  - une  delle  parti  volatili  vcrrebbono  di- 
leguate , le  quali  fonoli  già  confervate. 
Per  fare  la  rannata  ( lìxìvium  ) vorrebbe 
effer  melTa  perpetuamente  in  opera  l’ac- 
qua fredda  , e non  mai  1‘  acqua  cal- 
da , affinchè  il  Tale  polla  comparire 
nella  fua  forma  propria;  e liceo  me  le 
acque  dei  pozzi  , dei  fiumi  , ed'  altri 
luoghi  differifeono  in  grado  fommaroen- 
te  confiderabiie  1’  una  dall'  altra  , così 
J’  acqua  melTa  in  opera  per  limigliante 
faccenda,  vorrebbe  efler  tale , che  folle 
fiata  antecedentemente  diflillata  due,  ed 
anche  tre  volte  , e per  fuoigliantc  mez- 
zo fenduta  perfettamente  ed  intieramen- 
te pura  , e coofcrvata  ia  vali  di  vetro 
tiitidifsi mi,  e non  mai  né  i vali  di  rerra 
cotta,  aè  di  piombo,  nè  tampoco  di 
legno  , affinchè  non  venilTe  a contrarre 
alcune  particelle  avventizie.  Ora  fe  ie 
rannate  ( Lizivia  ) delle  Piante  fatte , e 
proccuratecon  tutte  le  divifate  precau- 
zioni, viene  a trovarti , che  differiscano 

Chini.  Tom.  XVII. 
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1*  una  dall*  altra  , non  vi  ha  luogo  per 
dubitare  , che  i lati  di  quelle  piante  fie- 
no realmente  , ed  effettiva  mente  diffe- 
renti 1’  uno  dall'  altro. 

Quello  maiiifeffofsi  colla  più  imma- 
ginabile evidenza  dalle  fatiche, e brighe, 
«he  fi  prefe  un  Chimico  Svc/zelè  , le 
cui  carte  ebbero  a cadere  nelle  mani  dei 
prode  Monfieur  Omelia,  e che  confutai 
quella  cura,  e precauzione  aveva  prepa- 
rati i Tali  d'  un  buon  numero  di  Piante: 
una  copiofilsima  Tavola  dei  differenti 
effetti  dei  quali  Tali  , in  differenti  me-*, 
fcolanze  trovali  aggiunta  all’efattifsima 
piano  del  medefimo  prode  Mr.Gmelin; 
ma  non  i foli  Tali , ma  le  ffelfe,  e fteflìffi* 
me  ceneri  di  differenti  Piatite  preparate 
nella  rredefima  efactiffima  guifa  vengono 
trovate  differentiffime  in  forma  romena- 
mente ovvia  ai  fenfi.  Le  ceneri  dell'erba 
Artemifia,  della  Centaurea  minore,  del 
Cerfoglio,  e dell’ Aneto,  fono  d’un  co-, 
ior  grigio  brunallto  : La  barba  di  gatto, 
eia  Polmonaria,  fomminillrano  delle 
ceneri  bianche:  quelle  del  Rigalicu  fono 
bianchicce  : le  ceneri  dcil’Allenzio  Ro- 
mano fono  d’  un  color  grigio  pendente 
al  verde  : quelle  della  Ruta,  dell’Agri- 
monia, e della  Saffifragia  fono  Icore  , a 
brune  : quelle  del  Tanaceto  fono  di  un 
color  verde  ofeuro  •.  quelle  dell  Andro- 
face  d un  tìnilfimo'color  verde.  L’Eupa- 
tcrio  poi , 1’  Abrorine  , I’  Alfenzio  co- 
mune , e la  Scabbiofa  , fomminillranq 
delle  ceneri  grige  : la  gramigna  , le  dà 
d’  un  color  grigio  biancastro  : f Uopo, il 
Millefoglie  , e la  Cicerbita  , le  fommi- 
niflrano  d’  un  color  grigio  Scuro:  Il  Me* 
liloto  , e le  foglie  della  quercia  , come 
anche  la  Piantaggine , il  Farfara , od 
Unghia  cavallina  ,le  cime  del  Pino,  el^ 
Fumaria,  ce  lo  danno  di  un  color  brune 
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pallido  con  alcune  macchie  di  bianco:  I 
fiori  del  Sambuco  , della  Salvia,  e della 
madre  del  Timo,  ci  (bmminiftrano  delle 
ceneri  gialle  : quelli  delle  foglie  delle 
fragole  fono  di  un  colore  di  Zolfo  pal- 
lido : Quelle  della  rr.enra  da  gatti  di  un 
soler  rollo  f<:uro  : quelle  della  _ Prunella 
del  colore  del  mation  cotto  : quelle  del 
Succiamene  fono  azzurre  : quelle  della 
felce  fono  di  uo  colore  nericcio:  e final- 
mente le  ceneri  dell'  erba  San  Giovanni, 
del  Matricale  , dell'  Origano  , e delia 
Pimpinella , fono  tutte  di  un  color  nero 
carichifiimo. 

La  quantità  delle  ceneri  prodotte  da 
un  pefo  uguale  di  differenti  Piante  è di 
pari  dilferencilGtna  ; conciofTiachè  alcune 
lómminiftrino  una  fettina  parte  del  loro 
pefo  : altre  foltanto  una  duodecima, 
«d  una  decimatela  parte  , ed  alcune 
Piante  particolari  anche  molto  minor 
quantità  di  quella  : 1'  erba  San  Giovanni 
malliraameote  fomminiftra  a (lento  una 
ventotteGma  parte  del  fuo  pefo,  e la  fel- 
ce niente  più  d'  una  ventiquattreGma 
parte. 

Le  rannate  ( li  rivi  a 'fatte,  e proc- 
urate da  quelle  differenti  ceneri  trova- 
fonG  da  principio  fenza  colore:  altre  per 
lo.contrario  alla  bella  prima  furono  pao- 
mazzette , verdaflre , o d’altri  colori;  ma 
tutte  quelle  divifate  tinte  nel  cortifliroo 
tratto  di  pochi  giorni  dileguaronG  del 
tutto,  ed  il  liquore  divenne  chiarilGtno, 
e limpidiffimo. 

Le  rannate  delle  varie  Piante  fono 
differentilliroamente  agre,allàporandole, 
tuttoché  Gen  tutte  fatte  nella  medeGma 
medcGmiilima  guifa,  e colla  flelGlIioia 
eftrema  cura , e diligenza  , e nella  me- 
deGmilGma  proporzione  ; equclle  d’  al- 
cune piante  non  foco  agre  nemmen  per 
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ombra.  Quella  delle  foglie  delle  fragola 
ha  a mala  pena  alcun  fapore;  quella  della 
barba  di  capra  , in  vece  d'  un  fapore  a- 
grof  ha  un  fapore  dolce;  e la  rannata  del- 
la madre  del  Timo  è aifatto  inGpida,  dal 
che  ella  può  ellerea  (lento  diflintadalP 
acqua  chiara;  la  rannata  della  Pimpinel- 
la , dell’  Aneto , e delle  faglie  delia  fra- 
gola fpirano  un'  odore  di  zolfo:  e quelle 
diraoltilJime  altre  Piante  fono  fenz.a  om- 
bra menoma  d’ odore.  Veg.  Ada  Petro- 
politana,  Voi.  4.  p.  289. 

Sali  dei  Metalli.  Veg.  Metallo. 

Sale  del  Latte.  Veg.  l'art.  Latte. 

Sale  Minerale.  Ella  è fiata  per  mol- 
tilfime  etadi  un’  opinione  coliantifsima 
fra  i Signori  Chimici  , che  i Minerali 
no*  contengono  fale  volatile.  Dal  valen- 
tifsimo  MonGeur  Hombergperò  venne- 
ro rinvenuti  i mezzi  di  preparare  un  fale 
acido  minerale  in  ana  forma  afeiutra,  e 
volatile.  Queflo  difciolfelo  entro  lo  fpi. 
rito  di  viso,  ed  una  fomigliante  Colla- 
zione elfendo  (lata  polla  fui  marmo, fer- 
mentò , e lo  dilciolfe , non  altrameate 
che  1’  acqua  forte. 

Tutto  il  Mondo  sa , e conofce  , che 
moltifsime  follante  minerali  contengono 
un'  acido  , e che  quello  viene  agevolif- 
Gmamente  ad  elfere  foilevato  nella  Di- 
flillazione,  e perciò  è fommamenre  vo- 
latile ; ma  Gccome  quello  non  può  efler 
prima  feparato  in  altra  guifa  , fe  non  fe 
in  una  forma  liquida,  così  la  geote  G fe- 
ce a riputarlo  alcuna  cofa  di  un’  indole,  e 
natura  particolare , e G fece  a denomi- 
narlo uno  fpirito  acido  minerale,  dando 
bando  alla  voce  fale  dal  fuo  veracifsimo 
nome.  Ma  il  valentifsitno  M.  Homberg 
ebbe  a trovare  , che  fe  Io  fpirito  acido 
di  qualGvoglia  Minerale  G trovafle  im- 
barazzato nelle  particelle  d’  alcun  me- 
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«fio  per  fidano  modo , che  ce  da  de- dall* 
edere  tlui  Jo  , quello  metallo  verrebbe 
perpetuamente  ad  elTer:  dal  mede  (imo 
accrefciuto  di  pelo  in  grado  confidcra- 
bile  ; e che  le  dupoi  tutto  l’acido  , che 
era  (lato  aggiusto  al  medclimo,  veniiTc 
da  quello  di  bei  nuovo  ad  edere  fepara- 
to  , e disgiunto  , rimarrebbevi  un  Cale 
Volatile  in  una  torma  afciutta , e che  fe 
quello  l’ale  folle  difciolto  nello  fpirito 
di  vino  , oppure  anche  Bcli’acqua  coma* 
oc,  la  farebbe  un  liquore  acido,  il  quale 
con  una  ebollizione  verrebbe  a feiogliere 
ogni,  e quallivoglia  Alcali.  Da  quello, 
dice  quel  valentuomo  , è chiaro,ed  evi- 
dente, che  i Minerali  po  (leggono  un  fate 
Volatile,  con  altramente  che  le  foitanze 
animali , e le  Piante,  le  quali  Piante  per 
cosi  lunga  Itagione  venne  fuppollo,  che 
ne  fodero  affatto  prive,  e venne  creduto, 
che  il  fai  volatile  medclimo  folle  unica* 
niente  particolare  alle  follanze  animali, 
od  al  Regno  animale.  Da  quello  lìroi- 
glìantemente  apparifee  colla  maggiore 
evidenza,  che  gli  fpiriti  acidi  de'  Mine* 
rali , (Siccome  vengono  volgarmente  de- 
nominaci nuli'  altro  realmente,  ed  in- 
fatto non  fono  , fe  non  fe  quelli  l'ali  vo- 
latili difciolti  nella  loro  flemma  propria, 
e particolare. 

: Il  metodo  di  proccorare  quello  fate 

può  altri  rilevarlo  nell'appreffo  efempio. 

Prenderai  due  once  di  finifsimo  ar- 
gento : Io  fcioglierai  in  cinque  once  di 
fpirito  di  nitro  : verferai  quella  foluzio- 
ne,  mentre  è ancor  calda  , in  una  pinta 
di  acqua  di  fiume  , in  cui  itavi  innanzi 
fiata  fciolta  quantità  di  fate  marino, 
quanta  ne  può  contenere,  e 1‘  argento  vi 
fi  precipiterà  in  uua  forma  di  bianchii- 
fime  fcaglie.  Andrai  lavando  , «rilavan- 
do quello  precipitato  fino  a che  lo  fpe- 
Chaab.  Tom . XVII, 
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rimenterai  totalmente  inlipido  , adag- 
giandolo,  cd  allora  lo  farai  leccare  : al- 
lorché quello  troverat'si  petfcttil'sima- 
mente  alciutto,  verrà  a pelare  due  once, 
e mezzo. 

Ciò  fatto,  calcinerai  entro  un  vaio  dì 
ferro  due,  o tre  libbre  di  finidimo  (la- 
gno, nei  quale  non  trovili  mefcolanza 
menooiitlima  di  alcun  altro  metallo.  Di 
quella  calcina  di  (lagno  perfettamente 
afciutta  ne  prenderai  un’ oncia, «mezzo: 
l'  andrai  con  ogni  poffibile  efattezza  me- 
fcolando  con  due  òcce  , e mezzodì  cal- 
cina d’  argento  di  pari  perfettamente  a- 
feiutta;  porrai  la  divifata  mefcolata  maf- 
ia in  un  matraccio,  o ha  vaio  chimico 
particolare  inguifa,  che  due  terzi  d ello 
vaio  rimangano  vuoti  : efporrai  quell® 
.vaio  ad  un  fuoco  nudo  od  aperto  col  fu® 
collo  rivoltato  all’  ingiù  , e nel  collo  del 
matraccio  vi  precipiterà  o feorreravvi 
una  materia  nera  , la  quale  immediata- 
mente , e fui  fatto  fi  andrà  fidando  ia 
una  durilfima  pietra  d’  un  color  bruno,  e 
quella  verrà  a pelare  a un  di  predo  un’ 
oncia  , e mezzo.  Quella  pietra  è la  cal- 
cina dello  (lagno  difciolto  dagli  acidi,i 
quali  rimangono  nella  calcina  dell’ar- 
gento ; eJ  il  caput  mortuuro,  nel  fondo 
del  matraccio  verrà  trovato  efferl’argen- 
to  di  prefente  fpogliato  di  quei  fali,  che 
vi  fono  Itati  condotti  con  elfo  dai  fuo 
diffolventc  nella  precipitazione.  Quello 
può  edere  precipitato  in  una  mada  per 
mezzo  della  coppella,  e non  ne  verrà  ad 
«der  perduta  parte  menoma. 

Pe fiera»  quella  pietra  bruna  in  guifa 
da  ridurla  in  polvere  : proccoretai, che 
quella  polvere  divenga  per fetiiffimamcn* 
te  afciutta  : quindi  la  collocherai  in  ua 
vafo  doppio  , la  fublitnerai , fecondo  le 
tegole  dell’  arce;  ed  il  rifuhato  delio^-e* 
f x 


V 


Digitized  by  Google 


rg4  SAL 

dazione,  «etra  ad  efsete  una  mazz’ontia 
ai  un  fale  volatile.  Quello  dee  efsere 
rettificato  , per  mezzo  di  nuovamente 
.ublirrurlo  due,  o tre  volte  l’opra  un  fuo- 
co mezzanilsitnamente  attivo,  ed  allota 
jufcità  un  fai  e volatile,  e minerale, per- 
feteiisimamente  afciutto:  di  una  Somi- 
gliante fublimazione  é la  calcina  dello 
iiagno.  Vrgganfene  le  Memor.  della 
Kcalc  Accad.  delle  Scienze  di  Parigi 
lotto  1*  anno  1692. 

SatE  dilli  acqui  Mi  rurali, a Ita  Alerte 
■ pii 0 Halcryptmm. 

il  noflro  celchratifsimo  Dottor  H 1 II 
addimandò  Alcriptio  , Halcryptium  un 
certo  particolarissimo  fate  rintracciabile 
«ielle  acque  calibeate  , e del  quale  fan- 
•o  altresì  parola  non  meno  il  dottifsimo 
*10  (ho  Oftiianno,  che  altri  Scrittori, tut- 
toché per  innanzi  non  folte  conofciuto 
foto  alcuna  fpeziale  denominazione. 

- La  voce  inventata  dal  Dottor  Hill  é 
derivata  dalle  Greche  voci  a'ai,  Tale,  e 
uflnT*,  nafeondere  , celare,  avvegnaché 
fiali  quello  il  fate  più  afeofo  , ed  il  più 
malagevole  ad  elfere  rintracciato  , e 
fcopcrto  (di  ogni, e qualunque  altro  Tale 
nativo. Vien  definito  pertanto  , eh'  e‘lìa 
ttn  fale  trovato  naturalmente  in  una  for- 
ma liquida  fofpefo  in  picciotillime  quan- 
titadi  in  certe  particolari  acque,  a gran- 
dissimo (lento  difeernibile  nelle  mede- 
fime  dal  fuo  fapore  , e con  ellrema  dif- 
ficoltà , e malagevolezza  da  elle  acque 
feparabile;  ma  per  mezzo  di  un  dicevo- 
le, ed  adeguato  fvaporamento  da  elfere 
proucurato  in  una  forma  afeiutta  in  par- 
ticelle ia.  ellremo  grado  minute  in  formi 
d’  una  polvere  ; la  quale  , allorché  ven- 
ga colla  dovuta  accuratezza  preparai» 
■per  mezzo  d'adeguata  lolu rione,  e fva- 
gqrarae&to  , fyimninillra  dei  criltalli 
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eflremamenre  minuti,  bislunghi,  e qua- 
drangolari. Veggalì  Hill,  Moria  dei  Pofi- 
fili , pag.  397.  & l’equ. 

Ertati*  per  tratto  lunghiUimo  di  tem- 
po Supporto  , che  i Gli  alcalini  non  ve- 
nilfero  ad  ellere  ctillalli/zati:  ma  quello 
particolarilTimo  fale,  il  Niiron  degli  An- 
tichi , e il  comune  borace,  fanno  eviden- 
tidimamente  toccar  con  mano  , come  noi 
abbiamo  finora  formate  imperfeuiflimej 
e fommamente  inadeguate  idee  della 
naturadei  lati  Aleatici.  E di  vero  il  bo- 
race ci  ha  moflrato,  come  le  proprieradi 
dei  fali  Alcalici  fuppolle  invariabili, non 
fono  cosi  collanti  in  fatto  , cosi  certe  , e 
cosi  incomunicabili,  ftccome  é flato  per 
tanto  tempo  fuppollo  , che  elle  li  folle- 
rò. Veggalì  1'  Articolo  Borace.  E que- 
llo Tale  , il  quale  è un  verace,  e genuina 
Alcali  in  moltilfiiTii  rifpeiti; comeancbu 
di  pari  il  Nitron  degli  Antichi  colla  dK 
cevole  , ed  adeguata  diligenza  , e tur» 
èbeuilTimo  riducibile  in  regolarissime 
crirtaltizzazionr. 

Tutte  infino  ad  una  le  acque  calibeate 
fomminillranci  in  alcun  grado  quell»  fi- 
le, ma  niuna  d'  effe  concienlo  in  abbon- 
devolezza  cosi  grande  come  quelle  di 
Pyrmonc.  Se  una  copiofa  quantità  di 
quell’acqua  venga  gentilmente  Svapora*- 
ta  in  un  vafo  di  vetro  , cd  anche  in  un 
vaio  di  terra  cotta  bene,  ed  a dovere  i*- 
vetriato  , verravvi  trovata  una  materia 
mefcolata  rimanentevi  comporta  d1  un» 
figura  di  fpalto,  d’una  bianca  terra  tnab- 
lofa  ,di  un’ ocra gialla,e  di  un  fale  anid- 
ro pungente.  Quello  fale  può  elfere  age- 
volifsimamente  disgiunto  , e Separata 
dalie  altre  foftaoze  per  mezzo  d’  una  So- 
luzione fatta  nell'acqua  ; e quella  me- 
delima  acqua  venendo  filtrata , e Svapo- 
rata fino  ali’  aridità, viene  aiemmiulrtw»: 
A . .»  *.r  ! a 
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re  un  falò  bianco  fudicio  , o bruniccio 
bianco  fomigliantifsimo  a!  Tale  di  tartaro. 
Ma  fe  quefto  liquore  venga  foltanto  fva- 
por.no  tino  ad  una  pelliciaccola  , e eh'  e’ 
venga  lafciato  a ri  polare  per  alcun  tempo 
in  un  vaio  di  vetro  , lafuperficie  del  li- 
quore verrà  a darci  tutto  all' incorno  dei 
vaio  di  vetro  rnedefimo  un  dato  oumero 
di  minutifsimi  cri  dalli,  apparenti  ali  oc- 
chio foltanto  fimiglianci  ad  un’  anello 
di  materia  biancbiccia;ma  allorché  que- 
fta  viene  oilervata,  ed  eiaminata  colmi- 
crofcopio  , ci  fa  realmente  toccar  con 
mano  , altro  in  foftanza  non  dfere  che 
una  congerie  di  purissimi  criAalli  d ' una 
figura  fommamente  regolare , avvegna- 
ché fieno  tutte  colonne  quadrilatere, 
terminate  da  cortifsime  piramidi  limi- 
gliantemente  quadrilatere. Veggafi  Hill, 
iAoria  dei  Fofsili,  pag.  598. 

11  fa!e  J acque  minerali,  o fia  1 Hal- 
tryptium  nella  divifata  guifa  feparato, 
pofsicde  tutte  infino  adunale  proprie- 
tadidei  comuni  Tali  Aleatici.  Alefcolato 
quefio  falccon  un  acido  forma  benifsi- 
ano  ia  fui  ctfervefcenza,  e produce  un 
fiale  Neutro;  fa  venir  verde  lo  ftiroppo 
di  viole  mammole:  precipita  una  polve- 
re gialla  da  una  foluzione  di  fublimatQ 
corrofivo  ; e s e'  venga  mefcolato  con 
una  foluzione  di  fate  Ammoniaco  ci  vie- 
ne a fommir.iArare  un’  odore  perfetta- 
Htente  tirinolo. 

QucAo  Tale  Sembra,  che  fia  d’  un  n»q- 
memo  , ed  importanza  fomma  all’  ac- 
qua, nella  quale  trovafi  contenuto,  ton- 
ciefsschc  polla  effer  fuppofto  , che  ella 
con  contenga  altro  Alcali  , e feuza  uo" 
Alcali  noo  è agevole,  che  altri  polla  ri- 
levare le  fue  j roprietadi:  alche  eiicr  può 
a buona  equità  aggiunto  , cerne  , per 
mezzo  del  comune  Alcali  di  Tartaro,  c 
dami.  Tom.  XV II. 
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d’ una  foluzione  delle  pietre  piriti , od 
eziandio  dello  fteflo  ferro,  entro  un'aci- 
do mefcolato  con  dell’  acqua  comune,  - 
può  elfer  fatto  , e proccurato  un  liquore 
in  grado  fummo  analogo,  e fomigliaatif- 
fitno  per  ogni,  e qualunque  rifpetto  alle 
AefTe  acque  famolìfsime  di  Pyrmonc. 

Sa  le  del  Pmo.Veggafi  Pino. 

Sali  delle  Piante.  Veggafi  PrANTA. 

Sale fedativo.  E’ quella  una  denomi- 
nazione atfegnara  dai  Chimici  moderni 
ad  un  fate,  delle  cui  Amane  virtudi  me- 
nano efsì  altifsimo  rombazzo.  Coloro, 
che  furono  i primi  a deicrivercelo  , ci 
efpofero  la  ricetra  per  farlo  in  una  gui- 
fa  in  diremo  enimmatica  ; e coloro, che 
vennero  dopo  di  elfi  inventarono  parec- 
chi metodi , e fogge  di  prepararlo.  La 
verità  h è ,che  ogni,  e quallivogiia  me- 
feolaaza  con  gli  acidi  vetriolici  ci  viene 
a fornminifirare  un  late  lodativo, ficcome 
celo  fomminiftrano  di  pari  lemefcolan- 
ze  del  Borace  collo  fpirito  di  nitro, op- 
pure con  quello  del  l'ale  marino. 

Monfieur  Brcherfi  fu  il  primo,  che 
pofe  fui  tappeto  il  piano, od  iltoria  enim- 
matica di  quefto  fale,che  il  prode  Mon- 
fieur Hooiberg  andò  rintracciando  per  la 
fua  origine  , e rinvenne  la  manieradi 
farlo  coll'  acido  vetriolico  , ficcnme 
Alonfieur  Lemery  lo  fece  benilfimo  co» 
gli  altri  acidi.  Quefto  fals/vien  formato 
per  l'ublimazione  , e non  é altro  , che 
una  congerie  di.  fiori  falini  non  poco  ap* 
profiimanrifi  ai  fiori  dei  bengivì.  Quelli 
fiori  fono  cesi  leggieri,  e cosi  fini}, che 
rimangunfi  a galla  (opra  I’  acqua  , e noi 
arriveranno  a feti  giierti  in  dia  giammài* 
feppure  quell’  acqua  non  fia  rikaidau.p 
.(i.l.l  late  lodativo  è un  perfenjli  mo  Sai 
Jalfui  : non  produce  ia  roendiiuftima  ab 
teraziouc  ne!  colote  fugo  jUt.e  viaià 
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mammole  ,«  non  produce  effetto  fer» Ci- 
bile Copra  la  foluzione  del  fublimato  cor- 
jotivo  , oppure  Copra  una  loluzione  di 
mercurio  nello  Ipirito  di  Nitro  per  un 
tratto  di  tempo  ben  luogo  ; vietivi  al 
k per  fine  a precipitarci  una  polvere 
gialla  dai  medefim'^non  altramente  che 
fegua  dei  Borace:  ino  vi  però  quella  dif- 
ferenza fra  quello  precipitato, c fra  quel- 
lo formato  dal  Borace  crudo  , che  la 
polvere  precipitata  dal  Cale  ledati vo, noe 
diviene  , iiccome  !'  altra  , bianca  per 
mezzo  di  lavarla  eoa  abbondevoliilime 
quantità  d’acqua.  Simigliami  ciperi  co  z e 
fanno  chiaramente  vedere  , come  quello 
Cale  fi  è iotievaroente  , e perfettamente 
analogo  rifpecto  ai  Tuoi  effetti  al  Tartaro 
vetriolato  , oppure  ai  Cali  del  Glaubcro. 

Allorché  iacompoltzione,  della  qua- 
le è fatto  quello  Cale  , vien  collocata  Col 
fuoco  , innanzi  che  il  Cale  facciafi  vede- 
re , vi  G follevano  differenti  liquori  : ii 
primo  di  quelli  è una  flemma  d una  coro- 
pielGone  untuofa , o graffa , e fpirando  1’ 
odore  del  Capone  : quello  liquore  vien 
feguitat©  da  altro  liquore  bianco  torbi- 
do , di  conferva  col  quale  follevanvifi 
alcuni  dei  primi  fiori.Quefìo  forma  una 
foluzione  del  mercurio  nello  fpirito  di 
nitro,  che  fafS  fangofa  dopo  alcun  tratto 
di  tempo,  ed  alla  perfine  precipua  nella 
medefima  una  polvere  bianca  in  piccie- 
lifsima  quantità.  Dopo  di  quello  liquo- 
re afeende  tutto  il  fate  , o dire  gli  vo- 
gliamo fiori.  Quelli  fiori  fciolri  nell'  ac- 
qua calda  , vengono  a criliaili/.zarfi  di 
bel  nuovo  entro  l’acqua  medefima, allor- 
ché é fredda  ; affumendo  la  forma  a ca- 
pello la  fletta  , che  elfi  crillalli  avevano 
•ci  fiori , a riferva/oltanto,  che  le  com- 
binazioni delle  particelle  fono  più  dea- 
fc,  e più  pelanti. 
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Il|tnetodo  ufuale , e comune  di  fare 
quello  faleé  flato  ordinato,  e difpoflo 
come  io  appretto  : 

Prenderai  una  Aorta  Chimica  di  ve- 
tro , avente  un  ben  groflo  collo  : potrai 
in  ella  quattr’  once  di  Borace  ridotto  io 
finitima  polvere  , e fopra  quella  polvere 
vi  verlcraiuna  mezz  oncia  d'  acqua  co- 
mune per  inumidire  la  medefima  a le- 
gno , che  ella  divenga  una  morbida  pa- 
lla : ciò  fatto  aggiungerai  a quella  fpe» 
eie  di  palla  un'  oncia  , e due  dramme  d’ 
olio  di  vetriuolo  concentrato  : colloche- 
rai la  llorta  medefima  così  preparata  in 
aio  forno  di  riverbero  , édalla  bella  pri- 
ma gli  andrai  dando  un  picei  al  grado  di 
fuoco,  il  quale  aumenterai  fuccefsiva- 
mente,  e grado  per  grado  fino  a tanto 
che  la  Aorta  divenga  rolla  rovente  : ve- 
drai pattarvi  fopra  entro  il  recipiente* 
un  di  preflo  un’oncia  di  materia  acquof.; 
e dopo  di  quella  vi  vedrai  follevarfi  i 
fiori  o fu  fate  feda  rivo  con  una  porzione 
alquanto  più  copiofa  d’  umido  : quindi 
alcuna  parte  dei  fiori  fcioglierafsi  entro 
il  liquore  medefimo  , c feorrerà  entro 
il  recipiente  ; ma  la  maggior  quantità 
rimarrafsi  in  furma  d’  una  fublimazione 
afeiutta  nel  colio  della  medefima  Aorta: 
quelli  fiori  ultimamente  verranno  ad  in- 
tafare,  e chiudere  tutto  l'orifizio  del 
collo  medefimo,  e ciò , che  lòllevaG  do- 
po di  quefii  viene  comunifsitnamen- 
te  a formare  un  circolo  d'una  fpezie  di 
fate  Inridifiimo  intorno  alle  loro  bali, 
fuori  del  quale  fembra  , «he  i fiori  ger- 
moglino. 

Sono  quelli  comporti  di  moltitudini 
di  fiailfime , fottililfime  lame,  o sfoglia- 
mi , e con  fomma  agevolezza  vengo» 
fatti  faltar  fuori  del  collo  con  una  pen-  l 
uà.  Il  circolo  lucido  divifaco  trovameli  > 
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al  fondo , od  alle  bali  dei  medefimi  può 
edere  di fciolco  nell’acqua  , e ricrifial- 
lizzato  di  bel  nuovo  ; e per  i divifati 
mezzi  verrà  ad  elTere  otreouto  , e proc- 
euraco  efattiffimamente  tutto  il  Tale. 

Monfìeur  Gooffroy  il  giovane  ci  fotn- 
mioilltanelle  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia delle  fcienze  di  Parigi  forco  I* 
anno  1732  un  piano  di  un  metodo  di 
far  quello  Tale  per  mezzo  dellafola  Ab- 
luzione, e criftalli/.zazione,  lenza  la  non 
picciola  briga  delladillilUzione.Ha  egli 
fimigliancecnente  calcolato  fopra  altri 
parecchi  metodi  , e fogge  di  farlo  col 
veiriuolo  paonazzo  , e col  vetriuolo 
bianco  ; ma  il  metodo  qui  efpofto  fi  è 
quello  , del  quale  fervonfi  di  preferite 
comunemente  i Chimici  nel  far  quello 
/ale  fedacivo.  Vegganfi  le  Meni,  dell* 
Accad.  Reale  delle  Scien.  di  Parigi  fol- 
to ranno  173  a. 

Saia  V,t)  ■co.  É quello  nella  Chimica 
nn  termine  ufato  da  alcuni  Chimici  mo- 
derni per  efprimere  una  fpezie  di  fale, 
il  quale  fino  a quelli  ultimi  tempi  non 
fia  avuto  alcuna  fpeziale  denominazione, 
e che  vien  trovato  nei  fali  aleatici  fidati 
dei  vegetabili,  e che  viene  dai  medefimi 
feparato. 

E quello  un  fale  amaro,  duro , fidato, 
e non  aleatico , c d'  una  motlra  od  appa- 
renza crillallina , o ladra. 

Il  metodo  prefcricco  dal  gran  Boer- 
haave  per  proccurarlo  agevolmente,  c 
feciza  briga  fi  é il  feguente  : 

Collocherai  fei  libbre  di  ceneri  da 
fapone  in  un  vafo  di  vetro  nitidiifimo: 
ed  a quello  v’  aggiungerai,  o vi  verferai 
fopra  venti  pince  d’  acqua  piovana  fred- 
da : dimenerai  il  tutto  ben  bene  , ed  a 
dovete  infieme  con  una  (lecca , e poi  la- 
cerai , che  il  tutto  fi  pofi  , e rimangili 
Jbm- MU- 
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inquiete.  Allorché  le  ceneri  farandola 
peifettiliimameme  difciolce,  andrai  per 
gentil  modo  decantandone  la  rannata 
chiara;  etroveraivi  nel  fondo  mefculau» 
colle  fecce  un  dato  numero  di  piccine 
lilfimi  granellmi  bigiognoli,  d'  un  fa  pa- 
re amaro  e d'  una  lucidezza , ed  iofieme 
d'una  durezza  prelfochì  di  vetro:  quelli 
grane! lini  appunto  fono  il  fale  ricercato, 
e quello  non  contiene  qualità  alcalica: 
ma  per  ottenerlo  io  una  alfai  maggior 
purezza  ti  farai  a fciogliere  fei  libbre  di 
ceneri  da  fapone  in  una  quantità  d’acque 
quattordici  volte  maggiore  del  fuo  pefo: 
ne  andrai  filtrando  la  rannata,  mentre  è 
calda  , e lafcerai,  che  divenga  perfertiC- 
fimameote  chiara  : quindi  la  collocherai 
entro  un  vafo  di  vetro  , che  trovili  già 
rifcaJdato  , ed  inumidito  , e lafcerai  che 
in  e(To  faccia  agiatamente  la  fua  potatura; 
vedrai, come  incontanente  non  meno  nel 
fondo  del  vafo  , che  nei  lati  di  quello 
andravvi  germogliando  una  crolla  fofn^ 
o brunice»  , la  quale  grado  per  grado 
andrà  divenendo  lempre  piò  fida,  e fat- 
ticcia : ultimamente  , allorché  non  vi 
comparifce  più  germogliamento,  ne  ver- 
ferai fuori  il  liquore,  e rirrurravvi  dietro 
elfo  un  fale  fiotigliantiflimo  in  tutto  , e 
per  tutto  al  primo,  ma  alTai  più  puro, ed 
in  copia  confi  Jerabil. nenie  maggiore.  Se 
la  rannata  rimanente  venga  fatta  alcua 
p'>co  bollite  , e eh#  venga  polla  di  bel 
nuovo  a criilallizzarii  , verrà  a fommi- 
nillraic  un’altra  picciola  quantità  di  que- 
llo medefimo  fale  di  vantaggio  ma  do- 
po di  quella  feconda  quantità  non  ne 
fommioiitrerà  più  nemmeno  un  folgra1- 
nellino  Quindi  fernbra , che  abbiaveoe 
foltanto  una  certa  determinata  quantità 
del  fate  di  vitato  contenuto  nell'Alcali. 
Se  quello  tale  venga  collocato  cottoti* 
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vafo  d’acqua  piovana,  e venga  dimenato 
ed  a girato  intorno,  non  ifcioglicraffi.ma 
folcanto  ne  rimarrà  dilavato  via  l' Alcali, 
ed  il  Tale  rimarrai  aliai  più  puro  di 
quello  li  folTe  per  innanzi:  ciò  fatto,que- 
flo  medefìmo  fale  dovralli  foavemcnte 
toccare,  e porre  da  un  lato  perufo.Veg. 
Bocrhcavt , Chcmia:  Pars  s.  pag.  42. 

• Ella  fi  c cefa  fommamcnte  nota  ai 
Chimici’,  che  i genuini  l’ali  aleatici  hf- 
fati  con  grandillima  difficoltà  , e mala- 
gevolezza potlòno  ell'ere  crillallizzaci;  e 
quantunque  alcuni  abbiano  prodotto  que- 
llo fale  non  altramente  che  un’  alcali  cri- 
llallizzaro  , è evidentifsima  nulladime- 
zio  la  fallacia  del  preteflo  ; conciofsiachè 
fotto  1’  efperienza  apparifea  certilsimo 
non  elTere  nè  poco,  né  punto,  e nemmen 
per  ombra  altramente  un’  alcali  , e cosi 
rimanvi  una  dilficoltà  niente  minore  di 
quella  avellevi  per  innanzi  a crifiallizza- 
re  l’Alcali  puro,  quantunque  un  lale  nel- 
la fua  natura  differente  , e tutt’ altro  ca- 
vato dal  medeliroo  poffa  elìere  di  fra  elfo 
criltallizzato in  una  certa  dataquantità, 
come  è noto. 

Quello  fale  vitreo  non  ifcioglicfì,  nè 
feotre  dipersè,  e fponcancumente,  efptv. 
Ao  eh’  e’  lìa  all’  aria,  nè  feioglielì  di  pari 
con  tanta  facilità  entro  1’  acqua  fredda. 
Quando  in  ella  è fatto  bollire  richiede  e 
vuole  copia  abbondevolifsima  della  me- 
delìma  acqua  per  edere  Jifciolto,  ed  im- 
mediatamente che  quefta  Ihfi  ratireJJa- 
ta  feparali  dalla  medelìma  di  bel  nuovo. 
È quello  fale  durevolmente  amaro,  alfj- 
porandolo  , ed  allorché  vien  gictato  nel 
faoco  eccita  un  grandifsimo  feoppiettìo. 
Quello  fale  noo  è nè  un'  acido  , nè  un’ 
Alcali,  nè  avvicinali  rifpettoalla  lua  ine 
«Iole  , e natura  ad  alcuno  dei  fall  fino  ai 
fioroi  udiri  coaefeiuti,  ma  lembra;che 
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j’  avvicini , ed  aflòmiglifi  più  di  qualun. 
que  altro  fale  > ciò  , che  addimandafi 
Fondiglieli  di  vetro.  Quella  faccenda 
può  dar’  anfa  ad  unaquiAiooe,  cioè  a di- 
re, fé  il  fuoco  io  producendo  l'Alcali 
fiilaio  non  poffa  a un  tempo  medefimo 
produrre  dai  vegetabili  un  l'ale  fiffattu;  e 
fe  per  via  di  combinare  1‘  arena,  e l'Al- 
cali infieme  nel  fare  il  vetroni  fuoco  non 
venga  a feparare  e difgiugnere  novella- 
mente quello  fale  , e venga  a ('cagliarla 
in  fondiglieli  di  vetro.  Sembra  in  fatti, 
che  accada  alcuna  cefi  di  fpezie  fomi- 
gliante  ; cd  una  efatta,  e llretta  difarni- 
na  intorno  a fiffatti  principi  può  farci 
vedere,  onde  il  T artaro  nello  fiato  di  un' 
Alcali  non  fommiftifiri  quello  fale;  con- 
ciol’siachè  il  Tartaro  proceda,  e proven- 
ga da  un  liquor  fonile  in  tutte  le  Tue  par. 
ti  intimamente  fermentato.  Rimanvi 
tuttora  da  fpetimemare  , e porre  a pro- 
va quello  fale  fepra  varj  corpi,  e foAanze 
per  mezzo  del  fuoco,  affine  di  poter  dare 
una  verace  cognizione  adeguata  dì  tua 
indole  , e natura,  la  quale  trovafi  di  prs- 
feme  poco , ma  poco  bene  conufciuta. 
Dee  però  effere  ofi'ervato  quello  , die 
un  tal  l’ale  differilce  crisi  grandemenr  e da 
un’  A leali  ? entro  il  quale  trovali  co«re- 
nuto,  che  quallìvogtia  efaito,  ed  accora* 
to  Chimico  , prima , eh’  ei  pongali  a far* 
ufo  di  quello  Alcali  in  quaifìvoglia  dili- 
gerne, ed  imporrante  operazione,  od 
Elperienza  , dovrebbe  con  ogni  maggior 
diligenza  dilgiugoere,  e feparare  quello 
lai  neutro  dal  medefimo.  Veg.  Bttrkaave, 
Chem.  Par.  2.  p.  1 00. 

Saie  d'  Uriti  1 SfutgliaHU. Quello  fa- 
le , il  quale  da  certuni  viene  altramente 
denominato  il  fale  del  picciol  Mondo, 
Sai  Mtcrocoftni , ed  anche  fale  nativo  d' 
urina , viene  eftrat to  dall’  urica  medefi,- 
«na  in  guiia  pyticolare, 
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Quello  vico  preparato  in  maniera  mi- 
gliore dall’  urina  umana  già  corrotta,  e 
putrefatta  , ma  può  etfere  altresì  prepa- 
rato beniiiimo  dall'  urioa  recente.  Effen- 
do  fatta  putrefare  ad  un  calor  moderato 
una  quantità  d'  urina  d'  uomini  fanillìmi 
bevitori  dì  birra  , e dopoi  elTendo  fatta 
bollire  entro  vati  di  terra  cotta  bene  in- 
vetriati lentifDtnamente  lino  che  giunga 
alia  confidenza  a' uno  feiroppo;  le  que- 
llo liquore  venga  collocato  in  una  canti- 
na , od  in  altro  luogo  freddo,  a un  dì 
predò  in  quattro  fettimaue  di  tempo, od 
anche  con  maggior  prontezza  nell'  In- 
vernata , vedrunnoviiì  formati  dei  cri- 
dtallid'una  paiticolar  figura.  Ma  quelli 
cilendo  impuri,  c giuoco  forza  che  ven- 
gano difeioiti  di  bel  nuovo  in  una  quan- 
tità fu  itici  e ih  e d acqua  , e filtrati  più 
caldi , che  fia  poli)  bile  , per  carta  bigia, 
e la  toluzione  collocata  di  bel  nuovo  in 
ua  luogo  freddo, ove  in  pochilsimi  giorni 
'verranno  a formarvi!!  dei  cc iflalli  novel- 
lamente mol  o più  ncit',c  chiari  dei  pri 
mi.  Quelli  elfendo  feparati  dal  liquore, 
cd  eliendo  feccati  , le  operazioni  della 
foluzicne  , della  filtrazione  , e della cri- 
ilallizzazione  fora'  è , che  fia  rinnovata 
ben  per  due , e tre  fiate,  fino  a tanto  che 
il  iale  divenga  perfettamente  bianco  , e 
lenza  odore.  . 

AfferjfceMooficur  Margraff/che  cen- 
to, o centoventi  miliare  d'  urina  Commi- 
nutrano  a un  di f redo  quelle  tre, o quat- 
ti’ once  di  quello  Tale  , il  quale  è per- 
petuamente il  primo  a crillallizzarfi  , e 
vienead  edere  agcvolilìimamente dipin- 
to da  quello,  che  comparìfce  dopoi  in 
«rillalli  d’  una  forma  lunga  , e cubica. 

Quello  iale  è una  fpezie  di  falò  am- 
moniaco, ma  di  un’  indole,  e natura  par- 
fjfpJaif.  Egli  è un  corpo  fsliao  acida. 
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Colla  dillillazione  follevafi  alla  bella 
prima  un  l’ale  volatile  urinofo.  Il  relìduo 
può  effer  ridotto  per  mezzo  d’  un  fuoco 
violento  in  una  malfa  bianca  pellucida 
trafparente  fomigliaatiffima  al  vetro  d' 
una  natnra  fommamente  fiffata,  e da  cui 
non  può  edere  feparaco  nè  un’  acido,  nè 
alcun  altra  cola  qualunque  fiali  , fenza 
]’  aggiunta  di  alcun  altra  materia. 

Quella  folìaoza'vitrea  può  etTere  intie- 
ramente difciolta  in  due  , oppure  in  tre 
parti  d’acqua  diftillata,  e vien  perciò  ad 
effer  cambiata  in  un  liquore  trafparen- 
tifsimo  alquanto  fatticcio  , non  afsomi* 
gliantefi  all’olio  di  vetriolo  concentrato, 
ed  avente  le  proprietà  di  tutti  gli  acidi, 
come  a cagion  d’  elempio,  quella  di  fer- 
mentare con  gli  aleatici  volatili,  e fifsa- 
ti  , del  formare  con  efsi  aleatici  dei  fali 
neutri , di  precipitare  corpi , c follanze 
dilciolte  nei  mcnllrui  alcalici , e quella 
finalmente  di  difeiogliere  le  terre  alca- 
lidie.  Non  difeioglie  nè  poco  , nè  pun- 
to , nè  1’  oro , nè  1'  argento  : affai  poco 
il  rame,  lo  llagno,  ed  il  piombo  : ma 
feioglie  il  ferro  con  una  tremenda  ener- 
gìa. bllrae  quello  fate  da  quella  follan- 
za  appellata  dagli  Autori  Coba'tum  prò 
Ceruleo,  ed  in  Tedefco  Blau  f 'arben  ko- 
bi/Jt,  un  colore  rollo , la  qual  foftanza 
è appunto  quel  tal  dato  minerale  dal 
quale  il  vetro, ed  il  crillallo  vengon  tin- 
ti d'  azzurro. 

Ala  quello  rnedefimo  Iale  ne!  luo  £1  ar 
to  afeiutto  attrae  i metalli  con  un  vigo- 
re infinitamente  più  energico  , ed  infic- 
me  con  efsi  metalli  produce  parecchi 
fenomeni  fommanaente  confiderabili,  e 
fingolari.  Per  tutto  quello  .come  anche 
di  pati  per  quel  rapporto,  o relazione 
che  ha  il  loro  fale  .coll’  acido,  con  i fali  , 
tlcaJici  | c con  i fili  | B0‘ 
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portiamo  all'  intelligente , e dotto  no- 
ftro  Autore,  il  quale  fi  è fimigliantc- 
metue  fatto  ad  efaminare  i Tuoi  clletci 
fopra  parecchie  filiazioni  di  corpi,  efo- 
ftanze  terrellri.  Ma  proprietà  veramente 
eminente  in  grado  fcmmo  fi  è , che  le 
venga  mefcolato  colla  porzione  infiam- 
mabile della  friggine  , e dil'ciolto  in  un 
vafoben  chiufo,  viene  quello  Talea  pro- 
durre un  fosforo.  Un’  oncia  di  quello 
faled’urinanelladivilata  guifa  feparato, 
edifgiunto  dalla  fua  parte  utinofa.econ 
eftrema  efattezza  (che  tale  abbifognavi) 
mefcolato  con  una  tneza’  oncia  della 
medefima  filiggine  , viene  a iommini- 
flrare  col  divilato  metodo  una  dram- 
ma del  miglior  fosforo.  Il  reftduo allor- 
ché è fcccato  non  ne  produce  nè  poco, 
nè  punto. 

11  dottifsimo  Autore  da  noi  più  Gate 
commendato  non  pretende  già  di  deter. 
minare  con  tutta  1’  cfattezza  la  verace 
origine  di  quello  falej  ed  è di  fentimen- 
to  , che  il  fuo  acido  polfa  introdurli  nel 
corpo  umano  dagli  alimenti  vegetabili. 
Haquello  Valentuomo  oflervaioin  altro 
luogo,  come  il  crefcione,  la  fenapa.e  lo 
flellb  graoo  eziandio,  efpofli  ad  un  fuo- 
co violentifsimo  , e fommamenee  ener- 
gico , producono  di  pari  un  fosforo. 
Quindi  ei  penfa  non  fetiza  gran  dirittu- 
ra di  meate,  che  6a  di  meltieri  che  que- 
llo acido  trovili  mefcolato  colle  divifate 
foltanze  l e cofa  del  tutto  foroigliante 
può  accadere  in  altri  vegetabili.  Penfa 
ftmigliantements  , che  quella  fua  con- 
gettura venga  ad  elfere  fiancheggia- 
ta , e folidata  , perchè  1’  urina  in  tem- 
po d‘  Ellate , allorché  la  gente  cibali 
abbondevolmente  dLfollanze  vegetabili, 
produce  fempre,  e collantemente  quello 
•Pale  in  una  grandiffima quantità.  VeggaG 
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Mjrgraft.  nelle  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia di  Berlino  focto  1’  anno  174 6. 
Vegganli  di  pari  Mifcellanea  Berolineo. 
Tom.  7.  pag.  341. 

Spirito  di  Sale-  Da  quello  Menllruo 
viene  fciolto  il  ferro  in  un  liquore  verde 
inclinante  al  giallo  ; e (duglie  il  rame 
in  un  liquore  d’  un  color  giallo  fu  toma- 
mente carico  , e profondo.  Lo  (lagno 
difcicglielì  in  quello  ftelTo  fpirito  di  Tale 
con  una  violenza,  e con  uno  feoppietto, 
e llrepito  forpiendentiffimo  , ed  in  una 
grandiliima  quantità.  La  foluzione  di- 
viene un  fiuido  pallofo,  filfo  , ma  pellu- 
cido. In  elfo  menllruo  fcioglicfi  di  pari 
il  piombo  ; ma  dopo  che  una  fiflfatta  fo- 
luzione fi  è ripofata  per  alcun  tratto  di 
tempo  , vedovili  fempre  , e collante- 
mente  calate,  e precipitare  al  fondo  del 
vafo  una  bianchillima  polvere.  L’ argen- 
to , $'  e’  ila  perfettamente  puro  , noa 
ifeiogliefi  nello  fpirito  di  fale;  ma  *’  ei 
contenga  eziandio  porzione  così  piccio- 
la  di  rame,  ficcome  è cofa  cosi  rara,  che 
fembra  una  fpezie  di  miracolo,  che  altri 
incontrili  in  quello  metallo  pcrfettifsi- 
mamente  puro  , in  tal  cafo  la  fua  fuper- 
fide  viene  perpetuamente  ad  elfer  cor- 
rofa,  cd  il  Tuo  colore  tutto  macchiato,  • 
lordato.  Lo  fpirito  di  Tale  fcoglie  il  mer- 
curio in  un  liquore  limpìdiiìimo;  fe  ven- 
ga diluto  coll’  acqua,  non  ifeioglie  il 
regolo  dell'  antimonio  ; e fe  quello  re- 
golo venga  ad  diete  dticiolto  dallo  fpi- 
tito  di  fale  in  grado  ellremo  concentra- 
to , fe  vengavi  aggiunta  una  picciolifsi* 
ma  porzioncella  d’ acqua  , oppure  s’  ei 
venga  femplicemente efpolload  un’aria 
umida,  vietivi  ridotto  in  una  finifiiima 
polvere.  Il  peltro  feiogliefi  intieramen- 
te, e perfettamente ir>  quello  menllruo. 
Vegg.  Crsmtr,  l' atte  del  fagliare,  p.3#. 
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Sa  uff  & , SaJ-marsh.  Cosi  appellano 
gl’  lngleli  quel  dato  luogo  , ove  li  fab- 
brica il  fale,  dei  quali  luoghi  hannovene 
parecchi,  che  fono  naturali  nelle  regio- 
ni più  calde  , ove  il  fole  cfalando  I'  ac- 
que dei  laghi  falli,  lafcia  il  fale  afciutco, 
ed  acconcio  per  fervirfene  nel  fondo, 
fsnza , che  davi  bifognata  alcun’  arte, 
lavoro,  o manifattura  umana  per  farlo. 
Cosi  nella  Mofcovia  non  meno  , che  in 
alcuni  altri  luoghi  hannovi  delle  intiere 
campagne  di  fale.V  eggafi  l’ articolo  Sa- 
ab- bajo  di  fopra. 

Quelle  regioni  pertanto,  ove  quello 
fate  non  viene  a formarli  naturalmente, 
e dipersè  , po (ionio  fabbricare  perfec- 
tHsimamente  gli  uomini  coll'  arte , e 
coll’  induflria,  e polfonvi  formare  delle 
faline  , nelle  quali  polToofi  fervire  del 
calor  folare  con  grandifsimo  vantaggio. 
Que  Ho  viene  effettuato  anno  per  anno 
con  prolieto  , e vantaggio  grandemente 
conlidcrabile  in  Francia;  nè  vi  ha  ombra 
menoma  di  ragione  , onde  noi  altri  in- 
gieltnon  pofsiamo  fare  ladeffacofa,  e 
qui  predo  di  noi  in  Inghilterra  , oppu- 
re nelle  nortreColonie  Americane,  tut- 
toché la  nollra  infingardaggine  non  ab- 
bia finora  fatto  penfare  a ciò  da  teda  d’ 
uomo. 

Par  piantare  una  falina  fa  di  medieri 
che  venga  fcelta  una  bada  pianura  o pia- 
no di  terreno  unito,  od  addolfzto  al  Ma. 
re  , ed  iofieme  dilungato  dalle  imboc- 
cature dei  grofsi  fiumi , e quedo  piano 
èanchefommamente  necelfario,che  tro- 
vili in  vicinanza  d’  alcun  comodo  porto 
peri  badimenti  dacarieo.  Fa  fimiglian- 
temente  di  medieri, che  il  terreno  Ila 
libero  dalle  forgenti,  o polle  naturali  d’ 
acqua  dolce,  e fuori  ,ed  a coperta  delle 
fCHciUi  iuoadaziooi;  « fe  mai  folle  pof- 
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Ubile  vorrebbe  avere  un  fondo  argillofo: 
ed  ultimamente  rendelì  onninamente  in- 
difpenfabile,  che  quedo  dato  luogo  me- 
defimo  trovifi  ben  difefo  dal  Mare  per 
mezzo,  o di  naturali , oppure  d’  artìfi- 
ziali  rive  , od  argini  di  terra  di  una 
conveniente  , ed  adeguata  confidenza, 
e groffezza. 

Nel  terreno  fceho  per  la  falina  colle 
defcricte  condizioni  fa  di  medieri,  che 
venganvi  fcavate  tre  grofjifsime  folle,  o 
dire  gli  vogliamo  ricettacoli.  La  pri- 
ma di  quede ampifsime  fofse,  o ricet- 
tacoli può  addimandarìi  uo  ferbato- 
jo  oconfverva  ; avvegnaché  in  elfo  dee 
farli  palfare,  e devili  confetvare  1’  acqua 
del  Mare.  Il  fecondo  ricettacolo , il 
qual:  dovrà  edere  didimo  in  tre  didin- 
te  forte , le  quali  vengano  a comunicare 
infieme  1’  una  coll’  altra  per  mezzo  di- 
ftretcifsimi  canali, o riufeite,  e che  deb- 
bono contenere  fatamoja  di  gradi  diffe- 
renti di  forza  , portóni)  dicevolmente 
addimaodare  le  folle  della  falamoja , o 
da  fatamoja  ; ed  il  terzo  ricettacolo  dee 
efler  provveduto  di  un’  ingrelfo  ,o  var- 
co , od  irobocacuta  , fra  la  quale , e fra 
le  foffe  della  falamoja  , dovravvi  Cor- 
rere un  lunghifsiroo  , affai  flretto  , ed 
intralciato  canale  ; il  rimanente  del  ter. 
reno  per  la  falina  dovrà  edere  divifo  in 
picciole  fofee  di  pochifsimo  fondo,  che 
conterranno  una  gagliardifsima  , ed  ia 
grado  fommo  impregnata  falamoja,  la 
quale  appunto  in  else  dovrà  convertirli, 
e cangiaili  in  fale  effettivo  ; e perciò 
quede  con  tutta  la  maggior  proprietà 
potranno!)  addimandare  le  fofse  del  fale, 
o le  pozze  del  fale. 

Il  primo  ricettacolo,  o Ila  il  ferba- 
tojo  fa  di  medieri  , che  abbia  una  co- 

municazioac  col  mire  per  «euq  dj 
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un'  adeguato  foffo , che  ita  da  cadauno 
de’  Tuoi  lati  difefo  da  un  muro  , o di 
pietra,  odi  matton  cotto,  e fatto  d’ 
una  tale  profondità,  che  per  merru  del 
medefimo  tutta  l'acqua  del  fctbatojo 
non  meno  , che  delle  altre  patti  delle 
faline  , goffa  clfer  valevole  a fcorrcr 
fuoti  nell'  acqua  buffa  ; c per  mezzo  d’ 
efso  fimigliantementc  il  Mare  pofsa  ef- 
fere  introdotto  entro  il  medefimo  fetba- 
tojonei  rigonfiamenti  del  marino  l’elio; 
c quello  folfo  dovrà  elfere  per  cotal 
guifa  fabbricato  , e difpoflo,  che  nella 
marea  bada  la  fJina  polla  elfere  ripiena 
d’  acqua  del  Mare  all’  altezza  di  quelle 
dicci  dita  nel  ferhatojo , e per  confe- 
guenro  nelle  marce  più  alte  , alla  pro- 
fondità di  quei  due  buoni  piedi  , allor- 
ché richiede  I’  occafione  d’  allagare  la 
falina  , ficcomc  dovraffi  perpetuamente 
proccurare  , che  fegua  nella  flagione 
del  verno,  allorché  r.on  dee  elfervi  fat- 
to il  fale  : conciofskchè  per  mezzo  fo- 
migliante  , i lavori  fattivi  di  legname 
rengonvi  ad  elTer  mantenuti, e conferva- 
ti  dal  marcirli  , ed  andar  male,  coinè 
anche  viene  a tenerli  a coperto  il  fondo 
argiilofo  della  falina  medefima  dai  dan- 
ni , ed  ingiurie  dei  geli , e delle  brine. 
Il  folfo,  che  dovrà  trovarli  fra  il  leiba- 
tojo  , ed  il  Mare  , fa  di  mefìieri  , che 
abbia  una  cataratta , o grata,  per  la  qua- 
le pofTa  efferc  ammetta  1’  acqua  del  Ma- 
re , é per  cui  mezzo  pofTa  quell'  acqua 
medefima  elfere  , e rtenuta  , e laicista 
ufeire  , fecondo  che  porterà  , e vorrà 
1'  occafione  dei  lavori  del  Tale,  o del 
bifogno  della  falina  medefima.  Vcg. 
Brownrig,  Trattato  dei  (ali,  pag-  } 7. 
Vegganfi  di  pari  le  noflre  Tranfuzioni 
Filofofiche  fattoli  nura.  51. 

Le  varie  alleine,  o ritet  acali  fa 
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di  meflieri  , che  non  abbiano  turti  i lo- 
ro refpettivi  fondi  fopra  un  livello,  o 
piano  uguale  medefimo , ma  è onnina- 
mente neceffario,  che  fieno  fatti  di  pro- 
fondità, o l altezze  difuguali  ; di  ma- 
niera tale  che  il  primo  ricettacolo,  che 
denominammo  il  fetbatojo,  polfa  e fiere 
quelle  otto  dita  e mezzo  più  profondo 
delle  folle  ,0  pozze  del  fale  nel  terzo 
ricettacolo.  Le  ciflerae  da  falamoja  li- 
mate fimigliantc  fra  il  fetbatojo  , e le 
pozze  del  fale  é onninamente  neceffa- 
rio,che  fieno  di  difuguali  profondità. 
Quella,  che  rimane  addoflo  , o rafen- 
te  al  ferbatojo  è neceiTario , che  lia  la 
più  profonda  di  tutte,  e quella,  che 
trovali  vicina  o contigua  alle  pozze 
del  fale  dovrà  efferc  la  meno  profonda 
di  tutte  le  altre  ; ma  é agiatamen- 
te neceflatio  , che  tut>  e quelle  foffo 
fieno  meno  fonde  del  fetbatojo  roe- 
defìmo  ; ed  tliendo  nella  divifata 
guifa  coflrutti  i tre  ricettacoli , l’ aci 
qua  trovameli  nella  medefima  altez- 
za in  tuct'clfi,  e formante  colla  fua 
fupcrficie  una  Ipezie  di  piano  continua- 
to , e feguito  , verrà  ad  elfere  alta  nel 
ferbatojo,  o del  fondo  di  dieci  dita,  do- 
ve nelle  fofsette  , o pozze  del  fale  noti 
farà  più  alta  d' un  femplice  dito,  « 
mezzo. 

Non  meno  la  lunghezza  , che  1’  am  ■ 
piezza  o larghezza  sì  delle  cilerne 
da  falamoja,  che  dei  ferbatoj  , o con- 
ferve, dovranno  eifere  a d.fcrezione: 
ma  dee  avvertirli , che  è Tempre  maglio 
il  peccare  nel  formare  le  inedelime  più 
grandi  , e generalmente  parlando,  elle- 
no vorrebbon  efsere  d'  una  fiffatta  gran- 
dezza , che  valcffsro  a Ibmminiilrare 
alle  pezze  del  fale  una  collante  fornitu- 
ra di  falamoja  pienamente  fattoilata,  cd 
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impregnata  di  fale  ; e per  fimiglìante 
effetto  egii  è onninamente  recedano 
1’  averle  di  differenti  dimenfioni  in  dif- 
ferenti paefi  , e regioni  , fecondo  il 
grado  maggiore  ,*o  minore  del  calore. 

1 fondi  non  meno  del  fetbatojo,  che 
delle  foffe  , o cifterne  da  falamoja,  do- 
vranno edere  fopprannati  , e per  cosi 
efprimerci  rintonacati  d'  affai  tegnente 
creta  atgillofa , o di  terra,  o terriccio 
di  tal  natura,  che  vaglia  a tener  l'acqua; 
ed  i Fran/efi  fervonfi  di  un'  argilla  o 
ruffa  , od  azzurra  , che  dovrebbe!)  avere 
in  pronto  nelle  rene  , o tenute  adjacen- 
' ti  alla  fallila.  In  effe  folle  il  rodo  riefce 
fempre  formalmente  meno  bene  dell' 
azzurro  , avvegnaché  il  rodo  colorifca 
fempremai  molto  più  il  fale  ; ma  per 
proccurare  un  fale  perfettamente  puro 
da  fimigliance  fpezic  di  manifattura,  il 
fonJo  di  qnefle  cifterne  vorrebb’  effere 
Appannato  con  alcun  cemento  netcilfi- 
mo,  il  quale  reneffe  perfettamente  l'ac- 
qua, e che  non  ifpacchifi,  e fcrepuli  così 
agevolmente.  Vegganfi  le  Tranf.  Filo- 
fof.  num.  citato. 

Effendo  la  falina  nella  guifa  fopprad- 
defcritta  fabbricata,  ed  ordinata,  coloro, 
che  lavorano  al  fale  nella  fhgione  pro- 
pria, e dicevole  dell'  anno,  aprono  o 
follevano  la  cararatta,  o grata  , allorché 
il  fluito  è terminato,  e fanno  fcolar  fuo- 
ri turca  l’acqua  flagrante:  ciò  fatto  din- 
nolt  a racconciare  il  fondo  della  falina 
In  luoghi  diverfi  , ovunque  lo  veggiano 
neceffjrio  , e nettano  , e rimondano  i 
parecchi  ricettacoli  dal  fango  , e dalFa 
mondiglia;  dopo  di  ciò  nella  prima  ma- 
rea , o rigonfiamento  del  ftaffo  ammet- 
tono l'acqua  dèi  Mare  entro  la  fallita 
fino  a tanto  che  venga  quella  ad  inon- 
dirla  tutta,  p ^shs  trovili  ucl  fetbatojo,  o 
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conferva  grande  all’  altezza  delle  già  dì- 
vifate  dieci  dita.  Nel  tratto  d'  uno,  o 
di  due  giorni  la  mafsima  parte  dell’  ac- 
qua trovali  nelle  pozze  del  laleefalata, 
e ciò,  che  in  effe  rimane,  è una  gagliar. 
difsima,  e ricchifsima  falamoja;  allora 
efsi  vanno  ammettendo  nella  fai  ina  nuo- 
va copia  d acqua  marina  nei  due,  o ere 
fuccedenti  rigonfiamenti  del  fluffo,  e 
così  guardanfi  con  ogni  maggiore  accu- 
ratezza di  non  ammettere  entro  la  fali- 
na altrettanta  quantità  d’  acqua  recente, 
e nuova  , quanta  è fiata  quella , che  ha 
dileguato  in  vapori  il  calor  del  Sole, 
proccurando  , che  coftan  temente  s’  alzi 
nella  conferva  generale  alla  nota  altezza 
delle  dieci  dita  , e coftantemente al/rii 
un  dito,  e mezzo  nelle  foffe  o pozze 
del  tale  : ed  allora  quando  la  flagione 
corre  eccefsivamente  calda  , oppure  al- 
lorché dominano  venti  acuti  , e rifec- 
canti , gli  operaj  fogliono  riempier  hi 
falina  alquanto  più  alta  della  mifura  di- 
vi fata  finora. 

Tutte  le  pani  della  falina  vengono 
per  fiffatto  modo  allagate  dall'  acqua, 
che  efee  fuori  del  ferbatojo  , o confeiva 
generale  ; ma  l’  acqua  del  Mare,  che  è 
ammefsa  entro  la  conferva  medelìma, 
non  vietv  già  ad  cfsere  ammefsa  , o !a- 
feiata  entrare  eniro  l'  altra  acqua,  o fala- 
moja delle  cifterne,  o delle  pozze  del  fa- 
le; conciofsiachè  le  varie  parecchie  par- 
ti del  lavoro  vengono  a comunicare  infra 
fe  foltanto  per  uno  ftremfsimo  canale* 
o per  meglio  efprimerci  per  via  d’  an- 
guftifsimi  canaletti  ; così  vienvi  prov- 
veduto , e proccurato  , che  T acqua  fal- 
fa  , che  fgorga  fuori  della  conferva  ge- 
nerale, convenga  a rinculare,  ed  a cor- 
nar di  bel  nuovo  entro  la  wredalìma,  m* 
cb*  feavemente  * ed  a bel  agio  feguiti-» 
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fcorrere  per  lo  lungo  fino  a tanto  che 
.ella  arrivi  ad  entrare  nella  feconda  ci 
/terna  , o folla  da  falamuja  , e d , quella 
alle  terza  cillerna  , venendo  ad  ciTere 
forzata,  c (pinta  innanzi  dall'  acqua  ma- 
rina , che  viene  di  tratto  in  tratto  ad  ef« 
fere  ricevuta  nella  conferva  generale. 
Durante  quello  Icntiisimo  torlo,  il  flui- 
do acquofo  fempre,  e collantemente  le 
ne  vola  via  , e dileguali  in  grandiltima 
quantità  per  1’  efala/ ioni  ; e la  la'amoja 
viene  continuamente  a prepararli  per  la 
-cri(lairzzazionc,'VÌa  via,  che  va  feorren. 
do  lentil'simamente  lungo  la  Ialina,  di- 
venendo per- ogni  , e qualunque  luogo 
ij)iù  gagliarda  via  via,  che  ella  va  approf 
•limandoli  alle  pozze,  o fi  ile  del  late;  di 
maniera  tale  che,  allora  quando  viene 
ad  imboccare  in  quelle  medefime  poz- 
ze ella  trovali  pienamente  , cd  intiera- 
mente latollata  , ed  impregnata  di  fale,- 
-e  quelliOperaj  prendonli  una  cura  paui- 
colarifsima  di  difendere  l’ imboccatura, 
od  ingreffo  delle  pozze  lidie  da  file  con 
.ben  lungo  ftrettifsimo  canale  , nel  qual 
mezzo  la  falamoja  contenuta  io  quelle 
pozze,  vien  rattenuta  dal  ritornarli  di 
bel  nuovoindierro,  e dai  mefcohrfì  col- 
la falamoja  più  debole,  e meno  impre- 
gnata dtjie  conferve , o folle  della  fala- 
moja. Simigliantemente  vico  prela  cura 
da  quegli  Operaj , che  la  falamoja  ga- 
gliardamente impregnata  delle  pozze 
del  fale  venga  a fpanderfi  , e fparpanarli 
■fuori  fommamence  fottilc,  e che  riman 
ga  per  confegueote  efpofla  al  S«ie  con 
un’  aiTai  grande, c dilatata  fuperficie;  av- 
vegnaché per  un  mezzo  fimigliaote  1‘ 
acqua  venga  ad  efalare  dalla  falamoja 
medesima  con  vivacità  e con  ifpeditezza 
maggiore,  ed  il  fale  virnead  eUervi  la- 
tfcu. to  indiar©  nelle  lue  crillalline  coa- 
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erezioni.  Quelli  ciiftalli  , o Cai’ effetti- 
vo laie  da  i lavoranti  alle  Franzefi  ialine 
vien  cavato,  ed  ellratto  ogni  giorno, e 
vien  drlpolto  alla  per  fine  tutto  ammaf- 
fato  inficine  in  ilpezic  di  montagnole,  o 
mucchi  piramidali , i quali  fogliono  ef*i 
■tuoprire  nella  vetta , o fommità  con  pa- 
glia , con  tirarne  , o con  cola  lìmiglran- 
te  ; e per  fidano  modo  vengono  alena- 
re a coperto  quelle  crillallizzazioni  fa- 
llile dalle  ingiurie  della  llagione.  Così 
con  una  picciolilsima  fpefa,  e con  altret- 
tanta picciola  briga , e diiìurbo  viene  ad 
elser  preparato  il  late  , il  quale  viene 
Iperimentaro  acconcifsimo,  e nato  fatto 
per  ogni  , e per  qualfivoglia  d, -medico 
ulo  : e la  trancia  viene  ad  efjcr  nel  van- 
taggio d afsai  profittevole  articolo  dì 
commercio,  pel  traiporto  di  quello  Cale 
nelle  regioni  flraoiere,  che  comprarlo,» 
moneta  contante  dai  medefimi  Franzefi. 
Veggali  Btownrig  , Trattato  dei  fair,  p. 

45- Veggafi  di  pari  l'  Articolo  Sà  Li- 
èi»/» , di  l'opra. 

Sal  p<i™.  Hannovi  alcuni  terreni 
nella  Giammaica  non  meno,  che  nelle 
altre  polire  Piantagioni  Americane,  i 
quali  viene  a Ile  rito  , che  contengano  il 
Sai- petra  ; tuttoché  non  fienovi  flati,  fi- 
nora eretti,  e piantati  i dovuti  lavori  per 
raffinarlo,  e per  prepararlo.  É (lato  fpp- 
rimeniaco  , e toccato  con  mano,  come 
la  terra,  che  lo  contiene,  produce  degli 
effetti  in  ellremo  differenti  nei  vegeta- 
bili, da  quelli  effetti,  che  vengono  ufual- 
mence  fopr’efsi  vegetabili.prodocti  nella 
terra  comune. 

Le  canne  dello  Zucchero  , che  cre- 
dono in  quelli  pezzi  di  terreno,  vengon 
tu  ad  una  maggiore  altezza,  e d' una  £ 
grotiszza  affai , ma  affai  bene,  maggiore 
di  quelle  , che  allignano  t ecrefeonone-. 
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■1‘  gli  altri  terreni.  Ma  fe  quelle  non  ven- 
,,vw  gano  con  prontezza  maciullate , marci- 
V fconlì  con  una  predezza  incredibile  , e 
non  fanno  cosi  buona  riufcita  neilii  boi- 
!>°  litura  per  errarne  lo  Zucchero,  (iccume 
uu  le  altre.  Quella  fpeziedi  radice  mangia- 
!**  bile  appellata  pomo  di  terra,  piantata 
in  quella  lpe/ie  particolare  di  terreni, 
'*■  viene  collantemente  fperimentato  , che 
giu gne  a perfetta  maturezza  due  buoni 
meli  prima  di  quello  facciali  in  altre 
k terre  ; ma  fa  fimigliantecnente  di  me- 

^ /Iteri , che  ne  venga  fatto  fubito  ufo,  al- 

-<  tramente  vanno  male  quelle  radici  in 
••  brevifsim’  ora  ; avvegnaché  il  fai  pecre  li 
o mangi  la  loro  pelle,  la  quale  in  quelle 

)'  ftelfe  radici  è elfai  più  fottile  di  quella 

li  delle  altre , che  vegetano,  e crcfcono  in 

« altro  fcolo,  e per  confegueote  la  porzio- 

> ne  carnofa , o polpofa  , toltane  la  pelle, 
i-  comincia  tollo  a decadere,  ed  a corrotti- 

• perii.  Il  tabacco  piantato  nei  terreni  me- 

• d e funi  viene  di  pari  a rimanervi  grande- 
mente alterato  rifpetto  alla  fua  natura. 

ti  Farvi  certamente  onacrefcita  forpren- 
<■  dentemence  pronta , e vivace,  e diviene 
affai  vegeta,  ben  nutrito,  e gagliardo, 
ma  nel  curarlo  non  ha  un  colore  cosi 
h-  buono , come  quello , che  vegeta,  e vien 
s su  nelle  terre  comuni  , né  li  conferva 
cosi  bene.  Moltifsime  balle  di  quello 
tabacco  fono  andate  male  intieramente 
£ÌÌ  nel  mare,  avvegnaché  le  foglie  fenoli 
marcite,  e pofeia  andate  in  polvere  inu- 
.ir  tilifsima.  E viene  , oltre  ciò,  riferite, 
sili  comecofa  certifsima  , che  quello  tabac- 
co , allorché  viene  prefo  in  fumo,  vam- 
.-«•  peggia  entro  lepipeingrofsifsime  fiam- 

* me.  Vegganfene  le  no  lire  Tranf.  Filof. 

' fono  il  n.  j j« 

* Sorgenti  del  Sale.  Hàvvi  un’  abbon- 

* JeyoJifsima  for geote  falla  nelle  vicinan- 
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ze  di  Dunham  , la  quale  viene  a perderli 
nel  paefe,  e per  la  Campagna  col  fuo 
alzarli  nel  letto  del  fiume  Weare,  Que- 
lla non  ha  ufeita,  o sbocco  in  alcuno 
fpiazzo  particolare  di  terreno  , tna  ger- 
moglia fuori  della  melma,  e del  terreno 
fa  (Tu  io  pel  tratto  di  quaranra  buone  per- 
tiche di  lunghezza  ,e  d’  inrornoa  dieci 
pertiche  di  larghezza.  Quella  Porgente 
falla  viene  meglio  oifervata  , ed  dami- 
nata,  allorch’  e’  corrono  dagioni  alciuc- 
te,  appunto  nel  cuor#  dell'  Edite;  coo- 
ciofsiaché  appunto  in  qnedo  dato  tempo 
l’acqua  del  fiume  venga  tutta  condotta 
in  un'altra  parte  del  canale,  e quello 
luogo  rimanga!)  afeiutto.  Quella  acqua  i 
è fatata  ugualmente  che  le  falamoje  del- 
la nodra  Provincia  di  Chesh,  e tuttoché 
fia  pochifsima  , rifpetto  alla  ft  a quanti- 
tà , in  proporzione  alla  grdfezza  del 
Fiume,  nulladimeno  ella  viene  a co-  v 
municare  una  manifed.fsima  falledme.; 
all'acqua  per  un  tratto  Tote’ elsa  d’  un 
buon  centinaio  di  pertiche.  Da  alcune? 
perfone  curiofe  ne  è data  in  tempo  d’ 
Edace  raccolta, ed  è data  fvaporata,  ed 
è da  co  toccato  con  maoo,come  ella  fiorn- 
minidra  un'  ntilifs imo  l’ale  , niente  fo- 
migliante  a quello  , che  vien  femmini- 
drato  dalle  Porgenti  faline, che  trovatili 
fra  terra  ,od  in  terra  ferma  , che  è il 
nodro  Pale  bianco , o Pale  detto  di  ca- 
nedrino , ma  che  i piuttodo  analogo  al- 
fa! bajo  , o l'ale  di  fofsa  , d'  un  colore  - 
feuro,noo  gran  fatto  piacevole  al  palato,; 
ma  acconcifsimo,  e nato  fatto  per  ogni, 
e per  qualunque  ufo  della  vita  , come; 
qualfivoglia  altro  ottimo  fale. 

L’acqua  di  queda  falla  Porgente  ficcoi. 
me  in  tempo  d’  Edate  feorre  fra  le  pie- 
tre , le  tigne  tutte  d’  ua  colore  rorstc-.1 
ciò , e queda  è una  proprietà  non  coma*- 
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ne  ad  altra  faìamoja  , od  acqua  filati. 
V egganfene  Indolire  Tranfaz.  Filofof. 
fottìi  il  n.  i 6 5. 

Nella  Provincia  diChesh.come  anche 
in  parecchie  altre  Contèe  fa  quella  no- 
fitta  gente  un'ufo  grandifsimo  dell’acqua 
di  quclte  forgenti  , come  un  concime, 
ed  un  governo  per  le  loto  p idofsioni,  e 
terreni.  Fanno  efii  ufcir  fuori  fopra  i 
loro  canapi  quell'  acqua  delle  forgemi 
fatate  per  alcun  tratto  di  tempo  deter- 
minato , dopo  che  vi  è piovuto  fopra; 
e per  mezzo  Affitto  la  quantità  del  fa!e, 
che  elfe  acque  della  forgente  contengo- 
no , viene  a mefcolarfi  , ed  incorporarli 
coll' acqua  piovana , la  quale  cosi  viene 
a non  aver  quella  forza , che  polla  dan- 
neggiare  il  frumento,  o 1’  erbadapafeo- 
lo,e  tuttavia  viene  ad  edere  energica 
tanto  , che  badi  par  uccidere  i vermi,  e 
.gli  altri  iofettacciacci  di  terra,  che  tan- 
10  mal  fanno  al  fermento,  ed  alle  biade. 

I vegetabili  fimigliantemcntc  d'ogni, 
e qualunque  fpetie  vengono  ad  edere  da 
un  Affitto  governo  migliorati  , e van- 
taggiati d'  aliai , avvegnaché  non  abbia- 
vi terreno  da  palcolo,  che  iografsi  il  be- 
fitiame  in  miglior  forma,  ecco  maggior 
prontezza  , quanto  quelle  date  terre,  le 
quali  vengono  cosi,  ed  a certi  d ari  tem- 
pi proprj  allagate  con  quell'acqua  falata. 

Noi  abbiamo  degli  efempii  di  un’ ef- 
fetto fimigliante  dei  fate  marino  in  pic- 
cioli quantità  , e foltanto  in  opportuna, 
e dicevole  occafione  fparfo,  ptoducente 
fcene  grandifsimo  ai  pafcoli  in  quelle  al- 
tifai  me  pallore  , che  trovanfi  intorno  ad 
Erith,  le  quali  vengon  fol tanto  inonda- 
teci allagate  alcuna  fiata  nei  rigonfia- 
menti del  fluirò  marino  di  Primavera. 
Quelli  pafcoli  ingraiTano  il  bediame  di 
Quaiiùvoglia  generazione  in  una  guifa 


SA  Ir 

forprendentlfiima.  Ella  fi  è,  adir  vero,’ 
una  cofa  da  dordire,che  non  fiavi  (lata 
finora  teda  d uomo  , che  abbia  tentato 
un  regolar  governo  dei  terreni  col  fale 
con  un'  innanzi  di  quella  forte  , e fopra 
quello  piano  medelimo  avvegnaché  il  fai 
bajo , o fale  di  foiTa  pollali  avere  ad  un 
prezzo  vilifsimo  io  tempo  di  pace  , ed 
uno  dajo , o due  allegnato  ad  un’juge- 
ro  di  terreno,  verrebbe  con  fomtna  pro- 
babilità a produrre  tutti  i vantaggi,  che 
daquedi  divilati  allagamenti  de1  rigon- 
fiamenti del  Mare  pel  fludb , e dalle 
Porgenti  falle  abbiamo  veduto  edere  pro- 
dotti. Non  fono  mancati  alcuni  de’nodri 
fattori  campagnoli  , i quali  fi  fon  fatti  a 
fperimentare  di  fpandere  due  lltja  di 
fale  fopra  un’ jugero  di  terreno  fubito, 

•che  hanno  feminato  il  loro  grano,  e ven- 
ghiamo  accertati , che  il  tentativo  ha 
avuta  tutta  la  migliore  riulcita.  Veggafi 
Morti mer . Della  coltivazione. 

7 » 

Sali  microfopi  cimenti  t faminati.  Il  ce- 
lebratifsimo  Monfieur  Leuwenhoek  ci 
ha  aperto  un  campo  d’  immenfo  tratto, 
ed  eflenfione  per  le  odervazioni  micro- 
fcopiche  , nello  fvaporamento  di  certi 
dati  fluidi  , entro  i quali  fieno  fiati  per 
innanzi  dilciolti  i fiali  di  varie  pianteci 
eziandio  d’altre  fofianzedi  fpezie  forai- 
gliante-  . 

i fiali  fidati , generalmente  parlando, 
viene  aderito  dai  Chimici,  che  non  am- 
mettano alcuna  crifiallizzazione  : Ma 
quello  curiofilsiroo  invefiigatore  ebbe  a 
trovare,  che  in  edendo  fvaporati  in  pie-  s 
ciolifsime  quantità  fiotto  , o dinanzi  ad 
un  buon  microlcopio,  ciafcheduoo  d’ef-  * 
fi  tali  germogliava  benifsimo  in  mioutif-  S 
fimi  , ma  in  perfettamente  regolari  cri-  ^ 
ftalli,e  quelli  bene  fpedo  di  forme  varie  ^ 
io  un  medefimo  fiale  ; ma  che  quelle  va- 
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fietadi  erano  foltaato  d'  un  eneo  dato 
sumero  , e eh:  niun’  altro  Tale  , fé  non 
fe  quel  foto  , al  quale  quelle  appartene- 
vano, pofsedevalc  tutte  nella  raedelima 
gitila  regolare. 

1 lodi  dicamene!  del  Tale  pur  troppo 
comuni  prelro  i Signori  Chimici  pofson’ 
efsete  feoperti  , e rilevati  a maraviglia 
bene  per  un  tal  mezzo  , e dal  medefimo 
pofson  efsere  ottenuti  altri  vantaggi  non 
pochi  aflai  rilevanti,  come  anche  gran- 
diftimo  divertimento,  e piacere  lodevo- 
lifsimo  , e fora  inamente  pregevole  ai 
dotti , e curiofi  invelltgatori  dei  naturali 
prodotti  nella  offervazione  efatta  della 
varietà  non  meno  , che  della  bellezza 
delle  figure. 

La  maniera  deli’  altre  tutte  più  di- 
lettevole d'  efaminare  quelli  fati  lì  è 
per  mezeo  d'  un  microlpio  foiar.ej  ma 
la  maniera  piti  accurata  e più  accon- 
cia, ed  appropriata  per  dedurre  da  ciò 
delle  confeguenze,  li  è quella  di  fervir- 
B del  rnicrofcopio  comune  doppio.  Il 
metodo  confiiie  nello  fciogliere  una 
picciola  quantità  di  Tale  di  qualfivoglia 
fpezie  nell'  acqua,  e d'  aggiungere  a 
quella  a un  di  pretto  la  quarta  parte 
di  fpitito  di  vino:  quello  viene  a ren- 
dere il  tutto  un  meitruo  molto  meno 
adattato  , ed  acconcio  per  confervare 
il  Tale  nella  fua  Colazione  , e per  con- 
feguente  con  maggiore  fpeditezza  vie- 
ne elio  Cale  fra  ef*o  a formare  le  fue 
concreztoni.Unagrofta  gocciola  di  que- 
llo liquore  dovrai!)  porre  Copra  la  fuper* 
Scie  di  un  piattellino  di  crillailo,  o di 
vetro  nitidifsimo  aitai  lettile,  per  una 
Sfiatta  guifa,  che  pofja  rimanere  in  uni 
comoda  politura  per  ofservatc  perfet- 
t «mente  gli  oggetti  col  rnicrofcopio. 
i Quindi  quello  piattelleuo  , o pezzo 
fa mi.  Tarn.  XV II, 
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piatto  di  crifhlio  dovrà  efser  tenuto 
fofpefo  fino  a tanto  che  venga  a rimane- 
re lòavemente  nfcalJaioda  unchiaiif. 
lìmo  fuoco  ; e quando  comincia  a eva- 
porare, il  vetro  dovrà  collocai  fi  in  quel 
punto  Cotto  il  rnicrofcopio  , ed  intorno 
al  medefimo  dovrà  porli  in  opera  altra 
lente  ingrandente  per  efaminarlo  l fali 
verranno  veduti  cominciare  immediata- 
mente a germogliare,  ed  andranno  for- 
mandoci via  via  fotto  l’occhio  in  bel-* 
lifsime  ligure;  avvegnaché  alcune  afso- 
miglierannofi  a rami  d albero , altri  a 
rovine  di  fabbriche,  ed  a fortificazio-- 
ni,  ed  a cofe  fomiglianti;  ma  ciò  , che 
deefi  più  che  tute’  altro  ofservare,  co- 
me co  fa  elfenzialirsima  al  fate  medefi- 
mo , fono  certi  piccioli  feparati  o fem- 
plici  germogliamenti  , fomiglianti  ad 
altrettanti  cri  dalli.  Quedi  fono  total- 
mente determinati  nella  loro  figura,  • 
dove  gli  altri  fono  più  vaghi , ed  in-1 
certi.  Quelli  verranno  Tempre  , e co-  • 
llantementc  ai  cfler  prodotti  i mede- 
fimi  da  ua  medefimo  Cale,  gli  altri  ef- 
fendo  a mala  pena  il  doppio  eziandìo 
da  differenti  gocciole  della  foluzione 
medeficna  fimigliar.fi  in  tutti  i rifpet- 
li.  Veggaofene  le  nolirc  Tranf.  Filo- 
fof.  nutn.  171.  pag.  1075.  , 

Dal  CorJuut  Btntdiclus  degli  Aulo-  . 
ri  vengonci  fomminillrate  tre  fpe- 
zie differenti  di  Cali  , o dire  gli  voglia- 
mo criiìalli  Icmpiici  , feparati,  e nelle 
fpezie  loro  perfettifsimi.  Laprimafpe- 
zie  di  quelli  è un  fottilifsimp  quadra- 
to , l’ altra  un  corpo  bislungo,  e molto 
piàfifso,  e fatticcio,  che  in  ciafchedu- 
na  delle  fue  ellremità  vien  terminato 
da  una  punta , ed  afromigliantilì  in  pic- 
ciolo , o come  dicono , in  miniatura,  ai 
pctfetcifsimi  germogliamenti  dalla  dog- 


Digitized  by  Google 


*8  S AL 

pia  punta  delcrillallo  di  rocca.-  e final- 
mente quei  della  terza  fpezie  fono  pi- 
ramidi quadrilatere  della  forma  a ca- 
pello la  medefima  di  quel  del  fale 
comune.  I germogliamenti  bislunghi 
delle  due  punte  in  quello  fale  fono  i 
piò  numeroli  , e fctnbra,  che  fieno  la 
perfcttifsima  figura  del  genuino  ed 
inficme  del  più  puro  fale  della  pianta. 
Sono  quelli  in  numero  così  grande  , e 
così  minuti,  che  il  valentissimo  Mon- 
fteur  Leuwenhoek  dice,  eh' ci  ne  rin- 
venne tanti  nella  quantità  d'  un  fempli- 
cifsimo  granello  d’  acqua  , quante  fono 
le  fleile , che  l'occhio  umano  può  con- 
iare nel  firmamento  in  una  notte  fcrena. 

Quefli  jComeanchedi  pari  i or i (la!  1 i 
di  moltifsimi  altri  fidi  continuano  nella 
loro  figura  regolate,  mentre  1*  acqua 
trovali  intorno  ai  medelimi,  ma  poiché 
quella  è andata  fvaporandofi  , ur.ifcon- 
fi,  ed  acccozzanfi  inlieme  , e divengo- 
no framifehiati  , ammansati,  e confuti. 

L’Afsenzio  ci  fomminiflra  nel  fuo  fa- 
le una  varietà  numetofifsima  di  figure. 
Quando  quello  comincia  a germoglia, 
re,  od  a formate  le  lue  criflalli/zazioni 
per  Io  fvaporamentodell'  acqua,  vienvi 
rilevato,  e fcopcrto  on  numero  di  pie. 
«iolifsimi  germogliamenti  dalla  punta 
raddoppiata  afso migliami  fi,  quanto  al- 
la loro  figura  , a capello  alla  fpuola  d uo 
tefsiiore  : dopo  di  quelli  vengonvene 
rilevali  alcuni  quadrati;  dipoi  alcu- 
ni , che  hanno,  lei  angoli,  e con 
tutto  quello  foco  piatti,  e fottilifsi- 
ir.i  ; alcuni  altri  afsomiglianlì  a trian- 
goli coi  lati  troncati,  o mozzi,  ed 
alcuni  fono  grotti  , e bislunghi  , altri 
poi  grofsi  , e quadraci , e tutti  all’  in- 
torno bordati , od  orlati  con  una  fo- 
njiglianza  Jet  concorni  tagliati,  od  ia- 
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tacesti  d'  uno  fpecchio  , o fpera  da  ri- 
mirarvifi.  t 

11  vetriolo  azzuro  , oltre  i fuoi  pro- 
pri cri  Halli  di  forma  romboidale  , che 
fono  i primi  a germogliare  , od  a for- 
mare  le  loro  concrezioni , ne  fommini. 
lira  dopo  di  quelli  degl'  altri  bislunghi 
in  gran  numero.  1 primi  criHalli  rom- 
boidali non  hanno  grofsezza  fenfibile, . 
ma  in  ogni  iridante  vanno  crefcendo  , 
e divenendo  piò  grofsi  , e piò  fatticci, 
mentre!  occhio  Halli  rimirandogli. Que- 
lli da  priucipio  fono  pellucidi,  e lenza 
alcun  colore,  ma  dopoi  vanno  divenen- 
do , e facendoli  fuccclfivaraente  azzur- 
ri , via  via  eh'  e'  vanno  crefcendo  in 
grettezza. 

L’  olio  d»  tartaro  fatto,  e proccurato 
per  mezzo  di  (ciogliere  il  fale  iu  un  li- 
quore , o per  piò  chiaramente  efpri- 
merci  col  difcinglierti  che  fa  il  fale, 
divendo  un  liquore  per  mezzo  dell' 
umido  dell'  aria  , a la  bella  prima  ger- 
moglia in  corpiccioli  bislunghi  , e ci- 
lindrici, ma  fommamente  lottili  , affo- 
migliantifia  picciolilfio;e  tagliuzzatine 
di  capelli:  dopo  di  quelli  fannovifi  ve- 
dere , c compatifcono  in  ifeena  certi 
corpicciuolt  piatti , aventi,  o due  obli- 
que ellrcmità  , oppure  una  fola  ellre- 
miià  diritta,  e 11  altra  ellremità.  pec 
lo  contrario  obliqua.. 

Le  ceneri  da  fapone  di  fermenti  della 
Ruflìa  formano  alla  bella  prima  delle 
concrezioni  in  figure  fomigliantiflìme 
a fpuole  da  teffitori  r ma  quefle  incon- 
tanente dopo  vanno  slargandoli  , e di- 
latandoli , e perdona  per  confegucnte 
la  loro  forma  : dopo  di  quelle  compa- 
rilconvi  delle  figure efangolari  con  bali 
dilatate,  e larghe,  allomigliantilì  ad 
alcuni  dei  diamanti  nativi  c dei  enfiai- 
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li:  fri  quelli  bannoveoe  altri  bislunghi, 
e piatti , ma  mozzi,  e troncati  a ciaf- 
cheduna  delle  loro  «Uremica,  ed  alcu- 
ni tondeggianti  : altri  finalmente  av- 
viciaanrifi  a quella  figura , ma  con  va- 
rj  angoli,  non  meno  irregolari  rifpetco 
al  numerb,  che  alla  groffezza. 

La  Canfora  forma  delle  CTiftallizza- 
7 ioni  regolari,  approffimantifi  alla  figu- 
ra romboidale  , aventi  Tei  perfettilfimi 
lati  quantunque,  generalmente  parlan- 
do , i regolari  , quanto  alla  grofifezza, 
e la  loro  medriima  grolfezza  è per  lo 
piò,  e predo  che  univeifalmeate  ugua- 
le alla  loro  larghezza.  Fra  quelli  han- 
novene  parecchi  irregolari,  alcuni  affo- 
migliancilì  ad  una  pietra  focacja  da  ac- 
ciarino da  pillola,  ed  alcuni  larghi,  e 
dilatati  -nella  baie,  e Icorrenti  nella  for- 
ma d’  un  cono  , o piramide  avente  una 
finifsima  punta.  Vegganleoc  le  nollre 
Tranfa/ioni  Filofofich;  fotte  il  n.  173. 
pag.  1083.  Veggafi  di  pari  la  Tavola 
degli  Oggetti  Micrufcopici,  Clalfe  3. 

Sàie.  Nell*  llloria  delle  gemme  è 
quello  un  termine  uTato  da  Plinio  , e 
dai  buoni  Antichi  per  lignificare  un 
difetto  , ombra,  o macchia  , la  quale 
ftilifce,  ed  abballa  grandemente  il  va- 
lore della  gemma  medefima.  Sendoca- 
duto  in  acconcio  a Marziale  di  far  pa- 
rola di  quello  mancamento  , o pecca 
neicridadi,  invece  di  fale,  addiman- 
dolla  nitro  , nitruin. 

*>  Et  turbatalevi  quellus cryrtallina 
Nitro.  « 

1 Crìtici  alcuna  fiata  fonofi  fatti  a 
cangiare  quella  voce  Mir*  in  quella  di 
Vitro;  ed  altri  non  contenti  di  fiffacto 
dlùccaacio , ed  improprio  cambiamen- 
to hanno  fatta  la  confufione  anche  mag- 
f /o/e,  col  fari i a fupparre,  che  il  ride- 
d/yftb.  Tg/n.  XY Ih 
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vole  Poeta  non  imendelTe  il  crillatlo  di 
rocca,  ma  un  vetro  cridallino  . qidll 
però  con  buona  pace  di  quelli  Signori 
Critici  fon  tutti  errori  belli  , e buoni. 
Ella  fi  è cofa  pianiifima  , ed  cvidentif- 
fima  da  ciò,  che  hanno  detto  Plinio, 
ed  altri  Antichi  intorno  a quello  mede- 
fimo  foggetto  , che  il  Poeta  in  quell®, 
luogo  Dui!’  altro  vuole  intendere  fé  non 
fe  ciò , che  dagli  altri  Autori  antichi 
addimandafi  fale  , Sai.  Era  quella  una 
«uvolletta  ofcura  , e polverofa  appa- 
rentemente compolla  d’ una  congerie,  » 
quantità  diparticelle  Ialine, germogliati- 
ti  nelle  loro  refpettive  forme  dentro  la 
lortanza,  o corpo  del  cri  Hallo.  Le  gem- 
me, generalmente  parlando,  fono  foga 
gecteasì  fatto  difetto  , e noi  troviamo, 
in  particolare,  che  -io  fmeraldo  , viene 
alfairtime  fiate  ad  edere  da  quello  fale 
fviliio. 

Viene,  a vero  dire,  trovato  ai  nolrtri 
giorni  , che  il  Criltallo  è molto  pih 
foggetto  a quello  mancamento  di  qua- 
lunque delle  gemme  , e pietre  prezio- 
fe  ; ma  ficcome  gli  Antichi  Romani 
addimanvano  furerai  di  tutti  quei  tri- 
llarti di  color  verde  , che  trovavano 
nelle  miniere  del  rame  di  Cipro,  cosi 
ella  fi  è cofa  agevole  il  concepire,  che 
lo  fmeraldo,  ficcome  elfi  concepivano 
la  voce  , doverti  di  necelfità  ctTcre  fog- 
gettocon  frequenza  grandiifima  ad  un 
difetto  di  tal  nasuta.  1 Poeti  fervendoli 
della  voce  Nitram  , invece  di  quella  di 
Sai , facevano  ciò , che  agli  intendenti 
non  dee  recare  alcuna  maraviglia,  avve- 
gnaché i Greci  addimandalfero  il  file 
comune  Halonitrtrn  , di  modo  che  le 
voci  fembrano  a un  di  predo  Anonime. 

Sale  / Egitto  , f il  iEgyfti.  E’ quella 
meli’  lrtoria  Naturale  la  denominazione 
<J  3. 
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•imbuita  da  Ippocrate  e da  moli!  al»! 
eziandìo  de'  più  amichi  Scrittori  al  Na- 
iron  , o Nutru m degli  Antichi, che  vien 
denominato  da  certuni  anche  Nitro, 
Nitrum  , tuttoché  iia  una  foftanza  difTe* 
reniiirima,  e tutt’ altra  dal  noftro  nitro. 
Ebbe  quello  la  denominazione  di  Na- 
trum  , o Nairort  , da  Nutrì  un  ,0  Ni  tri  un, 
che  era  il  nome  d’  una  Cittì  dell'  Egit- 
to , e perciò  non  meno  quello  , che  il 
nome  , del  quale  fervidi  il  gran  Vecchio 
Ippocrate,  importavano  il  file  Egizia- 
no , Sai  Mgypti, 

Saia  Ammanite»  , od  Armoniaco. 
VeggaS  1’  Articolo  Ammoniaco. 

La  fu  danza  conclama  dai  buoni  An- 
tichi fotto  qneda  denominazione  , era 
differentifaitna,  c tutc’altra  da  quel  fate, 
etti  noi  di  prefente  caratterizziamo  con 
quello-  nome.  Quello  a vero  dire  non 
aveva  nulla  più,  che  la  nuda  apparenza 
particolare  del  Murra  , o fia  fale  comu- 
Bitumo  alimentare  in  una  forma  driata. 
Koi  abbiamo  di  prciente  il  fai  comune 
di  quella  medefuru  forma  in  alcune  par- 
ti del  noto  Mondo  ; ma  tuttoché  radif- 
fimo  da  predo  di  noi,  predo  di  loro  tro- 
vavalì  frequentiamo  ed  era  in  comune 

• corrente  ufo  , e veniva  (limato  la  fpe- 
liedilale  la  migliore  per  1’  ufo  della 
Tavola.  Diofcoride  nel  fuo  piano,  o de- 
icrizione  del  cnedefimo  è in  edremo  ac- 
curato , e fommamente  efprefsivo  , e 
poiché  vi  ha  rtconofciuco  le  varie  prò- 
prittadi,  e gli  ulì  del  fai  comune  , ei 
fafai  a deferì  vere  le  parecchie  forti  del 
anedelimo , e fra  efsi  in  modo  fpezialit- 
fimo  quella  fpezie  Arma,  la  quale,  fic- 
eotne  egli  dice,  era  la  fpezie  la  migliore 

• la  piò  perfetta  delle  altre  tutte.  Eppu- 
re con  tutto  quell;»  fetnbra  , che  dalla 
deferisiose  di  quello  Autore  fieno  £ca. 
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turiti  gli  errori  comuni,  ed  i grancipor- 
ri preli  finora  dagli  fcrhtori  rifpetto  a 
quello  fale;  avvegnaché  ei  ci  diee,  ch« 
quello  eri  un  fofaile  , e che  era  comper- 
ilo di  diritte  fibre  regolari.  In  progtedo 
adunque  gli  Scrittori  non  trovando  fai* 
della  fpezie  comune  alimentate,  che 
corrifpendede  a quelli  caratteri, e conce- 
pendo, che  la  malfa  oompoda  , coi  noi 
addimandiamo  fale  Ammoniaco  , era  di 
queda  ilruttura  , e di  limigliante  appa- 
renza, non  dubitarono  punto  né  poco  di 
determinare  , che  quello  era  appunto 
tifale,  che  dai  bucai  Antichi  denomi- 
navali/i/  Ammoniacum  , non  coolideraa- 
do  1*  incoerenza  di  quel  file  , o dei  ca- 
ratteri d'elTo  fale  colie  loro  deferizionf, 
nè  come  era  affatto  imponibile  , che  ve- 
oilfe  perpetuamente  ufato  nella  Tavole, 
non  altramente  che  il  falecomuoe.  Veg- 
gafs  Htll  Iflotia  dei  Fo&ii  pagg.  3 8 j. 
•Scfeq. 

Il  file  Ammoniaco  dei  Moderni  può 
edere  con  tutta  la  maggiore  agevolez<> 
za  del  Mondo  preparato  nell’  appredo 
maniera. 

Prenderai  quatti  once  di  fai  volatile 
comune  d'  oda  di  bue:  io  fattollerai  con 
gagliardidìmo  fpirito  di  file  marino  , e 
ne  farai  fveporare  P umidità  foverchir, 
e fopra  queda  vi  troverai  una  bella  fó* 
caccetta  di  veracidimo  fale  Ammoniaco 
lafciat»  indietro  nell'  operazione. 

E' quella  un’  Elperieoza  , che  ha  di 
pari  rapporta  alla  Chimica  Filofbfica, 
ed  alla  Chimica  Tecnica  , ed  operativa, 
comequella  che  fa  vedere  ,e  toccar  con 
mano  , che  gli  odori  pollone  benidima 
dipendere  delia  meccanica  Ilruttura,  e 
telsitnra  dei  corpi  , e ci  fa  a un  tempo 
medeftmo  firada  ad  un  metodo  di  per- 
chi  lai  ma  fpefa  per  fare  H fale  AsuB0ai*j 
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co  In  altri  paelì  ugualmente  bene  , che 
in  Levante.  Il  fale  volatile  quivi  impie- 
gato ha  un  odore  vivacifsimo  , acutissi- 
mo , e pungente  : Co»»  di  pati  , tutto- 
ché in  un  grado  minore  , lo  pofsiede  lo 
(pirico  di  tale  : ma  quelli  due  venendo 
mefcolati  , diftruggoofi  a vicenda  I’  un 
l’altro,  rifpetto  all'  odore  per  fi/Fatta 
guifa,  che  vengono  a lafciarc  la  focac- 
cecca  di  Tale  Ammoniaco  intieramente 
lenza  odore  ; ma  fe  uoa  prefa  di  que- 
llo fale  ammoniaco  venga  Uro  piccia- 
co  entro  un  mortaio  col  fale  di  Tarla- 
to , eppure  ben  anche  con  quallìvoglia 
altro  Alcali  fidato,  quello  tien  fu  e Al- 
levane 1'  acido  del  fale  marino,  e lafcix, 
che  il  fale  velatile  urti  le  narici  colla 
Uefsifsima  fenfazione  pungente  , come 
per  innanzi.  Veg  Sfiata, Lezioni,  p.421. 

I nollri  proprj  Vulcani,  o (iano  fuo- 
chi fotterranei,  che  noi  abbiamo  in  quei 
paelì , che  ci  fcmmiailtrano  il  carbone, 
ci  danno  anche  il  fale  Ammoniaco. Vicn 
quello  trovato  aderente  ai  lati  delle 
aperture  dei  divifati  nollri  Vulcani  in 
incrodamenti  d'  una  grolTezza  Comma- 
mence  conliderabile , fotto  altre  iocro- 
flature  di  Zolfo  fublimato.  In  quelli  da- 
ti luoghi  non  vi  ha  fale  fofsile , nè  al- 
cun'altra  cola,  dalla  quale  polla  for- 
marfi  il  fale  Ammoniaco  nella  guifa,  e 
foggia  comune , che  noi  fupponghiamo 
trovarvi!!,  ma  egli  apparifee  veracemen- 
te , ed  in  fatti , che  quello  vi  procede 
foltantodal  carbone, il  quale  ferve  d’ali- 
mento a quelli  fuochi  fotterranei  , o 
Vulcani.  Egli  è certifsimo,  che  il  Cale 
Ammoniaco  alcuna  fiata  vien  trovato 
eziandìo  nelle  fornaci  da  mattoni  cotti, 
e da  Embrici  , ove  nuli’ altro  vienviab- 
btugiato  /alvo  che  il  Colo  carbone  e la 
creta  da  mattoni , e da  embrici  com- 
CÀami*  Toni'  XVII. 
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rmirnfsima;  e ficcome  non  ri  ha  alcuno, 
che  polTa  farli  a fofpettare  , che  quello 
fale  contengali  entro  la  creta  comune, co- 
sì ne  viene  per  innegabile  confeguenz», 
che  il  Alo  carbone  fi  è quello,  che  quivi 
lo  Amminiflra.  Il  carbone  comune  fof- 
ftledi  quelle  medefime  Contee  fimigliarr- 
temente  contiene  dentro  di  fe  dell’  allu- 
me , dello  Zolfo,  e del  fale  Ammonia- 
co ; imperciocché  l’ allume nepuò  edere 
cavato  fuori  per  mezzo  delle  ufate  no- 
tifsime  operazioni  comuni  ; e quando 
quelto  viene  abbrugiato  , ficcome  eoa 
grandissima  frequenza  vienvi  fatto  a fine 
d' indurire  i fentieri  di  quelle  carbonaje, 
infìeme  con  elfo  vengonvi  trovati  comu- 
nemente nei  mucchi  , od  ammontature 
d’edo  carbone  l’Allume,  ed  il  fale  Am- 
moniaco niedefimo  in  qua  «d  in  là  fparti 
in  parecchi  luoghi. 

il  fale  Ammoniaco  trovato  nelle  aper- 
ture delle  montagne  ardenti  , o Vulca- 
ni, e mafsimameme  in  quelle  del  fatuo- 
fìisimo  Monte  Etna  , è evideutifsima- 
mente  il  medefimo  per  ogni , e qualun- 
que rifpetto  , che  i noflri  flefsi  tali  am- 
moniaci ; e quello  delfo  eziandio  , fic- 
come ci  è giuoco  forza  il  confelfare,  dee 
edere  flato  Armato  dai  carboni  , dei 
quali  le  innaccefsibili  vifeere  di  quella 
tremenda  montagna  pedono  contenere 
prediche  immenti  magazzini  , e minie- 
re ; tuttoché  non  tic  lia  (lata  giammai 
finora  rintracciata  alcuna  vena  Allevata 
tanto  che  badi  verfo  la  fuperficie  d'efl© 
monte:  che  abbia  potuto  edere  fcavata 
per  ufo  dell’  umana  generazione.  E’  lì- 
migliantemente  podibilifsimo,e  che  que- 
llo fale  poffa  edere  fomminiltrato  altresì 
da  altri  bitumi  , nell’  ardere , che  quelli 
fanno  ugualmente  che  il  carbone  , ni 
dee  edere  per  modo  alcuno  rivoca»  *4 
G i 
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dubbio  ,*  che  moltii'sitne  concerie  ne 
po(lano  cflìre  trovate  eziandìo  in  quei 
terreni  adjacenti,  e circonvicini,  il  tale, 
che  trovali  ai  lati  delle  bocche, ed  aper- 
ture del  Monte  Etna,  vienvi  trovato  in 
affai  grolle  , c ben  fatticce  focacce  , e 
nelle  flagioni  alcione  puovvi  elici  e rac- 
colto in  copia  ab’oon  levolilsima  ; cd  c 
fommamente  probabile,  che  una  gtan- 
difsima  porzione  di  quello  , die  i V e- 
ne/iani  comprano  nelle  altre  parti  deli* 
Europa  , polla  venire  da  quelli  medefi. 
mi  luoghi.  O quello fale,  eppure  quello 
altresì  dei  notici  proprj  Y'ulcani  può  be- 
nilsimo  eifer meflo  in  opera  intuiti  i la- 
vori ed  operazioni  della  Chimica  , colla 
flelfa  (lefsifsima  tiufeita, che  quelU  dell’ 
altro  fale  ammoniaco.  Queflo  è per  fe 
Hello  bigio  , e grufolano  , ma  iu  meteo- 
Jandolo  colla  calcina,  e bagnando  quella 
mcfcolanza  , follevavilì  uno  fpirito  vo- 
latile ; ed  in  fublimando  una  millura  del 
mcdelìmodi  conferva  colle  ceneri  da 
fapone  f nc  viene  ottenuto  , e proccura- 
to  un  bianco  ed  afciuttifsimo  fale  vo- 
latile, (e  alia  millura  del  fate  ammo- 
niaco , e delle  ceneri  di  fapone  vengavi 
aggiunta  alcuna  porzione  di  fpirito  di 
vino  , verranne  ad  eifer  prodotta  copia 
più  abbondevole  del  fale  volatile  , che 
per  qualfivoglia  altro  metodo.  Veggan- 
fene  le  noflre  Tranf.  Filofof.  fono  il 
oum.  1 30. 

Noi  liaroo  ottimamente  assicurati  che 
quello  fale  è una  concrezione  , il  cui 
acido  è quello  del  fale  marino,  ed  il  fuo 
alcali  è un  fale  volatile  urinofo.  Si  l’una, 
che  1’ altra  d’ambeJue  quelle  foflanze 
vengono  rilevate,  e trovate  nel  far  arde- 
fe  il  letame  a fegno  che  follcvifi  , ed 
fmifcafì  in  fuliggine. 

£e  vi  ha  occafione  di  disgiugaerc  , e 
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feparire  1’  acido  del  fale  marino  dal  fale 
ammoniaco,  favvi  meramente  di  meflie- 
ri , che  vengavi  raelfo  in  opera  l’acido 
verriolico  comune  , ilquale  ficcome  * 
notifsimo  , che  egli  è’più  potente,  e più 
gsgl  ardo  di  quello  del  lai  marino,  così 
egli  viene  a Ipogliare  quell'  acido  del 
fuo  alcali  per  mezzo  della  fua  forza  fu- 
periorc,c  divienvi  la  bafe  d'  un  novello 
tale  concreto  di  conferva  con  quello  aci- 
do , mentre  1'  acido  del  fale  marino, al- 
lora libero, c reparato, può  elferne eftrat- 
to  purilsimo  per  mezzo  della  dillilla- 
zione. 

Ma  fe  per  altra  parte  venilfe  ricerca- 
to d’  eflrarre  dal  Tale  ammoniaco  il  fuo 
alcali  volatile , le  foflanze , che  in  tale 
cperazione  dorrebbon’  elfere  meife  in 
opera,  fono  quei  fali  alcalini,  i quali  agi- 
feono  lopra  1’  acido  del  fai  marino,  aflor- 
bcndolo  : e 1' alcali  volatile  diviene  li- 
bero , e fi  Solleva  con  ogni  picciolilsimo 
grado  di  calore.  Quello  alcali  in  quella 
p.arcicolar  guifa  follcvato  comparile,  e li 
fa  vedere  in  due  differenti  forme  , in 
quella , cioè  , d’ un  liquido  , che  vic-n 
denominato  fpirito  di  fale  ammoniaco, 
e nell’  altra  di  un’  alcali  afeiutto  , che 
addimandafì  il  (ale  fubliroato  del  fale 
ammoniaco  ; e quantunque  quelle  due 
foflanze  vengono  alcuna  fiata  ottenute 
disgiuntamente,  nulladimeno  in  alcune 
operazioni  trovanti  in  parte  dell’  altra 
fpezie.  Quefla  faccenda  viene  ottima- 
mente fptegata  , ed  appianata  dal  dotto 
Monfieur  Du  HameJ  nel  fuo  Corfo  d’ 
Efperienze  fopra  una  fiflatta  foflanza. 
Vegganfene  le  Memorie  della  Reale 
Accademiadelle  Scienze  di  Parigi  fotto 
1’  anno  1735. 

Siccome  l’ aggiungere  un’  alcali  fi  è 
il  metodo , e la  via  di  feparare  dal  fale 
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ammonisco  quell’ alcali  volatile  natura- 
le , cosi  quanto  pi»  energico,  e pollante 
faràquell’  alcali,  che  verravvi  aggiunto, 
tanto  meglio  potrà  altri  protnetterfene 
1’  effetto.  Il  gelìo  , la  calcina , il  Tale  di 
tartaro  e le  ceneri  di  fapone,  fono  fiate 
tucte  quefle  foflanze  mede  comunemen- 
te in  opera  per  limigliante  imprefa  ; e 
tutt'ejre , a riferva  della  fola  calcina, fom- 
minifirano  1’  alcali  volatile  in  una  forma 
afeiutta,  del  che  non  è da  maravigliarli; 
conciofsiachè  quelli  fieno  rutti  corpi  a- 
teiutti  diperiè-,  e naturalmente  prima 
della  divifaca  operazione:  vi  ha  però  una 
circoilanza  in  quelle  medefimeoperazic- 
ni  , che  è in6nicamente  degua  d' elfere 
confi  dorata,  ed  c,  che  alcuna  hata  le  me 
fcolanzc  fomminiflrano  più  alcali  volati- 
le del  pelo  di  tutta  la  quaotitàdel  l'ale 
ammoniaco  llelfo , dal  quale  quello  me- 
defino alcali  volatile  viene  cflratto.  Ol- 
tre di  quello  c giuoco  forza,  ch’c’  venga 
Appello  , che  ne!  fondo  del  vafo  riman- 
gaii  tutta  per  intiero  la  materia  acida: 
ma  tutto  il  fatto  d'un  tal  fenomeno  In- 
fogna , che  fia  , che  quello  fale  volatile 
urinofo  è cosi  eccedentemente  energico, 
e polTcnte  , che  giugne  a follevare,  ed  a 
condur  via  feco  ail*  insù  dicoglerva  una 
porzione  dell’ altra  fua  materia. 

Rimanfi  però  tuttavia  da  invclligare 
di  vanraggio,  onde  la  fola  calcina  venen- 
do unita  , e congiunta  col  fale  ammonia- 
co cella  diltillaziooe,  fomtninillri  queil’ 
alcali  volatile  in  una  forma  liquida, op- 
pure , fe  così  piaccia  , che  ci  clprimia- 
do  , nello  flato  di  fpirito  di  fale  ammo- 
niaco. Radiffime  hace  follevafi  alcuna 
coL  in  una  forma  afeiutta  in  queflame- 
defnraoperazione;  e quando  ciò  avviene 
è c fa  piccioliffima  ; ed  allorché  non  Al- 
ietàvaij  liquido,  ficcome  alcune  volte 
Chamb.  Tom . XVII. 
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fuole  accadere,  bene  fpellb  non  vi  fi  fol- 
leva  di  pari  alcun'altra  cofa  in  niuna  for- 
ma : dove  per  lo  contrario  infieme  con 
gli  altri  aleatici, alzavafi,  come  abbiamo 
già  additato  , più  del  pefo  di  tutta  la 
quantità  del  medefimo  fale  ammoniaco. 
Noi  fappiamo,  e conofciamo  benifsimo, 
che  quella  Allanza  liquida  , che  ci  ag- 
grada di  denominare  fpirito,  non  è altro 
Alvo  che  il  medefimo  medefimitlimo fai 
volatile  (dolco  in  acqua, oppure  inalcun' 
altro  umido  lòmminidrato  dalla  materia 
aggiunta  al  fate  nella  dillillazione,  eche 
quello  fale  in  Allevandoli  ha  condotto 
fupra  il  fuo  diifolvente  di  conferva  , ed 
infieme  con  elle.  La  calcina,  tuttoché 
fpogliata  in  un  grado  affai  confiderabile, 
c grande  della  propria  fua  umidità  per 
mezzo  di  quella  medesima  operazione, 
clic  la  fece  calcina,  nuiladimeno  ritiene 
perar.che  tanto  che  balla  per  1’ elfetto 
dello  lcioglicre  il  Ale  in  quel  dato  flui- 
do , che  noi  appelliamo  fpirito  di  fale 
ammoniaco;  e quando  l'operazione  coll* 
calcina  non  rielcc  la  cola  è dovuta  uni- 
camente a quello,  cioè  , che  la  calcina- 
zione della  calcina  medefimaè  Hata  così 
perfetta  , che  è giunta  a fpogliarla  di 
tutta  la  lua  umidità  :e  la  verità  di  que- 
llo fatto  è evidentiifima  , avvegnaché l* 
aggiungervi  una  piccioliffima  porziou- 
cella  d'acqua  fa  si  ,che  perpetuamente 
Allevivi!!  quello  Hello  fpirito  in  una 
quantità  fulìicieite,  e quello  con  un  gra. 
do  di  fuoco  minore  di  quello,  col  quale 
può  elfere  ottenuto,  allorché  non  vienvi 
aggiunta  1' acqua  medefima.  Con  tutto 
quello  però  noi  ci  troviamo  tuttora  molto 
indietro  rifpetto  l’appianare,  onde  la  cal- 
cina agifea  in  guifa  differente  da  ciò, 
che  faccianfi  tutte  le  altre  foHanze  ag- 
giunte a quello  fale,  e donde  ella  faccia, 
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che  Bua  frlFerir.à  un  r;ecoC<r»  che  il 
forma  afciutca. 

Oifcrva  il  dotto  Monficur  Da  ILocl, 
come  dalla  fua  , o per  la  tua  formazione 
viene  la  calcina  ad  clTerc  p r i v a r 3 . e fa- 
gliata di  tutti  gli  acidi  , e di  tutta  la  fua 
umidità  ; ma  , che  per  mezzo  delle  lue 
grafie,  cd  untuofe  particelle  , fe  quelle 
fieno  da  nicchi  incorporati  cd  itvure- 
defimaci  nelle  [.'tetre,  dalle  quali  efiacal 
cina  fu  fatta,  oppure  dai  i>itu:ni  naturali 
delle  pietre  medefinie , ella  novali  per- 
petuamente in  auo  di  ticovrarc  ciò,  on- 
de era  Hata  dalfuoco  fpogliata:  cheque- 
ila  abbonda  d’  un  numeto  grandilltmo  di 
particelle  di  fuoco;  e die  per  mezzo  di 
quelle  ella  viene  ai  diete  abilitata  ad 
agire  fopra  la  materia  tirinola,  e perciò 
fopra  la  materia  gtafsj  dello  llefso  fale 
ammoniaco;  le  egli  avvenga  , che  uni- 
fica ù intimamente  con  elsa  a legno,  che 
non  pofsa  efserne  feparata  , o fe  vengane 
ficompoRa , e per  cosi  clprimerci,  abbru- 
giata  ed  aria  inficmc  con  efsa.  Quello 
poi , che  fiancheggia,  ed  infteme  viene 
a confermare  quella  congettura,  fi  è,  che 
Moofieur  Da  Hamel , avendo  dtllillato 
quatrro  dramme  di  fale  ammoniaco 
con  una  dramma  di  calcina  recente  , o 
fatta  di  frefeo,  venne  ad  ottenerne  una 
picciolifrima  quantità  di  fale  volatile  in 
una  forma  afciutca  ; avvegnaché  la  cal- 
cina in  cosi  picciola  quantità  non  forte 
valevole  ad  impedite,  che  il  Tale  da  que- 
llo fpirito  comparifse  in  una  forma  a- 
fciucta.  Ed  èagevolifsitao  il  conchiude- 
re  da  ciò,  che  un  fai  volatile  pofsa  efsere 
proccurato,  ed  oteenuto  dal  Tale  ammo- 
niaco colla  calcina  in  una  formaafeiutta, 
purché  il  fale  ammoniaco  venga  tnefeo- 
lato  in  una  proporzione  foverchianceuna 
certa  quantità.  Vegg.  le  Mamorie 
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de!!i  RealrAccai.  d.-lfe  Scienze  ii  P<t- 
rigi  fjtto  l’  anno  1755. 

Lo  fpirito , ed  il  fale  del  fale  ammo- 
niaco efisudo  la  materia  medi-lima  io 
forma  afciutca, ed  in  forma  liquidinogli 
è evidenriffimo  , che  di  quelli  due  fora’ 
é,  che  il  liquido  fu  infinitamente  piò 
urtante  le  narici  ; avvegnaché  le  parti- 
. celle  del  tale  troviti  lì  più  agevolmente 
dtfunice  da  quella  feconda  unione  : ed  .1 
fale  , in  una  forma  afciutca  , è in  grado 
cosi  eminentemente  volatile,  che  viene 
a fvaporatli  totalmente  , c per  intiero, 
allorché  venga  poilo  fopra  un  ferro  cal- 
do, e perciò  la  materia  fifsau  può  efsete 
fiata  quella, che  è Rara  fullcvata  inlietne, 
e di  conferva  con  elsa.  Da  ciò  apparike 
evidentifsimarnente  , che  l’ unione , che 
trovali  fra  quello  corpo  volatile,  eie  par- 
ticelle  dei  corpi  più  hfsati,  cui  egli  con- 
duce, e follcva  fopra  inficine  feco  nella 
fublimazione  , e che  fono  proprj.cnati 
fatti  per  dargli  la  forma  d’  una  concre- 
zione afeiutta  , è cosi  intima,  che  ella 
verrebbe  a far  teRa  , ed  a refirtere  alla 
più  levere  efperien/.e  , e cimenti,  fenza 
cherarfi  d'  un  menomo  che;  e,  di  vero, 
egli  è a mala  pena  pofsibile  il  giungere 
a Romperla  fiffatta  unione  , ed  a d.'sgie- 
garla. 

Le  aggiunte  , di  conferva  colle  quali 
il  fale  ammoniaco  vien  dillillato,  non 
f<no  già  una  ir  ateria  indifferente.  É on- 
ninamente nccefsai-io,  che  quelle  foRan- 
ze  da  aggiungerli  al  medefimo  non  fie- 
no cali , che  contengano  od  un’acido  ni- 
trofo,  oppure  un’acido  vetriolico:  con- 
ciolfiachè  il  primo  imbateendofi,  ed  in- 
conrrandofi  colla  parte  grafsa,e  fulfurea 
del  fale  ammoniaco,  pofsa  agevolilfirna- 
mente  cagionare  una  detonazione  , e 
sfiancare  i vali  ; e J*  altro,  che  è pur  an- 
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chs  sfsii  piò  petrcololò  , verrebbe  a 
fprigio.isre,  ed  a diftmpegoare  una  por- 
zione del  fale  marino , che  verrcbhefia 
mcfcolarfì  novellamente  colla  parte  vo- 
latile , colla  quale  di  preferite  non  dee 
efsere  in  verna  modo  congiunto,  e colia 
materia  grafsa  verrebbe  a formare  un  zol- 
fo di  un  odore  io  grado  elltcmo  difag- 
gradevole,  il  bolo  contiene  un'acido 
vetriolico  , e per  tal  ragione  dea  efsere 
rigettato.  11  gelso  mcfcolaro  col  fale  am- 
moniaco ci  fomminiflra  un  liquore  fu- 
mofo,  il  cui  odore  è realmente  infop- 
portabile  , e perciò  le  comuni  ceneri  da 
fapcue  fono  l'aggiunta  di  tutte  le  altre 
la  migliore  e la  più  adeguata. 

11  primo  che  $'  azzardò  a fommìni- 
flrare  internamente  il  fale  ammoniaco, 
fi  fa  Platero  ; ma  in  quel  tempo  Don  era 
noto  I*  ufo  di  quello  fale  per  le  febbri, 
ed  egli  lo  ufavadarc  foltanco  nelle  affe- 
zioni almatiche.  Nei  tempi  fucceilivi 
venne  confiderato  e feoperto  per  un  fe- 
hri/ugo.  Con  fiffatta  iatenziuue  medica 
viene  con  afsai  frequenza  ufaro  nella 
Germania  non  meno  , che  nell’  Olanda, 
e,  per  vero  dire  , con  grandifsima  ria. 
lata.  La  dolo  per  usa  perfona  fatta  lì  è 
una  dramma.  La  dofe  piu  abbondevole 
atei  cafi  di  temperamenti  fommamentc 
fiotti , e robufli  è quella  di  due  dramme. 
Un  ragazzetto  dì  undici  odi  dodici 
anni  può  prenderne  quei  due  fcrupoli, 
ed  un  bambolino  di  un’anno  può  fop- 
portarne  quattordici  grani.  Quello  Tale 
efercira  la  fua  principale  efficacia, e virtù 
nelle  febbri  intermittenti  , nelle  quali 
può  efsere  fomminiftrato  nella  maniera, 
che  feguita  : 

Proccurerai,  che  la  delibata  dofe  del 
fale  ammoniaco,  proporzionata  non  me- 
lo all’  età  ( che  alle  forze  del  paziente 
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vaiga  (ciotta  fn  un’oncia  c!  acqua  cernir, 
ne  , eppure  di  alcun'  acqua  dilliflata  , e 
proccurerai , che  il  paziente  la  prenda 
una  mezz'  ora  avanti  il  tempo  dell’  ac- 
collo. Quella  medefima  bevanda  dovrà 
elfere  ripetuta  di  bel  nuovo  nella  manie- 
ra llclfa  prima  di  ciafchcdun  parofsifmo, 
tino  a tanto  che  la  malattia  fìafì  del  tutte 
dilungata. 

Quantunque  il  medefìmo  ufo  d'  un 
liffatto  medicamento  fia  nelle  febbri  in- 
termittenti , egli  non  è però  fulcanto 
adattato  a tali  fconcerti  di  fanità  , ma 
può  benifsimo  clTere  d'  ufo  limigliante- 
meoce  nelle  altre  febbri  , o fieno  feb- 
bri d’  altra  fpczie.  La  dofe  medefima 
può  efser  prefa  ogni  cinque,  o fei  ore, 
bevendovi  ogni  volta  dietro  una  buo- 
na ciotola  d’acqua  di  falvia  fatta  a foggia 
di  Te.  Quello  fale  con  frequenza  gran- 
difsima fa  così  buona  riufeira  , che  una 
dofe  del  medefìmo  fsmplicifsìma  porta 
via  , e dilunga  1'  infermità  per  liffatto 
modo  , che  non  alza  più  la  teda  di  nuo- 
vo ; ma  fe  la  prima  dofe  non  produce  1’ 
effetto  nella  divifata  guifa,produrranno- 
lo  immancabilmente  altre  poche  doli 
fimiglianti.  E di  vero  quelle  due  , tre, 
od  al  più  quattro  dofi  ballano  , ed  ar- 
cibaflano  per  ottener  la  guarigione. 
Quello  medicamento  non  produce  ef- 
fetto vilìbile  fopra  il  corpo, falvo  quello  . 
d’unquafi  immediao  dilungamento  del- 
la malattia  : conciofsiachè  ei  non  operfj 
nè  per  vomito  , nè  per  ifcariche  di  fec- 
ce , nè  tampoco  per  fudore.  Sembra,  che 
l’effetto  del  Tale  ammoniaco  confitta  nel 
correggere  infieme  , e nell’  alterare  la 
materia  morbifica,  non  già  nell'evacuar- 
la  fuori  del  corpo. 

La  corteccia  del  Perù  è fuperiore  a 
quello  (ale  nelle  febbri  quartane  , e di  ; 
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vero  negli  altri  cali  ella  è più  certa  nel 
troncare  un  fecondo  prrolsifrao;  ma  nel 
fate  ammoniaco  noi  troviamo  , e fperi- 
memiamo  un’  altro  vantaggio,  del  qua- 
le è fp ravveduta  la  china  china, e quello 
fi  è grandifsimo  , quello  vale  a dire  , d 
impedire  le  ricadute. Quelle  riiad  ute  fon 
pur  troppo  comuni  , allorché  la  cura  ne 
è (lata  diretta  coli’  ulato  metodo  , ma 
a (lento  grande  contali  uncafo  fomiglian- 
te  , allorché  è (laro  meiTo  in  opera  que- 
llo fale  ammoniaco. 

Un’altro  vantaggio  di  fitnigliante  me- 
dicamento fi  è la  picca  la  quantità  della 
dofe  , come  anche  le  poche  don,  che  fo- 
no necefiùtie  per  un’  intiera  cura.  Dove 
per  lo  contrario  è noto  a chicchefsia 
quante  , e quanto  copiofe  doli  di  china 
china  vi  vogliano,  e qucllecon  affai  fre- 
quenza in  tali  pi c ci o 1 e dillanze  di  tem- 
po in  certi  dati  cafi  , di  modo  che  rcn- 
defi  bene  fpefsoduto,  c malagevole  il 
perfuaderfijChe  un  paziente  debba  ave- 
re la  foa  guarigione  dal  carico  d'  una  co- 
si naufeofa  foma  di  medicamenti.  V’cg. 
ganfi  Aita  Erud.  ano.  1717. 

Saie  dille  acque,  fili  aquarum.  E'que- 
fla  nell’  Ìlioria  Naturale  una  denomina- 
zione data  da  parecchi  degli  Antichi 
Scrittori  al  Nitro  degli  Antichi  , o Ila 
il  Natron  , O Narravi,  Vcggaft  di  fopra. 

Avevano  gli  Antichi  quello  fale 
principalmente  dall'  Egitto,  e denomi- 
navanlo  nelle  loro  efpreflioni  il  prodotto 
delle  acque  fvaporate  del  Nilo.  Per  fif- 
fatra  ragione  appunto  dal  gran  V ecchio 
Ippocrate  vien  detto  anche  fale  d’  Egit- 
to , fialiErypti , ed  alcune  6ate  fale  ve- 
gnente su  nelle  acque  , fiil  in  acquis 
cufici  ns. 

Sale  Circolato  ,fial  circolatum.  Nella 
Chimica  c uu  termine  quello  ufato  da 
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Paracclfo  per  una  preparazione  del  fai 
marino,  del  quale  colui  falba  diflingue- 
re  due  Ipezie  , fotto  le  denominazioni 
cioè,  od  aggiunti  di  fial  circolatum  minut, 
c di  fili  circolatum  majut.  Sembra  , che 
quelli  abbiano  una  grandillìma  affinità, e 
che  fieno  , quali  didi  fratelli  carnali  del 
cekbracilfimo  Alkaell , olia  Solvente 
univerfalepJel  quale  fi  fa  tanto  rombaz- 
zo  nelle  Opere  di  quello  Ciurmatore 
non  meno  , che  in  quelle  del  fuo  fuccèf- 
forc  Monfieur  Van- Helmont. 

11  Crrculatum  minus  pertanto  era  un 
liquore  proccurato  per  mezzo  d’  una  te- 
diohlfima  operazione  Chimica  del  fai 
marino  : Quello  fale,  dice  coflui,  èquel 
dato  corpo , in  cui , come  in  fuo  centro 
ha  la  Natura  piantata  la  maffima  perfe- 
zione ; c da  quello  llelfo  colui  conno’ 
indù  Uria  incredibile  proccurò  un  liquo- 
re , cui  egli  addimanda  un'olio  perpe- 
tuo , ed  al  quale  dà  fimigliantemente 
elfo  ftelfo  la  denominazione  di  primo 
Ente  dei  (ali  , Er.s  primum  fitlium.  ElTo 
medelimo  lo  chiama  il  più  eccellente,  e 
di  maggior  riufeira  degli  altri  fall  catti, 
e dichiarali  a bocca  piena  , che  ogni , e 
qualfivoglia  veleno  piega  fott’  elfo  la 
teda,  e che  effondo  ridotto  al  mafsimo 
grado  di  purezza,  e di  fottigliezza,  pe- 
netra , e palfa  tutt'  i corpi  ed  intiera-- 
mente  gli  fcioglic  ; mentre  elfo  medelì- 
lìo  rimanfi  nulla  affatto  alterato  nella 
fua  azione.  Sono  quelle  tutte  le  proprie- 
tadi  da  meifere  Elmonzio  attribuite 
cfprelfamente  al  famuli fsimo  Alkaell. 
Veggafi  1'  Articolo  AlkAest. 

Il  Circulatum  m.tjus  però  , ficcome  ci 
vien  meifo  innanzi  dal  medefimo  Auto- 
re , era  fenza  confronto  più  polfcnte,  ed 
efficace  , e molto  più  duro  , e malage- 
vole ad  edere  ottenuto,  del  primo,  o fia 
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Cìrculatum  minus.  Quello  vieti  denomi- 
nato da  quello  Cerretano  la  materia  del 
fate  Mercuriale, ed  il  fuoco  vivente:  Egli 
confelfa  , che  il  fuoco  aitifsimo  , e la 
vita  celefliale  trovali  afcofa  entro  il  Mer- 
curio comune , e dice,  che  la  Quintef- 
fenza  del  Mercurio  è fuoco  celefliale. 
Per  mezzo  di  quella  , e d’  altro  Somi- 
glianti enimmatiche  efprellioni  in  nu- 
mero ionumcrabile  , che  trovanfi  negli 
Scartabelli  di  queflo  Scrittore,  vi  è tut- 
to il  motivo  per  credere  , che  l*  Alka- 
efl  defcritto  da  MelTer  Elmonzio  al- 
tro non  fia  , fe  non  fc  una  Chimica  pre- 
parazione di  Mercurio,  e di  fall  mari- 
ni. Vegga!!  Boerhaave  Chem.  Pars  2. 
Pag-  57  3* 

Sale  Diuretico, /al  Diuretici ts  ’É  que- 
lla una  forma  di  medicamento  dell'  in- 
dole , e natura  di  quello  appellato  Terra 
/oliata  Tartari , introdotto  nella  Pratica 
Medicina  dall'  ultima  Farmacopea  del 
noftro  Collegio  di  Londra.  11  metodo  di 
preparare  fiftatto  medicamento  è nell’ 
appretto  guifa  .- 

Prenderai  di  qualfivoglia  fale  alcalico 
fidato  , una  libbra:  Lo  farai  bollire  ad 
un  lento  fuoco  in  quattro,  od  in  cinque 
pinted'  aceto  dillillato.  Allorché  la  fer- 
mentazione è terminata  , vi  verferai  Co- 
pra dell’  altro  aceto  dillillato  ; e poiché 
Ja  fermentazione  proveniente  da  quella 
aggiunta  d'  aceto  è di  pari  terminata, 
ve  ne  andrai  di  bel  nuovo  vergando  dell’ 
alerò,  e profeguirai  in  quella  medefima 
forma  fino  a tanto  che  eflendo  a un  di 
pretto  fr aporato  tutto  1’  umido  , venen- 
dovi aggiunto  del  nuovo  aceto  quello 
non  ecciterà  altramente  1'  ufata  fermen- 
tazione. Quello  avviene , generalmente 
parlando,  poiché  fono  flati  medi  in  ope- 
jì  /a torno  a dicci  quartucci  d’  aceto. 
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Allora  ne  farai  fvaporare  il  tutto  fino 
ali’  aridità.  1.1  fale  farà  impuro,  e bifo- 
gnerà,  che  per  un  piccini  tratto  di  tem- 
po venga  Squagliato  con  un  foavillimo 
fuoco  , quindi  eh’  e’  fia  Iciolco  nell’  ac- 
qua, e eh'  e’  lia  filtrato.  In  evento,  che  Io 
fquagliamento  fia  flato  fatto  adeguatam- 
ente,ed  a dovere,  il  iiquore.che  ne  verrà 
fcolato  , farà  limpido  cornei’  acqua  pili 
pura:  allora  farai  fvaporare  quello  roe- 
detimo  liquore  ad  un  calor  foavillimo 
fino  all’  aridità,  e ne  avrai  un  fale  can* 
diditfimo,  che  fi  Scioglierà,  o nell'  acqua, 
o nello  fpirito  di  vino.VeggaG  Pemberton , 
Farmacopea  di  Londra,  pag.  187. 

Sale  di  J ambii  co  , Jamblici  /al.  F. 
quella  nella  Medicina  una  fpezie  di  fale 
preparato  col  fale  ammoniaco,  e con  va- 
rj  ingredienti  aromatici , quali  appunto 
fono , a cagion  d’  efempio  , il  pepe  , il 
gengiovo  , il  timo  , 1’  origano  , e fimi- 
glianti  foflanze  , e tiene  la  fua  denomi- 
nazione da  Jamblico  , che  ne  vien  cre- 
duto 1'  autore  , o ritrovatore;  e che  vien 
Supporto  da  parecchi  Autori  antichi  un 
medicamento  in  fovrano  grado  eccellen- 
te per  la  concozione  degli  umori  crudi, 
e come  un  Soavissimo  catartico.  La  fua 
mafsimadofc  in  quei  tempi  fi  era  laquan- 
tità  picciolifsima  d’  una  mezza  cucchia- 
iata, o folo,  o dentro  un'  uovo  frefeo  da 
forbire  , oppure  mefeelata  con  altro  li- 
quore adeguato.  Vegganfi  Gorrmì  Defi- 
nitiones  Medicx  in  voce  Jamblici  /al. 

Sale  lucido  , Sai  lucidum.  Nell’Ilio, 
ria  Naturale  cosi  addimandafi  da  certu- 
ni il  nitro.  Altri  poi  fervonfi  di  quella 
frafe  , od  aggiunto  per  lignificare  il  nu- 
tro degli  Antichi  , che  è il  natron,  o na~ 
trum.  Veggafi  di  fopra.  Veggafi  di  pari 
1'  Articolo  N atbos. 

Sale  Marino, /al Marinai.  Nell’  Ivtto- 
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logia  vien  così  denominato  un  pefce  tru- 
taceo  , o della  fpczie  delle  trote,  e fio- 
golarmcntc  della  fpe/ie  dell’  Umbla  de- 
gli Autori,  e che  afsomigiiafi  grande- 
mente a quella  particolare  Ipczie detta 
Rottele.  Veggaft  1'  Articolo  Beute  le. 

Da  certuni  peto  vien  fofpettato,  che 
quello  pefce  non  ila  ditrerfo  in  modo  al- 
cuno eifenzialmence  da  quella  fpezie 
medeftma.  L quello  un  pefce  rarifsimo, 
e vien  prezzato  altamenteper  le  Tavole 
de'  ghiotti  facultufi  , ma  non  peicolt 
in  alcun  luogo  in  copia , nè  conferva:!  in 
mucchi  , ficcome  fanno  gli  altri  pelei, 
ed  in  compagnia,  ma  vivelì  perpetua- 
mente  folitario.  Quello  è un  pefce,  che 
ama  i fiumi  d'  acqua  chiarifsima,  di  fon- 
do fafsofo,  e di  vivacifsima  corrente,  ed 
il  fuo  cibo  otdinario  fono  i piccioli  pe- 
Sciolini.  La  grofsezza  fua  ordinaria  , e 
comune  fuol  efsere  del  pefo  d'una  libbra, 
e ratifsimamente  trovanfene  di  quelli, 
che  trafeendono  il  doppio  di  quello 
flefso  pefo.  La  fua  coda , e le  fue  pinne 
foao  d’  un  colore  rofso  vivacifsimo  : i 
fuoi  lati  , e la  fua  pancia  fono  di  colore 
rofsiccio  , avente  alcune  tacche,  o mac- 
chie di  verace  color  giallo.  Le  fue  fca- 
glie  fono  mezzanamente  grofse  , nè  fat- 
ilo via  agevolmente,  allorché  venga  Uro* 
picciato , o fcagliato. 

11  Sale  Marmai  v ien  diltinto  da!  cele- 
bratifsimo  Arredi  col  nome  di  falomone 
dalla  coda  forcuta  , avente  il  dorfo  gial- 
lognolo , diverfificato,  ed  afperlo  di  tac- 
che gialle.  Veggali  1’  Artic.  Salomone. 

Sale  marino  rigeneralo , fai  marinum 
regeneratum.  Nella  Chimica  è quella  la 
denominazione  afsegnata  ad  un  fale  ma- 
cino , prodotto , e proccurato  per  mez- 
zo d’ aggiungere  un’  alcali  al  fuo  fpirito 
acido  del  £ale  ellratto  per  via  di  difiil- 
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lazione.  L’  operazione  è come  fegue; 

Annacquerai  quattr’  once  d’  olio  di 
Tartaro  con  tanta  acqua  chiarifsima,che 
peli  tre  volte  pài  del  pefo  d’  efso  olio.* 
collocherai  quella  mefcolanza  in  un  vafo 
di  vetro  ben  alto, e lo  porrai  a rifcaldar. 
fi  , e vi  gocciolerai  qualfivoglia  fpirito 
di  fai  marino  , fiafi  quello  quello  del 
Glaubero  , oppure  quello , che  ila  fiato 
preparato  col  bolo  .-  agiterai  di  tratto  in 
tratto  il  vafo  per  acconcio  modo,  e con- 
tinuerai a gocciolarvi  dentro  I’  acido  di- 
vifato  fino  a tanto  che  il  liquore  alcali- 
co  fiane  fatollato  , e fino  a che  non  vi  fi 
folle  vi  più  etfervefeenza  : Filtrerai  il  li* 
quore  , e lo  farai  fvapurare  fino  ad  una 
pellicina  , «quindi  lo  porrai  a crifialliz- 
zarlì,  e verrannovi  proccurati  e prodot- 
ti de’  perfettilfimi  cn dalli  di  fale  mari- 
no , accordantifi  per  ogni,  e per  qua-  t; 
lunque  rifpetto  a quelli  del  fale  comu- 
ne. Veggaft  Botrhaave  , Chem.  Pars  z. 
cap.  253.  * 

Sale  di  Marte  , o fia  fale  del  ferro, 
ftl  Manti.  É quella  una  Preparazione 
Chimica,  la  quale  vien  fatta  nell’  appref- 
fo  guila  : 

Ti  farai  a mefcolare  infieme  un  quar- 
tuccio  d’  acqua,  ed  otto  once  d’  olio  di 
vetriolo  : andrai  verfandovi  dell  olio  in 
elfa  acqua  a picciolilfitne  porzioncelle 
per  volta;  ed  avendo  collocato  quella 
mefcolanza  in  un  vafo  di  vetro,  andrai 
aggiungendo  alla  medefima  quattr’  once 
di  limature  di  ferro.  Allorché  il  bolli- 
mento farà  celTato,  fvaporerai  il  liquore 
fino  ad  una  pelliciattoia  , e lo  porrai  a 
fare  le  fue  concrezioni  , o germoglia- 
menti falini.  Verravvi  trovato  un  vetrio- 
lo verde  , oppure)  un  fale  in  belliffieni, 
e nitidillìmi  crifiaiii , i quali  farai  afeiu- 
gare  per  ufo. 
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Quello  file  i una  delle  più  poffenti 
preparazioni  del  ferro.  Dirada,  ed  apre 
le  oftruzioni  , fienofi  quelle  di  qualun- 
que fpezie  eifer  fi  vogliano  , e forrifica, 
e dà  tuono  alle  vifcere  : riefce  di  pari  un 
eccellentiffirao  Medicamento  nelle  Ca* 
eheffie, nelle  oftruzioni  della  milza, e del 
fegato  , e nei  troncamenti  , o foppref- 
Soni  deicorfi  menftruali.  Ultimamente 
rione  fperimentato  eziandio  giovevole 
contro  i vermi. 

La  foggia  migliore  di  fommiaiftrar- 
lo  li  i involuzione,  vale  a dire  una  mez* 
«oncia  in  un  quartaccio  d’ acqua,  quattr' 
•nce  deila  quale  acqua  è una  adeguaci 
dofe.  Qualora  poi  quell'  acqua  venga 
bevuta  alla  maniera  delle  acque  calibe* 
ate  naturali,  vieoe  fperimentato , come 
•Ila  p*(Ta  di  lunga  mano  le  medefime  ne1 
fooi  buoni  effetti. 

Sa  i B Mirati It , fila  dii  Gtauhro  , fai 
Miratila»  Tuttoché  fia  quella  una  notif- 
Ama  preparazione,  ed  il  rifultatod’  una 
znefcolanze  di  un’  Acido  vetriolko  co! 
Tale  marino , e che  il  Mondo  abbia  per* 
petoamente  iuppofto  , che  non  poteffe 
•fferein  alcun’ altra  maniera  rinvenuto 
quello  Tale  faivo  che  per  mezzo  d'  una 
Rifatta  unione  proccnrara  dall’  Arter 
eontuttociò  Monlìeur  Heliot  ha  comu- 
nicato alla  Reale  Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi  un  piano,  od  illoria  dei  fuo 
nffer  trovato  nel  foio  vetriolo  fenza  l’-ag* 
ginn  ta  d*  alcuna  foltanza  fbreliiera  , od 
eterogenesi 

Il  vetriolo  verde  comune  , o fia  ver- 
derame, i cofa  notiftims , effer  fatto  itr 
Inghilterra  , per  mezzo  d’  una  unione 
dell' acido  fulfureo  delle  comuni  pietre 
pinti , e del  ferro.  Vien  gittato  del  fer- 
ro vecchio  ia  abbondevolifsitne  quan- 
yttJJ  d'  una  foluzione  delle  piriti,  af* 
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finch’  el  vi porta  effere  difciolto,  e I’  unica 
ne  viene  a produrre  una  concrezione 
nella  forma  d’  un  Tale  regolare.  Quello 
file  , ficcome  noi  conofciamo  ottima- 
mente , contiene  una  materia  fulfurea; 
fe  quella  poi  venga  ad  elfere  ottenuta 
dalie  piriti,  oppure  dal  ferro,  che  en- 
tra nella  fua  compofiziooe  fembra  pia- 
no : conciofjiachè  nella  diftlllazione  del 
fno  olio  efalane  Tempre  e collantemente 
un  gagliardi  filmo  , e fommamente  pe- 
netrante odore  di  Zolfo  per  le  giunture 
o commetiture  delvafo. 

Dannofi  fomigliancemente  alcun!  ve* 
tritìi, mafaimamente  quello  della  fpezie 
cornane  di  Svezia,  i quali  con  fornata 
probabilità  effer  poffono  alhjminofijcon- 
ciofaiachè  la  marchefita  affomigliaoteli 
all’  oro,  gialla,  e hicidifrima,  dalla  quale 
quello  vetriuolò  vien  proccurato,  foto- 
mini flra  fotto  la  Dillillazione  del  vera* 
clfrimo  genuino  Zolfo  nel  fuo  fato  na- 
tivo ,*e  dopo!  nella  tifata  rannata  viene 
fomminillraco  H vetriolo,  dopo  che  il 
rimanente  dell’ operazione  prima  è dato 
per  luogo  tratto  di  tempo  efpotto  all* 
aria  : ed  ultimamente  ci  fommioiilra 
eziandio  1'  Allume,  colf  aggiunta  dell* 
orina  , e delie  ceneri  da  fapone  a qaella 
Manza  -,  che  efsi  adimandano  l’ acque 
madre  del  vetriolo. 

Il  celebre  Monfieur  Lemery  il  vec- 
chio ha  fatto  vedere  , come  dopo  una 
ben  moderata  Diffillizione  del  vetriolo 
verde  può  efiere  cavato  fiori  per  via  d* 
una  rannata  dal  colcothar  un  Tale  delta  na- 
tura dell’  Allume  t ed  oltre  a quello  il 
benemerito  di  quelle  materie  Monfieur 
Heliet  ha  rinvenuto  in  quello  Colcothar 
uni  terra  vetrificabile  ed  un  genuino  fila 
del  Glaubero.  Coloro , che  pofseggon* 
pttfettamemo  1’  Arte  Chimica,  coao^ 
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coqo  , e fanno  bene  , come  il  fa!e  del  al  farlo  divenir  rodo,  e per  fìffatto  me*; 
(jlaubero  è una  concrezione  compofta  zo  ebbe  a ridurlo  a fole  fei  libbre.  Que- 
reli'Acido  vetriolico,  e del  fale  marino,  fta  quantità, quantunque  venifse porta  en- 
e viene  uoiverfalroente  ricevuta  come  tro  un  vafo  di  terra  cotta  ben  chiufo. 
Bea  certezza,  che  qualunque  altro  acido  venne  ciò  non  ottante  ad  acquiftare  no- 
unito , e congiunto  col  fai  marino,  non  ve  buone  once  di  pefo  nel  tratto  di  foli 
pofsa  fomtniniftrare  una  fiffait*  concre-  due  giorni  dall’  umidità  dell’  aria  < ed  io 
zione.  Se  per  tanto  il  fale  del  Glaubcro  quello  flato  ella  venne  collocata  io  no* 
debba  efsere  proccurato,  e prodotto  dal  Aorta  Tedefca,  e violentata  , e fpinta 
folo  fale  marino,  e tuttavia  vien  prova-  al  divifato  grado  per  mezzo  della  ve- 
to , che  trovali  nel  puro  vetriolo  , forz’  emenza  del  fuoco  per  un  tutto  conti- 
è , che  di  necefsità  ne  feguiti  , che  il  nuate  di  tempo  cosi  lungo , che  la  maf- 
puro  vetriolo  contiene  il  fale  marino,  fa  nera  rimanente  « tuttoché  trattata,  e 
o per  lo  meno  quella  tal  data  foftanza,  maneggiata  colla  maggior  cura,  che  pof. 
la  quale  è la  baie  del  fale  marino  mede-  fa  mai  tmmaginarfi  , e dilavata  per  via 
fimo  : e quello  verrà  a provare  unol'ser-  di  più  e più  fiate  ripetute  rannate  éb; 
nazione  meno  lingolare , quallota  pofsa  be  nulladimenoafomminiftrar  folcanto 
efsere  dimoftrato,  fecondo  Monfieur  due  once , e mezzo  di  fale,  equeflod’ 
Becher,  che  tutti  i fall  noti  debbono  una  l'pezie  fommamente  terrigna.  Nel 
l'origine  loro  prima  al  fale  llefso  marino.  principiare  della  diftillazione  veoervi 
Il  prode  Monfieur  Lemery  per  proc-  feparate  a un  dipreflb  nove  once  di  flem- 
curare  il  fuo  fale  alluminerò  dal  vetrio-  ma  , ma  allorché  cominciarono  a farli 
lo  , non  fpinfe  foverchio  innanzi  la  fua  "vedere  i vapori  bianchi,  i vali  furono 
diftillazione,  affinché  1’  acido  potette  tutti  ferrati,  e per  tal  modo  vennero 
rimanere  impegnato  , ed  imprigionato  coofervati  e tenuti  per  fino  al  termine  di 
in  quella  teTra,  per  1’  unione  della  quale  tutta  1’  operazione.  Il  prodotto  di  que- 
dee  formarfi  quello  fale,  il  .quale  dee  fta  fi  fu  un  ghiacciato  olio  di  vetriolo, 
efter  dopoi  feparato  per  mezzo  di  Tar-  il  quale  tenoe  rinvenuto  in  una  forma 
ne  una  conveniente  rannata.  Monfieur  criftallina  di  color  nero. 

Heliot  per  lo  contrario  fpinfe  , c con-  La  riufeita  dell’  operazione  rifpetto 
duÉTelafua  diftillazione  al  più  inoltrato,  al  proccurare  quell’olio  ghiacciato  di 
« mafsimo  grado  con  un  violentilsimo  vetriuolq,  dipende  dail’iiitafare,  e chiù- 
fuocoper  tre,  o quattro  giorni  uniti  in-  dere  con  ogni  maggiore  efattezzai  le 
fieme , e per  altrettante  notti,  in  quella  -commertiture  , e giunture  dei  vafi  per 
guifa  , che  viene!  appunto  deferirla  da  Affatto  modo  , che  vengali  ad  impedire. 
Monfieur  Kunkel,  per  ifpoglizre  ii  ve-  ogni  e qualfivoglia  comunicazione  coll1 
-triolo  di  tutto  il  fuo  acido,  di  modo  cale  aria  efterna  ; conciolfuchè  altramente! 
che  ciò, -che  rimane  indietro  nella  ftor-  vapori  attiaggono  un’  umidità  dall  aria, 
ta.  patta  contenete,  o picctolifsitna  por-  che  rcndegli  fluidi  nel  recipiente.  Fa 
sioncella  , o oulla  affatto  di  fale.  Prefe  lìmigliantemenie  di  meflieri , che  il  re- 
sinilo Valentoomo  dieciorto  libbre  di  cipiente  venga  collocato  in  una  diftanza 
vetriolo  iaglcfe  , cui  egli  calcinò  fino  confiderabile  dalla  Aorta,  affinchè  poffq 
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rilfreddarfi  tanto , che  balli  per  condeft- 
fare  i vapori  , e che  fia  groflb,  o grande 
quanto  badi , affine  di  impedire  la  loro 
v/plofione  per  foverchia  anguria,*  man- 
canza di  luogo  : conciolfiachc,  quantun- 
que la  precedente  calcinazione  abbia 
condotte  e portate  via  le  patti  più  vo- 
latili , nulladimeno  rimanvi  tanta  mate- 
ria, che  è badevoliflìtna  per  formare  una 
graodillima  efplofione  , e per  la  forma- 
zione d'  una  foltan/a  niente  meno  in- 
fiammabilt  dello  Zolfo  crudo,  vi  li  trovi 
1'  acido  in  una  porzione  alTai  minore. 

Il  metodo  migliore  fi  è quello  di  con- 
gegnare al  collo  della  dona  un'adegua- 
to recipiente  avente  due  colli,  l'uuo-de’ 
quali  riceva  , ed  incorpori  quello  della 
Aorta  , e f altro  venga  ad  edere,  ricevu- 
to, od  incorporato  entro  un  capace  re- 
cipiente femplice  della  fpezie  ufuaie  , e. 
comune. 

L‘  olio  ghiacciato  non  efee  agevol- 
ar e ite  fuori  del  recipiente,  avvegnaché; 
egli  efaltun  vapore  fulfureocoùgagliar- 
do  , ed  energico  > che  s‘ e’  venga  collo- 
cato più  bado  della  teda  di  colui  , che 
opera , verrà. a foffogatlo  iti  tronco  in  uu  . 
puro-  inrtante. 

Quell  olio  ghiacciaio  è nero  , avve- 
gnaché conduca  fero  fopra  di  conferva 
una  quantità  di  quella  materia  oleofa, 
delia  quale  il  vetriuolo  non  è intieramen- 
te ancor  libero  , e fcevro  , e che  è fem- 


avve^nache  fìmlgliantemente  gli  fleflS 
fpiriti  acidi , allorché  vengano  fpinti  ed 
urtati  da  violentiamo  fuoco,  conducati 
su  feco  di  conferva  il  ferro,  o per  lo 
meno  quelle  tali  particelle,  le  quali  fono 
capaci  di  divenir  ferro.  Quedo  fatto  vie- 
ne ad  edere  agevoliffimamente  dimoftra- 
to  non  meno  nei  cridalli  comuni,  che 
nei  cridalli  neri , o nericci  dell’  olio 
ghiacciato  di  vetriolo  ; imperciocché, 
fe  quedi  vengano  difcio.'ci  in  un’abbon- 
devole  quantità  di  purifiìma  acqua  di- 
ffidata, e che  venga  lafciata  dare  in  rf- 
pofo  queda  fotuzioue  pel  tratto  di  fette 
od’ otto  giorni,  perpetuamente  trove- 
ralfi,  come  vi  precipita  al  fondo  del  va* 
fo  una  p.ofatura  , la  quale  , poiché  fìa 
data  calcinata,  contiene  raoltiffime  par» 
ticclle,  le  quali  fanno  benilDmo  la  nota 
operazione  della  calamita. 

Oltre  queda  materia  oleofa,  ed  oltre 
quede  particelle  di  ferro  , conduce  di 
confervadeco  1’  olio  di  vetriolo  una  fo- 
ftanza  bianca,  pelante  , e criftallina, 
della  natura  di  terra  , la  quale  può  be- 
nifsimo  edere  feparata  per  mezzo  dello 
fpirito  di  vino,  dall'olio  delio  di  vetrio- 
lo , e può  di  pati  altrettanto  bene  edere 
rettificata.  La  fpezie  medefima  di  tetra 
vien  liraigliantcmente  trovata  nd  file, 
che  viene  cdrattu  dal  Caput  morruum, 
che  è lafciato  dietro-  alia  diftiilarione 
dell’olio  ghiacciato. La  rannata  fatta  da 


pre  , e collantemente  trovata  neU’acqua  quedo  Autore  della  malfa  rimanente 
madre  , ficcome  già  accennammo , e co-  lafciata  dopo  la  didUlazioue  dell’ olio 
me  addimandafi,  del  vetriuolo,  dopo  le  ghiacciato-dr  vetriolo,  venne  efpofta  all’ 
più  fiate  ripetute  cridalliz/azioni  del  aria  entro  una  cucurbita  di  vetro,  e ven- 
faìe  dalla  medefima;  ed  è cofa  beniflimo  nevi  tenuta  pel  tratto  di  fei  meli,  ed  il 
cono  fc  iuta,  cbequalGvogJia  fodanza  in-  liquore  falino  concentrato  perifvapora- 
Cammabile,  eziandio  in  una  cosi  piccioli,  mento  ad  un  calar  d'arena, divenne  ver- 
^nantiri,  farà  venir  nero  l’olio  di  ve-  de,  névi  fu  modo  nè  verfo , che  fi.  crt- 
tt  'mlo  il  più  puro  ; aè  quedo  è tutto;  dalli  zzalTe.  Le  primo  pélliciattoie  ùb^ 
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line  avevano  un  fapor  falfo  , ma  terreo, 

o terrigno  : quelle  fuccefsivatncote , e 
grado  per  grado  andarono  precipiun- 
dofi  per  fe  ftefle  , e vennero  alla  perfine 
accompagnare,  e leguitate  da  altre  , le 
quali  avevano  un/apore  acido  , ma  non 
erano  tali  in  grado  confiderabile.  Eden- 
dò  flato  fvaporatoqueflo  liquore  fino  all’ 
aridità  , un  oncia  della  maceria  rimafaoe 
fu  collocata  in  una  Aorta , e fopt’  effa 
vennervi  verlate  qoatcr’  once  d olio  di 
vetriolo  inlietne  con  un’  oncia  d acqua 
per  promuoverne  lo  fcoglimeato  : Tut- 
ta quella  mefcolanza  venne  conl'ervata 
in  digeilione pel  tratto  d’  intieri  venti 
giorni , in  cape  al  qual  tempo  il  liquore 
venne  ad  acquiftare  un  color  verde,  il 
quale  faceva  maoifeftamente  toccar  con 
mano,  come  feguitavaoo  a rimaner  tut- 
tóra nella  malia  delle  parti  metalliche 
dadil'cioglierfi  per  efla.  Quella  materia 
venne  ultimamente  diftillata  con  unfoa- 
vidimo  grado  di  fuoco  , per  feparare  la 
flemma  ; e dopoi  il  grado  del  fuoco 
venne  accrefciuto  per  cavarne,  ed  cifrar- 
ne E acido.  L’ olio  di  vetriolo  venne 
fopra  così  forte  ed  energico  , come 
vi  venne  dapprima  pollo  > ma  molro 
più  lulfureo.  L’olio  diftillato  effendo 
ritornato  lopra  il  falc  , colla  recente  ag- 
giunta d’  una  picciola  quantità  d acqua, 
divenne  per  fiflatco  modo  calorofo,  che 
il  vafo  non  poteva  tenerfi  per  alcun  mo- 
do in  mano:  la  qual  cola  non  era  già  av- 
venuta nella  prima  mcfcolaoza  , o per  lo 
menoin  alcun  grado  fenfibile.  Parecchie 
altre  nuove  coobazioni  lo  andarono  ogni 
volta  faccendo  più  acido;  ed  all*  perline 
divenne  ceti  cauflico  , che  il  femplice 
toccar  la  lingua  , lafciavavi  un’  efeara 
poo  leggiera. 

color  *Kanot  che  venne  alla  pri- 
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ma  ricevuto  dall*  acido  , ebbe  alla  per- 
fine» cangiarli  in  un  color  verdaflro  , il 
che  ebbe  a far  fufpettare,  che  vi  fi  tro- 
valfe  del  rame  entro  il  vetriolo,  dipari 
che  del  ferro.  Quello  fenomeno  compa- 
rivane flraniihmu.avvegnacchè  il  vetrio- 
lo , che  venne  metto  in  opera  , fofle  ve- 
triolo inglefe:  ma  Monlìeur  Kuokel  ba 
provato  colle  efperieoze  alla  mano  , co- 
me in  ogni  , ed  in  quallìvoglia  vetriolo 
trovati  alcuna  porzione  di  rame  , e cro- 
vafene  ben  anche  nei  vetriolo  Inglefe: 
e di  veto  alferifee  quello  Valentuomo, 
che  nel  vetriolo  di  ferro , fatto,  e proc- 
urato coll’olio  di  vetriolo, e colle  lima- 
ture di  quello  metallo  , puovvi  collau- 
tillimamente  eflere  feoperta  , e rintrac- 
ciata alcuna  porzione  , febben  picciola, 
di  rame,  e finalmente  , che  non  vi  è fer- 
ro , che  non  contenga  alcuna  porzion- 
cella  di  rame  , e che  non  vi  è rame,  che 
non  cootenga  alcuna  porzioncelia  di 
ferro. 

Dopo  la  feda  coobazione  di  quello 
liquore  azzurro  , rimatevi  un  redimen- 
to o potatura  ialina  graneilofa  , e fila- 
mentofa  , nella  fuperficie  della  quale 
trovavi!)  una  picciola  quantità  d’ uea  fa- 
blimaeiooe  gialla,  aflomigliantefi  ai  fio- 
ri dello  zolfo.  Sopra  quella  materia  ve- 
nendovi verfata  dell’ acqua  calda,  ella 
divenne  d’  un  colore  verdaflro;  c quella 
efleodo  digerita  in  un  calor  d’ arena,  eb- 
be dopoi  a divenir  rofGccia , e precipitò 
al  fondo  una  polvere  candida  , e fom- 
mamente  pefante  ; quella  in  una  ferie 
di  difamine  , comparve  eflere  a capello 
della  natura  di  quella  pietra  bianca  opa- 
ca , che  viene  d ordinario  trovata  fra  le 
miniere  o terre  minerali  dei  metalli , e 
che  dai  Tedefchi  addimandafi  Quarti * 
Il  liquore  lai  ino  , dal  quale  venne  que-j 
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Ai  Sparata  per  mezzo  di  ben  lunga  di- 
gellione , divenne  aoche  più  rollo;  ma 
poiché  fi  fu  raffreddato  acquiftò  un  fi- 
ciffirno  color  verde. 

Effondo  fiato  concentrato  il  liquore 
nedefimo  per  isvaporamento  nella  quan- 
tità di  due , o di  tre  once  , fu  collocato 
in  un  vaio  di  vetro  infieme  colia  Tua  pel- 
Ikiatrola  , la -quale  incontaaente  preci- 
jwt off)  al  fuodo  in  forma  d'  una  fottilif- 
fima  crolla  , cuoprente  la  fupcrficie  del 
vetro  in  guifache  comparivavi  non  altra- 
mente che  una  catta  inumidita.  Incin- 
qae  , od  in  Tei  fettimane  di  tempo,  eb- 
be a formarli  entro  a quello  medefimo 
vaio  non  meno  nel  fuo  fondo  , che  ai 
fuoi  lati  un  numero  di  ben  grofsi  enfiai 
li  d'ut»  bellifsimo,  efinifsimo  color  ver- 
de-, e via  via.che  il  liquore  andava  afeiu- 
gandofi  , e dileguandoli , quelli  fi  disfe- 
cero in  una  polvere  roffa  brunitela,  o 
pendente  al  bruno. 

Ultimamente  vi  comparvero  oel  ri- 
manente di  quello  tìeffo  liquore  dei 
criffaUi  d'altra  fpezie:  quelli  erano  bian- 
chi , e trasparenti  , ed  erano  formati  di 
colonne  quadrate,  aventi  le  loro  eftre- 
mità  mozze,  o tagliate  alia  foggia  rat- 
de  lima  di  quelle  delle  piramidi  delle  co- 
lonne formare  dal  fale  del  Glaubero. 
Quelli  crillalli  avevano  fimigliantemen- 
te  un  lapore  amaro , e lafciavano  una 
fenfìbiitfsima  fenfazione  di  freddo  fopra 
la  lingua.  Quelli  crifialli  per  quelle,  e 
per  tnoltifsime  altre  esperienze  , e ci- 
menti fatti  comparvero  innegabilmente, 
e fuor  d’  ogni  dubbio  veracifsimo  e ge- 
nuino fale  del  Glaubero.  Vegganfenele 
Memorie  della  Reale  Accad.  delle  Sci- 
enze di  Parigi  lotto  1’  anno  17)8. 

. Venue  per  tratto  ben  lungo  di  tempo 
jpwfato,  che  il  fai  mirabile  delGlaube- 
CJhéUMk»  T»m,  A"f  //, 


ro  foffe  un  prodotto  della  fola  aree,  ma 
non  fono  molti  anni,  che  è fiato  rinve- 
nuto, e (coperto  in  parecchi  luoghi  ua  , 
fale  naturale  perfeteilsimamente  , ed  ia 
tutto  ,e  per  tutto  analogo,  e fomigliaa- 
tilsimoal  Tale  fteffo mirabile Glaubctico.  - 
Noi  abbiamo  una  pienifsitna  , ed  efac-  / 
tilsima  ifioria  , fotnminifirataci  dal  ce- 
lebre Monfieur  Boulduc,  d'  una  follaa- 
za  di  quella  fpezie , la  quale  venne  tro- 
vata nelle  vicinanze  di  Grenoble  nel 
Delfinato.  Il  Valentuomo  medefimo  , 
ebbe  a trovare  fimigliantemente  un  fai  ; 
mirabile  nelle  acque  di  PatTjr  II  verace, 
e genuino  fale  d'  Epfotn  deferitto  dal 
famofo  nofiro  Dottor  Grew  1’  anno 
1 696.  è di  pari  od  il  late  fteffo  del  Glaa- 
bsro,  o per  lo  meno  la  porzione  princi- r 
pale  ài  effo  fate  è del  fate  Glauberico. 

Il  dotto  Sthall  dopo!  ebbe  a trovare  un 
genuino  veracifsimo  fale  del  Glaubero 
nelle  acque  acidule,  o.  ferruginofe.e  quel 
dottifsimo  uomo  non  fi  fece  il  menomo' 
fcrupolo  di  noverarlo,  c collocarlo  fra  t - 
Tali  naturali  minerali.  LOfmanno  fteffo 
trovò  di  pari  una  forgente  d'acqua  in  gra-, 
do  diremo  amara  , e dotata  di  facoltà 
catartica  , o purgativa  , una  libbra  delta 
quale  acqua  conteneva  due  dramme  di- 
quello  fale.  Il  fale  catarrico  , rinvenuto 
nelle  vicinanze  di  Madrid  , è ftrcvglian- 
tetnente  dell’ indole  , e natura  medefi-, 
ma.  Vegga»  1’  Ifioria  dell’  Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi,  furto  l'an- 
no 1727.  pag.  29.  30.  e le  Memorie  . 
dell’ anno  medefimo  pag.  373.  376  Se 
feq.  in  4.  • . 

Dee  edere  offervato,  die  quantunque 
il  Glaubero  faceffe  noto  al  Mondo  il  luo 
(#1  mirabile  verfo  la  metà  del  preccden-> 
tefecolo;  nulladimenoci  aflìcura  il  pro- 
de Monfieur  Kunkel  nel  fuo  Laboratori* 
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Chimico  , che  quello  roedefimo  mede- 
j-.mrflino  file  era  noto  nella  Cafa  Elet- 
torale di  Saifonia  un  buon  ceoiinajo  d' 
anni  innanzi.  Checché  fi  a però  di  quell* 
fatto  , noi  debbiamo  lene'  ombra  di  dub- 
bio la  contezza  di  quello  fate  al  foto 
Glau'oero  ^ 'che  denomiiiollo  mirabile, 
fai  mirabili  : e quello  incontanente  ebbe 
ad  acq  aiitare , ed  ha  fiso  da  q tei  tempo 
collantemente  ritenuto  , la  reputazione 
d’  un  medicamento  interno  fovranamen- 
te  eccellente  per  molte  inl’crmitadi  , ed 
in  moltifsimi  cali. 

•Può  il  fale  del  Glaubero eflere  otte- 
nuto , e proccurato  dal  Borace,  per  rr.cz- 
zo  di  melcolarcon  elio  l’olio  di  vetriolo: 

Ti  farai  a melcolare  quattr'  once  di 
Borace,  con  un*  oncia,  ed  una  dramma  d’ 
olio  di  vetriolo:  l'opra  una  lublimazio- 
ne  quello  ti  fomniiniflrtrà  il  fale  lodati- 
vo di  Monfieur  Homberg,  ed  il  refiduo, 
s’  e’  venga  cfpolto  ad  cn  vecmeniifsi- 
tno  fuoco  , ti  foraminillrerà  il  (ale  del 
Gl  aubero. 

Una  liffatta  operazione  può  eflere 
grand:  mente  accorciata  ; avvegnaché  in 
vece  della  lublirr, azione  può  edere  que. 
Ilo  dello  fale  ottenuto  per  mezzo  di  cri- 
Halli;  •zazio  e in  Icggerifsime  iamel.e 
sfogliate  Qutdo  file,  $’  e’  Ita  preparato 
per  via  di  fublitna/iune  , e pei  mezzó 
di  crillalliazazione,  pofsiede  la  proprie- 
tà di  difeioglierfi  nello  fpirito  di  vino: 
c fe  quello  fpirito  di  vino  venga  colloca- 
to fui  fuoco,  la  fiamma  , che  ne  rilulca, 
è di  color  verde.  Rendei*  però  necelta- 
lio,  per  dar  qu-lto  color  verde  alla  fiam- 
ma , che  il  borace  trovili  unito  ad  un. 
acido.  Vegganfenc  le  nollre  Tranf.  Fi- 
lofof.  fotto  il  nursi.  436.  pag.  39. 

Sa  le  nitrio,  nitri um  fal.É  quella  nell’ 
Moria  Naturale  la  denominazione  af- 


S AL 

fegnata  da  moltifsimi  Scrittoti  al  fale' 
fepatato  dall'  acqua  del  Lago  Natrou 
nell’  Egitto  , che  è appunto  il  natron, 
o nitro  de’  buoni  antichi. 

É quello  Lago  fituato  nel  Deferto  Ni- 
trian  , cosi  detto  da  Nitria,  che  è una 
piazza  grofsifsima  di  quel  paefe.  La  fua. 
ellentione  , o tratto  è di  quei  fei  in  fette 
jugeri^e  duce  intorno  a trenta  miglia, 
d'  afpetto  occidentale  da  mezzogiorno 
di  Tetrena,ed  a un  diptelfo  intorno  alla 
niedelìma  diilanza  dal  Nort,o  Setten- 
trione dalle  Egiziane  piramidi.  Dal  fan-  : 
do  di  quello  lago-  forge  e folievali  alla, 
fuperhcie  delle  acque  il  fale  appellato 
nntrum  , ed  ivi  vieo  condenlato  per  la 
forza  delcaìor  Telare  in  quella  medefi- 
ma  forma  dura  , ed  afeiutta  , nella  quals 
appunto  vien  venduto. 

Quattr'  once  dell’  acqua  del  Lago  Na- 
tron venendo  elamioata  per  ifvapota- 
mcnto  in  uu  vafo  di  vetro  collocato  Co- 
pra un  fuoco, o caloe  d’arena,  torto  che 
quell’  acqua  farà  diveouca  calda,  «edrav- 
vift  afeendere  alla  fua  fommità  una  fpe- 
zie  di  fchiuma  , • quella  venendo  levata 
via  incontanente , e fui  fatto  ne  Tergerà 
dietro  erta  un’  altra  fomrgliame  , e così 
in  feguito  per  tatuo  tratto  di  tempo, 
elve  non  timaxravvi  nei  vafo  gocciola  d* 
acqua. 

Quello  Tale  nella  divifàra  guifa  fchiu— 
mato  in  ogni,  ed  in  qualunque  rifpetto 
è lo  fleflb  llelsifsimo  , che  il  natrum,  o 
fia  la  terra  Capone  delle  Smirne-,  concio!- 
liachè  fieli  un’alcali  Affatto,  fermentante 
con  gli  acidi  , e divenendo  a forza  di 
bollire  coll’  olio  un  perfertifsimo  Capa- 
ne. Quella  fchiuma  ghiacciaia  è la  fo- 
rtini!;! medertma,  che  vien  detta  da  Pli- 
nio fiore  del  fale  , fluì  Jalit , e fembra  lì- 
migluutemcrue  la  cola  licita, che  quel- 
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/*,  della  quale  dice  Erodoto,  che  face- 
vano ufo  gli  Egiziani  nella  preparazio- 
ne delle  loro  mummie.  Viene  alTerito, 
che  i’acquadi  quello  Lago  tutto  che  el- 
la contenga  perpetuamente  una  quantità 
cosi  abbondevole  di  quello  Pale,  ella  non 
ecciterà  fermentazione  con  veruno  de- 
gli acidi , quantunque  la  menoma  parti- 
cella del  fale  , feparata , od  a forza  di 
calor  naturale  o per  mezzo  d*  un  ca- 
lore artidziale , verrà  a fermentare  vio- 
lentifsimamente  con  qualunque  acido. 
Ciò  , che  fa  il  calore  del  forno  di  aiena 
nella  prefente  efpericnza  , viene  a farlo 
il  calor  del  Sole  nello  (lefso  Lago  ; e la 
circofhnza  Angolare  dell’ acqua  del  La- 
go non  fermentante  con  gli  acidi,  viene 
confermata  da  quello,  che  una  Abluzio- 
ne chiara  del  fale  medelimo  nell’  acqua 
comune  noti  ecciterà  fermentazione  co* 
mede-fimi  acidi. 

Avvevano  i baoni  antichi  attribuito 
virtù  grandifsime  al  fale  di  quello  (lefso 
Lago;  e quello  eiTendo  detto  niirum  co- 
me per  accorciamento  del  nitru-n  fai, 
noi  abbiamo  avuto  alcuni  , i quali  fenoli 
fatti  a fupporre,  chequel  fale , cui  noi 
a J dimandiamo  effettivamente  nitro,  fof- 
fe  una  cofa  medefima  ; e quelle  lleffe 
perfone  fenoli  llrafecolate  , ed  hanno 
fatte  le  maraviglie  grandi  per  non  rin- 
venire quelle  virtù  medefime  decantate 
nel  niirum  fai  degli  Antichi , nel  nollro 
nitro. 

Le  acque  minerali  di  tutte  le  parti 
del  noto  Mondo  fembra  , che  conten- 
gano più  , o meno , di  quello  fale,  e che 
in  grandifiima  parte  elle  ticonofcano  da 
quello  le  loro  virtù  medicinali  ; ed  è 
grandemente  probabile,  che  non  fareb- 
be un  picciolo  miglioramento  nella  Fi- 
lici, fe  i Medici  lo  introduceffero  più 
Ciati ib.  Tarn.  XVII. 


nella  prefente  pratica  di  quello  trovili 
ai  noftri  giorni.  Dal  Molenbroch  vie- 
ne altamente  commendato  nel  maldelU 
pietra  ; e può  effere  meffo  in  opera  eoa 
maggiore  probabilità  , avvegnaché  èbt 
cofa  oggimai  conofciuta  , che  tutti  i fa- 
li  alcalici  fanno  del  bene  in  fiffatta  ma- 
lattia. Da  certuni  a tutto  ciò  viene  ag- 
giorno, come  quello  medefimo  fale  feta- 
bra  , che  fia  qualificato  per  ifcioglie- 
re  le  follante  pietrofe  , come  quello 
che  è d'  uno  fpirito  così  infinUautefi  , e 
così  penetrante , che  né  deaero  , nè  in- 
torno al  Lago  , od  ali'  acque  dei  Lago, 
onde  quello  fale  vien  proccurato  , non 
vi  fi  trova  nemmeno  un  f&mplice  fallo. 
•Vegganfene  le  nollre  Tranf.  Filofof. 
furto  il  num.  t 60.  j 

Sale  Pulì  enfio  Ji  Scrgnctte , fai  polji- 
enflum  Stigntiu.  É quello  u*.  tartaro  fo- 
lubile  fatto  col  Tale  kali  , in  vece  del 
fale  di  tartaro.  Dal  prode  Monfieur  Bo- 
ulduc  ci  viene  defcritto  quellofale  nel- 
le Memoriedclla  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  fono  1’  anno  1731, 
Veggafi  1’  Articolo  PoLtcnssTO. 

Sale  Sedativo  di  M.  Honbtrg  ,/al  ft - 
dativum  HombtrgH.  Quello  fale  foleva 
e.Ter  fatto  , e proccurato  per  mezzo  di 
feiogliere  il  Borace  nell’  acqua , nella  - 
quale  vi  veniffe  verfato  l'olio  di  vetriolo 
e pofeia  con  dì Aillare  quella  mefcolan- 
za , ne  veniva  ad  effere  ottenuto  un  lale 
quietante  , o fedativo.  Dal  Dottissimo 
-Monfieur  Geoffroy  ci  viene  dopoi  i*fe- 
gnato  un  metodo  affai  più  piano, ed  age- 
vole di  preparare  quello  medefimo  fale. 
Svaporava  quel  Valentuomo  il  liquore 
fino  ad  una  dicevole  confidenza  , e po- 
feia iafciavalo  formare  le  fue  crlflalliz- 
zaziooi.  Vegganfene  le  Memor.  dell* 
Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Parigi 
H * 
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fotto'i’ anrO  1732  Sale  feiativa  di  As- 
pra. * 

fa— — - .1  ....  J 

^ SALE  ( 1 1 ha  do  ) Ifulc  del  Sale, 
Ifuia  J Africa  tulli  colia  della  Negri- 
zia,  la  più  Orienrale  dell’  Ifulc  del  Ca- 
po Verde.  Ha  9 leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza , e 2.  di  larghezza.  Elia  ha  ac- 
quifero il  fuo  nome  dalla  quantità  di 
paludi  falfuginofe  , che  vi  fono.  long. 
$ 5 s • 40-  latir.  16.  30. 

J SALERNO,  Saternom,  Città  an- 
•tita  econlìderabile  d'  Italia  nel  Regno 
ali  Napoli  , capitale  del  principato  Ul- 
teriore con  Arcivcùovato  eretto  nei 
974,  un  cartello, un  porto,  e una  celebre 
Univerfìtà  principalmente  per  la  Me. 
dicina.  Qui  tengunft  ogni  anno  parec- 
chie fiere  niolto  rinomate.  Giace  nel 
fondu  del  golfo  del  medclitno  nome,  ed 
è di  fedi  a 1 1.  leghe  al  S.  E.  da  Napoli, 
« 1 2.  al  S.  da  Benevento,  long.  32.19» 
Jatir.  40.  4S. 

SALGEMMO, o Salgemma.  Vedi 
Gemma.  ■ 

^ SA  LHBERG  , Satìerga , città  di 
Svezia,  nella  W eilmania,  fui  fumo  Salita 
prelTo  la  quale  vi  è un  monte,  in  cui  ero- 
1 tanfi  miniere  d'  argento. 
j SALICA  * Legge,  Lìx  Sa zica  , una 
1 legge  antica  e fondamentale  del  Regno 
di  Francia  , che  generalmente  fifuppoue 
: «fiere  fitta  latta  da  Faranaondo,  o al- 
• meno  da  Clodoveo  ; e in  vigor  della 
quale  i mafchj  foli  ereditano.  Vedi  Suc- 
cessioni. 

.■  * Alcuni  , cerne  fofi.ltù  , vo "l'ione  che 

fin  fiata  chiomata  Salica  , cioè  Gal- 
. Jica  , perché  tra  peculiare  ai  Galli. 
Cenai  pinfache  la  ragione  ne  fio,  che 
la  Leggi  tra  /clemente  ordinata  per  le 
Sale  (lailesj , 0 Palaci  Reali-,  ila/d 
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Seifsel  dice , che  fi  chiamava  casi,  pel 
Sale  t pelle  pruderti  a , di  cui  ella  rei 
tutta  abbonda  ; Ferd.  Montano  injiflt, 
che  fu  , perché  Faramondo  venne  ite 
principio  nomata  Saiicus.  Allei, coll* 
Abate  Ufpcrg  , fanno  derivare  e!  futi 
nome  da  Salngall  , primo  M/n.Jho  di 
Faramondo  ; ed  altri  , dalla  frequente 
ripeti{ione  delle  parole  Si  aliqua  , al 
principio  degli  articoli.  Genebrarekt 
accenna  , che  fu  detta  Salica  per  Sa. 
lomonica  , perché  Salomone  Siedine 
ii  primo  tfempio.  Davilon  la  fa  di- 
ri vare  dalle  parole  Ttdefc/11  , Salta  e 
JLick  , cioè  f'nilt  al  Sale.  — La  piti 
probabile  opinione  fi  i quella  , che  fè» 
provenir  tal  parola  dagli  antichi 
Fnmchi  , che  t appellavano  Salti, 
Salici,  r Salir.gi,  a cagione  del  fruite 
Sala  , nominato  nell'  antica  Germa- 
nia : quejì'  i il  patere  di  Rhenanu*, 
e vi  milius  , che  Jono  Jegurtati  da  pa. 
recchj  altri  ; fa  i quali  fi  contano. 
Menage,  Pafquier  , Borei,  t Jun- 
cker,  Bouterove  dà  un  altra  picei- 
filile  origine  di  tal  parola  : ella  viene, 
die  egli  , dalla  voce  Salich  , la  qua- 
le , nel  vecchio,  linguaggio  Teutonico, 
figo, fica  filmare,  o falurevole;  e che 
r Frani efi  ,n  qaejla  legge  imitaronea.it 
Governo  degli  antichi  Romani , i quali 
fecero  Legge  fiat  ari  , che  i Magi  fiati 
urtano  a tenere  davanti  a ti  quando 
ammin  fravano  la  giu/h{ia  Ciò  egli 
confcrm  1 con  una  figura  curio/a  ca- 
vata dalla  Notitia  Imperii , ove-it 
libro  fi  rappre finta  coperto- d oro,  erre 
qutJF  inferitone  , Leges  Salutare*. 
Du  Har/lm  , dopo  ut  critico  darne 
della  Legge  Salica  , dichiara,  eh’  ella  è 
fiata  uno  fpediente  di  Filippo  H Lungo* 
in  1 3 l6,  pei  cfcludere  dai  retaggio  eUl- 
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lt  Corona  la  figlia  di  Luigi  Hutin.  AH’ 
incontro  Fra  Daniele  (ottiene,  eh’  ella  è 
citata  da  Autori  più  antichi  di  Filippo 
il  Luogo  ; e che  Clodoveo  n’  è il  vero 
autore.  Lo  ttile  ,.ch'  è appena  intelligi- 
bile , e eh’  è in  un  dialetto  latinizzato, 
è un  fegno  della  di  lei  antichità. 

Quella  Legge  non  ha  alcun  partico- 
lare  riguardo  alla  Corona  di  Francia:ms 
Colo  importa  in  geoerale  , che  nel  Faefe 
Salica  neflùna  parte  deU'eredità  abbia  a 
cadere  io  qualche  femmina  ; bensì  tutta 
al  fello  mafchile.  Di  Terra  Salica  nulla 
farti»  hacreditatis  mulieri  renici  ; fed  ad 
virilem  fexum  tota  terra  htreditas  perveniat. 
— Di  modo  eh’  egli  è un'  error  popo- 
lare il  fupporre  , chela  Legge  Salica  fotte 
(lata  puramente  (labilità  per  conto  delia 
fuccellione  alla  Corona  : poich’  ella  (i 
(tende  egualmente  a perfone  private, che 
a quelle  della  Famiglia  Reale. 

Pare  , che  parte  della  medefima  ita 
(lata  prefa  dal  Re  d' Inghilterra  Enri- 
co I.  nel  compilar  le  fue  leggi,  89. 
Qrei  hoc  Jecerit  J ecundum  Itgenx  Salicam 
moria  tur. 

Per  terre  o eredità  Saliche  fi  deno- 
tavano anticamente  tutte  le  terre,  te- 
nute per  quaifivoglia  Torta  di  polfetto, 

0 nobile , o batta  , dalla  cui  fuccellione 
le  femmine  erano  efclufe  in  virtù  della 
Legge  Salica  ; ed  ammette  ad  ereditare 

1 foli  beni  mobili , e gli  acquittati  ; qua- 
lora v*  era  alcun  mafebio.  — Io  fatti  il 
Sr.  Penelon  otter va,  che  v’ erano  origi- 
nalmente delle  terre  Saliche,  didime  da 
tutte  l’ altre,  e dettinate  per  la  gente 
militare  della  Nazione  ; ed  a quelle  , fi 
fuppone,  che  confinata  s’ intendette  ori- 
ginalmente la  Legge  Salica. 

Il  Sig.  Eccard , del  paefe  d’ Hannover, 
dicci' i , che  abbia  ricuperato  un  antico 
Chimi.  To/et,  %V11. 
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manuferitto  di  quella  famofa  Legge, con- 
tenente una  terza  parte  di  etta  , molto 
più  ampiamente  d’  ogni  altro  fin’ or* 
feoperto,  con  un’  alTai  curiofa  Cronolo- 
gia della  (letta  Legge , fin  qui  ignota. 

5 SALIGNAC  , Saliniacum  , Città 
di  Francia  nel  Perigord  Superiore  da 
cui  ne  ha  fonico  il  nome  la  cofpicua 
Cala  di  Salignac  Fenelon,  di  dnve  è ufcj. 
to  il  celebre  Arcivefcovo  di  Cambra/ 
di  quello  nome. long.  18.58  .latte.  4 5 .40. 

SALII,  nell'  Antichità,  Sacerdoti  di 
Marte  , dei  quali  ve  n’  eran  dodici , in- 
flicuicì  da  Numa  ; che  portavano  vedi 
dipinte,  e biscolori,  con  berecte  alce,  ed 
uoa  corazza  d'acciaro  fui  petto. 

Ebbero  il  Ior  nome  Salii  da  fattori 9 
ballare  ; perchè,  dopo  d' aver'afsiftito 
ai  Sacri b / j , andavano  ballando  per  Io 
ftrade  con  degli  encylia,  o feudi  nell* 
mano  lìoittra  , e con  una  bacchetta  nel- 
la dritta  , battendo  mufical  mente  fagli 
feudi  l'uno  dell’ alerò  colle  loro  bac- 
chette , c cantando  inni  in  onor  degli 
Dei.  Vedi  Alette,  ec. 

V’ erano  due  Compagnie,  0 Collegi 
di  Salii : Gli  antichi , (labiliti  da  Numa, 
decci  Palatini-,  i recenti  , da  Tulio  Ofti- 
Jio,  nomati  Coliini , e Agonale».  Benché 
Servio  ci  dica , che  ve  n’  era  di  due  for- 
te , inttituiti  da  Numa,  i Collini , e i Qui- 
rinale»; e di  due  altre  , da  Tulio  , i Par 
vorii  , ed  i Palorii. 

In  cantando  , ufi  vano  una  particolar 
canzone  antica,  detta  Saliate  Carmen ; 
e dopo  la  cerimonia  erano  trattati  eoa 
un  Banchetto:  donde  Saliarcs  P pulce  , 9 
Saliares  dapei  , pacarono  in  proverbio 
per  buon  mangiare. 

Il  lor  Capo , detto  Pr*ful,  e Magjfer 
Saliorum,e ra  uno  del  di  Ior  numero:e  gli 
era  quello  che  guidava  la  truppa,  e co* 
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roinciavaa  ballare  ; imitandoG  dagii  al- 
tri tute' i di  lui  palsi  e movimenti. — 
Tuttala  Compagnia  fi  chiamava  Cs'.lt- 
gium  S aliarti 'il. 

Saflo  Pompeo  fa  menzione  di  àrgi- 
ni Salii  . Virgulti  Siham,  allogate  per 
tal'  effetto  , e unite  coi  Salii , le  quali 
portavano  una  fpezie  di  redimento  mi- 
litare , detto  Paludamttitum  , con  berec- 
tc  alte  rotonde  , fintili  a quelle  de"  Xi- 
///,  e laccano,  ccm’clii,  le  funzioni  del 
làgrifiziecoi  Pontefici  nei  palagi  dei  Re. 

Il  Sig.  rctin  crede,  che  vi  (ìa  una  fi- 
gura d’uno  di  quelli  Salti  fopra  una  me- 
daglia della  famiglia  Sttquiniaua;  la  qua- 
le, oltre  lo  feudo  in  una  mano,  tiene  il 
caduceo  nell’  alita. — Ma  il  di  lei  afj  e:, 
to  l'ombra  troppo  grave,  e fcdato  : cd 
in  oltre  , lo  feudo  , eh’  ella  tiene  , no» 
pare  che  fìat  un’  anali , cllendo  afLt'.o 
ritondo  , ed  in  neffuna  parte  intaccato. 
Edi  più, come  raii  un  Sacerdote  di  Mar- 
te , Dio  della  Guerra,  haffi  a tapprefen 
tare  con  un  Caduceo  , (imbolo  di  pace? 
Egli  è perciò  probabile,  che  quella  non 
fia  , quale  l’ann  la  crede,  figura  di  qual- 
che Salio. 

SA  LI  N A,  luogo,  dova  fi  cava,  e raf- 
fina il  Sale  ; ovvero  cala , dove  fi  la  bol- 
lire , o cuocere  il  Sale.  V edi  Sa  L. 

} SAL1NS,  Salini , Città  cor.lìdera- 
ta  di  Francia  nella  Franca  Contea, 
con  un  forte,  che  1 1 domina  , chiamato 
il  Forte  S.  Aitino.  F.Ua  è notabile  a ca- 
gione delle  fue  belle  Saline.  La  fa- 
lina maggiore  , che  giace  in  mezzo  alla 
Città  , raffotnig'ia  ad  una  picciola  Piaz- 
za fortificata.  Salins  fiede  in  una  valle 
fertile,  fopra  d' un  piccolo  fiume  detto. 
Il  Furiofo,  che  nafee  nella  Città  mode- 
fitna  ; è diftance  8.  leghe  al  S.  da  Befan- 
Zcme  j $.  al  S.  E.  da  Dola  f 8 t . al  S. 
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E.  da  Parigi,  loog.  23.  3 6.(3(11.46.5  8. 

5 SALISBURGO,  vedi  Salzburg. 

5 SAL1SBURY  ,0  Salesburry.Xir- 
vindunum , Sanitaria,  ur.a  delle  più  Bel- 
le Città  d'  Inghilterra  , Capitale  del 
V>  iltshire,  la  quale  ha  titolo  di  Contea 
e Sede  Veicolile  fiotto  a Cantorboy.  La 
Catiedtale  ha  il  più  alto  Campanile, 
che  Ila  in  Inghilterra.  Ha  altrettante 
pone,  quanti  fono  i mefi  dell’ anno,  al- 
trettante finedrc  quanti  fono!  giorni, 
ed  altrettante  colonne  , e pilallt  i,  quan- 
te fono  le  ore.  Salisbuty  invia  a.  Depu- 
tati al  Parlamento. Giace  fui  fiume  Avon 
e fopra  parecchi  rufcelli  , ed  è d: filante 
21.  leghe  al  S.  O.  da  Loudra  , 1 1 . al 
S.  E.  da  Bath.  long.  1 5.5 {.lati t.  5 t . a. 

SAL1SCENDO,  o Saliscendi,  una 
delle  ferrature  dell’  ufeio,  che  è una  la- 
ma di  ferro  graffetta  , che  impernata  da 
un  capo  neli’ impolla  , e inforcando  i 
monachetti  dall'altro,  ferra  ulcio  , o fi- 
ncltra  ; detto  così  dal  falin  , e fetnitn, 
eh’  ei  fa  nel  ferrare  , e nell’  aprire. 

SALIVA  , fputo,  un’  umore  Toltile, 
trachiaro,  feparato  dal  fanguc  arteria- 
fo  mediante  le  glandulc  della  bocca  e 
delle  fauci;  e condotto  per  proprj  darti 
falivali  nella  bocca  , per  varj  ufi.  Vedi 
Salivaji  Datti. 

Confille  in  mole’  acqua  o flemma,  ed 
in  LI  volatile  , e , come  alcuni  aggiun- 
gono, (pirico  fulfureo. 

Boerhaave  offerva,  ebe  h faliva  man- 
ca di  gutio  , e di  odore  ; non  »' indura 
col  calore  ; e più  copiofa  , fluida  , acu- 
ta , penetrante  , e detergente,  a mifura 
che  una  perfona  ha  più  lungamente  di- 
giunato; ed  è feparata  dal  fangue  puro 
arteriofo.  Le  glandulc  in  cui  la  faliva  è 
feparata  dal  fangue,  fono  le  parotidi;  le 
glandule  maxillari  ; le  fuilìnguali  , o 
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quelle  l'otre  la  lingua;  \eamigdaltto  man- 
dorle dell’orecchie,  e le  palatine , o glan- 
duledel  palato.  Vedine  ciafcuna  fotto 
il  fuo  proprio  articolo,  P arott  di,  ec. 

11  grand’  nfo  della  faliva  è nel  mani- 
care , e di  lavare  il  cibo  , e farne  la  pri- 
ma digeftione.  Gli  alrri  ufi  fono  d’inu- 
midire la  lingua,  di  rendere  il  di  lei  mo- 
to piò  pretto  e facile;  di  lubricare  la 
gola  , e 1’  efofago , affine  di  agevolare 
la  deglutitone  ; d’ impedire  la  fece  ; e d’ 
affiftere  nella  fenfazione  de'  gufti  o fa- 
pori,  col  diflblvere  i lali.  Vedi  Masti- 
cazione, Deglutizione,  Digestio- 
ne, ec. 

Alcuni  credono,  eh’  eli*  faccia  le 
funzioni  d’  un’  mcttruo  , col  mefehiare 
le  parti  oliofe  ed  aquofe  del  cibo  più 
iomnfecamente,  dillolvcre  le  partì  Pali- 
ne, e proccurare  una  fermentazione  usi- 
lo ftomaco-  Ma  il  Dr.  Dr.'.ke  con  accor- 
da, eh'  ella  Ha  atta  a tal'  elT.'tro.  Se  la 
fnlìva  , die’  egli  , avelie  un’  acrimonia 
/ufficiente  per  quello  , non  potrebbe 
di  necefsità  che  offender  lo  ftomaco; 
Ipezialmcnte,  confiderando  la  quantità 
di  eftà,  la  quale  molti  ioghioctifcoao, 
anche  a ftomaco  voto.  VediMBsmuo, 
Fermentazione,  ec. 

Il  Sig.  Gaf.ildy,  in  una  Tifi  fu  Ila  Sa- 
liva , otterrà  , eh’  ella  prende  il  nome 
dal  file  eh’  ella  contiene  ; il  qual  Tale  ei 
vuole  che  fiat  in  parte  un'acido  volatile, 
e in  parte  alcalino.  Egli  aggiugne  , eh’ 
ella  contiene  alcune  parti  oliofe  o un- 
tuofe , ed  un  poco  di  terra.  Per  efler 
compofta  di  tante  differenti  fpezie  di 
parti,  ella  diviene  un  difi'olvente  proprio 
per  tutte  ledifferenti  fpezie  di  cibi , di 
cut  viviamo.  — Il  di  lei  flato  natura- 
le e lodevole  fi  è d’  clTere  un  poco  piò 
niucilagioofa  dell’  acquacomune,  e mol- 
C /carni.  Totp.  XV  JJ, 
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to  meno  del  latte.  Ella  fi  preferva  in 
quello  flato  mediante  1’  applicazione 
degli  fpirìti  , e delle  particole  d’ aria, 
che  in  lei  s’infinuano. 

Secondo  ogni  apparenza,  la  Salivi 
proviene  dal  fangue  dell'  arterie  : una 
parte  del  fangue  arteriofo  portato  alle 
glandule  falivali , ferve  ad  alimentarle; 
un'  altra  parte  vien  ritornata  nelle  vene, 
e continua  lacircolazione  ; e una  terza 
parte  , ch'è  il  fiero , ricevendo  da  quel- 
le una  qualità  addetta  , fi  converte  in 
Saliva. 

Alcuni  Autori  hanno  immaginato, 
che  il  fucco  nervofo  contribuita  alla 
compofizione  della  Saliva  ; tanto  più, 
che  piò  grandi  e piò  numernfi  rami  di 
nervi  fi  comunicano  a quelle  glandule, 
di  quel  chea  piò  altre  parti  , le  quali 
pure  hanno  più  di  quelle  fquiùco  il  tat- 
to. Ma  il  Dr.  Nuck  ha  confutato  quell’ 
opinione  con  varj  fperimenti. 

OiTerva  Dotrhaave,  che  una  efcre\i*na 
troppo  grande  di  faliva  , difordina'  la 
prima  digeftione;  e quindi  caufa  fete, 
liceità,  una  bile  nera,  confunzione,  arra- 
pi. — All'  incontro  , fe  niuna  faliva  fi 
fcariva  nella  bocca,  o in  quantità  mino- 
re dell'  ordinaria,  guada  la  manduca\io- 
n:  del  cibo  , ed  infieme  il  gufto,  l’in- 
ghiottimento, eia  digeftione  del  me- 
delimo;  ed  anche,  caufa  fete.  Vedi  Se- 
te , ec. 

Sa liva.  Vedi SruTO. 


SvffttUKUtO. 

SALIVA.  II  dotto  Medico  Mon- 
(ieur  Friugle  nell’  Appendice  alle 
fae  fapientilìime  offcrvazioni  intor- 
no alle  malattie  d egli  E fere  iti  ci  fi* 
fomminiflrato  il  rifultsco  di  molti!"-, 
li  4 
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firoe  efperienzc  da  eflb  fatte  per  appia- 
nare, e per  certificare  gli  effetti  della 
faliva  nella  digeftione. 

Per  mezzo  d’  aggiungere  una  piccio- 
la  porzione  di  faliva  ad  alcun  pezzo  di 
jc2rne  cruda  di  manzo,  ebbe  quel  Valen- 
tuomo ad  olfervare  , che  quella  meteo- 
lanza  fi  putrefece  aliai  più  tardi  , e con 
maggior  lentezza  di  quallivoglia  pezzo, 
che  non  avelie  avuto  faliva.  Quindi  ne 
deduce  la  fua  indole,e  raturaantifeptica. 

Altra  efperienza  fatta  per  accertare 
la  facoltà  fermentante  della  faliva  li 
fu  la  feguente: 

Trefe  egli  due  dramme  di  carne  fre- 
fca,  e la  quantità  medefima  di  pane,  ed 
« quelle  follanze  aggiunte  tanta  quan- 
tità di  faliva,  quanta  egli  fuppofe  elfer 
seceffaria  alla  digedione.  Quella mefeo. 
danza  veneado  rifcaldata  in  un  morcajo, 
Venne  dopoi  collocata  entro  un’  ampol- 
la chiufa , e fu  pulla  nel  forno  , ove  fu 
fatta  rimanere  pel  tratto  di  quarantotto 
pre con  amala  pcnadidinguibilefermen- 
zione  ; ma  nel  terzo  giorno  l'azione  d' 
eQa  fermentazione  apertamente  roanife- 
diodi.  Allora  sì  il  pane  , che  la  carne, 
furono  trovati  follevati  nell’acqua,  fer- 
manti una  pofatura  , ed  afeendendo  di 
continuo  per  entro  il  tutto  delie  aeree 
trefcichette.  Iabrev’ora  la  fermentar  io. 
ae  fu  compiuta,  venendo  ad  effere  di- 
pinta da  un'  odore  vinolo,  (ìccome  avvie- 
ne nel  lavorategli  ordinari  ufualiliquo- 
*i.  L’azione  ebbe  a continuare  a un  di 
predo  il  doppio  di  quello  ella  duri.allor- 
chè  non  vienvi  aggiunta  faliva  : ella  fu 
fimigljancemente  molto  più  moderata, 
e generò  l’ aria  con  picciolif&mo  ’.umul. 
lo.  Allorché  fa  intieramente  ceffata  la 
fermentazione,  la  raefcolaoza  acquiltò 
j»n  fasore  acido  purismo;  e ciò,  che 
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in  quella  efperienza  fu  alfa!  olfervabi- 
le,  fi  è,  che  in  tutto  il  tratto  dell’  ope- 
razione non  'fi  fentì  efalare  alcun  odor 
putrido 

Da  fimiglianti  efperienze  il  valentif- 
fimo  Profelfote  conchiude,  chela  faliva 
è ben  preparata  , ed  in  una  quantità 
fuiTiciente  , viene  ad  edere  bene  , ed  a 
dovere  mcfcolata  coll’alimento,  ella  puf- 
fiede  la  qualità  di  far  teda  , e di  refide- 
re  alla  putrefazione,  d' impedire  la  tras- 
modante fermentazione,  le  flatuofità , e 
le  acidità  nelle  prime  vie.  Ma  fe  per  lo 
contrario  la  faliva  è mancata  , malfana, 
o che  non  trovali  bene,  cd  a dovere  me- 
fcolatacon  ciò,  che  viene  inghiottito, 
dice,  che  l’alimento  può  prima  putre- 
farli , quindi  inacidirli , ed  in  queOa 
azione  gagliardiifimamentc  fetmsnt ire, 
ed  ingenerare  nello  flotnaco,  e nelle  bu- 
della quantità graudillma  d’aria.  Veg- 
gafi  Pringle,  Otlervaziani  fopra  le  malat- 
tie delle  armate,  pag.  355. 

Coerentemente  nello  11  «mangiare, 
oppure  nel  trangugiare  i cibi, e le  vivan- 
de feoza  1’  adeguato  , e dicevole  madi- 
camento:  quando  le  carni  mangiatili  fi- 
gliole, e graffe  , oppure  allorché  man- 
giaufi delle  fodanze  farinacee  non 
fermentate  ; oppure,  allorché  per  alcu- 
no accidente  la  faliva  è viziata  , e pec- 
cante , foverebio  fcatfa , oppure  non 
intimamente  roefcolata  col  cibo,  in  tut- 
ti quedi  cali  la  fermentazione  diviene 
tumultuofa,  lo  domaco  fi  gonfia  di  voc- 
io, o d'  aria  ; e queda  draordiaaria  co- 
municazione veneado  accompagnata  da 
un  calore  non  ufuale,  viene  a produrre 
quell'  incomodo,  che  addiraandafi  bru- 
gior  di  cuore,  e viene  a cagionare  quell’ 
ecceflìva  acidità,  od  agtezza  dello  do- 
maco  , per  cui  i denti  non  fola  veDgo- 
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co  ad  efferne  fcantonati  , e sboccon- 
. celiati , ma  viene  per  fino  a fcorticarfi 

if  la  gola.  Quell'  ultimo  incomodo  però 

avvieoe  foltanto  , allorché  lo  (iomaco 
f.  trovali  rilafciato,  oppure  in  altra  guifa 

-j  xenduto  inabile  a condurre  tutto  I ali- 

i mento  entro  gl’  intellini  ; conciolliachè, 

i quello  , che  vieovi  lafciato  , avendo 

li.  turco  l'agio  di  compiere o di  {offrire  una 

i.  fermentazione  perfetta , vien  perciò  ad 

effere  cangiato  in  una  brufca  , e ruvida 
e ipezie  d'aceto.  Veggali  Prìnglc , loco 

t citato  pagg.  368.  & feq. 

Poiché  uno  dei  grandi  ali  della  faliva 
fi  quello  d’  ammantare  , o di  moderare 
Ja  fermentazione , egli  è probabiliffimo, 
che  quelle  tali  foltanze,che  affomigliaolì 
alla  medelima  grandemente  rifpecto  ad 
uaa  fiffatta  qualità,  Geno  per  riufcire  gli 
flomachici  migliori , in  qualunque  mo- 
do pecchi  quello  umore  medeGmo.  Di 
quellaClaffe  fono  gli  acidi, i vini, gli  fpi- 
11  ti, e gli  amari;  ma  Gccome  tutte  quelle 
follanze  vengono  a moderare,  è vero, ma 
a un  tempo  fteffo  a ritardare  la  fermen- 
tazione ; così  elleno  poffono  affailTiroe 
fiate  effere  meno  dicevoli  d' alcuni  de- 
r gli  antifcorbutici  , quali  fono,  a cagion 

d'  efempio  , la  radice  cavallina , la  fena- 
pa,  e la  gramigna  ortenfe,  i quali  tutti 
nel  tempo  Iteffo,  che  moderano  la  fer- 
memazione  , non  la  ritardano  che  po- 
chiflimo.  Rifpecto  poi  agli  aromatici, 

! per  quanto  pollano  affifterc,  e coadiuva- 

re la  digellioue  , non  meno  pel  loro 
r calore  , che  pel  loro  ftimolo  altresì, 

s „ nulladimeno  puolG  afpettare  dai  rocde- 

t fimi  affai  meao  d'  una  qualità  carmina- 

tiva , di  quello  poffa  altri  promettere 
lìfpetrc  a ciò  dagli  amari,  e dagli  anti- 
fendutici:  oltredichè  Gccome  quelli  tro- 
vanii  iQài  piti  difpofli  ad  aumentare,  che 
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a moderare  , e mitigare  la  fermentazio- 
ne , così,  anziché  Geno  atti  a fopprime- 
re  1’  aria  , fono  attillimi  a produrla. 
Veggafi  Prìnglc  loco  citato  , pag.  376. 


SALIVALI.o  Salivari  Datti,  «eli’ 
Anatomia , certi  canaletti  linfatici  no- 
vellamente feoperti  ; pe’  quali  la  faliva 
cade  nella  bocca.  V.  Saliva,  eDucTUs. 

11  Duna  Salivate  Inferiore  viene  dalle 
glandule  maxi  Ilari , Gtuate  folto  la  baffa 
mafcella , e terminate  dietro  i denti  in- 
eifori — Venne  prima  deferitto  dal  Dr. 
Wharton,  loglefe,  nel  fuo  Trattato  delle 
glandule , in  i 6 5 6. 

Il  Dallo  Salivate  Superiore  fu  feoper- 
to  da  Nicolò  Steno  , in  1 660.  — Egli 
viene  dalle  glandule  parotidi  ; donde 
bucando  il  buccinator , va  a termiuare 
vicino  al  terzo  macellare  fuperiore. 

Galp.  Bartholìne , in  1682  } feoprì 
un'  altro  Dulia  Salivate , che  viene  dalle 
glandule  Gtuate  allato  alla  lingua;  ben- 
ché Rivinus  , un  medico  di  LipGa,  ne 
avelie  fatta  menzione  prima,  io  una  Dif- 
fertazione  lìampata  in  1679. 

Ant.  Nuck  , Profeffore  a Leyden , feo- 
prì un  quarto  Dutto  Salitale  t che  nafee 
da  una  gianduia  fuuata  nell'  orbita  dell’ 
occhio,  era  il  mufcolo  abàuBor , e la  par- 
te fuperiore  dell'  offo  jugalt , 

Quelli  Dutti  fono  tutti  doppi,  effeo- 
dovenc  uno  di  ciafeuna  forca  daciafcu. 
ria  banda.  Ma  G pretende,  che  i due  ul- 
timi G trovino  fidamente  in  alcuni  bruti, 
e non  nell’  uomo. 

Come  1’  uopo  della  faliva  è grandif- 
Iìqo  nella  mafiicazione , deglutizione, 
loquela,  ec.  la  difpoGzione  dei  Dutti 
Salitali , per  favorire  lo  (carico  in  que- 
lle occafioui,  è affai  nottbilc;  così 
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delle  parotiti i padano  contigui  Copra  i 
tnufcoli  majfeteres , e per  gii  buccinatami 
i Putti  S. ilt  va  ti  delle  glundulc  maxilleri 
padano  contigui  lotto  il  mylohyoidtus, 
dove  Cono  collocate  le  glandule/iii/i/i- 
gualf,  col  cui  mezzo  /’  inturnefcen\a  dei 
mafetercs,  nel  manicare,  accelera  lo  fpu- 
to  nei  Putti  Sali  vali  parotidi  : come  fa 
il  mylthyoideui  nell’  atto  della  degiuri- 
{ ione  , col  tirare  insù  1‘  h/oidts.  — L’ 
agitazione  delle  guancie,  e delle  labbra 
è fufficience  per  prornovers  lo  fcarico 
delle  glandule  delie  labbra  , ec. 

SA  LI VAZIONE,  Salivate,  nel- 
la medicina  , il  promovere  il  Illudo 
della  fa  li  va  , col  mezro  di  medicine, 
principalmente  , del  mercurio.  Vedi 
iVlERCUltlA  lev 

II  principal  ufo  della fuliva\iont  è in 
mali  fpettanci  alle  glandule  , ed  alla 
membrana  adipofa  ; fopratutto  nella  cu. 
radei  tnalfranzefe.  Quancunqu’  ella  fia 
pur  in  ufo  in  mali  epidemici. 

Si  prepara  il  corpo  alla  fdivazione 
con  un  copiofo  e continuo  ufo  di  deco- 
zioni attenuanti  , diluenti, ammollanti; 
come  di  fcabiofa , pilacro  , china , falla- 
pariglia  ,/aJTafias  , e fandalo. 

La falivtpione  è , o par[iatc  , od  uni- 
strfalt.  Colla  prima  , (olamente  alcuni 
umori  di  qualche  parte  del  corpo  hanno 
da  fcaricarlì,  come  in  catarri, mal  di  den- 
ti , ec — Colla  feconda , fi  ha  da  pur- 
gare tutta  la  malfa  del  fangue. 

La  prima  fi  promove,  o con  una  lenta 
continuata  maflicaziune  di  qualche  ma- 
teria tenace , come  mafticc , cera,  mirra, 
fpez.'r.Itnence  , fe  altre  cofe  acute  fono 
mille  con  quelle,  come  piretro  , zen- 
zero , o pepe  : ovvero  coll’  atrrarrc  va. 
pori  acuii  irritanti  , come  quegli  del 
Tabacco , del  rosmarino,  del  timo,  del- 
la maiorana  , ec. 
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La  feconda  fi  fa  coll'  azione  di  tali 
medicine  , che  creino  qualche  naufea 
leggiere  , ma  collante  ; come  antimo- 
nio non  aHacco.  tufo,  nè  del  tutto  emeti- 
co ; un  poco  di  vitriuo!  comune  , ec.  — 
Aia  principalmente  con  quelle  , che  dif- 
fulvono  tutte  le  parti  della  malfa  del  fan- 
gue , le  convertono  in  linfa  , e cosi  ca- 
gionano un  ptialifir.o  : tali  fono  l’argen- 
to vivo  crudo,  il  cinabro,  una  foluzio- 
ne  d’argento  vivo  in  acqua  forte,  un 
precipitato  bianco  e rofifo,  un  minerale 
di  turpeto , un  fulimato  dolce  di  mer- 
curio,ec.  Vedi  ArorLECMATiZAstrr. 

Salivazione  mercuriale,  è ora  il 
vero  metodo  ufuale  di  cura  ; fpezial- 
mente  in  cali  venerei  , ipocondrici , e 
di  fcrofole.  In  effetto,  ella  fi  trova  edere 
il  più  ficuro  rimedio,  che  fi  fia  mai  Co- 
perto pel  malfranzefe;  benché  la  feoper* 
ra  del  medefimo  , come  quella  della 
maggior  parte  degli  altri  rimedj  , fi  a 
dovuta  al  cafo.  Jac.  Carpi,  Medico  Bo- 
logncfc  , avendo  letto  in  Avicenna,  e 
in  Mejue  , due  Autori  Arabi  , che  il 
mercurio  applicato  eflernamerite  , era 
proprio  per  la  lebbra  , e per  alcuna 
forte  di  puflole  , particolarmente  per  la 
rogna  , o fcabbia;  ebbe  in  mente  di  pro- 
varlo in  una  fcabbia  venerea  : con  che 
inafpettatamente  una  /alivaiiene  venne 
promolfa  , ed  il  paziente  lu  guarito  non 
foto  della  ftia  fcabbia  , ma  anche  del  fuo 
malfranzefe.— Servirti  egli  apprelfo  del- 
lo Itelfo  metodo  pel  malfranzefe  mede- 
fimo  ; ed  incontrandovi  buon  fuccelfo, 
altri  ne  vennero  inJotti  a feguitarlo  ; e 
così  arrivò  untai  metodo  al  fuocoimo 
prefente.  Vedi  Venereo.  • ' a I 

Vi  fono  due  maniere  d’  applicar  il 
mercurio  per  promovcre  una  falivaiione: 

1’  una  elìerna  , o in  via  d’  unzione  ; col  * 
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Oliteli  iar  lo  eoo  qualche  unguento  , im- 
piadro,  o profumo, e pofeia  fregarlo  Tul- 
le giunture,  ec L’altra  interna,  quan- 

do (i  prende  per  bocca. 

In  ciafcun  calo,  il  mercurio  s’  infì- 
nua  nella  mafia  del  l'angue , e mifchian. 
dofi  cui  veleno  venereo , i due  corpi  cosi 
legati  infieaic,fono  tracci,  colla  ficrolua, 
nelle  giandulc  falivali  , ov’  cdi  vengono 
/'eparati  e (caricati,  trovando  i pori  del- 
le glandule  proporzionati  alle  lor  figure, 
ed  atti  a riceverli.  Ma  pel  modo  con  cui 
il  mercurio  opera  per  cauùre  la  fativa- 
{ionc  , fi  vegga  1’ articolo  Mercuriale. 

Il  Dr  Qumcy  pretenda  che  la  manie- 
ra interna  fia  il  metodo  di  gran  lunga 
migliore  e più  ficuro  : egli  e di  parere 
chcjglobetti  minerali  , etfendo  intima- 
mente combinati  con  fati  , nelle  prepa- 
razioni date  interiormente,  vengano, per 
i’  irritazione  di  quelli  , facilmente  ed 
appieno  ributtati  e disfatti  dagli  organi 
ftcntorj  , finché  il  fangue  fia  del  tutto 
/caricato  del  fuo  pelo.  — Laddove  , in 
fregagioni  mercuriali, egli  può  avvenire, 
che  alcune  delle  pefantì  particole  redi- 
co  alloggiare  negl’  inrerdizj  delle  libre, 
o delle  cellette  dell’ oda.  S’  aggiunga  a 
quello  , che  computando  la  proporzio- 
ne del  mercurio  in  tutte  le  dofe  necef- 
farie  per  promovere  lo  fputo  , interna- 
mente ; ed  il  pefo  dello  defio  minerale 
adcpraco  quando  fi  fa  per  unzione  ; la 
quantità  adopratanell’  ultimo  cafo,  ec- 
cede di  gran  langa  quella  del  primo; 
confegneniemente  , i cattivi  effetti  te- 
muti per  parte  di  quefta  pericokda  me. 
dicina  , dovrebbero  edere  più  fentìbiti 
in  un  cafo  , che  nell’altro. 

Perciò  1’  applicazione  edema  fi  dee 
folo  accordare  quando  il  cafo  può  fof- 
fiire  J»  violenza  d’una  tal  cura;o  quando 
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le  ulcere  e ì tumori  richieggono  un 
rimedio  particolare  per  fregagione  ed 
unzione.  Tanto  aderì fee  Quincy. 

Ala  un  letterato  Medico  Franzefe.il 
Sig.  Chicoyneau  , Cancelliere  dell’  Uni» 
vrlìrà  di  Mompelieri , ha  di  frefeo  al- 
quanto fcreditata  la  pratica  della  Jaliva. 
{ione , di  qualunque  maniera  ella  facciali 
in  un  fuo  piccolo  T rateato  ultimamente 
pubblicato  , in  cui  egli  s’  accigne  a pro- 
vare, che  \ìfaliva{iune  ella  fleda  nulla 
contribuisce  alla  cura,  ma  che  piutto- 
Ilo  le  e pregiudiciale  : che  gli  edetti 
ialutevoli  del  mercurio  fono  del  tutto 
indipendenti  da  qualfifia  evacuazione;c 
eh’  ei  opera  puramente  come  uno  fpeci* 
fico.  Dunque  , infid’ egli,  fenza  ragione 
fi  mettono i pazienti  venerei  alla  tortura 
d'  unafaliva(ioae  , poiché  1’  intero  ef- 
fetto della  medicina  può  averli  fenza 
portar  le  cofe  a tale  edremità.  La  fall- 
va{ione  non  è che  un’accidente  alla  cura; 
che  fi  ortiene  edettivamente  col  mezzo 
d’  un’ unguento  mercuriale  fregato  Tulle 
giunture  in  tali  quantitadi,ea  tali  inter- 
valli , che  non  producano  alcuna  faliva- 
{ ione . Egli  fodiene  il  tutto  colla  fperien- 
za  di  quaranta  o cinquanta  cure  fatte  in 
un'  anno  , col  nuovo  metodo.  Pare,che 
Io  dedo  metodo  fia  dato  anche  ultima- 
mente provato  in  Inghilterra,  e con  riu- 
feita  ; come  appare  da  una  traduzione 
del  Trattateli^)  di  Chicoyneau, eoa  anno- 
tazioni , fatta  pubblica  tedè  da  un  Mo- 
dico Inglcfe. 

SALMO,*  , un  canto,  o 

Inno  Divino.  Vedi  Canzone, ed  Inno. 

* La  parola  é formata  dal  Greco 
io  canto. 

La  denominazione  Salmo  è ora  ap- 
propriata ai  cento  cinquanta  Salmi  dì 
Davide  ; e il  nome  Cantica  0 Cantica  , • 
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dato  ad  altri  componimenti  della  flefTa 
(pene,  fatti  da  altri  Profeti  e Patriarchi. 

Gl’  Antichi,  come  offerva  S.  Agni- 
no , faceano  quella  differenza  tra  Canti- 
ca , o canzone  , e Salmo  ; che  la  prima 
veniva  cantata  folitariamente  , o colla 
voce  fola;  ma  il  fecondo  era  accompa- 
gnato con  qualche  llrumento  muhcale. 

1 filmi  , nell’ antiche  edizioni  , fono 
divili  in  cinque  libri  ; e il  nome  di  Da- 
vide non  fi  trova  alla  teda  di  più  di  fet- 
tantatrè  di  loro  ,■  benché  alcuni  , e tra 
gli  altri  S.  Agollino  , e S.  Gio:  Cril'o- 
lfomo  , attribuifeano  a quel  Re  tutt’  i 
centocinquanta  lenza  eccezione. 

Gli  Ebrei , per  altro,  furono  Tempre 
d’ un'altro  fcntimcnto  ; e certo  fi  è che 
almeno  alcuni  pochi  non  fono  fuoi.  — 
S.  Girolamo  ne  olferva  , tra  altri,  parec- 
chi , che  furono  comporti  lungo  tempo 
dopo  Davide.  Du  Pm  aggiugne,  eh  egli 
è difficile  di  sceverarne  gli  Autori:  tut- 
to c-iò  che  fi  sa  di  tal  libro  fi  è,  eh’  egli  è 
una  raccolta  di  cantici,  fatta  da  Efdra. 

I Salmi  Graduali  erano  quegli  , che 
anticamente  fi  cantavano  fugii  fcaglioni 
del  Tempio-—-  I Salmi  Ptnittn{ìali  non 
erano  per  l’ avanti  gli  rteffi  , che  ora 
chiamiamo  con  tal  nome.  Vedi  Gra- 
dua lb,  ec. 

SALMODIA  , , 1’  arte  di 

cantare  i falmi.  Vedi  Salmo  , e Can- 
tare. 

SALNITRO,  Sajlfetra  , nitro ; 
uaa  fpezie  di  fate  amaro  , fulfureo  , cd 
incendevole  ; di  grand'  ufo  nelle  prepa- 
razioni Chimiche  , nella  compofizione 
della  polvere  da  fchioppo,  nel  tignere, 
nelle  manifatture  de'  vetri , nel  far  l'ac- 
qua forte , ec. 

II  Sig.  Homierg  olferva  , che  tutt’  il 
Salnitro  che  ora  abbiamo  , è tratto , o 
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da  terre  inumidite  , e concimate  con 
eferemenri  d animali  ; o da  vecchj  mu- 
ri, e dall'  intonicato  di  fabbriche  rovi, 
nate  , le  quali  fono  Hate  riempiute  di 
materne  fuifuree  , provenienti  sì  dagli 
animali  f che  le  abitavano  , sì  dalla  fi- 
liggine,  che  vi  penetrava,  e dall’  aria 
che  lecircondava.  Vedi  Sal. 

Ad  ogni  modo,  fi  divide  general- 
mente il  Salnitro  in  naturale  , e fattizio. 

Del  Salnitro  naturale  ve  o’  badi 
due  forte  ; il  primo  formato  da  una  nar 
turai  criftaliiiaiione  di  fucchi  falini  fui- 
farei  , che  dirtillano  nelle  caverne,  e 
lungo  i muri  vecchj.  — - Quell'  è quel 
che  fi  chiama  Salnitro  di  rocca  , Io  rtellò 
che  P Afronitro  degli  Antichi.  Vedi 
Afronitro. 

Il  fecondo  viene  fomminiftraro  dall’ 
acqua  d' un  lago  morto  del  Territorio 
di  Terrena  in  Egitto  , detta  Acquee  Ni- 
tr/ancr , o Nitricc  , efaltate  e concotte  dal 
calor  del  Sole  , quali  nello  ftelfo  modo, 
che  avviene  al  nortro  Sai  nero.  — Que- 
llo è il  natrum  o anatrum  degli  Antichi, 
che  i Droghilli  Inglefi  natron  appellano; 
ora  poco  adoprato  , fuorché  nel  bian^ 
chire  la  tela.  V. Natron, e Anatron. 

Il  Salnitro  auifiiiale  o fenicia,  è pur 
di  due  forte  : il  primo  , chiamato  da  al. 
cuni  Salnitro  Minerale  , fi  proccura  in 
varj  luoghi  del  Regno  di  Pegù  , e ne* 
contorni  di  Agra,  in  villaggi  antica- 
mente popolati , ed  or  deferti  : come 
anche,  in  alcuni  luoghi  lungo  lefponde 
della  volga , quel  fiume  famofo,  il  quale 
dopo  aver  bagnata  buona  parte  della  Mo- 
feosia  , fi  fcarica  nel  Mar  Cafpio. 

Quivi  fi  cava  il  Salnitro  da  tre  diffe- 
renti fpezie  di  terre  minerali,  nete,  gial- 
le , c bianche.  11  migliore  è quello,  che 
fi  cava  dalla  terra  nera;  effendo  del  tutto 
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privo  di  Sai  comune,  e non  avendo  pon- 
to bilogno  d’  elitre  purificato  coaie  gli 
altri, quando  arriva  in  noilre  mani,  per 
renderlo  proprio  alla  fabbrica  della 
polvere  da  lchioppo.  Vedi  Poxvbrb  da 
Schioppo.  — 11  metodo  di  farlo  è cosi: 
fi  cavano  due  folle  piatte  ; una  delle 
quali  lì  riempie  di  terra  minerale  , fa- 
cendo entrare  su  quella  deli'  acqua  per 
qualche  tempo;  pofcia  fi  calca  co'  piedi 
fino  a ridurla  alla  confi  (lenza  di  pappa 
falciandola  dare  due  giorni , perchè  vi 
*'  imbeva  l’  acqua  , e così  quella  ne  at- 
tragga tute’  il  Sale,  che  quella  contiene! 
Indi  f acqua  lì  fa  pallate  in  un'  altra  fof- 
fa  , ov'  ella  dando  per  qualche  tempo,  li 
converte  e criflallttfa  in  Salnitro.  Quello 
fi  fa  bollite  due  o tre  volte  , a roifura 
che  fi  vuole  avere  più  o men  bianco  e 
puro  , fchiumandolo  continuamente,  ca- 
vandolo e riempiendone  de  vali  della 
capacità  di  2 5 o ; o libbre  ciafcuno  , ed 
efponeado  quelli  all’  aria  in  notti  chiare; 
col  qual  merco,  le  v'  è qualche  impuri- 
tà, ella  precipita  al  fondo:  allora  lì  rom- 
pono i vali  e lì  fecca  il  Sale  al  Sole. 

I Lafeconda  Iona  di  Sainitto  artifizialc 
e fattizio  , fi  è di  quello  preparato  di 
materie  nitrofe  raccolte  in  vecchie  fab- 
briche , in  colombaie,  e in  mezzo  ad 
antiche  rovine,  ec.  mediante  le  liscive, 
o bucati  Cuti  di  ceneri  di  legna ^ e alle 
Volte-  di  quelle  d'  erbe. 

Di  quello  fe  oe  fa  gran  quantità  in 
Francia  , particolarmente  Deli’  Arfenale 
di  Parigi  , dov’  è uo  corpo  di  Fat.ricata- 
ridt  JVj/n/rrodellinaco-per  tal  offerte 

II  Salnitro.coi\  procacciato  , fi  raffina  col 
farlo  bollire  tre  o quattro  volte,  e paf- 
fatlu  (ucceffjvameuie  per  varj' bucaci. 

Alcuni  Naturali  pretendono,  che  le 
terre , che  hanno  di  già  ferrilo  pel  SaL 


nitro , ‘pò Sono  ravvivarli , e renderli  at- 
te a Servire  di  bel  nuovo,  col  tenerle  co- 
prite per  dodici  o quattordici  anni,  ed 
innaffiarle  colla  fchiuma  , ec.  del  Sai - 
nitro , e anche  con  falamoia- 

11  buon  Salnitro  comune  dovrebb'  ef- 
fere  ben  netto  , bianco  , e fecco  , e pri- 
vo di  Sai  comune  per  quanto  è poflìbile: 
il  miglior  Salnitro  raffinato  è quello  r i 
cui  crillalli  fono  I più  lunghi,  i più  gran- 
di , ed  i più  fini. 

I Filofofi  accordano  generalmente, 
che  1’  aria  fia  impregnata  d’  un  oitro  vo- 
latile , o Salnitro,  il  quale  di  là  fi  comu- 
nica all’  iutonicaco  , alla  calcina  , ec. 
Egli  è probabile,  ch'eila  lo  tragga  dal- 
la  filiggine  e dal  fummo , i quali-  fi  tro- 
va , che  attualmente  abbondano  di  Sai 
volatile  d’ una  natura  oitrofa.  Si  luppe- 
ne, che  la  ruggiadae  la  pioggia  rendo- 
no appunto  fertile  il  terreno  principal- 
mente col  portarvi  giù- il  lor  nitro.  Vedi 
Aria. 

ì\ Salnitro  ha  la  proprietà  di  rarificarli 
e dilatar  fi  ad  un  grado  prodigiofo.Quia- 
di  appunto  tragge  la  fila  forza  la  pol- 
vere da  fchioppo*,  della  quale  il  Salni- 
tro k il  principaJ’  ingrediente.  Si  compa- 
ra , che  quand’  è accefo,  egli  occupa  più 
di  dieci  mila  volte  Io  fpacio,  che  poff*- 
dca  prima.V.  Poive r e da  Sch'oppo. 

, V’  è una  gran  copia  dipreparazioni  chi- 
miche fatte  col  Salnitro,  come  fpiritodi 
nitro,  acqua  rtgalit  , acqua  forte  , cri- 
Hallo- minerale  , Saie  policnjlo  , butirro 
di  nitro  , ec.  ciafcuna  delle  quali  fi  veg- 
ga fottoil  fuo proprio  Articolo,  Acqua 
Forti»,  ec. 

3 SA  LO'.  Salodium,  città  importante 
della  Repubblica  di  Venezia  , nel  Bre. 
(ciano.  Gl’lmperadori  dovettero  abban- 
donarla dopo  la  battaglia  di  Calcina»*, 


Digitized  by  Google 


-iti  SAL 

.1’  anno  1706.  Qui  ebbe  i fuoi  ostali 
Bernardino  Paterno.  Giace  fui  lago  di 
Garda  ed  è didante  4 leghe  al  N.  O.  da 
Garda,  e 7 al  N.  E.  da  firefcia.  long. 
.28.  6.  lat.  45.  38. 

} SALON , Sslon  , città  di  Francia 
nella  Propensa,  ove  fi  vede  la  tomba  del 
- faroofo  Uofiradamus  , nella  Chtcfa  de' 
Francefcani.  Quella  città  è fituata  fu  un 
canale  chiamato  la  /offa  Crapona  , che  ba 
comunicazione  col  fiume  Dtranza.ed 
è didante  8 leghe  al  N.O.da  Aix.long. 
ai.  50.  lat-  43.  40. 

5 SALON  A,  Amphìfa,  città  di  Grecia, 
nella  Livadia,  con  Vefcovzto  Sulf.aga 
neo  d’  Atene,  la  quale  è abitata  da'  Tur- 
chi, e da’  Greci,  ed  è fituata  Copra  di 
un  picciolo  fiume  predo  il  golfo  del’ 
medefimo  nome  , 7 leghe  a)  N.  E.  da 
Lepanto,  long.  40.  36.  lat.  38.  50. 

SALONE,  nell’  Architettura  , una 
forra  di  Sala  grande  , alta,  e fpaziofa, 
coperta  a volta  nella  femmiià,  e che 
d’  ordinario  comprende  due  piani  , con 
due  ordini  di  finedre. 

Il  Saloni  è una  gran  camera  nel  mez- 
zo  dell’  edificio  , o alla  reda  d‘  una  gal- 
leria, ec.  Le  fue  faccie  , o lati , hanno 
tutte  d’avere  fitnmetrìa  I una  coll'altra; 
e com'  egli  occupa  generalmente  I'  al- 
tezza di  due  piani  , Davilcr  olTet va,  che 
Jl  fuo  Cielo,  dovrcbb'  edere  di  un  arco 
moderato. 

Il  Saloni  è una  rtatwa  di  parata:  è af- 
fai ufato  ne’  Palazzi  d'  Italia;  donde  la 
moda  n’  è pallata  agl’  Inglefi  , ec.  Gli 
Ambafciatori,  ed  altre  vifite  di  qualità, 
fi  ricevono  d'  ordinario  nel  Saloni. 

Egli  fi  fabbrica  alle  volte  quadro, 
alle  volte  rotondo,  od  ovale  , alle  volte 
ottangolare  , come  a Marly,  ed  alle  voi- 
.te  in  altre  forme. 
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J SALONICHI  , Theffalontci,  cittì 
mitica  , grande,  popolata  , ricca  , e ce- 
lebre, della  Turchia  Europea  , Capitale 
della  Macedonia,  la  quale  ha  un  Arci- 
vefcovato  Greco,  un  porto  competente, 
e parecchi  Forti.  La  maggior  parte  de- 
gli abitanti  fono  Ebrei , e fi  pretende  ila 
ancor  la  della, alla  qualeS.  Paolo  fcrif- 
fe  le  fue  due  Epidole.  Efercita  un  traf- 
fico confiderabile  mallimamente  di  Seta. 
Salonichi  ha  un  gran  numero  di  Chiefe 
Greche,  Mofchee  , e Sinagoghe.  É G- 
tuata  fai  golfo  del  medefimo  nome  par- 
te fopra  d'  un’  eminenza,  e parte  fopr* 
un  pendìo,  poco  lontano  dal  fiume  Var-  1 
dar  , 20  leghe  al  N.  da  Larizza,  49  al 
S.  O.  da  Sofia  , to8.  all’  O.  da  Cofian- 
tinopoli.  long.  40.  48.  lat.  41 . 40.  10. 

SALPARE,  o Sarpare,  in  lin- 
guaggio di  Mare  , il  levar  1'  ancora,  ti- 
randola su  dal  terreno  , in  cui  ella  era 
fiata  gittata;  alfine  di  far  vela, od  abban- 
donare il  porto,  la  piaggia  , o fienili. 

Vedi  Ancora. 

L*  ancora  viene  ordinariamente  felpa- 
ta , o ricuperata  mediante  1’  argano;  ed 
alle  volte  con  una  fpezie  di  trave,  ma.  f 
neggiata  a guifa  d’argano.  Vedi  Arga- 
ni di  Vascello,  ( Wmdhff,  e Ce-, 
pftan.  ) 

Salpare  , in  Inglefeuwnoor,  termi- 
ne ufato  in  Mare  , quando  un  Vafcelio^ 
che  prima  era  tenuto  da  due  ancore,  co- 
mincia a difimpegnarfi  , ed  a prepararli 
per  partire.  VediGiTTABB  L’Ancora, 

( Mooring  ) 

SALP1ETR A.  Vedi  Salnitro. 

SALSA  Bianca.  Vedi  Bianco. 

SALSAPARIGLIA,  Sar/aparìlta,o 
Sarfi,  una  pianta  Medicinale  , che  na- 
fte nella  Nuova  Spagna  , nel  Perù  , ec. 
fopratuteo  adoprata  in  decozioni  e pò. 
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imi  pel  malfaccele;  effendo  ftìmata 
grand’  allorberue  ed  indolcente  ; e per 
tal  ragione,  alle  volte  prcta  come  il  Tè, 
Vedi  Radice. 

La  fua  radice  , eh'  è la  parte  che  s’ 
adopra  , fi  divide  io  od  gran  numero  di 
filascoti , della  lunghezza  di  Tei  o fette 
piedi , e della  grolle;  za  d'  un»  pernia: 
ella  è brunazza  al  di  fuori, e bianca  al  di 
dentro  , fidamente  fognata  con  due  Ori- 
feie  ruffe.  1 l'uoi  rami  ferpeggiaoo  fulla 
terra,  o rampicano  lungo  i tronchi  d' 
altri  alberi , cc.  come  fa-  1'  ellera. 

Per  effer  buon» , ha  da  effere  ben' 
afeiutta  , con  lunghi  filamenti  , facili  a 
fpaccare  ; e che  con  diano  alcuna  pol- 
ve nello  fpaccarglhqoand’eUa  fi  fa  boi. 
lue  nell' acqua,,  dee  dare  a quella  una 
tintura  roda.  — Alcuni  Medici  dubita- 
no affai  della  virtù  medicinale  di  quella 
radice  ; cerne  quella,  che  non  dimofìra 
gran  cofa  , nè  pei  fapore,  nè-  per  l’odo- 
re., o tintura; 

V'  è un'  altra  forra  di  Sai fapnri  glia,  o 
Sarfa  , i filamenti- della  cui  radice  fono 
più  grofsi , e là  quale  crefce  nell-  lfola- 
di  Marign 3/2  fu  1 1 a colla  del  Brafile:  ma 
non  è (limata  sì  buona  che  la  prima. 

Ve  n’  ha  una  terza  fpezie  , che  vie- 
ne da  Mofcovia  lè  cui  radici  fono  ancor 
più  grandi  ; ma  non  è buona  d» nulla, 
fu  o.  che  da  brucciare.. 

SALSEDINE  , SaisbdPj  la  quali- 
tà di  qualche  cofa  eh’  è impregnata  di 
Sale;.o  che  dà  un  fapor  Salino.  Vedi 
Sale  , e Gusto. 

La  folfiJini  del  Mare.dé  i laghi,  ec- 
è una  cofa,  che  ba  tenuto  lungamente 
perplelfi  i Filofofi  per  ifpicgatla.  Alcu. 
ni  credono , eh’  ella  fia  1’  effetto  dell' 
efaUzioni  fecche,  adufte  , e anche  fali 
<oe,  cfieilSule  folleva  dalla  terra,  cche 
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i venti  e le  piogge  fcaiicano  nel  Mare: 
e quindi  , dicon'  elfi  , ne  avviene  che  il 
Mare  fi  trova  più  lalmafiro  vicino  all» 
fuperficie,  che  vtrfo  il  fondo.  — Altri 
pretendono  , che  ftando  il  Sole  conti» 
imamente  eflraendo  le  parti  piò  pure  e 
più  fonili  dall'  acqua  ; le  parti  più  grof- 
lolaneche  reflano.effendoefaltate  e con- 
cotte da  quello  calore,  acquiliano  a po- 
co » poco  il  lor  grado  di  Salftdint.  — 
Altri  , come  il  Padre  Bmhours  , vo- 
gliono, che  il  Creatore  abbia  dato  all’ 
acque  dell'  Oceano  la  lor  Jalfcdlnt  fin  dal 
principio,,  non  folo  per  impedirne  la  lor 
corruzione,  ma  anche  per  farle  capaci 
di  portare  maggiori  peli. — Pare  che 
Btmitr*  avvicini  più  alla  tnateria,quand’ 
egli  a ferire  la  faifdJne  dell’  Oceano  ai 
Sali  follili  o minerali  portativi  dai  fiumi 
edifciolti  nell'acqua: 

Il  Conte  di  Marfiglj  ofserva  , che  in 
Provenza.il  fondo  del  Maree  tutto  faf- 
Affo,  e nuli' altroché  una  continuazio- 
ne  delle  montagne  delle  Ctvtnnty,  tro- 
vandoli anche  compollo  di  varj  (Irati, 
fra  i quali  v'è  Sale-,  e carbone  di  terra: 
e quindi  egli  fa  derivare  /a  falftdint  e 1’ 
amarezza,  dell’  acqua  del  Mare; 

li  Dotr.  Hallcy,  in  un’  efprefso  Di- 
feorfo  fopra  la  falJèJine  dell'  Oceano, 
nelle  Tranfationi  Filofofiche  , ofseiva 
che  tute'  Ì lati  del  Mondo  fono-  felini , 
alcuni  più,  alcuni  meno  dell’ Oceano; 
il  quale  ,,  in  quello  cafo,  può  egli  fteffo- 
riputarli  un -gran  lago:  e che  tott’  i va- 
pori eialati  dai  laghi  mediante  il  Sole,, 
fono  perfettamente  frefehi-.così  che  tut- 
te le  particole  Ialine,  che  i fiumi  in  elfi 
portano,  rellano  indietro,  mentre  le- 
frefche  fvaporano.  Ond’  egli  è chiaro,, 
che  la  lór afalftdiue  dee  efserc  coacinaa- 
meateacctefciuta.- 
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Ora  fe  quell' è la  vera  ragione  deila 
Jalfedine  dei  laghi,  egli  è probabile  che 
hfjlfedine  dell’  Oceano  dello  calca  dal- 
la medelima  cauta  : e quindi  ci  viene 
fommio idrato  un  metodo  di  dimare  1* 
Età  del  mondo,  coll’  oflervare  l’  aumen- 
to della  fa/fedine  nell’ acque  dei  laghi; 
« col  computare  in  quanto  tempo  1’ 
Oceano  potrebbe  , a tal  ragione  , arri- 
vare alla  fua  prefente  fulfedine.  Vedi 
Lago  , ec. 

3 SALSETTA,  Salfna.  Ifola  del 
Alar  dell  Indie,  predo  la  pendola  di  qui 
dal  Gange  , fulla  coda  del  dame  di  De- 
can.  Ha  24.  leghe  io  circa  di  lunghezza 
e 5.  di  larghezza.  Abbonda  di  ri-l'o, frut- 
ti, e canne  di  zucchero.  Appartiene  a’ 
Portoglieli  ,'ed  i Gefuiti  ne  podeggono 
la  miglior  parte. 

SALSICCIA, in Inglefeyàuyà^t*,  un 
termine  diqualche  fignificanza  nel  Com- 
mercio ; denotando  un  cibo  popolare 
preparato  diqualche  carne  cruda,  ufual- 
tnente  di  porco  o di  vitello  , minuta- 
mente tagliata  , Ragionata  , e ripoda 
in  una  pelle  , in  guilà  di  fanguinaccio. 
* La  parola  Inglefe  viene  intmciiatamen- 
tt  dalla  Franceft  fauci  de,  che  fi  gai  fica 
lo  fi ejfo,  formata  dall'  Italiana  (allic- 
cia , c gutfia  fecondo  Salmafio  dal 
Latino  fallici  um , ferino  per  Cai  l’uro, 
falato.  ' 

La  più  (limata  confezione  di  queda 
Catta  , è la  filficcia  di  Bologna,  eh’  è af- 
fai piùgroda  della  comune,  o fi  fa  col- 
la miglior  rijfcita  in  alcune  Città  d’Ita- 
lia, particolarmente  in  Bologna,  Vene- 
zia, ec.  donde  una  gran  quantità  ne 
vien  trasportata  ad  altri  luoghi. 

É fatt.  di  porco  crudo  , ben  battuto 
e pedo  in  un  mortaio  , con  una  quan- 
tità d’aglio,  pepe  in  grano  , ed. altre 
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fpezìerie  : gl’  'Italiani  fi  provvengoné 
dall  Inghilterra  d unagtan  parre  delle 
pelli  ,0  budella  per  le  loro  folficcit:  la 
quantità,  che  di  là  efce,di  queda  mer- 
canzia,ogni  anno, palla  l'immaginazione. 

Salsiccia  , nell’  Arte  Militare,  una 
lunga  drifeia  di  polvere  cucita  in  un  ro- 
tolo di  [panno  impeciato , di  circa  due 
pollici  di  diametro;  che  ferve  adat  fuo- 
co alle  mine,  o cafsooi.  Vedi  Mina,  ec. 

La  lunghezza  àt\\a  falficcia  fi  ha  da 
eflendere  dalla  camera  della  mina  fino 
al  luogo , dove  da  1*  Ingegnere  per  far 
faltare  la  mina.  Vedi  Cambra. 

Vi  fono  ufualmence  due  falficcie  ad 
ogni  mina  ; acciò  che  in  cafo  che  I’  una 
manchi,  1’  altra  faccia  il  Tuo  effetto. 

SALSICCIONE  , faucijfon  * in  In- 
glefe  , nella  Fortificazione,  una  fona  dì 
fadcllone  fatto  di  grufisi  rami  d’  arbori, 
o de’  tronchi  d’arbufcelli  legati  inlìeme: 
il  cui  ufo  è di  cuoprire  gli  uomini  ; e di 
fervire  a guifa  di  fpallette.  Vedi  Spal- 

1EOIAKBNTO. 

* La  parola  l Frane efe , t fignifica  Ulte  - 
ralmtnu  , una  grofifia  filficcia.  Vedi 

Salsiccia. 

Il  fai  fedone  differifee  dalla  fafeina,  la 
quale  è fatta  (olo  di  picciwli  rami.  É le- 
gato da  ambi  i capi , e nel  mezzo.  Vedi 
Fascine. 

Amicamente  fi  facea  il  Salficciont 
lungo  4 6 piedi  , e 1 5 piedi  grò  do  ; d’ 
allora  in  quà,  egli  è ordinariamente  2$ 
piedi  lungo  ,c  1 2 gtolfo  ; legato  infic- 
ine a forza  con  ne  cerchj  fortificati  con 
ferro. 

SALSUGGINE.  Vedi  Salsedine. 

3 SALTA  , Salta , città  dell’Ame- 
rica Meridionale  nella  Tucumania  , la 
quale  efercita  un  gran  traffico  di  grano,' 
vino  , belliarae , ec.  Appartenente  agli 
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Spagoucli  ed  è fituata  fopra  d1  un  picco- 
lo fiume  1 5 leghe  da  Eflreco.  loog. 
314-1 5-lat.  Merid.  25.  50. 

SALTAMBARCO,  o Santambarco, 
in  lnglefe /ùrcojz , una  coua  d’  armi,  da 
portarli  fopra  1’  armatura  del  corpo.  V. 
Cotta  D'  A e ni. 

Propriamente  il  Saltambarco  è un  vs- 
(limcnto  fciolco  e lottile  di  taffettà,  col- 
le braccia  ricamate  , o dipinte.  — Gli 
Araldi  ne  portano  un  Cimile  ; ed  antica- 
mente la  gente  di  guerra  le  ne  ferma 
fopra  1*  armatura  , per  dillinzione.  V. 
Arni*. 

SALTANTE.  Vedi  Sagliente,i'« 

Araldica. 

Saltante  , nell’  Araldica,  denota 
il  predo  moto  d’  ogni  fotta  di  fere,  e di 
alcun’  altre  creature  rapprefcncate  con 
un  piede  in  su,  come  fe  folle  in  uo  trotto. 

Contro  Saltante  , è quando  fi  por- 
tano in  una  cotta  d’  armi  due  beftic,  che 
Gitano  % ciol , in  una  podura  di  palleg- 
gio , dando  la  teda  dell’  una  alla  coda 
deli’  altra. 

Parlando  di  lioni , fi  dice  pafante,  in 
luogo  di faltante.We di  Passeggiaste. 

SAL  PER  IO  , 4,a*T4/15*  1 il  libro  , o 
raccolta  de'  Salmi  aferitto  a Davide. 
Vedi  Sa  lmo. 

V’  è una  moltitudine  d’  edizioni  del 
Saltino.  — Agodino  Giudiniani , Do- 
menicano , Velcovo  di  N,io , pubblicò 
un  Salterio  Poti  gioito  a Genova  , 1516. 
Contarino  pubblicò  il  Salterio  in  Ebreo, 
Greco  , Caldeo  , ed  Arabo  , con  anno- 
tazioni, e glofe  Latine.  V. Polio  lotta. 

S.UTBRioc  anche  ufato  da'  Religioni 
per  una  gran  corona  o rofario  , confiden- 
te in  t^o  pacernodri  ; eh’ è il  numero 
de’  Salmi  nel  Salterio. 

Si  dice , che  S-  Domenico  (ia  flato 
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l’inventore  del  Salterio.  Vedi  Corona. 
e Rosario. 

Salterio,  Tfaltetìon,  denota  ezian- 
dio uno  (Lomento  mufìcale  affai  in  ufo 
predo  gli  Antichi  Ebrei  che  lo  chia- 
mavano nebel. 

Sappiamo  poca  cofa  della  forma  pre- 
cifa  dell'  antico  Salterio:  quello  che  ora 
fi  ufa , è uno  (frumento  piatto  , in  for- 
ma d’  un pt{ium,  o d'  un  triangolo  tron- 
cato in  cima. 

Egli  ha  trenta  corde  d’ottone,  ordi- 
nate a uniTono  , o otrava,  e montate  fo- 
pra due  ponti  da  ambi  i Iati.  — Si  batte, 
o fuona  con  un  plettro  , o fia  picciola 
verga  di  ferro  , ovvero  alle  volre  eoa 
un  balconcino  adunco  ; dond’  è ufual- 
mente  annoverato  fra  gli  flrumenti  di 
percuffione. 

La  fua  cada,  o corpo,  è limile  a quel- 
la d una  fpinetta.  Ha  il  fuo  nome  da 
pfallendo  : alcuni  Io  chiamano  nablum  9 
nablium . 

Papiti  ancora  dà  il  nome  di  Salterio  3 
una  Iperie  di  filauto  , adopraco  nelle 
Cliiefe,  per  accompagnare  ricanto;  det- 
to in  Latino,  Satr.bucus. 

SALTI,  nel  maneggio  , fi  dicono! 
movimenti  del  cavallo, che  s’alza  in  aria, 
c che  volteggia  dal  Francefe  Saul,  che 
viene  dal  Latino  faltus , un  (alto,  caro- 
la , ec. 

Un  patfu  td  un  fallo  è quell'  operazio- 
ne in  aria,  in  cui  il  cavallo  follevandofi, 
fa  una  corvetta  fr3  due  fatti , o capriole; 
cosi  che  s‘  alzi  sul  davanti , e fi  butti  ia- 
dietro  co’  Tuoi  piedi  dimani. 

Due  fajjì  ed  un  Salto  è un  motpcotif 
pofto  di  due  corvette , e che  finifee  eoa 
una  capriola. 

SALTIERE,  in  Inglefe  Saltitr,  nell* 
Araldica  , è un'  Ordinario , o fia  fegna 
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•norevele  Io  forma  d'  aria  Croce  di  S. 
Andrea  ; chiamato  anticamente  h Croci 
di  Borgogna.  Vedi  Croce. 

Si  può  dire  che  il  Saltitrt  è comporto 
d’  una  benda  t o sbarra  delira  e (indirà, 
attravetfandufì  1’  una  1’  altra  nel  centro 
dello  Scudo.  Vedi  Tov.  Arali,  fi g.  jj. 
Vedi  anche  1’ Articolo  Benda. 

La  fua  ordinaria  larghezza  ,quand’  è 
Colo  , è un  terzo  dello  Scudo.  Alle  voi. 
te  fi  porta  olaisl , c alle  volte  in  nume- 
ro, collocato  in  differenti  parti  del  cam- 
po : alle  vele  caricato  , contracaricato 
col  campo,  accompagnato,  ingruppato, 
intaccato  , addentellato  , inquartato  a 
quarti , ec. 

Il  Saltare  era  anticamente  un  pezzo 
dell’  arnefe  da  cavaliere  , (lava  attaccato 
alla  fella  , e gli  fervivadi  (Lift  per  mon- 
tar a cavallo;  e quindi  egli  ebbe  il  no- 
me di  Schieri , dal  Francete  Snutoir , da 
Sttuttr , fahare.  — - Era  fatto  di  corda  di 
feta  , o di  qualch'  altra  forra  di  corda, 
coperta  di  qualche  ricco  drappo. 

Altri  pretendono  , che  il  Saltitrt  ori- 
ginale folle  una  fona  di  palizzata  , che 
ferviva  a cingere  parchi  , bofehi  , ec. 
ove  le  fiere  falvatiche  (lavano  rinchiufe. 
benché  Sptlman  dica  , eh'  era  uno  (fru- 
mento per  prenderle  , così  chiamato, 
Quod  fu  in  ti/u  in  Saltu.  Altri  finalmente 
ci  alìicuraoo,  che  il  Saltitrt  anticamente 
era  la  figura  di  uo’  ordigno  , il  quale  ef- 
fondo pieno  di  piuoli , veniva  adoprato 
nello  fcalare  le  mura  d'  una  Piazza alfe- 
diata  : donde  la  fua  origine  da  Sauur, 
come  quello  che  ajutava  i Soldati  a (al- 
tare il  muro. 

'e-assar-r  rr- ■ 1 ■■  » 

SorriMus  nto. 

SALTO.  Nella  Mufica  inteadefi  u» 
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fatto,  allora  quando  la  voce,  od  il  tuono 
non  procede  per  gradi  congiunti.  A ca- 
gion  d'  efempio,  allorché  , vi  ha  on*  in- 
tervallo d’  una  terza  , d'  una  quarta, 
d’  una  quinta,  e fomigliante,  fra  due 
note,  i Mutici  Italiani,  i quali  vantag- 
giano incontrartabilmenre  in  ciò  tutte 
le  altre  nazioni  dilunga  mano  , addi- 
mandanlo  un  Salto. 

Non  dee  lafciarfi  d'ofservare,  come 
hannovi  due  l'pezie  di  (alti,  vale  a dire, 

(ulto  regolate,  e (alto  irregolare,  e di 
fatto  dagli  Italiani  diconfi  quelli  (alti 
regolari,  e (alti  irregolari. 

1 falci  regolari  fon  quelli  d’  una  ter- 
za maggiore  , o d'  una  terza  mioore, 
fiali  quella c naturale  , od  accidentale, 
d'  una  quarta  , d’  una  Seda  minore,  e di 
un’Ottava,  e quelle  fienofì  òd  afeen- 
denti,  o difendenti  che  gl’  Italiani  di- 
cono , a cagion  d’  efempio  , quarta  per 
falire  , quarta  per  difeendere,  e così  io 
feguito. 

I falti  irregolari  fono  , il  tritono,  la 
feda  maggiore,  la  (ectima  maggiore,  la 
nona,  la  decima  ed  in  generale  tutto 
ciò,  c he  trafeende  il  comporto  di  un'Qt. 

. tava,  per  lu  meno  nella  Mufica  vocale. 

Olrrc  dei  finoia  divilati  , hannovene 
altri,  dei  quali  può  elfere  fatto  ufo,  ma 
con  molta  diferezione,  quali  appnnto 
fono,  a cagion  d’  efempio  la  quarta  di- 
minuita , la  quinta  (alfa  , e la  (ectima 
piana.  La  differenza  fra  i falli  regolari, 
ed  i (alti  irregolari,  fi  è,  che  i primi  ven- 
gono ad  edere  efeguiti  dalla  voce,  fenza 
una  grande  difficoltà  , e sforzo;  dove 
per  lo  contrario  i fecondi  ricercano  , e 
vogliono  attenzione  maggiore,  e (lento 
per  elfere  a dovere  efeguici.  ( 
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SALTUARIO,  Saltuaria;,  nelfAn* 
richità  , un  Ufficiale  o fervo  tra  i Ro- 
mani , che  avea  la  cura , e la  cuflodia  d’ 
una  cafa  di  campagna  , colle  terre  e bof- 
chi , e che  avea  da  guardare  i frutti , le 
fiepi,ec.  Vedi  Foresta  , ec. 

In  Neemia,  cap.  i i . 8.  fi  fa  menzio- 
ne di  un’  U ffiziale  di  quefla  forta;  cujlos 
/situi  Rtgis  , che  i Traduttori  Inglefi 
interpretano,  guardiano  della  forefta  del 
Re;  ma  egli  era  di  più;  avendo  non  Io- 
lo  la  guardia  d'  una  forefla , ma  d’  una 
cafa  con  foreda  ; poiché  folta s è quivi 
adoprato  come  horti  per  una  cafa  di  pia- 
cere ; cilendone  gli  orti , o giardini  li 
principal  parte. 

Nelle  Leggi  de'  Longobardi  Salma- 
riusi  un’  Ufficiale  , che  ha  la  guardia 
delle  frontiere. 

SALTU  M.  OrJina[ione  per  S alt  ir». 
Vedi  Ordinazione. 

Salt  us  , ne’libri  Legati, un  bofeo 
alto,  e [pedo.  V.  Bosco,  e Boschetto. 

J SALTZ,  Sa!{a,  città  d’  Alema- 
gna nella  Sadonia  inferiore  nel  Madie- 
burghefe  , fui  fiume  Elba.  Qui  trovanti 
delle  forgenti  d’  acqua  fa I fa.  EU’  è di- 
feofta  6.  leghe  da  Maddeburgo.  long. 
z<).  jó.lat.  5 a-  25. 

J SALTZBURG  , o Saliburgo, 
Sahsiurgum , città  antica  e forte  d' Ale- 
magna nel  Circolo  di  Baviera,  Capitale 
del  Salisburgo  , poflfeduto  da  un  Arci, 
vefeovo  il  quale  è Principe  Sovrano  e 
porta  il  titolo  di  Legato. Quella  Città 
ha  una  celebre  Univerlità  de’  Padri  Be- 
cedittini  , ed  un  Cartello  molto  forte 
per  la  fua  fituazione.  La  Cattedrale,  ed 
il  Palazzo  Arcivefcovile  fono  due  Edi- 
tai fontuofi,  Salisburgo  è fituato  fulle 
due  fpunde  del  fiume  Saltz  , ed  é difen- 
ili il  S.  20  leghe  da  Paflavia,  27  all’  E. 
CAnpi.  Tom • XVII. 
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pel  S.  da  Monaco,  j 3 al  N.  da  Vene/i'J 
62  all’  O.  pel  S.  da  Vienna,  long.  30- 
30.  lat.  47.42.  è notabile  per  le  Sali« 
ne  , che  riuovanfi  ne’  fuoi  contorni. 

SALVA,  un  faluto  militare,  fatto 
collo  fcaricare  di  molte  armi  da  fuoco 
nello  Hello  tempo , o anche  continuata- 
mente. Vedi  Saluto. 

Nelle  Trtnfa{ioni  Filof 'fiche  il  Sig. 
Roberto  Claik  ci  dà  il  raguagiio  di 
un’  affai  notabile  elletto  di  certe  falve  dì 
mofehetteria  : » Alla  pubblicazion  della 
» Pace  , in  1697  , due  Compagnie  di 
» Cavalleria  vennero  formate  in  una 
» linea  , il  cui  centro  era  contro  la  por-, 

» ta  d’  un  beccajo,  che  teneva  un  cane 
» martino  affai  grande  , e corraggiefo 
» il  più  groiTo  della  Città. 

» Allo  fcaricarlt  della  prima  falvtt 
» il  cane,  che  prima  flava  dormendo 
» vicino  al  fuoco  , fi  feoffe,  e levofli,  e 
» corfe  in  una  rtanza  fuperiorc  ad  a-. 
» feonder  fi  fotto  il  letto.  — - Mentre  il 
» fervo  proccurava  di  cacciarlo  abballa, 
» ( non  elfendo  il  cane  mai  flato  ufo  a 
» montar  le  fcalc)  venne  una  feconda 
» falva;  la  quale  fece  alzar  il  cane  , e 
>•  correre  più  volte  attorno  alla  danza, 
» eoo  tremiti  violenti, e agonie  ftraor- 

» dinarie Ma  immediatamente  ven- 

» ne  una  terza  falva  ; dopo  di  che  il  ca» 
» ne  corfe  unao  due  volte  all’ intorno, 
» cadde  a terra  , e mori  fubito  ; gir-, 
» tando  fangue  dalla  bocca, e dal  nafo. 

^ SALVAGES  , nome  di  due  Ifole 
dell’  Africa  , Dell’  Oceano  Atlantico, 
tra  Madera,  e le  Canarie.  Vi  fi  no  molti 
Cardellini.  Spello  vengon  mede  nel  nu- 
mero delle  Canarie. 

SALVAGG1NA,  in  Inglefe  freni- 
fon  * , la  carne  di  bertie  da  caccia , o d’ 
animali  che  fi  prendono  in  via  di  caccia- 
I 41 
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gione,  eroi,  col  cacciare,  ec.  come  cer- 
vi, lepri,  ec.  Vedi  Cacciagione. 

* La  parola  è Frar.ccft,  venail’on:  /or- 
mala dal  Latino  vcnatio,  caccia.  V edi 
Caccia. 

B.Jlie  di  Salvaggi'na.  V.  Bcstie. 

Salva  Guardia  , in  un  fenlb  lega- 
le , la  protezione  data  dui  He  ad  una 
perfona  , che  teme  la  violenza  di  un’al- 
tra ; perchè  cerchi  la  fu  a ragione  fecon- 
do l’ordine  del  Foro. 

Salva  Guar  dia  , in  Mare,  denota 
un  canapo,  che  falva  ed  afficuia  ogni  co- 
fa:  per  efempio,  affinchè  le  perfune  pof- 
faro  palleggiare  licure  fopra  il  trin- 
chetto. 

Salva-Guardia  dtl  Timone  , è uo 
canapo  che  palfa  per  lo  timone,e  Ila  at- 
taccato alle  cortole  del  Naviglio.  V edi 
Timone  , ec. 

SALVATELLA  , nell’  Anatomia, 
un  ramo  famofo  delia  vena  auliate,  il 
quale  parta  fopra  il  dolio  della  mano,  tra 
il  dito  annulart , e il  dito  mignolo.  Vedi 
AxiLlA  RE  , e V EN  A. 

Parecchi  Medici  , ad  imiia/ione  de- 
gli Arabi , raccomandano  le  cavate  di 
fanguc  nella  Salvatclla  , come  proprie 
nelle  febbri  terzane  e quinarie,  e nella 
maggior  parte  de’  mali  ipocond;  ici. 

SALVATICI  *,  o Stivaggi  , in  In- 
glefe  Savagts  , gente  feroce  ,e  barbara, 
che  non  ha  alcuna  abitazione  fida  , nè 
Religione,  Legge  , o Governo.  Vedi 
Ba  rbaro. 

f-  La  parola  l j armai  a dal  Latino  falva- 
ticu» , felvaticus  , o filvaiicus,  ur. 
mini  tartari  per  (ìlvertris  , apparte- 
nente alleftlvt. 

Una  gran  parte  dell’  America  è po- 
polata di  Salvatici  : molti  de’quali,  per 
nou  dire  la  maggior  parte  , fono  An- 
popofagi.  Vedi  AmaofoF^c u 
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SALVAT1CO.  Nella  faccenda  del- 
la Giardineria.  Non  vi  ha  cola, che  rief- 
ca  di  decorazione,  c d'  ornamento  mag- 
giore in  un’  ampio  , e vallo  giardino,  d’ 
un  pezzo  diSaivatico,  che  diremmo  in 
altri  termini  bofehetto  , ragnaja  , e fo- 
migliante  qualora  peto  trovili  quello  per 
acconcio, e dicevol  modo  difpo(to,e  giu- 
diziofameme  piantato. 

Il  Salvatilo  in  un  giardino  vorrebbe 
perpetuameare  elfer  proporzionato  alla 
grandezza  del  giardino  tnedefuno  , nè 
vorrebb’  elfer  piantato  per  modo  alcuno 
foverchio  vicino  all’abitazione;  c la  ra- 
gione principaliilima  di  quello  lì  è,  per- 
chè gli  alberi  tralpirano  copia  cosi  ab- 
bondevole di  vapori  acquoli,  che  rendo- 
no 1’  aria  malfatta  ad  un  grado  fommo. 

Il  Salvaiico  non  vorrebb’  edere  pian- 
tato altresì  per  lìlTatta  guil'a,  che  veriif- 
fc  a bloccare  , per  cosi  efprimcrci  , un 
buso  prolpetto  ; ma  bensì  ove  la  vedu- 
ta va  naturalmente  a terminare  col  con- 
fine del  giardino  medefitno  : eJ  alcun 
poco  di  vantaggio,  avvegnaché  non  ab- 
biavi cola,  che  lo  icrmini  cosi  bene  , e 
dicevolmente,  quanto  una  linillima  pian- 
tata d'  alberi.  1 

Dovrebbe!!  di  pati  confederare  la 
grolfezza  degli  alberi  ; e quei  tali  albe- 
ri, che  vengon  fu  alti  rorrrbhon’  efTer  ■" 

piantati  nei  luoghi  più  ampi,  e dilatati,  < 

e quelli  di  minor  levata  in  luoghi  di  m:- 
nor  circuito,  ed  ertenlìone.  I lemprever- 
di  poi  vorrebbooo  elfer  confervati  per 
fe  Ioli  , e vorrebbonli  perpetuamente 
piantare  in  luoghi  efporti.  all'occhio  , e 
non  mai  mefcolati  , e framifehiati  cot\- 
fufamante  tra  quegli  alberi  t che  gittata 
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*»a  le  loro  foglie.  Le  palleggiate  vorrcb- 
bon"  effer  grandi,  ampie,  c non  in  gran 
numero.  Le  patteggiate  minori  riefcon 
Tempre  meglio  , fe  fieno  ferpentine  , e 
quelle  non  vorrebbon  mai  aver  la  loro 
riunita  , o sbocco  nelle  piò  ampie  , o 
reali  palleggiate  del  giardino,  ma  in  ai- 
coni  altri  patteggi  privaci. 

Egli  i un  metodo  comune  anche 
rroppo  quello  di  difporre  gli  alberi  in 
un  la!  vatico  in  forma  di  quadrati  regola- 
li, di  triangoli , e famigliaati:  tua  que- 
llo è un  difetto  pacentiftimo.;  concioffia- 
chc  Gccotne  in  quelle  opere  di  fancafia 
vorrebbe  edere  liudiau  la  natura , cosi 
la  piantagione  la,  pia  irregolare  riefce 
fempreroai  la  più  aggradevole,  e la  piò 
vaga.  Per  la  ragione  medefima  i viali, 
o patteggiate  rielcono  Tempre  piò  piace- 
voli fenza  paragone  , e piò  divertenti, 
allorché  (corrono  per  felvaggj  meandri, 
ed  andirivieni,  di  quello  riefcanlo allora 
quando  vanno  incerlecanditti  I'  una  1'  al- 
tra in  angoli  lludiati,  e regolari.  Lepaf- 
feggiare  intralciate,  o raggirantifi  vor- 
rebboo' efler  fatte  in  guifa,  che  venitte- 
ro  a guidare  ad  un  pezzo  circolare  aper- 
to di  prateria,  od  erbofo  , aveoce  pian- 
tata , od  eretta  nel  fuo  mezzo  od  una 
ilatua  od  en'obclifco,  oppure  una  fon- 
tana: oppure  in  evento,  che  I’  apertura 
o fpiazzo  fia  d’un’ ampiezza  tale,  che 
pollavi  efier  fabbricato  fenza  sforzar  le 
carré  un  calino  di  ricreazione  nel  fuo 
mezzo  , quello  verrà  a rapprefeotare 
un'  apparifcenrifsiuna  feena.  Gli  alberi 
converrebbe  , chea’  aizalfero  faccetti  va- 
nente, e grado  per  grado  dalle  fiancate, 
o Iati  delle  patteggiate,  o viali  e delle 
apeuure, i‘  uno  fopra  l'altro,  al  mezzo 
dei  quartieri, ove  dovrebbeo  trovarli  gli 
alberi  piugroili,  e piò  alti  ; e per  fimi' 
Citmi.  Tont‘  XV li. 
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gliante  mezzo  le  tede  di  tutti  gli  albe- 
ri comparirebbero  e ri  fallerebbero  all* 
occhio,  ma  non  vedrebbonfene  dall'  oc- 
chia medefimo  i loro  tronchi. 

Non  dee  poi  foltanto  etter  confi  Jera- 
ca  la  crefcita  degli  alberi  nel  piantare  un 
falvacicod’  ua  giardino;  ma  debboa’  ef- 
fere  altresì  confiderate  le  loro  nudità,  o 
le  loro  parti  afeofe.  Gli  alberi  , eh: 
vengon  fu  piò  grofsi  debbon’  effere  atti- 
gnaci ad  una  dillanza  proporzionabile, 
ed  i loro  tronchi  , o pedali  vorrebboefi 
afeondere,  ed  occultare  con  delle  pian- 
tate di  facciameli  , di  rofa),  di  fpirèe, 
ed’ altri  tali  arboftelli  balli , e fioriti.  , 
Quell  i medefimi  aibofcelli  da  fiorita  po- 
tranuofi  di  pari  piantare  vicino  a ‘tutti  i 
viali  ,eda  tutte  le  riufeite,  od  apertu- 
re , ed  al  pie  di  quelli  in  vicinanza  delie 
patteggiate,  o viali,  pottion  edere  pian- 
tati, e dilpo  Ili  dei  filari  di  rote  d' ogni 
mele,  di  viole  mammole,  e di  Arfadil- 
li,  con  altri  fiori  di  Ipezie  famigliarne. 
Dietro  al  primo  ordine  d’  arbofccl- 
li  da  fiorita  vorrebbe»!  ettere  pianta- 
ti quelli  d'  una  llacura  un  poco  piò  al- 
ta, cornea  cagiun  d'efempio,  delle  Al- 
tèe, dei  Citili  , dei  Rotti)  dotrufehi-ni;  e 
fimigliantememe  dietro  , od  alle  fpalle 
di  quelli  potrannoviti  dicevolmente 
piantare  degli  altri  filari  d’  arbtttcelli  di 
più  altacrelcita,  ma  da  fiorita  , dei  La- 
burni, cioè,  od  arbofcello  famigliarne, 
e dietro  a quelli  (punteranno  fuori  Att- 
uato, e femplicemente  le  vette,  o tette, 
degli  alberi  di  più  batta  crelcica  , i quali 
dovranno  ettere  alle  fpalle  riparati  grado 
per  grado,  eguerniti  con  altri  alberi  di 
crefcita  piò  alta  fino  al  centro  dello 
fpartimento,o  quartiere;  quindi  le  tette, 
o vette  degli  alberi  dovrebbon  difeeu-, 
dece  per  ogni,  e qualunque  verfo  alle 
1 } 
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palTcggiate,  od  alle  riulcite , ei  apertu- 
re. 1 viali  grandi,  o paleggiate  maeftre, 
e le  aperture,  e riulcite  vorrebbon  elfe- 
re  perp.Muamente,  per  cosi  efprimerci, 
lallricate  cTi  lolle  e-bofe,  e vorrebbonli 
«onfcrvar  Tempre  ben  legate  , non  per- 
mettendo mai,  che  l'erba  alzi  foverchio 
là  celiai  ma  oltre  quelli  viali,  o palleg- 
giate , dovrcbbonvi  elicre  colbntcìnen 
te  in  un  giardino,  o nel  falvatico  d' un 
giardino  altri  viali  , o palleggiate  più 
picciole  fbrtnare  a ferpe,  per  entro  i va- 
rj  quartieri  del  medeiirr.o  , ove  una  per- 
fona  polla  a rateato  appartarli  , e rima, 
nerfi  foiitaria  e ritirata  : quelli  vialetti 
vorrannoli  lafciarc col  terreno  nudo,  e 
baderà  foltanto,  che  vergano  tenuti 
netti , e rimondi  dall'  erba , e che  fieno 
bene  appianati. 

Quelle  particolari  palleggiate,  o via- 
li vonebboo  efier  fatti  piu  intralciati, 
« raggirantili,  che  foiTe  mai  pofs'bile,  e 
lungo  le  loro  fiancate  vorrrbbonvili 
piantare  dei  borii  bori  fiIveftri,o  bofebe- 
lecci,  che  vertebbuno  a produrre  un’ 
ottimo  elfatto.  I fempreverJi  dovrtb- 
bonfi  adeguare  ad  una  parte  particolare 
del  lah  anco,  e lìngolarroeme  a quella 
parte,  che  corrii’ponde  alla  facciata  del  • 
la  palazzina,  o cafamento  dei-giardino; 
e nel  piantare  quelli  alberi,  ec.  Tempre- 
verdi  , dnvralsi  avere  rifpetto  alla  loro 
crefcita  il  riguardo  mcdelimo  fovraddi- 
taro,  affi achè  quei  di  maggiore  altezza 
vi  mangano  gli  ultimi,  od  i più  rincula- 
si, ed  aifinchè  i loro  tronchi,  o pedali 
vengano*  rimaner  coperti,  ed  alcoli  da 
l'emprcverdi  piu  corti,  c cosi  in  feguito. 
fino  al  confine  dei  loro  compatto  , od 
eftremità  d'  edo  fai  valico.  A cagion  d' 
«tempio,  nel  prim>  filare  potranttovifi 
piantare  dei  Lauri,  dei  bolsi,  dcuitìaaa- 


SAL 

li,  dei  ginepri,  e delle  Savine:  dietro  a 
quelli  vi  fi  pianteranno  dicevolmente 
degli  allori,  delle  feope  britanniche,  e 
degli  Atbufei:  alle  Ipalle  di  quelli  ver. 
rannovi  piantati  dei  talsi,  onafsi  ? delle 
fillerèe,  dei ciprefsi,dei  cedri  Virginii- 
ni , ed  alberi  ferfipreverdi  a quefti  lo- 
miglianti:  Dietro  a quelli  , degli  abeti 
di  Norvegia,  ed  argentini, ed  il  Pino  ve- 
ro ; ed  ultimamente  , dietro  a quelli 
piantcravvinfi  il  pino  Scozzefe,  cd  il  pi- 
nallro  , o fia  pino  falvatico.  Quelli  ver. 
ranno  a formare  una  roofira,  ed  apparen- 
za indiremo  vaga,  comecché  verranno 
ad  elfer  vedute  dall’  occhio,  e rimarran-  ;« 
no  ad  effo  occhio  feoperte  foltanto  le 
loro  vette,  e verranno  a formare  una 
montata  di  verde,  che  può  elìere  fimi- 
gliantemenre  in  vaghilsima  guila  varia- 
to, per  mezzo  delle  artiziole  mefcelan- 
ze  di  varie  ombre  , o gradi  di  verde  che 
polfeggono  le  divede  Piante. 

in  tutte  le  divifate  piantagioni  però,  , 
gli  aiberi  non  dovranno  elìere  piantati 
in  illivati,  e fifsi  fiiari.ma  con  una  feisi- 
ta  varietà  , proporzionata  alla  loro  fog- 
giadi  ctefcere.  Vcggali  MiUtr , Diziona- 
rio del  Giardiniere. 


} SA LV ATI  F.P»  R A , Città  molto 
forre  d-i  Portogallo  nella  Provincia  di 
Beira  Tulle  frontiere  dell’  Ellremadura 
Spagauoia.  Fu  prefa  da’  Francefi  I'  an- 
no 1704.  e dagli  Alleati  l’anno  fufle- 
guente  Giace  lui  bugie  Elba,  ed  é di. 
ftante  5 . leghe  al  N.  E.  da  Alcantara,  e 
1 5.  al  S.  O.  da Placenzia.  long.  1 1 . ’ 8. 
latit.  39.  3 3. 

J Salvatierra,  Città  di  Spgna 
nella  Bilcagìia,  una  delie  principali  pu  z- 
ze delia  Provincia  d'  Alava.  Giace  ap- 
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piè  del  monte  S.  Adriano,  ed  è difeolla 
i).  leghe  da  Vittoria,  long.  15.  28. 
latit.  42.  50. 

SA  L V ATOR  E.  — Oriint  del  5, Sai - 
valore  , è il  nome  di  un’  Ordine  Reli. 
giofo  fondata  da  Santa  Brigida  , circa 
1’  anno  1)44;  così  chiamato  da  un’opi* 
nione,  che  Crirto  fieli»,  il  Salvator  del 
Mondo  , ne  prefcrifle  le  regole,  e le  co- 
fiituzioni. 

Quei  di  tal’ Ordine  fi  chiamano  an- 
che Brigidini,  a riguardo  della  lor  Fon- 
datrice. 

L’  origine  fu  così  : Wilpho  Principe 
di  Ncricia  , con  cui  Santa  Brigida  era 
fiata  maritata  , e. Tendo  morto  a Arras, 
al  fuo  ritorno  da  Galizia;  la  vedova  non 
pensò  ad  altro  che  a dedicarli  ad  una  vi- 
ta religiofa  ; ed  m conformità  poco  do- 
po fabbricò  il  Monartcro  di  ffijltm  nella 
Diocefi  di  Line  open  in  Svezia,  nel  quale 
entrò  ella  lidia. 

Secondo  le  Cortituzioni  di  queft’Or- 
dine,  egli  è principalmente  deliinato 
per  le  donne  , le  quali  hanno  da  rendere 
uo  particolare  onore  e fervigio  alla  Ver- 
gine. — I Monaci  non  hanno  che  1’ 
obbligo  di  dare  alle  nleddime  quell' 
aflificoze  fpirituali  , di  cui  polfono  ab- 
bifognare  , di  ammimfirar  loro  i Sacra- 
menti , ec. 

Il  numero  delle  Monache  è ((abilito 
a fefianta  io  ciafcon  Monaflero,  e quel- 
lo de’  Monaci  a tredici , fecondo  il  nu- 
mero degli  Apposoli , di  cui  San  Pao- 
lo è il  terzodecimo.  Quattro  di  loro 
hanno  da  dTere  Diaconi , per  rappre- 
fentare  i quattro  Dottori  della  Chiefa,  e 
otto  Converii.  L’  incero  numero  è di 
fettantadue,  il  numero  de’  Difcepoli  del 
soffro  Salvatore. 

Lafc'undo  da  parte  quelle  circoflan- 

Tota.  XVII. 
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ze,  e !’ abito  ; quell' Ordine  è fotto  la 
regola  di  S-  Agoflino.  — — Fu  approvato 
da  U rbano  V.  e da  varj  Pontefici  faccef- 
fori.  Nel  1603  Clemente  Vili  vi  fece 
alcune  mutazioni , a riguardo  dei  doppj 
Monaflerj , che  allora  cominciarono  a 
fabbricarli  in  Fiandra,  ec. 

^ SALVATORE(S.)  Soteropolis,citiÌL 
vaga  , ampia,  e ben  popolata  dell'Ame- 
rica Meridionale  , capitale  Jel  8ia(ile, 
refidenza  del  Viceré , e di  tatti  i mini- 
firi  del  Kc  di  Portogallo  nel  Brafile  llj 
Sede  Arcivefcovile  , parecchi  forti  , ed 
un  gran  numero  di  Monaflerj.  1 Gc’uiti 
principalmente  vi  hanno  un  magnifico 
Collegio.  Gli  Abitanti  fon  tenuti  per 
vili , ignoranti,  fuperbi , voluttuofi,  ed 
ippocriti.  Quella  città  efercita  un  traffi- 
co prodigiosa.  EH’  è piantata  fopra  di 
un'emioenza  , fulla  Baja  di  tutti  i Santi; 
ed  il  fuo  Porto  è fituato  a piè  dell'Emi- 
nenza. long.  3 3 9'  35.  lat.  merid.  1 3 . 

^ Salvatore,  o Banza  , gran  città 
d’  Afiica  , capitale  del  Congo  , nella 
Provincia  di  Sogno,  con  un  gran  Pa- 
lazzo ,nel  quale  rifiede  il  Re,  e con  un 
Vefcovo  Portogliele  , limato  fopra  un 
monte  feofeefo.  long.  3 2.  lat.  merid.  j. 

Vièun’aitra  città  di  quello  oome 
in  America,  nel  Governo  di  Guaiimaia 
io  una  contrada,  alla  quale  dà  il  fuo 
nome. 

SALVE  Regina,  predò  i Cattolici 
Romani,  il  nomed'una  Latina  preghie- 
ra , o feguenza  indirizzata  alla  Vergine, 
e cantata  dopo  Compieta  ; come  anche 
nel  punto  di  giufiiziar  un  malfattore. 

Durando  dice  , che  fu  comporta  da 
Pietro  VefcDvo  di  Compoilella.  — - Il 
coftume  di  cantare  la  Salve  Regina  , al 
fine  dcM'Oificio  , fi  cominciò  per  ordine 
di  S.  Domenico;  e la  prima  volta,nelU 
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Congregazione  de  Domenicani  a Bo- 
logna , circa  1‘  anno  1 1 37  Gregorio  IX 
fu  il  primo  a rt.btlirc,  che  folfe  gene- 
rale. S Bernardo  aggiunle  la  chini*,  O 
dulcii  ! O pm  , ec. 

SALVIA  , un'  erba  medicinale  d'un 
gufto  piacevole,  aromatico  : (limata  un’ 
eccellente  cefalico  della  ipezie  deter- 
gente; e per  tal  ragione  parimente  ado 
prata  come  un  vulnerario,  e diuretico. 

Vi  l'uno  varie  forte  di  /al via-,  quelle 
nfate  coltivate  dagli  Ingleti  fono  \i  fal- 
cia ài  Tt  , o faina  di  Virtù  , la  falvia 
Rofa , c la  Jetria  Comune  o falvia  d' 
ajftniio. 

La  prima  ,f:lvia  virtutis,  ovvero  fri- 
via  horrcnjis  minor  , ha  un  gratiiiimo  bo- 
re ; e perciò  fi  taglia  quami’è  giovane 
e piena  di  fugo,  fi  fa  leccare,  e fi  tiene 
per  Te.  — Gli  Olandefi  leccato  e pre- 
parano ! a lor  f.lvìa  come  gli  aliti  Te, 
e la  portano  all’  Indie  come  una  cofa 
molto  preziofa.  Ivi  la  vendono  con  buon 
vantaggio  ; poiché  i Chinefi  la  preferi- 
kono  al  migliore  dei  loro  Te  indiani; 
c per  ogni  libbra  di  Le  Jalvia  , danno 
in  cambio  quattro  l.bbre  del  loro,  che 
gii  Olandefi  rivendono  aliai  caro  iu  Eu- 
jcpa.  Vedi  Te. 

La  falvia  comune  o d’  aflenr  io,  falvia 
/icrttnjn  inaiar  , è giudicata  della  mag- 
gior efficacia  nella  Medicina,  ed  c quel. 
Ja  fola  che  1'  adopu  nelle  botteghe.  — 
Va  un  eccellente  gargarismo,  fpezial- 
inerce  fe  s' inacctilce  con  un  po  d aci- 
do. La  tua  decozione  è affai  graia  e rio- 
frefeante , coH’  addizione  d'  un  po’  di 
fugo  di  limone.  Fila  è detergente  e al- 
forbente,  e come  tale  , trova  luogo  nell’ 
acque  cotte  , e nelle  cervogie  medica- 
te , che  fi  danno  per  addolcile  e nettare 
'il  fanguc. 
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La  Scuola  di  Salerno  raccomanda  la 
falvia  come  un  rimedio  in  tutt’  i mali: 
quindi  il  verfo  , 

Cur  morì  alar  homo  , cui  falvia  ere  - 
rat  in  borio  ? 

La  falvia  , fe  li  efamina  con  un  tni- 
crofcopio  , apparifee  rotta  coperta  di 
piccoli  ragnateli , che  fi  veggono  paf-  1 
feggiare,  ec.  attorno.  — Ella  dà  perdi- 
llillazione  un’  olio  affai  grato  , aromati- 
co , di  qualche  ufo  nelle  botteghe. 

SA LVOC.ON DOTTO , Salvai  Con- 
duciti , una  licurezza  data  dal  Principe 
fotto  il  fuo  gravi  figlilo  , ad  un  foreflie* 
ro  , pel  di-  lui  quieto  ingrellb  nel  fitto 
Begno  per  traverfarlo , e per  ufeirne. 

Il  ftlrocvnJoito  fi  accorda  ai  nimici,  i: 
il  PaHaporto  agli  amici*  Vedi  Passa- 
to aro.  !: 

I Giudici  alle  volte  danno  il  fhbvo- 
conJotto  ai  delinquenti  , o prigionieri,  • 
per  abilitarli  ad  operare  ne' loro  affari. 

SALUT  AZION E-,  l’ atto  o cirimo- 
nia di  l'aiutare , riverire , e profetar  ri- 
fpetto,o  far  riverenza  a qualcheduno. 

V'è  ura  gran  varietà  nella  forma  del- 
la falutazione:  noi  falutiamo  Dio  eoa 
adorazioni  pr-ghiere  , ec.  i He,  per 
genuflclfione,  ec.  in  Inghilterra , ec.  fi 
Cabotano  gli  uni  gli  altri  collo  feoprire 
la  teda  , inchinare  il  corpo,  ec.  Gli  Q- 
tientali  filutano  collo  feoprire  i lor  pie- 
di , ponendo  le  lot  mani  fui  petto,  ee. 

Il  Papa  non  fa  riverenza  ad  alcun  mor- 
tale, fuorché  all’lmperadore  di  Germa- 
nia ; a cui  egli  s’  inchina  un  pochine, 
quando  Iu  ammette  al  bacio  della  faa 
bocca. 

Nell*  Armata  , gli  Ufficiali  fatatati « 
con  certi  movimenti  ordinati  e fhidiaù 
della  mezza  picca,  ec. 

Credevano  gli  Amichi,  che  la  Sta-; 
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«ua  di  Meninone  , io  un  Tempio  <T  E- 
gitto  , Jatutafft  il  Sole  ogni  mattina  a! 
fuo  levare.:  l'inganno  conlìftcva  in  che, 
effondo  la  Statua  vota,  quando  il  calo? 
del  mattino  cominciava  a rarificare  l'aria 
inchiufavi  , veniva  quella  cacciata  fuori, 
per  uno  (hetto  canale-,  nella  bocca,,  fa- 
cendo cori  un  gentil  mormorio,  inter- 
pretato dai  Sacerdoti  per  una  /aiuta - 
fio  ut. 

la  Maro  lì faluta  cor.. tiri  di  cannone* 
che  fon-  più  , o meno,  con  palla, o Ten- 
ia-, fecondo  il  grado  di  rifpetto , che  li 
vuol  moflrare. 

I Vafcelli  /hlutano- femprecon  un  nu- 
mero impari  di  cannonate  r le  Galere, 
con  un  numero  pari.  — Un  Vafcello 
fotto  il  vento  di  un’  altro,  è Tempre  ob- 
bligato a /aiutare  il  primo. 

Per-  /aiutare  con  mo/chttti , fi  fanno 
una , due  , o tre  falve  ; il  eh’  è un  me- 
todo di  /iluta{irnt , che  alle  volte  pre- 
cede q iello  dell’  artiglieri»  ; e fi  ufa 
principalmente  all'accattone  di  qualche 
fella  , o banchetto. 

Dopo  il  cannane  , alle  volte  anche  fi 
/•luta  , o fi  fa  viva  , colla  voce  , cioè, 
con  un  clamore  unico  di  tutta  la  com- 
pagaia del  Vafceilo  , tre  volte;  la  qual 
JalutafiocH  ha  pur  luogo  nel  cafoche  il 
V-afceflo  non  porti  cannone  , o che  noa 
fi  voglia  farne  lo  fcarico. 

II  /aiutare  colla  bandiera,  fi  fa  in  due 
guifo;  o Tenendola  (Irettaal  baffone, fic- 
chè  fventolar  non -porta  ; o battendola 
in  modo,  che  non  fia  punto  veduta,  il 
eh’  è la /alutttfione  la  più  rifpettofa. 

Il  /il ut  ir  colte  vele  , fi  fa  col  fare  fvo- 
iazzar  i trinchetti  al  mezze  degli  albe- 
ri. __  Solamente  quei  Vafcelli  , che 
non  portano  cannone  , /aiutane  coile 
j relt.  j 
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Quando  vi  fono  pareccbj  Vafcelli  da 
guerra  infieme  , il  Comandante  folo 

/aiuta. 

Il  Padre  Foumitr  ha  un  particolar 
Tratrato  dei  /aiuti , e fegnali  di  Mare. 
Vedi  Segnale. 

Salutazione  Angelica  , è un’ora- 
zione che  i Cattolici  Romani  fanno  al- 
la Vergine  ; contenente  la  foratola,  eoa 
cui  1'  Angelo  falutolla  , quando  le  an- 
nunziò il  Mifterio  dell  Inumazione.  V1. 
Annunciazione  , c Ave  Maria. 

SALUTE,  un  giufto  temperamento^ 

0 coffituzione  delle  varie  parti , di  cui 
un’  animalo  è cotn porto  , e rifpetto  alla 
quantità,  e rifpetto  alla  qualità.  — Or» 
ver’  ella  c quello  ftaco  del  corpo,  in  cui 
egli  è acconcio  a compiere  le  funzioni 
naturali  perfettamente  , facilmente  , e 
durevolmente.  Vedi  Corpo,  Vita-, 
Funzione,  ec. 

La  /alate  è lo  flato  o condizione  op* 
porta  a malattìa.  Vedi  Malattia. 

La  confervazione,  e la  rertaurazion» 
, dellayò/arr  , fanno  gli  oggetti  dell’atto 
della  Medicina.  Vedi  Medicina. 

La  continuarion  della  /alate  dipende 
principalmente  dai  fei  non-  naturali, doli 
aria  , cibo  , efeteizro  -,  le  paffioni,  l’eva- 
ctraz-iore  e ritenzione,  e ’l  l'unno  e la  ve* 
glia.  Vedine ciafcnno  a Tuo  luogo, Cibo,- 
Esercizio  , Passiono  , ec. 

■ Gli  Antichi  per/oneggi  arano  e anche 
deificavano  la  /aiuta opiù  torto  nceref- 
ferounadea,  alla  quale  attribuivano  II 
cura  dell# /alate  degli  uomini.  I Greci 
I*  adorarono  fotto  il  nome  di  Tjr/«i«  , e 

1 Latini  fottoquello  di  /alu*.—  Il  Ino* 
go  del  dilei  culto  a Roma  era  fulmca« 
te  Quirinale , oV’ella  aveva  un  Tempi»| 
ed  una  Statua  coronata  d*  erbe  medi* 
cimiti. 
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Noi  troviamo  frequentemente  la  Dea 
/aiuti  fui  rovefcio  delle  medaglie. — È 
rapprefentata  con  un  ferpente  dirtefo 
dui  di  lei  braccio  manco  , e tenendo  una 
tazza  a lui  col  deliro.  Alle  voice  ella  ha 
un’  altare  davanti  a sè  , con  un  ferpente 
avvolto  intorno  ad  etto  , e che  alza  la 
fua  teda  per  pigliar  dal  mcdeGmo  qual- 
che cofa.  L’  inscrizione  è Sal.  A ug. 

Capa  dì  Sa  iute  o faniti  , una  forta 
di  Spedale,  o edificio  pubblico  , per 
ricevervi  e trattarvi  le  perfone  infette 
di  pelle  , o vegnenti  da  luoghi  infetti. 
V.  Pestilenza, Quarantena,  oc. 

In  quello  fenfo  lì  dice  , Ubziali  del- 
la fattili  , Certificazione  di  finiti,  ec. 

SALVUS  Plbcius,.A/<  rl‘JSei nella 
l^egge  Inglcfe,  una  Scurezza  data  per 
la  comparigione  di  un  uomo  al  giorno 
sdegnato.  VediPtEDGS. 

J SALUZZO  , Salutine  , Città  , e 
Cartello  d’  Italia  nel  Piemonte  , Capi, 
tale  del  Marchefato  del  tnedeSmo  no-r 
me  , con  Vefcovato  Suffraganeo  di  To- 
rino , il  qual  pretende  tuttavia  di  dipen- 
dere immediatamente  dalla  S.  Sede 
Aportolica.  EU’  è piantata  fopra  d’  un' 
eminenza  , a’  piedi  dell’  Alpi , predo  il 
Pò  , ed  è lontana  5 leghe  al  S.  per  1'  O. 
da  Torino  , e 6 al  S.  E.  da  Pignerolo. 
long.  25.8.  latic.  44.  35. 

Il  Mirchefaco  diSaluzzo  fa  una  Pro- 
vincia del  Piemonte  , e confina  al  N. 
col  Delfinato  , e la  Provincia  delle  4, 
valli,  all’  E.  colla  Provincia  di  Savi- 
gliano  , e di  Follano  , al  colla  Pro- 
vincia di  Cuneo  , e la  Città  di  Nizza, 
all’  O.  colla  valle  di  Darcellonetca.  Fu 
ceduto  al  Duca  di Savoja,  l'anno  1 604. 
per  lo  Trattato  di  Lione. 

^ SAMAR„,  lfola  del  mar  dell’  In- 
die, una  delle  Filippine,  al  S.  E.  dì 
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quella  di  Luflòn , da  cui  £ divifa  pef 
mezzo  dello  Stretto  di  $•  Bernardino. 
Ha  1 30  leghe  in  circa  di  giro.  Detc' 
lfola  è ripiena  di  monti  aliai  feofeefi; 
male  pianure  fono  ragionevolmente  fer- 
tili. 

5 SAMAR  A N,  Città  d’  Afia , nella 
patte  Orientale  dell' lfola  diGiava.  Eli' 
è molto  popolata. 

J SAMARCANDA  , Samarcanda, 
Città  antica,  grande,  forte  , bella  , po- 
polata , e famolà  d' Afta  Capitale  dei 
Regno  dell'  irterto  nome , nel  Paefe  de- 
gli Ufbtcki  , la  quale  ha  una  celebre 
Accademia,  ed  un  Cartello  , ove  rise- 
deva il  famoftlTmio  Tamerlaoo.  Detta 
Città  efercita  un  buon  traffico,  maffirne 
dì  frutti  fquifui  , che  nartono  nel  fuo 
Ter  ritorio.  Giace  in  Sto  amenirtìmo,fu! 
fiume  Sugde  , poco  lontano  dalle  Fron- 
tiere della  Perfia , e 40  leghe  da  Bo- 
gara. long  86.  30.  latit.  39.  20. 

SAMARITANI,  un’  antica  Setta 
fra  gli  Ebrei  ; che  ancora  fulfiile  in  al- 
cune parti  del  Levante,  fotto  il  medelì.. 
me  nome.  Vedi  Giudaismo. 

La  fua  origine  fu  nel  tempo  di  Ro- 
boamo  ; fotto  il  cui  Regno  , fi  fece  una 
diviSone  del  popolo  d’ ifraele  in  due 
Regni  didimi.  Uno  di  quelli  Regni, 
chiamato  Giuda  , confiileva  in  quegli, 
che  feguitavano  lUboamo,  e la  Cala  di 
Davide  ; 1’  altro  ritenne  1’  antico  nome 
d’  Ifraeliti  , fotto  il  comando  d’  Jcro- 
boamo.  — -La  Capitale  delio  Stato  di 
quelli  ultimi  era  Samaria;  e quindi  ven- 
nero denominati  Samaritani' 

Sahnana{ar  Re  d’  Alliria  , avendo 
conqui (lata  la  Samaria , condurtie  tutto 
il  popolo  cattivo  nelle  parti  piò  remote 
del  fuo  Imperio,  e riempì  il  Paefe  de- 
£l’ Ifraeliti  con  Colonie  di  Babiloneiì| 
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vi  Cotèi  , e d’altri  Idolatri.  Quefti  tro- 
vandoli giornalmente  diftrutri  dalle  be- 
ftie  feroci , chiefero  un  Sacerdote  Ifrae- 
Jita  che  gi’  infiruiffe  nell’  aotiche  Leg- 
gi ecoRumi  del  Paefe  che  abitavano. 
Ciò  venne  loro  accordato  ; ed  elfi  d’allo- 
ra  innanzi  celiarono  d’  eflere  moleftati 
da  veruna  beftia.—  Ad  ogni  modo, col- 
ia Legge  di  Mosè  , erti  ritennero  Tem- 
pre qualche  cofa  della  loro  antica  Ido- 
latria. I Rabbini  dicono,  che  adorava- 
no la  figura  d'  una  colomba  fui  monte 
Gtriiim.  : " 1 ' * ‘ 

Comunque  ciò  lìafi  , certo  (T  è , che 
i moderni  Samaritani  fono-  ben  lontani 
dall’  idolatria  : alcuni  de’  piò  letterati 
fra  i Dottori  Ebrei  confortano  , che 
quefti  olfervano  la  Legge  di  Mosè  con 
maggior  rigore  , che  gli  rteffi  Ebrei.  — 
H anno  - una  copia  Ebrea  del  Pentateucó, 
che  ditferifce  in  alcuni  riguardi  da  quel- 
lo degli  Ebrei;  e ferino  m- caratteri  dif- 
ferenti,conionemen te  chiamati  caratteri 
Samaritani;  i quali  Origene  S Girolamo, 
ed  altri  Padri, e Critici, àotichi  e moder- 
ni Rimano  eifere  il  primitivo  Carattere 
degl»  Antichi  Ebrei  ; benché  altri  fo»- 
iìengauo  il  contrario.  Il  punto  di  prefe- 
renza , quanto  alla  parità  , antichità,  ec. 
dei  doe  Pentareuchi  , vien’  abehe  di- 
fputato dai  Critici  moderni. V.  Ebreo, 
rtS'TIT  E U CO,  Cà  R ATTE  RE,  eC." 

1 Samaritani- fono  al  preferite  in  pic- 
ciol  numero;  benché  non  abbia  guari, 
che  hanno  pretefo  di  aver  Sacerdòti  dir 
rettamente  difeefi  da  Abramo.  Si  trova- 
vano principalmente  a Gara  , a Ne. a polis 
( 1’  antica  Sichem  ) ; a Damafco  , al  Cai- 
ro, ec.  Avevano  un  Tempio  ,o  Cappel- 
la fui  Morire  Gcriiim  , ove  faccanoi  lor. 
Sacriti/ j. 

C/iuJcppe  Scagligero,  efFendo  curio- 
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fo  di  firpere  le  Joroconfuerudini  jfcrilfe 
ai  Samaritani  d’  Egitt<o  , e àlSommo  Sai 
cerdote  di  rutta  la  Setta  , che  riGedevs 
a Neapolis • Diedero  due  rifpofte  a Sca- 
ligero , datate  nell’anno  998.  dell’Egi- 
ra di  Maometto.  Quelle  rifpofle  mai 
non  vennero  alle  mani  di  Scaligero  Si 
trovano  al  prefente  nella  Libreria  del 
Redi  Francia  , fono  fiate  tradotte  in 
Latino  dal  Padre  Moria  , Prete  dell’Oi 
fatorio;  e Rampate  nella  Raccolta  di  let- 
rere  di  quel  Padre  in  Inghilterra  , in 
ì 6 8 1 , focto  il  titolo  di  Jrìliquitates  Ec- 
ctifliS  Oriiìitalìs  . Il  Sig.  Simon  ne  ha 
inferito  una  traduzione  Francefe  nella 
prima  edizione  delle  Ctumnnits  & Coti- 
iumes  Jcs  Inifs  , per  via  di  fuppletneoto 
a Leone  di  Modena. 

■'  Nella prima  di  quelle  rifpofle,  ferir- 
la in  nome  dell’  Aflemblea  degli  Ifrae- 
liti  in  Egitto  , dichiarano  erti , che  ce- 
lebrano ogni  amo  la  Pafqua,nel  gior- 
no quattordicefimo  del  primo  Mefe,  fui 
monte  Gbi{im>;  e che  quegli,  che  allora 
facea  le  funzioni  di  gran  Sacerdote  , lì 
chiamava  Eleazzaro  , un  dipendènte  di 
Phìntas  , figlio  di  Aronne.  — AI  pre- 
feote  non  hanno  alcun  Gran  Sacerdote» 
Nella  feconda  rifpoRa,  la  quaf'è  in  no- 
me del  Gran  Sacerdote  Eleazzaro  e 
della  Sinagoga  diJVcArm  , dichiarano, 
che  olfervano  il  Sabato  con  tutto  quel 
rigore,  in  cui  G trova  ordinato  nel  li- 
bro dell’  Efodo  ; non  ufeendo  dì  cafa 
alcun  di  loro  , che  per  andare  alla  Sina- 
goga. Aggiungono  , che  in  quella  nqtté 
non  giaciono  colle 'or  mogli  ; che' co* 
minciano  la  Fella  della  l’alqua  col  Sa»- 
crificio  deflinaio  a tal’ effetto  nelj'  Efo- 
do; che  non  factifcano  in  alcuh’  atcro 
luogo  ,fe  non  fui  Mónte  Gttifim  , cliii 
ofletvauo  le  Felle  delta  ricolta  \ della. 
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espiazione  , dei  tabernacoli,  ec.  Ag- 
giungono io  oltre  , che  mai  non  prolun- 
gano U circoncifìone  di  là  dall’ottavo 
giorno  ; che  mai  non  maritano  le  loro 
niputi  , come  fanno  gli  Ebrei:  che  non 
baono  che  una  fola  moglie;  e finalmen- 
te , che  noa  fanno  altro  , che  quanto 
vien  comandato  dalla  Legge  : laddove 
gli  Ebrei  fovente  abbandonano  la  Legge 
per  feguitare  f invenzione  de’  loro 
Habbini. 

Al  tempo  che  Ccriflére  a Scaligero, 
contavano  > ai  Gran  Sacerdoti;  afferma- 
vano , che  gli  Ebrei  non  aveano  Sacer- 
doti della  Óirpe  di  Phintas  ; e che  gli 
Ebrei  gli  calunniavano,  col  chiamarli 
Curii  , o Cuttani  , quand’efli  eran  difeefi 
dalla  Tribù  di  Giofeffo  , per  Ephraim, 

Il  vero  fi  è che  gli  Ebrei  attribuifeo- 
Ho  moltiflSme  cofe  ai  Samaritani-,  fovente 
gli  confondono  coi  Sadducei  , come  fe 
fodero  infetti  de'loro  errori. — Il  Rab- 
bino Beniamino,  che  viveaeei  XII.  Se- 
colo, conferma  la  miglior  parte  di  quan- 
to abbiamo  detto  dei  Samaritani  : egli 
«(ferva  , che  aveano  Sacerdoti  della  Tri- 
bù d’ Aronne  , i quali  mai  non  fi  ammo- 
gliavano, che  con  quelle  della  fletta 
Tribù  : che  facrificavano  fui  Monte  Gt~ 
ri[im  , dove  avevano  un'  Altare  di  pie- 
tra , eretto  dagl'  Ifraeliti  dopo  aver 
paffato  il  Giordano.  Egli  aggiugoe,cbc 
fono  della  Tribù  d’ Ephraim  ; che  caro- 
bianed’ abito  per  andare  alla  Sinagoga, 
che  loiavano  prima  di  metcerfclo  in- 
dotto. 

Samaritani  Caratttri,o  Lettert.V edi 
Lbttera  , e Eb  REO. 

SAMARITANE  Medaglie.—  Ne’ga- 
binecii  degli  Antiquari  troviamo  alcune 
medaglie , ufualmente  chiamate  Meda- 
flit  Samari tant  ; le  cui  inscrizioni  eleg- 
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geode  fono  Ebree;  ma  il  carattere  diffe- 
rente dall'Ebreo  delle  noftre  B>bbie,ch’i 
1’ Ebreo  quadrato,  o Caldeo:  equindi  ap. 
punto  , e tot , dal  carattere  , non  perchè 
Ceoo  battute  da  Samaritani,  fon’ elle  de- 
nominate Samaritani.  V.  Medaglia. 

Quelle  medaglie  fono  (late  infinita- 
mente veutilate  dai  Critici  , ri  Ebrei, 
cheCrittiatM  ; particolarmente  dal  Rab- 
bino Alajìhtr  , dal  Rabbino  Barttnora, 
dal  Rabbino  J(arìa  , dal  Rabbino  Moti, 
dal  Padre  Kirchtr , da  Villalpando  TVa- 
ftrut  , da  Conringiut , da  Hottingtr  , dal 
Padre  Moria  , da  fPalton,  da  Har  dotti  n% 
da  Speahtim , ec. 

La  Società  letterata  de’  Gefuiti , ia 
uoa  particolar  Differtazione  fulle  Me- 
daglie Samaritani , rigetta  tutte  quelle 
medaglie  Ebree,  le  cui  infcriaioni  fono 
in  caratteri  Caldei,  come  fpurie,  e non 
approva  , o dichiara  per  vere  , che  le 
Samaritani .— - Di  quelle  ve  n’ha  di  quat- 
tro forte. 

Le  prime  portano  efpreflb  il  nome 
di  Simon,  ed  il  foggetro  per  cui  furono 
battute , cioi  la  liberazione  di  Gerufa- 
lemme.  Quelle  della  feconda  forta  noti 
hanno  il  nome  Simon , ma  {blamente  la 
liberazione  di  Sion  , o Gerufalemmc. 
Quelle  della  terza  forta  non  hanno,  né 
Simon  , nè  la  liberazione  di  Sion  ; ma 
fedamente  le  Epoche , primo  2nno,  fe- 
condo anno , ec.  La  quartaclattc  non  ha 
rè  infcrizioni  , nè  cos'  alcuna  , onde  fi 
polla  giudicare  dei  tempo,  in  cui  ven- 
nero battute. 

•Le  «e  prime  forte  furono  certatnen- 
te  coniate  dopo  il  ritorno  dalla  cattività 
di  Babilonia  , e nei  tempo  di  Simoue 
Maccabeo  , dopoché  Gerufalemme  era 
fiata  liberata  dal  giogo  de’  Greci.  Ma 
comecché  coniate  dopo  la  cattività , il 


Digitized  by  Google 


» 

tì 


!» 

W. 

A 

«s 

r» 

a 

i 

ir 


i 

i 


i 

L 

I 

è 

it 

*0 

i 

& 

s- 

fi- 

li 

t£ 

trt 

% 

s 


S AM 

Padre  Souritt  offerva,  che  il  lor  carat- 
tere fi  trova  effer  quello  dell’  antico  fi- 
bre©, il  qual’  era  in  ufo  avanti  la  catti- 
vità , e 1'  ufo  del  quale  fi  era  perduto 
dal  Popolo  , durante  il  fuo  foggiorno 
in  Babilonia  e nella  Caldea  ; ma  che  fu 
ridabilito  Tulio  dello  piede  di  prima  do- 
po il  ritorno  d:  elfo  Popolo.  Egliaggiu- 
gne,  che  le  infcrizioni  fono  in  puro  E- 
breo,  tal  quale  fi  patlava  prima  delia 
cattività  ; che  perciò  il  carattere  è il  ve- 
ro antico  carattere  Ebreo  : che  il  codu- 
me  fi  era  di  fcrivere  ogni  lingua  nei  Tuo 
proprio  carattere  : che  fe  avedero  ab- 
bandonato quella  regola,  fi  farebbooo 
lenza  dubbio  ferviti  del  nuovo  carat- 
tere, che  aveano  portato  con  loro  da  Ba- 
bilonia :che  non  vi  porea  edere  altra  ra- 
gione , che  quella  di  dabilirc  e radetta- 
re  ogni  cola  Tulio  dedu  fondamento  in 
cui  il  tutto  età  avanti  la  didruzicne  di 
Gerufalemme,  la  quale  potette  avergli 
indotti  a fervirfi  di  quedo  carattere  ne’ 
lor  conj.  Eia  fine , chequede  medaglie 
non  furono  coniate  dai  Samaritani  , ma 
dai  Giudei  e in  Gerufalemme. 

11  P.  Sottriti  è aliai  abbondante  su 
tutti  quedi  punti,  cd  alle  prove  cavate 
dalie  medaglie  , ne  aggiugne  due  altre 
fbrediere  : la  prima  tratta  dalla  radumi- 
glianza  delie  lettere  Greche,  introdot- 
te da  Cadmo  il  Fenicio  , con  quello  ca 
rattere  Ebreo,  il  qual  era  lo  dello  che 
quello  dei  Feuicj , appunto  come  il  lin- 
guaggio di  quei  popoli  era  Io  dello  che 
quello  degli  Ebrei.  — La  feconda  tolta 
da  parecchie  varie  lezioni  delle  Bibbie, 
le  quali  non  podbno  bene  fpiegarfi  al- 
tamente , che  col  fupporre,  che  i libri 
fetitti  avanci  la  cattività  fodero  nello 
Aedo  carattere  di  cui  fono  quede  me- 
daglie j e le  quali  moftrano  , che  ap- 
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punto  la  conformità,  che  certe  lettere 
hanno  in  tal  carattere,  ha  ingannato  i 
copidi.  Dal  tutto  egli  conchiude,  che 
quedo  carattere  delle  medaglie  è il  ve- 
ro antico  tarattere  Ebreo;  e che  per 
giudicare  delle  varie  lezioni  del  Tedo 
Ebreo,  e delle  diflcrenze  dell*  antiche 
traduzioni  Greche  e Latine  , o da  loro 
delle  , o dal  Tedo  Ebreo  , fi  dee  aver 
ricorfo  a quedo  carattere.  V.  Ebreo. 

Samaritano  Ptntauuco.  Vedi  Pen- 
tateuco. 

SAMBUCO  , Sambucus , un’  antico 
drumento  muficale  della  fpeziedi  que- 
gli a fiato , radbmigiiante  ad  una  Torta 
di  flauto  ; probabilmente  così  detto, 
perchè  fatto  del  legno  deli' albero,  che 
i Latini  chiamano  Sambucus. 

Sambuco  , fombucut,  era  anche  il  no- 
me di  un’  antica  macchina  da  guerra, 
adopratada  Marcello  nell’  aflcdtare  la 
Città  di  Siracufa. 

Ella  era  si  grande,  che  Plutarco, nella- 
V ita  di  quel  Generale  , ofserva , che  vi 
fi  richiedevano  due  Vafceili  per  por- 
tarla. 

SAMJA  Ttrre  , una  fpezie  di  bolo,  o 
terra  adringente  portata  dall’lfoladi 
Stimos , fituata  nel  Mar  Egeo , o Arsi- 
pelago-  Vedi  Terra. 

La  migliore  èchiamata  da  Diolcori»- 
de,  Collyrium,  perchè  ufata  in  medicine 
di  tal  nome  : ella  è bianca,  afsai  chiara, 
morbida , facile  a limolarli , di  buon  fa- 
pore,  e un  poco  tenace  fulla  lingua. 

Ve  n’ è un'altra  Torta  , più  dura,  più 
fporca,  e più  vifeofa  , chiamata  AJÌtr - 
Samius  , in  riguardo  a certe  piccole  pa- 
glie lucenti,  che  in  efsa  frequentemente 
fi  trovano  , difpode  in  guifa  di  piccole- 
delle. 

Ciafcutia  fpezie  è ditnata  afsai  «dritti* 
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gente , atta  a leccare  , e nettare  le  ferì* 
te;  avendo  quafi  le  llelfe  qualità  del  bo* 

10  Armeno.  V ed:  Armeno  ( Armtnian ), 
e Bolo. 

V’  è anche  una  Pietra  Samia,  \fftt 
Tz/mk  , cavata  dalle  miniere  della  (leisa 
Ilota.  — Quell'  è bianca,  e s'attacca  alla 
lingua  quando  le  vien' applicata.-  fi  tiene 
per  allringente,  e linfrelcante;  e fi  ado* 
pra  anche  dagli  Orefici  per  brunite  l’oro, 
e dargli  maggior  lultro. 

^ SAMMATAN,  SammiUanu,7i,ckvÀ 
di  Francia  , nella  Contea  diGominges, 
la  quale  era  per  l'addietro  una  Piazza  di 
grand’ importanza.  Siede  io  una  Valle, 
fui  fiume  Sava.  long.  18.37.  lai.4  3 . 34. 

} SAMOG1Z1 A , Samogitia  , Pro- 
vincia di  Polonia,  confinante  verfoil  N. 
colla  Curlandia  , verfo  1’  E.  colla  Li- 
tuania, verfo  PO.  col  Baltico,  verfo  il 
S.  colla  Prulfia  Reale.  Ha  70  leghe  io 
circa  di  lunghezza,  e 30  di  larghezza. 

11  Paefe  è trammezzato  da'  bofehi , e 
da’  monti  alci  affai,  abbondanti  tuttavia 
di  bettiame  , e miele.  Gli  Abitanti  fono 
tozzi , ed  ignoranti , ma  religiofi  , e di 
buoni  coftumi.  I Samogiziani  non  pi* 
gliano  per  lo  più  moglie,  ebe  dopo  com- 
piti i 30  anni.  Una  zittella  , che  va  at- 
torno di  notte  tempo,  dicefi,  che  fia  te- 
nuta a portare  una  torchia  in  mano  , e 
due  fonaglj  alla  cìntola,  acciocché  i Tuoi 
Parenti  fieno  awifati  de'fuoi  andamenti. 
Rofienna,  c Womia  fono  i principali 
luoghi  della  Samogizia. 

SAiWOSATENI,  una  Setta  d’antichi 
Antitrinitarj , cosi  chiamati  dal  lor  Capo, 
Paolo  * Samofacctio  , Vescovo  d’  Antio- 
chia, fotto  gl’lmperadon  Aureliano  ,e 
Probo. 

* Sono  anche  appettati  da  S.  Agojlino 
Pautiaui , e dot.  PaJ/i  del  Concilio 
ài  Ntcea  , navAiaxicoTtr. 
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Egli  rinnovò  1’  erefiad’  Ancetnonio; 
ed  ebbe  varj  fentimenei  in  comune  con 
Sabellio,  es.  benché  da  loro  diflTeriflè 
nel  modo  di  fpiegarli Egli  afferma- 

va, che  il  Padre,  il  Figlinolo,  e io  Spi- 
rito Santo  non  fono  che  un  folo  Dio, 
ma  negava  che  il  Figliuolo,  e lo  Spiri- 
to Sanco  avellerò  una  foftanza  reale.  Se* 
condo  lui , non  fufiHlevano  che  nel  Pa- 
dre , come  la  parola  dell’  uomo  fuffifle 
nel  fuo  intelletto. 

S.  Epifanio  pretende  , che  i Samofa- 
teni  fieno  veri  Ebrei,  fenz’ altra  cofa  di 
più  che  il  nome  di  Crifiiani  ; aggiu- 
gnendo , eh’  elfi  fi  fervono,  contro  il 
millerio  della  Trinità , degli  llefli  ar- 
gomenti, de’  quali  fi  fervono  gli  Ebrei; 
impugnandolo  con  loro,  fotto  pretello 
di  mantenere  P unità  della  Divinità: 
quantunque  non  cllcrvino  le  cirimonie 
della  Legge. 

li  lor  Capo  fu  condannato  da  un  Con- 
cilio tenuto  a Antiochia  in  072  , a cui 
affillerono  più  di  fettanta  Vefcovi;  e fa 
depollo  dal  Tuo  Vescovato. 

SAMPS.El, antichi  Settarj  ; gli  ftef- 
fi , fecondo  S.  Epifanio,  che  gli  Elee - 
J, 'liti . Vedi  Elcesaiti. 

1 Sampfei  non  erano  propriamente  nè 
Ebrei , nè  Crifiiani , nè  Gemili  ; ben- 
ché prendeflero  il  lor  nome  dall’  Ebreo, 
Scmes , Sole  ,*  come  fe  adornllerò  il  Sole. 

Riconofcevano  un  folo  Dio  ,-  lì  lava- 
vano di  fpelTo,cd  erano  attaccati , quafi 
in  ogni  cofa,  alla  Religione  degli  E- 

brei Molti  di  loro  fi  attenevano  dal 

mangiar  carne. 

Scaligero , dopo  Epifanio,  vuole  che 
i Samp/ti  foflero  lo  fi  e fio  che  gli  Effetti. 
Effettivamente  , gli  Elcefaitì  , Sampfei, 
Ma  fiali  ani,  ed  E fieni  , non  pajone  ellcr’ 
altro  che  tatui  differenti  nomi  per  la 
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medefima  Setta  ; quando  per  avventura 
i primi  non  aggiugnefiero  qualche  cofa 
alle  opinioni  degli  ultimi.  V.  Esseni. 

J SA.VISCH  E,  Provincia  d’Afia  nella 
Georgia,  confinante  al  S.  coll’Armenia, 
all’  O.  col  Guriel , al  N.  coll’  Immirec- 
ta , all’  E.  col  Caker.  Ha  un  Principato 
particolare  tributario  del  Gran  Signore. 

J SAN  A A , Sanaa  , città  grande, 
bella,  ben  popolata  , e molto  mercantile 
d’  Alia,  capitale  dell'Arabia  felice.oeli’ 
Yemen  proprio.  Qui  l’aria  è molto  tem- 
perata, ed  i giorni  vi  fono  quali  Tempre 
eguali.  Giace  in  fico  amenillimo  , fra 
monti, ed  è lontana  34  leghe  da  Aden  al 
.N.  E.  longit.  64.  lat.  14.  58. 

SANARE  , in  lnglefe  htaling  , nel 
fuo  fenfo  generale  .comprende  tutto  il 
procedo  di  curare  o rimuovere  una  ma- 
lattia , e di  rendere  la  falute.  V.Co  a a, 
e Malattia. 

In  quello  fenfo  , la  Medicina  li  defi- 
nifce  l’arte  di  Canari.  V. Medicinale. 

Nel  fuo  fenfo  più  riflrctto,  come  fi 
afa  nella  Chirorgia,  ec.  fanare  denota 
1’  unire  o confolidare  le  labbra  d'  una 
feritao  piaga. Vedi  Ferita, e Ulcera. 

Li  medicamenti  proprj  a quell’ef- 
fetto fi  chiamano  incarnativi,  agglutina - 
tiri , vulnerar) , ec.  Vedi  Incarnati» 
vo , Agglutinante  , Vulnera- 
2t  lo  , ec. 

Il  Dr.  Beai  ha , nelle  Tranfa[ioni  Fi - 
lo  Co  fichi  N.  JSO.  un  Diicorfo  fopra  le 
fonti  ed  acque  fonativi  ,0  fonanti . Vedi 
Acqua  , e Fonte. 

SAN  BENlTO.oSacoBENtTO.una 
Torta  di  veflimento  di  tela  ; portato  co- 
me un  fegno  , d3  perfone  condannate 
daWlnquifizione.  Vedi  Inquisizione, 
e Atto  di  Fede. 

Il  San  Binilo  è in  forma  d’ uno  fca- 
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polare;  effeodo  un  largo  peno  di  pan- 
no , clic  pende  ingiù  davanti,  e di  die- 
tro j con  due  Croci  di  S.  Andrea  l'opra 
di  elfo  : è d'  un  color  giallo,  e tutto  di- 
pinto con  diavoli  e fiamme. 

Si  fupponechefiauo’iroitazione  dell’ 
antico  facco,  ufato  dai  pubblici  Peni- 
tenti nella  primitiva  Chiefa.  Vedi  Pe- 
nitente. 

J SANCERRE  , Sacrum  Ccrerit,  Cit- 
tà di  Francia  nel  Berrì,  Tulle  Frontiere 
del  NiverneTe,  con  titolo  di  Contea,  la 
quale  è polfeduta  dalla  CaTa  Bourbon 
Condi.  Quella  Città  Tu  uno  de’  principa- 
li baluardi  de’  Calvinifli.  Le  truppe  di 
Carlo  IX.  furono  obbligate  a levarne  P 
alfedio,  nel  1 5 6 9.  ma  nel  1573.  furo- 
no obbligati  a renderli  gli  afiediati,  do- 
po aver  fofferto  una  gran  fame.  È pian- 
tata fopra  d'  un  monte,  prelfo  il  fiume 
Loira,  ed  è difeofta  9 leghe  al  N.  O. 
da  Nevers,  1 o.  al  N.  E.  da  Bourges, 
44.  al  S.  da  Parigi,  long.  20,  30.  20. 
latic.  47.  1 6.  49. 

SANCTI  VITI  Chona.  Vedi  Cuo- 
re a Sancii  Viti. 

SANCTUM  Sanctorum.  V.  San- 

TU  A RIO. 

SANDALO  , Sandalium  , Xa»3«Àior, 
nell’  Antichità , una  fpezie  di  ricca  pia- 
nella , o calzare  , fatto  d’ oro  , di  feta, 
o d’  altro  preziofo  drappo  ; ufato  dalie 
Dame  Greche  e Romane  ; confidente 
in  un  fuolo  , con  una  cavità  da  un  capo 
per  abbracciare  la  nocca  del  piede  ; ma 
che  lafcia  la  parte  fuperiore  del  piede 
nuda. 

Terenzio  parla  di  quello  fondalo, liti- 
r.am  libi  commi  figari  videam  fandalto  ca- 
put : Vorrei  eh’  ella  vi  rompeflfe  la  teda 
col  fuo  fondalo. 

Apolline  chiamavaiì  talvolta  fonda-. 
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liari  ut , facitori  di  fondali j la  ragion  della 
quale  appellagioBe  hamefsoi  Critici  in 
grande  perplcflità  : alcuni  la  fanno  deri- 
vare da  una  contrada  detta  fanJaliarius, 
principalmente  abitata  da  facitori  di  fon- 
dali, t\e\[*q\iz\s  quel  Dio  avea  un  Tem- 
pio : ma  altri,  con  maggior  probabilità, 
traggono  il  nome  della  contrada  da  quel- 
lo del  Dio  , e penfano  che  Apolline  Ila 
flato  così  chiamato  dal  fuo  veflire  effem- 
minato  ,come  fe  portasse  pianelle  , o 
fondali  da  donna. 

Sano  a lo  è anche  uf.no  per  la  fcarpa, 
o pianella  portata  dal  Papa,  e da  altri 
Prelati  Romani,  ec.  quando  officiano; 
effondo  tale  quale  fi  fuppone  elfore  flata 
portata  da  S.  Bcrtolomeo. 

Alcuin  olìerva,  che  v'  era  qualche 
differenza  tra  i fondali  de’  Vefcovi , de’ 

Preti , e de’  Diaconi Ai  Monaci  non 

fi  permetteadi  portar  fondali , eccetto 
in  viaggio  ; come  vien  oflervato  da  Du 
Cange,  Salmafio , ec. 

SANBAxoè anche  ilnome  d’una  fer- 
ia di  pianella  , che  ancora  portano  va- 
rie Congregazioni  di  Monaci  , o Frati 
riformati. 

Non  confitte  in  altro  che  in  un  puro 
fuolo  di  cuojo  , legato  con  coreggiuoli 
o fibbie  , tutt’  il  refto  del  piede  Tettan- 
do nudo. 

I Cappuccini  portano  fondali , i Ri- 
tolteti, zoccoli:  i primi  fono  di  cuojo, 
gli  ultimi  di  legno. 

Sanbalo,  fi  prende  pure  per  ifpezie 
di  barca. 

Sandalo  è anche  un  legno  duro,  odo- 
rofo,  e di  differenti  colori,  che  a noi  è 
portato  dall'  Indie.  Vedi  Santalo. 

SANDAR  A'CA,  e S andk  acca,  San 
daracha  , nell’  Iftoria  Naturale  , ec.  una 
preparazione  d'  orpimento  , fatta  col 
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fonderlo  con  un  fuoco  ferrato , e cosi 
ridurlo  io  una  mafia  rotta  atta  a (tritolar- 
fi.  VediOnpiMENTo. 

Lafandtraca,  e ciò  che  noi  altrimen- 
te  chiamiamo  Arfnico  RoJTo , e Rif  gallo , 
fono  la  ftefla  cefa.  Vedi  Arsenico,  e 
Risigallo. 

Chiamali  anche  talvolta  fandarachs 
Grxcorum  in  oppofizioue  alia  gomma  fan • 
daraca.  Alcuni  diftinguono  due  forte 
di  fandartea  Greca  : la  naturale , eh’  è la 
deferirla  qui  fopra;  e la  fattila , che  uob 
è altro  che  cerufia  efaltata  dal  fuoco, 
ed  abbruciata  e ridotta  in  una  fpezie  di 
minio.  E 1’  una  , e I’  altra  fono  un  ve- 
leno. VediPioMBo, Cerussa,  e San- 
dice. 

La  Com/rh-Sandar aoa  , ovvero 
Sandaracha  Araium , è una  gomma 
bianca  , la  quale  fcola  dal  tronco,  e dai 
grofsi  rami  del  ginepro  grande  , perin- 
cifioni  fatte  ne’  calori  della  State. 

Il  giaepro  picciolo  , o comune  fotn. 
minittra  affai  poca  faniaracaW  fuo  frutto 
dà  olj  , acque  , fali  , (piriti  ,ed  ettratti 
di  qualche  pregio  nella  Medicina.  Vedi 
Ginepro. 

La  Gomma  Sandaraca  è un  ingredien- 
te nella  vernice.  Con  affa  liquefatta  nell’ 
olio  di  trementina  fi  fa  la  vernice  fittizia 
ora  adoprata  da’  pittori, da  facitori  di  ga- 
binetti. Vedi  Vbrnice.  — Si  riduce 
anche  in  una  polvere  impalpabile  , e lì 
adopra  per  impedire  che  la  carta  non 
imbeva  T inchiottro. 

La  migliore  è in  lagrime  belle  e bian- 
che , nette  di  polvere  : con  quella  gl* 
Inglefi  , gli  Svedefi  , ec.  fanno  un  con— 
fidarabile  traffico.  Alcuni  pretendono, 
che  la  gomma  del  ginepro  non  fia  la  ve- 
ra fandaraca  , ma  bensì  quella  deli*  eiy- 
etdrus  , o cedro  minore. 
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Serri»: mento. 

SANDARACA.  Quella  voce  Sanda. 
raca,  o Saniamoli  nelle  Opere  degli  An- 
tichi, o d'  alcuni  d’  efsi  trovali  ufata 
per  efprimere  quella  materia  gialla, che 
vico  detto  trovar  li  raccolta  nelle  zampo- 
line  delle  api.  Alni  d’  efsi  Antichi  ad- 
dimandatonla  Erithaee  , ed  alcuni  linai- 
mente  A tnbrolia.  Noi  coku  ai  Almamente 
riputiamo,  che  quella  materia  nicdcfirr.i 
fio  cera;  e quello  è flato  univeifalmer.te 
creduto  fino  a cauto  che  le  Efperienze 
del  diligenti fsirato  Monfieur  licaumur, 
cd  altri  hanno  evidentilsimamente  prò 
vaco, come  ella  non  è cera  reale, quantun- 
que ella  contenga  in  fc  la  materia,  onde 
deceder  fatta  la  cera.  Ella  fi  è quella 
Éempliceraente  la  farina  dei  fiori  , rac- 
colta da  quelle  beilioline  , ed  unita  io 
mafie,  e che  probabilmente  ferve  di  ci- 
bo alle  api  medefime,  e che  dopo  che  ha 
fomniniflraco  ad  elle  il  loto  nutrimento, 
foccorr.be  entro  le  loro  budella  ad  alcun 
cambiamento,  per  mezzo  del  quale  ella 
viene  ad  e fiere  trafmutata  in  quella  par- 
ticolare foltanza.cui  noi  cera  appelliamo. 
Vcggafi  Reaumur,  Hiftoiia  lnfe&orum. 
Voi.  X.  pag.  5 i o.  Veggafi  di  pari  l'Ar- 
ticolo Pane  dell',  ape. 

Sa»  dAhaca  Comma.  Quella  gomma 
Sandaraca  , o Sandarach  viene  riputata 
buona  nelle  diarree,  e nelle  emoragie. 
La  Tua  dofe  è dai  dieci  grani  ad  una 
mezza  dramma.  Viene  alcuoa  fiata  fimi- 
gliantemcnte  preferitta  nella  gonorrea 
noumeno,  che  nell’  Fluor  bianco.  Vegg. 
l'Articolo  Sandaro,  qui  apprefso. 

SANDARO.  11  Sandarui  nella  Ma- 
retta Medica  è il  nome  originale  di 
quellag omma,  che  dagli  Autori  delle 
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età  pofleriori  per  una  corruzione  dell* 
voce  è fiata  addimandata-fcndj/’rt.r.e  San- 
daracka.  Quello  fecondo  nome  Sandara- 
cha  è impropriflìmo , avvegnaché  pef 
elfo  venga  a confonderli  quella  inno- 
ceatidiaia  gomma  con  un  minerale  ve- 
lenolb  deila  fpezie  dell’  ar  fenico,  od 
orpimento. 

Mon  è la  cofa  più  agevole  del  Mondo 
l’intendere,  ed  il  rilevare  ciò,  che  gli 
Arabi  diconfi  rifpccto  a quella  gomma. 
Alcuni  ce  la  deferirono  come  una  gom- 
ma di  Hi  n t a da  tutte  le  altre  , e dicono  , 
come  ella  alfomigliavafi  all’  ambra  ri- 
fpetto  al  fuo  colore  non  meno  , che  alle 
lue  proprietà.  Quello  fembra,  chcven- 
gaadefprimere  appunto  ciò, che  noi  ad- 
dimandiamo  di  preferite  Sandaracha, 
clic  ha  una  grandiiiìma  apparenza  di  re- 
fina  gialla  , e perciò  non  può  efler  del 
tutto  diflbmtgliame  dall'  ambra;  ma  fic- 
come  quella  gomma  veniva  meda  io 
opera  per  farne  una  vernice  , e che  per 
la  faccenda,  od  effetto  medclimo  veni- 
vano ufate  parecchie  altre  gomme,  co- 
sì quelli  Scrittori  fecondo  il  loro  ufato 
eoflume  d’  attribuire  il  nome  medefimo 
a cofc diflerenti  in  fra  fé  , e tutt’ altre, 
le  quali  però  poffedevano  le  proprietà 
fteffe.e  di  fatti  alcuna  fiata  hanno  diftiai 
to  con  quello  medefimo  nome  il  Canea - 
mum  degli  Autori  , cd  alcuni  altri  1* 
fteffa  Ambra.  La  gomma  lacca  altresì  è 
fiata  bene  Ipeflb  appellata  con  quello  no- 
me dagli  Autori  Arabi  medeGmi  ; eil 
il  folo  comedo  è quello,  che  può  darci 
lume  , ed  accertarci  rifpetto  a ciò , che 
intendevano,  allorché  era  ufata  , o la  vo- 
ce Sandarus  , Sandaro  , o la  voce  Canea- 
mum,  a quella  di  vernice. 
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} SANDCZ,  Sandecium  , città  forte 
della  Polonia  minore,  nel  Palatirato  di 
Cracovia.  Giace  appiè  del  monte  Kra- 
pack  , fui  torrente  Dunaifo,  t 3 leghe 
al  S.  E.  da  Cracovia,  long.  38.5  6 . Jac. 
49-  5°- 

SANDICE  , Sancii*  , una  fpezic  di 
minio  , facto  di  cerulfo  , o piattello  di 
piombo,  calcinato  , c rubi  ficai  o ; detto 
anche  fandaraca /atti{ia.V edi  Piombo,  e 

Sandar  aca. 

É di  poco  ufo  nella  Pittura  , poiché 
il  minio  reale,  o Ila  il  vermiglio,  al 
quale  egli  è fortituito,  fa  un  colore  afsai 
migliore  , più  lucente  , e più  durevole. 
Vedi  Vermisxio  , e Minio. 

Sortii  MENTO. 

SANDICE  ,SanJir.  Tuttoché  dall' 
univerfità  degli  Autori  fia  queflo  nome 
Sandice,/ii«dtx,  flato  prefo  Ibìtanro  pel 
finitimo  color  roiro,  nulladimeno  alcuni 
liannolo  cvidentiifimamence  ulàto  per 
efpiimere  quel  color  verde  inclinante  al 
paonazzetto. 

Ci  dice  Strabone  , che  i colori  medi 
in  opra  dai  Pittori  del  tempo  Tuo,  e de- 
nominati come  pereccellen/a  Atmtnum 
f idorium  , erano  d'  mi  color  verde  az- 
zurrerò, e che  quello  da  alcuni  era  det- 
to SjriJicis  rrutallum.  Coti  venne  com- 
porta la  voce  Zarnich  per  efprimere  le 
medefime  due  cole  coll’ aggiunta  dell' 
orpimento  giallo.  Avicenna  poi  ce  gli  de- 
ferivo tutti  in  un  mazzo, dieendoci,chcll 
Zarnich  è il  rodo,  il  verde, ed  il  giallo. Il 
giallo, ed  il  ro(To  di  quelli  colori,  fono 
naturali  allo  Zarnich  , non  altramente 
che  il  nome  dell’  Orpimento;  ed  havvi 
a dir  vero,  uno  Zarnich  verdartro,di 
predente  di  pari  noto  nel  mondo,  ma 
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quello  nel  tempi  di  quell'  Autore  eraaf- 
fatto  ignoto  ; e noi  rileviamo  con  ogni 
maggiore  evidenza,  come  per  Zarnich 
verde  egli  voleva  lignificare,  ed  intende- 
re la  pietra  Armena,  Lapis  Armcnus. 

SA N DI V ER . Vien  riferito  da  pa- 
recchi Autori  di  credito  , e di  conto 
grandilTiino  , che  quello  fale  nella  fua 
verace  forma  genuina,  e per  niun canto 
differente  da  quel  dato  fale,  che  vien  fé- 
parato  dal  vetro  (che  perciò  viene  anche 
detto  fondigliuoli  di  vetro  ) viene  (ca- 
gliato fuori  in  copia  sbbondevoiillima 
nelle  eruzioni,  od  el’plofioni  delle  Mon- 
tagne ardenti,  o Vulcani,  e che  trovali 
qua,  e là  intorno  alle  medefitne  monta- 
gne in  mucchj  , o malli  d’  una  teTtura 
fpungofa,  e d'  affai  rilevante  grolfc* za; 
oppure  in  altre  malie  (blide  più  piccio- 
Ic  fra  gli  fidarti,  e le  ceneri  gittate  , e 
vomitate  fuori  dai  Vulcani  medelìmi  in 
quei  dati  tempi.  1 pezzi  più  confidenti, 
c più  foladi  fono  i più  puri,  e fono  d or- 
dinario i’  un  Uniffitr.o  color  bianco  : gli 
altri  pezzi  vegginnfi  non  di  tado  timi 
d’  un  paonazzetto.o  d'  un  color  giallo, e 
contengono  talvolta  porzione  della  ma- 
teria degli  fidarti  liqu  .fatta  incorporata, 
ed  imniedcfimata  entro  la  malfa,  e riem- 
piente alcune  caviradi.  Nel  Catalogo 
dei  Saggi  di  quelle  i'oIlan7e,cbe  venne-  r 
ro  vomitate  dal  Monte  Etna  in  uno  de’ 

Tuoi  sbocchi,  e che,  non  altramente  che 
un  dono,  venne  fpedito alla nollra  Reale  '- 
Società,  veggiamo  forvili  menzione  di 
parecchi  pezzi  di  Jandivtr , mafenza  dar- 
cene alcuna  fpeziale  deferizione.  Veg- 
ganl'enele  nollreTranf  Filofof.  fotto  il 
“•  5 3- 


J SANDOMIR,  o Sanpomira,  Stn- 
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domina  , città  forte  di  Polonia,  capitale 
del  Palatinato  del  medefimo  nome,  con 
Cartello.  Fu  prefa  dagli  Svezzefr  nel 
1655.  e riprefa  da  Polacchi  tei  1656. 
Giace  fopra  d’  un  colle  , cve  i fiumi 
Vi  (loia  e San  fi  congiungono  infieme, 
30  leghe  dittante  all'  E.  da  Cracovia, 
45  *'  S-  da  Vaifavia.  lor.g.  39.  5 2.1at. 
50.  2;. 

Il  Palatinato  di  Sandomir,  confina  al 
N.  con  quelli  di  Lcucicza  di  Rara, 
e di  Mazcvia,  all'  E.  con  quelli  di  Lu- 
blino, e di  Ruflìa.al  S.e  all’  O.  con  quel- 
lo di  Cracovia.  Abbonda  di  miniere  d' 
oro  , di  rame  , e d'  eccellenti  frutti 

U SANDWICH  SauJvictti  .città  d 
Inghilterra  nella  Cornea  dì  Kent  , con 
titolo  di  Contea.  Quell'  è uno  de’  5 
Porti  del  Regno, i cui  Deputati  al  Par- 
lamento fono  chiamati  Baroni  /<  5.  Volti. 
Sandwich  è dittante  17  leghe  al  S.  E. 
da  Londra,  long.  18.  43.  lai.  3 : . io. 
SANEDR1M,  Vedi  Sanweprin. 

SANGUE  , un  liquore  od  umore 
caldo  e rotto,  che  circola,  col  mezzo  di 
arterie  e di  vene,  per  ogni  pa-re  de!  cor- 
po Vedi  Umore,  F lui  do.  Cor  ro,  ec. 
V edi  anche  Sangui:. 

Il  fanone,  mentr’  è ne'  Tuoi  cafi,  appa- 
re all'occhio  puro  uniforme  , ed  omo- 
geneo; ma  quando  fi  verfa  e fi  fa  freddo, 
fi  fepara  fipoBtaneair.etitc  in  due  pir- 
ti  differenti  : 1’  una  rotta  e fi  oro  fa,  la 
qtnle  fi  congiugne  in  una  tnaila.c  fi  chia- 
ma cruor  ; 1’  altra  fiottile  e trcfpareute, 
la  quale  ritiene  la  fina  fluidità  , quand  è 
fredda  , ed  e (fendo  Cappotta  fpeci  fica- 
mente  p ii  grave  dell  alerà  , la  folliene 
e la  porc3  , e lì  chiama  fiero  , forum.  — 
La  p,-<  porzione  del  forum  al  cruor , fi  (a 
dal  Dr.  Vrake  in  un  medium  , come  uno 
eniezzoad  uno  : ma  il  Sig.  Boytt , più 
C tamii . Tom»  JLV . li. 
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accuratamente  , fa  il  fora  m -j-A  «li  tutto  il 
Lingue;  e il  Dr.  Jurin  -J-J  di  tutto  il  pefo 
o d.  della  malfa.  Vedi  Siero,  cCruor. 

Col  microfi-opio , pare  che  il  /angue 
confitta  in  piccioli  globetti  rotti,  notanti 
in  un  liquore  acquofo  , fupporti  e (fere  il 
crum  ed  i!  /zrojche  appatifeono  dittimi 
quando  fi  fono  veifati.  1 1 Sig.  Lavcnccck 
computa  che  quelli  globetti  fono  ven- 
ticinque mila  volte  più  piccoli  che  i mi- 
nutissimi grani  di  rena;  e il  Dr.  Jurin 
gli  fa  ancor  più  piccoli.  Con  un  accura- 
ta mifurazione  egli  ha  trovato  il  diame- 
tro d’  uno  , eguale  a — — = di  un  pollice 
o meno  di  --j  J’  un  ordinario  capello 
della  tetta. 

Il  Dr.  Drakt  penfa,  che,  quantunque 
il  rapido  m>uo  del  fingut  porta  farj  pa- 
rer? rotondo  il  cruore  , e per  avventura 
avvolgerne  realmente  le  parti , con  una 
fortad'  giravolta  o di  rotaziooe;pure  la 
lor  figura  non  fia  naturalmente  globofa,' 
quando  fon  vcrf.ue  , come  appare  dalla 
lor  coipme , o dal  lor  congiugnerli  in- 
ficine in  una  malfatti  che  i corpi  sferici, 
che  fi  toccano  in  aliai  pochi  punti,  noi* 
fjn’dtti  3 farcrma  aii’incontro  egli  creda 
che  quello  Fenomeno  provi  un'  impli- 
cazione delle  lor  fibrcl  unadentrodelP 
altra  ; il  che  fi  conferma  da  quanto  ha 
olfctvaco  il  Dr.  sUiims  col  fuo  microfco- 
p'o  , ci  od  , che  immediatamente  dopo  1’ 
emilfi.  n del  fartgue  , quello  è si  lontano 
dall’  efiì'ire  alcuni  globetti  rolli  , che 
anzi  egli  appare  comporto  di  rami  infi- 
niti i quali  non  corrono  in  altr’  ordine, 
e ferro  vaiiamenre  coloriti.  Vedi  Glo- 
bulo. 

Prindrj del  Sano  ue.—  Peruna  Chi- 
mica analifi  fi  trova,  che  il  fongut,  confi- 
tte principalmente  in  flemma,  qual  bafe 
e veicolo  ; in  fali  volatili  ; iu  olio , il 
K i 
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quale  da  alcuni  limili  efamicatori  è (lato 

trovato  di  dje  fotte;  e in  caput  mortuwn, 

0 terra  , la  quale  , benché  polla  clfsr 
comporta  di  diverfe  fidanze  cffenzial- 
in  etite  differenti  1’  una  dall’  altra  , pure 
tutto  ciò  che  ne  ricaviamo  Ja  efsa  c un 
poco  di  Tale  ftfso.  — Dai  migliori  fpe- 
ritncnti  in  querta  maceria  fi  rileva,  che 
in  (ette  oncie  di  /àngue  u nano,  vi  fono 
cinque  oncie  e due  dramme  di  flemma, 
tre  dramme  di  un’  olio  fattile  fpiritofo, 
due  grani  di  un’  olio  piò  denfo  , due 
dramme  Ji  file  , c due  incirca  di  terra. 

11  Dr.  Jurin  aggiugue,  clic  il  fiero, 
in  una  anali/i  chimica  , elibifce  una  gran 
quantità  di  flemma , ed  una  piccola  de- 
gli altri  principi  ; ed  all'  incontro  , il 
cruore  fomminiffra  minor  quantità  di 
flemma,  tr>a  dagli  altri  principi  afsai 
piò  copiofamente,  che  non  gli  dà  il  fiero. 
Stante  le  quali  premcfse  e gli  conchiu- 
de, che  i globetti  confi  dono  in  qualche 
flemma  unita  coll'  olio  c coi  fati  , e in 
una  picciola  quantità  di  terra  ; ma  in 
qual  proporzione  , ed  in  qual  modo,  ed 
in  quali  parti  fieno  formati,  ec.  non  è 
decifo.  Per  verità  fi  dceconfiderare,  che 

1 principi  t * quah  da  Chimici  fi  predu- 
cono cosi  feparati,  potrebbono  elsere 
molto  alterati  dal  fuoco. Cosi,  non  v’  li  a 
dubbio,  gli  oli  tratti  dal  /angue  median- 
te il  fuoco  , fono  di  gran  lunga  diffe- 
renti dall'olio  naturale,  che  circola  col 
fangue.  Al  che  può  aggiugnerfi,  che  può 
efsere  , che  il  capo  morto,  il  quale  retta 
dopo  la  dirtillazione,  fa  una  nuova  pro- 
duzione, che  non  abbia  cfiftenza  fotto 
una  forma  rafsomrgliante  a quella  eh’  è 
nel  fangue.  V.  Principio  , An  a tisi,  ec. 

L’  orìgine  del  Sangue  è nel  chilo,  il 
quale  pafsando  per  le  vene  Jatee,  fi  fca- 
f ìca  U?1Ì8  fubclayia\  ove,tnifchiandofi  col 
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Cutgie, procedono  infieme  al  deliro  vcn. 
tritolo  del  cuore  ; ed  ivi  ancor  più  inti- 
mamente mefehiandofi , circolano  infie- 
me per  tutto  il  corpo  : finche  dopo  va- 
rie circola/ioni  e fecteftonì  alle  varie  cole 
del  corpo  , vengono  alitmilati  fino  a fare 
una  muffa  comporta  uniforme  , la  quale 
non  pare  efser'  altra  cofa,  fe  non  chilo 
alterato  per  artifizio  della  natura  , ed 
efaltato  in  fangue  ; non  efsendovi  alcuna 
apparenza  di  qualche  cofa  eftranea  mi- 
rti col  liquore  circolante  ne’  1 ufi  de!  Jan- 
gue  , fuorché  il  chilo;  eccetto  quanto 
era  (lato  prima  feparato  da  elio  , per  al- 
cuni particolari  effetti , e che  al  mede- 
fimo  ritorna,  fubito  ches'è  fupplito  a 
quelli  : quando  non  foffe  , che  venga 
egli  forfè  a ricevere  alcuna  porzione  d’ 
aria  nei  polmoni.  Vedi  Chi  lo,  ec. 

Che  vi  lia  dell’  Aria  ntefij  col  San- 
gue , e circolante  con  efso  lui , non  v’ 
è alcun  dubbio  ; ma  (e  ve  ne  fia  di  più 
di  quella,  ch'era  dapprima  contenuta 
nel  cibo  , di  cui  il  chilo  è formato,  la 
qucllione  non  è ancor  decifa.  I princi- 
pali argomenti  per  quello  eddotti,  fono 
la  neceffità  della  refpirazione  ; la  quale 
fi  può  (piegare  fur  un'altro  principiote  il 
colore  florido  che  il fangue  riceve  ne'pol- 
moni.e  mollra  prima  nella  vena  pulmana- 
re\  il  che  fi  fofliene  con  uno  fperimento 
fatto  colla  parte  ruffa  grumofa  del  /àngue 
dopo  I3  coagulazione  fu! la  cavata  di  fan- 
^imperchè, voltandoli  la  fuperficiedi  fot- 
to,la  quale  era  prima  ncra.all’insù,  ed  ef- 
pooendolo  all’  aria,  mediante  il  di  lei 
contatto  con  quella  eli’  acquifta  un  co- 
lor florido  , limile  a quello  del  fangue 
nella  vena  pulmonare.  Ma  altri  aferivono 
quell’  effetto  all’  agitazione  e ftritola- 
mento  liraordicario  del  fangue  ne'  poi- 
moni.  Vedi  Aria  , Kesp ijuzionb,  ec. 
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Tn  fatti  il  Dr.  Keil,  Bohniut,  Bemolli 
le,  ed  alcuni  altri  Ftjiologijlt  Matemati- 
ci f vaano  più  oltre.  Aveodo  il  Sig. 
Bayle  efaminato  ia  fpecifica  gravità  del 
[angue  s trovato  che  quella  del  fiero  era 
maggiore  di  quella  del  /angue,  nella  pro- 
porzione di  i 190  a 1040,  cioè  quali 
pome  8 a 7 , oe  veniva  in  confeguenza, 
che  il  cruore,  o i gìobetti  del  /angue, f- 
fero  fpeciticameme  più  leggieri  del  fie- 
ro , e ciò  in  grado  notabile  ; il  che  fi 
confermava  in  oltre  dall'  edere  i globet- 
ti  {ottenuti  nel  fiero  , e mentre  circola- 
no, e quando  fon  verfati. — Quindi  con* 
ghiecturoili  , che  quetti  gìobetti  non 
fvifst'  altro  che  tenui  veicichette  piene 
d'  u;ia  fottanza  Toltile  aerea:  e quell  opi- 
ni o.i  e fi  ccnfermò  coll'  oflervartì  , nell’ 
«familiare  la  circola/ione  con  un  miero- 
feopio  , che  un  giubato  di  /angue,  in 
pattando  per  un  vafo  «Hai  (treno  , can- 
giava Ja  lua  figura  da  una  forma  glcbola 
in  una  ovale  , e di  nuovo  ricuperava  la 
Tua  prima  figura,  fubico  ch'egli  avea  tra- 
verfatoil  fuo  (fretto  patteggio  ; la  qual 
apparenza  venne  naturalmente  abballan- 
za  aferitta  all ' elr.ficità  dell’  aria  inchio- 
da : e da  quella  conghictcura  fi  fpiegò 
gran  numero  di  Fenomeni  dell'  econo- 
mia animale,  particolarmente  la  Teorica 
del  Dr.  Kal  fui  moto  mugolare.  Vedi 

M CSCO  LA  R E mote. 

Mail  Dr.  Jurin  ha  efaminato  quello 
principio,  e fembra  che  l’abbia  rovefeia- 
co.  Egli  ha  fatto  varj  (perimenti,  in  al- 
cuni de’  quali  il  cruore  prima fofpefo  al- 
la cima  del  fiero  , pel  fuo  attaccamento 
ai  lati  della  fcodella  , venendo  tagliato 
via  , e pollo  in  un'  altro  vafo  di  fiero, 
immediatamente  andava  a fondo.  In  al- 
ati , dove  i]  cruore  era  foftenuco  nel  Ge- 
co , anche  fenz'  alcun*  attaccamento  ai 
Chimi,  Tona.  XV IL, 
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lati  del  vetro,  e puramente  mediante  le 
bolle  d’ aria  attaccate  alla  di  lui  fuperfi- 
cie;  col  rinchiudere  il  tutto  in  un  reci- 
piente, e cavarne  l'aria,  crepando  le  bol- 
le, il  cruore  fletto  precipitava:  don d egli 
coochiude,  che  le  parti  giobofe  de!  fan* 
guc  fono  più  pefanti  che  le  fierofe:  e per 
altri  fperimeoti  egli  alleverà,  che  la  pro- 
porzione della  gravità  del  /angue  a quel- 
la del  fiero  è come  1 054.3  1030  ; onde 
ettendolì  prima  la  quantità  de'  gìobetti 
(labilità  a ^ del  tutto  , viene  facilmente 
determinata  la  precifa  gravità  dei  glo» 
betti  oltrequella  del  fiero.  — Perciò  i 
gìobetti  di  /angue  non  fono  vefeiebette 
piene  d aria  , o qualche  altra  fottanza 
fluida  più  leggiere  del  fiero  : il  che 
maggiormente  fi  conferma  dalTofler- 
vatfi  , che  non  fi  trova  , che  i gìobetti 
dxjangue  fi  dilatino  , o foggiacciano  a 
qualche  alterazione  , in  un  recipiente 
el’autto , quando  fi  el'aminano  col  mezzo 
d’  un  microfcopio  ; laddove  , fe  fodero 
pieni  di  qualche  fluido  elallico  , o cre- 
peicbbonn,  o almeno  fi  diflonderebbono 
ad  occupare  uno  fpazio  70  o 80  volte 
maggiore. 

Quantoal  Calore  del  Sangue, gli  Au- 
tori lono  eftremameme  divifi  circa  la 
caufa  del  medefimoigl'  Antichi  l’afcri- 
vono  ad  una  vita!  fiamma  , o calore  in- 
nato ttanziato  nel  cuore,  e indi  comuni- 
calo iti /angue.  11  Dr.  fYillts  immagina 
una  (urta  d'accenfinne  nel  /angue',  e pen- 
fa,  che  lidi  lui  calore  rifiliti  dall’elTer- 
gli,  per  dir  così,  metto  fuoco,  e dal  per- 
feverare, ch‘  egli  fa  in  tale  flato.  Il  Dr. 
Hcnfho-i 1 lo  fa  produrre  da  un’  ebollizio- 
ne confeguente  alla  miftura  di  due  fluidi, 
tanto  diflimili  coinè  il  chilo  e 'I /angue. 
Altri  hanno  ricorfo  ai  principi  chimici 
dell'  alcali,  e dell’  acido;  aliti  all’azione 

K i 
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mutua  de'  principio  delle  parti  compo- 
nenti del  Jangue , col  cui  mezzo  un  mo- 
to interino,  c così  un’interino  calore, 
o incaU/ctn\a  , viene  elTettuata. 

Il  Dr.  Drake  , con  maggior  ragione, 
attribuii»  il  calore  del  /angui  alia  forza 
elailica  dell’  aria  inchiul'a  interne  con 
quello  nei  vafi:  perchè  I’  aria  clfcndo  in- 
cbiufa  ne'  vali  del  /angui,  proccureràdi 
dillenderfi  , e per  conl'eguenza  , s’  ella 
ha  forza  fulliciente,  fpingerà  in  fuori 
le  parti  del  corpo  , che  la  inehiudono; 
col  qual  mezzo  ella  fa,  che  il  /angui  ur- 
ti contro  i lati  dei  vafi , i quali  avendo 
tuniche  mofcolofe  e facili  a contrarli, lo 
tornano  anch’  efli  a di  nuovo  compri- 
mere, caufando  in  tal  modo  una  recipro- 
ca equazione  nel  /angui,  maggiore  di 
quella,  che  può  produrfi  dal  puro  mo- 
to circolare;  ond’  eliendu  le  parti  dei  to- 
ndi , o vafi  contenenti,  Beffe  in  una  co- 
llante agitazione,  fi  produce  in  entram- 
bi un  calore,  eh'  efii  vicendevolmente  I’ 
uno  all’  altro  comunicano.  Vedi  Attri- 
zione , ec. 

Finalmente  il  Dr.  Bnnhaavc  fpiega  il 
calore  del  /angui  dall’  azione  del  cuore, 
e dalla  re-azione  dell’aorta  : perchè,  il 
/angui , fpinto  dal  cuore  obliquamente 
contro  i lati  dell'  aorta  , gli  preme  , e 
confuma  quali  tutto  il  Tuo  momento 
contro  la  curvità  de’ medetìmi , e vien 
di  nuovo  premuto  indietro  dalla  figura 
ed  tlofluità  di  quel  vaio.  Perciò  ad  ogn’ 
Sitarne  di  tempo  ciafcuna  particola  di 
/angui  acquili»  un  nuovo  moto  , un  nuo- 
vo tforzoe  rotazione  : quindi  nc  viene 
una  perpetua  attrizione  , attenuazione, 
fregameoto  d’  angoli  , ed  una  fimilitu- 
dine  e omogtntìti  di  tutte  le  parti  ; e 
quindi  la  malfa  ricava  la  Tua  fluidità,  ca- 
liate , divifiooe  in  particole  accomodate 
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a tute’  i vafi, premura  ne'  cubi  laterali,ec* 

Nè  la  caufa  delia  Rafi^a dii  Sanciti 
è men’  ofeura  , i Chimici  la  fpiegauo 
dall' efahzione  del  di  lui  zolfo,-  altri 
dalla  miflura  de'  fughi  falini  e acidetti 
coi  fulfurei;  ed  altri  dal  calore  del  cuo- 
re. 1 Filofofi  Fratrie!)  attribuirono  que- 
llo rottole  alla  picciolezza  della  datura, 
e rotondità  della  figura  delle  particole, 
che  compongono  il  crutrt;  nuliadimeno, 
come  quel  rollo  è il  colore  men  rifrangi - F 

bili  di  tutti  gli  altri,  e le  figure  globofe 
le  pii  ri/rangibili  di  tutte  l’ altre  , pare 
che  quella  figura fia  men’ atta  di  tutte  , 
1‘  altre,  a produrre  qneflo  colore.  Altri 
prendono  il  colore  del  /angui  dall  im- 
pregnazione dell’  aria  ne’  polmoni  ; per- 
chè, che  1’  aria  fta  difpofla  a produr- 
re un  tal’  effetto  , apparisce  dallo  fpv- 
rimento  fopraccicato.  Vedi  Russo, 
Raggio  , Kif  r a nobilita'  , ec. 

Mi  altri,  più  rifervati, non  eflendono 
quell'  etfetto  dell'  aria  più  oltre,  che  ad 
il'piegare  la  differenza  della  rudezza  tra 
il  /angui  venofo  e l’arteriofo;  fupponen- 
do  , eh:  dopo  che  il  di  lui  colore  è flato 
elevato  , e refo  più  florido  mediante  la 
millura  dell’ aria  ne’ polmoni  , ei  lo  ri- 
tenga  aliai  bene  nell’  arterie  ; ma  che 
circolando  nel  corpo  , e portato  per  le 
vene  , I’  aria  trafpiri  a poco  a poco  pei 
pori  de’  vali  , e laici  il  liquore  con  un 
color  più  pallido* 

Botrhaavt  fpiega  il  color  del  /angue 
dalla  della  caufa  che  ne  produce  il  ca-  h 
lore,  ciof  dall’  azione  del  cuore  , e re- 
azione dei  lati  dell'  aorta.  Borelli,  per  - 
afTeverare  la  caufa  della  roffezza,  prefe  !> 
una  porzioacella  di  cruore  , dopo  che  fi. 
era  separato  , tanto  qnaato  fponranea- 
mente  da  eflb  potealì,  dal  fiero,  e lava», 
dola  frequentemente  nell'  acquarla  tra» 
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vòfeparabilein  una  loftanza  vifcùfa  e 
Sdrucciola  , comporta  di  fibre  bianche 
o Scolorite  ( le  quali  lì  alzavano  e mon- 
tavano alla  fuperficie  dell'  acqua,  ed  ivi 
fi  radunavano  in  una  fchiuma  , o pelli- 
cella  coerente  di  teilicura  reticolata  ) e 
in  una  polvere  d’ un  rodo  profondo  , la 
quale  perfettamente  precipitava  al  fon- 
do. Quindi  appare  che  il  color  rollo  del 
/angue  viene  alui  comunicato  da  partico- 
le tignenci  di  rodo, come  oel  comuncafo 
de' Tintori.  Coll’  efaminare  il  precipi- 
tato rodo  da  parte.e  col  trovare  di  qual 
elemento  egli  era  principalmente  com- 
porto , una  perfona,  che  voletfe  ragiona- 
re fopra  il  colore  dei /angue  da  principj 
chimici,  potrebbe  con  magggior  fonda- 
mento fperare  di  feiorre  il  nodo  a tal 
qoirtione. 

Ad  ogni  modo  , quello  color  rodo, 
benché  trovato  generalmente  in  tutti  gli 
animali  tcrrertti  , non  è ancora  affoluta 
mente  necedario  ed  elTenziale  ; effendo- 
vi  delle  fpezie  intere,  che  hanno  il  lo- 
ro liquor  circolante  , o lìa  /angue,  bian- 
co e limpido  : al  che  il  Dr.  Drakt  ag- 
giugne  un’ «Tempio  d' un  /angue  pura- 
mente bianco,  come  il  latte  , il  qual’ 
egli  cavò  dalla  vena  mediana  d'  un'uo- 
mo , ed  il  quale  , quando  li  raffredò, 
non  leparoifi  in  un  groffo  {crajfamentum), 
come  d'ordinario  fi  fa  dal  rodo;  nè  fom 
tninirtrò  alcuna  Chiutna,  o fiore  , nè  di- 
ventò agro  nel  conservarlo  , come  fa  il 
latte.  Il  Dr.  Beai  ci  dà  un*  altro  efem- 
pio di  fiaail  fona  ; e il  Dr.  Lower  ne 
aggiugae  un  terzo  , d’  una  perfona  che 
versò  tanto  /angue  dal  nata  , finché  alla 
fine  il  brodo,  eh’  ella  bevea  , fcprreva, 
poco  alterato  per  quella  via,  cnmeyàa- 

Cangiamenti y e di/ordini  del  SancvB. 

C+ami.  Tarn.  XV IL 
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— Dai  principj,  o patti  cortituenti  del 
/angue,  fopracceonau,  variamente  com- 
binati e dillribaiti  dal  moto  ci noialtri* 
impredb  dal  cuore  , e dal  moto  o/cìlla - 
torio  efpanfivo  dell’  aria  di  dominata  , e 
frammetta,  e dalla  re  azione  dei  vali 
contrattili,  vengono  tutte  le  proprietà  ed 
operazione  del /angut. Da  quella  miftura 
d’  elementi  , e dalla  loro  molle  compo- 
fizione , egli  divien /u/cttùbilt  di  varie 
alterazioni  , ed  iraprellìoni;le  principali 
di  cui  fono,  la  coagulatone  , la  quale 
ufualmente  l' accompagna  fuori  del  cor- 
po, alle  volte  entro  ilmedelimo,  e quali 
Sempre  con  un'  intraprendimento  artifi- 
ziale  , ma  tempre  mortale  : e la  dinota- 
tone , la  qual’ è giudo  opporti  alla  pri- 
ma, e confitte  in  una  tale  comminatone 
o fttitolamento  delle  parti  fibrofe  dei 
/angue , che  lo  rende  innetto  per  la  fe- 
parazione  del  cruore  dal  fiero.  Quell’  è 
fovente  la  conseguenza  delle  febbri  ma- 
ligne e pertilcnziali,ec.  e viene  parimen- 
te caudata  da  alcune  Spezie  di  veleoi. 

Quelle  due  contrarie  affezioni  dei 
/angue  vengono  dal  Dr.  Drakt  aScritte  al- 
le fpezie  oppolle  de’  Sali,  degli  acidi,  e 
degli  alcali  volatili.  Perchè  , aggioga’ 
egli  , quantunque  in  un  corpo  umano 
non  fi  trovi  aleno'  acido  (incero  , nè  pof- 
faquefto  , in  fatei^  cfsere  confidente  col- 
la vita  ; nulladimeno  può  egli,  come 
anche  di  Ipefso  avviene  , entrar  si  com- 
porto nel  /angue , che  ne  imbrigli  i]  fai 
volatile  alcalino  del  /angue,  e cosi  impe- 
disca la  dovuta  attenuazione  e miftura 
delie  varie  parti;  come  n'  è il  calo  in  una 
diabetica,  e per  avventura  in  una  chlo- 
rtfis  , in  cui  il  /angue  è dento  , e intorpi- 
dito dall’  altra  parte  , quando  i Sali  al- 
calini fono  troppo  foprabbondanti , il 
/angut  diventa  troppo  fonile  e fluido, 
K * 
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cosi  che  è perduta  la  differenza  delle 
fue  parti  collituenti. 

Un’  altra  affezione  frequente  nel  /an- 
gue li  è una  troppo  grande  abbondanza 
d olj,  o particole  oliofe,  col  cui  mezzo 
le  patti  attive  del  /angue  reftano  troppo 
im  barazzare,  editenuce quelle  parti  che 
dov  rebbero  cfsere  l'partate  pernii  pecu- 
liari nel  corpo  ;e  forfè  troppo  lubricati 
i folidi , per  cui  egli  pulsa  , viziatane  la 
Jor  tendone  o figura  , raggricchiata , re. 
laif.it  a , ec.  donde  la  pigrizia  e la  poca 
atti-ià  della  gente  beo  graffa. — la  con- 
traria affezione  a quefta  li  è il  difetto  d' 
«irò  nei  fangut  ; il  quale  effendo  per  così 
dire  , il  di  lui  balliamo  , fodera  e pre- 
fervale parti  dal  fregamento  e corroso- 
ne dei  Tali,  le  cui  punte o Oli  vengono 
In  certo  modo  a trovare  la  lor  guaina 
in  quella  materia  morbida  e bui  fa  mica, 
/citando  cosi  impeditala  dì  lor  attrazio- 
ne contro leparti  folide: quello  (lato del 
Jangut  è ufoalmente  accompagnato  da 
una  generale  atrofia,  e da  un  logoramen- 
to e corrolione  di  alcune  parti  particola- 
ri j onde  ne  derivano  fierole  Huffiooi, 
pollcme,  ed  ulcere  , Spezialmente  ne' 
polmoni,  la  cui  tenera  fuiiaaza  vefcicc- 
Jfiè  più  facilmente  moleffata  , che  ogni 
ahn  , dall’  acrimonia  del  fiero  fatino. 
Vedi  Catarro,  Corpulenza  , ec. 

Vi  fono  altre  affezioni  de) /angue,  che 
zifulrano  dalla  di  lui  difordiuatatempe- 
ratura  e miftura,  in  rifpetro  alle  parti 
terree;  le  cui  conseguenze  fono  , la  pie- 
tra , ec.  Ed  altre  che  non  nafcono  ori- 
ginalmente da  qualche  dtfcrojìa- , o inde- 
bita miilura  degli  elementi- , ma  da  ut*-’ 
alterazione  nel  di  lui  moto  ; tal  quale  lì 
è un'  aumento  o diminuzione  del  di  lui 
moto  progredivo  onde  provengono  le 
jeuncniazioni  Soprannaturali. Qui  le  oc- 
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catoni  poffono  effer  vatie;  alle  volte  le 
febbri , ed  altri  mali  cagionati  da  ripie>- 
nczze  , difordini,  infreddamenti,  el'er- 
cizio  violento,  ec.  donde  le  atonie,  altre 
volte  qualche  latente  malignità  dell’aria, 
donde  i mali  epidemici. 

Il  fangue  cosi  variamente  compofto 
e circofian(iato , vifita  anche  le  più  minu- 
te parti  del  corpo  , mediante  il  fuo  mo- 
to circolatano:  la  caula  e ’l  corfo  del  quale 

fi  vegga  fotto  Circolazione.  In 

quello  giro,  quelle  particole  del  /angue, 
le  quali  meglio  fi  conformano  alla  fi- 
gura e ftruttura  delle  parti  per  cui  elle 
paffano,  vengono  ap polle  alle  medefime, 
opel  di  loro  crefcimcmo  ( acereti o ) o per 
la  riparazione  di  quelle  , che  la  forza- 
continua  e rapida  del  fangut  feco  via  De 
porta.  Vedi  Nutrizionc. 

Circa  la  materia  della  nutrizione,  o 
la  forgente  ropde  i|  nutrimento  deriva, 
fi  è molto  difputato  fra  i Medici;  e gli- 
Anatomici  ; pretendendo  alcuni  che  fi» 
un  fugo  nutritivo  incamminato  pei  pol- 
moni ; altri , la  linfa  , altri  il  chilo  ; al- 
cuni il  fiero  del  /angue  , altri  il  cruore , 
che  qualificano  di  I'uclo  univerfale  bu- 
trimeniofo  , ec.  Ad  ogni  modo  tutti- 
quelli  , eccetto  quegli  che  fanno  paffare 
il  nutrimento  per  gli  nervi,  fanno  del 
/angue  un  veicolo  , che  conduce  le  parte 
alimentari  per  tutto  il  corpo , qualun- 
que elle  fieno  , e qualunque  fiane  I» 
lor  forgente  : ma  per  avventura  a mo- 
tivo dell'  eterogeneità  di  quello  , o del- 
la di  lui  compofizione  di  differentr 
elementi , non  fecero  lui  fleffo  io  fluido- 
nutritivo, feoza  riffrignere  una  tal  fa- 
coltà ad  alcune  particolari  parti  det 
medehmo.  Ma  il  Dr.  Drakt  non  ha  Scru- 
polo di  dire,  che  il  /angue,  nella  fua  piìi 
ampia  accettazione  , come  compofto  di 
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lotte  le  parti  di  Copra  deferite*,  èabba- 
ttanza  femplice  ed  omogeneo  per  gii 
proporci  delia  nutrizione  ; e che  ogni 
di  lui  parte  contribuire  qualcofa , ma- 
terialmente , o ttrurnemalmente,  all'au. 
mentazione  , o riparazione  delle  pani, 
per  cui  egli  palfa. 

Per  la  maniera  , con  coi  il  /angue  i 
formato,  e come  il  chilo  venga  al  fi  mi. 
lato  in  /angue.  Vedi  Sawguificazione. 

La  quantità  del  Sangue  nel  corpo 
ornano,  è llato  variamente  (limata  da  va- 
ri Autori  : Il  Dr.  Launr lo  computa  in 
na  uomo  ordinario , a circa  venti  libbre; 
il  Dr.  Moul in  , oflervando  la  proporzio- 
ne del  pefo  di  varj  animali  al  lor /angue, 
Io  dima  a circa del  peto  di  tutto  P 
nomo,  il  che  può  montare  a otto  o die» 
ci  libbre,  il  Dr.  Keit  da  un  calcolo  fon- 
dato Culla  proporzione  delie  tuniche  ai 
diametri  dei  vali , fa  vedere  , che  in  un 
corpo  pefante  i 60  libbre  , cento  libbre 
di  elfo  fono  /angue  ; ma  allora  fotto  fao- 
gue  egli  inchiude  i Cucchi  dei  Au/i  Ia- 
fetici , dei  nervi  , e d altri  vali ,.  che 
fono  dalmedefimo  fegregaii- 

Quindi  egli  anche  propone  un  meto. 
dodi  determinare  la  velocità dt\/angm: 
perché  , come  ciafcun  ventricolo  del 
cuore  è capace  di  ricevere  un'  oncia  di 
J angue  ; elfeodo  pieni  nella  lor  diaflole, 
polliamo  fopporre,  che  oe  gittan  fiiori 
circa  un’oncia  ad  ogni  fittole.  Ora,  il 
cuore  batte  circa  4000  volte  in  un’ora; 
dunque,  ogni  ora  400®  oncie  , o 250 
| libbre  di  /angue , padano  pel  cuore. Co- 

, ficchi  una  quantità  di /angue  eguale  all’ 
intera  malfa,  palla  in  due  ore  e mezza; 

| ma,  la  Comma  dellefezioni  dei  rami  d' 

vk\  arteria  eflendo  fempre  maggiore  di 
, quella  del  tronco,  la  velocità  del /angue 

i aadrì  cottane  emence  diminuendoli  ami» 
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Cura  che  1 arteria  h divide  ;e  la  ragion 
•c  della  fua  minore  alla  Cua  maggiore 
velocità  nelle  arterie  fi  troverà  covi  eft 
Cere  come  $ 2 2 3 ai.  Di  nuovo,  le  vene 
Cono  alle  arterie  , come  441  a 324;  per 
il  che  , come  il  /angue  ritorna  al  cuore 
mediante  le  vene,  la  fua  velocità  verrà 
fempre  più  diminuita,  e fi  troverà  di’ 
ei  li  muove  più  lentamente  nelle  vene, 
che  nell’ aorta  , 71  16  volte.  Di  nuovo, 
quanto  più  il  /angue  s'allontana  dal  cuo- 
re, tanto  piu  lentamente  vi  ritorna. 

I.  loro  tempi  fono  direttamente  conte* 
gli  fpaz  e reciprocamente  cerne  le  ve- 
locitadi  ; confeguememeute  , qualche 
parti  pottono  elitre  alcune  migliaia  di 
volle  più  lente,  nel  ritornare  al  cuore,. 

che  alcun’ altre ►Dal  diametro  dell* 

aorta  , e dalla  quantità  dd  /angue  cac- 
ciatone fuori  ad  ogni  pulfazioae,  viene 
la  velocità  del  /angue  odi' aorta  facil- 
mente determinata  , e trovali  eflere  a' 
ragione  di  j a piedi  in  un  minuto. 

Ma  il  Dft  Jurin  dimoftra , che  in'1 
qualche  due  atteri?  che  trafmetrono  e* 
guali  quantitadi  di  /angue  , il  momento- 
del  fengut  è maggiore  nell’  arteria  più 
rimota  dal  cuore,  che  nella  piò  vicina; 
e che  il  tuo  momento  è maggiore  in  tut- 
te le  arterie  capillari  inficine,  che  nell/ 
aorta  ; e finalmente,  che  il  momento 
del  (angue  è maggiore  in  alcuna  dello’ 
vene,  che  nell'  arteria  ad  effa  cortii'pon- 
dente  ; e perciò  maggiore  nella  vena  ca- 
va, che  nell'  aorta. 

In  fine,  ei  fa  vedere,  che  il. moment 
to  del  /angue  nella  vena  cava , è eguale- 
a quello  della  quantità  del  /angue  gi  trat- 
to fuori  nell’aorta  ad  ogni  fittole,  la  cui< 
velocità  è. cale  che  patterebbe  l’  incera, 
lunghezza  dettartene,  e delle  veoeoeft» 
ùwervaUo  di  tempo  «a  due  pulfwiuaiji; 
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« che  T afsoluto  momento  del  /angue 
«ella  cava  , lem'  alcun  riguarda  alla  re* 
fittenza  , è eguale  al  momento  del  pelo 
di  creata  libbreche  pafsa  oltre  lofpazio 
d' un  pollice  in  uo  fecondo.  — Ma  li 
noti,  che  il  moto  del  /angue  viene  qui 
Cappotto  equabile  , il  che  non  è in  real- 
tà. Vedi  Cuore, 

( Per  la  depuratone  del  /angue  , e come 
4 Cucchi  animali  fieno  (partati  da  elio. 
Vedi  Animale  Secrezione. 

Quanto  alla  tras/upwu  del  Sangue 
■ali  un'  animale  nelle  vene  di  un'  altro, 
prima  introdotta  dal  Dr.  Lovcr,  fe  ne 
veggano  il  metodo,  egli  circuì  lotto 

T«  ASFUIIONE. 

Nelle  Tranfaz.  Filofof.  abbiamo  v«- 
ijefempj  affai  (Iraordinarj  di  fpootaoec 
emorragie,  o cffufioni  di  /angue  ; panico 
iarmente  d'  una  fanciulla  che  retsò/an- 
gut  dal  nafo,  dall' orecchie,  e dalla  parte 
diretana  del  capo , per  tre  giorni  dal 
giorno  terzo  fin’al  fello,  fudò  fangue  dal- 
ia  tetta;  ilfefto  giorno  versò  /angue  dal- 
la tetta,  dalle  (palle  , e dalla  cintura;  e 
per  tre  giorni  di  più  continuò  ella  a ver* 
farne  dalle  dica  de'  piedi dalla  piega 
delle  braccia , dalle  giunture  delle  dita 
di  ciafcuna  mano  , e dall'  cttremitadi 
delle  dita  ,fin  eh’  ella  morir  Dopo  la 
di  lei  morte  fi  trovarono  , ne’  luoghi, 
end' il  /angue  ufeiva  , piccioli  buchi  li- 
mili alle  punture  di  un' ago.  Vedi  E- 

MOR  RAGIA.  J 

Per  lo  rifiagnarf.  del  Sangue.  Vedi 
Stitico. 

Sa  ngub  di  Drago.  Vedi  1’  Articolo 
Dragone. 

Sangue  grumo/o.  V.  1'  Art. Grumo. 

Sano  ue  di  Salamandra , un  termine, 
«he  i Chimici  danno  ai  vapori  rotti , ì 
gitali,  nel  diftiUare  lo  fpirito  di  nitro. 
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«lontano  verfo  la  fine  , e riempiono  il 
recipiente  di  rotte  nuvole. 

Quelle  fono  le  più  fitte,  e le  più  forti 
parti  dello  fpirito  : e oiuna  cola  , fu  jr 
del  nitro,  dà  un  vapor  rofso  nella  diftil- 
lazione.  Vedi  Nitro. 

Sangue  de  Crijìo,  è la  denominazio- 
ne di  un’Ordine  Militare  inttituiio  a 
Mantova  nei  ióoS  , da  Vicenzo  Gon- 
zaga IV . La  fua  divifa  era  , Domine  prò - 
iajìi  me;  ovvero,  Nthil  hoc  :rtfte  recepto. 

Herman t parla  di  quett’  Ordine  , ed 
oflerva,  che  prefeil  fuonome  da  alcun* 
goccie  del  Sangue  di  Crifla,  che  come  di- 
cefi, fono  fiate  conici  vate  nella  Chiefii 
Cattedrale  di  Mantova. 

Il  numero  de'  Cavalieri  fu  rittrecto 
aventi,  oltre  il  Gran  Mattro  ; il  cui  of- 
ficio venne  annetto  a lui  ttefso  ed  a’  di 
lui  Succettori.  - 

V'  è anche  una  Congregazione  di 
Monache  a Parigi,  chiamata  collo  fletto 
nome,  e eh'  è una  riforma  di  Bemardine. 
- Cavar  Sa  ngub.  Vedi  Phlebotomia* 

Perioda  del  Sangue.  Vedi  l’Articolo 
Pb  RIODO. 

t 1 1 j 

Inuii  i rio. 

SANGUE.  Il  fangue,  e le  altre  parti 
degli  animali , tutte,  e poi  tutte  più  o 
meno,  contengono  un'  acido;  e quello 
fetobra,  che  fia  tonalmente , ed  intiera- 
mente dovuto  agli  effetti  dei  loro  or- 
gani di  digettione  fopra  gli  alimenti, 
che  gli  animali  medelìmi  preodono,  i 
quali  alla  perfine  divengono  fimilari 
ailoro  fluidi,  ed  ai  loro  foiidi,  e vengo- 
no a un  tempo  detto  a far  parte  dei  me- 
defimi.  Tutti  gli  animali  non  fi  cibano 
a una  medefima  foggia;  ma  in  fimigliaa- 
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(e  tifpetto  poflbnfi  dividere  io  tre  Claf- 
fi  diilmte,  e differenti.  La  pi  ima  è di 
quelli,  ulualmente  appellali  animali  car- 
nivori,thè  è quanto  dire  , quei  tali  ani- 
mali, che  nenpafconti  d’  altro  cibo,  lal- 
voche  di  pura  e mera  carne  d’ altri  ani- 
mali: la  feconda  Gialle  è di  quegli,  i 
quali  non  lì  cibano  nè  poco,  nc  punto  di 
carne,  ma  totalmente  , e per  intiero  di 
radici  , di  frutti , e d’  ali  te  materie,  e 
fodanae  vegetabili; e finalmente  la  ter- 
za Claffe  di  quelli,  i quali  cibaci»  indif- 
ferentemente di  carne  infieme,  e di  fo- 
ftanze  vegetabili.  Quella  diftinzione 
abbraccia,  e s’efleude  a tuttala  creazio- 
ne aoimale;  avvegnaché  abbiami  degli 
uccelli,  delle  fiere,  de’  pefci,  e degl'  in- 
fetti di  tati’  e tre  quelle  darti. 

Sembrerebbe,  che  la  lo llan za  di  quel- 
le creature,  le  quali  cibanti  d una  fola 
fpezie  d’  animali  folle,  od  effer  doveffe 
di  un’  irvdole.e  natura  a un  di  predo  alea- 
ta  per  cosi  efprimerci , ed  analoga  a 
quella  degli  animali  lieti), onde  lì  cibano, 
avvegnaché  ella  (ìa  quella  appunto  , che 
rimpiazza  per  cosi  efprimerci  ogni,  e 
ciafcheduna  parte  della  creatura,  e quel- 
la  che  t rasiti utafi  nella  fua  carne  , e ne’ 
fuoi  fughi:  « noi  abbiamo,  a verodirej 
una  prova  incontraliabile  della  verità  di 
fìmigliante  offervazione  nella  carne  di 
parecchi  dei  marini  uccelli,  iquali,  fic- 
come  d’  altro  non  fi  pafcooo,  che  di  lo- 
lo  pefce,  ella  è cosi  rancida,  e fapiente 
di  pefce  al  palato,  che  non  è per  modo 
alcuno  mangiabile.  Altro  efempio  fami- 
liarirtìmo  io  abbiamo  in  quei  piccioli  uc- 
cellini delle  oolite  regioni  fteffe,  iquali. 
cibanti  folcaoto  dei  bachi-  della  fpioa 
giudaica;  imperciocché  durante  tutto  il 
tempo,  che  quella  fpeaie  di  coccole  tro. 
vati  di  fhgione  , la  carie  di  quelle  ber 
&oliae.i  d’  osa  natura  catartica.. 
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Quindi  fetubra  cofa  non  precipitala, 
o Icoofiderata  il  farli  a conchiodere,che 
quei  tali  animali,  i quali  fi  cibano  di  fo- 
ltaoze,  che  contengano  dentro  di  tè 
dei  fughi  acidi,  forz’é,  che  confervino 
quelli  acidi  medefitni  non  alterati  nelle 
loro  parti,  e nei  loro  fluidi, concioflìacbè 
egli  apparila  dai  pur  ora  additati  efern- 
pj,  che  il  cambiamento  del  cibo  nella 
parte  dell’ animale,  non  confida  in  un 
cambiamento  affoluto  di  tua  natura,  ma. 
meramente  in  un  adeguato,  c regolari 
difpenimento  di  fue  parti,equindiTacii 
do,  che  forma  pane  del  cibo  , divenga 
allora  parte  dell'  animale,  il  quale  fi  pa- 
fce  di  quel  dato  cibo  medefimo.  Quin~ 
di  la  carne  di  quell’  animate  ed  i fuoi 
fughi  in  una  chimica  analifi  forz’ è,  che 
fomminidrino  quell’acido;  e che  quello 
medefimo  acido  , s’e’  lì  a originalmente 
dovuto  ad  un  vegetabile  , vcrràad  effe- 
re,  dopo  quello  /lato,  per  lo  meno  intie- 
ramente uguale  rifpetco  alla  forza  , cti 
energia  a quello  ottenuto  un  tempo  dalla 
pianta  originale;  e divero  hanoovi  delle 
ragioni,  delle  quali  faremo  in  progredì»/ 
parola, onde apparifce  evidentil'simamen* 
te  che  la  faccenda  non  paò  paffare  al- 
tramente. Tutte  le  Analifi  Chimiche,, 
le  quali  fino  a’  di  nollri  fono  Hai*  fané: 
delle  comuni  erbe  , delle  frutta  , e del 
Cerni,  che  vengono  ufati  per  cibo  , fa* 
gli  altri  elementi, o principi,  che  ci  han- 
no fommiol (Irato,  ci  hanno  iempre  dato' 
un  liquore  manifeilamente  acido.  Que- 
llo forma  una  parte  del  corpo  del  vege- 
tabile; e per  confeguente  l’uomo, che  fi 
ciba  di  qoelli  vegetabili,  forz’è.che  ver», 
ga  di  necefljtà  fuppollo  , che  nell»  fo«i 
carne  non  meno,  eh  eoe’  Tuoi  fughi,  con- 
tenga quelli  medefimi  acidi  non  alterasi*. 

Potrebbe  però  effes.  fuppollo , ch^ 
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qucil'  acido  folle  folcanto  trovate  in 
que  tali  animali , i quali  fi  cibano  di  ve- 
getabili, non  già  in  que'  cali  altri  ani- 
anali,  i quali  fi  pafeono  , ed  alimentatili 
•d  altre  creature  ; ma  quello  dubbio  di 
Jeguerafii  incontanente,  e fvanirà  del 
-tutto,  allorché  noi  ci  faremo  a conside- 
rar e,  che  gli  animalicarnivori  inghiotto 
fio  quelli  acidi,  almeno,  di  fccon  da  ma 
oo,  per  così  elprimexci,  nella  carne  cioè 
di  quegli  animali  medclimi,  i quali  li  ci- 
tavano di  vegetabili.  Quella  tutto  che 
ita  una  nitidi  ili  ma,  e bellilfuna  foggia  di 
ragionare, non  è tale  però  , che  venga 
ad  appagare  il  valcntiilimo  Chimico 
JFtan/ele  .Ylonf.  Homberg , come  que- 
gli , che  diedi  a fpcrimcntare  i fatti 
diedi  per  mezzo  di  molciliime  forama- 
mente  efatte  Efperienze,  le  principali 
delie  quali  fono  le  apprelfo. 

Prele  quello  Valentuomo  tredici  lib- 
are di  fangue  d’  agnello  , e poiché  ne 
fa  Separato  il  fiero,  vi  rimafero  fei  libbre 
del  coagulo:  quello  venne  poli»  da  edb 
in  una  grofsifsima  (lotta  di  vetro  fenza 
alcun' altra  mefi  olanza,  c fi  fece  a diftil- 
larlo  per  eftremamem*  «fatti  gradi  in 
no  foavifaimo  cator  d' arena,  fino  a tanto 
che  con  quello  moderatissimo  grado  di 
fuoco  non  afeefero  più  vapori  dalla  divi- 
fata  Aorta.  Venendo  (crollato  1’  afato 
loto  dai  vafi,  vi  vennero  trovate  entro 
il  recipiente  a an  di  predo  quelle  cia- 
que  piote  d’  un  chiarifsimo  liquore  ac- 
quofo  , il  quale  non  aveva  il  menomo 
cootrafTegno  di  contenere  alcun  acido. 
Sendo  fiato  accomodato  alla  Corta  un’ 
altro  recipiente,  vennevi  alzato  il  fuoco 
al  mafsirao  grado  di  violenza.  Allora 
-videfi  montar  su  un  liquore  della  quan- 
tità di  circa  otto  once,  una  metà  del  qua- 
le eia  d uaa  natura  oleofa,  « l’ altra  me- 
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tl  era  un  fluido  rodò  Spirante  un’  odora 
gagliardissimo  d'  abbruciaticelo.  Que- 
llo liquore  rollo  dava  uguali  contrallegai 
del  fuo  contenere  delle  particelle  acide, 
ed  alcaliche;  avvegnaché  venirle  ad  ec- 
citare un'  etìurveteenza  collo  fpirito  di 
tele  alla  foggia  ufata  degli  acidi  ; e fa- 
ceva divenir  rolla  la  tintura  di  girafole, 
appunto  come  gli  acidi  fanno,  li  caput 
mortuuin  rimalo  nella  ficria,  era  un  car- 
bone duro,  leggiero  , e ipungofo  , che 
arrivava  a pelare  intorno  a cinqu'  once. 

Ssndn  polvi  a fiata  tentata  l’  elperieu- 
za  medcfiitia  col  fangue  di  pecora,  il  li- 
quor rollo  dell'  ultima  dubitazione  era 
alquanto  meno  acido  di  quello  della 
prima  operarione.  Il  (angue  di  vitella, 
c di  giovenco  elfendo  fiato  difiillato  nel- 
la maniera  medefima  , ebbe  a fommini- 
firare  verfo  tifine  un  liquore  roflo  acido 
della  medefima  mcdefifni(sima  Spezie 
del  primo,  ma  in  quelli  cimenti , come 
nei  primi,  Sembrò,  che  il  faogue  degli 
animali  piò  giovani  contcnclfe  un’  aci- 
do più  energico  , e più  gagliardo  , del 
(angue  degli  animali  di  piena  creici» 
della  medefima  Spezie, 

Ella  fi  è cofa  ofiervabilifsima  in  que- 
fto  liquore,  che  le  particelle  acide  , ed 
alcaliche  della  fofianza  animale  trovanti 
immedefimate,  ed  incorporate  infietne 
entro  il  medefimo  fluido  , fenza  che  le  * 
une  le  altre  distruggano  : la  qual  cofa 
non  avviene  in  alcun*  altro  efempio  co- 
nofeiuto  finora;  conciofsiachè  trovandofi 
quelli  due  principi  incorporati  infietne 
vengano  perpetuamente  a formare  una 
terza  fofianza,  vale  a dire  una  fper.ie  di 
fate  neutro  il  quale  non  è nè  acido,  aè 
alcali;  dove  quivi  per  lo  contrario  cotn- 
parilconvi  perfettamente  mantenuti  di- 
Aioti,  e perpetuamente  difpofii  , ed  a 
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portata  d’ agire  fopra  gli  altri  corpi,  e 
foAanze  , fenza  polTedere  quivi  alcuna 
forza,  o facoltà  d'  agire  I’  uno  fopra  1’ 
altro.  Le  regole  generali  rifpetto  agli 
acidi,  ed  agli  alcalici,  fembra,  che  reg- 
gano, e fìen  buone  nei  due  Regni,  Ve- 
getabile, cioè  e Minerale,  ma  che  non 
reggano,  nè  vagliano  nè  poco  nè  punto 
nel  Regno  Animale,  ove  gli  acidi  ani- 
mali o vegetabili  , e gli  alcali  volati- 
li, fembra  che  olTervioo,  e tengano  altre 
regole,  eche  richieggiano  una  certa  por- 
zióne di  flemma,  per  nuotare  perentro 
eflfa  liberamente,  e agire  1*  uno  fopra  1’ 
altro.  Ora  io  quello  liquore  rodo  trovali 
porzioncella  picciolifsima  di  flemma, 
ed  a quello  appunto  è dovuto,  che  efsi 
nonagifcano  nè  poco,  nè  punto  l’uno 
fopra  1‘  altro,  tuttoché  sì  l’uno,  chef 
altro  trovinli  preparati  , e d i Ipoiti  ad 
cfercicare  le  loro  refpettive  qualitadi  in 
mefcolandoli  con  le  altre  foAanze. 

Elfendo  flato  di dillaco  nella  maniera 
mcdcfimail  fanguc  umano  , al  pelo  di 
fei  libbre,  allorché  quello  fu  ridotto  al 
pelo  d’ una  fola  libbta,  e mezzo,  per 
mezzo  d’ «Ararne,  e cavarne  fuori  l'umi- 
dità acquofa,  venne  collocato  entro  una 
Aorta,  venne  lavorato  per  via  di  gradi 
differenti  di  fuoco  (ino  ad  un  grado  dei 
medelimo  così  grande  , che  arri  valle  a 
far  rolfa  rovente  la  Aorta  medelima. 
Qucfla  diAillazione  ebbe  a fommini  Ara- 
re in  tutto,  e per  tutto  dicialfette  once 
di  liquore:  dodici  once  di  queAo  fu  un 
liquore  rofso  acquofo  pieno  pienifsimo 
di  fale  volatile,  e fpirante  odor  gagliar- 
dissimo di  bruciaticcio,  e le  altre  cinque 
once  furono  elio.  11  caput  mortuum  di 
quella  operazione  fi  fu  un  carbone  leg- 
giero, che  venne  a pefare  quelle  quattr’ 
oace,e  mezzo. 
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In  rettificandone  il  divifato  liquore 
rollo  per  mezzo  di  or>  picciol  fuoco}af- 
fine  di  fepararne  il  l'ale  volatile  non 
meno,  che  1’  umidità  acquofa,  rimafevi 
finalmente  nella  Aorta  intorno  ad  un  on- 


cia di  un  liquore  rollo,  di  un’  «dorè  fe- 
tente , auAero,  e foramamente  acido; 
queAo  ebbe  a cangiatela  tintura  di  gi- 
rasóle in  un  colore  rofso  carichifsimo. 
Allora  immaginofsi  il  prode  Monfieur 
Homberg.che  il  liquore  acido  Aanzian- 
te  nel  fangue  degli  animali,  non  venilfe 
a dilìmpegnarfi,  ed  a fprigionarfi  intie- 
ramente, e perfettamente  per  mezzo  di 
quelle  diAillazioni  fatte  fenza  alcuna 
aggiunta;  ficcome  i fali  comuni  , il  fai 
petra,  ed  il  fale  marino  , fomminiArano 
picciolifsima  porzioncella  dei  loro  fpiri- 
ti  acidi  in  una  femplice  diAillazione, 
fenza  alcuna  mefcolanza  : dove  per  lo 
contrario  pel  femplicemente  mescolare 
con  efsi  alcuna  materia  terrea  , innanzi 
che  vengano  collocati  entro  la  Aorta, 
vengono  a fommini  Ararci  fino  all’  ulti- 
mo atomo  tutto  1’  acido,  che  in  fe  con- 
tengono. Determinofsi  pertanto  quello 
V alentuomo  di  farfi  a diAillare  il  fangue 
umano  con  una  mefcolanza  di  alcun’ al. 
tra  foAanza;  ma  ficcome  le  terre  cen- 
tengono  un  fale  dal  quale  potrebbe  elfer 
renduta  incerta,  ed  equivoca  l'operazio- 
ne, egli  fi  rifolfe  di  mettere  foltanro  in 
opera  il  caput  mortuum  d’  una  prima  di- 
Aillazione della  medelima  foAanza.  Per 
tale  effetto  avendo  mefcolate  ben  bene 
infieme  con  un'abbondevolifsima  quan- 
tità di  queAo  refiduo  quattro  libbre  del 
coagulo  del  fangue  umano  , ed  avendo 
fatto  feccare  il  tutto  al  Sole,  collocollo 
dopoi  entro  una  Aorta  di  terra  cotta  e lo 
fece  diAillare  ad  un  fuoco  aperto  alza- 
to fucccfsivameote , e grado  per  grado 
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Elhmafsima  violenza,  ed  energia.  Efien- 
do  fiaco  leparato  l'olia  dall’  umore  ac- 
quofo,  venne  pofcia  rettificato;  e 1’ ef- 
fetto fi  fu,  clic  vennervi  fopra  qnatiro 
libbre  d’  un  liquore  acido  Ji  color  rodo, 
che  cangiava  in  ua  furtifsitr.o  color  rollo 
la  tintura  di  girafole.  Tutte  le  poc'  an/i 
mentovate  dtfiiliazioni  dei  liquori  rt-fsi 
eftcnJo  fiate  mefeotate  infierne,ed  elica- 
dune  fepararo  folio,  che  tuttora  riina- 
nevavi,  per  mezzo  J'  2rncquarg!i  etili' 
acqua,  c pervia  d’una  diligcnc  filmi  fil- 
trazione, vennero  alla  pettine  d r Ili  1 latti 
tutti  quelli  mefcolati  liquori  inficine. 
Il  liquore,  che  venne  fuori  fi  fu  chia- 
ro non  altramente,  che  la  purifsiina  ac- 
qua^ le  fue  prime  porzioni  contenevano 
una  porzione  ben  glande  di  fide  volatile; 
ma  le  due  ultime  once  vennero  f,  eritnen- 
tate  brufche  ed  autiere  non  altramente 
che  l'aceto  diftillato. Convinto  da  quello 
fatto,  che  negli  animali  carnivorie  fiut- 
tivoti.ed  in  quei  foli, che  fi  cibano  Ji  lofi 
vegetagli,  gli  acidi  di  quelli  lle'si  vege- 
tabili rimaogar.fi  ociJi  nelle  patti  dell' a- 
rimale, i!  prode  MonfieurlT  inbcrg  met- 
te a prova  le  Efperien/c  medefime  fopra 
la  carne,  ed  il  l'angue  del  lupo,  c'n  è un' 
animale,  il  quale  liccome  è noto,  cibali 
di  fola  carne,  e fimigliantemtntc  l'opra  la 
carne  dell’  anatra,  edel  porco,!  quali  ci- 
banfi  promilcuameme,ed  indiftintatneri- 
tedi  qualfivoglia  fpezie  di  materia  man- 
giabile,e l’evento  etbe  a provare  in  tue- 
ti  quelli  cimenti  la  cola  a capello  la  fief- 
fa.  Tutti  contenevano  un  liquore  acido 
rofso  , che  polfedeva  perfettamente  le 
fopraddeferitee  proprìetadi,  e nel  quale 
1'  acido,  e I’  alcali  trovavanfi  cosi  mefeo- 
lati,  ed  incorporati  inficine,  che  noi  di- 
firuggevar.fi  a vicenda  1'  un  1'  altro,  ma 

(a)  Veggonfi  faggj  di  MfJicina  d'  £- 
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ciafcltedon  d'  efsitrovavafi  difpofio,  ed 
a portata  d'efercitare  la  refpettiva  fua 
forza, c facoltà  all  occafione.V egganfene 
le  Memor.defi' Accad.R eale delle Scien. 
zc  di  Parigi,  fotto  l'anno  1712. 

Tentò  Monfreur  Mcry  di  fiabilire  la 
d.  ttrina  dell'  efsere  I'  aria  moccolaia  col 
fangue  nella  vena  polmonare,  e dell'  ef- 
fer  di  bel  nuovo  fiancata  nelle  ramifica- 
zioni della  trachea  per  mezzo  dei  pic- 
cioli rami  dell’Arteria  polmonare.  Il  co- 
lini principale  argomento  fi  era,  che  1' 
aria  foffiata  o fpirna  entro  la  trachea  paf- 
fava  dulie  vene  polmonari  nel  cuore  ; e 
che  col  fofliare  o fpigner  1’  aria  entro  1’ 
alceria  polmonare  veniva  quefia  ad  elle- 
rcfpìnta  entro  la  trachea. Ofscrvò  Mon. 
fieur  Bu'fiinger  dalle  Efperienze  , che 
1'  acqua  fatta  entrare  nella  trachea,  eb- 
be a (correr  fuori  non  meno  per  l’alteria, 
che  per  la  vena  polmonare,  lo  che  non 
facevano  , nè  il  latte  , nè  1’  aria.  L’  ac- 
qua fchizzetrata  nell'  alteria  polmonare, 
pafsava  entro  la  trachea,  e nella  vera 
polmonare  , la  qual  cola  faceva  limigli- 
amemente  1 aria:  1’  acqua  fchizzettata 
nella  vena  polmanate  , venne  (pinta  con 
difficoltà,  ma  alla  perfine  feorfe,  e palsò 
en.ro  ìa  trachea  , u a non  già  nella  ven3 
polmonare.  Quindi  tonchiude  Morlieur 
Bulffiiiger,  che  I’  efpc.ienza,  eper  con- 
feguciice  il  llfiema  di  òlonlicur  Mery, 
fono  fallì.  Vcggafi  Cumnient.  Acud. 
Petrop.  Tom.  3.  pag.  230. 

Il  gran  Boerhaave  efiende  la  propor- 
zione del  fiero  del  fangue  a \ parti  di 
tutta  la  mafsa(a)  : malgrado  ciò  non  ha 
il  Dr.  Morgan  il  menomo  fcrupoio  dì 
dii  un  par  fi  da  quella  afserzione  del  Boer- 
haave  , e dalle  altre  tutte  , delle  quali 
vien  dato  conto  in  quell’  Opera;  e pre- 

dimburgo  , Tom.  2.  p.  <) 9 . 
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rtnde  , che  il  cruore,  ed  ii  fiero,  Cruor, 
6 Strumt  fieno  ugaali  i'  uno  all'altro  (a). 
£ di  vero  nel  fangue  freddo,  e futìì- 
ciencemente  coagulato  , it  fifso , e duro 
era(famtntum  , ed  il  ftio  fluido  circon- 
dante!© , il  fiero  , ftrum  , comparirono 
all' occhio  a un  di  prefso  uguale  1'  uno 
all’  altro  (4). 

Sangue  microfcopicamente  efami- 
nato. 

Forma  il  fangue  un  comuniiTimo  og- 
getto per  le  Ofservazioni  micrufcopi- 
che.  11  metodo  migliore  , e più  dice- 
vole d’  efaminarla  è il  feguente  : 

Prenderai  una  gocciola  di  fangue  cal- 
do su  quel  medefimo  punto,  che  efce 
dalla  vena  , e col  fiocco  d'  una  penna, 
oppure  con  un  pennellino  di  peli,  l'an- 
drai fpandendo  più  fiottile,  che  ti  fia  mai 
poftibilein  un  pnriffimo  pezzo  piatto  di 
vetro,  o di  criftallo,  ed  applicando  que- 
llo cri  dallo  cosi  difpofìo  , e preparato 
col  fecondo  , o col  primo  ingrandente, 
i piccioliflìmi  globuletti  verranno  vedu- 
ti, e rilevati  tutti  infino  ad  uno  dillin- 
tiffimamente  , ed  una  picciola  pratica  ci 
andrà  abilitando  a formare  un  giudizio 
rifpetto  alle  alterazioni  , che  pofsuno 
accadere  nella  grofsezza  , nella  figura, e 
nel  colore  dei  globuletti  medefimi.  Se 
venga  applicata  al  fangue  piccioliffima 
pnrzioncella  d'  acqua  calda , i globulecri 
verranno  ad  cfser  divifi  , e moltifstmi 
dei  tnedefimi  s’  andranno  rompendo  in 
un  numero  d' altri  globuletti  più  mi- 
nuti. Se  in  vece  dell'acqua  calda  venga- 
vi aggiorno  del  latte  Umilmente  caldo, 
i globuletti  più  grofli  verranno  rilevati 
eoo  maggior  didinzione  , ma  i globa- 
li Morgan  , Princip.  Philof.  Mtdic, 
Par.  j.  Pr0p.  i . pjg.  406.  (b)  Boyle, 
Optr.  Pilofef,  camp.  Tom.  3,  pag.  2jZ. 
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Ietti  più  piccioli  andranno  incorporan- 
doli , ed  imtnedcfimandofi  col  latte  , e 
verranno  ad  efser  perduti  entro  il  me- 
defimo, il  quale  altro  non  è per  fe  ftefso, 
che  una  congerie  di  fomiglianti  globu- 
letti. Veg.  Baktr,  il  Microfcopio  , p.  3. 

11  Mefcolamento  di  differenti  vele- 
noli  , e medicinali  liquori  col  fangue 
può  efsere  di  un’  ufo  grandiflimo  ; ma  è 
troppo  necefsario  che  le  Efperienze  fie- 
no fatte  con  accuratezza  , e diligenza 
ellrema  , e che  tutto  I'  apparato  troviG 
intieramente  di  Ipoilo  , ed  in  pronto  in- 
nanzi, che  il  fangue  fia  ufeito  fuori  del- 
la vena  , conciofliachè  s’  e'  venga  prima 
lalciato  coagularli  , non  può  efiter  fatto 
il  menomo  giudizio  della  mefcolanza 
fattavi , o per  più  adeguatamente  efpri- 
merci , non  polliamo  in  conto  veruno 
giudicandogli  effetti  della  mefcolanza. 

Seti  doti  fatto  Monfieur  Lowper  ad 
efaminare  col  microfcopio  una  foluzione 
d'  oppio  , ebbe  a trovare  le  fue  parti- 
celle difuolte  nella  forma  di  globuletti 
frangiati,  o guernici  di  frangia  ; quindi 
conclude  quello  Valentuomo,  «he  fiffat- 
te  particelle  circolanti  entro  la  mafsa 
del  langue  pofsono  con  ogni  maggiore 
agevolezza  rimanere  invilchiate  nel  fuo 
fiero  , ed  ingrofsarlo  in  una  fiffatta  ma- 
niera, che  vengano  a ritardare  la  fua  ve- 
locità, allorché  è trafmodatamente  vio- 
lenta , ed  a rendere  il  fuo  mnto  tran- 
quillo , ed  uguale,  e perciò  ogni,  e 
quallivoglia  (colazione  dolorala  iien  ad 
efsere  dilungata  ;e  dai  principi  mede-r 
fimi  egli  è agevole  1'  appurare  gli  altri 
Tuoi  effetti  altresì,  ed  il  concepireeome 
un  numero  foverchio  grande  di  fimi- 

pag.  4 60.  faggj  Mtd.  o*  Edìmi,  Tom.  %. 

pag.  91. 
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glianti  globuletti  frangiaci  forz’  è , eh: 
lieti o di  necelfità  la  cagione  di  un'Intie- 
ro, e recale  llagnamento  del  medefimo 
fargue,  e che  per  confeguetue  vengano 
a cagionare  ia  morte.  Vegg.  le  Noftrc 
Tranf.  Filofof.  fotto  il  n.  212. 

Venendo  mefcolata  una  porzioncella 
di  l'angue  con  una  quantità  a un  di  prefio 
quattro  volte  maggiore  della  tua  propria 
dì  l'ale  volatile  oleofo,  e quella  miitura 
ciTcndo  efaminata  col  mictofeopio  , vi 
farà  veduta,  e rilevata  una  immediata 
feparazioae  dei  globuletti.  Quelli  veg- 
gionli  immediatamente  , e lui  facto  di- 
minuiti d’  aliai  nel  numero  ugualmente 
che  nella  grettezza  , e fembra , che  ne 
rimangano  intieramente  difciolti,  e di- 
leguati , avvegnaché  di  venti  in  un  mi- 
nuto di  tempo  ne  vengano  falciati  fuori 
bene  fpello  foli  due,  o tre.  Quindi  è 
cofa  grandemente  probabile,  che  il  fate 
volatile  prefo  internamente,  polla  rite- 
nere la  forza,  o facoltà  medclima,  e per 
fimigliantemente  venire  ad  impedire  e 
far  iella  al  coagulamento  del  fangoe. 

Gii  fcrittori  moderni  hanno  condotto 
i globuletti  del  fangue  molto  innanzi; 
ed  hanno  rinvenuto  divcrfi  ordini  d effi 
globuletti.  Quei  globuletti  grandi,  che 
fono  vifibili  all’  occhio  coftituilcono  i 
globuletti  dei  primo  ordine  ; ciafche- 
duno  dei  quali  , fecondo  il  fatnofo  Leu- 
wenhoek  , è compollo  di  fei  sfere  più 
picciole,  ammucchiate  inficine  in  una 
foggia  ellremamente  regolare,  e quello 
così  efauamente  in  un  globo  perfettif- 
fimo,  e tale, clic  la  compofizionc  viene 

ad  elferne  impercettibile  (a).  Ma  fi  è 

$ 

(a)  Vegganfi  le  nojlre  Tranf.  Filofof  che 
n.  20».  pjg.  23.  Itene  et.  106.  pag.l  22. 
e pag.  1 2t).  Jtcm,  n.  iop.  pag.  ^io.Jtem 
«<  Itfj.  pagg.  788.789.  & fei-  hem 
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dato  alcune  volte  il  cafo,che  la  perfona 
meJefima  abbia  vedalo  un  globuletto 
rollo  fcioglienteli , e rompentefi  in  que- 
lle picciole  componenti  sfere  ; ed  alcu- 
ne altre  ha  avuto  l'ottima  opportunità, 
c fortuna  di  rilevare  quelle  medefime 
/correre  , e ruotolarfi  infieme  , e prin- 
cipiare la  compofizione,  o formazione 
di  un  nuovo  globuletto  roffo..  Quelle 
sfeticine  piu  minute  addimandan  quelli 
Scrittori  i globuletti  del  fecondo  Ordi- 
ne. Ma  il  curiofifsimo,  e non  meno  dotto 
Lcuwenhoek  non  appagufli  di  far  qui 
punto  fermo.  Rinvenne  quello  Valen- 
tuomo non  meno  nel  chilo  , che  nel 
fangue  una  graudilfima  ferie  di  particel- 
le lei  volte  minori  di  quelli  globuletti 
appellati  del  fccond’  ordine  , e per  con- 
feguente  trentafei  volte  più  piccioli  del 
globuletti  rolli  di  prima  grandezza:  di 
maniera  tale  che  i globuletti  del  fecond’ 
ordine  debbon’efier  confiderai! , e te- 
nuti come  compolli  di  quelli  globuletti 
più  minuti;  e quelli  perciò  debbon'eCe- 
re  riconofciuti  appunto  come  globuletti 
di  un’altra  Clafie , o ditegli  vogliamo 
globuletti  del  terzo  ordine  (i).  Di  van- 
taggio  trova  quello  ìnvelligatore  nel 
corpo  innumerabili  vafi  fanguiferi  d’una 
p:cciolezza  , e minutezza  liifjtta  , che 
per  enrro  ai  medeiimi  noa  può  pafiara 
alcun  globuletto  degli  ordini  divifati 
finora  ; di  modo  che  fembra  iodifpcn- 
fabiimente  necelTario  , die  ci  facciamo 
a lupporrcdelle  Clalli  eziandìo  inferiori 
d’cllì  globuletti  ,cioè  del  quarto  , del 
quinto,  del  fello,  ec.  ordine.  Rilevò 
fimigliantemente  il  Leuweohoek  dei 

n.  26  3.  pag.  j 5 2.  Item  n.  380./*.  436. 
(b)  Vegg.  Saggi  di  Medicina  d' Edimbu'ga 
Tom.  2,  pag.  74. 
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vali , la  larghezza  de’ quali  era  minore 
dell’  ottava  parte  del  diametro  di  oa 
globuletto  rofso,  di  maniera  tale  che 
Je  particelle  pafsanti , e fcorrenti  per 
entro  ai  medclìmi  dovrebboo  efsere  al- 
tre cinquecento  volte  minori  di  globu- 
letti  famigliami,  e per  confeguente  piò 
piccioli  di  quelli  del  quarto  Ordine.  Ciò 
che  anche  è divantaggio  , in  una  efat- 
t' ili  aia,  e diligentiflìma  difamina,  ebbe 
a rilevare  de'  vafellini  anche  più  minuti 
di  quelli  ultimi,  vale  a dire,  più  angulti 
della  decima  parte  del  diametro  di  nn 
globuletto  rofso  , e per  confeguente  in- 
capaci di  trafmettere  Je  sfericine  mag- 
giori di  quello,  che  fe  un  globuletto 
rofso  venifse  divifo  , c rotto  in  mille 
parti  (<i)  In  fomma pertanto  i globulctti 
del  primo  Ordine  fono  comporti  di  (ci 
globuletii  del  fecond’  Ordine,  quelli 
di  lei,  del  terz’ Ordine,  quei  di  fei  del 
quart*  Ordine  , quei  di  lei  del  quinto 
Ordine,  e cosi  in  fegui.o.  E coerente- 
mente noi  troviamo,  che  i globu  ietti 
degli  ordini  più  alti  pofsono  elscr  rotti, 
c divilì  nelle  loro  particelle  compolle. 
Che  il  fangue  in  alcuoi  cali  pofsa  can- 
giati! in  fiero  , venne  ofservato  da  Art- 
fiorile.  Un  limigli. irne  cambiamento  del 
fangue  non  isfaggì  1*  ofservazione  dell' 
Accuratiffimo  Dottore  Harvey  (d). 

Dal  Dr.  Mattine  ci  fono  dati  altresì 
fomminiflrati  alcuni  calcoli  dei  diame- 
tri , delle  grandezze , dei  peli  , e forni- 
gitanti, dei  globulctti  del  nollro  fangue. 

Il  calcolo  di  quello  Profefsore  del  dia- 
metro d’  un  globuletto  rofso  conviene 
ad  accordarli  a capello  con  quei  fatti  dal 
Leurvenhoek , e dal  Jurin , ed  è , a un  di 
ptelso  -jyj—  di  uo  dito. 

Il  fargue  , ficcome  è flato  già  ofser. 

Chtmh.  Tot».  XVII. 
fi)  Idem , iti*  P-  76'  (b)  Id'  V,ii' 
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rato,  è compollo  di  globuletti  d'ordini, 
o cla.li  differenti , e di  differenti  gran- 
dezze. I diametri  di  quegli  del  decimo 
ordine  vengono  riputati  menod'7-j~-y 
d'  un  dito.  Vegganli.  Saggi  di  Medici- 
nad'  Edimburgo  loco  citato.  Oppure  il 
Compendio  dei  medefìmi,  Volum.  1. 
pagg.  256.  & feq. 

Elementi  del  /angue.  Gli  elementi  del 
fangue  fecondo  gli  Antichi,  eraao 
1 . L ai^ti , o fi o la  parte  rofla , cui  eflt 
conlìdc-ravano  come  il  verace, e proprio 
fargue.  2.  La  spair-ua,  o lì  a fiero,  ferum. 
5.  La  Bile.  E 4.  Miasma la  , o fia  l'atra 
bile,  atrj  btlìi  ; e quindi  appunto  rico- 
nofee , e pt  ende  la  fua  origine  la  Dottri- 
na dei  temperamenti.  Veg.  Mirtine,  nei 
Saggj  di  Medicina  d'  Edimburgo,  T.2. 
Articolo  7.  $ 2.  pag  68. 

I varj  temperamenti,  finguigno,cioè, 
colerico,  flemmatico,  e fìmiglianti, pre- 
fero la  loro  denominazione  refpetciva 
dalle  parti  coflitucntt  del  fangue,  come 
che  quello  abbonda  più  , o meno,  od  is 
uno,  od  in  altro  di  quelli  clementi.  Veg- 
gali  Mirtini , loco  citato  6.  pag. 82. 
Si  feq. 

Gli  Elementi  del  fangue  , fecondo  i 
Chimici,  fono,  Acqua  , Zolfo,  Sale,  e 
Terra.  Vegg.  Martine  , loc.  citar.  $.  j. 
pag.  70.  & feq. 

Le  fibre  del  fangue  aderite  valida- 
mente , ed  a tutta  polla  dal  famofo  Mal. 
pighi  , non  fono  rinvenute  nello  flato 
naturale  d’ elfo  fangue.  Se  quelle  vi  efi- 
flelfero  , dt-vrebbono  di  uecellità  feou- 
Vt-.'gere,  e fiaffarnare  la  circolazione. 
Sembra,  che  la  loro  apparenza  fia  uni- 
camente, e per  intiero  dovuta  ad  una 
operazione  fulfcguente  del  faogue  rae- 
defimo  flravafaro  , le  cui  parti  vifctf*^ 

L 
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per  mezzo  del  calore  dell'  acqua  calda, 
e dei  cosquailamenci  , oppure  d’  alerò 
artifizio  fomiglìante,  vanno  a precipita- 
re, e (correre  iufieme  in  r.ovclic  forme. 
Veggalì  Martine  ne’  Saggj  di  Medicina 
«TEtiimb.  Voi.  2.  Articolo/. 

Secondo  il  più  tiare  allegato  profef* 
(ore  Monfieur  Martine  , edeudo  il  (an- 
gue Unità  , ed  ertendo  comporto  di 
4873  grani,  i tuoi  clementi  trovanti 
nelle  appreiTo  proporzioni  : 

Acqua  grani  4086. 

Olio  333. 

Sale  2yo.  7|. 

Terra  65. 

Aria  ^ >7'-  li- 

La  denfiià  del  (angue  viene  comune 
mente  eliminata,  allorché  trovafi  c ipo- 
dio  all'  aria  (redda  : ma  Gccome  il  (an- 
gue nella  di vìfata  guifa  efpofio  fora'  è, 
che  di  neceifità  dirterilca  da  ciò,  eh'  egli 
è , allorché  trovafi  circolante  nei  vali 
dell’ animale,  così  la  fua  denota  reale  e 
naturale  vorrebbe!!  olTervare,  ed  elimi- 
nare in  uno  (lato  vivente.  Noi  conufcia- 
no,  e Tappiamo,  come  tutti  i corpi  ven- 
goa  dal  freddo  condenfaci,  e per  lo  con- 
trario dilatati,  ed  efpanfi  dal  calore;  per- 
ciò il  fangoe  freddo  é fpecificamente 
più  grave  dei  fluidi  caldi  circolanti  en- 
tro i vali  di  un’aaimale  vivcate;ma  non 
i agevole  il  farli  adeterminarne  la  diffe- 
renza. Il  valente  Profcifor  Martine  dal- 
le da  fé  fatte  Efperienze  , edofiervazio- 
ni  farti  a conchiudere  , che  le  deolità 
reali  dell* acqua,  e del  (angue  trovatili 
nelle  apprertb  proporzioni  : 

Acqua  io  grado  temperato  di  ca. 

lore.  j 000. 

Gelo.  I OOJn 

me,—  del  calore  del  (angue  umano 

nel  corpo.  ppo. 
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Sangue  del  calore  dell’  aria  tempo 

rata.  105  6. 

— . — nel  fuo  (lato  naturale  viven- 

te.  «<>45v 

Quindi  noi  ci  portiamo  fare  a deter- 
minare il  pelo  d'  una  data  malia  di  (an- 
gue, la  qual  cofa  non  è Hata  finora  fat- 
ta in  quella  guifa  e con  quella  accuratez- 
za ch’ei  lì  merita. Quello  I’rofelTbre  con- 
chiude  dalle  efperienze  , che  un  dito 
cubico  d’ acqua  piovana  pelando  253-5- 
grani  f iin  dito  cubico  d'  acqua  calda 
verrà  ad  elitre  uguale  a 264. 7 grani,  ed 
un  oncia  di  (angue  farà  1.  813.  dita. 

Un’  oncia  di  libbra  da  dodici  oace  noi 
troviamo , che  pefa  4 >7.  7 grani,  ed  è 
perciò  nell' equa  uguale  1 .727.  dii  a;  ed 
j.  6526.  dita  di  l'angue  caldo. Vcggar, li 
Saggj  di  Medicina  J’  Ed.niburgo,  Voi. 

2.  Articolo  7. 

L’  Autore  medefimo  fa  la  denfità  del 
fiero  fisddo  1032.  elle  ri  do  quella  dell’ 
sequa  piovana  iooo.  ed  il  fiero  ridotto 
al  calore  del  l'angue  vivente  1021.  —, 
oppure  1022.ll  Dottc-r  Jurin  trovala 
ceni, tà  del  cratTarnenium  1084. ma  que- 
lla varia  in  grado  coniiderabile  nei  di- 
diveili  (oggetti  ; cd  il  Dottor  Martine 
in  una  via  di  mezzo  la  trova  tc8o-  e 
quello  Valentuomo  porta  opinione,  che  , 
la  ve,a  idealità  d’  un  globuleito  roiTo 
circolante  nel  fargue  di  un  Uomo  vi- 
verne fia  10^3.  La  ragione  par  quello 
actrefcimcnto  di  deniiià  fi  e,  che  dee 
terzi  del  cralìamentum  vengono  allo*  bi- 
ti  dai  globulerti  rolli , e 1'  altro  terzone 
terza  parte  dal  fiero.  Quello  differì  (ce 
alcun  poco  dal  calcolo  del  Dottor  Ju- 
rin.  Vegganfi  Saggj  Medici  d’  Edicnb. 
loco  citato  , e le  nortreTranf.  Eilofof. 
(otto  il  num.  361. 

Se  la  parte  roda  del  (angue  porti  una 
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proporzione  foverchio  grande  al  fierr% 
lo  che  appunto  avviene  nelle  perfone 
atletiche  , ed  in  quelle  tali  altre  che  in 
cibandoli  non  bevono  fufiìcientemente,e 
quanto  vorrebbe  la  quantità  del  cibo, 
che  prendono,  il  mancamento  , o pecca 
divifatadcl  fanguepotralfi  correggeteci 
minorarne  il  cibo,oppurecoll’accrefcere 
la  bec30da.II  dottilfimo  tnedefimo  Mon- 
fieur  Bryan  Robinfon  ci  parla  d'nn  gio. 
vinotto  , il  quale  , per  un  tratto  conli. 
derabile  di  tempo  nel  fuo  cibarli  non 
avendo  mai  bevato , pofsedeva  nna  fom- 
mamcnte  florida  compleiGone  per  Af- 
fatto modo,  che  indi  a non  molto  fe  gli 
empiè  tutto  il  corpo  di  eruzioni  fcor- 
butiche,  argomenti  palpabilMimi  d’  una 
proporzione  trasmodantifsima  della  par 
tc  rolsi  del  languc  rifpctto  al  fiero  ; e 
come  coilui  venne  totalmente  liberato 
da  fuijtta  Tozza,  e molestilsiroa  indifpo- 
Azione  c<d  porfi  a bere  di  conferva  col 
fuo  cibarli  , lenza  che  vi  vemfse  framii- 
chiaro  in  quella  Cura,  verun  altro  rime- 
dio. Veggali  Bryan  RoSinfon  , Diferta- 
7. ione  l'opra  ii  cibo,  e le  evacuazioni  dei 
corni  umani,  pag.  65. 

Nel  principiar  delle  febbri  la  propor- 
zione deila  parte  rolla  del  fangue  al  fiero 
è maggiore,  e nel  terminare  dollemede- 
fime  la  fivlfa  proporzione  è minore  di 
quello,  che  trovili  nello  fiato  fano  della 
perfona.il  cambiamento  di  quella  pro- 
porzione è dovuto  nelle  perfooe  trovan- 
tifi  io  tale  indifpofizione  intieramente, 
ed  unicamente  al  copiofo  bere,  ed  al  Ba- 
ttimento liquido.  Ed  i corpi  carichi  d* 
umidità  fcrofa  fono  un'argomento  d'uua 
foverchio  piccioìa  proporzione  della  par- 
te toffa  del  fangue  al  fiero,  fono  flati  libe- 
rata da  quella  loro  Toma,  o fopraccarico 
fierofo  , col  foto  allenerà  inticramepte 
dai  bere. 

• Tom.  XV Iti 
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Hannovi  altre  cagioni , oltre  le  mere 
quantità  del  cibo,  e della  bevanda,  dalle 
quali  vien  variata  la  proporzione  della 
parte  rofla  del  fangue  al  fuo  fiero;  con- 
ciodrachè  quella  medefima  proporzione^ 
maggiore  nei  Contadini , c nella  gente 
campagnola,  che  in  quelle  perfone,  che 
vivono  nelle  Città  ; in  quelle  perfone, 
che  fanno  dell’  efercizio,  che  in  coloro, 
che  fiannofi  oziofi  , e , come  fuol  dirli 
colle  mani  in  mano  ; e finalmente  in 
quelle  perfone  , che  cibanti  di  carnami, 
e bevono  dei  liquori  fermentati , che  in 
quelle  , le  quali  vivono  di  femplici  ve- 
gerabili , e d'  acqua.  Io  una  parola  ficni- 
gliante  proporzione  viene  ad  effere  ac- 
crefciuta  da  quelle  cofe,  che  afeiugan® 
il  corpo,  e che  fortificano  le  fibre,  e da 
quelle  cofe  vien  minorata  , le  quali  fo- 
no d’  una  natura  contraria. 

La  foverchio  grande,  o traamedante 
proporzione  della  parte  rofla  del  fangue 
al  fiero  tende  i corpi  umani  foggetei  a 
delie  febbri  infiammatorie  nel  prender 
del  freddo,  pagg.  66.  67.  & feq. 

Allora  quando  il  fangue  tra  va  fato  è 
lafciato  in  balìa  di  fe  (ledo  , i globulcc- 
ti  rodi  feorrono  vivacifìiroamente , e 
precipitano  infìeme  , c fpremon  fuori, 
e dilungano  il  fiero  fopravvegnente  in 
alcuni  animali  con  una  forza  ed  energie 
magg.ore,  in  altri  eoo  una  forza  mino- 
re ; lo  che  è una  prova,  che  quelli  gl*, 
buierti  trovanfi  dotati  d’  una  forza,  o 
facoltà  attraente.  Quella  forza  nel  fan- 
gue  dei  Daini  è così  debole  , e flofeia, 
che  a mala  pena  il  fangue  loro  lì  coagu- 
la in  un  filfi»,  e confillente  craflamen- 
tum.  Per  Io  contrari*  in  alcune  grandi, 
e fortiflime  fiere  , quello  fangue  mede- 
fimo  diviene  una  fiera , tigliofa  , e pref- 
fo  che  infolubile  mafia  ; di  modo  che  il 
fangue  dei  ferocifljtni  Tori  veniva  dai 
L 4 
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buoni  antichi  con  affai  frequenza  bevuto 
non  altramente  che  un’  efficaciffimo  ve- 
leno. Veggafi  Erodoto,  3.  15.  Plinio, 
Iftorta  Naturale  XI.  3 3.  XX.  9.  X X 11  1 . 
7.  Plutarco  nella  Vita  di  Temiftocle. 
Veggafi  l’Articolo  Stravasato. 

Monficur  le  Cat  è il'  opinione  , che  il 
fàngae  vien  mantenutone!  fuo  Hat o flui- 
do da  un  caufiico  fluido  ; c che  quedo 
formi  i globulctti  rolli.  Ma  io  tal  cafo 
«gli  abbi  fogna  dell'  ajuio  eJ  aflìf'en/a 
del  fluida  animale  , che  è il  principio, 
che  preferva,  e difende  tutto  dal  cot- 
rompimento , eJ  a cui  noi  hamo  debito- 
ri della  nodra  fenlazione,  e del  nollro 
moto.  Vegganfi  Saggi  di  Medicina  d’ 
Edimb.  Compend.  Voi.  11.  pag.  48t. 
.Veggafi  1’  Arttic»!oSENSiTivo.  fluido. 

Coleri  dtl  Sangue.  Varia  il  colore 
del  Sangue  fecondo  le  circortanze  della 
perfona.  Una  negrezza  viene  in  elio  fan. 
gue  originata  da  una  mancanza  del  Sie- 
ro; e per  lo  contrario  una  pallidezza  da 
lina  foverchia  abbondevole/za  del  mc- 
defimo  fiero.  Verrà  coftamiflimamente 
trovato  , che  allora  quando  i globulctti 
trovanfi  congiunti,  eJ  aderenti  iufieme 
in  oumero  foverchio  grande  , foratnini- 
ftrano  un'  apparifccnza  negra  ; ed  allor- 
ché vien  rilevato  , quello  edere  lo  fiato 
del  Sangue,  dovrebbonfi  perpetuamen- 
te tentare  i dicevoli  mezzi  per  diluirlo, 
od  annacquarlo.  Allorché  il  dottiamo 
Leuwenhoek  trovava , che  il  fuo  fangne 
era  d’  uo  colore  foverchiamente  carico, 
il  fuo  metodo  era  di  beverfi  la  mattina 
in  vece  di  due  chicchere  di  caffè  , quat- 
tro chicchere , e nel  dopo  pranzo  , in 
vece  di  tre  chicchere  di  tè  , lei  buone 
chicchere  del  medefimo.  Quelli  liquori 
bevevafegli  Tempre  quel  Valentuomo 

( « J Veggafi  l'  J fiori  a della  Reale  Jc~ 
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più  caldi , che  mai  potette  , e non  fiat» 
fumeva  rifpetto  a ciò  il  fuo  coftume  or- 
dinario , ed  ufato  , fino  a tanto  che  non 
vedeva,  che  i globuleiti  del  fuo  fangue 
fodero  di  un  colore  pih  sbiadito,  e più 
pallido. 

Circoto{iont  del  Sangue.  La  circola- 
zione del  Sangue  offervataed  eliminata 
col  Microfeopio  nella  coda  d’  una  pic- 
ciolilfirrra  anguillina  , fomminiflra  un 
bcilillinio,  ed  in  eftremo  vago  fenome- 
no , vale  a dire  , allorché  il  Sangue  è 
pattato  in  varj  canaletti  all’  eftremità 
dell’  ultimo  elfo  , ivi  forma  un  Templi- 
ce  moro  retto,  in  cui  fembra  , che  ab- 
biavi un  nicchio,  ogvfcio,  od  ufeio- 
lino  ; e quivi  il  movimento  progredivo  ► 
del  Sangue  è differente  , e tuct’  altro  da 
ciò , che  è negli  altri  luoghi , avvegna- 
ché tutta  la  malìa  venga  , ed  arrivi  ad  uu 
fubitaneo  troncamento  , o formata  , e 
con  tutto  quello  non  rifalli  all'  indietro 
nè  poco  , nè  punto  , ma  allora  vadali 
avanzando  innanzi  in  una  linea  rettacon 
grandiffimo  empito,  e violenza,  e que- 
lli l'uccellivi  progtclfi  veggionvilì  edere 
cosi  vivaci,  che  a mala  pena  altri  ha  agio 
di  pronunciare  ur  a fillaba  fra  1'  uno  e ì’ 
altro  di  efsi.  Simiglianterncntc  i vali, 
che  trovarli  intorno  alla  teffa  in  ura 
picciolifsima  anguillina  , mollr3no  in  h 
una  foggia  ertremamente  vaga  la  circo- 
lazione  medefima;  t d il  moto  del  cuor  e 
vienvi  agcvolifsirr.ai.acnte  rilevato  , s •: 
veduto.  Veggafi  l' Art. Circolazione. 

M>to  dtl  Sangue.  E il  moto  del  5 
Sangue  od  è progredivo ,.  od  è intellino, 

Il  moto  progredivo  è il  fuo  corfo,  o car- 
riera, o circolazione  dal  cuore  per  le  ar- 
terie alle  parti  eftreme,  e quindi  per  le  » 
vene  al  cuore  ( a ) Quello  lavorìo  viene 

cad.  delle  Scitn\e  di  Parigi  dell'  ah no 
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td  effettuarli , ed  efeguirli  in  guifa  dif- 
ferente negli  adulti  da  quello  , che  Te- 
glia nel  feto  danziamo  nel  materno 
utero  ( a ). 

La  propulsone  del  Sangue , o (ìa 
quell'  empito  , col  quale  vien  tratto 
lungo  il  Tuo  cotto  , o carriera  , ai  fom- 
mamente  dilungati  vali  capillari , è do- 
vuto alla  contrazione  del  fiuidro  ventri- 
colo del  cuore  , ed  a quella  delle  arte- 
rie; il  rigurgitio  del  l’angue  venendo  ad 
eftere  impedito  dalle  valvuie  figmoidi. 
Veggali  I'  1 fioria  della  Reale  Accad.. 
Welle  Scien.  di  Parigi  dell' Ann.  1713. 
pag-  29. 

Quello  medelimo  empito  in  alcuni 
animali  è cosi  grande  , che  dall’  orifizio 
onde  zampilla  fuori  il  fangue,  fa,  che  il* 
fan gue  medelimo  follevifi  all'  altezza  di 
quei  fei , fette,  ed  otto  piedi , la  quale 
altezza  viene  ad  edere  però  di  lunghif- 
Rimo  tratto  tevcrchiata  da  quella  dello 
zampillo  d'una  vena  nelle  cavate  di  fan-'* 
gue,  che  alcuna  fiata  monterà  alt'  insù» 
il  tratto  di  buoni  quaranta  piedi.  V«g- 
gafi  Hilts  Staile.  Vegetab.  Cap.  Ili. 
Trapazioni  Filofof  o.°  398.  pag. 274. 

11  calore,  ed  il  moto  del  Sangue  fon 
tempre,  e collantemente  maggiori  ,0 
per  meglio  cfprimerci , divengonaper- 
petuamente  più  energici  danna  mag- 
giore attività  dell’  anima  , più  tali  in 
tempo  di  giorno , che  in  tempo  di  nota- 
re;  e quelli  fono  fimigliantemente  fetne 
pre  maggiori  dal  cibo  prete  nei  decor fo 
del  giorno  ; avvegnaché  il  poifo  lia  fem- 
pre  più  vivace  poiché  altri  ha  ben  man*- 
(iato  , che  innanzi  a ciò  , più  vivace  do- 
Chamb.  Tom.  XVI  l. 

171?.  pag.  2 I . Iitm  U Altmori t della  m<~ 

i e fata  Accad.  pag.  2810. 

(n)Vtggafi  'NtUl.  Fundamenla  Mtiic. 
Tabula  !•/*£•  7*  V‘gg‘  U Mtmor.  dtll' 
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po  on’ abbondevoiiilimo  palio  , che  do- 
po un  palio  rifervato,  e me  follino  ; ci 
ultimamente  è piò  vivace  di  po  un  p.\rto 
più  afeiutto,  e più  fodo  , e gzgluido, 
che  dopo  un  palio  di  cibi  umidi , e piè 
deboli.  II  dottilfimo  no  tiro  Medico 
Bryar.  Robinfon  dovralfi  or r. inamente 
con  (citare  rifpetto  a ciò  nell’  egregia 
Tua  Oiifertazione  fopra  il  cibo,  e le 
evacuazioni  dei  corpi  umani  , pag.  7;. 

Vitalità  , td  Acccnftont  del  Sangue. 
Studiali  , ed  ingegnali-  jl  Dottor  Willis 
di  inoltrare  / che  il  Sangue  effondo  ani- 
mato .quella  animazione  , o vita'dipea- 
da  dal  luo  elfere  secete.  Poiché  le  co- 
muni affezioni  del  fuoco  , e della  fiam- 
ma appartengono  al  Sangue,  tutto  che 
quella  fiamma  vitale  non  comparila  all* 
occhio  per  la  ragtoae  dell'  edere  la  fu* 
forma,,  e trovarfi  fubordinata  ad  un'al- 
tra forma  fupcriore  , vale  a dire,  alB 
anima  dell  animale,  Veggali  IVillit  De 
Stinga  in  is  Accendane  apud  Ejufdem' 
Esercitai,  de  Artect.  plyfletic.  òt  Hypo- 
chondr . Londini,  1070.104.  Trartf . Fi- 
lotef.n.  75.  pag.  1 178.  Veggali  di  pa- 
ri I*  Articolo  Biolicn io. 

Quantità  del  Sangue.  Hanno  sì  si* 
Anatomici,  che  i Medici,  generai-* 
mente  parlando  , ‘determinato’ la  quan- 
tità del  Sangue  nel  corpo  umana  ef- 
fe re  fra  le  quindici,  e le  venticinque 
libbre  di  pelò.  11  famofo  KeiM  tr.r  ftra 
da  molti, fi<n{  elempli  di  ftrahocchevo- 
lilfime  emoragie  ^come  terz!  è che  ven- 
ga accordata  una  quantità  «bnficlerabil- 
menre  maggiore,  avvegnaché  il  pazieu* 
te  noo  ne  avrebbe  data  tanta  copia  , » 
L 5 - ft  . 2 

Accad.  Rial;  d.  He  Scien.  di  Parigi  fattoi’ 
anno  1708.  pag.  240.  V e g gonfi  de  pàti 
gli  Attìopli  CiacoiizioN*,  e Fzxo, 
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per  lo  meno  , non  re  farebbe  fopravif- 
iuto  , Toltosi  rrafmoJand  evacuazioni: 
l'ultimo  de' quali  efcmpli  trafcendeva 
tutta  intiera  la  quantità  del  Sangue  fup- 
polla  dal  Dottor  Mollin  (lanciare  nel 
corpo  umano  ; e molti  d'  e fi  pazienti 
anche  molto  di  più  , e predo  che  il  dop- 
pio della  quantità  la  maggiore  , che  da 
alcuni  venga  al  corpo  umano  alligna- 
ta- Veggafi  Keill  , oj' Animai  S ter  tuoni, 
cioè  delle  fecrezioni  Animali , pagg. 
104.  1 05.  & feq., 

£ di  vero  egli  è realmente  in  dire- 
mo malagevole  il  voler  tarli  a determi- 
nare la  quantità  del  fangue  (lanciarne 
sei  corpo  umano.  La  cavata  di  fangue  a 
fegno  , cbe  l’ animale  ne  muoia  , ma-, 
(odo  praticato  dal  Dottor  Moulia  non 
meno  , che  da  altri  ( non  può  dare  in 
veruo  conto  altrui  tanto  in  mano  , che 
se  polla  con  dirittura  Himare  la  fua  ve- 
race quantità  ; coucioffiachè  non  abbia- 
vi animate  , il  quale  polla  dar  fangue 
per  più  lungo  tempo,  che  foltanto  men- 
tre l’arteria  magna  è piena,  e quello 
tratte  di  tempo  farà  più  lungo  , o più 
corto , a mifura  che  l’ arceria  ferita  li  è 
più  grande , o più  picciola  ; ed  il  primo 
vafo,  che  rimanga  vuoto  fora’  è di  ne- 
ceffità  , cbe  fiaft  1’  Aorta,  li  metodo 
più  certo  degli  altri  tutti  , fecondo  !’ 
opinione  del  dottidimo  Keill , fi  è quel- 
lo di  tro”are  , qual  proporzione  abbia- 
no le  cavità  dei  vali  , dei  quali  è com- 
pollo tutto  il  corpo  , colla  groiTezza 
delle  tuniche.  Quello  puolb  con  ogni 
tfatrezza  benilfimo  rilevare  nelle  vene, 
c nelle  arterie  ,-  ma  negli  altri  vali  noi 
non  conofchiamo  la  quantità  del  fluido, 
eh'  e'  contengono,  fe  oon  fe  pel  foto  di- 
Fgentiffimo  fvapurantento  proccurato 
in  quella  guila  , che  effer  può  più  pof- 
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libile.  Cosi  quello  egregio  Profeffore 
ebbe  a rilevare , che  i fluidi  fono  ai  vali, 
nelle  arterie  , come  i„  7.  a uno  ; nelle 
vene , come  1 s • 6.  a uno  ; nelle  offa  co- 
me 1.1,1.  :1’  ultima  delle  quali  propor- 
zioni mollra , e fa  vedere  ,cbe  i liquori 
fono  una  metà  del  pefo  del  corpo  : e fe 
venga  fatto  un  calcolo  fopra  la  propor- 
zione del  fangue  ftanziante  nelle  arterie, 
c le  loro  tuniche  in  un  corpo  , che  pefi 
quelle  cento  feffacta  libbre,  noi  vi  tro- 
veremo cento  libbre  di  fangue.  Veg- 
gafi Ktrll,  Delie  fecrezioni  Animali, 
pagg.  89.  90.. itero  pagg.  109.  & feq. 
Qumcy,  Lexicon  Phytic.  Medie,  p.  53. 

Hannovi  alcuni  Scrittori, i quali  Aiuta- 
no probabililfimo , che  per  lo  meno  due 
terzi  della  quantità  del  fangue  contenu- 
to in  un  corpo  animale  fliafi  continua- 
mente  paffando  per  i vafi  cappiilari  , e 
minuiiifimi  llanzianti  nelle  parti  rou- 
fcolari , e glandolati  , il  qual  fangue 
non  può  effere  cavato  , ed  eflraito  fuori 
d’ elfi  minutilfimi  vali  da  qualGvvglia  vi- 
vacillimi  fcarica  cagionata  dall'  incide- 
re i grolsi  vafi  fanguiferi  ; conciofsia- 
chè  in  quello  calo  i vali  maggiori  ve- 
nendo a vuotarli  con  molto  maggior 
prontezza,  di  quella  , onde  poffano  ef- 
fere proveduti  di  nuovo  fangue  dai  vali  '* 
capillari  medefimi  , quindi  è giuoco 
forza , che  ne  fegua  incontanente  un» 
mancanza  di  fangue  nel  cuore , per  la  h 
qual  cofa  forz’  è che  i’  animale  cada  io  > 
accedi  fieriifimi  convullìvi,  e che  tron— 
chili  in  effo  la  circolazione  , mentre  la 
porzione  madiata  del  fangue  bifogna, 
che  venga  fuppoflo  rimanerli  ferma,  0 
(lagnante  nei  vafi  più  piccioli , e più  di-  1 
lungati.  Veggafi  Morgan  , Principi  Fi- 
lofof.  Par.  j.  Propulsione  1.  p.  398. 

In  fi  amm  ai  Ulta  dii  SajtcUE.  II 


Digitized  by  Google 


ì 

•t 

> 

•ri 

i 


r» 

i 

s 

I. 

' 

i 

► 

!» 

k 

s 


k 

K 


li 

'OO* 

ieH 

> 

/; 


SAN 

merito  tanto  delle  Scienze  noftro  Mon- 
lieor  Boyle  avendo  tenuto  fofpefo  per 
lunghifsimo  tratto  di  tempo  un  pezzo 
di  Sangue  umano  , fino  a che  fi  faccafle 
a legno,  che  folle  pretto  che  riducibile 
in  polvere  , fopra  la  fiamma  di  ua’  acccfa 
candela  , ebbe  a trovare , come  quello 
{àngue  medefimo  prendeva  fuoco,  man- 
dava fuori  una  fiammella  grandemente 
fomigliantea  quella  fletta  fiamma  , che 
accendevalo  ardendo  con  uno  fcoppiet- 
tio  confiderabililsirno,  e tratto  tratto  li- 
quefacendoli. Ma  una  fiffatta  infiamma- 
bilirà  comparve  in  guifa  molto  miglio- 
re , allorché  il  Valentuomo  medefìmo 
avendo  ammucchiati  infieme  quattro,  o. 
cinque  pezzi  di  carbone  accefo , vi  pofe 
fopra  un  pezzetto  di  fangue  afeiutto , e 
riarfo  della  grutteza  d’una  noce  mofeada 
coaciofsiachè  allora  quello  fangue  ebbe 
ad  eccitare , e follevare  una  grandifrima 
fiamma  d’  un  colore  giallilsimo  , e fe  di 
tratto  in  tratto,  e via  via,  che  gli  ef- 
fluvi andavano  degenerando  in  fumo,  vi 
veoiva  per  acconcio  modo  fottuto  fopra, 
il  fangue  medefimo  continuava  a fommi- 
niitrare  delle  fiamme chiarifsiroe  , c co- 
llantemente d’ un  color  giallo.  Il  Va- 
lentuomo medefimo  avendo  proccurato, 
che  alcuna  quantità  di  fangue  s’ afe iu- 
gatte  , e fi  feccatte  per  modo  , che  fotte 
riducibile  ad  unafimfsima  polvere,  pre- 
te una  porzione  di  quella  medefima  pol- 
vere , che  era  fiata  finifsimameoce  ftac- 
ciara , ed  aggettandola  fopra  la  fiamma 
di  un*  ottima  candela  acccfa,  i granelli- 
vi nel  loro  vivacifsirao  patteggio  peref- 
fa  fiamma  prefero  fuoco  , e la  polvere 
vampeggiava  non  fenza  confiderabile 
ftrepito,  e feoppiertìo,  non  altramente 
Ch.imjy . Tnm.  X^lt, 

(a)  Vtggjnfi  le  no/frt  Tranf.  Filofof. 
follo  il num.  2}9.pag-  tot.  Boyle,  <?/>«- 
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che  fotte  Hata  una  refina.  Veggali  Boyle, 
Opere  Filofof.  Comp.  T.  3.  p.  449. 

Sangue  nella  Medicina.  Le  preferì» 
zioni  dei  Medici  moderni  trovanfi,  ge- 
neralmente parlando , fondate  fopra  U 
fuppofizioue  , che  una  ma  (lì  ma  parte 
delle  infermitadi  dependane  principa- 
lifsimaraente  dalla  cottituzione  viziata, 
e peccante  delia  matta  del  Sangue;  [a)  e 
la  lor  cura  nel  ricovrire  al  Sangue  me- 
defimo lo  flato  fuo  naturale,  dover'effe- 
re  effettuata  in  parte  per  mezzo  d' eva- 
cuanti, ma  molto  piò  ancora  per  via  di 
fpecifici,  e d' alteranti  per  fiffatto  mode 
adattati  , che  vengano  a fomminiftrare 
certi  dati  attivi  corpicciuoli  atti,  ed  ac- 
conci a fermentate,  ed  eccitare  nel  San- 
gue medefimo  una  commozione,  od  agir 
tazione  non  ufuale  per  cui  putta  efier 
corretto  , ed  abilitato  ad  efpellere  , od 
a fnrmomare  , e fbverchiare  la  cagione 
della  medefima  infermità.  Ma  è onnina- 
mente accettano,  eh’  e'  venga  ottervato, 
che  allora  quando  efler  dee  alterata,  ed 
eccitata  tutta  la  matta  del  Sangue , fora’ 
-è,  che  il  corfo  drl  medicamento  venga 
di  cecettìtà  continuato  per  ben  lunga 
tratto  di  tempo  per  la  ragione,che  il  fan- 
gue muovefi  Tempre,  e poi  Tempre  pili 
lento,  più  che  muovefì  dilungato  dall’ 
arteria  magna;  e per  confeguente  innan- 
zi che  tutta  la  matta  del  fangue  potta  e fi- 
fere  mefcolatacol  medicamento  alteran- 
te , è indifpenfabilmente  necelfario  un 
tratto  ben  lungo  di  tempo.  A quello  ag- 
giungali, che  la  circolazione  del  fangue 
per  le  glandule,  ebe  ricevono  le  arterie 
immediatamente  da  qualfivoglit  vafo 
grande,  efsendo  vivaciffima,  quelle  pof- 
fbncondur  via  una  porzione  graudiiDmt 
L 4 

re  Filojbf.  Compend.  fon.  3.  pag, 
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dei  medicamento  in  ptcciolifrimo  tratto 
di  tempo, di  mudo  thè  none  gii  il  pren- 
dere grandi:!'],  ne  doà  di  medicaci  enti, 
ma  bersi  il  prendergli  collantemente 
por  un  tratto  di  tempo  aitai  co.ifiderabi- 
le,  quello  che  pur  alterare  tutta  la  mal- 
fa del  fangue  (a). 

É flato  un  punco  per  lungo  tempo  di» 
(putato,  le  abbiavi  danzante  nel  langae 
umano  alcun  Cale  acido  reale?  Monfieur 
Boyle  (>),  Aloni.  Drake,  ed  altri  ancor» 
follengono  la  parte  negativa;  ma  da  ciò, 
che  da  noi  è dato  già  detto  , apparifee 
chiarillimamente,  efler  quello  un’errore, 
•d  un  granciporro prefo  da  quefti  Vaiea» 
(uomini.  Cunciolsiachè  il.  Jottifsimo 
Medico  Italiano  Signor.  Lancili,  ( c)ed  it 
prode  Chimico  Monlieur  Homberg,  (</) 
abbiano  più.  che  afuflìcien/aprovato,  o 
dimoftrato  1'  efillenza  d'  un'acido  nel 
fangne  umano,  derivate  in  eflo  , lena! 
umbra  menoma  di  dubbio  dal  Sale  mari» 
so,  e dall*  acido  vegetabile,  da  noi  aflor. 
biro  e prefa  in  copia  cosi  abbondevole 
ne’  noflri  cibi  medeficni,  e che  non  vie» 
■e  ad  edere  totalmente  dillrutto  dall’ 
azione  delle  noflre  vifeere,  ma  che  con» 
(inu3  a ritener  bravamente  la  iua  (leda 
satura, 

li  Dottor  Willis  , ed  altri  dietro  le 
fue  tracce  luppoleto,  che  le  febbri  , ed 
i inali  acuti,  come  anche  parecchie  altre 
malattie,  altro  non  follerò,  che  meri  ef+ 
fetti  d una  fermentazione  del  fangue> 
Altri  Seittari  più  meccanici  poi  faonofi. 

(a)  Vegg  Keill,  Tettato  delle  /ecre[ia> 
Uè  Animali,  ee.  pagg.  135.  154.  h feq. 

(b)  Vtgg.  Boyle,  Opere  FilufiJ.  Cora- 
f end.  Tom.  3.  pag.  457,  (e)  Tranf.  Fi - 
hfcf  num.  26  4.  pagg.  59y.  & feq. 

(d)  Vtggift  /’  Iflbria  della  Reale  Accad , 
dille  Scie/l.  di  F erigi  dell’  ann,  l 7 1 2. gag. 
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a negare,  che  il  (angue,  mentre  trovali 
danziaate  entro  i vali  del  corpo  uma- 
no, ha  capace  d’ alcuna  fermentazione» 
(r)  Malgrado  rateo  ciò  , feinbra,  che  il 
Malpigli!  allegai  al  lingue  una  perpetua 
fermentazione  pel  producimento  deli* 
orina,  (f). 

A tutto  ciò  pofsono  efiere  aggiunta 
diverfe  altre  codicutioni  morbifiche  die 
pendenti  dai  varj  dati,  e difpofizioni  del 
fangue,  per  rapporto  alla  quantità  , all» 
velocità,  alla  fluidità,  alla  denlità  , al!» 
ferofità  del  medcfimo,  e fotniglianti. 
Un  trafmudamenro  nella  quantità  del 
fangue  , cofliiuifce  ciò, .che noi  addi-» 
mandiamo  una  pienezza,  od  una  pletora, 
■na.  fcarfezza,  o mancanza  d’  una  com» 
petente,  cd  adeguata  quantità,  una  Lei* 
phtrmia » V eggafi  Capelli,  Lezicon  Me- 
dicum  , pag.  45*.  in  Grxca  voce  Lei - 
fkottnot. 

1.  fintomi  di  trafeendimento  , <y  di 
tnancania,  e fcarfezza,  o d’  una  fovet» 
chia  ripienezza  , o d’  una  fcarfezza  fo- 
verchia,  nei  vali  fanguiferi,  fono  ovvj» 
chicchefsia;  ma  fa  grandemente  di  me» 
(lieti,  che  il  Medico  apra  bene  gli  occhi 
eJia  cauto  per  non  preoderemal  appro» 
polito  un  granchio  a lacco,  e non  pren- 
da qualfìvoglia  occafionale  afflufso  del 
fangue  alla  teda,  per  una  pletora  uni- 
ver  (ale  dei  vali  fanguiferi  , avvegnaché 
fotniglianti  afflufsi  fieno  comunidìftii 
eziandio  in  quei  tali  cali,  ove  non  vi 
ha  fangue  da  gittar  via.  V eggafi  Morgan , 

gi.  e te  Memorie  delta  medefima  Accad . 
pag  3ja.  Vegganfi  di  parigli  Articoli 
Acido,  Salb,  ec.  (e^  Vtgg.  Boyle, 
Oper  Felofjf.  Compend.  Tom.  3 . p,  365» 

( f ) Juncker  Confpcd . PApJicut, Tatui » 
20. pag.  306. 
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Principi  Filofof.  Mediti,  Parte  j.  Pro- 
pulsione I.  pag.  399. 

L'  equilibrio  del  fangue  altro  non  è, 
che  una  diifufione  uniforme,  e propor- 
zionale del  fangue  mede  lìmo  per  tutte 
le  partì  del  corpo. 

Ella  fi  è cofa  nota,  come  qualfi vogJia 
flimolo  conlìderabile  deriverà  il  fan- 
gue  in  quantità  ben  grandi  alla  parte  Ili- 
molata,  lo  che  forz’è,  che  di  aecefsità 
venga  a rompere  1’  equilibrio  , e l’ uni- 
formità di  fua  circolazione  : quindi  ne 
nafeonote  coogeflioni,  gli  flagnamenti, 
le  concrezioni, e fomiglianti,  d’ efso  fan- 
gue;  e quindi  è appunto,  che  una  parte 
ma  fiima  delia  pratica  medica  regolare 
confida  in  derivare  , in  rifpignere,  io 
difeotere,  ed  in  variamente  dirigete,  e 
determinare  il  fangue,  a fine  di  ricovra- 
re  al  medefimo  il  proprio  fuo  equilibrio. 
Vegg.Afair.Fuodatnenta  Medie. Tom.  1, 
Par.  a.  Pagg.  1 o.  25.  28.  57.  94.  101 . 
j 84.  ai  8.  & feq.  /«/icfr.r,Coofpeil.Me. 
dicus,  pagg..  108,  e 629,  Morgan^  Prin- 
cip.  Filofof.  Medie.  Par.  3»  Prop.  1- 
pag.  410. 

L‘  equilibrio  del  fangue  contra  qual- 
Cvoglia  occafionale  aiflulTo,  e reflufio  di 
queftu  fluido,  vien  coofervato  , o-rico- 
vrato,  o col  dargli  polfo  , e col  diffon- 
derlo, allorché  trovafi  foverchio  debole 
e languido  , per  mezzo  dei  Cardiaci, 
quali  appunto  fono  lo  Zafferano  , 1 op- 
pio, la  radice  di  biffarti  della  Virginia, 
e-famiglianti-;  oppure  coll'  attutarlo,  ed 
abbaialo,  allorché  trovafi  foverchia- 
tnente  rigogliofo,  e diffufo;  la  qual  cofa 
viene  ad  .edere  effettuata  per  via  degli 
aflbrbenci,  dei  Refrigeranti, dei  Purgan. 
ti,  e da  gl>  Acidi  d ogni,  e di  qualun-, 
qoe  fpezie,  e malfimamente  dalle  frut- 
ta. Vegg.fi  iWor^n.Lib.  citato.  Par. 
Propoi.  j.  pa^g.  429-  <Sc  feq.  . 
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li  trafmodatnento , o la  mancanza 
motbifea  della  velocità  del  fangue,  non 
fono  niente  meno  oflervabili  di  quello 
flato  la  fua  quantità.  Ma  ciò  non  può 
effere  giudicato  dallo  flato  naturale  del 
polfo  ia  tempo  di  buona  fanità,  il  quale 
è differente,  in  differenti  coflituzioni. 
11  numero  ordinario  delle  pulfazioni  in 
un  minato  fi  é da  quelle  fettanta  , alle 
ottanta,  fiotto  uno  flato  di  vigilia  , e di 
calor  moderato,  e dalle  ottanta  alle  no- 
vanzei  durame  il  tempo  del  fanno.  Veg- 
gafi  Morgan , Lib.  citato.  Par.  j.  Prop. 
1.  pag.  399. 

11  calore  foverchio  grande,  e la  vi- 
fcoficà  dei  fangue  é una  delle  fue  cofli- 
tuzioni morbific-ho,  che  domina  molto 
comunemente  , e piò  di  qualunque  al- 
tra roaflimamcntc  in  una  Regione,  come- 
le  noftte,  che  abbondano  faprammodo 
d'-ogni,  e di  qualfivoglia  tentazione  e 
provvilìone  per  gli  agj,  c per  ia  iuffii- 
ria.  Uno  flato  finaigliante  del  fangue’ 
viene  ad  effere  generalmente  prodotto,, 
e cagionato  da!  beverfi  con  troppa  ani- 
mo fu  à , e franchezza  , liquori  calorof ì,- 
fpiritofi,  ed  infiammabili,  e dall’abbon- 
devolmente  cibarli  di  tali  cofe,  le  quali- 
contengano  una  copia  ben  grande  di- 
fati  volatili  oleofi;  come  carni  frefche 
non  ben  le  (fa  te  , e male  arroflite,  man- 
giate nella  loro  Sanguigna  gravezza, 
come  anche  tutti  i cibi  calorofi  , le  fpe- 
zierie,  ed  i btodi-faverchio  nutritivi,  e 
carichi , le  falfe  pur  troppo  frequenti- 
nelle  noflre  tavole, e fimigliame  ftraviz- 
zo.  Venendo  ad  effere  il  faegue  da  fi— - 
migliami  cofe  trafmodataroeme  incalo- 
rito, e rarefatto,  per  confegueote  il  fuo- 
fiero  viene  ad  efferne  ingroffato  , ed- 
impinguato,  e fatto  come  una  fpezie  di 
gelatina,  onde  viene  adofler  quiadUc*j 
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doto  difadatto  al  moco  , fiaffi  Soverchio 
■nito  al  ctaffamentum  , e paffa  troppo 
lentamente  ,e  dentatamente  per  leglan- 
dole  linfatiche , e per  le  fecretorie  . lo 
ìfiato  fomigliante  le  parti  più  fiffe , e le 
più  vifcofe  del  fiero  fianzianti  nei  vali 
linfatici,  e nei  ricettacoli  delie  glandu- 
le  sanno  grado  per  grado  intafanduli,  e 
riempiendoli.  Da  quella  oftruzione  e da 
quella,  o diminuita,  od  interrotta  ,e 
preffoche  troncata  circolazione  dei  flui- 
dianimali, il  calore,  e la  vifcofità  del 
fangue  continuano  ad  aumentarli,  fino  a 
tanto  chela  fiamma  vitale  alzandofi  fo- 
verchiamente  viene  a prodorte  una  feb- 
bre. Siffatto  fiato  del  fangue  non  meno, 
che  i fuoi  fintomi , vengono  ad  effere 
viemaggioftnente  aggravati  da  un  vive- 
re fedentario  ; oppure  dalla  mancanza 
d' un  dicevole  moto,  ed  cfercizio:  con* 
cioffiachè  mentre  il  movimento  natu- 
rale delle  fibrille  mufcolari  , non  è nè 
poco  nè  punto,  oppure  pochifftmo  prò- 
raoffoda  azione  voi  jntaria,forz’  è di  ne- 
ceflità,  che  le  glandule,  ed  i loro  ricet- 
tacoli vengaoo  ad  effere  con  maggior 
prontezza  intafati^e  la  circolazione  del- 
la linfa,  quel  mezzo  potcntitfimo  , per 
cui  continuamente  la  natura  rinfrefea,  e 
diluifce  il  fangue  medefi  no  , vienead 
efferne  più  prontamente  fofpefa.  Veg- 
gafi  Morgan.  Lib.  citato.  Par.  j.  Pxo- 
pof.  2.  pag.  411. 

Viene  il  favgue  rinfrescato  , dilato, 
■ed  affottigliato  dalla  temperanza  , dall’ 
efercizio  , dall-  ufo  dell’  acqua  per  be- 
vanda , ed  altramente  dai  defiruenti , e 
aiaflìmamente  dal  Mercurio  , nelle  più 
aliti, e gentili  preparazioni  del  mede- 
fimo  ; quali  fono  , a cagion  d’  efempio, 
gli  Etiopi , od  il  cinabro  fomminifirati 
in  mezzane  , « moderate  dofcrelle  , e 
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tali, che  non  inveftaao  fenlìbilmente  lo 
fiomaco  , e che  per  un  tratto  ben  lungo 
di  tempo,  non  rifveglino  la  faiivazione. 
Veg.  Mtrgon,  Principi  Filofof.  Medici, 
Parte  y.  Prop.  a.  pag.  41  2.  & feq. 

Kifpetto  poi  al  maggiore  , o minor 
grado  di  fluidità,  e di  vifcofità  del  fan- 
gue  , egli  è manifello , che  quello  umo- 
re può  avere , o le  fue  parti  troppo  in- 
timamente divife , ed  affottigliate,  op- 
pure per  lo  contrario  può  effervi  una  fo- 
verchio  ferrata  coefione  fra  le  fae  parti, 
onde  la  Tua  malfa  venga  ad  efferne  ren- 
duta  foverchio  fiffa  , e vifeofa.  Il  primo 
di  quelli  due  fiati  difpone  il  fangue  ad 
un  moto  foverchio  vivace  , fpedito  , c 
rapido  , ed  alcune  fiate  lo  fcioglie  , e 
rendei»  fluido  ad  un  grado  tale,  che  il 
craffamentum,  o fieno  i globuletti  d'effo 
fangue  paffano  di  conferva  col  fiero  per 
gli  fcolato]  glandolar!,  e cagionano  del- 
le fecrezioni  fanguigne,  fìccome  appun- 
to avviene  nelle  febbri  d’ indole  mali- 
gna e peftilenziale , nei  fudori  fangui- 
gni , e nelle  non  naturali  emoragie  d’  al- 
tra fpezie.  Il  fecondo  fiato  , o fia  Io 
fiato  vifeofo , rende  il  fangue  difaccon- 
cio  al  moto,  e lo  difpone  ad  invifehiar- 
fi  , ed  a llanziare  nei  vafi  capillari , e 
nei  vafi  linfatici.  Veg.  Botrhaavt , Apho- 
rifu).  §.  96.  Tranfazioni  Filofof.  n.44. 
pag.  891.  Morgan  , Libro  cit.  Part.  y. 
Prop.  i.pag,  402 . Ntut.  Fuodam.  Me- 
die. Tom.  i.Parf.  2. pag. 87. 

La  gravità  fpecifica  del  fangue  , op- 
pure i varj  gradi  di  fuo  rarefacimento, 
e di  fuo  coodenfamento,  dipendono  dai 
gradi  del  calore  ; Gccome  il  calor  natu- 
rale , o lo  al/a  (bverchiamente , o lo 
abballa  foprammodo,  così  il  fangue  per 
neceffariaconfeguenza  verrà  ad  effere,  o 
foverebiamente  rarefatto,  o trasmodata- 
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«ente  condenfato.  Nel  primo  caro,  ove 
il  faogue  trovati  foprammodo  riscaldato 
e rarefatto,  la  forza  efpanliva  del  fuoco 
elementare,  e 1*  aria  concenota  entro  la 
malfa,  prevalgono  fopra  1’  attrazione 
corpufcolare;  ed  in  talcafo  dalla  forza, 

0 facoltà  coagulante  del  calore  fopra  il 
fiero,  e dalla  fua  Soverchio  intima  me- 
fcolanza  e codione  colla  porzione  glo- 
bulare dei  Sangue , o Ita  craflTatnentura, 
la  linfa,  che  dovrebbe  formare  le  Secre- 
zioni, non  può  etfere  Separata,  ma  il  fie- 
ro viene  ad  edere,  per  così  efprimerci, 
afiorbito  entro  i globuletti  medcfimi 
«lei  Sangue  fteiforin  conseguenza  del  qua- 
le Sconcerto,  forz’  è di  necefsità,  che  le 
fecrezioai  vengano  ad  edere  diminuite, 
od  intieramente  troncate,  e fofpefe  , e 
che  ne  Seguiti  una  febbre  più  , o meno 
infiammatoria,  fecondo  i gradi  del  ca- 
lore, che  trovafi  in  eifo  faogue,  e la  con- 
seguente foSpeofioue,  od  interrompi- 
snento,  o troncamento  delle  linfatiche 
Secrezioni.  V eggafi  Morgan,  Libro  cita- 
to, Parte  3.  Propof.  i,pjg.  403.  Veg- 
gafi  di  pari  1’ Articolo  Fzbbrb. 

Dall'  altra  parte  , ove  il  Sangue  tro- 
vafi trafmodatamente  raffreddato,  e con- 
denfato, f attrazione  corpufcolare  pre- 
valendo Soprala  forza  efpanfiva,  il  fiero 
verrà  ad  edere  Soverchiamente  afsotti- 
giiato,  e diluto,  e per  coafeguente  vie- 
ne ad  edere  con  Soverchia  prodezza  Se- 
parato, e sbalzato  con  Soverchia  abbon- 
devolezza  nelle  glandulc  , e nei  vali 
linfatici  ; di-modo  che  fe  avvenga,  che 

1 condotti,  o fcolatoj  urinar j trovinfi  in- 
tafati , ed  oftrutti,  forz’  è,  che  di  oeceL 

fa)  Vigf.  Nèut.  Pundamtn.  Medie.- 
Tab.  x . Tom.  |.  pagg.  87.-  88.  & ftg: 
Juacker,  ConfptS.  Medie,  pagg.  188.  4 
ftq.  (b)  Ve g gonfi  le  aojlre  Tran/.  Filofof, 
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fità  ne  Seguiti  un  Sopraccarico  di  fie- 
ro, e per- oecedària  confeguenza  di  fi- 
migliante  Sconcerto  un’  edettivaidropi- 
pitia.  Nel  cafo  pei,  che  le  parti  fluide 
dell'  urina  pallino  tanto  liberamente  , e 
che  ue  vengano  Soltanto  ritenuti  indie- 
tro i recremcnti  più  grolfolani,  i Sali , e 
la  renella,  quelle  materie  venendo  ad  ef- 
fe re  Scagliate  fopra  i varj  organi,  verran- 
no a produrre  i fintomi  d' un’ effettivo 
fcorbuto.V  egg.  Morgan, Iib.cu.p3g.n04. 

Grofe{{a  del  Sangue  , fpìffitudo  fan - 
guinit.  É.-Ja  grofiezza  , o fpedezza  del 
Sangue  fimigliantemeoteuna  concrezio- 
ne non  naturale,  che  ne  Seguita  da  eoa 
pletora,oppure  Ja  diminuimenro  del  Suo 
moto,  dal  che  riconoscono,  ed  hanno  la 
irida  loro  origine  i ridagni  , e gli  altri 
Sconcerti , e malori  pur  troppo  molti. 
Qaeda  od  è univerfale  per  ogni,  e per 
qualunque  partedel  corpo, od  è Speciale, 
vale  a dire, confinata  in  alcuna  parte  Spe- 
ziale del  corpo  medefimo;  Siccome  av- 
viene appunto  nelle  affezioni,  o cali  i de- 
risi, ed  ipocondriaci  , ove  il  Sangue,  a 
motivo  della  lentezza  di  Sua  progredto. 
ue  viene  ad  acquiflare  un  lt otore  nella 
regione  dell’  addome.(a)  Alta  medefiroa 
raedefimidima  cagione  debbono  di  pari 
la  funeda  loro  origine  i ■ polipi  (#)  , le 
apopleftie,  le  pleuritidi,  gl*  infarcimen- 
ti delle  viScere  , (e)  le  palpitazioni  del 
cuore,  ((tyed  i troncamenti  o foppref- 
fioni  dei  Sanguigni  corti  mendruali , (e) 
e Sconcerti  a quedi  Somiglianti. 

Solubilità  del  Sangue  È la  Solubilità 
del  Sangue  quella  tendenza  , che  trovafi 
nel  fiero,  e nei  cralfamentum,  o fia  parte 


n am.  4$. pag . 89  I . (c')  Jtlflcker,  Con fp teli 
Medie. pagg.  1 97.  & /tf.(d)  Idem,  ibidem 
pag.  6a9.fr)  Neut.  Funi,  Mei.  Tom.  1» 
Par.  x.  pag.  6}. 
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globulare  del  Sangue  medefimo,  percui 
*ì  1'  uno,  che  1'  altro  trovatili  difpofli  a 
difgiugnerfi,  e difimpegnarfi  1'  uno  dall' 
altro,  allorché  il  Sangue  raffreddali,  e 
ftafsi  in  una  tazza, od  in  un  bacino.Qoan- 
do  il  Sangue  è carato,  fa  aliai  foveotc  di 
meflieri,  che  lliafi  per  lungo  tratto  di 
tempo  in  quiete,  ed  in  un  luogo  freddo, 
prima  che  i tuoi  principi  pollano  difunir- 
15,  e difgiugnerfi  per  filVacco  modo  , che 
venga  a farli  una  perfetta  Ispirazione  del 
fiero  dal  craflamentum,  o porzione  glo- 
bulare del  fangue  ; e tuttavia  in  fané, 
poiché  liane  feguita  la  feparazioue  me- 
defiraa,  può  feguitare  a rimanervi  una 
•fafficiente  porzione  di  fiero,  e per  av- 
ventura anche  una  porzione  maggiore 
dell'  ordinaria:  dove  per  Io  contrario  in 
altri  tempi,  quella  Imparai  ione»  verrà  a 
leguire  vivacifsimamente  , e la  foluzio- 
ne,  o fcioglimento  in  cortifsimo  tratto 
di  tempo,  qualora  elTo  fangue  trovili  in 
•ou’  aria  più  calda.  La  principale  ragione 
d’  nna  tal  differenza  l'ombra,  che  fieno  i 
'differenti  gradi  di  calore,  ai  quali  il  fan- 
•gutè  (oggetto,  avvegnaché  i globoletti 
■vengano  ad  eflere  rarefatti  , ed  cfpanli 
Dolio  più  in  -un  tempo, che  in  un’  altro; 
e perciò , ficcarne  il  fangue  delle  arte- 
rie, come  quello,  che  é più  caldo, (là  più 
lungo  tempo  ad  effettuare  quella  fcpara- 
sione  del  fangue  delle  vene,  cosi  io  una 
febbre  in  alto  grado  infiammatoria  , il 
fangue  delle  veoe  vuole  (lare  per  tratto 
•coatiderabile  di  tempo  in  ub  luogo  fred- 
d j,  prima  eh-  e'  poffa  feparare  il  fuo  fie- 
ro: ma  in  uno, (lato  freddo  condenfativo 
del  fangue,  quella  medefima  feparazioue 
vico  procurata  prefib  che  fui  fatte  , ed 

? (a)  Veggafi  Boy  le.  Opere  Filefof.Comp. 
PLom.  pig.  6 lo.  (b)  Trtv.  Dt{ion.  Uni- 
£er,  Tarn.  pog.  J 48  JU  ,(c)  Vtggofi  Jun: 
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in  un  batter  d'  occhio.  VeggaG  Boylt± 
Opere  Filofuf.Cotnpeod.Tom.  3.  pagg. 
454.  & fcq.  Idem,  pag.610.  Vegganfi 
le  nollre  Tranf.  Eiiofof.  num.  44.  pag. 
891.  Morgan,  Lib.  cit.  Parte  3.  Pro- 
puf»  1 . p.  407. 

Raddolcire^  purificare,  o nel/art  il  Sa  H- 
cus.  ( a)  Sembra,  che  catte  le  prefenti 
efprefsioni  fieno  nate  da  un' errore,  e 
dal  prendere  una  per  altra  cola  , come 
fuol  dirli,  come  fe  il  fangue  folle  un 
fluido  impuro,  o capace  di  ricevere  del- 
le impurità  col  chilo;  le  quali  fembra, 
che  vengano  tenute  dilungate  dall'eftte- 
ma  finazza  degli  orifazj  delle  vene  lat- 
tee, i quali  dtfTicililfimameote  permet- 
teranno il  varco  ad  alcuna  cofa  im- 
pura. (£) 

Efcrt[ìoni,e>i  evacuali  «ni  del  Sangue. 
Le  elcrezioni  del  fangue, o fono  fpon- 
tanee  , come  nelle  Alorici  , neH'Emo- 
ptoe  , nelle  Etnoragiedel  cafo,  nei  Lo- 
chi , e nello  fgorgo  menflruale  ; o fono 
proccurate  per  arte , e prodotte  da 
medicamenti  , da  emmensgogi  , da  fe- 
ziuni  delie  vene,  da  fcaTÌ8cazioni,dalle 
mignatte  , e da  cole  fumigliene!.  Veg- 
gafi  Juncker,  Confpoct.  Therap.  Tabula 

lo»Pagg-3<,5-3»6-&  feT 
. Dalla  mancanza  delle  adeguate,  e 
dicevoli  evacuazioni  del  fatgue  vien 
prodotta  la  pletora.  ( c ) Nei  cali  ipo- 
condriaci le  elcrezioni  naturali  , che 
avvengono  per  J’  ano  , lo  fgorgo  raen* 
Itruale  , e fomiglianti,  debbon’  edere  in 
ogni  conto  promolfi , come  un  mezzo 
atcercatilCmo  della  guarigione.  ( d ) 
SANGUE.  Lo  febizzettare dei  liquori 
entro  il  Sangue.  V.  l’Art.  Ispezione. 

cfcer  , confpedus  Medie,  p.  8.  (d)  Neuc. 
Fundamen,  Medie.  Tom.  j.  Far.  fag, 
JJO. 
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Sputa  di  Sangue.  Lo  fpirito  del  fugo 
di  piantaggine,  le  radici  della  Confoli* 
da  maggiore  , e lo  zucchero  fino  ven- 
gono altamente  commendati  dal  noftro 
Monfìcur  Boylecome  un  rimedio  fperi- 
mentatifsimo  per  lo  fputo  di  Sangue 
non  meno  , che  per  i vomiti  fanguigni. 
Veggafi  Bayle  , Opere  Filofof.  Com- 
pend.  Tom.  i.  pag.  C6. 

L'  acqua  di  Faro , che  noi  altri  foglia- 
mo appellate  acqua  di  Catrame  ec.  vie- 
ne di  pari  aderito  , eifere  un*  ottimo 
fpecihco  in  quello  Aedo  cafo.  Veggafi 
V Articolo  Acqua  di  Faro . 

Orgafmo  dtl  Sangue.  Per  quella 
efprefsione  Orgafmo  dtl  Saugue  viene  a 
dinotarli  un  rigonfiamento  , efflaus , od 
un  ribcliiinento  draor dinar  io , oflervato 
nelle  febbri?  nelle  frcnefie  , nelle  Eino- 
ptoe  , nelle  palpitazioni  del  cuore,  e 
dacertuni  viene  eziandio  fuppolto  nelle 
Cefalalgie  , nelle  affezioni  fcorbutiche, 
nei  dolori  artritici,  ed  in  fimiglianti 
malori.  Quello  fconccrto  di  fanità  dee 
edere  amrnanfato  , repredb,  e ridotto 
in  calma  , appunto  per  mezzo  di  me- 
dicine calmanti  , colle  preparazioni  ni- 
trofe  , e fomiglianti  piuttofto  , che  per 
mezzo  delle  oppiate.  Veggafi  Juncker, 
Cunfp-id'.  Mid.  pag.  io9.  pag.  265.  e 
p3g . 2 69.  & feq.  come  anche  alle  pagg. 
303.  eóap.  Vegg.  N.ut.  Fundamenc. 
iMedic.  Tom,  1 . Par.  2.  pag.  101.  103. 
165.  e 313.  Juncker  Confp.  Mcd.Chi 
rorgicus  pag.  378.lbid.p-  io.  e p.  16. 

Kinfufcamtnto  del  Sangue.  11  rinfre- 
fcace  il  Sangue  dal  nodro  ammirabile 
Bacone  vien  raccomandato  come  un 

(a)  Veggafi  Bacano  ttifi.  vii.  li  Mort. 
tulli  tre  Opere,  Tom.  2.  pagg.  158. 
159.  U feg.  (b)  Juncker,  Confpecl. 
ftytie.  Tabula  8.  pag.  J98.  (cj  Vtgy 
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mezzo  per  aver  lunga  vita  ; e quedo 
dee  edere  effettuato  per  mezzo  di  cli- 
Aeri,  di  bagni , d’  unzioni  , di  decotti 
refrigeranti  applicati  alla  pancia  , (a)  e 
cencofe  fimiglkmti.  Sonolì  certuni  fatti 
vanamente  ad  immaginare,  che  l’ufizio 
principalifsimo  della  refpirazione  fiail 
rinfrefcare  il  Sangue  accefo  , e P impe- 
dire una  foverchio  grande  deflagra- 
zione. ( 6 ). 

Fi  ufi  dii  Sangue.  1 fluid  del  Sangue 
addimandanfi  comunemente  dagli  Au- 
tori Emoragie.  Veggafi  l'Articolo  E mo- 
ragia.  I flufsi  periodici  dei  medrui. 
femminili  addimandanfi  appunto  Men- 
drui  Vegg.  l’ Artic.  Menstrui.  Quei 
rali  Audi , che  fopravvengono  alle  fem- 
mine poiché  fouoli  fgravace  del  Feto, 
diconli  Lcchj  , Lochia.  Veg.  1’  Articolo 
Lociu.  Quel  dato  flulfo  fanguigno,  che 
avviene  nel  primo  coito  vien  da  alcuni 
detto  , e confiderato  non  altramente  ch.e 
un  tedimonio  della  verginitàdclla  nuo- 
va fpofa.  Veggafi  Blas,  nelle  note  ad 
Verslingium , Cap.  8.  pag.  109.  Bartho- 
linus , Anatomia  Reformata,  Lib.  1. 
C3p.  3.  Ttichmty.  Inditutiones  Medi- 
c»  , Cap.  2.  Qucdione  3.  pag.  28. 

Uri  del  Sangue.  Sono  gli  ufi  del  fan- 
gue,  o nell’  ecconoroia  animale  , oppu- 
re nella  Medicina,  nella  Religione,  nel- 
la dieta  , nelle  arti , nelle  manufatture,. 
ed  in  cofe  fomiglianti. 

Nella  Economia  animale  ferve  il 
fangue  , non  altramente  che  una  fingen- 
te , o dir  lo  vogliamo  fondo  da  cui  tutti 
gli  umori  del  fangue  vengono  ad  edere 
iegregati  ; ( c)  fianfi  quedi  neceffarj  per 

gasi  Nieuventit,  Religion.  Philofoph . 
Coni.  8.  S<  18.  pag.  63.  Vater.  Phyiic. 
Expcriment.  $.  7.  Cap.  24.7.  684.  Jun. 
cker?  Con/pi3,  Phyùcm,  Tot.  13.7. 297,. , 
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la  fenfazione,  o per  cofa  fomigliante. 
l’ annoio  certuni  altresì  il  principio  della 
vita  e del  calore.  Ed  altri  finalmente 
follengono  , eh’  ei  fa  1*  ufizio  d'  un  con- 
trappelo nel  muto  alternativo  del 
cuore  ( a ). 

Ufi  meccanici , c pertinenti  al  camercio, 
del  Sangue.  Quelli  meccanici  ufi  del 
(angue  fono  principaliflimamcnte  nell’ 
Agricoltura  , in  cui  viene  fpcrimentato 
il  l'angue,  un’egregio,  ed  ottimo  go- 
verno per  gli  alberi  da  frutto.(3;  i ra  i La- 
pidari, ove  vien  pretefo  , che  il  f.tnguc 
di  coniglio  ammorbidi  fca  il  cri  dallo , e 
la  pietra  focaja  ; ( c ) e che  il  (lingue  di 
capra  fciolga  i diamanti  ; ( d)  nelle  fab- 
briche le  tavole  vengono  alcuna  fiata  in- 
zavardate  col  (angue  per  dar  loro  un  co- 
lor bruno.  Da  certuni  preiendeft  di  pa- 
ri , che  il  fangue  venille  meiTo  antica- 
mente in  tfpeta  nell'  intonaco  delle  an- 
tiche muraglie.  ( e ) 

È il  fangue  la  baie  di  quel  nobililli- 
mo  colore  appellato  dai  Pittori  azzurro 
Prullìano  , e dal  vetriolo  , vaie  a dire, 
dal  ferro  di fciolto  , e trasformatoli  in  un 
fale,  riceve  il  fuo  cambiamento  in  quel 
beliilTimo  colore.  Veggafi  1’  Articolo 
Prussiano  ji{{urro.  Sopra  fiflatto  Prin- 
cipio il  noflro  egregio  eccclicoti.Tmo 
Chimico  MonGeur  Brown  cimentò  1' 
effetto  delle  loluzioni  U'  altri  metalli 
meteo  la  ti  col  fangLe;  il  rifultato  del 
qual  cimento  può  elicre  una  baie  per 
molto  fommamente  valutabili  Coper- 
te. 11  fangue  in  tutte  quelle  Efperien- 
ze  venne  preparato  in  una  rannata 
( lìxivium  ) in  quella  medefima  mede- 

(a)  Vegg-  le  nojlrc  Tranf.  FilofnJ.  num. 
28  I . p.  I 324.  & p.  1229.  (b)  Vtggasi 
Evel.  Difcorfo  Filofof.  della  Tcrrayp.  319. 

Hought  , ColUd,  Tom.  l.  numero  1 29. 
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fimulima  guifa.colla  quale  vien  fatto/ 
c proccurato  1’  azzurro  Prudano  , vale 
a dire  , per  mezzo  di  calcinare  il  me- 
defimo  con  un  pelò  uguale  di  fale  di 
Tartaro,  e dopoi  collo  Icioglierlo  entro 
P acqua  bollente. 

Quefta  rannata  del  fangue  venendo 
veri  età  fupra  una  Eduzione  d’  argento 
proccurata  nell’  acqua  forte,  ebbe  a 
produrvi  uu  cojgulod’  uà  purilEmoco- 
lor  carnicino.  Uua  fimigliante  rannata 
fatta  con  della  carne , in  vece  di  fangue, 
viene  in  quello  cafo  a produrre  un  coa- 
gulo bianco  ; e venendo  ufato  nell’  efpe- 
rienza  medefima  il  femplice  olio  di 
Tartaro  come  per  prova  di  confronto - 
colle  divilate  tannate,  ebbe  a fommini- 
ftrare  un  fedimento  , o pofatura  d un 
bianco  molto  piò,  candì Jo.  ElTendo 
dato  aggiunto  piò  , e piò  fiate  a que- 
lle tre  meicol.inzc  lo  fpirito  di  fa/e, 
cella  prima  il  111  re  del  cclor  carnicino 
venne  dileguato,  ma  non  ebbe  a fog- 
giacere  ad  alcun  altro  cambiamento. 
Nella  lcccnda  mefcolanza  il  coagulo  ri- 
mafe  tinto  alcun  poco  d’  azzurro  • e fi- 
nalmente, nella  terza  il  color  bianco 
verre  evidentiiTimameace  migliorato. 
La  tintura  r.zzurretta  del  fecondo  cafo 
non  dee  clferc  intieramente  attribuita 
alla  carne  ; tutta  per  avventura  eli’  era 
dovuta  ad  una  delle  dramme  trovameli 
entro  l’argento, dal  qual  metallo  è predo 
che  un  miracolo  , che  l’argento  trovili 
perfettamente  intiero. 

E quelli  medtfimi  vennero  medi  in 
opera  per  fermarne  un  Precipitato  dal 
fubhmato  correli vo  del  Mercurio  fciolto 

p.  339.  (c)  Ve  g gasi  Cartelli , Lexicon  Me- 
die. p.  jj^.in  voce  Yrcus.  (d)  Brown, 
Errou  Volgari  , liti.  2.  cap.  j.  p.  6*.  («) 
Vegg.  Hought  , loco  citato. 
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nell’  acqua  ; e la  confegucnza  del  fatto 
fi  fu  , che  la  rannata  fatta  col  fangue 
produffe  un  purifsimo  color  giallo:  quel- 
la fatta  colla  carne , un  colore  aranciato, 
ed  il  feroplice  olio  di  Tartaro,  produf- 
fe un  color  rodo  sbattuto.  L aggiunta 
dello  fpirito  di  Tale,  che  venne  fatta 
dopoi  a quelle  rannate,  ebbe  a produr- 
re alcune  fvcnevolifsime  alterazioni; 
conciofsiaché  la  prima  cangiane  il  fu» 
giallo  in  un  colore  aranciato  ; e la  fecon- 
da il  fuo color  d' arancia  in  un'azzurro, 
e la  terra  perdette  ogni  colore.  Il  colo- 
re azzurro  nella  rannata  fatta  colla  car- 
ne , allorché  venne  mefcolato  con  que- 
fìa  medesima  foluzione  può  prefumerfi 
prodotto  dal  vetriolo  in  quella  prepara- 
zione ; ma  nou  è di  pari  agevole  il  dire, 
onde  il  vetriolo  medelìmo  non  venille  a 
produrre  lìmigliantemente  un  colore 
azzurro  in  una  rannata  fatta  col  fangue. 

11  rame  , allorché  è Jilciolto  nell’  ac- 
qua forte  , rende  l’acqua d’un  color  ver- 
de; cd  in  veifando  lepra  quella  le  due 
rannate  del  fangue  , e quella  della  car- 
ne , i coaguli  ne  rieicono  fomigliancif- 
fimi  , vale  a dire  fon  bianchi  con  una 
tinta,  od  ombra  di  verde  ; ma  aggiun- 
gendo alle  medefime  lo  fpirito  di  fale, 
quelle  divengono  d un  colore  non  dii- 
famigliarne  da  quello  del  rame  prima 
della  foluzione.  L’olio  di  tartaro  fom- 
miniilra  una  foluzione d’  un  color  verde 
pallido  , e lo  fpirito  di  fate  ne  rifehiara 
il  liquore  , e io  ricovra  ai  fuo  primiero 
colore. 

Il  Bifmuth  fciolto  nell’  acqua  forte, 
e mefcoiatocon  una  rannata  di  fangue, 
produce  un  coagulo  latciginofo,  il  qua- 

(a)  Vtgganfi  Juacker,  Con/pcclus  Chi- 
rurgieut,  Tabula  5 . p.  64  (b)  Idtm  ìbid, 
Tab.  io.  pag.  97.  (c)Nciit.  Fund.  Mtd. 
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le , poiché  è rimafo  in  quiete  per  alcun 
picciol  tratto  di  tempo  , coll’  aggiunta 
d’alquanto  fpirito  di  fale  , aiTurnc  un 
colore  azzurro  slavato.  Le  rannate  di 
carne,  e del  fai  crudo  di  Tartaro,  pro- 
duffero  tutt’e  due  dei  coaguli  bianchi, 
nei  quali  non  produffe  la  menomaalte- 
razione  lo  fpirito  di  fale.  Egli  apparifee 
da  limiglianti  Efpcrienze  , carne  con 
ognuno  di  quelli  corpi  metallici  produr- 
rebbe un  colore  azzurro  fino  colla  ran- 
nata del  fangue  ; ma  una  foluzione  del 
ferro  corrilponde  , e regge  a tutte  le 
Efperienze  , le  quali  vengan  fatte  colla 
foluzione  di  vetriuolo,  e viene  a pro- 
durre un  colore  azzurro  ugualmente  fi- 
no, che  quello  fatto  col  metodo  co- 
mune. V egganfene  le  noflre Tranf.  Fil. 
fotto  il  nuin.  381.  pag.  a;. 

Ufi  medicinali  dii  Sancite.  Noi  tro- 
viamo numero  confiderabiiillimo  d’ufi 
limiglianti  noverati  non  meno  dagli  an- 
tichi , che  dai  moderni  Scrittori,  ma 
noi  ci  facciamo  a dubitare  , che  la  maf- 
fima  parte  pofino  fopra  fondamenti  fallì, 
ed  infofficienti. 

Il  fangue  della  lepre,  viene  da  cer- 
tuni riputato  uno  fpecifico  contro  i tu- 
mori d'indole  infiammatoria  (o).  Quel- 
lo della  mola  per  le  mortificazioni  del- 
le membra  (i).  Quello  dell'  alino  vien 
riputato  di  pari  un’  egregio  fpecifico. 
contro  la  Mania  non  mena  , che  contro 
altre  indifpofizioni  della  Ipezic  nervina 
(c).  Quello  del  pefee  barbio  contro  le 
voglie,  ofegni  della  madre  (d).  Quello 
delia  creda  dei  gallo  è dimato  buono 
per  agevolare  la  deotificazione  («). Quel- 
lo della  Colomba  vien  creduto  una  fpe- 

Tom.  1.  Per.  3.  pag.  78 6.  (d)  Veggi 
Juncker,  hb.  cìt.  Tab.  57.  pag.  2 37* 
(e)  Juucket  tonfati'  Mdicus  pag.  7 J.o»'- 
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zie  di  filtro  per  cattivarli  I’  altrui  amo- 
re (a)  ; e da  alcuni  altri  quello  (angue 
medefimo  vien  tenuto  per  ottimo  rime- 
dio per  le  cataratte  degli  occhi  (£). 
Perfino  il  fangue  de’corli  muliebri  rr.en- 
flruali  vien  celebrato  altamente  per  le 
Sinovie,  e per  i tumori  bianchi  (c). 

Sembra  , che  quello  debba  eiTer  ca- 
vato di  dietro  alle  orecchie,  pofcÌ3,che 
debba  elfere  feccato,  e che  un  pezzo  del 
medefimo  debba  efler  porto  entro  la  be- 
vanda del  paziente. 

li  fale  volatile  , e lo  fpirito  del  fan- 
gue umano  , vengono  commendaci  dal 
nortro  Alonfieur  Buy  le  come  grande- 
mente preferibili  a quello  del  corno  di 
cervo  per  la  cura  delle  affezioni  afma- 
tiche , delle  confunzioni  , (</)  c firoi- 
glianti  ; tutto  che  il  nortro  Quincy  pon- 
ga quelli  medicamenti  del  medefimo 
grado  di  forza  (r).  Ci  fa  vedere  il  Bor- 
richio^  come  lo  fpirito  , di  cui  parlia- 
mo , veniva  grandemente  meflb  in  opera 
dagli  Egiziani  per  le  epilellie  (/)  É (la- 
to da  parecchi  Autori  pretelo,  che  il 
fangue  de’  bambini  Crirtiani  vernile  ufa- 
to  dalle  femmine  Ebree  per  agevolare 
i loro  Parti(g')  : ma  quella  ha  tutta  1’ 
apparenza  d'  una  calunnia.  Certuni  ar 
rivano  a non  aver  difficoltà  di  tenere  il 
fangue  come  un  gagliardo  prefervativo 

( a ) Vegg.  Potter , Archeeoi . Attic. 
lib.  4.  cap.  10.  Tom.  2.  pag.  2 51. 
(b)  Veggaii  Jancker  , confped.  Chi- 
rurgica!, Tab.  8 8.  pag.  6 04.  (c)  Vtg. 
Idem,  itid.  Tab.  60.  pag.  391. 

(d)  Vegg.  Boy  le,  Opere  Filofqf.  Comp. 
Tom.  l.pag.  6y.  Idem  3 Tarn.  3./).  492. 

(e)  Quincy,  Farmacopea , Parie  2. 
179.  p.  1 07.  (f)  Veggaii  Borrichius, 
prejfo  le  uoflre  Tranf  Ftlofof.  fotta  il  n.  I I 3 . 
t‘ *99'  ( g)  Vegg.  Woif.  Siti,  Hebr . 
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contro  la  lebbra,  ed  attribuirono  la  fre- 
quenza grande  di  quella  malattia  nella 
Nazione  Giudaica  dal  fuo  cibarli  di  , 
carni  totalmente  dilfanguate.  Ma  quella 
afserzione  non  ha  il  menomo  fonda- 
mento (/1).  in  fatti  ogni , e qualunque 
medicinale  ufo  del  fangue  vien  rigetta- 
to anitnofamente  dal  Bartolino  non  me- 
no fiancheggiato  dalla  ragione  , che 
dalla  Efperienza  (/).  Le  iflefse  tanto 
decantate  vircudi  del  fangue  caprino, o 
di  montone  (t),  per  curare  le  pleuritidi, 
lenza  cavate  di  fangue,  e per  ifciugliere 
la  pietra  flanziantc  nella  vefcica,  le  .li- 
bra , che  non  fieno  fiancheggiate  più  di 
tutto  il  rimanente. 

Dee  quello  efser  confervato  entro  Io 
fpirito  di  vino  , e caverafscne  una  tin- 
tura dallo  Z-lferano  , dal  Turtutnaglio, 
e fomiglianti.  Veg.  Boyle,  loco  citato, 
Tom.  3.  p.  365.  & p.480. 

Cibarsi  del  Sangue.  Apparifce,  che 
una  fi.nigliante  pratica  venifse  proibita 
dal  fanto  Patriarca  Noè  (/)  , c quella 
proibizione  venne  dopoi  rinnovata  da 
Mosè  , ofservata  da' Giudei  , ripetuta 
dagli  Aportoli  Santi  nel  Concilio  di  Ge* 
rnfalemme,  confermata,  e difefa  da  tutti 
i Padri , le  fe  ne  eccettui  Santo  Agorti- 
co  , e dalla  pratica  univerfale  non  meno 
della  Chiefa  Occidentale  , che  della 

Tom.  2.  p.  1 joa.  Item  , Tom.  3.  p.  9 r 3 . 

Ér  ftq.  (h)  Vegg.  Bartholinus,  Ad.  Med. 
L.  C.  p.  252.  & p.  261.  (i)  Vegg.  Bar- 
tholinus  , D/fquiiif.  de  Sanguin.  apud 
eiuflem  Ada  Medica,  tom.  1,  p.  306. 

(k)  Vegg.  Savarin  , Didion.  Commerc. 
Tom.  2.  p.  1 4 59.  in  voce  Sang.  de  bouc, 
fangue  tP  irco.  (I)  Vegga  fi  Bad.  Hi  fi. 
Eccltf.  Veitris  Tcftatr, enti,  Par.  2.  Sut  2. 
Tom.  1.  p.  159. 
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Orientale  (a)  , fino  al  tempo  di  que  llo 
Santo  Padre  medefitno  ,■  ed  in  parecchie 
Chiefe  , eziandio  d’  Occidente,  confer- 
vata  molto  piu  a lungo,  e canto  moder- 
nameate , quanto  che  età  prefso  le  me- 
delime  in  vigore  nella  metà  del  Decimo 
Secolo  (A) , e , come  alcuni  pretendono, 
perfino  nell’ Undecimo  Secolo  (c).  La 
qneftione  fi  è , fe  il  precetto  Apoftolico 
del  doverli  aftenere  dal  (angue,  debbi 
efser  coofideraco  femplicemeate,  e fol- 
tanto  come  temporale,  ed  occalìonalc, 
e non  altramente  che  una  connivenza, 
ed  un  volerfi  accomodare  alla  debolez- 
za dei  Giudei  convertiti  alla  verace  Fe- 
de^), oppure  come  perpetuo,  e fon- 
daco fopra  principi  morali  , e per  con- 
seguente tuttora  obbligatorio,  come  *’ 
efprimouole  fcuole  (♦). 

Usi  Religiosi  Jet  Sangue.  PreiTo  gli 
antichi  veniva  fatto  ufo  del  fangue  per 
Sigillare  , e convalidare  i concordati , e 
le  aleanze  , che  venivano  facce  dalle 
purti  concotenti  col  bere  una  porzion- 
cella  di  fangue  1'  una  dell'  altra  parte,  a 
vicenda  ( e ) : per  appiacevolire  le  anime 
Chamb.  Tom.  XV II. 

(a)  Barth.  Difquipf  de  Sanguine  veti- 
to  , Francofurti , i 672-  io  8.  Acta  Medica 
Hafr,  Tvm.  I . p.  306.  Chrift.  Thcophil. 
de  fanguine  vetito  , Difquifitio  uberior 
prò  Bartholìno  Francofurti , 1678.  in 
8.  Acta  Medica  H.fr.  Torri.  4.  p.  zoo. 

(b)  Veggasi  Joby.  delle  Leggi  Eccle- 
s'r.ffichc  , Tom.  I-  (c)  T,ev.  Did  »nar. 
Uu'vtr.  Tom.  4.  p.  1843./.7  voce  Sa .1  g , 
Sangui,  (d)  Vi  grafi  Biogham.  delle  Ori- 
gini Eccltpafliche^  Lib.  17.  Cap.  j.J.20. 

{*)  Dacché  Cesò  Enfio  il  precetto  ci 
dirti  di  cibarfi  della  faa  carne  , e di  ben 
il  di  lui  fangue  , coll ’ avere  quefio  qual 
immacolato  Agnello  futT  altardella  Croce 
fc  ìrfo  t venne  di  per  fefejfo  a cejfare  il  co. 
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dei  tranjtflfatt  ; e partale  effetto  veniva 
alle  loro  tombe  offerto  il  fangue,  coma 
una  parte  della  funebre  cirimonia.  Così 
noi  leggiamo  , come  dodici  giovanetti 
furono  làgrificatì  nell’  Efequie  funebri 
di  Patroclo (/);  ed  otto  in  quelle  di 
Fallante  ( g ). 

Il  fangue  della  vittima  era  la  porzio- 
ne degl'  Iddii  , non  meno  preflo  iGiu- 
dei  (/i) , ( fre!So  quelli  però  del  vero 
Dio)  che  predo  i Gentili  (1);  e coeren- 
temente veniva  vertalo,  o fpruzzato,ed 
afpcrfo  fopra  gli  altari  nelle  oblazioni, 
che  erano  fatte  aimedefimi. 

É llato  da  alcuni  aderito  , che  i Ro- 
mani offerivano  il  fangue  umano  per 
placare  le  loro  bugiarde  Divinità  , la 
qual  cofa  viene  per  lo  contrario  valida- 
mente negata  da  altri.  Veg.  Macrobius, 
Saturnalium,  Lib.  1 . cap.  7.  Seruv.  Syn- 
tagma  Antiq.  Kom.  cap.  io.  pag. 
45S. 

1 facerdoti  facevano  un'  altro  ufo  del 
fargue,  fervivanfenecioè  per  l’ indovi- 
namento  , prò  D:vina\i»nt  (i)  : le  cor- 
renti fanguigne  dalla  Terra,  dal  fuoco 

Al 

mando  , che  vietavi  il  gufi. ire  d'  altro  fan- 
gue  : che  che  ne  f a , che  gir  Appallali  per 
entra  condefe  ,n[a  veeft  i Giudei  di  que 
tempi  ntl  dfftnfart  dtlL  ofcrvan{e  legali 
i nodelli  convertiti  , v ebbi  a no  vo’uta  ec  - 
cettutre  quella  dAl  rfmew'a  da  effo. 

(e  ) Veggasi  Tacit.  Amai,  lib  I 2. 
cap.  47.  n.  3.  Fi  ifc.  Lexicon  Anttqu. 
Tom.  1 .p.  690.  in  voce  Sangui*.  Tener, 
Arehirol.  Greve,  leb • 4.  cap.  8.  p.  2)5» 
(f)  Vi gg.  H Jtncri,  2 9 verf.  27.  (g)  Vir- 
gilii  JEncid.  Ita.  IO.  verf.  5 I S.  (h)  Vegg. 
Calmct  D ittion.  Bibliotlt . T.  1 . pag.  3 1 4, 
(i)  VfoB  Lakemak.  antiq.  Greve.  Saer. 
P.  3 .cap.  1.  S-  1 9-  P-  37 1 • J7**  * fi' 
(k)  Vegg.  Apulejus,  Metani.  L.  $.  joi* 
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(<.)  c da  cola  fimigliante  erano  tenute 
per  prodigi  , e per  finiftri  augurj. 

PrclTo  gli  Scolatici  noi  troviamo  una 
famofa  Difputa  inforta  nel  Pontificato 
di  Pio  2.  vale  a dire  , fe  il  (angue  del 
nollro  Signore  Cfi!to  Gesti  , il  quale 
alci  dal  l'un  divinitfimo  Corpo  nei  tre 
giorni  di  fua  aitrociflìma  Pulsione  , ri- 
tenelfe  , o perdette  1'  unione  ipoitatica; 
e per  conleguence  s‘  e’  folle  oggetto 
proprio  d’  adorazione;  vale  a dire  , «'  e’ 
dovette  ettere  adorato  con  culto  di  La- 
iria. I Dottori  Domenicani  (ottennero 
la  prima  pane  , ed  i Maeitri  Francelca- 
n i la  feconda.  Veggaft  PfotT.  Inllitutio- 
nes  Teolog.  Parf.  2.  cap.  6.  pag.  452. 
Ejufdem  Audi.  Hiftor.  Eccief.  fxculi 
i 5.  cap.  2.  S 7-  Pag-  721- 

Sembra  , che  la  Dottrina  dei  Teolo- 
gi Domenicani  guadagnale  gli  animi 
delle  dotte  e pie  perfone  come  la  più 
coerente  , e più  acconcia  a confervare 
nelle  pie,  e religiofe  anime  la  dovuta 
venerazione,  ec.  Viene  attento  , che 
Giufeppe  d’  Arimatea  conducete  il  pri- 
mo nella  Bertagna  due  vafellini  d'argen- 
to pieni  del  fangue  preziofittimo  diCri- 
fio  Signore,  e che  per  fuo  ordine  venne- 
ro con  elfo  iepolti  nella  fua  tomba.  Il  He 
Arrigo  j.  potfedeva  un  criftallo  conte- 
nente una  porzione  del  medefimo  divi- 
niitìmo  fangue  , fpedito  già  al  Monarca 
medefimo  dal  primo  Cuftode  del  Tem- 
pio di  Gerofalemme  , autenticato  coi 
figillo  del  Patriarca.  Quefto  diviniilìmo 
Teforo  donollo  il  he  medefimo  alla 
Chiefa  di  San  Pietro  in  Wcllminfter, 
ed  ottenne  dai  Vefcovi  un’  Indulgenza 
di  fei  anni , e cento  fedicenc  a tutti  quei 
Fedeli,  che  divotamente , e colle  do- 

( a ) Quint.  Curt.  hi.  4.  rag.  2.  num. 
5.  Buliog.  di  Prodi g,  cap.  t x.,  filile  us. 
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vute  difpofìziooi  lo  vilitafTero.  Matte?» 

Paris  ci  aflicura  fimigliantemente  , che 
il  comandamento  fatto  dal  Re  medefimo 
alla  fua  ncbihà.ed  alla  Prelatura  di  cele- 
brate la  Fedivi tà  di  l'anto  Eduardo  nella 
Chiefi  medefima  di  S.  Pietro,  fi  fu  prin. 
cipaliifimamente  » Pro  veneracione  Sao- 
» eli  Sanguini]  Coristi  nuper  ade- 
» pii.  Diverti  altri  dei  nofiri  Monade* 
rj  , ebbero  la  veramente  invidiabile  for- 
tuna di  pofìedere  una  porzioncella  di 
quella  Divina  Reliquia,  come,  a ca- 
gion  d’  efempio  il  Collegio  dei  Bon  Uom- 
ini! in  Ashridge,  e 1’  Abate  di  Hales, 
al  quale  fu  donata  da  Entigo  figliuolo 
di  Ricardo  Duca  di  Cornoraglia  ,e  Re 
dei  Romani.  A quella  divinilfima  Reli- 
quia concorfe  perpetuamente  una  folla 
inimcnf3  di  divote  , e pie  perfone,  ^ 
quella  durò  fino  all’  anno  1558.  ( vale 
a dire  allorché  prefe  piede  in  Inghilterre 
la  Riforma  , e che  quella  fioritifsima 
nazione  ebbe  ad  aver  la  (ventura  fomma 
di  fmembrarfi  dalla  Confcfsione  Catto- 
lica. Il  Traduttore  ).  Simigliarne  pre> 
ziofifsima  Reliquia  del  divinifsimo  San- 
gue di  Crilto  venne  trovata  fra  le  Reli- 
quie della  Badia  di  Fefcamp  nella  Nor- 
mandia , e che  fi  pretendeva  , che  folTe 
fiato  confcrvato  da  Niccodemo  , allor- 
ché fiaccò  dalla  Croce  il  divinifsimo 
Corpo  del  Redentore  , e quefto  venne  a 
quell’  Abate  donato  da  Guglielmo  Du- 
ca di  Normandia.  Quella  Reliquia  era  i 
fiata  fotterrata  dal  coftoi  Figliolo  Ric- 
cardo , e di  bel  nuovo  venne  ad  cflero 
diflbtcerrata , e feoperta  P anno  di  noftra 
falvezza  1171.,  e la  invenzione  , o ri- 
trovamento venne  accompagnato  da  nu- 
mero grande  di  Miracoli.  Vcgg.  Mare. 

Lexicon.  Anlif.  Tom.  2.  p.  6$ O.  in  vmct 
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Parif.  Hift.  Angl.  ad  annutn  1249. 

» Sano  ve.  Nella  Cattolica  Apo- 
» Aulica  Romana  Chiefa  in  parlandoli 
» del  vino  nel  Divin  Sagramento  Eu- 
» caribico , fervonfi  di  quella  voce  fan- 
» gue  con  infinita  verità,  non  che  prò- 
» prietà  , avvegnaché  fia  innegabile, 
xt  checché  fofillichi,  e farnetichi  l' ere. 
» cica  pravità , che  il  vino  per  la  forma 
» pronunciata  nel  DivinSagrifiziodella 
» MetTa  dai  Sacerdote  , trafinutafi  ipfo 
» facto  in  reale  veracilsimo  Sangue  di 
Gesù  Criflo  « . 11  Traduttore. 

Sang  ve.  Quella  voce  fangae  vien  di 
pari  ufata  tutto  che  abufivatnente  per 
efprimere  il  fucchio  delle  piante  ; co- 
mecché quello  Aedo  fucchio  fa  predo 
che  1’ ufirio  medefimo  nel  corpo  vege- 
tabile, che  fa  il  fangue  nella  economia 
animale.  Veggafi  1'  Articolo  Succhio. 

In  un  fienlo  non  diiTomigliante  da 
quello  il  vino  è di  pari  alcune  volte  de- 
tiomiaato  il  fangue  dell’  uva.  Veggafi 
Calmet,  Di&ion.  Bibi.  pag.  3 1 4. 

Sa  mg  ue.  La  voce  fangue  è fimiglian- 
temenre  applicata  nella  Farmacia  a certi 
particolari  fughi  vegetabili,  lagrime,  e 
fooiigliantt , come  , a cagion  d’  efempio 
fangue  di  Drago,  Sanguis  Draconis,  che 
è una  fpezie  di  gomma  orientale.  Veg- 
gafi 1’  ArticoluSANGUE  di  Drago. 

Sangue  di  Drago  , fanguis  Draconis. 
Quella  medefima  efprefsione  fangue  di 
Drago  viene  ufata  fimigliamcmente  da- 
gli  Scrittori  Arabi  per  dinotare  , e li- 
gnificare il  fugo  dell'  Anchufa.  Vegga- 
fi  Caccili  , Lexicon  Medie,  pag.  377. 
in  voce  Hixma. 

Sangue  di  Satìrio  , Stnguis  Saryrii. 
E.’ quello  no  liquore  rubicondo  prodot- 
to dalle  radici  del  Satiri»  ( Satyrìum  Au - 
(forum)  cotto  in  forno  col  pane,  e lique- 
Cfiamb.  Tom.  11. 

V»,  i.  t 


SAN  179 

fatto  , per  così  efprimerci , in  una  fpe- 
zie di  Sangue  per  mezzo  d’  una  lunghi- 
fsima  digeltione. 

Sangue.  La  voce  fangue  nella  Chi- 
mica non  meno  , che  nell'  Alchimia , è 
una  denominazione  attribuita  a parec- 
chie compolìzioni  arti  fi  z iati  , mafs  ima- 
mente per  rapporto  al  loro  color  rubi- 
condo, efanguigno. 

Sangue  , di  Zolfo , Sanguis  fulphuris. 
E*  quella  una  preparazione  di  fegato  di 
Zolfo  macinato  coll’  olio  di  Tartaro  per 
dtliquium  , e pofeia  digerito  collo  fpiri- 
rodi  nitro  dolcificato.  Quello  vien  ri- 
putato un  ottimo  medicamento  pettora- 
le , e diuretico  , ma  vien  preferitto  dai 
prudenti  Medici  rarifsimatnenie.  Vegg; 
Quimy , Pharmacop.  Parf.  2.  Secì.  17. 
pag.  328. 

La  voce  fangue  però  dagli  Alchimi- 
fti  viene  ufata  più  fpezialmcnte  per  la 
Tintura  d’  una  cufa. 

In  quello  fenfo  appunto  noi  leggia- 
mo nei  colloro  fcarcabe ili , fangue  di 
Mercurio , e viene  a dinotare  la  tintura 
d’ elio  Mercurio  , fangue  di  Dragoni; 
ed  imporra  pretto  di  loro  la  Tincura  d’ 
Antimonio: 

Sang  u e dei  Filofbfi  , Sanguis  Vhìlofo • 
phorum.  Importa  quella  efprefsione  nell’ 
arte  Ermetica  uno  fpiriro  Mercuriale 
incrcote  in  ogni  , cd  in  qualunque  me- 
tallo , ma  fingolarmente  nell’  oro  , e 
nell' argento.  Veggafi  Capelli , Lexicon 
Medie,  ubi  fupra. 

Sangue  di  Salamandra.  Significa 
quella  rolfezza  , la  quale  rimanfi  nel  re- 
cipiente , dopo  la  dillillazione  dello 
fpirito'di  Nitro. 

Sang -'E  del  ruffa  veraci  , Sanguis  veri 
tuffi.  Per  tale  efprefsione  intendono  §U 
Autori  di  quelle  materie  lo  Zolfo  della 
M a 
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Marchetta.  Veggafi  Capelli,  lccocbato. 

Principi  iti  Sangue.  In  Francia  cosi 
vengono  d enon  i nari  quei  Perfonaggj, 
che  difccndeno  dai  Sangue  Reale.  Gli 
Antichi  Lrui  vennero  tutti  dal  folleg. 
piante  Paganefirco  fupputli  ufeiti  dal 
Sangue  degl’  Iddii.  V egg.  Trev.  Di- 
ttico. Ui'.iver.  T.  4.  p.  >486. 

Vendicatore  del  Sangue.  Prellb  i Giu- 
dei intendeTafi  il  parente  più  llretto 
della  perfuna  ucci  fa  , od  aiìaùinata,  al 
quale  incombeva  il  pctl’eguitare  1’  ucci- 
fore.  Vegg.  Calme t , D.ttiun.  Bbl. 
Tom.  1.  pag.  314. 

I Giudici  Ecdeliaftici  fi  ritirano, allor- 
ché deceder  fatta  Temenza,  o dato  giu- 
dizio nei  cafi  di  l'angue  , e quello  per- 
chè vien  tenuto,  che  la  piiisima  nofira 
Madre  Santa  Chieia  abburifea  lo  Ipargi- 
mento  del  fangue.  Quelli  nen  condirà- 
no  giammai  alcuno  alla  morte,  ed  i mem- 
bri della  Chiefa  per  la  d, fluitone  del 
fangue  divengono  irregolari  ,e  rendati 
affatto  inabili  alle  loro  funzioni.  Vcg- 
gafi  Bingen,  delle  Origini  Ecclefiafli- 
che  , Lib.  1.  cap.  7. 5.  4.  ltem , Lrb. 
ì7-  caP-  5-  S-  M- 

La  voce  Sangue  venne  fim'gliante- 
meote  ubica  dagli  fautori  dell’  Età  di 
mezzo  per  efprimere  la  fuprema  Giurif- 
dizioac  efercitata  dal  Signore  del  Feu- 
do, nei  cali  di  fpargimento  di  fangue. 

Quella  vien  di  pari  appellata  Temen- 
za di  fangue  , Juiicium  Sanguini}  , Giu- 
lia di  fangue,  Jufhtia  Sanguini}  , ed  al- 
cuna volta  cognizione  dì  l'angue,  Cognitio 
Sanguini}.  Vegga  fi  Du  Cange,  G lodar  ium 
Latioum , Toai.  4.  p.  in  voce 

i Sangui}. 

Sancite  nella  Mafcalcia  dinota  una 
malattia  , che  via  e Tulle  groppe  del 
beiliiUae , per  la  quale  gli  ammali  in  cfc- 
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minando  gittano  le  loro  tefte  da  un  lito^ 
o dietro  di  le.  La  cura  fuol’elìere  etlec- 
tuata  con  incidere  la  lunghezza  della 
due  giunture  trot  a .tilt  lotto  la  coda  , o 
cosi  lafciare  , clic  la  bcllia  evacui  da  tal- 
parte  il  fangue  in  copia  grande.  In  even- 
to però  , clic  lo  fgorgo  del  fangue  (la 
trafmoadatifsimo  ; il  prode  Manelcalco 
annoderà  all’  animale  la  coda  vicino  al 
corpo,  e porrà  l'opra  la  parte  del  Tale,  e 
dell’ ortica  infranta. Vegguli  Dt&. Rutt- 
ili voce. 

Sangue  praJucente  prurito.  In  un  ca- 
vallo è quella  «ma  fpezie  di  rogna  pro- 
ueuientc  in  e(To  da  un’  infiammazione 
del  fangue  , forerchiamente  incalorita 
dal  foverchio,  cavalcare  , o da  altraecce- 
fsi va  fatica  fattagli  durare.  Quell*  ma- 
latiia  (lanziando  fra  la  pelle,  e la  carne 
dell  animale  , fasi,  die  1’  animale  me- 
ddimo  fi  gratti  ovunque  a'  abbia  il  co- 
modo, e fi  morda  , e s’.  e’  venga  laicista 
in  Tua  balia,  il  male  diverrà  infinitamen, 
te  peggiore  , ed  infetterà  , facendoli  at- 
taccando , qualunque  alcra  bcllia  fé  gli 
uovi  dappreffo.  Veg.  Ditt.  Rufi.  T.  1 . 
in  voce. 

Sangue  Fit\ìofo.  É quella  una  deno- 
minazioi  e allegnata  ad  una  Congrega- 
zione di  Monache  Bernardine  Riformi, 
te  di  Parigi,  la  quale  venne  piantata  , e 
(labilità  (otto  quello  Titolo  per  Ja  pri- 
ma volta  1’  anno  1661.  Veggafi  Hel/ot. 
Hill.  Ordin.  Morali.  Par.  4.  cap.  4 3, 
Tom.  5.  pag.  447.  Trev.  Ditt.  Uni-, 
vtr.  Tom.  1.  pag.  14&7. 

Campo  di  SaNNUE4>p@-  ciypa»©*  , 4gtr 
Sanguini j,in  Siriaco  Jceldoma,  Si  fu  que- 
llo «m  campo  comprato  dai  Giudei  con 
trema  monete  d’ argento,  le  quali  erano  . 
dardi  per Bd i Barattieri  fiatedate  a Giu» 
da,  perchè  tradifie  il  fuo  diviaoMàeAtOj . 
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e che  da  elfo  prevaricatore  Apollo! o 
erano  llate  loro  redimite. 

Quello  ferve  fino  al  giorno  d'  oggi 
per  feppellirvi  tutti  quei  Pellegrini,! 
quali  mojono  nel  loro  pellegrinaggio  in 
Geruialemme.  Veggali  Heder.  SchuI. 
Lexicon,  pag.  560.  in  voce  Blut  Acker, 
Campo  di  Sangue. 

Sangue  Piati.  Quella  preflb  i Na- 
curalilli  è la  pietra  Emacile,  Ltpis  henna, 
cim.  Veggali  l’articolo  H^matites. 

Sangue.  Vafi  del  laogue.  Nell'Ana- 
tomia  per  vali  del  fangue,  o vali  langui- 
feri  intendonfi  d’  ordinario  foltanto  le 
vene  , e le  arterie  ; quantunque  in  un 
fenfo  più  ampio,  e più  ellefo  pollanti  in- 
tendere eziandio  rutti  i vali  del  corpo, 
come,  a cagion  d’  cfempio  , i nervi  lin- 
fatici, e fomiglianti  , e per  fino  gli  lu.u 
capelli  polTono  elTete  non  totalmente 
fuor  di  proposto  comprefi  lotto  una  ta- 
le denominazione. 

Dal  noliro  Monfteur  Doyle  venne  of- 
fervuto  uno  vafo  attuale  del  fangue  , e 
pienilfitnodi  fangue  rubicondo  nel  mez- 
zo d’  un  nervo.  Veggali  Boyli  , Opere 
Filofof,  Compend.  Toro.  1.  pag.  173. 
Y'eggafi  di  pari  l’  Articolo  Ne  avo. 

In  quella  crudele  infermità  detta 
Plica  Polonica  , ogni  cappello  è fcnlibi- 
lil’simamente  un  vafo  fanguigno;  e quan- 
do uno  di  quelli  capelli  e tagliato  fa 
fangue,  non  altramente,  che  una  piccola 
vena.  Vtgg.  BojrleOper.  Filofof.  Cotn- 

pend.T.  "•  p- 449-yeB6-  diPati  rAr- 

ticolo  Plica  Polonia. 

Sang  UIGNO  delitto, fangutneum  crimen. 
Negli  Scrittori  Medii  divi  , e dell’  età 
barbara,  intendevafi  per  tale  efprefsione 
di  crimcn /angui ncum  quel  tal  misfatto, 
il  quale  veniva  punito  col  fangue,  o col- 
la  vita  dell' offeufore.o  malfattore.  Vcg- 

Chttf.  'Wlk 
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gali  Du- Cange,  Glofsi.  Latin,  Tom.  4. 
pag.  6y8.  in  voce  Sanguinati». 

Sanguigno  Jlufo . Ci  dice  Boccone, 
che  quella  tal  Pianta  denominata  dagli 
Autori  Sopiti  a Chirurgorum,  e da  noi  Flix 
wud.  Erba  fluflo  , è uno  fpeeifico  cer- 
cifsimo  per  quella  malattia.  Ci  dice  pero 
lo  flcflb  Boccoe  , come  fa  di  meUieri, 
che  ella  venga  data  foltanto  in  infulione 
nel  vino  fatta  di  tutta  lapianra  bella  ed 
intiera;  imperciocché,  fc  quella  venga 
pellata,  o ridotta  in  polvere,  non  pro- 
duce r ed. ito. 

Sang us.  11  cavar  fangue.  La  puntu- 
ra fatta  dal  Cerufico  nell’  operazione 
del  cavar  fanguo  non  vorrebbe  edere,  nò 
foverchio  picciola,  nè  foverchio  grande. 
Nel  fare  ia  puntura  medefima  la  lan- 
cetta dovrafsi  fpignere  leggermente  in- 
nanzi dalle  dita  pollice,  ed  indice,  fino 
a che  fia  quella  penetrata  nella  tunica 
della  vena;  od  io  quel  mrdefimo  ifiaote, 
die  è penetrata,  dovrebbe  alzarli  alcun 
poco  all* insii  per  dilatare  1’  oriSzio  , e 
perdere  un  varco  più  libero  allo  fgorgo 
del  languì.  Il  Cerufico  operatore  nell* 
atto  di  f»r  la  puntura  dovrebbe  fempre- 
mai  mantenerli  fra  i due  ellremi  d ani- 
molità,  e di  timore:  imperciocché  , (ic- 
come  in  un  calo  eì  verta  foltanto  a divi- 
dete i comuni  integumenti , e verrà  a 
hii-iar  1’  Optra  feriva  effetto  , cosi  nell’ 
altro  calo  , liccomc  fonie  pur  troppo  ac- 
cadere , correrà  tiichio  d intaccare  , e 
di  ferire  un  arteiia  , od  un  nervo,  od  un 
tendine.  Da  difererri  Cerulei  viene 
aperta  la  vena  in  tra  differenti  dirozrot  ir 
alcuoi  fanno  I’ orifizio  diritto  lungo'  i! 
corfo  della  mcdcfima  vena  ; altri  ufano 
farlo  a traverfo,  ma  la  maggior  parte  d’ 
tisi  fannolo  obliquamente  ; e fe  debba 
effer  cavato  fangue  al  paziente  nel  li-, 
M 3 
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niftro  braccio,  il  Cerulico  dovrebbe  ef- 
fere  come  ambidedro,  ed  ufo  a fervirfi 
nell’ operare  delia  mano  fmitlra  in  vece 
della  mano  delira.  Vcggafi  Eijhro,  Chi- 
rurgia,  pag.  276. 

In  evcnco,  che  il  fangue  dopo  alena 
poco  fi  fermi,  l’ allentare  alquanto  la  le- 
gatura per  dar  adito  a copia  maggiore 
di  fangue  dil'cendente  dall  arteria,  farà 
sì,  che  il  fangue  fgorghi  di  bel  nuovo  li- 
beramente; ed  in  evento,  che  l’orifizio 
rimanga  intafato,  cd  «limito  da  una  ten- 
fione  foverchio  grande  della  pelle,  op- 
pure da  un'  intrulione  della  membrana 
adipofa,  quel  pez/cuo  di  gralTo  dovrà 
farti  rientrare  in  dentro  per  mezzo  di 
comprimere  o con  un  duo)  o con  un 
pezzettino  di  fpugna,  e la  pelle  dovrà 
edere  rilafciata  con  falciare  il  braccio; 
ed  ultimamente  , fe  l’  orifizio  venga  a 
rimanere  intafato  da  un  fido  fangue  ag- 
grumato, quello  impedimento  potrà  ef- 
fere  dilungato  coll' applicarvi  una  fpu- 
gna inzuppata  nell’  acqna  calda , che  lo 
adorbifea,  e liberi  il  varco  oilrutto. 

Rifpetto  poi  alla  quantità  del  langue, 
che  dovrà  etier  ialciato  ufeire,  non  può 
edere  per  mudo  alcuoo  adeguata  una 
regola  generale,  avvegnaché  dai  cefi  dif- 
ferenti non  meno,  che  dalle  varie  codi- 
tuzioni,  riebiedanfi  diverfe  quantità  d’ 
•do  fangue.  Quello  però  può  elfer  detto 
Ingenerale  , che  il  paziente,  che  non 
inodri  pallore  nell'  afpetto  , né  feema- 
mento  di  forze  , o di  fpiriti  , può  tirar 
piò  a lungo  la  fua  ufcita  di  fangue  di 
quelle  tali  perfone , che  Evengono  age- 
volmente , e per  poco. 

Poiché  viene  ad  edere  fcaricara  una 
fuiScieate  quantità  di  fangue,  fa  di  tue- 
Hieri,  che  fia  immediatamente  tolta  via 
^allacciatura,  e la  pelle  intorno  all’ ori- 
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Gzìo  dovrafsi  per  gentil  modo  fpreme- 
re  fra  il  dito  pollice,  e 1 indice  della  ma- 
no li  ni  lira,  pel  qual  mezzo  le  labbra  del- 
la divita  vena  verraoo  ad  eder  chinfe: 
quindi  dovravvi  edere  applicato  il  piò 
picciolo  de’due  piomacciolctti,  lafcian- 
do  però  prima,  che  liane  fcaricaca  quel- 
la porzioncella  di  fangue,  che  poda  ef- 
fere  rimala  fra  I’  orifizio , e la  vena:  po- 
(eia  dovrafsi  ltendere  fopra  il  più  pie. 
ciolo  il  piumacciolo  più  grande,  e do- 
vrafsi gentilmente  pigiar  giù  col  dito 
pollice:  ultimamente  afeiugando  ben 
bene,  e nettando  il  fangue  dal  braccio 
dovravvifi  aggiudare  la  dicevole  falcia, 
tura.  Sogliono  alcuni  Cerulici  bagnare 
i piumaccioli  coll'aceto,  coll'acqua,  o 
con  dello  fpiritodi  vino;  ma  quello  non 
é in  verun  conto  necefsario;  anzi  aggiu- 
danvifi  i piummiccioli  fempre  meglio, 
allorché  fono  afeiutti.  Ei/hro,  Chirurg. 
pag.  227.  Vegg.l’  Articolo  Fascia. 

Cavar  Sangue  dalla  mano.  Sonovi  nella 
mano  due  vene  principali,  le  quali  ven- 
gono alcune  fiate  aperte  per  cavar  fangue 
ai  pazienti:  I'  una  é la  vena  falvatclla,  la 
quale  feorre  fopra  il  lato  ederiore  del 
dorfo  della  m:«no  verfoil  dito  mignolo. 
Queda  vena  dai  buoni  Antichi  der.o- 
minavafi  fplenica  , ed  elfi  riputavano, 
che  l’aprir  queda  vena  fode  in  modo 
fpeciale  giovevole  alle  affezioni  melan- 
coliche,  ed  alle  indifpofizioni  della  mil- 
za.L'altra  di  quede  due  vene  fi  è la  cefa- 
lica, la  quale  feorre  fra  le  dita  pollice, 
ed  indice,  cd  é cosi  denominata  da  un’ 
opinione  non  nuova, che  il  cavar  faogue, 
cioè  da  queda  veoa,  folle  di  vantaggio 
particolare  nei  mali  , ed  indifpodzioni 
della  ceda  : ma  quede  opinioni  erano 
fenz’  ombra  di  fondamento,  e tuttoché 
li  paziente  venga  a dar  fangue  con  più 
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briga  , e con  più  (lento  dalle  divinate 
brig, nulladimeno  il  vantaggio  che  ne 
ritrae  è il  tnedelimo  medefimiUjmo,  che 
qaaodo  viengli  cavato  (angue  a dirittura 
dal  braccio.  Nulladimeno  rendei!  tal- 
volta neceffario  al  Cerulico  il  cavar  (an- 
gue da  quelle  vene,  od  a motivo  d’  un 
defiderio  particolare  del  Tuo  paziente, 
oppure  ( e quella  è veramente  mera  nc- 
cefficà)  allora  quando  le  vene  del  brac- 
cio trovanti  fepoite,  percosì  efprimerci, 
ed  o(curifsimamente  (ituate,  dove  que- 
lle della  mano  per  lacontrario  compa- 
rifcono  fvelte,  ed  apparifcenti  , e nette. 

Allorché  alcuno  dovrafsi  cavar  l'an- 
gue dalla  mano,  fa  onninamente  di  me- 
ftieri,  che  tenga  per  alcun  tratto  di  tem- 
po la  mano  entro  1‘  acqua  calda  , e che 
il  Cerulico  vadala  ben  bene  llropiccian- 
do  colle  fue  mani  , affinchè  le  picciole 
vene  fi  gonfino,  e comparifcano  alla  cu- 
te ben  rilevate  , ed  apparifcenti:  quindi 
dovrà  effo  operatore  fate  una  valida  le. 
gaturanel  pollo  del  paziente,  affinchè  le 
vene  poffan  continuare  a rimanerli  così 
dillele  , e poiché  lì  larà  algiugato  la 
mano  con  un  fazzoletto  , o fomigliante, 
farà  eolia  fua  lancetta  uo’  orifizio  nella 
parte  più  comoda  della  vena,  non  altra- 
mente che  facci.fi, allorché  cava  fangue 
dal  braci  io.  In  evento,  che  il  fangue  non 
iigorghi  netto,  e fpedito  dall*  orifizio, 
converrà  far  tuffare  di  bel  nuovo  al  pa- 
ziente la  mano  nell’  acqua  calda,  e quivi 
entro  vela  farà  feguitare  a tenere  fino  a 
tanto  che  lia  ufeita  1’  adeguata  quantità 
del  fangue  preferirla  dal  Medico.  Ciò 
facto  il  Cerufico  gli  afeiugherà  ben  be- 
ne la  mano,  e 1*  orifizio  vena  dal  mede- 
fimo  cbiufo  coll’  ufato  piuraacciolo  , e 
raccomandato  colla  lolita  falciatura,  Veg. 
gaù  l’ tiferò.  Chirurgia,  pag.  279. 

Chimi.  Tom.  XVII. 
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Cavar  fangue  dal  collo.  Ella  i data  una 
pratica  antichiffitna  il  cavar  fangue  nel- 
le ellerne  vene  giugulari  del  collo  per 
parecchie  indifpofizioni  d'indole  inflara- 
matoria  delle  parti  adjaceoti.  il  fangue, 
e gli  umori  concorfi,  ed  accumulati, pof- 
fono  certamente  per  fimigliaute  guif* 
effere  fcaricari  da  quelle  medefìme  parti,', 
e la  operazione  non  è in  verun  conto  ma- 
lagevole , nè  tampoco  peticolofa  ; im- 
perciocché le  vene  giugulari  feorrono  d* 
ciatchedun  lato  del  collo  dalla  teda  alta 
clavicola  appunto  (otto  la  pelle, od  a fioc 
fiore  della  pelle.  Sono  quelle  vene  grof- 
fiffune , ed  apronlì  con  eilrema  agevo- 
lezza : ma  dovralE  prima  fare  una  bene 
(betta  allacciatura  nella  parte  inferiore 
del  collo  tnedelimo  con  un  fazzoletto, o 
legatura  lotnigliante  , come  giudicherà 
più  dicevole  il  prode  , e fperime"rno 
operatore  chirurgico.  Il  merodo  migli  t-> 
re  però  d'alzare  quella  \ eoa  fi  è per  m 4- 
io  d’  usa  (ciotta  legatu.*  tratta  lopra  il 
collo  tnedelimo,  che  dal  paziente oppu-i 
re  da  un  chirurgico  ajucante  può  lirarfi 
all' ingiù  , alla  volta  del  petto, e per  ua 
liffatto  mezzo  le  vene  giugulari  verran- 
no ad  eifer  comprese  da  cialchedun  lato, 
e gonfieranno!),  lenza  che  venga  di  chiu- 
derli la  trachea  , o ad  impedire,  ed  in» 
talare  la  p- tipi  razione.  Poiché  le  vene 
nella  diviata  maniera  verranno  ingroffa- 
•se  , e ri-ondate  , quella  d’  effe  , che  ri. 

• fatta  , e diace  più  app.trifcente,  più  fvel- 
ta , e più  comoda,  potrà  edere  dal  Certi- 
fico accurata  col  luo  dito  per  l'iocifiono, 
qualora  però  l’ indifpofizione  attacchi 
tutta  la  teda  ; rna  fe  l’  indifpofizione  in- 
velia  , cd  attacchi  fohan-o  un  lato , ò 
tempre  più  dicevole  l’ aprii  la  veaagiti- 
guiare  di  quel  lato  medelicno. 

Poiché  avrà  il  Cetufico  ottenuto  la 
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adeguata  porzione  di  l'angue,  chiuderà 
l’orifizio  , e v’  applicherà  un  dicevole 
piumacciolo  , ed  un'  appropriata  falcia- 
tura. Il  timore  pur  troppo  comune,  che 
queda  vena  venga  dopoi  a fanguif.tare,è 
raalillimo  fondato, anzi  rado  radiilimo  fi  è 
quel  cafo,  in  cui  dentili  a fermate  il  lin- 
gue io  quelle  vene.  Suole  d'  ordinario  il 
paziente  nel  cavarft  fangue  daquedt-  vene 
cadere  in  isfinimento  ; ma  ciò  non  dee 
mettere  la  menomnTtina  apnren (ione, non 
avendoviquindi  ombra  di  pericolo. Vcg- 
gafi  r Eijtcro  , Cliirurgia.  pag.  .283. 

Cavar /angui  dalle  ranule.  Viene  fprri- 
mcntato  bene  fpelfo  giovevole  nelle  Iqui- 
ranzie  non  meno  , che  nelle  altre  indi- 
fpofizioni  infiammatorie  del  collo  , il 
cavar  fangue  da  quelle  dee  picciole  ve- 
re , che  feorrono  fotto  la  punta,  o iia 
edremità  della  lingua  , mallimaroentc, 
fe  poco  prima  fia  fiata  aperta  una  grolla 
vena,  onelcollo,  o nel  braccio.  Per  ca- 
var fangue  da  quede  vene  è giuoco  for- 
za , che  venga  fatta  una  liretta  allaccia- 
tura fopra  il  cello  : quindi  la  punta  della 
lingua  dovrà  edere  folle  tata  da!  Cerul- 
eo colla  (inidra  mano,  mentre  colla  de- 
lira dovrà  aprire  quelle  due  vene  , inci- 
dendo prima  una  d'ette  ,e  pofeia  l'altra 
colla  fua  lancetta. Poiché  quelle  avranno 
dato  del  fangue  a fsfficienza,  il  Ccrufico 
leverà  via  dal  collo  la  divifata  allacciatu- 
ra , il  che  fatto  , fuole  per  fe  defio  il 
fangue  fermarli  in  tronco  : ma  in  evento 
eh' e’ continui  a fgorgare,  farà  il  Cctuli. 
, co  che  il  fuo  paziente  prenda  alquante 
gocciole  d’  aceto , o di  vino  rodo  in  boc- 
ca , oppure  potravvj  anche  applicare  un 
pezzolino  di  vetriolo,  o d’ allume  , ov- 
vero vi  applicherà  un  piumaccioletco  in- 
» 

. • . I 

r.  (a  ) Veggafi  Hoffmao  New.  Exper. 
an  Minerai.  Water,  eioì,  nuove  E/perien{e 
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zuppato  in  alcun  liquore  diptico,  fino  a 
che  celli  1'  emoragia  divifata.  Ma  non  vi 
c gran  bifognod’  eller  provveduti,  e di 
ricorrere  a lìfiatti  topici  , avvegnaché, 
quand’  anche  non  vi  lì  applicalTero,  non 
fi  dà  mai  il  cafo,  che  il  fangue  da  Adatte 
vene  fgorghi  con  violenza  , né  per  lun- 
go tratto  di  tempo  ; ed  in  evento , che 
non  abbiavi  una  buona  quantità  di  fan- 
gue fcaricato  da  quede  picciole  vene  in 
quelle  date  occafioni , nelle  quali  , e per 
le  quali  foglionli  fpe/iaitncnce  aprite,  1’ 
operazione  divifigariefee  inutile  , e di 
uiuno  ufo.  Vedaftl’  Eijicro  , Chirurgia, 
pag.  284.  Vedali  di  pari  1'  Articolo 
Flebotomia. 

Cavar /angue  dall'  Arteria.  Il  cavar  fan- 
gue da  un’  Arteria  dicefi  Arteriotomia. 
Vedali  I’  Articolo  Artebiotomia. 

I Medici  innalzano  alle  delle  la  ca- 
vata det  fangue , come  il  medicamento, 
o mezzo  il  più  ficuro,  cd  il  più  efficace 
di  tutti  gli  Evacuantitoulladitneno  però 
eraquedo  poco  noto  , • poco  melTo  in 
pratica  da  buoni  Antichi. Eraftdrato  dei 
Vecchi  , e l’  Elmonzio  , ed  i codui  fe- 
guaci,  fra  i moderni  declamano  a piena 
bocca,  e fi  sfiatano  contro  1’  ufo  del  cavar 
fangue  , come  quello  dicon  efii,  che  è 
nato  fatto  per  levar  via  dal  corpo  umano 
il  teforo  della  vita  , e per  fare  sloggiare 
dai  medefimo  il  ricettacolo  dell’  anima. 
( a ) AlTerifce  il  Dottor  Morgan  , che  un 
uomo  non  può  ricovrare  una  gran  perdi- 
ta di  fangue.  Se  ciò  reggette  e fotte  vero, 
ci  farebbe  aliai  meno  prodighi  nel  per- 
derlo. Altri  poi  pretendono , che  venti, 
e trenta oncedi  fangue vengan  dall’ut- 
rno  ad  efler  ricorrale  in  poco  più  d’  al- 
trettante ore  ; e quindi  verrebbe  ad  in- 

i atomo  all'  acqua  minerale.  J.  ) • p.  I ij. 
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tenderG  , come  alcune  perforo  abbian 
potuto  reggere  a cosi  trafmodanti  emo- 
tagie  , quali  fon  quelle  , che  con  tanta 
frequenza  troviamo  regiftrate  in  alcuni 
Autori.  Certuni  non  fi  fanno  fcrupolo  di 
cavar  fangue  un  di  sì , ed  un  di  nò  nelle 
Confunzioni  per  parecchie  fettimanc 
continuateted  il  Dottor  Morgan  preten- 
de, che  Ga  cofadi  momento,  c d’  infpe- 
zionc  neceffaria  per  un  Medico  raziona- 
le, in  oaoltilfimi  cali , il  far  cavar  prima 
una  picci»liflit»a  porzioncella  di  fangue, 
affinchè  da  quella  effer  polTa  abilitato  a 
giudicare  , fe  abbiavi  altra  occalione  di 
dover  di  bel  nuovo  cavar  fangue  , o nò; 
perchè  ficcome  quella  picciolifiima  ca- 
vata non  può  produrre  alcun  male,  cesi 
ella  può  per  lo  contrari»  edere  adai  fiate 
di  grandidimo  ufo.  In  quedo  fembra, 
che  il  valentuomo  non  abbia  il  torto 
marcio,  (a) 

Negli  antichi  Monafterj  aveanvi  cin- 
que tempi  Gabiliti  nei  decorfo  dell'anno, 
in  cui  i Monaci  venivano  obbligati  a ca- 
varfi  fangue  , qualunque  fodefi  1'  abito 
loro  di  corpo,  (h)  Ufo  lìdatto  comparile 
un  poco  troppo  finiigliaute  al  metodo, 
che  tuttora  vico  praticato  con  i cavalli 
delle  Armate  , ove  una  intiera  truppa 
cavali  fangue  tutta  in  un  aiedclimo  gior- 
no. { c ) 

Nonvihacofa  piò  acconcia  , e piò 
atta  a fermare  lo  fgorgamento  del  fan- 
pae  dei  vaG  fanguiferi  piò  piccioli  , a 
cagion  d'  efempio,  nel  taglio  della  pie- 
tra , dell'  applicarvi  una  fpugna  bagnata. 
Vegganfene  le  Nollre  Traofazioni  Fi- 
lofof:  Amo  il  n.  478.  pag.  33. 

Rifpctto  all'  eder  dicevole,  o nò,  il 

Morgan  , Prìncipi  Filtfof.  Medici, 
tarli  3.  Principio  I . pag.  407.  (b)  Fig- 
gasi Dulaoge  , Olejj,  Latin,  T,  }.pag. 
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cavar  fangue  nel  vajolo  , i Medici  rro- 
vanfi  infra  loro  grandemente  diferepan- 
ti. Vegganfene  i Saggi  di  Medicina  d’E- 
dimb.  Compend.  voi.  2,  pag.  419. 

Dal  fard  a confiderai,  dice  Monfieur 
Qucfnay  , gli  effetti  tutti  delle  cavate  di 
fangue  , è giuoco  forza  , che  un  dotto 
Medico  conchiuda  , avervi  foltanto  luo- 
go per  la  cavata  medefima  del  fangue, al- 
lorché i liquidi  ffadornano,e  dilturbano 
l' azione  dei  folidi,  oppure  allorquando 
i folidi  cagionano  dello  fconcerto  nei 
fluidi  ; concioffiachè  quando  i folidi , od 
i fluidi  vengon  trovati,  peccanti  , ed  af- 
folutamcnre  , od  in  fe  Aedi,  il  pravo  fla- 
to sì  degli  uni , che  degli  altri  non  può 
clTer  corretto , nè  ricovtato  dalla  cavata 
del  fangue  per  verun  modo.  Veg.  Quc- 
fnay, nel  fuo  Trattato  intitolato  L art 
di  Gucrìr par  la  Stigni»  , cioè  1’  arte  di  ri- 
fanare  per  mezzo  colla  cavata  di  fangue, 
nei  Saggj  di  Med.  d’  Edimb. 

L’  Aforismo  d’  Ipocrate,  fe  una  don- 
na pregnante  fi  farà  cavar  fangue,  abor- 
tirà , o non  è vero  nemmen  per  ombra, 
o quello  Principe  dei  Medici  ha  voluto 
altro  intendere.  Conciofliachè  1’  Espe- 
rienza quotidiana  non  follmente  ci  fac- 
cia vedete  ficurillima  la  cavata  di  fangue, 
ma  eziandio  in  tnohiffimi  cali  fu  rama- 
rne tu  e benefica  alle  pregnanti.  Veggafi 
Bayle  , Opere  Filofof.  Compend.  Voi. 
1 . pag.  27. 

I Bramini  non  fi  cavavano  fangue 
giammai,  ma  in  vece  di  quello  digiu- 
navano. Veggafi  Hiftoites  dea  Brami- 
nerapudTrcv.  di&.  Univer.  Tom.  4. 
p.  j 43  8.  in  voce  Seigner,  cavar  fangue. 

Cavar  fangue  a mi  fura.  Quello  intendefi 

564.  in  voce  Miniere.  Item  tom.  4.  p, 
597.  in  voce  Sanguimiuuere  ( c)  Braci:. 
N»t,  ad  Burd,  Fan,  p,  9 6. 
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ove  vico  Tutto  ud  calcolo  della  quantità 
che  fgerga  dalla  vena  , a fine  di  fer- 
mare elio  fgorgamento  , poiché  fune 
ufeita  la  preferitta,  e ricercata  por?.ione 
del  fangue. 

Cavar  /angue  a tutta  ufiita.  Per  quella 
efpreflTione  s'  intende,  alìoiché  lo  Tgorgo 
del  fangue  vien  lafciato  continuare, len- 
za avere  alcun  rifguardo  alla  quantità 
del  medefimo  ; fino  a tanto  che  venga 
rilevato  , che  ne  Ila  flato  ottenuto  il  ri- 
cercato erfeuo.  Quello  calo  vien  talvol- 
ta praticato  nelle  appoplelfie,  ed  in  cali 
fomiglianti. 

Cavar  fangu: , nella  Mafcalcia.  É que- 
lla quella  cavata  di  fangue  , che  dai  Ma- 
nefcalchi  vien  praticata  nei  cavalli  , nei 
buoi  , c negli  altri  animali  da  fatica  , e 
da  fuma  , e quella  tnairiinamente  per  cu- 
rare  in  elfi,  oper  impedire  delle  flulfie- 
ni , delle  febbri  .delle  rapprendono,  dei 
guidalefchi , e quella  fpezie  di  rogna, 
onde  quelli  animali  menar  fogliont»  al- 
tilfime  fmanie  , erovinatfi  in  illroppic- 
ciandoft  barbaramente  a checchelh» , ed 
in  mordendofi.  Vegg*  Buri.  Della  Ma- 
fcalcia, p.  42.  Rujl.  Dièt.  T.  1.  in  voce. 

Dicono  fimigliantemente  cavar  fan- 
gue , far  fangue  , per  efprimer  quello 
fgorgamemo  di  fangue  , che  vien  fuori 
da  una  ferita , da  una  rottura  d’  un  vaio, 
o per  lignificare  lìmigliante  emoragia, 
cagionata  per  alcun’  altroaccidente.  Ve- 
dali 1’  Articolo  Emokagia. 

Il  jar /angue  if  un  cadavere,  Cruentatiti 
CaJavtris.  É quello  un  fenomeno  , che 
viene  atferito  , accadere  con  grandiliima 
frequenza  nei  corpi  di  quelle  perfone, 
che  fono  fiate  uccife , vale  a dire  che 

(*)  Exam.  fVitcà.  Cap.  16.  28.  & 

'fc<[.  Veggasi  Walch.  Lexicon.  Vhilofoph. 
p.  xq .in  rare  Blacen.  « Dt  cruen~t 
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venendo  toccate  , od  eziandio  nell’  np- 
profsimarfi  femplicemcnte  alle  mede- 
lime  I'  uccifore,  comincino  incontanente 
a mandar  fuori  del  faugue  dal  nafo, dalle 
orecchie.e  da  altre  parti  del  corpo;?  que- 
lla faccenda  viene  in  Inghilterra  non 
meno  , che  in  parecchi  altri  luoghi  per 
sì  fatto  modo  formalmente  animella,  ed 
approvata  , che  ella  vien  tenuta  per  una 
eiTettiva  prova  di  fatto  , e per  un  reale 
fvelamento  della  perfona  micid  iale.  Ve- 
dali lYalc.  Introduci.  Philofoph. Lib. 3 . 
cap.  2.  28.  pag.  689.  Voight.  Delie. 

Phytic.  pretto  le  nollre  Tranf.  Filofof. 
num.  77.  pag.  3017- 

Elempj  prelfo  che  fenza  numero  di 
quelle  pollame  emoragie  vengonci  fom- 
minillrati  dal  W elider  (a)  dal  Lemnius, 
dal  L'bavio,  e mafsimamente  dall  Hor- 
flhius,  ( h ) il  quale  ha  fatto  un  tiactaro 
ex  profelìo  fopta  quello  punto. 

Noi  però  con  tutta  quella  fpezie  d’ 
evidenza  pronunciamo  francamente, che 
la  cola  dovrebbe  fare  pochifsimo  flato, 
come  quella  che  non  è,  che  di  leggerif- 
fimo  momento:  conciofsiachè  dee  elfere 
uflervato  , come  quello  far  fangue  dei 
corpi  ucciii  non  avviene  ordinariamente 
eziandìo  trovandoli  prefenti  all’  taccilo  i 
fuoi  amici  , ed  altre  petfone  innocen- 
tifsime  , ed  alcune  altre  volte,  fenza  che 
trovivifi  prefente  chiccliefsia. E di  fatto 
ove  mai  può  etTet  riputato  impofsibile, 
che  un  corpo  , mafsimamenee  s’  ei  Ila 
pieno  di  fangue , nell’  avvicinamento  al 
medefimo  del  calore  ellerno  , effendo 
flato  conlìderabilmente,  agitato  e fcolTo, 
e cominciando  a formarvifi  una  putrefa- 
zione , fianft  venuti  a rompere  alcuni 

tallone  Cadavetum.  Vegg.  Vates  , Fhyf. 
Experimen.  Far.  2.$.  2.  cap.  1 5.  Quajlt 
li.  pag.  273.  272.  (t  fej. 
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dei  vaEfanguiferi , ficcome  è co  fa  cer- 
tifsima,  che  tutc’efsi  fanno  in  qnel  tem- 
po ? Veggafi  Valer,  loco  citato. 

Quella  efprefsione  fanguificare  , far 
fangue , ec.  vico  di  pari  in  un  fenfo  me- 
no proprio  applicata  ad  uno  fgorgamen. 
to  del  fucchio  fuori  dei  vah  incili  delle 
piante  , o fporaneamente  , e dipersè  in 
certe  date  particolari  Ragioni , ,o  proc- 
curato  con  arte  , e coll’  ajuto  di  un’  in- 
cifione  reale.  Vegalil’  Artic.  Succhio. 

Quella  efprefsione  fignifica,  ed  im- 
porta lo  fteflu  , che  le  altre  , cioè  , la- 
grimare  , gocciolare,  grondare,  fcolare, 
e firoiglianti  delle  piante  , che  vien  di 
pari  ulato  non  meno  dagli  Scrittori,  che 
dalla  gente  comunemente. 

In  quello  fenfo  medefimo  tutte  le 
Piante  in  tempo  d’  Eftate  viene  fperi- 
mentato,  che  fanguificano,chc  è quanto 
dire  , che  fommini Urano  un  fugo  dai 
vali  del  fucchio , o nella  corteccia, o nel 
margine  della  midolla;  ed  i lacchi  nella 
dirifaca  guifa  mandati  fuori  dalle  piante 
fogliono  avere  , od  un  fapore  agro,  o 
dolce  , o catorcio  , od  amaro  , od  altro 
qualunque.  In  certe  ftagioni  i rami  lìmi- 
gliantemcnte  della  vite  nei  vaft  della 
corteccia  trafudano  un  fucchio  acer- 
bo. 

Quello  però,  che  volgarmente  dicefi 
far  fangne  a cagion  d’  efempio  in  una 
vite,  è una  cola  diflferentifsima  , e tutt’ 
altra,  non  meno  per  rapporto  al  liquore, 

(a)  Vegg.  le  Tranf.filof.  n.40.  p.798. 
Iiem  n.  44.  p.  8 80.  8 8 I . Item  num  43. 
ptg.  854.  Item  num.  57.  p.  1165.  Item 
num.  70.  pagg.  2119.  21  20.  Item  nnm, 
214.  p,  3 82.  Veggati  Grew  , Idea  Anat. 
Piane.  $.23.  pag-  11.  (b)  Vtggansi  le 
Tranfmiant  Ftlof'of.  num.  48.  p.  96  3.  (c) 
Tran/.  Ftlofof.  num.  6 8 . pagg.  2067.  fr 
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che  ne  featurifee,  che  rifpetto  al  luogo, 
onde  featurifee  ; conciofsiachè  quello 
non  fia  un  fucchio  dolce  nè  agro  , ma 
bensì  fcevro  affatto  d’  ogni  fapore,  e non 
ifgorgante,  nè  fpargentefi  d’  alcun  vaio 
della  corteccia , ma  bensì  dai  vaG  aerei 
ilanzianti  nella  foftanza  legnofa. 

Effondo  per  tanto  la  cofa  così,  come 
ella  è in  fatto , havvi  tanta  differenza  fra 
il  dar  fangue  d’una  vite,  e fra  il  follevarfi 
del  fucchio  in  qualfivoglia  altro  albero 
nei  meli  dì  Marzo  , e di  Luglio,  quanta 
vene  ha  fra  la  falivazione  , e l’emora- 
gia  ; oppure  fra  ilcorfo  del  Chilo  nei 
vali  lattiferi , e la  ciicolazione  del  fan- 
gue nelle  arterie  , e celle  vene.  Vedali 
Grevi,  Anatomia  delle  Piante  Lib.3.  cap. 

1 . §•  8.  pag.  125. 

1 Signori  Ray , Willughby  , Lifier, 
Tonge  , Grew,  Hales,  ed  altri  moderni 
naturalifli , ci  hanno  fomminiflraro  nu- 
mero grandifsimo  d’  offorvazioni  fopra 
il  fanguificare  , o grondar  fangue  delle 
piante  , fopra  i tempi , e le  ftagioni  di 
tal  fanguificazione,  intorno  alle  quanti- 
tà fcaricatcne , (c)  e fopra  le  fpezie  di- 
quelli  alberi  che  font»  a eie  più  fotto- 
pofti,  e mafsimamente  , la  feopa  britan- 
nica , ( 6 ) il  ficomoro  ( c ) il  noce  , Qd  ) 
la  vite,  (<)  il  falcio,  (/)  e l’aloè  (grj.Tali 
fanguificazioni , quando  fono  fpontanee, 
vengono  dal  Tournefort  noverate  fra  le 
malattie  nelle  Piante,  come  quelle , (A) 
che  corrilpoadono  ad  una  pletora  negli 

feq,  (d)  Jttm  num.  5 8 .pagg.  1 1 99.  & ftq. 
(e)  Veggasi  Hales  , Sta  tic.  Vegetai,  c.  3. 
Tranr.  Filofaf.  nu.  398.P.  174.  (f)  Ray, 
Lettere  Filofof.  p.  205.  (g)  Houghc,  Col- 
lt3.  tom.z.p.  337.  [num.  324.  (h)  Me 
mar,  della  Reale  Accad.  delle  fcien\e  d 
Parigi  folto  l'ann.  1 70  5 , p.437.  & p.  452. 
Vegg.  gli  Art.  Sicomoro,  Scori,  ec.  ec. 
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Animali, o ad  una  fovrabbondanza  di 
fugo. 


J SANGUEIIAR,  o Sanquehar, 
città  di  Scozia , nella  Cornea  di  Doni- 
fries , 1 9 leghe  al  S.  O.  dittante  da  E- 
dimburgo  , prcfso  le  forgenti  del  fiume 
Nith.  long.  ì 50.  lat.  55.  4;. 

SANGUIFICAZIONE,  nell’ eco- 
nomia  animale  ; 1’  azione  con  cui  il  chi- 
lo c convertito  in  fangue.  Vedi  Chilo, 
e Sangue. 

La  fanguìf;a\iont  fucceJe  alla  chili- 
fieazione,  «d  è feguiiata dalla  nutrizio- 
ne. Vedi  Cui  li  fi c azion  e , e Nur  ri- 
SIONB. 

La  fnigu! fi z-i^ione  fi  fa  così.  II  chilo 
avendo  pallaio  le  vene  lattee,  che  fono 
di  varie  forte,  fi  rende  nel  l'angue  alla 
fuictavia;  donde  i due  umori  padano  in- 
fiemeal  ventricolo  deliro  del  cuore.ovs 
effendo  ancora  più  intimamente  roefeo- 
lati , circolano  inlìeme  per  tutto  il  c«r- 
po  ; finché,  dopo  varie  circolazioni  c 
depurazioni  ai  varj  colato;  e filtri  del 
corpo  f diventano  afiimilati  , ovvero 
come  lo  chiamano  {“Chimici , eohnbati, 
di  modo  che  non  fanno  che  una  fola  u- 
niforme  compolla  malfa  , la  quale  non 
pare  che  fia  altro  , fe  non  chilo  alterato 
dell'  artifizio  della  natura  , ed  cfaltato 
in  fangoe.  — In  effetto  , non  apparifee, 
che  qualche  cofa  eflranea,  fuor  del  chi- 
lo , fia  milla  col  liquor  circolante  , ec- 
cetto ciò  che  fu  prima  feparato  daefla 
per  occafioni  particolati  ; quando  per 
avventura  non  ricevefs’egli  qualche  por- 
zione d’aria  nei  polmoni , il  eh*  é un 
punto  lungamente  difputato,  e pure  ap- 
pena alTeverato.  Vedi  Aria  , e Sangub. 
la  fatti , che  vi  fia  una  quantità  d’ 
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aria  milla  col  fangue,  e circolante  col 
medefimo  , è già  concetti  ; ma  fe  quella 
fu  di  più  di  quella  , che  prima  conte- 
neafi  ne’  corpi , de’  quali  era  formato  il 
chilo  , fi  dubita  affai  : i principali  argo- 
menti per  ciò  fono  , la  accedila  della 
refpirazione , ed  il  color  florido  ch’il 
fangue  riceve  ne’ polmoni,  e eh’  egli 
prima  fa  vedere  nella  vena  pulmonare. 
— Ma  il  primo  fi  fpiega  in  modo  fod- 
disfacente,  per  altro  verfo.  Vedi  Re- 
spira zione. 

L’ ultimo  è principalmente  fofìenuto 
con  quello  fperimento  ; che  il  fangue 
cavato  per  falalTo^  e lafclarofi  coagulare, 
col  voltarne  insù  il  fondo  , che  prima 
era  nericcio,  elfendoora  efpoflo  all’aria, 
acquiila  un  c*lor  florido , limile  a quel- 
lo, che  otTerviamo  nel  fangue  della  vena 
pulmoamt. 

Gli  Antichi  fletterò  affli  perpldfi 
circa  la  feJe  della  /angui/ ca\iontt  o cir- 
ca il  luogo  , e 1 ittrutnento  dove,  e 
con  cui  ella  li  clfet'ua  : fe  nel  cuore,  o 
nel  fegato,  o re’  polmoni  f ma,  fecondo 
la  dottrina  de’  Moderni , il  cuore  , il  fe- 
gato , i vali  , ec.  non  contribuifcono  in 
altro  modo  al  cangiamento  del  chilo  io 
fangue,  di  quel  che  contiibuifca  il  fole 
a!  cangiamente  4.1  mollo  in  vino.  Vedi 
Cuor  e , Fegato  , ec. 

Gii  Antichi  attribuivano  la  fanguif- 
cn{iont  ad  una  potenza  plaflica.—  Nell’ 
ultimo  Secolo,  qtando  la  Chimica  fu 
introdotta  , la  fmguif  cagioni  , e quali 
ogni  altra  cofa,  dovea  edere  effettuata 
da  un  fermento  ; e i Medici  di  que’ 
tempi,  erano  affai  follcciri  quanto  alfa 
particolar  officina, dove  quello  fermen- 
to fi  preparava,  e confervava.  Alcuni 
voleano  , che  quella  folle  il  fegato, altri 
la  milza,  ec.  Ma  ora  la  vera  nozione  è 
dichiarata. 
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Di fanguìfica{iont  polliamo  ammettere 
due  gradi  ; il  primo  , che  eoo  afceode 
ad  altroché  ad  una  eonfufione  , o fia 
tale  intima  miflura  di  patti  , che  balli  a 
cosi  confondere  i differenti  liquori  co- 
lor'tti , che  la  bianchezza  del  chilo  ven- 
ga  a perderli  od  annegarli  iella  rudez- 
za del  fangue  , di  modo  che  mai  più 
oon  apparila  nella  fua  propria  figura  e 
colore.  Noi  fuppeniamo  , che  ciò  polla 
farli  per  fole  replicata  circolazioni; 
quante  circolazioni  Itene  a ciò  oecefla- 
ric  , è difficile  il  determinarlo. 

Il  fecondo  grado  di  fjngutfica{iont  fi 
è , quando  le  patti  del  chilo  foao  tal- 
mente efaltatc,  o ({titolate  e fottilizza- 
te,  che  perdono  ogni  propen liane  ad  una 
/eparazione  coagulativa,  tal  quale  l‘h.an- 
no  nel  chilo  e nel  latte. 

A quelli  due  gradi  fe  ne  puòaggiu- 
gnere  un  terzo , in  cui  le  libre  e i fila- 
menti del  fangue  crudo  vengono  tal- 
mente rotti  e mefchuti  col  fiero  , che 
quello  più  non  lia  di  nuovo  feparabiJe 
da’  medefimi.  — Quell’ è una  /angui/ » 
eaftont  morbida,  e tale  appunto  avvie- 
ne nelle  febbri , cc.  accompagnate  da 
un  fuder  fanguigno,  da  macchie  por- 
porine , ec. 

il  Dr.  Drckt  non  dubita  punto,  che 
tutti  quelli  gradi  di  faoguifca\i»nt  ven- 
gano proccurati  da  reiterate  circolazio- 
ni , in  cui  tanto  il  moto  intedino  , che 
il  progredivo  , ct'fpirano  alla  millura  e 
Ibitolamento delie  parti  avventizie. Sen- 
za dubbio  hanno  il  lur  periodo  determi- 
nato , nel  quale  acquillano  lalor  perfe- 
zione; benché  non  Tappiamo  , dov’egli 
precisamente  efler  debba. 

SANGUIGNO,*  /angue4,  ovvero 
oca  cofa  che  abbonda  di  fangue.  Vedi 
Sa&cxiz,  ^Sanguinoso. 
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Sanguigno  Temperamento , o cc/ua. 
{ìon r,  è qaella,  in  citi  il  fangue  ed  il  ca- 
lere predominano.  Vedi  Tempera» 
mento. 

Lt  Coflituzioni  fanguignt  richieggo- 
no un  frequente  ufo  di  cavate  di  fangue» 
La  gente  funguigna  è per  lopiù  vivace, 
ardita  , coraggiofa  , e anche  profontuo- 
la-  — Quindi  fperanze  fanguignt , etcì, 
fperanze  forti,  ficure,  ec. 

Sanguigno,  nell’  Araldico,  il  colore, 
che  gli  Inglefi  dualmente  chiamanof 
Murrey  , eli’  è una  fpezie  di  porporino; 
elTenùo  fatto  di  lacca  roffa,  tinta  con.  un 
poco  di  bruno  di  Spagna.  Vedi  Porpo- 
RINO,  ( Pur  pur  e). 

Si  rapprefenta  , nello  {colpire  , col 
mezzodì  cancelli  trafverlt  come  por- 
pora ; ed  è per  lo  più  in  ufo  il  Inghil- 
terra nelle  cotte  de'Cavalieri  del  Bagno, 
of  thè  Bath. 

Quando  fi  porta  da’ Nobili , fi  chia*. 
ma  più  lofio  Sardonico  ; e nelle  cotte  di 
Principi  Sovrani  , Coda  di  Dragone . 

Sanguigna  Pietra,  Lapis  /angui  ualit, 
una  fpezie  di  diaspro, portato  dalla  Nuo- 
va Spagna  , d’  un  colore  bruno  feuro,  fo- 
gnato di  macchie  d’  un  rollò  faognigno* 
Vedi  Diaspro. 

Gl’  indiani  Io  tagliano  in  forma  di 
cuore  , e fe  ne  fervono  nell'  emorragia, 
ne.  meftrui  fmoderati  , ed  altri  fludi  di 
fangue.  — Il  paziente  lo  applica  collo 
ftrigncrlo  nella  fua  mano  delira,  aven- 
dolo prima  intinto  nell’ acqua.  Talvolta 
è appefo  alia  parte  , donde  fcola  il  fan- 
gue. Vedi  Amatiti.. 

Sanguigni  Occhi;  una  malattia  degli 
occhi  chiamata  dagl'  Inglefi  blood-fchot- 
un,i  la  quale  fa  che  i vafi  del  fangue  He, 
no  tanto  diltefi  ,e  ftirati  , cbegli  occhi 
oc  apparivamo  rolli.  V.  OpMiBAiJUAf 
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SANGUINOSA  Mano  , in  Inglefe 
Hoodyhand  , una  delle  quattro  fpszicdi 
delitti  nella  tirella  del  Re  , pel  quale 
il  reo  effendo  prefo, colle  lue  maoi,  od 
altra  parte,  imbrattate  di  [angue,  G giu- 
dica , eh'  egli  abbia  uccifo  la  fera  , ben- 
ché non  fia  acchiappato  in  atto  di  cac- 
ciare. Vedi  Foresta. 

Saguinose  Pioggic.  Vedi  Pioggia. 

Sanguinoso  Ftujfo.  Vedi  Flusso  , e 

PlSENTBRIA. 

Sanguinosa  Urina,  un  difordine  , o 
malattia  , in  cui  l urina  viene  via  roilla 
col  fangue  , in  maggiore  o minor  quan- 
tità. Vedi  Urina. 

11  fangue  qui  fparfo, viene  ufualmen- 
te  dagli  arsioni  , quantunque  talvolta 
dalla  vefcica  o ureteri.  — Ciò  caufafi 
alle  volte  da  un  moto  violento,o  da  una 
caduta  fui  dorfo.che  cagiona  una  rottura 
d’alcuno  de’  vali  del  fangne  delle  parti 
urinali.- alle  volte  G è un’  effetto  di  qual- 
che lubita  fopprefsione  dell’  emorroidi; 
o de’  mefhui.  La  pietra  , lpezialmente 
negli  araioni  , cauferà  pure  frequenti 
jparofsifmi  di  quello  male:  e le  cantaridi 
prefe  internamente,  od  anche  applicate 
e (ternamente  lenza  acidi, av  ranno  Io  ftef- 
fo  effetto. — L’urina  fanguinofa  è un  ter- 
ribile Gntomo  nel  vajuolo  ; e nelle  feb- 
bri maligne;  benché  in  alcune  occafio- 
ni  fiafi  trovata  critica  , ed  abbia  portato 
via  il  male. 

Sancuis,  nella  Medicina  ,ec.  Vedi 
Sangue. 

Sangui*  , negli  Antichi  Cofturai 
Inglefi , denota  un  diritto  o facoltà,che 
il  principale  Signore  del  Feudo  antica- 
mente avea  di  giudicare  e determinare 
caG  , che  importavano  ipargimenco  di 
fangue.  — De  murderia  & raptu,de  igne, 
■fc  Sanguine  , &C.  Mona  fi. 
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SANGUINEM  Etnere , era  un’obbfi- 
gazione,cui  foggiacevano  gli  abitanti 
di  alcune  Signorie  ( Manor ),  come  quel- 
la di  Grtndon,  in  Inghilterra  , di  com- 
prare e redimere  il  lor  villano  fangue,  o 
tenuta  , e farli  uomini  liberi.  Vedi  Vil- 
jlbnagb. 

Sangui s Caprinus  , o Hircinus,  il  fan. 
gue  del  becco,  o falvatico  o domelti- 
co , il  quale  G prepara  , con  grande  pre- 
cauzione, per  edere  adoprato  nella  Me- 
dicina, e che  da  molti  G frappone  avere 
qualitadi  affai  ftraordinarie. 

Le  principali  precauzioni  fono  le 
feguenti  : il  becco  non  ha  d’aver  più  di 
quattro  o cinque  anni  ; G dee  alimentare 
per  ua  tempo  confiderabile  d'  etbe  aro- 
matiche, particolarmente  di  quelle  della 
fpezie  di  faffifragia;  G ha  da  cavare  dalla 
gola  , o dai  tefticoli,  tagliandoli  ; ma 
non  fi  dee  adoperare  quello  che  viene  il 
primo  , nè  1’  ultimo  , effendo  quello 
troppo  pieno  d’  umidità,  e quello  trop- 
po fpeffo  ; 1*  operazione  non  fi  ha  da 
fare  che  in  Luglio;  ed  il  fangue  fi  met- 
te in  vali  di  terra  , e fi  fa  leccare  al  So- 
le , o all’  ombra;*,  finalmente,  vien 
meffb  in  boccio  per  fervirfeoe  all’  occa- 
fione. 

Tra  l’ altre  virtù  fpecifiche  attribuite 
al  fargue  di  becco,  le  più  notabili  fono, 
ch’egli  guarifee  la  punta  fenza  cavar 
fangue  ; e difcioglie  la  pietra  nella  ve- 
fcica; col  prenderlo  in  veicoli  proprj 
per  quelli  mali.  — Per  eifer  buono , ha 
da  effere  eflremamcnte  duro , e difficile 
a fpolverizzare. 

Sangui s Draconis , nella  Farmacia. 
Vedi  Dbagonb. 

SANHEDRIN  * , O Sanheirìm%  Slfr 
nedrium  , prelfr*  gli  Antichi  Ebrei , il 
Configlio  Supremo, o Cotte  di  Giudi- 
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tato  della  loro  Repubblica  ; in  coi  fpe- 
divano  tott’  i grand'  affari  della  Reli- 
gione , e del  Governo. 

* La  parola  deriva  dal  Greco  Tori  f fior, 
un  Comi  gito  , Ajfemble  a,  o Compagnia 
di  gente  che  siede  insieme;  da  eù>l  con, 
insieme  , e ìJ'fa  , feggio. 

Molti  Letterati  convengono, che  forte 
inrtituito  da  Mose,  Numeri  c.  xi.  che 
foife  comporto  alla  prima  di  fettanta 
perfone  , tutte  infpirate  dallo  Spirito 
Santo  , le  quali  giudicavano  finalmente 
d'  ogni  caufa  , e negozio  ; e eh'  egli 
fulfillelfe  , fenz’ intcrmilGone , da  Mosè 
lino  a Efdra.  — Altri  pretendono , che 
il  Coiiliglio  dei  fettanta  Anziani,  ftabi- 
ltco  da  Mosè , Num.  c.  xi.  era  tempo- 
raneo , e che  non  tenne  dopo  la  di  lui 
morte;  aggiugnendo  , che  non  fi  trova 
alcun  fegeo  di  qualche  fimil  Tribunale 
perpetuo  ed  infallibile  in  tutto  il  Vec* 
chio  Teflamento. 

Gli  Ebrei , per  altro  , fortengono  vi- 
gorofamente  1’  antichità  del  loro  gran 
Sanhedrin  : il  Sig.  Simon  fpalleggia  e di- 
fende le  loro  prove,  e il  Sig.  le  Clerc  le 
attacca.  — Comunque  fia  1’  origine  e lo 
rtabilimento  dc\  Sanhedrin,  certo  fi  è,che 
fullirtea  nel  tempo  del  noftro  Salvatore; 
che  fi  tenea  in  Gerufalemme  ; e che  ad 
elfo  apparteneva  la  decifione  di  tutt'  i 
più  importanti  affari.  — Il  Prefidente 
di  quell’  Affemblea  fi  chiamava  Nasi, 

V’  erano  parecchi  Sanhedrin  inferiori 
nella  Palellina  , tutti  dipendevi  dal 
Gran  Sanhedrin  di  Gerufalemme.  Cia- 
feuno  inferior  Sanhedrin  confirtea  in 
ventitré  perfone  ; e ve  n’  era  uno  in  ogni 
Città  c Borgo.  Alcuni  dicono,  che  per 
avere  la  facoltà  di  tenere  un  Sanhedrin, 
fi  richiedeva,  che  vi  folfero  cento  e ven- 
ti abitanti  nel  luogo.  Dove  gli  abitanti 
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non  giugnevano  al  numero  di  cento  « 
venti,  ftabilivano  fidamente  tre  Giudici. 

Tanto  ne’  grandi , che  cegl’  inferiori 
Sanhedrin  , venivano  ammedì  e Sacerdo- 
ti, e Leviti,  e Laici  , di  tutte  le  Tribù, 
purché  folfero  di  rtirpe  nobile,  ricchi, 
favj,  fenz’  alcuna  macchia  di  corpo,  ed 
efperti  nella  Magìa  ; la  qual’  ultima  qua- 
lità ftimavafi  necelTaria  , per  rendergli 
abili  ad  ovviare,  ediltruggere  una  tal’ 
arte  : le  perfone  affai  vecchie,  e gli  Eu- 
nuchi n’  erano  efdufi. 

. In  ogai  Sanhedrin  *’  erano  due  fcribi; 
l’uno  permettere  in  ifcritto  i fuffragj 
di  quelli  che  votavano  per  lacondanna- 
gione  ; l’altro  per  notare  i fuffragj  di 
quei  che  voravano  per  l’alToluzione. 

Seldeno  ha  un’  Opera  erudita  , eh® 
tratta  del  Sanhedrim  Giudaico,  de  Sy- 
nedriis  ; llampata  a Londra  nel  163  3,  io 
tre  volumi , in  quarto. 

SANIE,  fanies , nella  Medicina,  una 
materia  fottile , limpida,  fierofa,  la  qual* 
efee  dalle  ferite,  e ulcere:  dai  Greci 
chiamata Vedi  Ichor. 

Galeno  la  paragona  al  fiero  ; ella  dif- 
ferifee  da  pus , marcia , eh'  è più  denfa  e 
più  bianca.  Vedi  Pus. 

SANITÀ’.  Vedi  l’articolo  Saturai 

J SANS,  Senones , città  antica,  c 
confiderabile  di  Francia  , nel  Governo 
di  Sciampagna  , capitale  del  Seoonefe, 
eoo  Arcivefcovato  , il  cui  Arcivefcovo 
porta  il  titolo  di  Primate  di  Gallia  , e 
di  Germania.  Cotella  città  non  è già 
popolata  a proporzion  della  fua  graa- 
dezza.  Qui  fi  fono  tenuti  pareccj  Con- 
cili Provinciali  , de’  quali  il  più  memo- 
rabile è quello  del  1 104,  il  qual  fi  ten- 
ne par  condannare  Abeillatd . Giace  iq. 
un  fico  comodiflinao  per  k>  commercio, 
fui  pendìo  d’  un  colie,  in  una  campagna- 
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fertile  d!  tutte  le  cofe  necelfarie  al  vit- 
to , ove  il  fiume  Vanne  sbocca  nel  fiu- 
me Yonne , ed  è difcoila  24  leghe  al  S. 
E.  ia  Parigi , 1 2 all'  O.  da  Troyes,  10 
al  N.  da  Auxerre.j  1 alS  O.  da  Kheiros. 
long.  20.  56.  5S.  lac-  48.  1 1.  56. 

5 SANTA  CRUZ,  S.  Crux,  città d’ 
Africa,  folla  Coda  di  Barbaria,  nella 
Provincia  di  Sufa , nel  Regno  di  Ma- 
rocco , con  un  porto  , ed  un  Forte.  Fu 
calca  da'  Mori  a'  Portoglieli  nel  1556. 
È fintata  all’  effrcmicà  de  Monci  Atlan- 
tici , fui  Capo  d’  Ague;.  long.  7.  40. 
Jatit.  30.  30. 

J Santa  Crot  de  ia  Sicura,  città 
dell’  America  Meridionale,  capitale  del- 
la Provincia  del  medefimo  nome  , nel 
Perii  , nella  Prefettura  di  los  Charcas, 
fu  i confini  del  Paragusii,  eoa  Vefcovato 
fuffraganeo  della  Piata.  É fituata  appiè 
d’ un  monte,  in  una  campagna  fertile 
d ' ottimi  frutti,  fui  fiume  Guapay.  loog. 
918.  lat.  merid.  20.  40. 

^ Santa  Fa  , S.  Fidei  Faattm  , città 
dell'  America  fettentrionale  , capitale 
del  nuovo  Mefsico  , la  qual  giace  fra  le 
montagne,  prelTo  Rio  del  Norte,  ed  è 
difeofta  300  leghe  da  Mefsico.  leu.  271 . 
lar.  25.  32. 

J Santa  Fe  de  Boguta,  città  dell’ 
America  meridionale  , capitale  del  nuo- 
yo  Regno  di  Graniti  , la  quale  ha  Sede 
Arcivefcovile  , un  Tribunale  Supremo, 
ed  una  Univerficà  eretta  nel  1610.  É 
direna  fui  picciolo  fiume  Fati,  preffi»  i 
monti  di  Bogota.  Iongir.307.  50.  lati. 
<ud.  3.  38. 

■ SANTALOj  fìntalun,  un  legno  du- 
io , pelame  , odorifero  , e medicinale, 
portato  dall'  Indie  orientali , di  qualche 
riputazione  , in  qualità  di  feccante  , af- 
iurbente,  e iudoiciante,  , 
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Vi  fono  de*  fìntali  di  tre  differenti 
colori;  cedrino  bianco  , e rofso.  Gli 
alberi,  da’ quali  vengono  prefi,  fono  tut- 
ti della  ftelfa  fona  , e fi  fuppone  , che  i 
lor  colori  differenti  non  nalcano  che  dal- 
la differenza  dei  climi , ove  crefcono;  al- 
cuni dicono  , dalie  differenti  parti  dell’ 
albero,  da!  quale  fono  prefi. 

Tucti  fi  tengono  per  un  poco  aftrin- 
genti , e atri  a corroborare  il  cuore  ed  il 
cervello  , ed  a fermare  il  vomito  ; e s' 
adoperano  di  fpefso  in  acque  cotte  , e 
cervogie  medicato  , contro  le  doglienze 
fìarkuticht . 

L’ albero  è incirca  dell’  altezza  del 
noce  Europeo  : le  fue  foglie  rafsomi- 
gliano  a quelle  del  lentifchio;  i Tuoi  fio- 
ri fono  turchini , e tirano  al  nero;  il  fuo 
frutto  è della  grar.dezta  della  noftra  ci- 
riegia  , verde  alla  prima  , e pofeia  fa- 
cendoli nero  a mifura  che  fi  matura  ; e 
d on  guffoafsai  Gevole,  o quali  infipido. 

11  fìntalo  cedrino  è Rimato  il  miglio- 
re : viene  portato  dalla  Chin3, e da  d'ilei; 
è giallo,  pefante  , e di  buon’odore;  s’ 
adopera  nella  Medicina  , come  anche  da’ 
profumieri. 

Il  fìntalo  bianco  è tnen’  odorifero; 
viene  dall’  ifola  di  Timor, 

Il  roflo  ha  roen’  odore  di  tutti  gli  al- 
tri : ma  è il  più  altringente  ; egli  v:eBe 
d.ilì’  Ifola  Tam.ijfìrin , e dalla  Coffa  di 
Coramendcl. 

— , : 

So  rritusNTO. 

SANTA  LO.  Santalo,  fìntalum  nella 
Botanica  è il  nome  d'  un  genere  di  pian- 
te, i caratteri  delie  quali  fono  i fe- 
guenti  ; 

£ il  periantio  uno  ff  retto  rnargine,od 
orlatura  ftantefi  iopra  il  germoglio  del 
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pirtillo  , e dirittamente  indentato  in 
quattro  fegrnenti.  Il  fiore  è monopeta* 
lo,  o d'  una  fola  foglia,  e della  fpezie 
campaniforme  , o fatto  a campana  : la 
fua  affilatura  è divifa  in  cinque  aguzzi 
fegrnenti.  Gli  iUmi  fono  otto  filamenti: 
trovanti  quelli  piantati  , o fituati  fopra 
la  parte  fuperiore  del  tubo  del  fiore,  e 
fono  alternativamente  uno  più  corto 
dell' altro.  Le  antere  fono  femplici.  Il 
germe  del  pitlillo  è fatto  a turbine  , o 
cercine.  Lo  Itilo  è della  lunghezza  me- 
de fi  m a degli  Itami , o filamenti , e lo 
ftigma  è femplice.  Il  flutto  è una  eoe* 
cola.  Vegga  fi , Linncti,  Gener.  Piantar, 
pag.  164. 


J SANTAREN  , Settati  t,  città  au- 
rica , e vaga  di  Portogallo,  nell’  Ettre- 
tnadura  puntata  lopra  don  monte.pref- 
fo  il  T*go,  in  un  territorio  molto  fer- 
tile d’  uitve  , fermento  , e vino.  Qui  fi 
fa  la  raccolta  due  meli  dopo  aver  femi- 
nato.  Don  Alfonfo  Henriquez  conqui- 
do quella  Piazza  centra  i Mori  nel 
1 147.  Sancaren  è dittante  8 leghe  al  S, 
da  Leyra , 1 4 al  N . E.  da  Lisbona.  Jon- 
git.  9.  <jo.  ht.  59.  ji. 

SANTI , Sancti  , nella  Chiefa  Ro- 
mana, perfone  fante  defunte  , e pofeia 
canonizzate  dal  Papa  ,dopo  varie  infor- 
mazioni , e cirimonie.  Vedi  Canoniz- 
zazione. 

Uno  dei  punti,  in  cui  i Cattolici  Ro- 
mani , e i Protettami  differirono  , fi  è, 
che  i primi  ricorrono  ai  fanti , gl’  invo- 
cano, gli  fuppltcano,  ec.  d'intercedere 
per  loro;  laddove  i fecondi  tengono  per 
Cknmi.  Tom.  XVU . 

(*)  Rifpetto  al  mal  fentire  di  Mabillon f 
a un  d i prijfb  cht  gli  Erttiei  intorno  al  Cul- 
to di  Santi.  Vtd^  f tuie.  Reliquie  , 1 il 
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(ufficiente  di  preporre  i lor  buoni  efem- 
pj  perlanoftra  imitazione.  V.Latria. 

11  numero  de'  Santi, dichiarati  come 
tali , nella  Chiefa  Romana,  pare  ad  al- 
cuni prodigiofo  : il  Padre  Paptbrocht  ne 
coma  1 700 ,0  ì 800  morti  il  primo  dì 
Giugno  fittamente.  1 Protettami  fi  ttu- 
pifeono  della  gran  quantità  de’  Santi  del 
Martirologio.  11  Padre  Mabillon,  in  una 
particolar  Difsertazioae  fopra  il  culto 
de’  Santi  ignoti,  ofserva,  che  fi  onorano 
alcuni  Santi , i quali  forfè  non  erano  Cri- 
ttiani;  e i di  cui  oomi  non  furono  mai 
conofciuti.  Quindi , nella  necefsità  di 
dar  loro  il  nome,  fono  fiati  chiamati 
Santi  B atttna ti.  Egli  aggiugne,  che  al- 
cuoi  implorano  ogni  dì  l’ intercefsione 
apprefso  Dio  da  Santi  , de’ quali  fi  può 
dubitare  afsai , fe  fieno  eglino  ttefsi  in 
Cielo  (♦), 

11  Padre  Vaptbroeht , e i di  lui  A fro- 
dati , fono  fiati  lungamente  impiegaci 
nello  fcrivere  le  Vite  , e gli  Atti  de' 
Santi  : efsi  gli  ordinano  ciafcuno  nel 
giorno  dell'anno,  in  cui  morirono  : per 
gli  primi  fei  Me  fi  ne  hanno  pubblicato 
ventiquattro  volumi  in  foglio;  e dalla 
morte  di  Paptbrocht , feguita  nel  1714» 
fino  al  1727,  idi  lui  fuccefsori  ne  han- 
no dato  fuora  due  altri.  Vedi  Atto,» 
Bollandoti. 

SANTIFICAZIONE , l’atto  di  fan- 
tificart , o di  fare  una  colà  Santa  , e fe- 
parata  a Dio.  Vedi  SANTiTn’,eSAC{to. 

1 Teologi  definirono  la  Sanifica - 
Itone,  un’  atto  delia  Divina  Giada, 
con  cui  un’uumoè  tinoovato  interna- 
mente , i Tuoi  defiderj  ed  alerti  fimo  a- 
Renati  dal  Mondo , • l’uomo  musi  e al 
N 

Muratori.  Trattt.de  Moderar,  ingen.  tg 
Rtlig.  aegoc. 
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peccato,  e vive  per  lagioftizii.fr  Conc. 
Trid.  Stff.  6. 

La  Santificatone  del  Salato,  predo  gli 
Ebrei  , è di  Divino  diritto  , od  indica* 
zinne.  — ■ Per  fantificare  il  Sabato,  s'ir* 
tende  lo  fpcndcrlo  in  preci , lodi,  ec. 
e non  in  affari  mondani. 

La  prima  petizione  nel  Paterr.oftro 
fi  è,  tia  Santificato  il  tuo  nome  : con  die 
s’  intende  , lia  il  tuo  nome  lempre  ac- 
compagnato di  benedizioni  , e di  lodi. 

^ SANTILLANA^.  Julianar  Fanuin, 
Città  di  Spagna  nell’  Afturia,  con  titolo 
di  M archelato.  É fituata  fui  ma. e , e 
difenda  j.leghedaS.  Andrea,  a».  all’ 
E.  da  Oviedo,  3 8,  al  N.  O.  da  Burgo.t, 
Sn.ulN.O.  da  Madrid,  long,  i }.  a. 
iatir.  43.  30. 

SANTITÀ’,  la  qualità,  che  cc-ftitui- 
fee,  o denomina  Santa  , una  petfona  , o 
c®fa;  cioè,  pura  o efente  da  peccato. Ve- 
di Pi  CCATO. 

Santità*  fi  ufa  anche  in  rifpetto  di 
perfone  e cofe,  che  fono  facre,  cioè  po- 
lle da  parte  pel  fervigio  di  Dio  , e per 
gli  ufi  della  Religione.  Vedi  Sacro,  e 
Santi. 

In  quello  fenfo  diciamo,  giorni  San- 
ti, ordinanze  Senti , la  Sauté  Bbbia  , i 
Senti  Vangeli,  la  Guerra  Santa  , ec.  — 
1 Cattolici  Romani  chiamano  1'  Inqii- 
fizione,  il  Santo  Tribunale;  il  Seggio  di 

An{t  perchi  avevano  i Principi  Cri 
Jiianì  Riti  grani  si  portavano  a Terra  San 
té  siccomt  idi  medesimo  motivo  [pinti  vi 
fono  qualora  tuttavia  vi  si  portino.  Ni  d'at- 
tra  Fidi  v'  étbifognd  per  ciò  che  della  Cri- 
f iana  — — Sulla  veneratone,  chi  quifla  in- 
digna, td  anche  i Prot  fanti,  e altri  Eretici, 
confcjfano  ejfert  dovuta  a quel  piolo  Santi- 
ficato dall'  ormi , Sangue  , t geficdel  Reden- 
tore. i fondata  la  pia  lodevole  cofi untante. 
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Roma,  la  Santa  Sede , ec.  Vedi  Inqui- 
sizione , ec. 

Olio  Santo,  acqua  Santa  , ec.  Vedi 
Unzione,  Acqua  , ec. 

La  PaJeftiua  chiamali  particolarmen- 
te la  Terra  Santa, c Gcrulalemme  la  Cit- 
tà Santa.  — Alcuni  Ptincipi  antica- 
mente faceano  una  pratica  d’  andar  a 
fcgnalaic  la  loro  Religione  nella  Terra 
Santa  ; i quali,  le  avellerò  avuto  qualche 
Religione,  farebbero  reftati  a cala  (*) 

Ne' Paefi  Cattolici  Romani,  qual- 
che parte  dell'  anno  è impiegata  in 
giorni  di  fefta,  giorni  Santi  , ec.  Nella 
Scozia,  non  fi  olfervano  altri  giorni  Fi- 
divi, o Santi  , determinati  che  le  fole 
Domeniche. 

Il  Giovedì  Santo,  prefso  gl'  Ingltfi, 
è quello  che  cltrimentechiamano  giorno 
dell'  Afcensione  ; offendo  dieci  giorni 
avanti  Pentecofte.  Vedi  Ascensione, 
e Pent ecost  e ( Whìtfuntid:  ). 

La  Settimana  Sant  a è I’ ultima  Set- 
timana di  Qoarefima  , chiamata  anche 
dagl'  Inglelì  Stttimcna  di  P afone.  Vedi 
Quaresima,  e Passione. 

Anno  Santo,  fi  ufa  alle  volte  per  I* 
anno  del  Giubileo.  Vedi  Giu  h i leo. 

Nel  Tabernacolo  Giudaico,  epofeia 
nelTempio,  v'eranodue  luoghi;  1’  uno 
chiamato  il  Santo, SancJum;  e I altro  , eh’ 
era  più  ririreto,  il  Santo  de  Santi,  Sandum 

Patercrsni  Monarchi  trai  quali  filialmen- 
te un  Enrico  II.  Re  d Inghilterra  un  S. 
Luiggi  Redi  Francia  ed  altri  Prcncipì  del 
Crifliantsima  profondere  gran  parte  de  loro 
tefori  , tfporrt  le  proprie  vite  , e filile  de' 
fudjiti  loro  pel  racquifto  di  pojfisione  cosi  . 
incomparabile,  e non  potranno  poi  intrapren- 
derne ci  medesimi  la  peregrinatone fen\a  in- 
correr la  taccia  di  Prencipi  di  Religione 
sforniti?  Vedi  Crociata. 
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Sandorum,  ovvero  ÌI  Santuario.  V.  San- 
TU  ARtO. 

li  Santo  era  feparato  dal  Santo  de  San- 
ti con  aa  velo.  — In  quell’ ultimo  luo- 
go (1  cuflodiva  l’Arca  del  Tellatnento. 
Vedi  Arca. 

Santità*  i anche  un  titolo,  o quali- 
tà attribuita  al  Papa  ; come  quello  di 
Maeflà  loèai  Re»  Vedi  Titolo  , Qua- 
lità’, ec. 

Anche  i Re  Hefsi,  fcrivendo  al  Papa, 
gli  danno  la  venerabile  appellagionedi, 
VoRra  Santità, o Santo  Padre;  io  Latino, 
Sardi'fimt , o Beatìjirne  Pater.  V . Papa. 

Anticamente  lo  Hello  titolo  di  Santi- 
tà li  dava  a tutt’i  Vefcovi;  come  appare 
in  Sant’  Agollir.o,  Fortunato,  Niccolò 
I,Cafsiodoro,ec — S.  Gregoriocompli- 
mecta  qualcheduno  de'  Vefcovi  faci 
coatempuranci  col  titolo  di,  Voflra  Bea- 
tiludine,  Vollra  Santità. 

Gl’  Imperadori  Greci  di  Coftantino- 
poli  aveano  pure  il  titolo  di  Santità , of- 
fendo confiderati  come  unti  con  olio 
Santa  ai  loro  coronamento.—  /)!/  Cange 
aggiugne,  che  alcuni  Re  d'  Inghilterra 
hanno  avuto  lo  Hello  attributo;  a che 
gli  Orientali  l'hanno  rovente  negato  al 
Papa. 

Ordine  dello  Spirito  Santo  , è Un’ 
Ordine  Militare  in  Francia, il  principale 
in  punto  di  dignità,  io  quel  Regno.  Ve- 
di  Or  din  &,  e Cavaliere, 

Fu  inHituito  dal  Re  Enrico  III.  in 
1569,  in  memoria  di  tre  grandi  avve- 
nimenti fucceduti  nel  medelìmo  giorno, 
dal  la  Tua  nafeità,  l’ accensione  alla  Co- 
rona di  Francia,  e reiezione  a quella  di 
Polonia;  e hadaefler  compoftodi  100 
Cavalieri  follmente;  i quali  , per  efler’ 
ammefsi,  debboo  far  prove  di  nobiltà 
• per  tre  generazioni. 

Cà40t.  Tm».  xyn. 
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Il  R e n’  i il  Gran  Maflro , o Sovrano, 
e preda  il  giuramento  come  ule  nel 
giorno  delia  Ara  coronazione  ; eoo  cui 
egli  promette  folennemente  di  mante, 
nere  per  fempre  l’Ordine  dello  Spirita 
Santo,  e di  non  forfrire  che  j’  arretri,  cada 
o feemi,  tanto  quanto  farà  in  fuo  potè, 
re  d’ impedirlo;  ni  di  tentare  giammai 
d’alterare,  o derogare  ad  alcuno  degl' 
irrevocabili  Statuti  dell’  Ordine, 

Tutt’i  Cavalieri  hanno  da  portare 
una  croce  d’oro.appefa  intorno  al  col- 
lo con  un  naHro  o collana  di  feta  tur- 
china; egli  UHiziali  e Commendatori 
hanno  altresì  a portare  una  croce  cucita 
fui  Iato  manco  de'  lor  mantelli,  robe,  c 
altre  veHimenta  foprane. 

Prima  che  li  riceva  l’ Ordine  dell» 
Spirito  Santa,  fi  dà  1'  Ordine  di  San  Mi- 
chele, come  un  grado  necefTario;  per  !a 
qual  ragione  1'  arme  di  que’  Cavalieri 
fono  circondare  d’  una  doppia  collana. 

Spirito  Santo,  celi  ' Araldici, 
Croce  dello  Spi  rito  Santo,  è quella  che 
ha  un  circolo  nel  mezzo,  c fopra  dieffò 
lo  Spirito  Santo  in  figura  di  colomba  : i 
quattro  brace;  fono  tirati  Hrecti  dal  cen- 
tro, allargandoli  all'  eflremitadi,  ove  le 
linee  che  ritornano  dividono  ciafeunodi 
quelli  in  due  punte  acute,  fopra  ciafcu- 
na  delle  quali  v’  è una  perla.  V.  Cuoce.' 

Dagl'  intervalli  del  circolo  fra  le 
braccia,  efeono  quattro  fiori  di  gigli.— — 
Quell' è la  Croce,  che  portano  i Cava- 
lieri dell*  Oidine  dello  Spirito  Santo  la 
Francia. 

Il  Giorno  di  Santa  Croce  è una  Fe- 
HaoHervatadai  Cattolici  Romani  io  me- 
moria deli'  Efaltaziooe  della  Croce  del 
noflro  Salvatore.  Vedi  Esaltazione 
della  Croce. 

Santo.  Vedi  Santi,  cSamiua'.  j 

N * 
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5 SANTONGE  (la)  Santonia  , Pro- 
vincia  di  Francia,  confinante  all  E.  coll’ 
Agomefe.ed  il  Perigord;  al  N.  col  Fot- 
tìi, ed  il  paefe  d’  Aunis  ; ali’ O.  coll* 
Oceano,  al  S.  col  Bordelefe,  e la  Giron- 
da.  Ha  25.  leghe  in  circa  di  lunghezza, 
eia.  di  larghezza.  11  fiume  Chaicme 
la  divide  in  Meriodionale  e Seiienirio- 
nale.  Detta  Provincia  è fertile  di  grano, 
■vico,  e frutti,  evi  fi  fabbricai!  miglior 
Sale  dell’  Europa.  I Cavalli  della  San- 
tonge  fono  in  gran  pregio. 

SANTONICO,  Santonicum;  erba  li- 
mile all' a(Tenzio. 

SANTUARIO  , prefTo  gli  Ebrei, 
era  la  parte  più  Santa  e più  ritirata  del 
Tempio  di  Gerufalcmme;  nella  quale  fi 
confervava  I'  Arca  del  Teflamento  ; ed 
in  cui  non  era  permeilo  d’  entrare  a ve- 
runa perfona  , fuorché  al  Sommo  Sacer- 
dote, e ciò  unafol  voltai*  anno,  per  in- 
tercedere pel  Popolo. 

Il  Santuario,  chiamato  anche  SanSum 
Sandorum,  o Santo  de'  Santi  , fi  lappone 
edere  on  {imbolo  , o figura  del  Cielo, 
edi  Gesù  Crifto,  vero  Sommo  Sacerdo- 
te , che  lafsù  afeefe  per  intercedere 
per  noi. 

Alcuni  pretendono, che  tutto  ilTem- 
pio  fi  chiamale  Santuario  ; e che  il  San * 
3um  Sandorum,  ove  l'  Arca  ficuftodiva, 
non  era  che  una  picciola  Cappella , o 
Oratorio,  entro  di  qaello.  V.  Tempio. 

11  provare  , o efaminare  una  cofa  al 
ftfb  di!  Santuario , vuol  dire,  efaminarla 
con  una  giuda  ed  eguale  bilancia;  anelo 
che  prefio  gli  Ebrei  era  collume  pei  Sa- 
cerdoti di  tenere  certi  peli  di  pietra, 
che  fervevano  di  norma  e di  roifura  per 
regolare  con  effi  tutti  gli  altri  pefì;  ben 
che  i medefimi  non  diffonderò  dai  peli 
reali,  o profani.  Vedi  Sjanoard,  Pe- 
10,  SiCfcOj  cc. 


SAN 

Sa  rtuA  rio,  Sanriuary, negli  Antichi 
Collumi  Inglefi  , denota  un’  afilo  , o 
luoge  priv  ilegiato  dal  Principe  , perla 
(aiva  guardia  delle  vite  d’uomini  , che 
fono  rei  di  delitti  capitali.  Vedi  Asilo. 

In  Ifcozia  chiamano  il  Santuario  in 
quello  fenfo,  Cirtkoll , o Cyrthol. 

1 Salibili  altresì  lo  chiamavano  Ftod- 
mortel,  e Fri  Sfiati. 

Sino  al  tempo  d’  Enrico  Vili,  taire  le 
Chiefe  e i Cimiteri  d’  Inghilterra  erano 
S:ntuarj ; e proteggeano  traditori,  atTaifi. 
ni,  ec.  Se  dentro  lo  fpazio  di  quaranta 
giorni  confelfavano  il  lor  fallo,  e fi  fot* 
lomettevano  al  bando;  e fe,  durante  un 
tal  tempo  , qualche  perfona  laica  gli 
fcacciava,  eli*  era  fcomunicata;  e (e  que- 
lla era  un  cherico,  diveniva  irregolare: 
dopo  i quaranta  giorni  nelfimo  poteva 
alfiflergli.  Vedi  Abbiurazionb. 

St.  Jofins  ofBcvtrly  aveva  un  eminente 
Santuario  , chiamato  dai  Saffoni  una  fi- 
di a di  Paci : un  Gmile  ne  aveva  St-  Mar- 
tini le  Grand', in  Londra.  Rippon  ne  avea 
un  altro  accordato  da  Whiilaft,  Re  de* 
Mercii  cosi  eravene  uno  a St.  Buritus  in 
Cornovaglia,  concedo  dal  Re  Athdflan , 
nell’anno  936;  ed  un  limile  a Wifimin- 
fitr,  accordato  da  Eduardo  il  Confedo- 
re.  Vedi  F RIDSTOLl. 

Santuario,  è anche  ufato  nella 
Chiefa  Romana  pel  presbiterio,  o quel- 
la parte  della  Chiefa,  incuj  è collocato 
1’  altare,  e eh’  è cima  di  cancelli  , o di 
balauflti.  Vedi  Presbiterio. 

SANZIONE,  Sanctio*,  I’  autorità 
data  ad  un’  ateo  giudiziale  ; ovvero 
quella,  per  cui  egli  diventa  legale,  ed 
autentico. 

* La  parola.  I formata  dal  Latino  fatte I- 
re,  ft  ahi  tiri. 

L’ adenlo  Regio  dà  la  ftntfom  di  Sta* 
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tati  a tatti  iC/Z/sdcl  Parlamento  , che 
fon  partati  tre  volte  in  ciafcona  Carriera. 
Vedi  Assenso,  e P*  r £/.  mesto. 

Prammatica  Sanzione.  Vedi  Pram- 
matica. 

SAPA,  mofto  cotto,  e alquanto  con- 
denfaco  nel  bollire,  che  ferve  per  con- 
dimento. 

SAPERE.  Vedi  Cognizione. 

SAPHrENA.  VediSAFESA. 

SAP1ENTLE  Dtntes,  i due  ultimi 
o più  interni  dei  denti  mafcellari,  mola- 
ret%  della  malcerta  fuperiore  , uno  per 
ciatcana  banda  ; così  chiamati,  perchè 
nan  apparirono  finché  la  pedona  non  iia 
crefciuta.  Vedi  Dente. 

SAPIENZA,  denota  ufualmente una 
cognizione  di  cole  più  alta  e più  raiTìna 
ta, immediatamente  prefcntata  alla  men- 
te, come  fe  forte  per  intuito  , fcnza  l’ 
ai'sillenza  del  raziocinio.  Vedi  Cogni- 
zione, Discorso,  Scienza,  ec. 

la  quello  feofo  può  dlrfi,  che  la  fa- 
fiin{a  c una  facoltà  dell’  intelletto  , o al- 
meno una  modificazione  ed  abito  del 
medefimo.  Vedi  Facoltà’  , Modifi- 
cazione , Abito, ec. 

Alle  volte  quella  parola  è più  imme- 
diatamente ufata  in  tin  fenfo  morale,  per 
ciò  che  lì  chiama  pruderti*  o difcreitone\ 
che  coniirte  nella  fodezza  delgiudicio, 
ed  in  una  condotta  ad  erto  corrifpon- 
dente.  Vedi  Giudizio. 

1 Teologi  Scolartici  riflringono  tal 
volta  la  Sapienza  al  conofeimento  dogli 
oggetti  più  fublimi  e rimoti  , come 
quello  di  Dio,  ec  Nel  qua)  fenfo  fi  di- 
ce propriamente,  che  la  Teologia  è fi- 
fi  ittica.  — — La  parola  Latina  è fiptentia, 
che  litteralmente  efprime  il  fenfo  del 
guftare  ; al  che  fi  fuppone  , che  la  fa. 
■ fidila  abbia  qualche  conformità.  —II 

Citami.  Topi.  XV li. 
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vedere,  ed  altri  fenfi  , foloci  rappre- 
L ma  no  la  fupetficie  delle  cofe  : il  gu- 
fto  s'  interna  più  oltre  , e penetra  nelle 
foftunze  ; di  modo  che  quanto  , t.  gr. 
fetnbra  freddo  al  tatto  , fi  troverà  caldo 
dal  gurto  : così  h/hpi<n{a  , nafeendo  da 
una  profonda  attenzione  alle  nortre  idee, 
,,va  più  avanti , e di  fperto  giudica  altri— 
mente  da  quel  che  portano  giudicare  le 
comani  apprenfioni  degli  uomini  , le 
quali  a tanto  non  giungono.  Vedi  In- 
telletto , R agione  , ec. 

SAPIENZIALE  , Sapienti alis; 
un’ epiteto  applicato  a certi  Libri  della 
Scrittura  , calcolati  per  noftra  inltru- 
zione  , e miglioramento  nella  prudenza, 
o Capienza  morale  ; cosi  detti  , per  di- 
ftinguerii  dai  Ltb.i  Storici  e Profetici. 
Vedi  B:  p.bia  , ec. 

I Libri  Sapi. aliali  fono  i Proverbj, 
le  Cantiche  , 1 Ecciefiarte  , i Salmi , e 
Gii  bhe  , benché  alcuni  mettano  quell’ 
ultimo  nel  numero  de  L bri  Storici. 
Vedi  Agiografo. 

SAPONE  , una  fpezie  di  palla  , arte 
volte  dura  e fccca  , cd  alle  volte  molle 
e liquida  ; aliai  adoperato  nel  lavare  ; e 
bianchire  i pannilini  , e per  varj  altri 
efictci  , dai  Tintori,  Profumieri  , Cap- 
pellai » Folloni,  ec.  Vedi  Bianchire, 
Catello  , Folla  re  , ec. 

1 priiicipali/irponr  della  manifattura 
Inglefe  , fono  il  molle , il  dar»  , c il  fi~ 
pont  in  palla.  — i!  f :rnn  molli  , di  nuo. 
vo , c bianco  , o verde.  1!  metodo  di  far. 
ne  ogr.i  fpezie,  è come  fogne. 

Sapone  verde  malie.  — 1 principali 
ingredienti  ufaii  nel  fare  qucHo/tpane, 
fono  le  lifeive  fatte  con  ceneri  di  fer- 
menti e con  calcina  , bollite  con  fevo 
ed  olio.  — Prima,  la  lifeiva,  e ’J  fevo 
li  mettono  infieme  nel  calderotto , e 
N i 
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quando  fon  liquefatti , vi  fi  aggiogne  I* 
olio,  e fi  fa  bollire  il  calderotto;  pofcia 
fi  rallenta  e fi  ferma  il  fuoco  , mentre 
gl*  ingredienti  giacciono  nel  calderotto, 
per  legarfi  e incorporai  ; il  che  fatto, 
fi  fa  bollite  il  calderotto,  venendo  ali- 
mentato o riempiuto  di  lifciva  mentr’ 
ei  bolle  , finché  ve  ne  fia  entrata  una 
fuflicicnte  quantità  ; indi  fifinifcedi  far 
bollire  il  tutto  con  una  conveniente 
preftezza , e fi  mette  poi  in  barili. 

Sapone  bianco  molle.  — Una  forra 
di  fapont  bianco  lì  fa  nella  ftefia  maniera 
che  il  fipon  verde  molle  , eccetto  1'  olio, 
che  non  s'adopera  nel  bianco.  — L'  al- 
tra forra  di  fapon  bianco  molle  fi  fa  di  li- 
fciva di  ceneri  di  tiglio  bollita  in  due 
volte  con  fevo. 

Prima  , una  quantità  di  lifciva  , e di 
fevo  ir.fieme  fi  mette  nel  calderotto,  e 
fi  fa  bollire  per  qualche  tempo  ; ali- 
mentandola con  lifciva,  mentre  bolle, 
finché  granitila,  od  abbia  bollito  abba- 
flanza.-  pofcia  fi  fepara,  o fearica  la  li- 
fciva dalla  parie  fcvofa  , la  qual  parte 
vien  rimofia  in  una  fina  , e la  Ilici  va 
gittata  via  : quella  fi  chiama  là  prima 
tne{{a  bollitura.  — Indi  li  fearica  di  bel 
nuovo  il  calderotto  con  frefeo  fevo  e li- 
fciva, e la  pt  ima  mezza  bollitura  fi  met- 
te una  feconda  volta  dalla  tina  nel  cal- 
derotto; ove  fi  fa  bollire  con  frefea  li- 
fciva e fevo,  fin  eh’  ella  venga  a perfe- 
zione. — - Allora  ella  fi  cava  dal  calde- 
rotto, c ripone  nella  llelfa  forra  di  barili, 
«he  s’  adoperano  col  fapont  verde  molle. 

Il  Sapone  duro  fi  fa  con  lifciva  di  ce- 
neri e di  fevo  , e per  lo  più  fi  fa  bollire 
In  due  volte  : la  prima  , detta  m<[\a  bol- 
litura. ha  la  lìeiia  operazione  che  la  pri- 
ma mezza  bollitura  del  fopone  molle 
bianco.  — Pofcia  fi  carica  di  nuovo  il 


SAP 

calderotto  con  lifciva  frefea  , e vi  fi 
inette  denrro  la  prima  mezza  bollitura, 
e cosi  il  tutto  fi  fa  bollire  per  qualche 
tempo  , c fi  alimenta  con  lifciva  mentre 
bolle , finche  fi  granifea  , o abbia  bollito 
abballanza;  poi  le  ne  fearica  la  lifciva, 
c fi  mette  \\ fapont  in  una  forma  per  raf- 
freddarvi!), ed  indurirli. 

Notate  ; Non  v’ è tempo  certo  per 
isbrigare  una  bollitura  d’  alcuna  di  que- 
lle Ione  à\ fapont  : ella  frequentemente 
richiede  parte  di  due  giorni. 

Il  Sapone  in  palla  , comunemente 
ufato  nel  Settentrione,  é fatto  di  lifci- 
va di  cenere , e di  fevo.  — Si  mette  Ja 
lifciva  nel  calderotto  , e fi  fa  bollire 
finché  la  parte  acquofa  ne  fia  intiera- 
mente partita  , che  non  vi  redi  nel  cal. 
derotto  altro  che  una  fpezic  di  materia 
nitrofa  ( la  vera  forza  od  elTenza  della 
lifciva  ) , a quella  fi  aggiugne  il  fevo,  o 
fi  fa  bollire  il  calderotto  e fi  rimefcola 
per  più  d*  una  mezz’  ora  , nel  qual  tem- 
po il  fopone  è fatto  ; e allora  fi  cava  dal 
calderotto  e fi  mette  in  tine  o corbe 
con  lenzuola  dentro  , ed  immediata- 
mente ( mentr’  è molle  ) fi  va  facendo 
in  palle.  — Notate;  abbifognano  quali 
ventiquattro  ore  perconfumare  col  bol- 
limento la  parte  acquofa  della  lifciva. 

I faponi  , si  ftcchi , si  liquidi  , fono  te- 
nuti di  qualche  ufo  nella  Medicina  : i 
liquidi  contro  le  febbri  ; da  edere  ap- 
plicati col  fregarne  con  elfi  la  pianta  del 
piede  del  paziente  : e i ftcchi , diiloluti 
con  ifpitito  di  vino  , nella  cura  degli 
umori  freddi.  — - Oltre  di  ciò,  s’  ado- 
prano  nelle  fuppofte  , e nella  compofi- 
zione  di  una  fpezie  d’  impiatlro  , comu- 
nemente chiamato  emplafi.  de  fapont. 

Terra  di  Sapone,  fiutiti! , una 
forra  di  terra  lifcia  e untuofa  , trovata 
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sei  Levante  , e adoperata  com t fapont. 
Vedi  Ter  n a. 

La  urrà  di  fapont , come  accenna  il 
Dr.  Smtth  , fi  ha  fidamente  in  due  luo- 
ghi vicino  a Duraclta  , in  difianzadi  fei 
leghe  da  Smirne  verfo  1’  Oriente.  Ella 
è in  effetto  per  fe  fteffa  un  bel  fapont, 
che  bolle  e sboccia  fuor  del  terreno. 

Si  raccoglie  Tempre  avanti  il  levar 
del  Sole  , e nel  mattino  quando  non  vi 
cade  alcuna  rugiada  ; coficchè  ne’  Meli 
della  State  fe  ne  dee  guardare  e ripor- 
re una  provvigione  , che  ferva  à tutto 
1'  anno. 

In  alcuni  luoghi  ella  vien  su  un  poi- 
liceo  due  fopra  la  fuperficie  del  terreno: 
ma  levandoli  il  Sole  fopra  di  ella  , la  fa 
di  nuovo  cadere.  Ogni  mattino  ve  ne  ri- 
torna una  frefcae  nuova  ricolta. 

r-.rs’r1"--"1  ...... 3 

Sb/flbmento. 

SAPONE.  Il  fare  ilfapooc  dipende 
unicamente  , e l'oltanto  dal  mefcolarc  il 
fate  delle  ceneri  di  fermenti,  ec.,  o coll' 
olio  , o col  grafie,  tutto  che  quella  fac- 
cenda venga  di  prefente  proccurata,  cd 
effettuata  per  mezzo  di  brigofiffima  ope- 
razione , o d’  una  ben  lunga  bollitura, 
tuttavia  fembra  cofa  infinitamente  prati- 
cabile l'accorciarla  di  lunga  mano, c ren- 
dere tutta  1'  operazione  od  il  lavorio 
molto  piò  piano  , ed  agevole  , e d’  affai 
minore  Ipefa  col  foto  fofiituire  il  moto 
in  luogo  del  fuoco. Quello  moto  potreb- 
be agevoliffimamente  efler  dato  permez- 
zo  d una  macchina  in  qualfivoglia  quan- 
tità d’  ingredienti  tutto  in  una  volta  : e 
nei  /perimenti amo  praticabiliffimo  il  fa- 
ve il  Impone  per  lì  (Tatto  mezzo,  col  fem- 
pVicemeote  mefcolare  in  una  ben  grolla 
.caraffa  sta  mezza  pinta  di  fecce  di  fapo- 
Chamh,  Tom , XVII, 
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ne  , ed  un'  oncia  , od  anche  piò  d’  olio 
d‘  ulive  ; conciofliachè  per  mezzo  d’agi- 
tare ,e  di  dimenare  quelli  ingredienti 
inficme  per  un  folo  quarto  d’ora  viene 
ad  cflerne  proccurato  un’  effettivo  affo- 
luto  fapane iu  una focaccetta  nella  fom- 
mità  del  liquore,  la  quale  venendo  efpo» 
fiaall'aria  s' iadurifee.  Vegg.  SAaw,  Le- 
zioni pag.  1 60. 

L'  ufo  del  faponenon  fono  anni  molti 
che  è fiato  innalzato  ad  un  grado  mol- 
to eminente  nella  Medicina.  Ma  coloro, 
che  altamente  lo  commendavano  pref- 
iche in  tutti  i cali , coccalà  con  mano 
come  vaneggiavano  ; imperciocché  ci  fa 
vedere  I’  efperienza  , come  1’  ufo  dei  fa- 
pone  medefimo  dee  tenerli  dilungato  da 
quei  tali  cafi , ove  le  ofiruzioni  trovanti 
accompagnate  con  un'alcali  putrefacen- 
te, oppure  ove  facciali  vedere  una  di- 
fpofizione  infiammatoria.  Viene  accor- 
dato da  tutti  i migliori  Medici  ,come  il 
faponeè  in  efiremo  dannofo  ,ed  ezian- 
dio pericolofo  in  una  tifichczza  , in  una 
febbre  , ed  in  alcuni  altri  cafi.  Il  doc- 
tiffìmo  Vefcovo  di  Cloine  , nella  lua 
Siris,  fembra  che  foftituil'ca  al  fapone  co- 
me fieuriffimo  , ed  efiìcaciflimo  rimedio 
1'  Acqua  di  Taro.  Vedafi  1’  Articolo 
Acqua  di  Taro, 

S A FON  B di  Rocca  , O fapont  di  Urrà  O 
(ia Steatite.  Vedali  1’  Art.  Steatite. 

Havvi  ragione  grandifiìma  per  crede- 
re , che  quando  noi  anivaffimo  a rin- 
tracciarne la  maniera  di  lavorare  quella 
materia,  ella  farebbe  per  fomminiltrarci 
od  in  uno,  od  in  altro  modo  un’  eccel- 
lentillimo  ingrediente  per  fabbricarne  la 
porcellana. 

Hanno  i Chine!»  non  ha  guari  feo- 
petto  una  fpezie  di  terra  ,cui  effi  addi- 
mandaco  hoacht.  Ci  dicono , che  quefta 
N * 
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c dura  , lircia  , e morbida  , toccandola, 
come  il  velluto  , o fimigliantillìma  al 
fapone.  Queltt  non  meno  che  le  altre 
fue  qualità  , fe mi  ra  , che  ci  dieno  tanto 
in  man»  da  poter  luppi.rre  prelfo  che 
con  certezza  , che  quella  racdelìma  ter- 
ra Ita  ti  tnedelìmo  nollro  fapone  di  rocca, 
ed  dii  con  quella  lor  nuora  terra  mani- 
polauo  una  novella  fpezie  di  porcellana, 
che  c di  lunga  mano  fupetiore  ri I petto 
alla  bellezza  alla  puree  liana  delia  fpezie 
comune  , come  anche  pattala  nell*  eller 
d' una  tenitura  più  compatta  , ma  ha  un 
difetto  non  leggiero  , ed  è che  fi  fcrepo 
la  con  grandilhma  facilità.  Servonlcne 
ìChineli  , c mettonla  in  opera  alcune 
volte  fola  , alcun’  altre  inficine  col  pe- 
tunfo  , che  è una  fpezie  di  pietra  j ed 
alcun'  altra  fiata  formano  una  vernice 
con  ifciogiiere  quella  terra  nell'  acqua, 
colla  qual  vernice  incamiciar  fogliono 
la  loro  Porcellana  comune,  cui  però  cuo- 
prono  ultimamente  con  altra  vernice. 
Tutiii  divifati  metodi  di  porla  in  opera 
producono,  dei  bellitfimi  vafellami  , e 
prelfo  di  noi  farebbe  cofa  fommamente 
degna  d'  eller  meift»  a prora  quello  no- 
lìro  fapone  di  rocca  , odi  terra  per  ufo 
funigliante  per  non  far  gitto  di  cofa,  in 
grado  cosi  eminente  valutabile.  Vegg. 
il  Libro  intitolato  Obferv.  fur  Ics  C*ju- 
tumes  de  l’Alie.  Veggafi  di  pari  1 Arti- 
colo 1 Io  a che. 

Sapone  dt  mandorle.  Sapo  . 4mygJati - 
nas.  É quella  cu  a ouova  forma  di  medi- 
cameoto  non  ha  guari  introdotto  gran* 
demente  in  ufo  nelle  atfezioni  , e caft 
nefritici, e compofla  con  intenzione,  che 
venga  tifata  in  vece  del  fapon  duro  comu- 
ne per  gli  ufi  interni  in  una  maniera  più 
determinata  pel  Medico  razionale  , e 
come  u»'  tu  li  n ita  tu  cute  miglior  de- 
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tergente,  e nettante  per  1’ ammalato. 

Quello  fapone  di  mandorle  pertanto 
vien  comprilo  nell'  appretfo  guifa: 

Prenderai  qualfivogliaquantità  d'olio 
fpremuto  di  frefeo  di  mandorle  , e tre 
r obe  piu  della  quantità  di  fondata  di  Sa- 
pone. Digerirai  quelle  lofian/c  unite  in- 
hemead  un  grado  di  calore  fidano,  che 
ha  appunto  valevole  a farle  bollire  : nel 
tratto  di  poche  ore  I olio,  e la  fondata 
uniianm.fi,  ed  il  liquore  incontanente 
dopo  diverta  vilcofo,ed  alquanto  trafpa- 
rente  , e r.  freddandoli  verrà  a formare 
una  fpezie  di  gelatina  : quindi  vi  gette- 
rai del  fole  marmo  fino  a tanto  che  il  li- 
quore , che  bolle  , abbia  perduto  affatto 
lalua  vifcofiià:  farai  chela  materia  con- 
tinui pure  a bollire  , fino  a tanto  che  ia 
verfanJi’ ne  delle  gocciole  fopra  un'  em- 
brice, vedrai,  che  laequa  fi  leparerà  fpe- 
ditamente,c  liberamente  dal  laponecoa- 
guiato.  Allora  leverai  via  il  fuoco  , ed 
il  fapone  alzerafsi  alla  fommicà  dell’ac- 
qua , e quello  lo  leverai  fuori  d'  offa  , e 
lo  conferverai  per  ufoi  Veggafi  Vtmbtr- 
ton  , Farmacopea  del  Collegio  di  Lon- 
dra. pag.  t R4. 


SAPORE.  Vedi  Gusto. 

SAR ABA1TI  , * SarabaitjK  , un 
nome  anticamente  dato  a certi  Frati  o 
M oliaci  vagabondi  , c raminghi.  Vedi 
Alos  aco., 

* La  parola  dir  iva  dall’  Ebreo  2>D  far  ab, 
ribtllcrfi. 

S.  Benedetto  dà  un’  idea  terribile  di 
quelli  Sarsbaiti  nei  primo  capitolo  della 
Ida  Regola  : Calhano  non  parla  punto 
più  favorevolmente  de’  mcdeltmi  nella 
fua  quattordicclima  Conferenza;  rè  S. 
Girolamo  nella  lua  lettera  ad  Euflochio. 
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Cagiano  gli  chiama,  Rcnuitce  ; quia 
ju  gum  rtgularts  dtfciplmJ  rtnuunt. 

SARABANDA  ,faraband  , una  mu- 
/ìc  ale  coni  polii  ione  in  tempo  triplicato; 
non  effcndo  in  realtà  altro  che  un  mi- 
nuetto, i cui  movimenti  fono  lenti,  e fcrj. 

La  farabanda  è anche  un  hallo  della 
fleffa  mi  fura  , il  quale  generalmente  ter- 
mina quando  la  mano  a’  al/a  ; con  che 
ei  viene  didimo  dal  bullo  detto  Corren- 
te ( courant  ) , il  quale  hnilce  quando  la 
mano  , che  batte  il  tempo  , cade. 

Si  dice  che  la  Sarabanda  deriva  origi- 
nalmente dai  Sarzcini , e cesi  anche  la 
Cuccano  ( che  co  ne  ).  Ebbe  il  luo  nome, 
fecondo  alcuni  Autori,  da  un  Comme- 
diante chiamato  Sarabande  , che  fu  il 
ptimo  a ballarla  in  Francia.  Altri  ne 
traggono  il  nome  dallo  Spagn  oolo Sardo, 
un  ballo:  Tal  caròla  fi  tiene  ufualmen- 
te  aJ  fuono  della  chitarra,  o di  cada- 
gliene. 

SARACINESCA  , in  Inglefe  Sarra- 
fin  , nella  Fortificazione  , una  furia  di 
ferratura  di  legname,  che  da  fofpefa 
con  corde  fi  pra  la  porta  d'  una  Città, 
o Fortezza  , e G lafcia  cadere  in  calo  di 
forprefa  Vedi  Ser  rAtu  r a. 

Ovvero  Saracinesca  , in  Inglefe 
htrfe  , * un  graticcio  , o ferrame  , in 
forma  di  un'erpice;  guernito  di  punte 
di  ferro.  Vedi  Serratura. 

* La  parola  herfe  r Frane  t/i  ^ t litteral- 
me/itc  [igni fica  erpice  ; t]ftndo  formata 
dal  Latino  herpex. , o irpcx  ; che  di- 
nota lo  flefo  . 

Ella  viene  ufualmente  fofpefa  con  una 
corda  legata  ad  un  rotolo, o mulinello; 
da  tagliarli  , in  cafo  di  lorprefa.o  quan- 
do la  prima  porta  della  Forrezza  è rotta 
eoa  un  petardo  , affinchè  la  faracinefca 
tenga  j cadere,  e a così  chiudere  il 
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paleggio  delia  porta,  od  altro  iaeicho 
della  Piazza. 

La  Sarncinefca  fi  chiama  anche  caterat- 
ta : e quand'  ella  è coir.pefla  di  fttcccni 
dritti,  Ici-z  alcun  j alo  attravcilo , fi 
chiatr  a dagl'  It  gleli  otguts , organi. 

Sa  r acinesca  , è anche  un'  erpice,  il 
quale  gli  al  ediati  , per  mancanza  di  ca- 
valli di  fifa , parano  dinanzi  al  nimico, 
o nelle  b<  eccie  , colle  j ur.te  insù  , per 
intumidire  la  marcia  tanto  de’  Cavalli, 
che  de'  Fanti. 

Saracinesca,  in  Inglefe  tur  pilo*  * 
nell  Arte  Militare  , denota  pure  ina 
fotta  di  pancone,  o trave,  della  Jun. 
ghezza  di  dicci  o dodici  piedi , i cui 
due  lari  tono  interamente  guernici  di 
lunghe  punte  , o grulli  chiodi  , ptr  ap- 
portar incomodo  all'  infanteria,  o Ca- 
valleria ,chc  marcia. 

* ■f'1  parola  Ingltft  i un  diminutivo  di 
herfe;  poi  chi  l'.  herfiilon  fa  I uficio 
d un  piccolo  herfe  , o faracinefca, 
qui  fopra  difcnttUi 

Saracinesca  , finalmente  , che  gl’ 
Inglefi  chiamano  orguts , nell’  Arte  Mi- 
litare , fignifica certi  lunghi  egrolli  pez- 
zi di  legno  appuntati  full'  ellremitadi, 
e quelle  ben  ferrate  , ciafeuno  de’  quali 
è lolpefo  con  una  corda  feparara,  fopra 
la  porta  d ingrefTo  d’  unaCitrà  , pronti 
tutti , adegui  forprefa  , o tentativo  de’ 
nimici  , ad  effer  fatti  calcar  abballo  per 
chiudere  la  porta. 

La  vote  Orgues  c anche  ufata  dagl’ 
Inglefi  per  una  macchina  comporta  di 
parecchi  arebibufi,  o canne  di  mofehee» 
ti,  legate  irfieme  ; col  cui  mezzo  fi  fan. 
no  molti  tiri  allo  (leffo  tempo.  Si  ado- 
pera nel  difender  le  brcccie,  ed  altri 
luoghi  attaccati. 

SARACINO  ; Seguace  di  Setta  P44 
gaua , e Infedele. 
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Sa  r Acino,  palus , nel  Maneggio, una 
(fatua  di  legno  a fìmilitudine  di  uomo 
Saracino  , nella  quale  i cavalieri  correr», 
do  rompon  la  lancia.  Onde  , correre  al 
Saracino.  Vedi  Quintana. 

Saracini,  diciamo  anche  gli  acini 
dall’  una  , quando  cominciano  a dive- 
nir vij. 

^ SARAGOZZA  , Cerfart*  Augu/ìa, 
città  antica , grande  , molto  vaga  , ben 
popolata  , e mercantile  di  Spagna,  capi- 
tale del  Regno  d’  Aragona  , nel  terri- 
torio di  Saragozza.  Ha  Sede  Archiepi- 
fcopale  , una  celebre  Università  , ed  un 
Tribunale  del  S.  Uflizio.  Vi  riliede  il 
Viceré  cogli  altri  Miniftri  della  Provin- 
cia. Fra  un  gran  numero  di  fontuofi  E- 
difizj  , ammiranfi  fopra  tutto  la  Catte- 
drale , lo  Spedai  Maggiora  , il  Palazzo 
del  S.  Uffizi»,  il  quale  è flato  fortifi- 
cato per  fervir  di  cittadella  alla  città, 
il  Palazzo  della  città,  e la  Cala  della 
Deputazione.  Preflb  Saragozza  feguì 
una  faoguinola  Battaglia  l'anno  1710, 
in  cui  l’Armata  di  Cailo  111  rimafe 
vittoriofa.  Giace  full’Ebro,  ivi  fi  paffa 
fopra  2 bei  ponti,  in  un  territorio  fer- 
tile , ed  ab'ooodante  di  tutte  le  cofc  re- 
cedane al  vitto  : ed  è di  froda  39  leghe 
all'O.  pel  N.  daTarragona  , 2 4 all’  O. 
da  I.erida  , 5;  all'O.  da  Barcellona, (>• 
al  N.  E.  da  Madrid,  lorgitud.  16.  57. 
-latitaci.  41 . 47. 

} SARAJO , Bosnà  Serai  , o Se- 
ra i,  Scrajum,  città  grande,  c forte  della 
Turchìa  , nella  Bofnia.  É fttuata  fui  ru- 
fcello  Migliataka , e difeofta  48  leghe 
da  Belgrado  al  S.  O.  long.  36.28.  lat. 
44.  40. 

^ SARAVI,  Provincia d'Africa,oelP 
Abidioia , la  quale  fona  minierai  più  bei 
'.Cavalli  deli’ Etiopia. 
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^SARBRUCK,  città  antica  della 
Lorena  Aiemagnefe,  capitale  della  Con- 
tea del  medefimo  nome , la  quale  era 
altre  volte  Imperiale.  È fiata  (pelle  voi- 
te  Taccheggiata  io  tempo  delle  guerre. 
Giace  fui  fiume  Sara,  ed  è difeofla  5 
leghe  da  Sarguemine  , 6 da  Sar-Loui. 
long.  24.  44.  lat.  49.  18. 

5 S AH  BU RG,  Saravi  Bargam,  città 
d’ Alemagna  , nel  Trevirefe,  Situata  fui 
fiume  Sara  , il  quale  ivi  G palla  fopra  d’ 
un  ponte  , 3 leghe  dinante  al  S.  da  Tre- 
veri. long.  24.  1 5.  lac.  49.  35. 

5 Sarburc  , O S A R B ROCK  , Pont 
Saravi , città  antica  di  Lorena,  preflb  le 
frontiere  dcll'Alfazia  inferiore.  È fi t na- 
ta appiè  de’  Monti , fui  fiume  Sara,  che 
ivi  G pafla  fopra  d’  no  ponte  , ed  è di- 
feofla 20  leghe  al  S.  E.  da  Metz,  89 
all'  E.  da  Parigi.  Iongitud.24.  44.  lati- 
tud.  48.  43.55- 

SARCASMO,  Sarcafmut , nella  Rec- 
torica,  un’ironia  pungente  e amara, con 
cui  l’Oratore  sbeffeggia  ed  infalca  il  fuo 
Avverfario.  Vedi  Ironia. 

Tal' era  quello  de  Giudei  contro  il 
noflro  Salvatore:  Tu  che  dtjlruggi  il  Tem- 
pio , t lo  al(i  in  tre  giorni,  falva  te  JleJfo , 
ec.  E di  nuovo,  Egli /alvo  tutti  , t non 
può  falvare  fe  (lefo.  Ovver  quell' altro  di 
Turno  ad  un  Trojanoda  lui  uccifo,  in 
Virgilio. 

En  agro s , &•  quam  bello  , Trojane 
peti/li 

Hefperiam  mettrt  jacens  ! Hate  proe- 
mia qui  me 

Terrò  aufi  tentate  ferunt  ; fio  meenia 
conJunt  ! 

SARCINATURA  , in  Inglefe  ttn- 
tering  * , nelle  manifatture,  il  cucire  o 
riunir  deliramente  due  pezzi  di  panno, 
drappo , 0 Amili , orlo  per  orlo  , o filo 
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per  filo  , fenza  doppiarli  ; di  modo  che 
quali  non  vi  fi  vegga  neppur  il  minimo 
fegno  di  congiuncuia  di  cucito. 

* La  parola  i formata  dal  Fran{tfe, 
reotraire,  chefgntfica  la  JltJfa  cofa-, 
t che  Menage  dopo  Salmafio  fa  de- 
rivar# dal  Latino  retrabere  , da  re, 
i/i,(  trahere  , a cagione  chi  la  cu- 
citura l tirata  fuori  di  vijla  , e co- 
perta. 

Le  fargie  , ec.  hanno  da  e (Ter  cucite; 
i panni  da  efier  mondati  per  farciaatura. 

— L’  Ancore  d’  una  delle  Lete.  Edif  & 
Cur.  , parlando  della  gran  derttei.za  dei 
farcinatori  nell'  Indie  Orientali , ci  arti- 
cura  , che  fé  vci  bracciate  una  pezza  di 
mufolina  fina  , e la  date  ad  uno  di  loro 
a mondare  , vi  farà  impolTibife  di  ('co- 
prire il  luogo  , dov’  ella  è fiata  rag- 
giunta, anche  fe  vi  avelie  fatto  un  fegno 
per  conofcerlo. 

La  defirerza  dei  farcinatori  Inglefi 
( finedravrers  ),  benché  inferiore  alla  fo- 
praccennata  ,è  nientemeno  tale,  che  gli 
inerte  in  ifiato  di  defraudare  il  Re , col 
cucire  un  capo  , o pezzetto  di  panno 
lnglefe  ad  una  pezza  di  panno  d‘  Olan- 
da , di  Spagna  , o d' altri  luoghi  erteti; 
ovvero  un  pezzetto  di  panno  forcliicre 
ad  una  pezza  di  panno  d’  Inghilterra, 
cesi  che  Io  fanno  pattare  come  fe  folle 
tutto  d’  un  pezzo;  e con  tal  mezzo  fchi- 
vano  le  dogane,  le  pene  pecuniale,  ec. 

— L'  inganno  fu  la  prima  volta  feoper- 
to  in  Francia  dal  Sig.  Savary  , Autor  del 
Dizionario  dt  Commerce  i 

La  farcinatura  nella  Tapezzeria,  fi  fa 
col  lavorare  un  nuovo  ordito  in  un  tap- 
peto danneggiato  , mangiato  da’  forci, 
ec.  e col  rcrtaurare  fu  quell’ ordito  1 an- 
tico modello  , o difegno.  — L’  ordito 
eoo  . ha  da  effer  di  fico , ma  di  laua.  — 
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Fra  i titoli  de’  Franzefi  fabbricatori  di 
tappeti , v’  è inchiufo  quello  di  menda- 
tori. 

Sarcinaturac  particolarmente  ufa. 
ta  per  uno  fquarcio  , o buco  che  acca, 
de  nell’accorciare  o preparare  una  pezza 
di  panno,  e che  fi  ricucilce , o fi  menda 
artiEziofamente  conferà. 

Tutte  le  farcinaturt  fono  reputate 
difetti  o macchie  ;e  fi  hanno  a bonifica- 
re nel  prezzo  della  pezza.  — Quindi  il 
Sig.  Savary  fbbilifce  per  regola,  certa- 
mente fondata  full’  equità  naturale,  che 
ogni  fabbricatore  fegni  le  farcinaturt  de' 
fuoi  panni  con  un  pezzo  di  fpago  legato 
all’  orlo,  o cimofa;  per  dirigere  il  pan- 
naiuolo alia  macchia:  ed  affinchè  il  pan- 
naiuolo medelimo  la  indichi  al  farro,  , 
od  altra  perlona,  a cui  il  panno  fi  vende; 
acciocché  quelli  non  venga  a fare  alcun 
danno  nel  tagliarlo  ; efiendovi  efempj 
di  pannaiuoli  condannati  a riprender 
indietro  il  lor  panno  , quand'  era  di  già 
tagliato  in  molti  pezzi  , per  non  aver 
fatto  meozione  delle  farcinaturt , ed  al- 
tri difetti. 

Io  tal’  occafione  il  Sr.  Savary  efalta 
il  procedere  d’  un  mercante  lnglefe,  il 
quale  mandando  una  pezza  di  panno, 
danneggiato  in  una  tacca,  al  fuo  corri- 
fpondente  di  Parigi  , mife  una  moneta 
d oro  nel  luogo  della  magagna,  per  ri- 
fare il  danno. — Ma  come  queft'efem- 
pio  è forfè  Punico  della  lua  fpczie, quell' 
Autore  raccomanda  ad  ogni  mercante  o 
pannaiuolo  di  fpiegare  tutte  le  pezze 
interamente  , a mifura  che  le  riceve; 
per  ifeoprire  le  farcinaturt , e altre  ma- 
gagne, e farne  render  conto  al  fabbri- 
catore. 

In  Inghilterra  è proibito  il  riunire 
per  farcinatura  le  pezze  di  panno  fore- 
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ftiere  con  quelle  delle  fabbriche  Ingle-  Ni  gli  Autori,  nè  i Mercanti  c»n- 
fi;  arte  per  T avanti  aitai  ufata  in  quel  vengono  , quinto  al  luogo  in  cui  egli 
paefe.  crefce  : alcuni  dicono  chenafceio  Per- 

SARCHIO,  un»  llrumenro  d'Agri-  fia  , altri,  nell'  Arabia  Deferta.  — > La  , 
coltore , fatto  io  guifa  d'  afcia  da  bot-  gomma  ne  viene  in  grani  , od  in  lagri- 
cajo  , per  tagliare  o Torchiare  1'  erbe  fai-  me  di  differenti  colori;  alle  v»Ite  bian- 
vatiche  ne’  giarJini , campi , ec.  che,  altre  gialle, ed  altre  rotte,  ma  tutt’ 

Quello  flrumento  è di  grand  ufo  , e egualmente  buone  , purché  ficn»  bea 
fi  dovrebbe  adoperare  più  che  non  fi  fa,  fcccbe.  Il  ior  fapore  è amaro,  accompa- 
nel  tagliare  e ripulire  i varj  cantoni,  fe-  gnato  diqualche  difpiacevole  dolcezza, 
ni  , e pezzi  di  terra  , ne’  tempi  neghit-  E (limata  calda,  e feccante;  aitai  buo- 
tofi  dell' anno,  con  gran  vantaggio  dell’  na  per  confolidare  e fanare  le  ferite! 
Agricoltura,  e delle  terre  (Ielle.  doude  il  fuo  nome — dal  Greco, 

SARCOCELE,*£ij>x3»àAii,  nella  Me  carne  , e xt>a«,  colla, 
dicina  , un’  eferefeenza  camola,  della  Si  adopera  eziandio  talvolta  ne’ col* 
natura  dello  (cirro  , aitai  dura  , ma  in-  Iirj  per  fermare  le  flulfioni , e levar  via 
dolente  ; che  s’alza  a poco  a poco  intor-  le  macole  degli  occhi, 
no  ai  tefticoli , o l'ulla  membrana  ime-  SA  KCOFAGO  , Txpxltfayte , Sarco~ 
riore  della  boria.  phagus,  nell' Antichità,  una  Torta  dicaf- 

♦ La  parola  i formata  dal  Greco  viyf,  fa,o  fepolcro,  di  pietra,  in  cui  gli  Aa- 
caro  , carne , e xx.‘«  , tumore,  lichi  riponean  coloro  , che  sili  non  vo- 

Per  verità  alle  volte  eli' è pcnofa;nel  levano  abbruciare.  Vedi  Funerale. 

-qual  cafo  fi  dee  temere  che  non  dege-  La  parola  , che  deriva  dal  Greco,  (t* 
neri  in  chanchero.  gniiica  litteralmentc  , mangi ator  di  carmi 

Ella  deve  generalmente  il  fuo  prin-  perchè  da  principio  ufavano  una  fpezie 
cipio  a qualche caufa  ellerna  , come  fa*  di  falli,  per  far  le' tombe,  i quali  pre- 
rebbe  una  percolTa , ammaccatura  o con-  (lamente  confumavano  i corpi.  — Le 
tufione.  Tali  accidenti  fanno  che  i fuc-  miniere,  onde  gli  cavavano,  eran»  vici- 
.chj  nutritivi  fi  fermino  , e li  raccolga-  ne  ad  una  città  della  Troade,  nomata 
no  in  gran  quantità  nei  pori  rebltati.o  jfjjum.—  Quelle  pietre  aveano  la  facoltà 
•compreifi  di  quelle  parti  , mediante  le  di  ridurre  al  nulla  un  corpo,  eccettua- 
quali  fi  forma  quella  fpezie  di  tumore  tine  i denti,  in  quaranta  giorni, 
detto  /arcacele,  e da  alcuni  lumia  car-  Quella  fona  di  pietre  ralfomigliava 
n.i/j.  alla  pomice  rofsiccia  , cd  avea  un  gallo 

É un  male  aitai  incomodo  ed  oltina-  alquante  fatino -r  fe  ne  ficcane  anche  de’ 
to,  ed  è Ibvcnte  incurabile  con  qualfitìa  vali  per  curare  la  gotta  , dentro  i quali  fi 
mezzo  , fuorché  colla  callratura  , o fia  ponevano  i piedi , ma  non  fi  permettea 
col  tagliar  via  il  te/iicolo.  Vedi  C A-  che  vi  fi  lafcialfero  (lare  troppo. 
«trazioni?.  SARCOLOG1A, nell’  Anatomia, un 

SARCOCOLLA  , Sapx#x<»«,  una  difeorfo  fopra  la  carne  ,o  le  parti  molli 
gómma  , che  fcola  da  un  albero  pien  di  del  corpo  umano.  Vedi  Carne. 

/pine  ; o con  incifioni , o lenza.  L’  Anatomia  fi  divide  in  due  parti 
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principali  ; 1’  Oncologia , e !a  Sarcologia. 
La  prima  tratta  dell’  offa  , e delle  carti- 
lagini ; la  feconda  della  carne  , e delle 
parti  molli.  Vedi  Amatomi*. 

SARCOMA  , zàfxuM.*,  nella  Medi- 
cina, un’  efcrefcenza  cainofa  e fungofa 
che  nafce  nelle  nari  , o io  altre  parti,- 
quaO  limile  al  polipo.  Vedi  Fungo. 

HSirc»m a differifce  principalmente 
dal  polipo  , inquanto  il  fecondo  nafce 
dalla  parte  per  varie  radici  ; il  primo, 
con  una  continuata  radice,  ofeoza  alcu- 
na radice  affatto.  Vedi  Polvpos- 

Ogni  polipo  è un  farcoma  ; ma  non 
victvtrJa.—  \[  farcoma  degenera  fovente 
io  polipo. 
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SARCOMA.  Il  Sarcoma  delle  nari- 
ci , Sarcoma  narium  , da  certuni  appel- 
lalo limigliantemente  Hypirfarcoma  na- 
rium, è lacofa  medefima  medelimifsima 
che  ciò  che  diceli  piò  comunemente  po- 
lipo del  nafo  , polypus  narium  , che  è un 
caroncolo  di  varie  groffezze  , e di  varia 
co* fiffenza altresì , che  formali  entro. le 
narici.  Quelli  caruncoli  efferfogliono  d’ 
ordinario  morbidi,  effenfìvi  , e capaci 
d’allungamento,  ma  talvolta  fon  duri,  e 
rigidi.  Alcuna  fiata  quelli  fono  d’  un  co- 
lor pallido  , alcun'  altra  fon  rofsi , e nel 
loro  principio  effer  fogliano  d’ordinario 
piccioli,  e vanne  grado  per  grado  avan- 
zandoti e crefcendo,  tutto  che  alcuni T 
aameotino  a legno  , e con  tanta  pron- 
tezza, che  nel  cortifsimo  tratto  di  fel 
tv  , 0 quattro  giorni  vengono  a ciondo- 
lare perfino  fuori  del  nafo.  Quelli  non 
iooo  d’  ordinario, accompagnati  da  d<>- 
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lore;ma  alcuni  d’efsi  fon  duri, lividi, fom- 
mamentc  penolì,  ed  hanno  tutta  la  ten- 
denza a divenire  canchero. Alcuni  di  que- 
lli polipi, o caruncoli  fono  intieramente 
fepolti , ed  occultati  entro  il  nafo,alcri 
per  lo  contrario  efcon  fuori  del  raedeli- 
mo  a fegno  , ciondolan  giù  , ed  arrivano 
fino  alle  labbra  ; ed  altri , tuttoché  tro- 
vinfi  contenuti , cd  imprigionati  nel  na- 
fo, nulladimeno  lo  dilatano,  e lo  diffon- 
dono grandemente  . Alcuni  di  quelli 
hanno  una  fuperfizie  piana  , ed  uguale, 
cd  altri  fono  come  un’  irregolare  am- 
malio: alcuni  porcaniì  colla  lor  direzio- 
ne all'indietro  introducendo!!  per  quelle 
aperture  , per  mezzo  delle  quali  noi  ti- 
riamo il  fiato  pei  nafo  entro  le  fauci  ; e 
quivi  ingroffano  a fegno,  che  giungono 
a rimaner  viltbili  dietro  al!  uvola  , e 
cagionano-perciò  non  meno  della  dilfi. 
collìdi  parlare  , che  d'inghiottire,  eJ 
alcuna  fiata  giungono  preffo  che  a fof- 
fogare  il  paziente. 

Quelli  caruncoli  per  lo  più  non  han- 
no che  una  fola,  e femplice  radice,  tut- 
toché talvolta  ne  abbiano  diverfe  , e fo- 
no d ordinario  formati  nella  membrana 
pituitaria,  e da  ella,  e fembra  realmente, 
che  quello  feoncerto  non  lieve  di  ianicà' 
altro  in  foffanza  non  Ila  , fc  non  fe  una 
morbilica  difpofizione  della  produzione, 
od  allungamento  fpangofo,  e delle  glan- 
dule  di  quella  membrana. 

Il  farcoma , od  il-  polipo  , tuttoché 
fieno malattie  delta  fpezie  medefima, ciò 
non  ottante  poffonfene  con  battevolc 
proprietà  far  due  fpezie  differenti,  cen- 
ciofliaché  il  polipo  lia  morbido,  e rimari- 
gali  attaccate,  e pendente  da  una  radice- 
dilegine  , e con  altramente  fatta,  che 
il. picciolo  d’  un  fico  ; deve  il  farcoma 
perle  contrario  è d’  a*a  confidenza  p,ifc. 
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c.irno fa , e rimanti  attaccato  ad  una  baie 
aliai  ampia,  fiabilifsima,  ed  immobile. 

Indifpofizioni  di  quella  fatta  vengo- 
no alcune  volte  , e fono  originate  da  ca- 
gioni interne,alcun'altre  da  urti  cflerni, 
e con  grandifsima  frequenza  degenerano 
in  re3  natura  canccrofa,  oppure  fono  ac- 
compagnate da  una  fpina  ventala  , op- 
pure da  un’  effettiva  carie  delle  offa  del 
nafo.  Quefli  polfono  talvolta  effere  fiac- 
cati , e dilungati  a forza  di  caullici  , ma 
il  metodo  più  corto  , più  ficure,  e da 
edere  fenza  paragone  a tutt'  altro  prefe- 
rito , fi  è quello  di  eilirpargli  col  taglio 
fatto  dalla  mano  di  prode,e  fperimcnta- 
to  cerufico.  Vcggafi  I’  E fiero , Chitur- 
giapag-4  57. 

Sarcoma  de  "li  occhi, fiarcoma  oculorum, 
É quella  un’  eferefeenza  carnofa  , o dire 
lo  vogliamo  tubcicolo  formato  nella  fu- 
perfide  interiore  della  palpebra.  Quelli 
tubercoletti  ne’  loro  principi  fono  ordi- 
nariamente di  piccioli  mole  , ma  grado 
per  grado  vanno  pofeia  avanzandoli,  ed 
ingroffando  affai  confidc-rtbilmente.  Al- 
cuni di  quelli  tubercoli  hanno  una  fu- 
perficielilda,  altri  per  lo  contrario  fiati- 
nola ruvida  f e dileguale  , e s' adorni- 
•gliano  ad  una  mora  di  rovo,  o di  pruno. 

Quelli  debbon  mai  iempre  efser  curati 
per  via  d’ eftirpazione , facendoli  faltar 
fuori , o con  un’  cucino  adeguato,  o con 
un  pajo  di  tacagliette  , oppure  con  un' 
ago  infilato  ,e  poiché  faranno  (lati  fatti 
faltar  fuori , tagliarli  rafente  alla  radi- 
ce con  un  pajo  di  cefoje.  La  ferita  fi  Tor- 
ta per  un  poco  lafciar  far  fangue  , e po- 
feia dori  afri  lavare  con  un  collorio, com- 
pollo d'  aloe  , di  tuzia  , c di  zucchero 
di  piombo  mcfeolati  con  dell’acqua  ro- 
fa,  e que/ta  faccenda  dovrafit  continuare 
:fiao  a (auto  che  la  ferita  medefima  fiali 
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perfettamente  rammarginaca.  Certuni 
per  curare  fiffatti  tumori  fervonfi  d’  un 
caullice,  ma  le  cefoje  fon  fe  npre  più  fi- 
cure , e meno  affai  penofe.  Veggafi  \'Ei~ 
fiero  , Chirurgia  pag.  {74. 


SARCOMFALO  , Sabcompha* 
lum,  * £aiji*ÌM9«Ai;r,  nella  Meditiiia,ec. 
un’  eferefeenza  carnofa  nell'  umbilico. 

* La  parola  l fornata  dal  Greco  , 
carne  , e tu qtiAn  , bellico . 

SARCOPH  AGUS.  V-Sarcofago. 
SARCOT1CA  , * 2::. , Otlli  * 
Medicina  rimedj  proprj  a riempiere 
le  ferite  e le  ulcere  di  nuova  carne;detti 
in  Italiano  incarnativi.  Tali  fono  la  Sar- 
cocolla  , il  fangue  di  Drago  , ! incenfo, 
ec.  V.  Inca  RNATt  vo  , e Epu  lotici.  «. 

* La  parola  tifata  in  Latino  , i prefa 
dal  Greco  »4J  f , carne. 

SARDA  , Lapis  Sardius  , una  pie-  t. 
tra*  preziofa  di  color  fanguigno,  mezza 
trafparente  ; che  fi  chiama  altrimenti 
Corna! ina  , o Corniola.  V.  Corniola. 

Le  Sarde  più  belle  fono  quelle  porra- 
te dai  contorni  di  Babilonia  ; quelle  di 
Sardegna  , onde  prendono  il  nome, fono 
della  feconda  dalle.  Ve  n’  è dell' altre, 
c Bori  difpregevoli  , trovate  vicino  a S. 

Mauro  in  Albania  ; ed  altre  affai  picco- 
le , circa  il  Regno , in  Boemia  , Siicfìa, 
ec.  Per  dar  loro  un  maggior  lultro  , fi 
ufa,  nel  montarle,  a mettervi  lotto  una 
foglia  d’  argento.  La  Sarda  è per  lo  più 
adoperata  per  figlili,  come  facile  a ri- 
cevetela fcultura,  e infieme  a prendere 
un  bel  lifeio. 

L’Autore  del  libro  falfamente  aferit. 
to  ad  Alberto  Magno  attribuifee  parec- 
chie maravigliofe  vircudi  a quella  pie- 
tra. Vedi  Agata  , Gem^a  ,ec- 
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J SARDEGNA  ( la)  Sardinia , Ifola 
del  Mar  Mediterraneo  al  S,  dell’ Ifola 
di  Corfica.Ha  5 8 leghe  di  lunghezza,  e 
30  di  larghezza.  Ella  è mediocremente 
fertile  di  grano,  melarance  , cedri , cc. 
Abbonda  pure  di  belìiame  grollu,  e mi- 
nuto. Vili  trovano  delle  miniere  d'ore-, 
argento,  piombose,  con  una  prodighila 
quantità  di  Salvatico  , il  quale  c a buu 
nilfimo  prezzo.  La  pefea  v’  è moltoab. 
bondante;la  principale  è quella  del  ton- 
no, e del  corallo. Siccome  l’aria  di  quell' 
Ifola  è poco  fona  , cosi  è poco  popolata. 
La  Sardegna  ha  titolo  di  Regno.  Da 
molto  tempo  in  qua  eli’  è poco  colti- 
vata, ed  il  Duca  di  Savoia  a cui  ap- 
partiene, ne  ricava  poca  cofa.  Fu  ceduta 
dall’  Imperatore  in  coropenl’o  della  Sici- 
lia, a Vittorio  Amadeo  Padre  del  Ile  di 
Sardegna  oggi  regnarne. Cagliari , eSif. 
fari  ne  fono  le  Città  Capitali,  long.  e;. 
£0 27.20.  laiit.  38.  42.  — 41.  1 f . 


Seeeti  Minto. 

SARDONICO,  S.irdonix,  Così  ap* 
pellai!  nell’  Illoria  Naturale  un  genere 
delle  gemme  mezzo-pellucide  , le  quali 
fono  in  grado  confiderabile  ttafparemi, 
della  bruttura  dell  Onice  vero  , forma- 
te o a zone  , od  a tavole  , e fon  compo- 
rle della  verace,  e genuina  materia  me- 
delima  dell’  Ouice  divedi  tifate  con  zo- 
ne di  quella  o della  Corniola  rolTa,o  del-, 
la  Corniola  gialla.- 

Di  quello  genere  ve  ne  ha  quattro 
fpezie  conofciute  Gnora,  cioè  1 . 11  far- 
donice  fonile  dalle  zone  rode  , o lia 
onice  biancallro  con  zone  fottili  bian- 
che nevate  , e rode.  Quella  è una  delle 
p»h belle  gemme  mezzo  pellucide.  Il 
fondo  di  quella  gemma  è una  materia 
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criflallina  alquanto  bianchiccia, per  altri 
rifpetti  pochiffimo  differente  dal  puro 
crirtallo  , fiali  in  riguardo  al  colore,  fiali 
per  la  trafparenza , e le  falce  , o zone 
fon  Tempre  ertremamente  fine,  e fottili 
e dirtefevi  con  una  vaghifiimà  regolarità 
1’  una  l’opra  1'  altra.  Sono  quelle  zone 
della  vera  genuina  materia  delle  Cornio- 
le ,ed  alcune  hanno  il  piano  rolfo  della 
rteifk  Corniola^lrre  lo  hanno  della  Cor- 
niola bianca  , ed  altre  con  alfai  frequen- 
za d’  un  colore  carnicino  pallido  compo- 
rto da  una  mefcolanza  dei  primi  due  co. 
lori.  Quella gemmatrovafi  folrantonell' 
Indie  Orientali,  e pretto  i nortri  Lapida-- 
rj  trovafi  in  grandiliìmo  concetto  , cd  è 
valutata  aliai.  Veggar.fi  Hill  1 fioria  de 
Follili,  pag.  493. 

La  feconda  fpezie  è il  fardonice  dal- 
le ampie  vene  rolfe , o fia  l’ Onice  cor- 
neo con  izone  rolfe  puntute.  E’  quella 
una  be'lifsima  pietra,  tuttoché  inferio- 
re di  gran  lunga  a quella  della  prima  fpe- 
zie.  Il  fuo  fondo  è un  verace  coloie  di 
corno  , ed  aiTumigliafi  grandemente  a 
quello  della  maggior  parte  dulie  Agate 
dell’  Indie  Orientali  , e le  fue  fafee  , o 
zone  fono  della  verace  genuina  materia 
deila  Corniola  rolla  , ma  fono  larghe,  ed 
all’occhio  nudo  comparifeono  dozzinali, 
e grufolane  : quando  poi  vengon  quelle 
ollervate  col  mictofcopio  , o ben  anche 
efaminate  intenfamente  coll’  occhio  nu- 
do dicontro  ad  un  buon  lume  , fon  rile- 
vate comporto  ciafcheduna  d'  erte  d'  un 
dato  numero  d'altre  fottiliflime  Spara- 
te 1'  une  dalle  altre  da  {frette  zone  della 
materia  comune  della  pietra,  e ciafche- 
duna d’  erte  comporta  di  varj  ferrati  am- 
madamenti  ,0  congerie  di  picciolilfime 
tacche  rolfe.  Quella  pietra  trovafi  nella 
Nu«v&  Spagna  non  meno,  che  io  alcune 
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jurti  d’  Europa  ; fatinosene  tal  volt  a del- 
le fcatole  da  tabacco  , tavolette  da  (cac- 
chi, o fcacchiere , ed  altri  comodi  della 
vita  ; ma  è pochiifmio  (limata. 

La  terza  fpezie  è il  fardonice  sfoglia 
to  di  giallo  , il  quale  , ficco  me  le  Tue 
vene  fono  veramente  della  materia  me- 
defima  della  Corniola  gialla  j cesi  ap- 
punto come  quelle  della  prima  fpezie 
fono  della  materia  vera , e genuina  della 
Corniola  roda  , così  quella  pietra  viene 
certilTimamente  a godere  di  pari  il  nome 
di  Sardonice.  È quella  una  pietra  bellif- 
lima  , ed  era  conofciuta  ottimamente 
dagli  Amichi  fotto  la  denominazione 
d'Onice  Crifolito,ovvero  « Ooix,in  qua 
Chry fuliil  color  ».  11  Crisolito  degli 
Antichi  era  quella  genuina  , cui  noi  di 
prefente  aJJiminJiamo  topazio  , c le 
zooe  , o falce  di  quella  pietra  fonovera- 
tnente  di  quel  colore,  quantunque  fieno 
d'ut, a minore  trasparenza, e d’una  minore 
lucentezza. Vien  quell»  trovata  in  gtof- 
lilsi  me  maire  , ma  fetnpre  piatte  , e pie- 
nilTtme  di  numero  grande  di  fcrcpoli , o 
fpaccature  , di  modo  , che  è cola  rari f- 
firaa, chele  ne  pollano  ottenere  alcuni 
pezzi  d’  una  qualche  mezzana  grandez- 
za. Le  fue  zone  Sono  altrettante  pianel- 
le , o tavolette  piatte  , e regolari  dillefe 
ugual  iditru  mence  i’  una  fopra  1'  altra,  ma 
rimangono  divife  da  altre  zoue  della 
materia  della  pietra  : è quella  d'  un  co- 
lor bruno  pallido,  chiaro,  e Sommamen- 
te vago  , e ficcume  le  zone  fono  d’  un 
color  giallo  (ottimamente  brillante,  così 
il  tutto  viene  ad  edere  uaa  bellissima  fo- 
flanza.  Quello  fardonice  vien  trovato  in 
roolcifsiaie  parti  dei  noto  Mondo,  ma 
in  niun  luogo  è pietra  comune  , trovaci- 
dofeoe  rarifsimamente  due  modre  iofie- 
«ne  in  «n  medclinoo  luogo,  L’  Arabia, 
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I’  Armenia  , la  Perda  , la  China  , e la 
Nuova  Spagna  , è noto  ad  ogni  Natura- 
lilla,  come  (a  producono.  In  Italia  que- 
lla pietra  è grandementn  prezzata  , ma 
qui  in  Inghilterra  ella  è a mala  pena  co- 
uofeiuta. 

La  quarta  fpezie  è il  fardonice  di  co- 
lor d' arancia , o fia  1'  Onice  bianco  pao- 
nazzetto,avente  delle  zooe  color  d'aran- 
cia, e delle  altre  biancaftre.  È quella 
una  fpezie  di  pietra  lìngolarifsima.e  non 
è,  a dir  vero,  fenza  la  fua  bellezza,  tut- 
toché ella  Ila  inferiore  alla  prima  fpezie. 
Il  fuo  fondo  o bafe  è un  bianco  paonaz- 
zeto  , od  azzurrino  , e le  fue  zone  fon 
fatte  della  materia  d’un  giallo  più  carico, 
e di  quelle  della  corniola  bianca, dillefe 

10  e sfa  pietra  alternativamente  k e bene 
fpello  framifehiata  con  altre  zone  fatte 
della  materia  comune  della  pietra.  Que- 
lla vien  trovata  nell  Egitto  , nell'  Ara- 
bia, e nelle  Indie  Orientali  ; eziandio 
trovafi  non  di  raJo  nella  Germania  , ma 
quella  pietra  Europea  è di  lunga  mano 
inferiorea  quella  d' Oriente. 

Sono  quelle  tutte  le  fpezie  dei  Sardo- 
nici genuini  : ma  la  pietra  appellata  far- 
donice nell' età  di  Plinio,  ctTer.do  pro- 
priamenie  una  Cammca  , e non  già  un 
fardonice  , così  ella  dovrà  vederft  fotto 

11  fuo  refpettivo  Articolo.  Veggafi  Hill , 
ldoria  de'  Fofsili  , pag.  497. 


SARDONICO  , Sardonyx, 
una  fpezie  di  pietra  preziofa , che  par- 
tecipa della  Sarda  , e dell'  Onice. 

É mezza  tralparence  , e rodicela  ti- 
rando al  bianco,  alquanto  limile  all'  ti- 
gna della  mano  , in  alcune , il  rodo  la- 
dina al  giallo.  Viene  portata  dall’Indie 
Orientali , dall’  Arabia  , e dalla  Boe- 
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mia.  Si  ufava  molto  , anticamente,  per 
bei  vafi.  Vedi  Agata  , e Sarda. 

Rifi  Sa  rdosico.  Vedi  Riso. 

} SARGANS,  Sarunttts , città  de- 
gli Svizzeri , capitale  della  Contea  del 
medefimo  nome,  nel  Cantone  di  Zuù- 
go,  inanità  di  un  Cartello  piantato  fo 
pra  d’  una  rocca  , ove  riliede  il  Bailo. 
Giace  alle  falde  d'  un  picciolo  monte, 
long.  27.  10.  Ut.  47.  1 1. 

} SARGEL  , Canucc/'j, città  grande, 
ed  antica  d'  Africa  , nel  Regno  di  Ma- 
rocco nella  Provincia  di  Ti  emecen.con 
un  Camello,  ed  un  porto.  Nella  Spedi 
zione.che  fece  I'  Imperator  Carlo  V. 
nell’Africa  , Andrea  Doria  fuo  Ammi- 
raglio , tcoiitì iTe  nel  porto  Sargel,  parte 
dell'Annata  Navale  di  Burbarolla,  ii  ri. 
manente  li  ricoverò  nel  Cartello  j ma 
elTeadolì  i foldati  del  Dotia  sbandati  a 
bottinare  per  la  città,  i Turchi  lì  (ca- 
gliarono dal  Cartello  fopra  di  loro,  e 
dopo  averne  uccifa  una  gran  parte,  il 
sellante  dovette  cercar  lo  fcampo  nella 
fuga. 

SARGIA,  nel  Commercio,  un  drap- 
po di  lana  imbottito  , fabbricato  fopra 
un  telajo  con  quattro  calcole  , alla  ma- 
niera delle  faje  , ed  altri  drappi  , che 
hanno  la  fpola.  Vedi  Saja  , ec. 

La  bontà  delle  far  gì  t lì  conofce  dall* 
imbottire  , appunto  come  quella  de' 
paoni  dal  filato.  Vedi  Pauso. 

Vi  fono  varie  forte  di  fargìe  , deno- 
minate , o dalle  loro  dirtercnti  qualità, 
o dai  luoghi  ov’  elle  fon  fatte.  La  piò 
confìderabile  li  è la  fargia  di  Londra, 
ora  molto  apprezzata  fuor  d'Inghilter- 
ra , particolarmente  in  Francia,  dove 
una  limile  manifattura  avanza  con  buon 
(accedo  folto  il  titolo  di  ftrge  facon  de 
Landra  } fargia  alla  maniera  di  Loodqt. 
^e«*.  Jy,.  Wg. 
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Manifattura  dt  Ile  Sabcìe  di  Lon- 
dra  Per  la  Una , 'a  più  lunga  è leci- 

ta per  l'ordito  e la  più  corta  pel  la  tra- 
ma. Prima  di  mettere  in  ufo  1'  una  , o 
l’altra  fona  , fi  dee  nettarla  , col  porla 
di  ere  quarti  d’  acqua  netta  , e d’ uno  d' 
urina.  Dopo  eflervi  (lata  dentro  lunga- 
mente abl*»rtan/a  per  dirtulverfi  , e le- 
varne via  il  gralTo  , ec.  vien’  ella  vigo- 
rofamente  rimefcolata  con  una  pala  di 
legno  ;fe  ne  cava  il  liquore  ; fi  fa  feo- 
lare,  e fi  lava  io  un’acqua  corrente;  fi 
fa  feccare  all’ombra  ; fi  batte  con  bado- 
ni  Tur  un  rallrcllo  di  legno,  per  cacciar- 
ne fuori  la  polvere,  e fporcizia  più  grof- 
folana  ; e pofeia  fi  fpillacchcra  , e netta 
colle  mani. — Cosi  ben  preparata,  fi 
unge  con  olio  d’ ulive  , e la  parte  più 
lunga , desinata  per  1 ordito,  fi  pettina 
con  gran  pettini,  ribaldati  in  un  picco! 
fornello  per  tal  propofito.  — Per  levar- 
ne di  nuovo  l’olio,  fi  mette  la  lana  in 
un  liquore  comporto  d'acqua  calda,  eoa 
faponc  liquefattovi  dentro  : donde  ve- 
nendo cavata,  torta, ed  afeiugata,  fi  fila 
fulla  ruota. 

Quanto  alla  lana  più  corta,  dellinata 
per  la  trama,  ella  fi  carda  folo  fui  ginoc- 
chio , con  piccioli  cardi  fini , pofeia  fi 
fila  fulla  ruota  , fenz’  cfler  purgata  del 
fuo  olio.  — Notate , che  il  filo  per  l’or- 
dito ha  fempre  da  filarfi  molto  più  fi- 
no , e da  torcerli  meglio,  che  quello 
della  trama. 

EtTendo  filata  la  lana  tanto  per  I'  or- 
dito , che  per  la  rrama  , ed  il  filo  divifo 
intnacafìe  ; quella  della  trama  è metta 
fu  i cannelli  (quando  fopra  di  quelli  non 
fia  già  Hata  filata  ) accoocj  alla  cavità  o 
Ha  occhio  della  fpola  ; e quella  per  V 
ordito  vien' avvolta  fopra  una  spezie  di 
cannelle  di  fegoo  , per  renderla  atta  ad 
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utdire.  Quand’  è ordita,  fi  faldacon  una 
forca  di  coila  , di  cui , quella  fatta  di 
Jimbellucci  di  pergamena  , fi  (lima  la 
migliore  ; e quand'  è afciutta  , fi  mette 
fui  telajo. 

Quand’ è montata  fui  telajo , l’artefi- 
•e  , aliando  ed  abballando  i fili  ( i quali 
padano  per  una  canna)  col  mezzo  di 
quattro  calcole  collocate  folto  il  telajo, 
le  quali  ei  fa  giuncare  trafverfaltneme, 
egualmente  , ed  alternatamente  , 1’  una 
dopo  l’altra  , co’  Tuoi  piedi  , a ruilura 
che  i fili  fon’  altari , od  abbacaci,  gitia 
la  fpola  accraverfo  da  una  parte  all’ al- 
tra ; ed  ogni  volta  , che  la  fpola  è git- 
tata , ed  il  filo  della  trama  atcraverfato 
fra  quelli  dell’ ordito  , ei  lo  batte  col 
telajo  , al  qaale  (la  attaccata  la  canna, 
per  gli  cui  denti  i fili  dell’ordito  pafsa- 
eo  ; e quella  battuta  replica  egli  due  o 
tre  volte  , od  anche  pifi  , fin  ch’ei  giu- 
dichi la  traverfa  della  fargia  futficicn- 
temente  ferrata  e (trecca  : così  egli  con- 
tinua , finché  tutto  l’ ordito  fìa  riempiu- 
to di  trama. 

Ota  levata  dal  telajo  la  fargia,  fi  por- 
ta al  follone,  il  quale  la  folla,  o lanetta, 
nel  truogolo  del  fuo  mulino , con  una 
forca  di  terra  grafsa,  a tal  propofito, 
prima  purgata  da  ogni  pietra,  e fucidu- 
tne,  Dopo  tre  o quattr’ore  di  nettatura, 
la  terra  del  follone  fi  lava  via  in  acqua 
netta  , portata  a poco  a poco  nel  truo- 
golo; dal  quale  la  fargia  fi  prende  fuora, 
quando  tutta  la  tcrraè  fpacciata:  polcia, 
con  una  furia  di  tanaglie  o mollette  di 
ferro,  ne  (frappano  tute’  i nodi , capi, 
paglie,  ec.  che  (porgono  in  fuori  filila 
fuperficie  , daile  due  bande  : indi  rimet- 
tono la  fargia  nel  truogolo  da  follare,  ov’ 
ella  fi  lavora  con  acqua  alquanto  pili  che 
fetida  , eoo  fapooe  difciolto  in  elsa,  per 
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quali  due  ore.  Allora  fi  lava  ben  bene, 
fin  che  l’acqua  divenga  affatto  chiara,  e 
che  non  vi  redi  alcun  fegno  di  fapone: 
poi  fi  cava  dal  truogolo,  i nodi,  ec.  fi 
(frappati  via  , eapprefso  fi  mette  ad  a- 
Itiugare  l’opra  un  certo  tavolato  ( stnttr ) 
guarnito  dì  rampini  , avendoli  cura  , a 
mi  tur  a che  la  fargia  fi  va  alciugando,  di 
(tirarla  bene  per  largo  e per  lungo,  fin- 
ch’  ella  venga  ridotta  alle  (uè  giulte  di- 
mentìoni.  Quand’  è beo  lecca,  li  leva  dal 
tavolato,  G tigne,  fi  tonde,  e fi  fopptef- 
fa.  Vedi  Tinger  e , Soppressore  , e 
Tosar  e. 

J SA  R- LOUIS, -fu™  Lu dovici^  città 
forte  di  Francia  oella  Lorena,  (lata  for- 
tificata nel  1680  dal  Sig.  da  Vauban, 
per  ordine  di  Luigi  XI V , e polla  full’ 
lllmo  d’ una  penifola  formata  dalla  Sare, 
ed  è dillante  all  E.  i a leghe  da  Tion- 
viile,  i 5 al  N.  E.  da  Metz  , 90  all’  E. 
pel  N.  da  Parigi,  longit.  a*.  a8.  lati- 
taci. 49.  12. 

J SARMAN,  città  popolata  d’  A* 
frica  nel  Regno  di  Tripoli. 

5 SARNO  , Sarnus , città d’  Italia 
nel  Regno  di  Napoli  , nel  Principato 
citeriore  , co»  Vefcovaco  fuffraganeo  di 
Salerno,  e titolo  del  Ducato  pofseduto 
dalla  Cafa  Medici.  Ella  è bagnata  dal 
fiume  Sarno  , che  ha  le  forgenti  in  paca 
difianza  djlia  medefima , ed  è di/tante 
$ leghe  al  N.  E-  da  Salerno  , e 8 al  S.E. 
da  Napoli,  long.  3 2,  1 o.  Jnt.  40.  40» 

SARPAKE.  Vedi  Salpare. 

SARPLfcRA  Lant.  Sarflar  * di 
lana  ; alcrimente  detto pocket,  faccoccii; 
in  Inghilterra,  vuol  dire  un  mezzo  fiac- 
co. Vedi  Sacco. 

* In  Ifco{ia  fi  chiama  Serplaith. 

5 SA  RS1 N A , Sarfina , antica  città  d’ 
Italia,  nello  fiato  delia  CLiefa,  nella 
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Romagna  , con  Vefcovato  fuffraganeo 
di  Ravenna.  É fituata  Tulle  frontiere 
della  Tofcana  , appiè  degli  Appennini, 
vicino  alla  Tergente  del  fiume  Savio,  ed  è 
dittante  8 leghe  al  S.  O.  da  Rimiai,  i a 
al  S.  da  Ravenna  ,e  54  al  N.O.  da  Ro- 
ma, long.  29  42.20.  lat.  45. 5 5.  21. 

SARTIAME  d’ un  Vafctllo  , inchiu- 
de tutte  le  Tue  corde  ,-o  tutte  le  funi 
che  appartengono  agli  alberi , all’  an- 
tenne , ec.  della  Nave.  — Vedi  Tav. 
Vafctllo  ,fig.  1 . Vedi  anche  Cordame, 
o Cobdaccio,  Fune  ( Rupe),  ec. 

Si  dice , che  un  Vafcello  ha  un  buon 
fartiamt,  quando  tutte  le  Tue  corde  fono 
d’  una  giufta  grofsezra,  a proporzione 
del  loro  carico.  — Un  Vafcelloc  trop- 
po caricato  di  fintami , quando  le  Tue 
corde  fono  troppo  grofse  per  lui;  il  che 
gli  fa  gran  corto  ael  veleggiare  , e può 
metterlo  alla  banda.  Vedi  Vascello. 

SARTE.fi  chiamano  in  Italia  lecor- 
de  della  vela  del  Navilio  legate  alPan- 
teona. 

SARTORIO  , Sartori as  y nell'  Ana- 
tomia,// mufcolo  del  fatto;  unmufcol. 
così  detto,  perché  ferve  a girtare  una 
gamba  attraverfo  all’ altra.  Vedi  Mu- 
scolo. 

Si  chiama  anche  Languì  tìbict , e Fa- 
fci  alti  ; ed  è 1’  anta  goni  (fa  del  popli  ictus. 
Vedi  TVii».  JoìU.  ( Miol.  ) fig.  i.n.  49. 
fig. 2.0.38.  Vedi  ar.ehel’art.  Longus. 


SuttLtMtNTO. 

SARTORIO.  Il  mufcolo  fartorio, 
Joitorius  è il  mufcolo  più  tango  del  cor- 
po umano:  egli  è piatto,  e della  lar- 
ghezza a ondi  pretto  di  quelle  due  dita, 
iuuato  obliquamente  lungo  il  lato  inte- 
riore della  cofcia.  Rimane  affitto  nel 
Citami.  Tom.  XV 11. 
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difopra  da  on  cortittìmo  tendine  nella 
parte  inferiore  della  fpina  fuperiorean- 
terion  dell’otto  ilio  innanzi  al  mufcolo 
della  fafeia  dilatata.  Il  principio  del  fuo 
corpo  trovali  ttefo  nell’  intaccatura,  che 
trovafi  fra  le  due  fpine  anteiiori  di  quell* 
otto.  Quindi  feorre  , e portali  all’  ingiù 
obliquamente  fopra  il  vado  interno  ; e 
gli  altri  mufcoli , che  diaciono  in  vici- 
nanza del  medefimo  per  ogni,  e qualun- 
que verfo  al  lato  interiore  del  ginocchio 
ove  viene  a terminare  in  ut»  picciol  ten- 
dine , il  quale  pretto  alla  fua  eftremità 
va  facendoli  più  largo  , e rimase  inca- 
ftrato  obliquamente  , od  alcun  poco  tra 
fvcrfalmente  nella  parte  anteriore  de 
lato  interiore  dell' intettatura  della  ti- 
bia , in  vicinanza  della  fpina  , o (ia  ta- 
bcrofità  di  quell’  otto  , immediatamen- 
te fopra  l’inferzione  del  gracile  inte* 
riore. 

Il  corpo  carnofo  di  quello  mufcola 
viene  a rimaner  rinchiudo  in  una  vagina 
formata  dalla  fafeia  Iuta  : le  fue  fibre, 
generalmente  parlando,  fono  longitudi. 
nali  ; e quando  il  fuo  tendine  più  batto, 
od  inferiore  volgefi,  o fpiegafi  obliqua- 
mente al  difopra  verfo  l'intettatora  del- 
la tibia,  fembra.che  venga  legato  all 
ingiù  , ed  attteurato  nel  fuo  luogo  da  ui 
freno  , o fia  vagina  tcndinofa.  Vegga 
VYinsloat , Anatomia  , pag.  214. 


^ SAR-  VER  DEN  , SarvtrJa  , cittì 
di  Francia  nella  Lorena  Alrmagoefi 
Capitale d’uuaConrea  dello  (letto  nome, 
fulla  Sare  , 4 leghe  da  Satbourg  , 2 d 
Feneftrange  , 89  da  Parigi,  long.  24 
45.  latit.  48.  59. 

J SAR  V 1TZ A , Strvìtìa  , città  della 
Turchia  Europea  nella  Macedonia, par 
O 2 
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re  pofta  ("opra  un’  altura,  e parte  al  pla- 
no, fopra  un  piccolo  fiume. 

5 S AH W AR, città dell'altaUngheria 
Capitale  della  Contea  di  quello  nome, 
fui  tiume  Raab.che  vi  riceve  un  altro  pic- 
colo fiume,  long.  ; 5.  2j.  lat.  47.  io. 

J SARZAN  A , Scrtf  ina  S^rgreoum, 
antica  c forte  città  d’  le, .la,  ir  Ilo  Stato 
della  Repubblica  di  Genova  , con  Ve- 
scovato Suffraganeo  di  Rifa  ; ma  efente 
dalla  fua  giurildizionc.  Fu  ceduta  dal 
Gran  Ducadi  Tofcana  a’  Genove!! , clic 
ne  fecero  un  cambio  con  Li  ;orno,il  qua- 
le in  que’  tempi  non  era  che  ur.  V ulag- 
rio.  lì’  limata  vicino  alla  foci  del  fiume 
Jttacrs,  folle  frontiere  della  Tofcana,  ed 
è dittante  4 leghe  al  N O.  da  Malfa,  1 j 
al  N.  O.  da  Pifa , e 20  ai  S-  E.  da  Ge- 
nova, long:  27.  37.  latit.  44.  8. 

^ SASERON  , grande  ciitàdcll’In- 
die,  nel  Regno  di  Bengala,  limata  appiè 
de’ monti  , ed  in  vicinanza  d’  un  gran 
flagno,  nel  cui  mezzo  forge  un'Ifoletta, 
dove  fi  vede  una  fuperba  mofehea.  V’  è 
un  bel  ponte  , che  ferve  alla  comunica 
zinne  di  quert’ Itola,  long.  102.  20. 
latit.  26.  10. 

SASSAFRASSO,  Sassafras,  un 
legno  giallo  , odorifero  , d'  un  fentore 
vivace,  aromatico,  alquanto  fimile  ai 
finocchio  : d’  alberi  di  tale  producimene 
to  ve  n’ha  da'  bofehi  interi  nella  Fiori, 
da  , e nella  Virginia  , tc.  in  America. 
Vedi  Legno. 

I Nativi  di  que’  paefi  lo  chiamano 
favama  , gli  Spagnuoli  ed  arche  i Fran- 
zefi  , legno  Jr  cinnamomi;  perchè,  alla 
conquida  di  quella  Regione , fotto  Fer- 
dinando Suro,  in  1 5 5 8.  credettero  che 
quello  folle  il  vero  albero  del  cinna- 
momo. 

II  legno  del  fajfafrai , principalmen- 
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tc  la  di  lui  feorza  , nella  quale  fi  fuppo- 
ne  che  rifieda  la  fua  virtù  principale , li 
vendea  per  lavanti  ad  un  prezzo  incre- 
dibile, per  adoperarlo  colla  falfapariglia 
tcoWtJjuìiina,  nella  cura  del  malfranze- 
fé.  Egli  è attui  leccante  e caldo,  benché 
non  allatto  tanto  come  il  guanco. 

Egli  è venuto  alquanto  alla  moda 
nelle  famiglie  , come  un  Te  comune, 
clic  le  di  lui  raditure  rendono  abbaflan- 
za  grato  ; ma  lo  (candito  dell1  ctter’  egli 
buono  in  cali  di  mal  venereo,  gii  è di 
ptegiudizio  , ed  intpedifee  gran  parte 
del  buon'  ufo  che  fc  ne  far  ebbe. 

E'  (limato  nella  gotta  fciatica  , e itte- 
rizia. Si  fcielga  quello  che  è coperto  d’ 
una  corteccia  grotta , rufsicia  , e ruvida, 
d'  un  gulio  acuto,  e d'  un  forte  odore 
aromatico. 

f ..r-.'T  — r 

Sorti*  mento. 

SASSAFRAS.  La  coltivazione  di 
quell’  alber-i  un  affare  in  efiremo  duro, 
e malagevole  , come  quell'  albero  , che 
è diffLilifsimo  ad  etter  confervaio  in  vi- 
ta per  lungo  tempo  , tuttocchè  vegeti 
e venga  su  cgreggiamen:e  bene  , e rigo- 
gliofilsimo  per  alcun  tempo.  Quello 
non  viverà  giammai  ne'  bofehetti  de* 
giardini , nell'  aria  aperta  dilficihfsima- 
roente  non  verrà  uccifo  dalle  Inve.  nate. 

Il  metodo  migliore  di  trattar  quell' 
albero  fi  è quello  di  metterlo  nell’  A p ri- 
lei tt  un  luogo  caldo,  e ben  difefo  , ove 
venga  ad  effer  ficuro  , ed  a coperto  dai 
venti  fteddi , e dal  Sole  fovcrchio  sfac- 
ciato. C0.1  tutto  quello  però  agli  è on- 
ninamente neceffario  , eh’  e‘  non  trovili 
piantato  fotto  le  grondaie  d’altri  alberi, 
in  tempo  d’ invemo  fa  di  roellieri  , che 
vengano  polle  delle  piote  in  abbondati-» 
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ra  intorno  intorno  ai  Tuo  pedale  , ed  in 
tempo  d’  oliate  è affai  di  momento  il 
tenerlo  intorno  a sé  netto,  e rimondato 
ad  ogni  mal  erba. 

Quell’  albero  ci  vien  condotto  dalla 
V irginìa  non  meno , che  dalla  Carolina, 
nelle  quali  due  Regioni  è comoniffitno. 

11  Ximenes  che  è un’  Autore  di 
eredito  affai  confiderabile  nel  Mondo,  fi 
i azzardato  d'  afficurarci , che  le  fcheg- 
ge  dell’  albero  del  Saffafras  polle  nell’ 
acqua  del  mare,  rcndcrannolà  in  pochif- 
fimi  giorni  dolce , e bevibile.  Quello 
Valentuomo  lafciotE  penvventura  pian- 
tare una  fiifatta  carota  da  alcuna  perfo- 
ra , nella  quale  poneva  grandiflima  fi- 
danza rifpetto a quello  articolo;  avve- 
gnaché le  efperienze  fattene  moftrino, 
elTere  una  pateotiffìma  fandonia  ; con- 
cioffiachè  un’ abbondevoliiùroa  quantità 
di  quello  legno  data  polla,  e tenuta  per 
lunghiffimo  tratto  di  tempo  a belia  po- 
lla entro  I’  acqua  marina  , non  produ- 
cete ne.nmen  per  ombra  il  pretefo  ef- 
fetto divifato.  Quello  è uno  de’  tanti 
smacharamenti  di  ciurmerie,  e di  fcem- 
piacaggini,  fatti  dai  Tempre  ammirabile 
Archiatro  de’  Gran  Duchi  di  Toicana 
Francefco.  Veggafi  pertanto  Redi , 
Jifperien/e. 

L’  olio  difaffafras  formali  in  cri  dalli, 
non  altramente  che  1‘  olio  di  rimo,  fic- 
come  fu  già  oflervato  da  MonGeur  Neu- 
xnan  , a cui  egli  fuppole  limili  alla  Can- 
fora. Vegganfene  le  nollre  Tranf.  Fi- 
lofof.  fotco  il  num.  389.  e Cotto  il  num. 
4 so.  Vegganfi  di  pari  gli  Articoli  Can- 
IOSA  , ed  Otto  di  Sajfa/hs. 


} SASSARI , Safarit,  città  medio- 
credeste  bella  d’ Italia  nell’  Itola  di 
Ctérni,  Tip-  XV II. 
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Sardegna  con  Cartello  ed  Arcivcfcovo. 
Fu  prefa  e Taccheggiata  da’Francefi  nel 
1527.  É ficuata  al  Settentrione  dell’  Ifo- 
la,  in  una  pianura,  fu)  fiume  Torres,  ed 
è d i flance  6.  leghe  al  N.  da  Alighieri, 
e S.  al  S.  da  Villa  Aragonefe.  long.  26. 
24.  lac.  40.  46. 

SASSI» , in  alcuni  antichi  Statuti  In- 
glefi  , dicefi  una  fpezie  di  caterratacolle 
lue  chiufe,  comuoemeote  ulata  ne'  fiu- 
mi navigabili  per  arredare  , e feiorre  il 
corfo  dell’  acqui,  leccndochelo  richie- 
de il  calo  , per  facilitarvi  il  paffaggio 
deile  barche  e battelli,  che  vanno  e ven- 
gono. V.  Cateratta, e Cataratta. 

Quella,  nelle  parti  Occidentali  d’ In- 
ghilterra , fi  chiama  Lock  , ferratura  , 0 
rame;  nel  fiume  Lee,  fi  appella  Tum-pike , 
cancello;  e in  altri  luoghi,  Sluicc,  chiu- 
fa.  Vedi  Chiusa. 

} SASSEBES,  ovvero  Millenbach, 
città  forte  di  Tranfilvania,  Capitale  del- 
la Contea  di  quello  nome,  polla  al  con- 
corfo  di  due  piccoli  fiumi  che  vanno* 
mettere  nella  Marofch,  qualche  lega  al 
dilotto  di  quella  Città,  long.  41.  15. 
latitud.  46.  1 6. 

SASSIF  RAGIA,  Sax  i fraga  ^ alia r 
una  pianta  medicinale  , cosi  detta  dalla 
di  lei  fuppolla  virtù  di  diffolverela  pie- 
tra nella  vefcica.  V.Lithonthriptici. 

* La  p irata  è eompojtadal  I.ift.ioSaxum, 
pietra , e frango  , io  rampo. 

Le  lue  foglie  fono  quali  rotonde,  in- 
taccate, fugofe,  e lucenti,  limili  a quel- 
le dell’  eilcra  : nel  mezzo  delle  foglie 
s’alzano  dei  picciuoli  dell’ altezza  di 
circa  un  piede  , i qual) , alle  loro  e- 
rtrcmicaùi  , portano  piccoli,  fiori  bian- 
chi , confidenti  in  cinque  faglie,  di- 
fpolie  in  forma  di  rolli.  La  Tua  fo- 
menta. ch’èinchiufa  nello  le  atolli*'» 
O 3 
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A'  una  pula  rotoodecca.  La  Tua  radice 
fi  divide  in  parecchie  fibre,  al  fondo 
delle  quali  fi  trovano  de’  tumoretti , li- 
mili alla  Temente  di  coriandro. 

Quelli  fono  quei  grani  , che  comu- 
nemente fi  chiamano  fcmtdifojfrfrjg>tit  e 
fono  la  parte  adoperata  nella  medicina. 
— La  miglior  maniera  di  amminiilrarli, 
fi  è , di  prenderli  infufì  in  vin  bianco  , o 
in  un  decotto  in  acqua  comune. 

Alcuni  ufano  il  decotto  della  radice 
(lelTa  : ella  è tenuta  per  un  gran  diureti- 
co  ; quantunque  il  Dr.  Qu/ney  oficrvi, 
che  la  di  lei  virtà  di  romper  la  pietra 
non  fi  vegga,  che  ben  poco  , in  pratica. 
Egli  aggiugne  , che  la  femplice  di  lei 
acqua,  che  fi  vende  nelle  botteghe,  aon 
£ buona  da  nulla  ; poiché  la  virrù  della 
pianta,  fene  ha  alcuna,  confifle  io  qual- 
cofa  di  troppo  grolTolano  , e 6lfo  . che 
non  può  ridurfi  in  vapore,  ed  è per  con- 
feguenza  inabile  alla  difiillazione.  Vedi 
Pietra. 

SASSO  , pietra  comunemente  di 
grandezza  da  poterla  trarre  , e maneg- 
giar con  mano. 

Si  piglia  eziandio  per  ogni  forca  di 
pietra,  e fiali  qaanto  fi  vuol  grande 

E da’  Poeti , fi  prende  per  Sepolcro  di 

• ' . ■ ' 

pietra. 

SASSONE,  linguaggio^ . lire  lese. 

J SA  SSO  N I A,  Sazonia,  grande  pae- 
fe  d'  Alemagna  divifo  in  j.  parti,  il  Du- 
cato di  SafTonia,  il  Circolo  dell*  alta  Saf- 
fonia  , ed  il  Circolo  della  SaiTonia  balfa. 

II  Ducato  di  Safionia  confinante  al  N. 
col  Margraviato  di  Brandcbutg  ; all’  E. 
colla  balfa  Lufazia  ; al  S.  colla  Milnia; 
all' O.  col  Principato  d’Anhalt.  Egli  è 
long <>  jo.  leghe  in  circa  , e largo  25.  E 
fVrtiliffimo,  di  molto  traffico , e abbonda 
di  miniere.  L'Elba  lo  divide  in  due  parti 
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difuguali.  Victemberga  n’  è la  Capitale. 
L’  Eiettore  di  SafTonia  è uno  degli  Elet- 
tori , e grande  Marefciallo  dell  Impe- 
ro. Martino  Lutero  cominciò  in  quella 
parte  deila  Germaoia  a Ipargere  il  vele- 
no della  lua  Ereiìa.  La  Capitale  deli’ 
Elettorato  è DrelJa. 

Il  Circolo  dell'  alta  SafTonia  com- 
prende un  grarde  numero  di  piccoli 
Dominj  appartenenti  a divelli  Sovrani. 
Confina  all' E.  colla  Profila  , parre  della 
Polonia,  e la  Sieiia  ; al  S.  colla  Baviera, 
e Boemia,  e Franconia;  all’O.  col  Cir- 
colo dell’alto  Reno,  e Circolo  della 
balla  SaiTonia  ; al  N.  col  Baltico , e con 
parte  della  balla  Saftoaia.  Il  Direttore 
del  Circolo  dell’  alta  Safionia  fi  è lo  (lef- 
fo  Elettor  di  SaiTonia. 

Il  Circuico  della  balta  SaiTonia  , con- 
tiene pure  parecchie  Sovranità.  Confi- 
na al  N . col  Baltico,  e 'I  Ducato  di  SI-  - 
fw  ick  ; all'O.  col  mar  d'  Alemagna  e 
Circolo  diWeltfalia;  al  S.  col  Circolo 
dell'alto  Reno,  e Circolo  dell'  alta 
SaiTonia,  che  io  limita  anche  dalla  parte 
dell’  E.  La  direzione  di  quello  Circolo 
s’  afpetta  a’  Duchi  di  Magdeburgo  , di 
Brema  , e di  Btufwick  Luneburg. 

J SATA  LI  A,  Satniia.  grande  città  for- 
te della  Turchia  Alfiatica  fu I la  coda  della 
piccola  Curamania.con  un  piccolo  potto. 
Refla  divifa  in  3 città,  in  una  dellcquaii 
vedefi  una  fupe.ba  MoTchea  , che  altre 
volte  ferviva  di  tempio  dedicato  alla 
B.  V.  Quella  Città  è lituaia  in  fondo 
di  un  golfo  afiai  pericolofo  che  ha  pre- 
fo  il  nome  dalla  medefima  , in  territo- 
rio abbondante  di  tutto  ; ma  fpecial- 
mente  di  cedri , ed  agrumi  di  matavi- 
gliofa  bellezza,  60.  leghe  all'  O.  pel  S. 
da  Cogni , 1 1 o.  al  S.  per  1 ’ E.  da  Co. 
/JantinopolL  long.  48.  46.  lat.  57.  8. 
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SATELLITE,  SateIISS,  Guardia ; 
una  petfona  che  ferve  od  accompagna 
un’  altra  , per  la  ficnrezza  di  quella , o 
per  edere  pronta  ad  efeguire  ciò  che  le 
piace.  Vedi  Guardia  , ec. 

Predò  gl’  impcradori  dell’Oriente, 
Sattlliu  lignificava  la  dignità  o uficio  di 
Capitano  della  Guardia  del  Corpo. 

Quello  termine  fu  pofcia  applicato 
ai  VafTalli  dei  Signori  j e qualche  tem- 
po dopo,  a quei  che  teneano  Feudi 
detti  Str g<anti ti , in  Inghilterra.  Vedi 
Sergentbria. 

SATELLITI , Satellite*  , nell’ 
Allronomia  , certi  Pianeti  fecondar j, 
che  fi  muovono  attorno  agli  altri  Pia- 
neti , come  la  Luna  fa  intorno  alla  Ter- 
ra ; cosi  detti,  perchè  li  trova  che  Tem- 
pre gli  accompagnano  dal  levare  al  tra- 
montare , e fanno  inlieme  con  elfi  il  gi- 
ro dei  Sole.  Vedi  Pianeta. 

1 Sattlliti  fi  muovono  intorno  ai  lor 
p.-imatj  Pianeti , come  a lor  centri , per 
le  fleffe  leggi  che  quei  primarj  lì  mua. 
voro  attorno  al  lor  centro,  il  Sole.  — 
Per  la  caufa  Filtca  del  lor  moto.  Vedi 
Gravita*  : Vedi  anche  Sistema- 

Le  parole  Luna , e Satellite , fono  alle 
volte  ofate  indifferentemente  ; c cosi 
noi  diciamo,  Lune  di  Giove, o Satiniti 
di  Giove  : ma  d'ordinario  diftinguiamo; 
liftrignerdo  il  termine  Luna  , ai  Satel- 
lite della  terra  e fctellite  alle  piccole 
Lune  ultimamente  feoperte  intorno  a 
Giove  ed  a Saturno.  Vedi  Luna. 

I Satiniti  erano  fcooolciuti  fi»’  a’  no- 
ftri  tempi  ; poiché  v’  abbifognaval’  affi- 
(lenza  del  Telefcopio  per  rendergli  vi- 
libili.  V. Telescopio,  e Astronomia. 

Noo  conofciamo  altri  Sattlliti  , che 
quelli  qui  (opra  mentovati  ;nè  v’  è qual- 
che gran  fondamento  di  fperare  , che 
Chami»  Tom.  XVII. 
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coll’  andar  del  tempo  fe  ns  venga  a feo- 
prire  di  piò , poiché  vi  fono  già  flati 
applicati  i piò  lunghi , e i piò  fquilìti 
Telefcopj. 

Satelliti  di  Giove  t fono  quattro 
piccoli  Pianeti  fecondarj  , che  fanno  le 
lor  rivoluzioni  all'  incorno  di  Giove , 
appunto  come  fa  quello  Pianeta  all’in- 
torno del  Sole.  Vedi  Giove. 

Simone  Mirius  , Matematico  deli' 
Elettore  di  Brandeburgo  , verfo  il  Eoe 
di  Novembre  dell’  anno  1 609  , offervà 
tre  piccole  (Ielle  che  fi  muovevano  at- 
torno al  corpo  di  Giove  , e procedeano 
inlieme  con  lui;  ed  in  Gennajo  del 
1 6 1 o,  ne  trovò  una  quarta.  — In  Gen- 
najo 1610,  Galileo  olfcrvò  lo  (ledo  in 
Italia  ; c nel  medelìmo  anno  ei  pubbli- 
cò le  fuc  ollervazioni  ; dal  qual  tempo 
cominciò  1’  oflervazione  dei  Satelliti 

ctrcumjoviali, 

Galileo,  in  onore  del  fuo  Protettore, 
li  chiamò  prima  djlra  Mediala  , Stelle 
Medicianc  : Mahus,  il  primo  (copritore, 
chiamòquello  vicino  a Giove,  Meèeurias 
Jovialìs  , Mercurio  di  Giove  ; il  fecon- 
do , Venni  Jovialis  , Venere  di  Giove; 
il  terzo  , Jupiter  Jovialis , e ’l  qnarto  Sa- 
turnus  Jovialis  , Saturno  di  Giove. 

•> 

Per  verità  , Antonio  Maria  Schyrlceas 
de  Rèttila  , Cappuccino  di  Colonia,  im- 
maginò d’  avere , oltrei  quattro  noti/à- 
tjliti  di  Giove  , feopertone  cinque  al- 
tri, li  29  di  Dicembre,  anno  1642,  ed 
in  onore  d'  Uibanu  Vili , il  Papa  allora 
legnante  , denominolli  Sidera  VtbanoSa- 
viana.  — Ma  edendofi  da  Nauda  comu- 
nicata una  tal’  offervazione  a Gafi’endo, 
il  quale  avea  offervato  Giove  nello  ftef- 
fo  giorno  , s accorfe  quelli  beo  predo, 
che  il  Frate  non  avea  conosciuto  cinque 
(ielle  Effe  , nell'  elulione  deli’  acqua  d* 
9 4 
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Acquario  , fcgnata  uel  Catalogo  di  Ti- 
cone  24,25,26,  27 , e 28  pren- 
dendole per  Satelliti  di  Giove  : onde 
non  è maraviglia  , che  appari fiero  allo 
fcopritore  come  moventi  in  un  verfo 
contrario  a quello  dell*  altre  , cioè  dati' 
Occidente  ali  Oriente.  Vedi  Eptfi.  C ;/- 
/end.  ad  Gai.  Naud.  de  nonni  fiditi  circa 
Jovem  vifii. 

Fenomeni  , e y al  ara  de  Satelli- 
ti di  Giove.  — 1 . Sparirono  tutti  in 
cielo  chiaro  , quando  Giove  fi  frappone 
tra  dii  cd  il  Sole  ;ciuè,  fono  da  lui 
cdillati. 

(Quindi  ne  ficgue,  che  fono  privi  di 
luce  , quando  i raggi  del  Sole  , che  fi 
propagano  in  liuee  rette  , vengono  in- 
tercetti da  Giove  : e quindi  rilutta,  che 
fono  corpi  opachi  come  la  noftra  Luna, 
e che  foro  illuminati  dal  Sole. — E per 
confeguen/a , poiché  Giove  non  illu- 
mina i Tuoi  fatelliti , quando  fon  collo- 
cati dietro  a lui  ; egli  medefimo  , in 
quel  lato  oppofto  al  Soje , è privo  d' ogni 
luce. 

2.  Quando  i fatelliti  fono  frapporti 
tra  Giove  e ’l  Sole,  fi  otterva  nel  difeo 
di  Giove  una  macola  rotonda;  la  quale 
fi  trova  alle  volte  piò  grande  anche  del 
fatellite  medefimo. 

Quindi  , poiché  i fatelliti  fono  corpi 
opachi  , e fono  illuminati  dal  Sole,  e 
debbono  perciò  fporgere  un'ombra,  op- 
porta  al  Sole  ; le  macchie  rotonde  vedu- 
te in  Giove  , fono  1’  ombre  dei  fatelliti. 

3 * t 

_ Quindi  anche,  poiché  1’  interferone 
dell’  ombra  é un  circolo  , 1'  ombra  ella 
fletta  è conica  : e quindi  ne  fiegue , che 
la  figura  de’  fatelliti  , almeno  quanto 
al  fenfo  è sferica. 

3.  Se  quando  la  Terrai  fra  Giove 
<d  il  Sole,  avviene, che  alcuno  dc’/ù- 
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tediti  fia  fra  gli  (ledi , la  fua  luce  fpari- 
fee  , e fi  perde  nella  luce  di  Giove.  — . 
Cosi  il  Sr.  Maraldi  accenna,  che  li  26 
di  Marzo  1707,  con  un  Tdcfcopie  di 
trentaquattro  piedi , egli  oflcrvò  eh*  la 
quarta  Luna  di  Giove  pattava  fopra  il  di 
lui  corpo  , in  forma  d’  una  machia  feu- 
ra  ; tra  che  appena  ufeita  dal  difeo,* Ha 
riart  unii:  il  fuo  folito  fplendore.  Egli 
ottcrvò  una  limile  macchia  li  4 d’  Apri- 
le , da  un’  immerlione  dello  terzo 
fatellite  ; ma  li  1 1 d'  Aprile  , vegliando 
un’  immerfione  dello  Hello  fatellite,  tro- 
vò , eh’  egli  appaiiva  del  tutto  , lenza 
lafciare  la  minima  macchia.  — Il  mede- 
fimo  fenomeno  venne  anche  ortervato 
in  altri  tempi  dal  Sr.  Cartini. 

In  effetto  e Cartini  e Maraldi  hanno 
di  fpelTo  veduto  cangiamenti  affai  Ap- 
prendenti nelle  apparenti  magnitudini 
de'  fatelliti  , quando  non  v’  era  cos'  al- 
cuna nella  loro  dirtanza  dalla  Terra,  o 
dal  Sole , o da  Giove  , che  potette  cau- 
fare  fimili  variazioni.  — E.  gr.  il  quar- 
to fatellite  , eh’  è foveote  il  minore  di 
tutti,  alle  volte  ne  appare  il  più  grande: 
e il  terzo  , eh’  è ordinariamenre  il  più 
grande,  alle  volte  apparifee  fidamente 
eguale  ad  un’altro, cd  alle  volte  più  pic- 
colo di  tutti. 

Quindi  poiché  i Satelliti  di  Giove 
fono  illuminaci  dal  Sole  , anche  quan- 
do immerli  nella  luce  di  Giove  , e pure 
non  ottante  quello  appaiono  alle  volte 
ofeuri  , ed  altre  fpaiifcono  ; vi  dee  ef- 
fcre  de’  cangiamenti  nelle  loro  atmosfere 
per  impedire  la  rifra/ion  equabile  de’ 
raggj  del  fole  , dalle  varie  parti  dell'or- 
mosfera.  Si  dee  attribuire  alla  fletta  cali- 
la , il  vederli  le  lor'  ombre  talvolta  più 
grandi  di  loro  medefimi. 

Tempi  periodici  ^«'Satelliti  di  Gio- 
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ve.  — I periodi , o rivoluzioni  de’  frui- 
titi di  Giove  fi  trovano  dalle  lor  congi- 
unzioni con  Giove  , nella  (leda maniera 
che  quelli  dei  Pianeti  primari  fi  trova- 
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no  dalle  loro  opposizioni  al  Sole.  Vedi 
Periodo  , ec. 

Con  quello  metodo  Cafóni  ha  trovato 
che  i periodi  dei  varj  /attuiti  fono  i fc- 
guenti. 


Primo  Satellite  1 Giorno  1 
Secondo  Satellite  3 j 

Terzo  Satellite  . 7 

Quarto  Satellite  1 6 1 

Diflan{a  dei  Satelliti  di  Giove  da 
Giove.  — Come  ne’  Pianeti  primarj,  in 
rifpetto  al  Sole  , così  ne'  frulliti , in  rif- 
petto  ai  lor  primarj, i quadrati  dei  tem- 
pi periodici  fono  in  una  triplicata  ragio- 
ne delle  lorodiftanze  daquefti.  — Per 


28  Minuti 

36  Secondi 

j 8 

5-* 

59 

40 

°5 

06 

determinare  la  diftanza  per  via  d’  ofler- 
vazione  , fi  mifuranoefsi  con  un  micro- 
metro , in  femidiametri  di  Giove.  — 
Quelle  dillanze,  fecondo  Cafsini,  fono 
le  fegeenti. 


Il  Primo  Satellite  di  dante  dal  centro  di  Giove 


Il  fecondo  Satellite  9 

Il  terzo  Satellite  14 

11  quarto  Satellite  a 5 

Quindi  , come  il  femidiaraetro  di 
Giove  è eguale  a 27  , femidiametri 

della  Terra  , la  diftanza  del  primo/ufrl- 
lite  dal  centro  di  Giove  è 1 66  femidia- 
metri della  Terra  ; quella  del  fecondo, 
249  e mezzo  : quella  del  terzo  3 8 8 ; e 
quella  del  quarto  8 8 4. 

Eclifli  dei  Satelliti  di  Giove ■ Vedi 
Eclisse. 

Sate  l lite  di  Saturno  , fono  cinque 
piccole  ftelie  , che  fi  rivolgono  attorno 
aSaturno.  Vedi  Saturno. 

11  primo  fu  fcoperco  dal  Sr.  Huygent, 
anno  1655  ,alli  25  di  Marzo  , col  mez- 
zo d*  un  Teiefcepio  della  lunghezza  di 
dodici  piedi  : gli  altri  quattro,  intera- 
pi  differenti,  dal  Sr.  Cafsini, doti  due 
che  fon  vicini  aSaturno  in  Marzo  1684, 


femidiametri  di  Giove 
femidiametri 

ed  un  terzo. 

coll’  ajuto  dei  Cannocchiali  di  Campa- 
ni , di  cenro  , e di  cento  trencafei  piedi 
di  lungo  : il  terzo  , io  Dicembre  1 672 
mediante  un  Telefcopio  di  Campani* 
della  lunghezza  di  trentacinque  piedi; 
ed  il  quinto  ( elTeodo  quello  d’  Huygens 
il  quarto)  inOctobre  1 671  ,eon  unTe- 
lefcopio  di  1 7 piedi.  La  maggior  par- 
te , e forfè  tutti  i Fenomeni  oflervati 
dei  fatti  li  ti  di  Giove  , fi  trovano  pure 
efibici  da  quei  di  Saturno.  Così , quelli 
fi  trovano  alle  volte  più  grandi , ed  al- 
le volte  più  piccoli  : il  quinto  alle  volte 
fi  trova  parimente  eclifiato  , ec.  E quin- 
di fono  , fenz’  alcun  dubbio,  della  ftef* 
fa  natura , ec.  Vedi  Satelliti  di 
Giove,  . 


Digitized  by  Google 


Si  8 SAT  SAT 

/ tempi  periodici  de'  SàtE  LUTI  di  Saturno  , fecondo  il  Sig.  Cnfpni  fono  i f garriti. 
Primo  Satellite  i Giorno  ai  Ore  iS  Minuti  31  Secondi 


Secondo  Satellite 

2 

>7 

4' 

27 

T erzo  Satellite 

4 

* ì 

47 

1 6 

Quarto  Satellite 

• 5 

2 2 

41 

1 r 

Quinto  Satellite 

74 

7 

5 3 

57 

Le  drfian{e  de'  Satelliti  di  Saturno  dal  de  lui  c:ntro}  fecondo  ^ l'  ifiefo  Sig.  Cafpni, 
fono  le  feguenti. 


Primo  Satellite 

4 « -] 

Semi- 

r » 

Secondo  Satellite 

5Ì  ì 

8 / 

diam. 

( « 

1 

4 

t Diametro 

Terzo  Satellite 

► di  Sa- 

<  « 

» 

) 

S-  dell’anello 

Quarto  Satellite 

18  ( 

turno  , 

/ 4 

L di  Saturno. 

Quinto  Satellite 

54  ^ 

ovvero 

^ 1 0 

S 

La  gran  didanza  fra  il  quarto  e *1 
quinto  fatellite  diede  occafìone  a Ruygens 
di  fofpettare  , che  ve  ne  potefs’  edere 
qualcuno  intermedio;  ovvero  altrimen- 
te  , che  il  quinto  pocefle  avere  qualche 
altro  fatellite  movente  attorno»  lui , co- 
me a fuocentro. 

il  Dr.  Halley  , nelle  Tranfazioni  Fi- 
lofofiche,  ci  da  una  correzione  della 
Teorica  del  moto  dei  fatellite  quarto,  o 
fia  Ugeniano.  — Egli  fa  il  di  lui  vero  pe- 
riodo 1 ; giorni  , 22  ore,  41  minuto,  6 
fecondi;  il  di  lui  moto  diurno,  n«  34’ 
38“  18'”;  la  di  lui  didanza  dal  centro 
di  Saturno  , 4 diametri  dell’  anello;  e 
la  di  lui  orbita  la  fa  edere  pocoo  nulla 
didame  da  quella  dell’  anello , interfe- 
cando  1 orbita  di  Satarno  fatto  un  ango- 
lo di  237  gradi. 

SATIRA,  * S atv r a , in  un  feofo 
letrerario  , lignifica  ogni  maniera  di 
difeorfo  , con  cui  qualche  perfonaè  ri- 
prefa  ; ma  più  particolarmente  un  Poe- 
ma , in  cui  le  follie  e i vizi  delti  uomini 
vengono  ingegnofamence  efpodi  , in 
ordine  alla  di  loro  riformagioue: 


* L'  origine  di  tal  parola  ha  caufato 
una  difputa  notabile  fra  i Critici.  La 
comun  opinione,  foflenuta  da  Scaligero, 
Heinfius  f e Volpo  , la  deduce  dal 
Greco  Xàrifte , Satiri  , una  fona  di 
Deitadi  Silvane  , da'  Romeni  chiamati 
Fauni,  alla  di  cui  pctulan[a  e dtfonefià 
ft  f appone  eh. « qaefta  fpe{ie  di  compop. 
(ione  abbia  qualche  rafomiglicn{a.  — — 
Sul  qual  piede  la  Satira  l conf  derata, 
come  un  Poema  J una  natura  buri  e fc  a 
t licin\iofa,  che  ,comt  i Satiri , volta 
tutto  fojfbpra  per  trovar  ecco  fané  ri 
cer.furare  , < mettere  in  ridicolo.  — 
Cafaubon  , all  incontro  , feguitato 
da  Spatiheimr  Dacier ,fa  derivare  la 
Satira  Romana  , non  dalle  Greche  Di- 
vinitidi chiamate  Satiri  , alle  quali 
egli  ajferifce  non  aver  ella  verun  rap- 
porto t ma  dal  Latino  fatar  , ufat » per 
plenum  , pieno  , una  cefa  cui  nulla 
manca.  —Così , egli  l fatur  color*  , 
denota  la  tana  che  ha  fufficientcmente 
imbevuto  il  colore,  copechi  il  di  lei  co- 
lore non  fi  poffa  efaltare  di  più  : così 
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facor  tneflìs  denotava  un » e api  afa  ri- 
calta b ; « fatur  geflus  , una  varia.  * 
— Da  quefla  fatur  venne  fatura,  che 
anche  fi  fcrivea  fa: ira  con  un  i , come 
maximus  per  maxumus  ; e optimus 
per  optumus.  Ma  fi  dee  offervart^che 
fatura  l un  aJJiettivo  , che  fi  nferife 
ad  un  foflantivofottintefo  , il  quale  qui 
i lanx  ; tffendo  fatura  lanx  il  nome  d' 
un  taccino  pieno  d' ogni  forta  di  frutta , 
che  i Romani  offerivano  annualmente 
a Cerere  ed  a Bacco , come  loro  primi(ie. 
Cosi  il  gramatico  Diomede  : Laox  re- 
ferra  variis  multisque  primitiis,  fa- 
cria  Cererìa  inferebatur  , & a copia 
& faturitate  rei , Tatara  vocabatur- 
Indi  anche  la  parola  fatura  fi  applicava 
ad  altre  miflure  ; particolarmente  ad  un 
piatto  compojlo  di  parecchie  forte  di  vi- 
vande : Queddam  genus  farciminis 
multis  rebus  refertum  fa  turali  dicic 
Varrò  vocitati.^  E lo  fleffo  termine 
venne  e{iandio  trafportnto  ad  opere  di 
genio  : così  leges  laturx  denotavano 
certe  leggi  conj  f inti  in  molti  capi  e ti- 
toli , come  in  Feflo  : fatura  eli  lex 
multis  aliis  legifus  confetta.  — — 
E l antico  GlojJ.  fatura  K4m>c  *axxi 
Tale  , c gr,  , fi  i quella  , 
Yuliisne  , jubetisue  cuna  Juguriha 
belium  componatur  , & fxdus  fe- 
riatur:  elephantos  tradac  ; itetn  om- 
ncs  transfuga;  Ita.  — Quindi  anche 
una  cofa  era  detta  per  faturam  fieri.. 
quando  fifacea  in  fetta  e cor  fu  fa  nenie: 
cosi  per  faturam  legem  ferre  , fi  era 
il  puff  ire  una  legge  confufamente  e all' 
ingroffo  , ftn\a  raccogliere  i voti.  — — 
Finalmente  y fatura  divenne  pure  il  ti- 
tolo di  varj  libri  , come  di  quello  di 
ftfctnnio  Feflo  , che  feri ft  hiltorias 
fai was,  ovvero  per  faturam.  — Da 
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tutto  età  s' inftrifce , che  i componimenti 
S* errici  de'  Fotti  vennero  cosi  chiamati 
perchè  erano  varj  , ed  a piaftriccio  ; 
o , come  lo  efprìme  Porfirione , quod 
multis  & variis  rebus  hoc  carmen 
refertum  efl.  — Su  qaefto  principio 
folli  enfi , che  la  parola  Satira  dovrebbe 
fcrivtrfi  in  Latino  con  un  u o con  un  i 
fatura  o fatira.  Quei  che  la  ferirono 
con  un  y , lo  fanno  , perche  fuppon' 
gonocon  Scaligero  ed  altri  , ed  i Saty- 
ri  Sylrani  defferoit  nome  a quefla  com- 
pofqione , e che  da  Satyrus  venne  Sà- 
tyra  ; il  che  Cafaubon  s’  affatica  a 
difipprovare  , moflrando  , che  da  Saty-  ' 
rus  non  potta  mai  formarfi  Satyra  , ma 
bensì  Satyrica  , « fpitgando  la  gran 
differenza  era  i Greci  Poemi  Satyrici 
e la  S tyra  Romana.  — NullaJimeno 
Scaligero  difende  V antica  etimologia 
dal  Greco  Sàrvfos  , eh'  ei  fa  l'  origine 
del  Latino  fatur  , fatura  lanx  , (re.  le 
quali  , fecondo  lui  , erano  appelagioni 
prima  ufote  ne’  fieri fif  e nelle  cerimo- 
nie dt  Bacco  t dove  fi  recitavan  le  Sa- 
lire : Non  a fatur3  , vei  lege  vel 
lance  dieta  efl  ut  ftuftra  ac  temere 
fatagunt  Grammatici;  quin  hasa 
Siryri  d;£lasputo:  cum  Jancibus  enitn 
prodihant,  & canilleliis  pomorum 
omni  genere  plenis  , quibus  nym- 
phas  allicerent.* — Effettivamente  la 
Poefia  Satirica,  fecondo  quifto  Critico 
ti  può  naturalmente  abbaflan\a  dedurti, 
dalla  sfacciateli !t  d*  Satiri  : e ciò  che 
lù conferma  si  è,  cheT ampiffèt  si  rtn~ 
de  nell' antiche  Gloffe  per  ludio;e  Sati- 
rico, per  burlefco,  tràftullevole,  (re. 
Così  la  Satira  di  Seneca  si  chiama  lu- 
dus,  e Oraiio  e Persio  ufano  ludere 
per  fcribere  Satyras  f — . * V.  Pii». 
Hift.  Nat,  /.  30.  c.  ; o.b  Stver.  ini 
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.Cena  v.  12.®  Manti.  I.  5.  v.  480- 
Diomed.  1. 3 .•  Seal.  Poct.  /.  1 . e.  1 2. { 
V.  Dan.  Heins.  dt  Satyr.  Horatian. 
I.  z.  Lugi.  1628.  1 2®  Fai.  Thef. 
p.ig.  2248. 

La/àr/ra  ha  gran  parentela  colla  bef- 
fa, col  ridicolo,  colla  critica, col  libello, 
cc.  e Ita  oppofta  a panegirico.  Vedi  Li- 
bello,  Panegirico,  cc. — La  ragio- 
ne, per  la  quale  generalmente  le  Satire 
piacciono  , e i Panegirici  fon  nojolì  ai 
lettoti,  l'embra  edere  , perchè  le  prime 
fono  comunemente  vere  , e gli  ultimi 
fallì.  — V.Tourn.  dtt  Scav.T X .p.294. 

Orazio  chiama  i Tuoi  due  libri  di  fa- 
tire  , indiiTerentemente  fermane*,  o fati, 
ree  , due  parole  che  a prima  villa  prefen- 
tano  idee  aliai  ^differenti.  Vedi  Sta- 
moni. 

I principali  Satirici  fra  gli  Antichi 
fono  , Orazio  , Giovenale , e Perdo;  tra 
i Moderni,  Regnier  e Boihau  in  Francia; 
C Dry dett , Oldham  , Rochejier  , Buckin- 
gham  , Pope,  Voung  , ec.  fra  gl’  Inglelì. 

U na  fatira  dev’  oliar  vivace,  gullola, 
morale  , e piena  di  varietà,  in  che  Gio- 
venale ed  Orazio  furono  eccellenti, ben- 
ché le  lor  fatire  non  s’ abbiati  a leggere 

fenza  cautela Tra  le  qualità  requi- 

fite  in  un  Satirico  , una  delie  più  eden- 
ziali  fi  è il  buon  naturale  : da  una  tal  qua- 
lità nell’  Autore  debbono  procedere 
tuct’  i fentimenti , che  fon  belli  in  que- 
llo modo  di  fcrivere.  11  buon  maturale 
produce  quell'  Rverfione  per  ogni  catti- 
vezza, vizio , e follia, che  porta  il  Poe- 
ta ad  efprimerli  con  energia  contro  gli 
errori  degli  uomini , ma  fenz'amarezza 
verlo  le  loro  partane.  Quella  qualità  lì 
è quella  , che  mantiene  l’equanimità 
delia  mente,  e che  mai  non  permette, 
che  tu’  offefa  sbalzi  intcoipedivamente 
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un’  uomo  fuor  del  fuo  carattere.  Quan- 
do Virgilio  dille , che  quegli  che  non 
odiava  Bavius  amerebbe  Meeviut  ,-era 
perfettamente  di  buon'  umore  , e non 
era  talmente  commollo  alle  loro  Arava- 
ganze,  che  appafhonatamente  gli  chia- 
matile feimuniti , o pecoroni  in  una  di  • 
retta  invettiva  , ma  ridealì  di  loro  con 
dilicatezza  di  fcherno,  fenza  alcuna  mi- 
flura  di  collera.  — 11  miglior  buon'uo- 
mo colla  mula  del  naturai  più  cattivo, 
era  fra  gl’  Inglelì  il  carattere  d’un  gen- 
tiluomo non  tnen  celebre  per  la  Tua  uma- 
nità , che  pel  fuo  tanno.  In  realtà,  gli 
ordinarj  foggetti  pella  fatira  fono  quelli, 
ch’eccitano  la  maggior  indignazione  ne’ 
migliori  temperamenti , c per  conta- 
guenza  gii  uomini  di  tal  natura  fono  i 
più  qual i beat i per  parlare  di  limili  ma- 
terie : tali  uomini  pedono  mirare  il  vi- 
zio e la  follia  , quando  fanno  ingiuria 
a perfone  eh'  eilì  punto  non  conofcono, 
colla  della  (eventi  , con  cui  alni  rifen- 
tono  i mali  eh'  eglino  medefìtui  prova- 
no.— In  tutti  gli  ferini  d’  Orazio  e 
di  Giovenale,  non  v'  è neppur’ un' e- 
fpretlìone  malnata  , o di  cattivo  umo- 
re ; nè  una  fola  tantenza  di  taverità,che 
apparentemente  con  proceda  dalla  di- 
fpofizione  contraria. — V.  Tatti.  N.242. 
T.  4.  p.  219.  fey 

La  fatira  li  può  dividere,  in  riguardo 
alla  mifura,  e fpezie  del  verta,  come 
anche  alla  maniera  del  Poema,  e del 
carattere  , io  narrativa  , drammatica , mi - 
fta , ec. 

La  narrativa  è una  tamplice  narrazio- 
ne o recitamento  d’ ab u lì  nella  propria 
perdona  del  Poeta.  — Tale  fi  è la  prima 
di  Giovenale. 

La  drammatica  è quella  in  cui  va- 
rie perfone  difeorruno  infieme;  o da- 
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no  fenza  nomi  , come  nella  prima  di 
Perfio  ; od  abbian  nomi , come  di  Catius 
e Damajippas. 

La  mijia  è comporta  di  tutte  due  le 
prime;  come  quella  bella  d’ Orazio, 
Iìrim  forte  via  fiera. 

La  grave  ed  animata  è quella  che  in- 
veifce  con  calore  e con  ferietà  contro  la 
corruzione  , e '1  vizio  in  ogni  figura. 

■ — » Come  quelle  di  Giovenale  , e di 
Perfio. 

La  traflulltvoìe  f e più  leggiere  , pare 
che  giuochi  colle  follie  degli  uomini, 
ma  nello  fcherzare  non  ommette  veruna 
opportunità  di  far  loro  fentire  la  sferza. 
— < Tali  fono  quelle  d Orazio,  quindi 
qualificate  di  Sermoni  propiora. 

La  forra  grave  vibra  la  fpada  ignuda; 
la  trajìul levale  prefenta  un  tir/è  ( thyrfus ) 
limile  a quello  de’  Satiri  antichi,  circon- 
dato di  foglie  di  vite,  col  qual  ella  fe- 
rifee  all'  improvvifo.  — Il  calor  della 
prima  degenera  talvolta  in  furia,  e sde- 
gno ; e la  tranquillità  della  feconda  s’ 
immerge  nella  fctr.plice  berta.  Ma  tra  i 
due  ditemi  ovvi  un  gran  numero  di 
gradi,  e di  fpezie  intermedie.  La  pri- 
ma, fpezialmence  allorché  dettata  dalla 
palfione  , è di  gran  lunga  più  facìletnul- 
laè  più  difficile  che  di  far  ridere  gente 
di  buoo  guilo  , anche  a fpefe  d'altri.  Si 
arriva  a quello  per  una  capacità  prodot- 
ta dal  genio  e da’  talenti , piuttorto  che 
per  regole  : per  avventura  farà  fuper- 
fluo  di  (piegare  1‘  una  e l’altra;  poiché 
la  vanità  , I'  amor  propio  , ed  anche  la 
malizia  fono  maellri  più  chefurneienti 
per  un  Poc'a  , cui  uon  mancane  fenno, 
né  fpirito.  Cosi  Giovenale:  Si  natura  ne- 
gai , faci I indignatio  verfum  ; e Boileau: 
La  colere  fuffit  Sf  vautun  Apollon.— — V. 
Mourg.  Trait.  de  la poef.  Frane. 
jt  Trev.  Nov.  1723.  p.  ai  50. 
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Nel  rileggetegli  fermi  de’  due  Capi 
delle  due  forte  di  fatica  di  frefeo  men- 
tovate , non  farà  fuor  di  propofito  il 
ctinfiderare , eh’ elfi  viveann  in  tempi 
affai  d (Ferenti  : Orazio  era  il  confidente 
d’  un  Principe  di  bontà  ed  umanità  im* 
pareggiabile  , la  di  cui  Corte  era  for- 
mata lui  di  lui  efempio:  per  il  che  i fal- 
li , che  quello  Poeta  inveite,  erano  pic- 
ciole  incongruenze  di  procedere  , falli 
prcterti  di  politezza,  od  affettazioni 
impertinenti  di  cofe  , a cui  quegli  uo- 
mini atti  oon  erano.  1 vizj  d’  una  fpe- 
zie più  groffolana  non  gli  poteano  cader 
fotto  l’occhio  ,nè  entrare  nel  palagio  d’ 
Augufto.  — Giovenale  all’incontro  vi- 
vea  fotto  Domizhno,oel  cui  Regno  ogni 
cofa  nobile  e grande  era  bandita  dalle 
abitazioni  degli  uomini  poffenti.  Attac- 
ca egli  perciò  ti  vizio  che  parta  in  trion- 
fo , non  quello  che  fpicca  nella  conver- 
fazione.  La  caduta  dell'  Imperio,  il  di- 
fpregio  della  gloria  , e u.ia  generai  de- 
pravazione di  cortumi,  gli  Hanno  davan- 
ti gli  occhi  in  tutti  i Cuoi  Scritti.  — 
Ne' giorni  d'Augullo,  l’aver  parlato 
come  Giovenale  farebbe  (lata  una  paz- 
zia ; e Io  (teflb  in  quei  di  Domiziano, 
fc  li  foffe  parlato  alla  maniera d Orazio. 
La  V ino  e la  moralità  fono  dappertut- 
to raccomandate  in  Orazio  , quali  con- 
venivano ad  un’  uomo  in  una  Corte  pu- 
lita ,a  motivo  della  bellezza  , proprie- 
tà, e convenienza  deli'  acquetarle  : il 
V izio  , e la  Corruzione  fono  attaccati 
da  Giovenale  in  uno  Itile  che  denota, 
quanto  egli  tema  di  non  elfete  afcoltato, 
fe  non  grida  loro  nella  lor  propia  lin- 
gua, con  una  chiara  ed  apertrmenzio- 
ne  delle  villanie,  e dclleofcenitàde'fuoi 

Contemporanei V.  Tetl.T.  4.  nu, 

mer.  242.  p.  21  y.fej. 
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Gli  Italiani  dividono  !a  Satira  , in  fi- 
ria , come  quella  di  cornun  ufo;  e iu  pio- 
cofit  , che  anche  Bcrnefca  appellano  , e 
chedjgl’Inglefiè  nomata  burlojut,  bur* 
lefca- Vedi  Burlesco. 

1 loro  principali  Satirici  nel  modo 
fina  , fono  , Dante  , ( che  particolar- 
mente da  lor  fi  chiama  Principi  Satirica) 
Ariodo  , Aretino  , Ercole  Bemivoglio, 
Luigi  Alamanni  , Jacopo  Soldani,  Lo- 
renzo Azzolino  , Salvator  Rofa  , Ludo- 
vico Adimari,  e Benedetto  Menzim*. 
— Quei  che  li  fono  diilinti  nella  forta 
gìocofa  , fono,  Francelcu  Beroi  ( il  di 
lei  inventore  ) Mauro,  Firenzuola, Cala, 
Coppetta , Varchi , Laica,  Caporali  b, 
et.  — * Vedi  Bianchini  dilla  Satira  Ita- 
liana, P.  1.  (>■  9-  Giorni  dt  Litui,  <T  hai, 
X.  2o.  p-  joò.  b là.  ibid.  P.  11.  p.  2j. 
Giorn.  p.  H<ltftqq. 

La  Satira  è divifa  , in  generale  , la 
qualemira  ad  abuQ  comuni,  incui molti 
fono  egualmente  intereflaii  : e in  ptrfo- 
nale , la  quale  adita  , e rapprefenta  ca- 
ratteri particolari.  — QuelV  ultima, 
corn  etta  tocca  la  riputazione  degli  uo- 
mini , dalla  quale  taoto  dipende  il  lor' 
intereUe,  fi  può  appena  dillinguete  dal- 
la diffamazione  e dallo  fondalo.  Vedi 
Infame,  cScanualo. 

A quell’  ultima  dalle  appartiene  la 
maggior  parte  di  quelle  che  portano  il 
titolo  di  Ami  : come  1’  Ar.ti-  Ballici  di 
menage  , con  cui  il  Sig.  Balliti  fu  così 
punto,  che  cumpofc  un  Trattato  parti- 
colare fuile  Satiri  ptrfonali  che  portano  il 
titola  d'  Ami-,  per  far  vedere  l’ indecen- 
za , • difoaeAà  delle  medefime  , e la  di 
loro  contrarietà  ai  precetti  del  Vangelo. 
Vedi  Anti. 

Si  oppone  in  oltre  a quella  fpeziedi 
Satira,  che  un  pubblico  difcoprimtnto, 
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lungi  dal  produrre  il  difeguato  effetto, 
vai'  a dire  la  riforma  , è tutto  proprio 
a mettere  gli  uomini  in  difperazione,  e 
ad  indurarli  nella  loro  carriera.  L'  eccel- 
lente Autore  del  Trattato  del  Governo 
della  Lingua,  parlando  di  veritadi  non 
caritatevoli , dice  , che  una  fcoperca  di 
quella  Ipezie  non  ferve  a richiamare, 
ma  bensi  a far  arrabbiare  il  reo  , ed  a 
precipitarlo  in  ulteriori  gradi  di  male. 
La  modcltia  e ’l  timor  dello  feorno  , è 
uno  di  que’  naturali  ritegni , che  la  fa- 
pienzadel  Cielo  ha  dato  agli  uomini  : e 
chi  una  volta  inciampa,  può  ancora  col 
freno  d’  una  tal  briglia  di  nuovo  rimet- 
terli. Ma  quaudo  per  on  pubblico  difeo- 
primento  egli  è caduto  fono  quell’  in- 
famia, eh'  ci  temeva , fi  fente  allora  dif- 
podo  a deporre  ogni  cautela  , ed  apea- 
Jare  eh'  ei  deve  a fe  dello  tutti  quanti  i 
piaceri  delia  vita  a colto  della  fua  ri- 
putazione. — Anzi  per  avventura  egli 
da  vantaggio  s’  innohra  e va  in  traccia 
d'una  fpezie  riveda  di  fama,  col  dive- 
nire eminentemente  federato:  cosi  que- 
gli , che  prima  non  era  che  difcepolo 
clandellino  dell’  empietà,  ne  diventa 
famofo  Dottore.  — Senza  dubbio  un 
raziocinio  dj  tal  forta  è flato  quello  che 
ha  indotto  i faggi  Legislatori  irglcù  a 
rivocare  tede  la  legge  , che  mettea  la 
nota  d'  infamia  fulL  faccia  de'  felloni. 
— Effettivamente  , quando  i delitti  fo- 
no enormi,  il  delinquente  merita  poca 
pietà,  ma  affai  meno  può  meritarne  il 
rapportatore.  — V.  Tati.  N*.  74.  T. 
2,  pagg.  1 $4.,  ftj.  Vedi  acche  N".  76. 
p.  I 66.  feg. 

Satira  Greca,  — Cafauhon  fauna 
difiinzioae  fra  la  Poefia  dar/r/ca  de’  Gre' 
ci , e la  Stura  de’  Romani  , la  quale,  ai 
fuo  dire,  era  peculiare  a loro  raede(imi> 
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nel  clic  pare,  eh’  egli  fia  giuftificato  da 
Quintiliano.  Satyra  quidem  tota  nofira  efl, 
in  qua primus  inftgntm  laudent  adeptus  Lu- 
ci lini  *,  Di  quello  fleffo  Lucilio  parla 
elpreffacnenre  anche  Orario,  che  lo  di- 
chiarali primo  Poeta  Satirico  b . 

■ - E fi  Luciliui  aufus 

Primus  in  hunc  operis  compontrt  carmina 
mortm. 

Per  una  fimil  ragione  Orazio  chiama 
la  Satira  , Credi  intaclum  carmtn , una 
Torta  di  poefia  ignora  a’  Greci  * . Span- 
htim  nella  Tua  bella  Prefazione  ai  Cefari 
dell’  Imperator  Giuliano  ha  tnoftrato 
cinque o fei  differenze  effenziali  tra  que- 
lli due  Poemi.  1 Greci  fopratutto  ri- 
prendeano  il  vizio,  cc.  ne'  loro  Dram- 
mi ; benché  avelTero  pure  una  forra  di 
Poemi  narrativi  chiamati  Stili , limili 
alle  Satire  Romane  , Ingleli , ec.  Que- 
lli Siili  eraoo  Poemi  piccanti  e mordaci, 
come  facilmente  li  può  vedere  dai  fram- 
menti de’  Siili  di  Timone  ; con  quella 
differenza  , che  i Sdii  Greci  etano  pa- 
rodie da  un  un  capo  all'  altro,  il  che  non 
può  dirli  della  Satira  Romana.  Ovvero 
fe  noi  troviamo  alle  volte  una  parodia, 
non  è quella  di  precifo  difegno  del  Poe- 
ta ; e per  confeguenza  la  parodia  non  fa 
1’  effenra  della  Satira , ma  bensì  quella 
de’ Siili  d . — * V.  Quint.  Inftit.  Orai. 
I.  i o.  c.  i . b Hor.  Sat.  i . 1.  2.  v.  6 i. 
* I.  Cafaub.dz  Satyrica  Grtcor  Poefi  Ir  Ro- 
manor.  Satyra  1.  2-  Par.  1605.—  d Vedi 
M ascov.  Exerc.  Prior.  in  Horat.  Satyr.  §. 
IO.  Langheinricb  Dtjf.  de  Timon.  Stilo - 
graph.Lips.  1720 . & 1721.  Stoll.  In- 
trod.  ad  Htflor.  Littr.  P.  1.  c.  5.  $•  38. 

Tutto  ciò  non  oliarne,  Scaligero,  fe- 
guicaco  da  alcuni  de' migliori  e piò  re- 
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centi  Critici , non  ha  fcrupolo  di  far  de- 
rivare la  Poefia  Satirica  dei  Latini  da 
quella  de’Greci.  Secondo  quelli  Auto- 
ri, la  Satira  nella  fua  origine  era  una  fpe- 
zie d’intermedio  nella  Tragedia,  in  cui 
i Satiri  con  piedi  di  becco  venivano  in- 
trodotti a mitigare  gli  orrori  della  Sce- 
na Tragica  , diverfiticandone  elfi  colle 
loro  burle  e ghiribizzi  la  funefla  folen- 
nità  : affai  fintili  ai  Mimi,  o buffoni  del- 
Commedia  , e ai  Fefctnnini  de’  tradulli 
Atellani.  Vedi  Satirico. 

Alla  prima  non  s’  introducevano  I 
Satiri  che  nelle  fole  Tragedie  rappre- 
fentate  nelle  Felle  di  Bacco,  come  fup- 
polli  compagni  e Sacerdoti  di  quella 
Deità;  ma  coll’  andar  del  tempo  ebbero 
parte  nelle  foleonità  degli  altri  Dei.  Di 
modo  che  il  Satiro , nella  fua  prima  in- 
flituzione , era  totalmente  drammatico. 
— V.  Scalig.  Poti.  1.  1.  c.  1 1 . & 1 1. 
Vedi  anche  I’  Articolo  Satirico. 

Satira  Romana.  — Dacier , dopo 
Cafauion  , fa  un*  affai  diligente  e minuta 
ricerca  dell'  inflituzione  della  Satira  Ro- 
mana ; e ne  dillingue  tre  fpezie  o flati: 
il  primo  drammatico  , il  fecondo  narrati- 
vo, e il  terzo  che  chiamali  Satira  Varrò - 
niana  o Menippica. 

Gli  antichi  Romani  fona  flati  fenza 
il  divertimento  della  Scena  quali  quac- 
troceni’  anni  ; fiachè  il  cafo  e l’allegria 
in  una  lor  Feda  dieder  principio  ai  ver- 
fi  Saturnini,  e Ft/cennini , i quali  per  al- 
cuni anni  fupplirono  in  vece  delle  rap- 
prelenta/.ioni  Teatrali.  Quefli  verfi  era- 
no rozzi  , e fenz’  alcuna  mifura  , effen- 
do  fatti  ex  tempore,  e da  gente  felvag- 
gia  , che  non  avea  altri  indruttori  che  i 
fumi  del  vino.  Quindi  eran  ripieni  di 
beffe  groffolane  , ed  accompagnati  di 
varj  gedi , e caròle.  Si  può  formare  un’ 
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idea  de'  medefimi  coll’  immaginarfi  un 
gruppo  di  villani , che  ballavano  in  una 
maniera  zoppicante  , gitravano  qui  e là 
le  loro  burle  cafalingbe,  ed  cfponeva- 
no  a vicenda  i (Irafalcioni  gli  uni  degli 
altri.  Cesi  Orario  , E pi  fi.  i . Iti.  i. 

Tifctnnina  per  fiunc  inventa  tic t mia 
moretti.  , 

VcrJiSus  aitimi i appropria  rufiica  Judit. 

Le  antiche  Satire  Romane  erano  al- 
lora una  Ipezie  di  Farle  innocenti,  ove 
gli  Spettatori  e gli  Attori  erano  indif- 
ferentemente motteggiati.  — E così 
continuarono  fin'  al  tempo  di  Livio  An- 
dronico , che  fu  il  primo  ad  accignerlì 
a fcrivere  Commedie  ad  imitazione  de’ 
Greci.  Quello  nuovo  trattenimento  pa- 
rendo più  nobile  e più  perfetto,  atttaf- 
fe  gran  folla  di  fpeuatori;  il  che  fu  cau- 
fa  che  le  Satin  reltaflcro  neglette  per 
qualche  tempo  ; ma  vennero  pofeia  ri- 
alfunte  , e recitate  alla  fine  delle  Com- 
medie , affai  fintili  alle  Farfe  moder- 
ne. Furono  più  particolarmente anneffe 
ai  componimenti  Atei  Uni , e in  tal’  oc- 
cafìone  cambiarono  il  lor  nome  d i Satiri 
con  quello  di  Exadta.  il  quale  dopoi  fem- 
pre  ritennero.  Vedi  Exodium. 

Dopo  Livio  Andronico,  Ennio  aven- 
do offerito  la  curiofità  e'i  genio  de’Ro 
mani  pella  Satiro,  immaginò  , che  certi 
Poemi  non  accomodati  al  Teatro,  ma  ri- 
tenenti il  fiele,  la  beffa,  e ’l  ridicolo  della 
Satira  Teatrale  , non  mar.cherebbono  di 
far  buona  riufeita.  Con  tale  idea  fcrifs' 
egli  de’  difeorfi  Torto  il  titolo  di  Satire, 
ne' quali  prefe  la  libertà  di  melcolarc 
ielìeme  vane  forte  di  ver  fi,  come  efame- 
tri  con  jambici  trimetri,  e tetrametri  troca- 
ici. Trovavanfi  io  quelli  componimenti 
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le  ftefle  varietadt  , burle  , allulìoni,  fa- 
vole , c anche  dialoghi , in  una  parola, 
tutto  ciò  che  collituiva  il  carattere,  e 
la  vaghezza  delle  prime  Satire  , fuorché 
il  ballo,  e la  mufica.  Ad  Ennio  fuccef- 
fe  Pacuvio,  il  quale  fcrifse  pure  delle 
Satire  ad  imitazione  del  fuo  Zio  , o fe- 
condo altri , fuo  Nonno  , Ennio.  Men- 
tre Pacuvio  era  nel  fuo  fiore  , nacque 
Lucilio  t il  quale  ance  ri  compofe  delle 
Satire  , d'  un  metodo  alquanto  nuovo, 
proccurando  d‘  imitare  il  carattere  deli' 
antica  Commedia  Greca,  di  cui  i Ro- 
mani non  aveano  che  un’  idea  imper- 
fetta nelle  loro  proprie  Salite.  Pa- 
re che  quello  fu  il  penfier  d'  Orazio, 
quando  diffe,  Sotyr.  t.  lib.  i. 

— — Quid,  cum  efi  Luci  li  us  attftis 

Ptimus  in  iurte  aperti  componete  car- 
mina moretti. 

Non  potea  egli  credere  , che  i Roma- 
ni non  avellerò  Satire  avanti  Lucilio, 
poiché  quel  Poeta  era  flato  preceduto  da 
Ennio  e da  Pacuvio,  eh’  egli  imitò . Il 
difegno  d Orazio  era  (olamente  di  indi- 
care,che  la  maniera, e 1’  atte  di  Lucilio, 
era  nuova  , e eh’  egli  avea  talmente  ab- 
bellito quello  Poe  ma, che  potrebbe  com- 
parirne egli  delio  il  primo  Autore,  Ma 
di  fatto,  Lucilij  non  fece  che  aggiu- 
gcervi  ur.  po'  più  di  pulitezza  e di  làle, 
Icnz'  altra  mutazione. E quantunque  r.cn 
n.ifchialfe , a guifa  d'  Ennio,  varie  for- 
te di  verti  infume  nello  lleffo  compo- 
nimento, nulladimenu  ei  cutr.rofc  dif- 
fere  nti  Poemi , alcuni  de’quali  etano  in- 
tieramente clan. etri  , altri  jambici,  ed 
altri  trocaici  , come  appare  da’fuoi  fram- 
menti. 

La  cerza  fpezic  di  Sati/a  era  la  Varrò- 
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nìana  o Menippica,  cosi  detta  dal  foo  Au- 
tor Vairone  (Varrò)  il  più  alletterato  fra 
i Romani  ; e perchè  in  quello  egli  imi- 
tò la  maniera  di  Menippo  il  Gadanno , 
Filofofo  Cinico. 

Quella  Satira  era  non  (blamente  un 
mefcuglio  di  differenti  force  di  veriì.ma 
era  anche  tramezzata  di  profa,  e di  Gre- 
co , e di  Latino.  — li  Poema  di  Sene- 
ca falla  morte  di  Claudio  , il  Satyricon  di 
Petronio,  i Dialoghi  di  Luciano,  l'Ali- 
no  d’Oro  d'  Apulejo  , e i Cefari  dell’ 
Itnperaror  Giuliano  , fono  tante  Satin 
nel  gufto  Varroniano . * — A ila  lidia 
clafle  lì  può  anche  riferire  il  Cathohcon 
di  Spagna,  il  Moria  Encomi um  d’Erafmo, 
il  Don  Quixott  di  Cervantes  b,  i Raggua- 
gli di  Parnaifò  di  Boccalini  , la  Favola 
della  Tina  ( thè  Talt  of  a Tut)  del  Dr. 
S.  ec,  — ' V.  Dacier  Difcours  fu  la  fa- 
tirc  , iti  mem.  de  Littr.  de  /’  Ac  ad.  R.  des 
Infcr.  T.  5.  p-  z$6.feqq.  E nella  Pre- 
fazione alla  lua  verfione  delle  Satire  d' 
Orazio  b V.  Rapiti.  Reflex,  fur  la  Poet. 
en  Pari.  $.  aS.  Oeuv.  Diverf.  T.  2.  p. 
ìoj.  feqq. 

SATIRICO,  qualcofa  che  partecipa 
della  natura  della  Satira,  o che  a quella 
fi  riferifee.  VediSaTiRA. 

Abbiamo  de’ Poeti  Satirici  ; Predi- 
catori fattrici  , come  JonrA;  lilvrici  Sati- 
rici , come  Eurnct  e Me\eray  ; Filofofì 
fattrici  , come  Apnlejo  e Monta: gn,  — 
Nella  Teologia  Pagana  , troviamo  un 
Dio  Satirico  t come  Momus  : Omero  nel 
fuo  Tht’f.tei  dà  il  carattere  d’un  Corti- 
giano f trinco.  Gli  Olandefi  fono  flati  ac- 
cufati  di  llampe  e di  medaglie  f'ciirìche; 
il  che  alle  volte  lor  ha  coflato  caro. 

La  Pocfia  fatirica  ebbe  la  Aia  origine 
in  Atene;  benché  la  di  lei  perfezione  ila 
dovuta  ai  Romani,  fecondo  il  P.  Mar~ 
dpnjnb.  Tomi,  XV di. 
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gues , e Bianchini  * , eli’  era  alla  prima, 
una  forra  di  T ragedia  rapprefentata  nelle 
Felle  di  Bacco  , in  cui  $'  introducevano 
i Satiri  in  converlazione  cogli  Eroi1*. 
Burette  la  prende  più  torto  per  una  fpe- 
zìe  di  Farla  Pallorale  recitata  alla  fine 
delle  Tragedie  c . Uno  de’  di  lei  prin- 
cipali ornamenti  era  una  forra  di  ballo 
felvaggio  e g'ottefco  , che  facevano!  Sa- 
tiri  , e che  li  nomava  Sicinnis 4.  Vedi 
Ba  l lo  . — * Mourg.  Trait.  de  la  Poe/l 
Frane,  c.  4.  Mem.  de  Tttv.  Nov.  1725. 
p.  2149. b Bianchini  DcllaSatira  Italia- 
na , P.  1.  p.  $.feqq.  Giorn.  de'  Letter.  £ 
Ital.  T.  20  p.  20  j.  — c Buret.  Mem. 
1.  furia  Danfcyin  Mem.  Acad.  R.  In • 
fcript.  T.  2.  p.  1 65.  d Buret.  I.  c.  A Ve- 
rso.Pr.r/«7.  ap .Bri!  Chois.  T.  22.P.34. 

Gli  Spettacoli  fattrici  de  Greci  fi  fia- 
ccano con  maUicrate  : gli  Attori  ne’ 
medelimi  erano  vanamente  travelliti,glt 
uni  in  abito  di  Satiri,  di  Sileni  ,.di  Cen- 
tauri , di  MxnaJes  , e gli  altri  in  livrea 
della  ciurma  di  Bacco  ; mentre  altri  fia- 
ccano la  figura  di  giganti,  di  Ciclopici 
mortri  , e anche  di  belile  ; il  tutto  for- 
mava un  piallriccio  più  roman{cp:o  e ftra- 
vagantc  di  quanto  può  trovarli  nel  Tea- 
tro moderno  , eccetto  per  avventura 
alcuni  de  uollri  ubimi  trattenimenti 
pantomimi  grottefehi  * . La  fola  compofi- 
zione  di  quella  l'pczie  , ancor’  efirteote, 
fi  è il  KTKAfi’K  d Euripide  b . — * V. 
Bt’in d. /urla  MifqA  Haiiti  de  Theatr.  des 
Ano.  in  mem.  Acad.  IL  Infcr.  T.  5.  p. 
176, e 188.  b V.  Fa*bric.  Bill.  Crac.  1. 

2.  c.  1 8.  2.  p.  645. 

Fontana  Satirica.  V.  Fontana. 

SA'l  ÌRIONE,  Satyrion,  o Satyrium , 
una  radice  chiamata  con  quello  nome,  a 
cagione  d’  una  di  lei  virtù  immaginaria 
di  promovere  la  incontinenza. 

P 
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Dlofcoride  !»  diftingue  daliWAfi.ma 
il  Sig.  Date  la  mette  in  quella  riga.  Glia 
pa(Ta  per  un  gran  cordiale  e riftorativ.i; 
ma  la  Tua  figura,  che  ratromiglia  ai  te 
flicol i dell’  uomo  , pare  che  li  a il  princi- 
pal  fondamento  delle  lue  virtuJi. 

SATIRO , *Satyrus,  ctriftu,  nel- 
la Teologia  Pagana,  una  favolofa  fpczie 
di  Semideo  , il  quale  coi  Fauni,  e coi 
Silvani , prefedeva  ai  Balchi  , e alle  fo- 
rette  , Torto  la  direzione  di  Pan.  Vedi 
Dio  , Eros  , ec. 

* La  parola  fi  fi  generalmente  derivare 
da  Sathe,  aiti  che  nell'  amico  Greco 
p"nìfica\é  il  membro  virile  ; t fendo 
fioro  fuppofio  che  qutfli  Deludi  Jvfcro 
afai  dedite  alla  lofi  via. 

I Satiri  etano  dipinti  me/zo  uomini, 
e mezzo  capre:  la  parte  fuperiore  era 
umana , eccettuatine  i corni  della  teda; 
l’inferiore,  brutale, colla  coda  e gam- 
be di  capra  ; il  tutto  coperto  di  pelo. 

I Poeti  ufualmente  confondono  i Sa 
tiri , Silvani,  Sileni  , Fauni  , e Pani  V edi 
Sileni  , e Fauni. 

Nonnus  , nel  fuo  Dionifiaca  , fa  i Satiri 
difeendenti  da  Mercurio,  e da  una  Nin- 
fa Dorica  , detta  Tpthima  , e ce  ne  dà  il 
nomedi  parecchi,  cioè,  Paeminius,  Thya- 
fui,  Gypfichorui  , Orifiat,  Apaeui  , Phle- 
graeus  , Lycon  , ec.  Memnon  , nel  fuo  li- 
bro coatto  i Tiranni  d’  Eraclea,  fa  deri- 
vare i Satiri  da  Bacco,  e da  una  Najade, 
detta  Nicara. 

] fativi  faceano  una  parte  delle  perfo- 
ne  del  Dramma  nell’ antiche  Tragedie 
Greche  , il  che  diede  principio  ad  una 
nuova  fpe/.ie  di  poelìa  , detta  fatirica. 
Vedi  Sa  tira  , e Satirico. 

SATISFAC1ENDUM  copiai  ad.  V. 
Cafias. 

SATRAPIA.  Vedi  Shirb. 
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SATRAPO  , Satr afa  , o Satr  a- 
FBS,neU'  Antichità,  un  Governatore  di 
una  Provincia, fra  gli  Antichi  Perii  Arti. 

li  He  Dario  palleggiava  d’  ordinario 
accompagnato  da'fuoi  principaliSignori, 
e Satrapi  ; Q.  Currin,  [|  Regno  di  Per- 
ii» era  dividi  in  Satrapu,o  Giurifdizioni 
di  Satrapi. 

La  parola  è originalmente  Perfiana, 
lignificando  , tigorofamente  , Ammira- 
glio , o Comandarne  di  un’  Armata  Na- 
vale ; ma  venne  pofeia  applicata  indiffe- 
rentemente a ruti’i  Governatori  di  Pro. 
vir.cie.  — Nel  qual  fenfo  ella  fu  prel’a 
anche  da’ Greci  , che  ufavano 
nello  (ledo  figniiicarp. 

Si  trova  pure  quella  parola  in  alcune 
amiche  lerrere  patenti  lnglc-li  del  Re 
Ethclrtd  ; ove  i Signoti  ( the  Lo/Js  ),  che 
fottoferivono  immediare  dopo  i Duchi, 
prendono  il  titolo  di  Satrapi  del  Re  (Ju- 
trapes').  — Du  Cange  vuole  , che  quivi 
tal  parola  lignifichi  Minillri  del  Re. 

SATURANT1A,  li  ufa  talvolta 
nello  dello  feofo,  che  afoibcnti.  V.  A s- 

JOR  BINTB. 

SATL’RNALIA  , nell’  Antichità, 
Fede  celebrate  fia  i Romani  in  onore 
del  Dio  Saturno.  Vedi  Festa. 

Le  Saturnali  duravano  tre  giorni;  co- 
minciando li  i 6 , altri  dicono  li  i y,  ed 
altri  li  i 8 di  Dicembre. 

Durante  la  folennità  gli  fchiavi  erano 
reputati  Padroni  : era  lor  permeilo  di 
dire  ogni  cola  ; ed  in  fine  , erano  ferviti 
a tavola  dai  padroni  detti.  — Tutto 
correa  alla  difonettà  , ed  alla  dittolutez- 
za  , e non  li  Pentiva,  o vedeva  altro  nel- 
la Città  di  Roma  , fe  non  il  rotnore , il 
baccano  , c il  difordine  d’  un  popolo  in  - 
teramente  abbandonato  alla  gioja , ed  al 
piacere. 
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M.  Datìer  ofiferva,  che  le  Smaltitili  fi 
celebravano  non  (blamente  in  onore  di 
Saturno  , ma  anche  per  mantener  viva  la 
rimembranza  dell'  Età  d’ Oro , in  cui 
gli  uomini  tutti  eran  del  pari.  Era  un' 
articolo  di  Religione,  di  non  comincia 
re  alcuna  guerra  , o giufliziar  alcun  mal- 
fattore, durante  quella  Fella. 

Le  Saturnali  fi  olfervavano  non  folo  a 
Roma,  ma  anche  nella  Grecia;  ed  erano 
in  realtà  aliai  più  vecchie  di  Roma  della. 
*—  Alcuni  atcr.buifcono  la  di  loro  in- 
ditn/ione  ai  Pelasgì , che  vennero  git- 
tati  full’  I fola  di  Deio  ; altri  ad  Ercole, 
ed  alt  ri  a Giano.  — Goropio  Decano  f3 
Noè  l'Autore  delle  me Jeliinc.  Ori $ IH. 
4.  Quel  Patriarca  , die’  egli  , dell’  Arca 
indimi  una  Feda  da  celebrarli  nel  deci- 
mo mefe,  in  memoria  di  che  in  tal  mefe 
le  cime  de’  monti  cominciarono  ad 
apparire  (opra  1*  acqua  ; e da  quello  egli 
prende  P origine  delle  Saturnali  : ma  è 
molto  probabile  , che  Paone»  cominciaf- 
fe  allora  in  Autunno,  e per  confeguenza 
il  mefe  di  Dicembre  non  poteva  edere 
il  decimo.  Volilo  va  ancora  più  alto,  e 
pretende  rhe  Saturno  rin  oror  del  qua- 
le quella  Feda  fu  in  llitiiìca, folle  Adamo. 
SATUKNILLIAN1.  Vedi  Sa- 

TURNINiANt. 

SATURNINI  ANI,  0 Saiurnillicni , 
una  fetta  di  antichiG<ia/!rW,co$ì  detti  dal 
lor  Capo  Saturnillius , o Saturnini ts  , di- 
fcepolo  di  Menandro  , famofo  Gnoftico. 
Vedi  Gnostici. 

Saturnino  infegoògli  (ledi  errori.che 
il  fuo  macftro  profefsava  , in  Siria.  Vedi 
Me  mandriani. 

SATURNINO  , o Saturniano, 
un  termine  applicato  a peifone  dicom- 
prtd'.cni  (cure  , arcigne  , e maninconi- 
che  ; ei'sendo  fuppolle  predominate  da 
Culmi.  Tom.  XV 11.  . 
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Saturno  ; ovvero , perchè  alla  lor  n afeita 
Saturno  ne  fu  I'  afeendente. 


Supplembnto. 

SATURNINO.  Tintura  Saturnina, 
Veggali  P articolo  Tintura. 

SATU  RN1US,  Saturni m,  nella  Poe* 
fia  degli  Antichi  cosi  addimandavafl 
una  fpc/ie  di  verfo  giambico,  che  ve- 
niva molto  ufato  nei  componimenti 
fatirici.  Era  quello  comporto  di  fei  pie- 
di, ed  una  Gllabadi  piò  folitaria  , che 
i Grattatici  direbbono  cefura,  e quindi 
veniva  denominato  Trimtter  hyptreata- 
lelus.  Veg.  Pitifiui  in  voce  Saturai us. 
Veg.  di  pari  1 articolo  Giambico. 


SATURNO  , nell’  Aftrooomia,uno 
de'  Pianeti  primarj  ,- efsendo  qoello  di' 
è il  più  lontano  dalla  Terra,  e dal  Sole, 
ed  il  cui  corfo  è il  più  lento  : così  ca- 
ratterizzato , Tf.  Vedi  Pi  anbta. 

Saturno  rifplcnde  folo  con  una  deboi 
luce  , a cagione  della  fua  diftan/a,  pel 
qual  motivo  , bench'egli  fia  il  più  gran- 
de di  tutt’  i Pianeti,  ne  appare  il  più 
piccolo.  Vedi  Pianeta.  * 

Il  periodo  di  fatumo,  o Io  fpazio  del 
tempo  eh’  ei  rivolgefi  attorno  al  fole 
( il  che  fa  il  fuo  anno  ),  fecondo  Kt. 
pler  , è i'j  anni  : >74  giorni,  4 ore, 5 8 
minuti,  25  fecondi  , e 30  terzi  ; don- 
de il  fuo  moto  diurno  dev’eflere  due 
minuti,  o fecondi,  56  terzi.  Benché 
de  la  Hire  faccia  il  di  lui  moto  diurno  2. 
minuti,  1 fecondo.  Vedi  Rivoluzio- 
ne.— L'inclinazione  del  fuo  piano  a 
quello  dell'Eclittica,  fi  fa  da  Kepltr, 
a*,  32'  , da  Je  la  Hire,  2®.  33*.  Vedi 
Inclinazione. — La  fua  raezzatradi- 
P a 
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ltanza  dal  Sole  è 5.26925  fcmidiametr 
della  Terra;  e dalla  Terra  210000  del- 
la roedcfima.  Vedi  Distanza.  — lì  fon 
più  piccolo  diametro,  fecondo  Huygens, 
e 30  lecondi  ; la  proporzione  del  Ilo 
diametro  a quello  della  Terra,  è come 
20  ai  ; della  fua  fupcrficie  a quella  del- 
la terra  come  400  a 1 ; della  fua  lolidicà 
a quella  della  Terra  , come  1 a 8000. 
Vedi  Diametro  , e Semidiametro. 

11  Dr.  Hill'.y  olTerva  , nella  Prefazio- 
ne al  luo  Catalogo  delle  flelle  meridio- 
nali , d’aver  egli  trovato  , che  fatumo 
abbia  un  moto  più  lento  di  quel  che  gli 
Tien  adeguato  nelle  Tavole  : fperiame, 
che  quell’  irregolarità  fia  abbondante- 
mente rettificala  nelle  di  lui  proprie 
Tavole  , che  llann’ora  fotto  il  torchio. 

Si  dubita  , fé  ftturno,  a guifa  degli 
altri  Pianeti , s’aggiri,  o ro  , fui  la  fua 
affé  : da  olTervazìoni  agronomiche  non 
appare  eh' ci  lo  faccia  ;ev't  una  cir- 
coilanza,  che  parrebbe  provare  il  con- 
trario, cioi,  che  laddove  la  Tetra  , e gli 
altri  Pianeti , de’  quali  fi  sa  che  s’aggi- 
rano fulla  lor’  affé,  hanno  il  lor  diame- 
tro cquatorìo  maggiore  del  lor  polare, 
nulla  di  limile  a quefto  li  offerva  in  Sa- 
molo. Vedi  Terra. 

La  diflanza  di  ftturno  dal  Sole  effen- 
do  dieci  volte  maggiore  che  quella  della 
Terra  dal  medefiroo  , fi  trova,  che  l’ap- 
parente diametro  del  Sole  veduto  da 
fatumo , non  eccederà  tre  minuti,  il  che 
è lolamente  poco  più  di  due  volte  il 
diametrodi  Venere  — il  diftodel  Sole, 
perciò,  a un’  abitante  di  fatumo  appairà 
joo  volte  minore  di  quel  che  appare  a 
noi  ;-e  sì  la  di  lui  luce,  si  il  di  Jui  calore 
faranno  diminuiti  nella  flella  propor- 
*ione.  Vedi  Sole. 

Le  Fa  fi  di  ftturno  fono  affai  varie  e 
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flraordinarii  , od  hanno  tenuto  lunga- 
mente pcrplelìi  gli  Affrontimi,  che  non 
potevano  indovinare  il  feufo  d' una  tal' 
irregolarità  : cosi  Htvtlius  offervò  , eh' 
egli  era  alle  volte  monosftrico,  alle  volte 
tri  ferì  co  , sferico-  anfito  , elliptita-nnfito , 
e sjiuìco- diffidato.  — Ma  Huygens  fa  ve- 
dere chiaramente  ,ehe  tutte  quelle  rao- 
Ilruofe  apparenze  fono  dovute  all' im- 
perfezione dei  Telcfcopj  , di  cui  quell’ 
Autore  fi  fervi.  Huygens  , olfervandolo 
affai  atteocamente  con  Cannocchiali 
molto  migliori  , riduffe  tutte  le  di  lui 
Fa  fi  a tre  principali  , cioè  , rotonda,  tra- 
chi. Un  , e art  fata.  Vedi  Ans«,  Fasi,CC. 

Unacofa,  che  faiurno  ha  peculiare  a 
sè  medefimo,  fi  è un'anello,  che  cir- 
conda il  fuo  mezzo  a guifa  d’  arco,  o 
a guifa  dell'  Orizzonte  d'  un  globo, fen- 
za  toccarlo  in  neffun  luogo  ; e il  cui  dia- 
metro è più  del  doppio  di  quello  del 
Pianeta,  ch’egli  circonda  ; perchè  il 
primo  contie.'e  45  diametri dellaTerra, 
ed  il  fecondo  folatnente  20.  Quand’egli 
è abbaflanza  alzato  per  elfere  fuori  dell’ 
ombra  del  corpo  di  ftturno  , ei  riflette  la 
luce  del  Sole  affai  fortemente.  La  grof- 
fe/za  dell’anello,  come  offerva  il  Dr. 
Keil , occupa  la  metà  dello  Ipazio  tra  la 
fua  fuperficie  erteriore  o conveffa,  e la 
fu  perfide  del  Pianeta. 

Trovali  che  queft'anello  è un  corpo 
opaco,  folido  , ma  lifeio  e piano.  — 
Galileo  fu  il  primo  a feoprire  , che  la 
figura  di  fatumo  non  era  rotonda  ; tna 
Huygens  fu  ii  primo  a trovare  , che  la 
di  lui  inegualità  era  in  forma  d'anello; 
la  quale  fcoperca  pubblicò  egli  in  1659, 
nel  fuo  Siflcma  Satumianum.  — Si  du- 
bita , fé  1'  anello  s'  aggiri  , o no,  attorno 
al  Pianeta  P il  di  lui  ufo  e difegno  fono 
fempre  un  mifterio.  — Quanto  a’  di  luì 
Fenomeni  , ec.  Vedi  Aneiio, 


Digitized  by  Google 


SAT 

Saturno  fa  il  fuo  corto  attorno  al 
Sole  , accompagnato  da  cinque  Satelliti, 
o Pianeti  lecondatj  j i periodi,  d i dan- 
ze , ec.  de’  quali  fi  veggano  fotto  Sa- 
tellite. 

Saturno  , nella  Chimica  , lignifica 
piombo  ; a motivo  che  fi  fuppone  , che 
tal  metallo  giaccia  immediatamente  fot- 
to 1'  influenza  di  quello  Pianeta.  Vedi 
Piombo. 

. Satu  RN9  , nell' Araldica  , denota  il 
color  oero  nelle  cotte  d armi  da' Prin- 
cipi Sovraoi;  corrifpondente  al  diaman- 
te nelle  cotte  de’Nobili;  e al  nero  (detto 
fable  ) in  quelle  de’  gentiluomini.  Vedi 
Nero  , ec. 


Slf  I M I MENTO. 

SATURNO.  L'anello  di  Saturno 
alcune  Hate  fcomparifce.  Rifpetto  a que- 
llo fenomeno  noi  abbiamo  una  Differta- 
zione  nelle  noftre  Tranfazioni  Filofofi- 
che  fotto  il  numero  471.  alla  Sezione 
IX.  compitila  dal  dotto Monf.  Heinfius 
di  Pietroburgo. 

Quello  fenomeno  i affai  raro.  Do- 
vrebbe  loltanto  accadere  ogni  quindici 
anni;  ina  dalla  fituar  ione  della  terra  per 
rapporto  al  Sole  , ed  a Saturno  , non 
avviene  , che  una  fola  volta  nel  tratto, 
o di  trenta,  odi  quarantacinque  anni. 
Vegganfi  le  Tranfazioni  Filolofiche, 
loco  CÌ(3tO. 


^ SAUGUES,  Saigai,  città  di  Fran. 
eia  nel  Governo  dì  Lirtguadocca  , nel 
G vaudan  , nella  Diocefi  di  Meode. 

3.  VàA  VIGLIA  NO,  Saviliénum,  città 
fone  d Italia  nel  Piemonte  , capitale 
delia  Provincia  dello  lleffonome,  con 
Chamb.  Tom . XVII. 


SÀV  ( 

Badia  de’  Benedittini.  É polla  in  bel  fi. 
to  , fulla  Maira  , in  dillanza  di  2 leghe 
all’  O.  da  Follano  , di  3 all'  E.  daSaluz* 
70  , di  4 al  N.  da  Cuneo  , e di  9 al  S. 
da  Torino,  long.  24.  18.  lat.  44.  30. 
La  Provincia  di  Savigliano  confina  all' 
E.  con  quella  di  Chierafco  e Follano, 
ai  S colla  Provincia  di  Cuneo  , all’  O. 
col  M are  he  Otto  di  Sai  uzzo  , al  N.  con 
la  Carmagnola. 

SAVIO  , o Letterato ; SfAVANT,  * 0 
Savane  ir.  Franzcfe,  ed  anche  in  In- 
glefe  , n»a  poco  ulato  in  quella  feconda 
lingua  , eccetto  nella  frafe  , Journal  des 
Scavati),  che  denota  un  Giornale  dell’ 
Opere  de’  Letterati  pubblicato  ogni 
mefe  a Parigi  ; offendo  la  prima  Opera 
di  rat  forra  ; e quella  da  cui  tutte  l’altre 
lono  fiate  prefe.  Vedi  Giornale. 

* Menage  fa  derivar  la  parola  dal  La- 
tino fapere , tjfer  faggio  ; e su  tal 
fondamenta  egli  pretende,  che  fi  debba 
ferì  vere  favant  ; altri  la  traggono  da 
feire , fipere , e per  tal  ragiona  la 

fi  rìvano  ffavant La  feconda  eli. 

mologia  , t ortografia  , i figuitata 
dall'  Accademia ; benchl  tutti  gli  an- 
tichi mar.uferitti  abbiano  favant , fa- 
voir , tc. 

5 SAULGEN  , città  d’  Alemagna, 
nella  Svevia,  luogo  primario  d’una  Con- 
tea dello  fieffo  nome  appartenente  a' 
Baroni  di  Waldburg. 

J SAULIF-UX,  Sileucum  , città  di 
Francia  nella  Rnrgogna,  capitale  di  un 
Baliaggio  dell'  Auxois.  Siede  fopra  un’ 
altura  in  terreno  abbondante  di  grano  e 
tediarne,  ed  è d i dante  5 leghe  al  S.O. 
da  Dijon  , 40  al  N.  per  I'  O.  da  Lyon, 
e 57  alS.E.  da  Parigi.  Jong  25  33.5 6, 
lat. 47.  1 6.  49. 

J SA VOJ  A , Sabaudia  , Ducato  $0- 

r i 
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vrano  d'  Europa  , tra  la  Francia  e l’Ita- 
lia, limitato  al  N.  dal  lago  di  Ginevra, 
che  lo  fepara  dagli  Svigorì,  all' E.  dall’ 
Alpi , che  Io  leparano  da!  Piemonte  , e 
dal  Valide,  all’  O.  dal  Rodano,  che 
lo  fepara  dalla  Brefia  , e dal  Bugcy  , al 
S.  dal  Delfinaro , e da  una  parte  del 
Piemonte.  É luogo  j j leghe  in  circa,  e 
largo  27.  Dividefi  in  Savoja  particola- 
re t Cablais,  Fortigni  , Tarantefe,  Mo- 
rienne,-  e parte  del  Bugry.È  paefe  fca- 
bro,  e di  poca  rendita  a motivo  de’mon- 
ti  Aerili,  che  lo  coprono.  Dal  principio 
della  guerra  ioforta  per  lo  flabilimento 
in  Italia  dell’  Infante  D.  Filippo,  gli 
Spagnooli  v’  entrarono  , ma  cella  pace 
f abbandonarono.  1 Savojardi  foco  cor- 
tcfì , guerrieri  , e parlano  buon  Fran- 
«efe.  Chamberì  è la  capitale. 

J SAVONA  , Savona,  popolata  , e 
fotte  città  d’  Italia,  dopo  Genova  la  più 
confiderabile  della  Repubblica,  con  Ca- 
fleilo  , e Vefcovato  fuffraganeo  di  Mi- 
lano. Vi  fono  molte  belle  fabbriche, 
e fi  pregia  d’  aver  dato  il  natale  al  fa- 
molo  Chiabrera.  In  quell’  ultima  guerra 
è fiata  efpugnata  dal  Re  di  Sardegna. 
Giace  in  riva  del  mare,  cod  Porto  chiu- 
fo  dalle  fabbie  , in  territorio  ben  colti- 
vato , ed  abbondante  di  feta,  ed  agru- 
mi , cd  è diftanre  t o leghe  al  S.  O.  da 
Genova,  5 al  N.  E.  da  Finale  , e 8 al 
S.  O.  da  Acqui,  long  26.  2.  lar. 44,-2». 

SAURO  , aggiunto  che  lì  dà  a man- 
tello di  cavallo  di  Colore  tra  bigio  e 
tanè.  — Saura  chiaro,  Sauro  abbruciato, 
e limili , accennano  diverfe  fpezie , in 
che  fi  divide  il  color  Saura. 

5 SAYCOCK,  Saicocum,  grand'  Ifola 
dell’  Oceano , una  di  quelle  , che  for- 
mano l’Impero  del  Giappone  , vtdi 
GiArroHK. 


SB  A 

SBADIGLIAMENTO.  VedrOsci- 
t azione.—  Vedi  anche  il  feguence 
Articolo. 

SBADIGLIARE,  Ofc  itatio,  un’  in- 
volontario aprimento  dì  bocca  , caufato 
da  ua  vapore  , o ventofità  , che  proc- 
cura  di  fcappare  . e che  generalmente 
prova  una  ftanchezra  increfcevole  , od 
un’  inclinazione  al  fonno. 

Il  rimedio  , che  Ippocrate  preferive 
contro  il  continuo  sbadigliare,  fi  * il  fare 
lunghi  aliti,  o refpirszioni. — Lofteifo 
egli  raccomanda  contro  il  finghtozzo. 
Vedi  Singhiozzo. 

La  membrana  nerrora  dell’  efufago 
è fiata  ftimata  il  fico  dello  sbadiglio , il 
quale  , fecondo  l' ufuale  fi  He  ma  , vieti 
prodotto  ogni  qual  volta  qualche  irri- 
tazione determina  gli  fpiriti  a corrervi 
in  troppo  grand’  abbondanza.  — La 
caufa  di  quella  irritazione  fi  fuppone  che 
fa  qualche  umore  nojofo  e molefto.che 
bagna  la  membrana  interiore  dell’cfofa- 
go  ; il  qual  umore  può  procedere  , o 
dalle  glaodule  fparfe  per  tutta  la  mem- 
brana , o dai  vapori  acidi  che  nafeono 
dallo  fiomaco,  e fi  condenfano  fui  Iati 

dell' efofago Con  tal  mezzo  le  fibre 

nervofe  della  membrana  del  gorgozzi  le 
venendo  irritate  , dilatano  quello  ; e la 
bocca  è coftretta  a feguirare  lo  ftefib 
moto  , come  quella  eh’  è foderata  colla 
ftelTa  membrana.  — Ma  quello  GActr.a 
d'  ofctta\iont  ha  di  frefeo  dato  luogo  a<i 
un'altro  migliore,  e più  meccanico. 

Lo  sbadigliare  fi  fa  coll*  efpandere 
quali  tutt’  i mufcoli  di  volontario  mo- 
to allo  AelTb  tempo;  ma  più  notabil- 
mente quelli  dei  polmoni:  col  far  leva- 
re una  gran  quantità  d’  aria  , affai  lenta- 
mente , e dopo  averla  ritenuta  qualche 
tempo,  e rarefatta  , efpcilendola  di 
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nuovo  lentamente,  e rimettendo t mn-  erranti , impiegati  dai  Jctrìfi , o da’lor 
fedi  nel  loro  (lato  naturale.  Deputati , per  citar  la  gente  , nelle  par- 

Quindi  i fuoi  effetti  fono  di  muove-  ti  più  rimote  delle  loro  Centurie  ( ^ae- 
re , accelerare  , e didribuire  tutti  gli  drtis  ),  a comparire  alle  Corti  di  Conta- 
umori  del  corpo  , equabilmente  per  do  o di  Centuria.  Vedi  Balivo. 
tute’  i vali  ■,  difponendo  cosi  gli  organi  SBIRRO;  negli  atichi  libri  legali 
della  fenfizione  , e tutt’  i mul'coli  del  Inglefi  fi  chiama  Third-  Borough , un  ceN 
corpo  , al  compimento  delle  loro  ri-  to  capo  di  sbirri  f o fi  a Cdmmiffariodel 
fpettive  funzioni.  Vid.  Boerh.  Indir.  Quartiere  , che  anche  Confinile  j’appel- 
Med.  s.  6 » 8 . la.  Vedi  Constarle. 

SBARK A , traigli  in  Inglefe,oell’  SBOCCARE.  Quando  un  Vafcello 
Araldica , il  diminutivo  di  fj l'eia  {fefie  );  paffa  fuor  della  bocca  di  qualche  gran 
comunemente  chiamata  barra  (bar).  V e-  Golfo,  o Cala,  fi  dice  che  stacca.  — 
di  Baku  a in  Araldica  ,(  Bar);  e Fa-  Si  dice  anche  d’  un  fiume,  che  ad  un 
sci  a ( Fefie).  tal  luogo  , o dopo  eh’  egii  ha  corfo  tan- 

Sba  b ra  , in  varj  fenli.  Vedi  Tp.a-  tc  leghe  , sbocca  o fi  fcarica  nel  mare. 

versa.  - SBRANCARE,  predo  i Giardinieri, 

SBARRATO  , nell'  Araldica.  — lo  fpiccare  un  rampollo  da  un  ramo,  od 
Qaando  uno  feudo  è d-vifoa  sbarre  in  un  ramo  da  un  braccio  deli'  albero.  — 
un  pari  numero  di  partizioni,  e confida  E cosi  il  pollone  o ramo  sbrancato  può 

in  due  o più  tinture  fcatnbievolmente  avere  i fuoi  fquaicj  o tagli  doppiamen- 

difpofle,  egli  vien’ efpreffo  nell' Arma,  te  e triplicemente  sbrancati  , ovvero  il 
o Blafont  , coiU  parola  sbarrato  ( barry , fuo  gambo  (tracciato, 
in  Ingltfe  ),  e il  numero  dei  pezzi  dee  *•  SBRIGLIATA  , o sbarbazzata  , nel 
efsere  fpecitìcato.  j—  E.  gr.  sbarrato  di  maneggio , una  (Lappata  , o violente 
tanti  pezzi.  feoffa  , che  il  cavaliere  dà  al  fuo  caval- 

Se  le  divifioni  fono  impari,  fi  dee  lo  , tirando  ruttali’  improvvidi  ambe  le 
prima  nomar  il  campo  , ed  efprimcreil  redini ufata  quando  il  cavallo  fi  porrà 
numero  delle  sbarre.  — ‘Vedi  Barra,  troppo  grave  fu  Ma  mano,  o fi  arma  odi. 

SBATTIMENTO  chiamano  i Pittori  natamente.  Vedi  Cavallo. 
quell' ombra  , che  gettano  i corpi  per-  La  sbrigliata  h uua  fpc/ie  di  corre- 
colfi  dal  lume.  zioneda  tifarli  ben  di  rado;  per  timo- 

SB1ECO  d*  una  muraglia  ; la  cima  o re  di  non  guadare  la  bocc3  del  cavallo, 
copcrtad’  un  muro,  per  ifguancio  per  SCABBIA,  una  malattia  della  pel- 
portar  via  1'  umidità.  Vedi  Muro.  le,  per  cui  vien  queda  corrotta  median- 

Sbieco  , o coperta  sbieca,  preffo  i Fa  te  lo  fcolamento  di  certi  umori  acuti 
legnarli,  una  fona  di  pendìo  , non  qua-  e falini,  i quali  fi  raccolgono  in  puftu- 
dro  al  fuo  lato  ritto  , ma  (quadrante  fui  le,  e cautano  prurito  , o pizzicore, 
fuo  lato  inferiore,  finché  vada  a finire  F.vvi  due  forte  di  fc tibia  , I*  utnida, 
in  un’  orlo.  Io  Inglefe  , coptug  over.  e la  ficca.  SÌ  è generalmente  fuppbfto, 

SBIRRI,  o Corritori  , oat  r.dert , io  che  la  feconda  fona  fia  dovuta  ad  un 
Inghilterra,  fono  quei  baltvt  o (ergenti  muoia  r.trabtlario,  e la  prima  ad  lina  pi- 
li.aJtb.  Tom.  XV1U  F 4 
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tuita  falina  : entrambe  fono  contagiose. 

Il  Dr.  Bononio  ha  dato  un'  aliai  più 
tagionevole  contezza  della  cauta  di  que- 
llo male  , di  quel  eh'  abbia  fatto  alcun’ 
altro  Autore  prima  di  lui  : egli  ha  eia- 
minato  con  un  tnicrofcopio  parecchi  glo- 
betti  della  materia  prela  dalle  pudule 
di  pecione  fcabbioie,  cd  ha  trovato  che 
fono  certe  minute  creature  virenti  , in 
forma  ralfomigliante  alla  telluggine , di 
moto  vifpo  e Incliti , con  lei  piedi , una 
tella  acuta,  e due  picciole  corna  all’ 
ellremiià  del  grugno.  — quindi  egli 
non  ha  fcrupolo  alcuuo  d imputate 
quello  mal  cotuagiufo  al  continuo  mor- 
dere di  quelli  auimalcui  nella  pelle; 
col  cui  mezzo  fculandu  per  le  picciole 
aperture  della  cute  qualche  porzione 
di  fiero  , vengono  a formarfi  certe  pic- 
cole velciche  aequofe  , entro  le  quali 
continuando  gl'infetti  a rodere,  le  per- 
fine infette  fono  sforzate  a gracare  , e 
col  grattare  , ad  accrescere  il  male;  rom- 
pendo non  (blamente  le  picciole  pullu- 
Je,ma  anche  la  pelle,  ed  alcuni  pic- 
cioli vafi  del  fangue  , e cosi  formando- 
vi erode  di  rogna,  piaghe  croilute  , ec. 

Quindi  noi  comprendiamo  , in  che 
modo  la  fcabbi*  venga  ad  edere  conta- 
giofa , poiché  quede  creature  , per  fem- 
plice  contatto,  pattano  facilmente  da  uu 
corpo  all’  altto  ; eflendo  il  lor  moto 
maravigliofarnente  predo  , e rampican- 
do  ette  lulla  fuperficie  del  corpo,  egual- 
mente , che  folto  la  cuticola. 

Quindi  pure  apprendiam  la  ragione 
della  cura  di  quello  male  con  lavature 
lifciviali , bagni  , ed  unguenti  fatti  di 
iàli , zolb  , mercurio , tc.  cote  tutte  af- 
fai potenti  per  uccidere  gl’infetti  allog- 
giaci nelle cavitadi  della  pelle;  il  che 
flou  li  farà  mai  col  grattare  ; elfendo 
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qucfti  troppo  minuti  per  potergli  pi- 
gliar fotto  l' ugne.  E Se  in  pratica  trovali, 
che  quedo  male,  dopo  che  parve  gua- 
rito per  unzione  , di  (pedo  nuovamente 
ritorna  ; ciò  fpiegafi  facilmente;  poiché, 
quantunque  l’  unguento  podi  aver  ucci- 
le  tutee  le  creature  viventi  , nulladi- 
meno  egli  puódatfi,  che  non  abbia  di- 
drutto  tutte  le  lor  uova  depode  , per 
cosi  dire,  nei  nidi  della  pelle  ; da  cui 
polcia  nuovi  infetti  li  riproducono,  che 
rinnovano  il  male. 

r_r=.-y ■—  ■-=: — = 

S v r p t m m s n t a. 

SCABBIA.  Scabbia  , rogna,  Scnbies. 

Gli  Scrittori  delie  cole  Mediche  fan- 
coli  a didinguere  qaelU  fchifoiiibma  ed 
abbuminevole  infermità  in  due  fpezie, 
in  Stabbia,  benigna,  cioè,  ed  in  fcabbia, 
o rogna  *1  indole  maligna. 

La  Scabbia,  o rogna  d'  indole  beni- 
gna, oltre  1'  eder  divifa  in  rogna  fecca, 
ed  in  rogna  umida  , didinguefi  eziandio 
in  rogna  cronica  , la  quale  rimatili  ad- 
dotto al  paziente  per  molti  anni  , ed  in 
periodica,  che  Se  ne  va , e li  fa  di  bel 
nuovo  vedete  in  ceni  dati  periodi  di 
tempo.  Viene  da  altri  Autori  fimiglian- 
temente  divifa  in  rogna  , o fcabbia  fu- 
perbciale  , ed  in  profonda  , la  prima 
delle  quali  fpezie  attacca  , ed  infetta 
fempliccmenic  la  pelle,  e queda  viene 
d ordinario  da  contagio  , e 1'  altra 
fpezie  danzia  per  lo  contrario  più  ad- 
dentro nel  fangue  tnedefwno,  e negli 
umori. 

La  fcabbia  d’  indole  maligna  è di 
parecchie  fpezie  , e vien  didima  dagli 
epiteti,  od  aggiunti  di  fcabbia  ferina, 
fcorbutica,  venerea,  e lebbrofa.  in  que- 
lli cab  alcuna  baia  la  fcabbia  maligna 
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rie  ne  eziandio  denominata  fcabbia 
complicata»  come  quella,  che  trovali 
congiunta  con  altre  infermità, e malo- 
ri , e che  è accompagnata  da  varj  finto- 
mi , i quali  propriamente  non  appar- 
tengono ad  effa  , come  rogna. 

Signi  della  fcabbia.  Il  fegno  il  più  ov- 
vio , e generale  della  rogna  fi  è un'  eru- 
zione di  bollicciatole  , o puflolette  fo 
pra  tutta  la  (ùperficie  del  corpo  , a ri- 
ferva della  fola  iella  , le  quali  nella 
loro  ellremità  contengono  una  materia 
marciofa,  ed  ulecrofa.  Quelle  bollicciac- 
tole  fogliano  d'  ordinario  affacciarli  da 
principio  nelle  mani  , ed  in  tali  altre 
parti  le  quali  trovanfi  molto  cfpolle  all’ 
aria  , e da  quelle  parti  grado  per  grado 
vanno  dilatandoli  , e ilendeodofi  per 
rutta  la  pedona.  In  quei  dati  luoghi, 
ove  trovanfi  le  puflolette  funate,  il  cor- 
po è più  turgido  di  quello  fiato  in  illato 
di  buona  faoità  ; e quelle  medefime  pu- 
Aoletce  fono  fempremai  accompagnate 
con  un  violentiamo  pizzicore  , rnatfi- 
mamenie  nel  decorfo  della  notte.  Dopo 
alquanti  giorni  quelle  bollicciatole,  o 
romponi!  dipersc.o  vengono  ad  edere 
aperte  dal  grattarli , ed  allora  degenera- 
no in  altrettante  picciole  ut-erette. 
Quelle  però  fi  rammarginano  per  fe 
medefime  in  tratto  cortiffimo  di  tempo, 
e dietro  di  sè  non  lafciano  efeara.  Que- 
lla fpezie  di  rogna  , o fcabbia  benigna 
non  occupa  altra  parte  , fe  non  fe  la  fo- 
la cute;  per  vero  dire,  noi  troviamo, 
come  Tempre , e collantemente  la  mate- 
ria flanzia  fra  la  cute,  e la  cuticola;  ora 
ficcome  la  cute  non  trovali  profonda- 
mente corrofa  , coti  la  cuticola  viene  a 
rammarginarfi  agevolmente.  Veggali 
Juncker,  Confpeil.  Medie,  pag.  ^48. 
Nella  rogna  benigna  umida  le  pu- 
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Aule  , o bollicciatcole  contengono  ab- 
bondevole quantità  di  materia,  e quan- 
do fon  rotte  ne  fanno  copiofa  Grafica: 
trovali  fimigliantemente  intorno  intor* 
no  alle  bafe  delle  paflole  di  quella  fpe- 
zie  ua  circolo  rolfo  infiammatorio  ; ed 
ultimamente  quanto  più  evidentemente 
quelle  comparifcono  , tanto  maggiore 
fi  è Ja  fuppurazione.  Le  efulcerazioni 
in  quella  fpezie  di  fcabbia  fono  più  pro- 
fonde, e più  internate  di  quello  lo  fieno 
nella  rogna  afeiutta , e le  bollicciattole, 
o pullole  in  quella  danno  al  paziente- 
piuttoflo  una  Tentazione  di  dolore,  e di 
brugiore,  che  un  verace  pizzicore.  Nel- 
la rogna  Cecca  d’  indole  mite  e benigna, 
le  bollicciatole  fono  affai  più  picciole, 
che  in  quello  cafo , e fon  tutte  piene  di 
un'  acqua  limpida  ; e quelle  efulceran» 
la  pelle  più  fuperficialmente  , e cagio- 
nano un  violcntiflimo  pizzicore , piutto- 
llo  che  alcun  dolore,  e calore  nelle  parti. 

La  fogna  d'  indole  maligna,  allorché 
è della  fpezie  ferina,  che  alcuni  dicono 
anche  canina  , ed  altri  amano  meglio 
denominarla  rogna  , o fcabbia  feorbuti- 
ca  , è afeiutta  , e fcagliofa  , e con  affai 
frequenza  mollra  folto  le  fcaglie  più 
grulle  delle  macchie  di  fangue.  La  pel- 
le tutto  all’  intorno  a quelle  date  fcaglie 
fanguigne  è tutta  macchiata  , e tinta, 
dallo  lielfo  fangue  (lagnante  , alcuna 
volta  di  ruffa , alcuna  volta  di  cacche  li- 
vide , o d’  un  color  nero  inclinante  al 
paonazzo.  Il  prurito  , o pizzicore  oti. 
ginato  da  quella  rea  fpezie  di  rogna  è 
alfai  più  crudele,  e violento  di  quello 
prodotto  dalla  rogna  Cecca  d’  indole 
benigna , e ad  ogni  fubitaneo  cambia- 
mento fvtferco  dal  corpo  , o di  caldo  , o 
di  freddo  , quello  medefimo  pizzicore 
falli  affai  più  violento,  ed  imperver* 
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fante,  e , quali  dilli  , intollerabile.  Al- 
lorché ne  vengano  graffiate  via  le  fra- 
glie divifate,  e la  cuticola,  (ìccome  av. 
viene  con  grandiifima  frequenza,  la  cute, 
che  trovali  fotto  compartl'ce  rubiconda, 
efanguigna,  ma  in  alcuni  cali  non  viene 
ad  edere  fcaricato  dalle  l'caglie  , o erode 
cadutene  fangue  , nè  linfa;  ed  in  altri 
cali  vedeli  fcorrergiùun  liquore  fierolo 
giallognolo,  e quello  immediatamente, 
e fui  fatto  indurali  in  ifeabbie  o crude 
fotnigliantiflime  a quelle  medeiime.che 
fono  date  tirate  via  in  grattandofi- 
Rigna  o Jcabbta  veneta.  Quella  fuol 
edere  per  lo  più  anzi  alciutta,  o lecca, 
che  umida,  nè  fpandeiì  o ditfondelì  tati 
to  predamenre  , e co»  quella  vivacità, 
colla  quale  li  propagano  le  altre  fpezie. 
Quella  alcune  fate  ingombra  tutto  il 
corpo  univerl'almente  , alcune  altre  fi 
flanzia  foitanto  in  luoghi  particolari, 
come  a cagion  di  eiempio , nelle  colte, 
nello  fcroto,  oppure  nella  faccia.  Nella 
fua  prima  comparfa  fannofi  fentire  dal 
paziente  fotto  la  pelle  d’  ordinario  cer- 
ti piccioli  tumori,  e dopw  di  quedi  com- 
parifee  , e fallì  vedere  una  Icaglia , o 
eroda,  la  quale  rimanti  fopra  la  parte 
per  tratto  di  tempo  affai  eonfiderabile, 
nè  è agevole  il  levarla  via  , o lo  daccar. 
nela.  Il  dolore  da  queda  maledetta  ro- 
gna cagionato  è acuto,  e rodente,  e più 
affai , allorché  altri  facciali  ad  efafpe- 
rarlo  con  grattarli  ; e mentre  queda  tro- 
vafi fidata  in  alcuna  parte,  fentonvilì  dei 
dolori  interni  in  altri  luoghi  dentro  la 
carne,  i quali , fingolarmente  in  tempo 
di  notte,  fono  realmente  intollerabili; 
e nelle  donne, quella  indifpolì/.ioee,che 
addimandafi  llullo  bianco  , Jluor  alias, 
fuol  effere  un’  indivisibile  compagno  di 
qucdo  pcdifero  , ed  abbooiiucvole  ma- 
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lore.  Negli  uomini  poi  i bei  cotapagni 
del  male  medefimo  fono  per  lo  più , al- 
cuna volta  una  gonorrea  , alcun’altra 
bubboni,  od  altri  rei  tumori;  enei  pie. 
cioli  fanciullinì  , che  vengono  i mife- 
rolli  innoccntilfimamente  a rimanere  per 
fimigliaate  modo  infettati  dai  loro  ge- 
nitori , lonovi  congiunte  con  aliai  fre- 
quenza delle  cicoria/,  ioni  e bene  Ipedo 
delle  camole  eferefeen/e  crodacee.e 
vorrucofe  intorno  intorno  all’  ano. 

Scabbia,  o rogna  Ubbrofa.  lo  quedo 
malore  viene  aliai  fovente  ad  effere  in- 
vedita  la  teda  : i dolori  fono  atroci,  e 
violentilfitni,  e moltidime  volte  calcano 
ai  pazienti  dalia  pelle  i capelli.  Dalle 
fcaglie  , o erode  di  queda  rogna  looie 
fc3turire  una  materia  bianca  marciofa,  e 
ne  viene  a rimanete  alterata  tutta  latef- 
fitura  della  pelle.  La  cuticola  rimano 
tutta  guernita  di  picciolillime  fcagliec- 
te  , comparifce  al  tatto  fomigliantilDma 
a quella  di  un’  elefante  , e quindi  è ap- 
punto, che  da  taluni  viene  anche  detta 
Elefantiafi  , F.lephantiajt . 

In  altri  rilpeui  non  è accompagnata 
da  Tentazione  dolorofa  , o di  moledia: 
ma  la  faccia  è enfiata  , i denti  divengo- 
no neri , il  refpiro  è puzzoleniitlimo,  e 
fetido  , e comparirono  qua  e là  in  va- 
rie parti  del  corpo  dei  tumori  della 
fpezie  dei  bubboni  , e quedi  tutti  de- 
generano alla  perfine  in  ulceri  maligne; 
ed',  io  progrelfo  di  tempo  cadono  da  va- 
rie patti  della  faccia  delle  grolfe  erode 
infieme  con  porzioni  della  pelle. 

Perfone  foggette  alla  rogna.  Sono  que- 
di ordinariamente  uomini  di  tempera- 
mento di  corpo  fanguigno  , e di  difpo- 
fiziune  flemmatica  , c quelli  cadono 
con  grandiifima  facilità  nella  rogna  dell* 
indole  umida  della  fpezie  femplice  beni- 
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gna,  e fon  appunto  quelli  che  con  mag- 
gior difficoltà  in  qualfivoglia  altra  tem- 
peramento veggionfene  liberati.  Quelli 
per  altra  parte,  che  fono  grandemente 
fottopofti  alla  rogna  femplice  della  fpe- 
zie  fecca  fono  quegli  uomini , che  han- 
no un  temperamento  fecco  , ed  un  abi- 
to collerico.  Tutte  quelle  perfone  , che 
mangiano  cibi  groiTolaoi  affai  (alati  , e 
che  bevono  dei  liquori  od  acerbi,  o Sca- 
duti , e mezzo  andati  male  , con  gran- 
dinata facilità  vengono  ad  effere  attac- 
cati da  cotale  ipezie  di  rogna.  Siccome 
anche  quei  tali , che  vivonfi  in  arie  umi- 
de pantanole  , e quei  tali,  che  fono  fot- 
copofti  ad  oftruzioni  del  fegato  , e che 
fono  (lati  per  lungo  tratto  di  tempo  mo- 
ietta:! , e battuti  da  febbri  quartane. 
Quei  tali  , nei  quali  fupravviene  , od  un 
troncamento , od  una  diminuzione  con- 
lìderabiie  dell’  ufuale  quantità  d’  urina, 
e che  perciò  vengono  ad  avere  delle  fai- 
fe  ferofua  del  fangue  non  adeguatamente 
fegregate , fono  foggetti  a quefto  malore 
piò  di  quallivoglia  altra  pei  fona:  lìccome 
limigliantemcnte  per  la  ragione  mede- 
lima  lo  fono  quei  tali,  ai  quali  fono  Ila- 
re fatte  con  foverchia  prontezza  ritor- 
nare indietro  , o delle  vecchie  ulceri, 
od  altri  fcoli  , ed  evacuazioni  come  di 
piaghe  gementi,  o di  cauterj  , o forni 
glianti,  che  fieno  troppo  prontamente 
Hate  fatteafeiugare. Quella  perfone, che 
per  lungo  tratto  di  tempo  hanno  avuto 
in  coli  urne  le  coppette  a taglio  , e poi 
hannole  trascurate  e difmelfe , e per 
ultimo  coloro  vi  fon  foggetti  , che  me- 
nar fogliono  una  vita  oziofa  , molle  , e 
^dentaria.  Ibidem,  pag-  4:0. 

Cagioni  di  quijlii  infermità.  Le  cagioni 
della  rogna  , o fcabbia  lemplice  di  na- 
tura benigna,  fono  una  ttafi,  ed  un  cor» 
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rompimento  degli  umori  linfatiche  que- 
fto viene  ad  edere  con  affai  frequenza  oc* 
cafìonatoe  prodotto  dalla  temperie  umi. 
da  dell’  aria, la  quale  nelle  ftagioni  fred- 
de impedifee  lo  fgorgamento  di  quelli 
umori  medelìmi  per  fudore,  il  quale  è 
flato  appunto  per  tale  effetto  diretto  dal- 
la natura  alla  pelle  : quindi  è che  quivi 
quefti  umori  medelìmi  rimanendo  im- 
prigionati corrompane  : ed  hannovi  lì- 
migliantemente  altre  cofe,  le  quali  con- 
corrono , piò , o meno  a cagionarla.  Sa- 
no quelle  un  cambiamento  del  cibo  , e 
della  bevanda,  che  altri  aveva  continuati 
per  alcun  tratto  confiderabile  di  tempo, 
ed  unito  a ciò  , un’  abito  di  corpo  ple- 
torico. Quefta  rogna  femplice  di  beni- 
gna indole  , e mite  , fuol  effere  di  pari 
alcuna  fiata  una  crii!  d'  altre  malattie, 
come  di  febbri  quartane  , a cagion  d’ 
efempio , e fomiglianti.  Sono  quelle  le 
cagioni,  e quelle  fono  di  pari  le  perfone 
foggette  alla  rogna,  o fcabbia  come  una' 
primaria  infermità  principiante  con 
ette  ; ma  il  metodo  ufuale  , e comu- 
ne di  propagarli  è per  contagio  , fendo 
un  nule  in  eftremo  grado  attaccatic- 
cio: avvegnaché  una  cinquantina  di  per- 
fone 1’  avranno  per  effer  loro  Hata  attac- 
cata per  ogni  perfona  , che  abbiala  co- 
me primaria  , od  originaria  malattia. 
Uu  loverchio  libero  ufo  di  vivande  fa- 
late efacerba  in  grado  fommo  la  rogna 
in  ogni  , ed  in  qualtivnglia  perfona;  ma 
quello  folo  non  può  produrre  , che  pic- 
cioliflìmo  effetto  verfo  la  produzione 
originale  della  rogna  medefima.  La  ro- 
gna d i indole  maligna  , o complicata, 
riconofce  la  fua  trilla  origine  da  altre 
cagioni.  La  rogna  , o fcabbia  ferina  vie* 
perpetuamente  prodotta  , e cagionata 
dallo  fcotbuco  ; e la  rogna  venerea  dee 
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l’origin  fua  ad  un  corrompimento  della 
linfa  nel  malfranzele. 

rrogruiflici  in  qtujfo  milt.  La  rogna 
femplice  di  natura  mite,  e benigna  del- 
la fpczie  umida  è la  più  piacevole  e la 
meno  caparbia  di  tutte  le  fpczie  da  noi 
poc’  anzi  additate  ; e , generalmente 
parlando,  ella  lì  è quella  altresì  , che 
tien  curata  più  agevolmente  delle  altre 
uttc  foggetta  a delle  efulccrazioni, 
così  in  quegli  abiti  di  corpo  , che  non 
fon  fani  , rende  quello  la  cura  più  ma- 
lagevole , e dillìcultofj.  La  rogna  lecca 
è aliai  più  inquietante  , e molerta  , c 
ricerca  più  tempo  nella  fua  cura  della 
rogna  umida  , e fiecome  dà  p:ù  briga  al 
paziente,  così  la  dà  eziandio  al  Medico 
curante;  ma  nella  rogna  umida  marcio- 
fa  fuppurante  , allorché  viene  impru- 
dentemente trattata  con  l'overchia  fret- 
ta per  mezzo  d'  unguenti  , o manteche 
mercuriali  , e fulfuree,  o con  delle 
fafee  d*  argentovivo  , per  via  di  medi- 
cine allringenti , e refrigeranti  , e che 
è fatta  dilungare  , (iccome  allaofime 
fiate  avviene  , ne  feguono  immancabil- 
mente dopoi  degli  infauflidìmi  fintomi, 
quali  fono  , a cagiou  d’  efempio,  delle 
anfìetadi  dei  precordj  , nelle  affezioni, 
ed  attacchi  asmatici  , dei  catarri  Ibflfb- 
gativi  , delle  febbri  intermittenti  , ed 
alcuna  fiata  delle  febbri  acuce  infla<n- 
matorie  , e sì  quelle  , che  quelle  fono 
di  un’  apparenza  ditìferentiilima , e tute’ 
altra  da  quella  di  quefle  medelìme  ma- 
lattie uello  fiato  loroufualee  comune: 
fimigliantemente , e ciónca  di  rado,  da 
*ì  fatto  trattamento  di  quella  rea  fpezic 
di  rogna  ne  vengono  cagionate  nei  pa- 
zienti delle  croniche  infertnitadi  , e 
malori  trea-.endillìmi  , e funclli  ,come, 
a cagion  d’  efempio,  delle  cachelCe,  de- 
gli anafarca  , e degli  edema. 
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La  rogna  , generalmente  parlando, 
allorché  è fiata  attaccata,  o prefa  per  con- 
tatto , viene  ad  eifer  Tempre  curata  più 
agevolmente,  di  quello  fiato,  allorché 
ella  nafea  da  un  difetto  , o pecca  , o vi- 
zio degli  umori  del  corpo  , e che  per 
confegucnte  trovali  più  profondamente 
abbarbicata.  Per  la  ragione  medefima  la 
rogna  cronica  è la  più  malagevole  ad  ef- 
fer  curata  delle  altre  fpezie  tutte  ; ed  in 
evento  , che  vi  concorra  alcuna  pecca,  o 
vizio  delle  vifeere  , o d‘ alcuna  di  elle 
in  fua  compagnia,  ficcomecon  pur  trop- 
pa frequenza  veggiamo  addivenire,  la 
cura  è tanto  malagevole,  che  riefee  pref- 
fuebè  dil’perata. 

La  rogna  d' indole  maligna  è Tempre 
affai  più  profondamente  radicata  nel 
corpo  del  parente  ; e per  confeguents 
rendefi  più  dilficultofa  nella  cura  della 
rogna  lempltce  ; ed  in  particolare  la  ro- 
gna ferina,  o fcorbutica  è una  delle  più 
c.  paibie  , ed  oftinate  malattie  , che  un 
Medico  abbia  alle  mani.  In  quello  calo 
il  cibo  , e le  altre  circofianze  eziandio, 
vengono  con  grandtifima  frequenza  a ren- 
der la  cura  alfai  più  difiìcultofa,  e mala- 
gevole di  quello  ella  farebbe  di  per  sé, 
e di  l'uà  natura.  Il  popolo  minuto,  e la 
povera  gente  trovanti  bene  fpeffo  infe- 
lliti  d una  tale  tnoibifìca  Ichifolità  , e 
(iccome  la  loro  dieta  è contraria  a ciò, 
che  eifer  dovrebbe,  non  elfendo  in  ta- 
lento loro  , ed  in  lor  potere  il  cibarli 
bene  , ed  adeguatamente,  cosi  in  quelle 
povere  perfone  è preffoche  un  miracolo 
le  verga  dilungata  da  effe.  Tuttoché  la 
rogna  , o fcabbia  venerea  venga  riputata 
generalmente,  la  più  atroce,  e terribile 
di  tutte  le  altre  fpeziedella  rogna, nulla- 
dimeno  riefee  più  agevole,  o meno  dilli, 
cultofo  il  curar  quella,  che  la  rogna  l'cor- 
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bulica  , ed  eziandio  , allorché  vengane 
diretta  la  cura  per  acconcio  modo  , e 
direttamente,  ella  fi  è più  agevolmente 
curabile  tal  volta  della  rogna  (empiine 
fatta  cronica.  Veggafi  Junker  , Confpe- 
CÌus  Medicus  p.  45  2. 

Metodo  dilli  Cura.  Lo  fiato  corrotto 
degli  umori  dovrà  elfere  ammendato,  e 
corretto  fecondo  ed  a norma  delle  varie 
fpeiie  di  quello  malore.  Ciò  viene  ad 
effettuarli  nella  rogna  femplice  d’indole, 
e natura  benigna  permeerò  d'  aleffifar- 
maci,  e di  Diuretici,  quali  appunto  ef- 
fer  poffono  i decotti  di  legno  guajaco, 
del  legno  dell’  albero  faffafras,  e di  fomi- 
glianii  legni, infieme,  e di  conferva  colle 
radici  d’  enula  campana,  e della  pimpi- 
nella ; e per  via  degli  allibenti  comuni 
fatollati  a dovere  con  gli  acidi  dei  vege- 
tabili , come  a cagion  d'  efempio  , con 
gli  occhi  di  granchio  , o colla  polvere 
dei  gufiti  d'  ofirishe  , fatollati  col  fugo 
di  limone  , o con  acido  famigliarne  : e 
l’acrimonia  degli  umori  viene  ad  effere 
grandemente  dilungatadal  nitro  , e dal- 
lo zolfo  fomminifirati  internamente  in 
polveri , oppure  dal  femplice  ballamo 
di  zolfo  mclTo  dentro  l’ olio  di  mandorle 
dolci.  Dopo  le  dovute  prefe  di  tali  me- 
dicamenti interni , la  cura  dovrà  effere 
compiuta  , e perfezionata  con  topici 
elleroi:  di  quella  fpezic  fono  gli  unguen- 
ti , o manteche  mercuriali,  e quelle  tali, 
che  contengono  nella  loro  compofizione 
dello  zolfo.  Nella  fcabbia  della  fpczie 
fecca  affai  più  far  fogliono  delle  divifate 
unzioni  , le  adeguate  fornente  , ed  i ba- 
gni.Di  quella  fpczie  fono  i decotti  della 
radice  dell’  oxilapaio  , d'  una  rannata  di 
Cdlcinaviva  , e di  zolfo,  oppure  un  ba- 
gno generale  nelle  forgemi  delle  acque 
minerali. 
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Nella  fcabbia  d’ indole  maligna,  fiali 
quella , o la  ferina  , o la  fcorbutica  , la 
cura  dovrà  effer  diretta  a capello  come 
nello  feorbuto  , al  quale  quello  dee  uni, 
camente  la  fuaotigine.  Dovrebbon  farli 
prendere  al  paziente  per  alcun  tratto  di 
tempo  i fughi  antifcorbutici  ; ed  il  de- 
cotto di  tabacco  fatto  fotnmarucnte  ga- 
gliardo , ed  energico  è un  topico  efter. 
no  d’  efficacia  infinita  : Le  unzioni  mer- 
curiali anche  in  quella  fpczie  di  rogna 
hanno  il  luogo  loro  ; ed  il  violentifti- 
mo  calore  delle  eruzioni  cutanee  può 
effere  dicevolmente  mitigato  dalla  can- 
fora , c da  un’  impiaftro  di  fperma  di 
rane. 

Della  rogna  , o fcabbia  venerea  , il 
metodo  , che  dovrà  effere  naeffo  in  pra- 
tica per  una  cura  effer  dovrà  ,il  medefi- 
mo  medefimilfimo  , che  vicn  tenuto  or- 
dinariamente per  lo  Hello  malfranzefe, 
che  fa  mofira  di  fe  foie'  altra  apparenza 
qualunque  ella  fiali  ; ma  in  quella  rogna 
fa  onninamente  di  mefiieri  che  venga 
perpetuamente  tonfervata  e mantenuta 
nel  corpo  del  paziente  una  foave  perfpi- 
razione.  Quivi  hanno  veramente  luogo 
particolare  le  unzioni  mercuriali;e  quan- 
do quella  rea  infermità  trovafi  per  fif- 
fatto  modo  abbarbicata,  che  non  voglia 
piegar  la  iella, nè  cedere  pcralrri  mezzi, 
dovraffidi  necelfità  ricorrere  ad  una  fa* 
livazione  ; ed  ultimamente  la  cura  do- 
vralfi  compiere, e perfezionare  per  mez- 
zo di  fare  evacuar  per  fecceffo  gli  umori 
corretti  , nel  qual  cafo  il  calomello  è un’ 
egregio  ingrediente  per  fimiglianti  me* 
dicine  catartiche;  come  acche  fono  di 
fommo  benefizio , e danno  gran  mano  a 
condurre  a termine  la  cura  di  quello  ma- 
le non  meno  , che  ad  impedirne  una 
ricaduta  ,0  nuovo  germogliamento,  i 
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decotti  dai  vegetabili  diaforetici,  e diu- 
retici. Ibidem,  p3g.  454- 


SCABBIOSA  , Scadìosa  , una  pian- 
ta medicinale,  aliai  comune  ne’campi, 
la  quale  ha  un  gran  carattere  prello  i 
Scrittori  di  Fjrmacij  , bcncli'  ella  paia 
andare  affai  in  disufo. 

Ella  p jfTa  per  un  gran  pettorale  , e lì 
dice  eh*  ella  fa  gran  ccfe  nell'  afme  , e 
nelle  punte  o fcarmane;  E EtmulUr  le  dà 
la  preminenza  nelle  porteme  interne. 
Ella  è pure  annoverata  fra  gli  alertìfar- 
maci.  Ma  v'c  appena  qualcofa  più  (lima- 
ta di  ella  per  la  fcabbia  , cd  altre  fpor- 
cizic  cutanee  ; donde  ella  prende  il  fua 
nome,  cioè  da  f:  ibi  ti  , rogna  ; pel  qual 
motivo  ella  fi  trova  forcute  ne’  decotti, 
e tal  volta  in  firoppi , di  quei  che  fi  chia- 
mano dvlc.  f.:inti. 

errrr^rrr.r:.  . = 

Su  f r L IMKNT  0. 

SCABBIOSA.  Nel  fiftema  del  Lin- 
neo di  Botanica  fa  la  rcabbiofa^^re/ù, 
un  genere  dillinto  di  piante  , i carat. 
teti  delle  quali  fono: 

Che  vi  ha  non  meno  un  periantio  co- 
mune , che  un  periantio  particolare  c 
proprie», i 1 fecondo  dei  quali  è fimiglian. 
te  doppio.  Il  periaatio  comune  è dila- 
tato , ed  elnanfo  , ed  è comporto  di  pa- 
recchie foglie,  e contiene  vari  fiori  : le 
fue  foglie  vengono  ad  ertere  incartrate 
nel  ricettacolo  , c circondalo  in  varie 
ferie , le  interne  delie  quali  divengono 
fucceifivatnente  , e grada*amente  mino- 
ri delle  citeriori.  Il  periantio  partico- 
lare, o proprio  è doppio  : ma  si  1’  uno, 
che  l’altro  rimangonli  alìilli  nel  germo- 
glio Jclpirtiìlo.  J1  periantio  efteriotc  è 
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corto  , membranofo  ,e  ripiegato, e ri- 
manti, poiché  Itane  caduto  il  fiore.  11 
periantio  interiore  viene  ad  elTer  divifo 
in  cinque  fegmenci , i quali  fono  rtretti, 
e puntuti.  I fiori  fono  monopetali , o J' 
una  fola  foglia:  ri  nangon  quertipiantati 
diritti,  e la  foglia  forma  una  fpeziedi 
tubo  , che  nella  fuaertremità  viene  ad 
allargarli  , e rimane  leggerilStnaroente 
divifo  in  cinque,  oppure  in  quattro  feg- 
menci, de'quali  gli  erterioti  fono  i mag- 
giori. Gli  rtami  fono  quattro  piccioli, 
cd  affai  dilegini  filamenti.  Le  antere  fo- 
no bislunghe  , e diaciono  ferratamente 
fopr'  elfi.  Il  germe  o germoglio  de! 
pirtillo  , timan  piantato  , o fituato  fotto 
il  proprio  ricettaco'o  del  fiore  , evi  è 
racchiufo  non  altramente  che  dentro 
una  cultoilia  , nella  fua  propria  guaina- 
Lo  rtilo  è fegaligno  , e diligine  e della 
lunghezza  mrdelìrm  del  fiore.  Lo  ftig- 
ma  è ottufo  ed  è obliquamente  orlato 
intorno  l'affilatura. 1 femi  di  ciafcun  fio- 
re fono  femplici  d'una  figura  ovale  bis- 
lunga, e coronati  colle  loro  proprie  cop- 
pe , o calici , e vengon  contenuti  entro 
il  ricettacolo  comune  , il  quale  è convef- 
fo  , e rimare  divifo  dai  periantj  dei  varj 
fiori.  Veggafi  la  Tavola  i - di  Botanica, 
Claire  2.  E Lian  ri  Geneta  Plancarum, 

Fa*  1 5 ' 

I caratteri  di  querto  genere  di  piante, 
fecondo  il  Tourneforc , l'uno  i Tegnenti: 

II  fiore  della  fpezie  flofculofa  , o fia 
comporto  di  varj  fiorellini  , e di  fatti 
viene  ad  elfer  comporto  di  parecchi  fio- 
rellini difuguali  contenuti  in  una  coppa, 
o calice  comune,  o generale.  Quei  dati 
fiorellini  , cherimangon  piantati , e fi- 
ntati nel  mezzo  del  fiore,  fono  divifi 
nelle  loro  eflremità  in  quartro  , od  ia 
cinque  fegtneùti , e quei  che  formano  rt. 
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cìrcolo  citeriore,  od  orlatura,  e contor- 
no del  Bore  medelìqio  , fino  bilabiati. 
Ciafcheduno  di  quelli  Baili  nella  vetta 
coronata  d'  un  embrione  , cd  ogn’  un  d’ 
efsi  è contenuto  in  una  propria  refpec- 
riva  cuflodietca  , o calle- tina  , la  quale 
dopoi  diviene, od  una  cuftodia  Semplice, 
o formata  a foggia  d'  imbuco  , che  con- 
tiene un  feme  coronato.  Vegg.  Tournc- 
furt  Inditut.  pag.  464. 

Le  fpezie  della  fcabbiofa  noverate 
dal  medcfimo  Tournefort  fono  le  ap-^ 
prelTo: 

4 . Scabbiofa  campenfe  comune  pelo- 
fa  , o (la  la  fcabbiola  delle  botteghe.  2. 
Scabbiofa  maggiore  dai  fiori  azzurri  pen 
denti  al  porporino,  3.  Scabbiofa  bianca 
aibofczllo  dalle  larghe  fugiie. 4. Scabbio- 
fa arbullo  , od  arborata  dalle  larghe  fo- 
glie , e dai  Bori  pannar  «etti.  5-  Scab- 
biofa annina  altaavence  le  foglie  analo- 
ghe a quelle  dell’  agrimonia.  6.  Scab- 
biofa arborata  dal  6or  bianca  , e dalle 
ftrecte  foglie. 7.  Scabbiofa  arborata  dalle 
angufle  foglie  del  fior  bianco  di  maggior 
grandezza.  8.  Scubbiefa  dal  Hot  giallo, 
ed  avente  le  foglie  intaccate  io  molte 
guife.  9.  Scabbiofa  bianca  dalla  doppia 
teda.  io. Scabbiofa  bianca  prolifera  dal- 
le foglie  larghe.  11.  Scabbiofa  prolifera 
avente  le  foglie  fimiglianti  a quelle  gin- 
gidio.  1 2 Scabbiofa  prolifera  dalle  fo- 
glie picciole  finidime.  1 3.  Scabbiofa  al- 
pina averne  le  foglie  analoghe  a quelle 
della  centaurca  maggiore.  14.  Scabbio- 
fa montagnola  lifeia  , avente  le  foglie 
fumigliantidime  alla  fcabbiofa  comune. 
1 5.  Scabbiofa  montagnola  dal  fior  ro fio, 
avente  le  foglie  larghe  non  fede,  od  in- 
taccate. 16.  Scabbiofa  montagnola  dai 
fiori  rolli  avente  le  foglie  indivife  mag- 
giori e più  lunghe.  17.  Scabbiofa  colla 
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Virgo  P.iJtjrit , o fia  dalla  foglia  picciola 
di  dipfaco.  I 8. Scabbiofa  argentina  dalle 
angude  foglie.  19.  Scabbiofa  efotica 
dalla  lunga  inteftatura , e dal  fior  rodo. 
20.  Scabbiofa  dalla  lunga  inte(latur3  a- 
vente  i fiori  di  colore  carnicino.  21. 
Scabbiofa  di  lunga  teda  avente  fiori  va- 
riamente didimi.  22.  Scabbiofa  dall’  in- 
tellatura  , o tedi  lunga  , avente  i fiori 
paonazzetti,  efpiranteodore  di  zibetto. 
23.  Scabbiofa  Indiana  prolifera.  24. 
Scabbiofa  Portoghefe  fomigliantidima 
alla  Scabbiofa  Indiana.  2;.  Scabbiofa 
dall’  inceratura  maggiore  rotonda  , ap- 
pellata Scabbiofa  minore.  26.  Scabbiofa. 
minore  dalla  teda  rotonda.  27.  Scabbio- 
fa minore  dalle  fogl  e profondamente 
di  vi  le.  28.  Scabbiofa  piccola  dalle  tede 
fpiranti  loave  odore.  29.  Scabbiofa  fpa- 
g.iola  ftelluta  dalle  foglie  grandi.  30. 
Scabbiofa  dello ta d alle  foglie  grandi  in- 
taccate. 3 1 .Scabbiofa  debuta  minore , o 
marina  colle  foglie  intaccate.  3 2. Scab- 
biofa dellura  piccioIit'Gmi.  33.  Scabbio- 
fa dellutacollc  foglie  indivife.  34  Scab- 
biofa ftelluta  aonina  prolifera.  3 5 . Scab- 
biofa Siciliana  avente  le  foglie  formate 
a foggia  di  cuore.  36.  Scabbiofa  monta- 
gnofa  arborata  defi  al  l'uolo  , avente  le 
foglie  fomigiianti  alle  tenere,  o giovani 
foglioline  dell’ Achillea.  37.  Scabbiofa 
arbofcello  Siciliani  pelofa  dalla  parte  di 
fotto.  3 8 . Scabbiofa  arbu Ilo  avente  le 
foglie  fomigiianti  al  fiordi  Luglio  39. 
Scabbiofa  dalle  foglie  Uretre  fatte  a for- 
ma d'ombrello  , e prolifera.  40.  Scab- 
biofa dai  fiori  di  color  carnicino,  avente 
le  foglie  intaccate  limiglianti  al  morfo 
di  diavolo  pclufo.  41.  Scabbiofa  albero 
grande  dell'  Africa  , avente  le  foglie  in- 
divife , accartocciate  , od  increfpate. 
42.  Scabbiofa  marina  picciola-  43-Scabv 
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biola  dalle  foglie  tagliuzzate  , avente 
grulli  fiori  piantaci  in  calici  membranofi 
c con  femi  lanofi.  4,; .Scabbiofa  minore 
annina  eretta  averne  Temi  angolati.  45. 
Scabbiola  annina  avente  le  foglie  limili 
alla  pianta  decca  fiore  di  Primavera. 46. 
Scabbiofa  verdallta  pelofa  dei  Pirenei 
dai  grolfi  fiori.  47.  Scabbiofa  lifcia  dalle 
foglie  erbofe.  48.  Scabbiofa  alpina  ram- 
pica.uefi  pelofa  colle  foglie  divi fc.  49. 
Scabbiofa  dalle  foglie  pelofe  indivife  ap- 
pellata morfo  di  diavolo.  50.  Scalbiufa 
dalle  foglie  lifee  indivifc,e  dai  fiori  pao- 
nazzi.5 1 .Sc.bbiofa  dalle  foglie  indivife 
c dai  fiori  bianchi.  ; a.Sctbbiofada!  fiore 
di  color  carnicino  dalle  foglie  indivife. 
5 3.  Scabbiofa  avente  le  foglie  intiere,  le 
tellc  , od  incerature  prolifere,  ed  i fiori 
paonazzi.54.  Scabbiola  avente  le  foglie 
analoghe  a quelle  della  fralfinella.Vcgg. 
Tourntfort  , Indie,  pag.  465. 

La  fcabbiofa  mufchfo.o  fpirante  odor 
di  zibetto  , come  anche  le  altre  fpezie 
onerili,  vengono  preparate  col  porre  in 
terra  i loro  femi  nel  mefe  di  Maggio, 
oppure  soj  principi  di  Giugno  : e l’an- 
no feguente  verranno  su  rigogliofilTime, 
c faranno  la  loro  bella  fiorita  dal  Giu- 
gno al  Settembre,  e produrranno  dei  le- 
nii, che  giungeranno  a maturezza,  que- 
lli però  non  vi  giugnetanno  , fe  faranno 
(late  le  piante  femi  nate  per  tempo  nella 
Primavera,  affinché  facciano  la  loro  fio- 
rita nel  lor  primo  anno.  1 Temi  della  fcab- 
biofa dovranno  ferninarfi  in  un’  orlatura 
di  terra  ombrofa  , e là  pel  Sammi- 
chele  le  tenere  piamarelle  dovranno 
eflTer  trapiantate  in  quei  dati  Iuoghi,ove 
dovranno  rimanerli.  Quelle  fono  durif- 
fime  e fanno  bravamente  cella  ai  rigori 
delle  (lagioni  , ed  è rarilfimo,  che  ne 
muoja  una  pianta  , fe  non  fc  dopo,  che 
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abbia  condotto  a perfetta  maturezza  i 
fuoi  femi.  VeggaG  Milltr  , Dizionario 
del  Giardiniere. 

La  fcabbiofa  comune  dei  noflri  cam- 
pi da  femioa  di  grano  vien  riputata  , « 
molla  in  opera  come  un'  efficacilfimo 
alelfifarmaco  , e pettorale  , e ne  vien 
fatto  un’ingrediente  delle  ptifane.e  nel- 
le infufioni,  che  fogliono  preferiverfi 
nelle  tolfi,  cd  in  tutte  le  indifpoGziont 
dei  polmoni;  e dagli  Autori  viene  alta- 
mente commendata  nelle  pleuritidi, nel- 
le fquinanzie  , nelle  iodi,  nelle  affezioni 
afruatiche  , nelle  confunzioni  . Non 
mancano  Scrittori,  che  la  raccomandino 
altresì  nelle  febbri  maligne  , e perfino 
nella  peflilenza. 

Vien  quella  di  pati  meda  in  opera 
etereamente  , ed  in  un  gagliardiflimo 
decotto, oppure  fatta  bollire  in  una  fpe- 
zie di  unguento  col  lardo  per  la  rogna, 
e per  moltilErae  altre  indifpofizioni  , e 
mali  cutanei. 

La  fcabbiofa  , quantunque  ella  fia 
tanto  commendata  , e ripurata  predo  di 
noi  per  le  fu  e qualità,  e virtù  medici- 
nali , ouiladimeno  è (lato  fuppoflo  da 
parecchi  Autori  , eh'  ella  folle  intiera- 
mente ignota  agli  Antichi  Greci.  Altri 
poi  , ai  quali  non  è gatbato  1'  adottar  l* 
opinione  , che  tiene  , che  non  folte  ai 
medefimi  Antichi  Greci  conofciuta  una 
pianta  così  comune  , fonoli  fatti  a Ap- 
porre, chela  Stxb<  di  Teofiallo  , e di 
Diufcoride  , luffe  la  Pianta,  cui  noi  di 
prefente  addimandiamo  fcabbiofa  ; ma  a 
vero  dire  quella  opinione  non  vaie  un* 
atomo  di  più  della  prima. 

Conobbero  gli  antichi  Greci  due 
piante  fotaraamente  differenti , e tutt* 
altre  infra  fe  ambedue  lotto  la  comune 
denominazione  di  Stitbt  : ma  nè  1'  una 
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uè  1’  altra  di  quelle  due  piante  corri- 
fponde  nemmen  per  ombra  ai  caratteri 
od  altre  virtù  medicinali  delia  fcabbio- 
fa  : 1’ una  di  quelle  era  un'  arbofccllo, 
l'altra  poi  era  u:ia  pianta  acquaiola  aven- 
te le  foglie  lanofe.  L’arbu(lo,od  arbo- 
fcelio  denominalo  Stccòi  era  lo  II  e ilo  che 
il  Pitto*  , e P H.'ppopheos , un  arbofcel’o 
fpinofo  dell’  altezza  a un  di  predo  d’  un 
cubito  , ma  pienidimo  di  rami,  e quello 
allignava,  e veniva -su  Bei  lidi  dell'  ifola 
di  Caodia,  ed  in  altri  luoghi  fi  migliami . 
La  Pianta  poi  denominata  Storte  era  un 
picciolo  gnafalio  , gnaphalium  , che  ve- 
niva su  nei  terreni  umidi , e fervivanfe- 
ne  per  empiere  i Tacconi  dei  letti,  e per 
incadàre  dei  vafellami  di  terra,  di  vetro, 
od  altre  cole  rompibili  con  facilità,  per 
impedirne  quedo  difendine  , come  luci 
farli  dell  aliga  fecca  , del  Geno  Cortile, 
delle  carte  tagliuzzate  , e fomiglianti: 
1'  arbufto  poi  veniva  melTo  in  opera  dai 
cimatori  , o dai  cardatori  di  panni  , e 
fomiglianti. 

Egli  è evidente  quanto  bada  da  fimi- 
glianci  deferizioni , come  nè  I'  una  nè  P 
altra  di  quede  Stxbe  , pofTedeva  neppur 
la  menoma  delle  qualità  della  fcabbiota: 
ma  quantunque  nè  P una  , nè  l’altra  di 
quelle  piante  folTe  la  fcabbiofa,  nulladi- 
mcno  non  ne  vien  già  per  conseguenza, 
che.la  fcabbiofa  non  foffe  nota  ai  Greci 
antichi. 

Non  meno  Diofcoride-,  che  Teofra- 
llo  ci  hanno  deferitto  una  Pianta  appel- 
lata FJbrice  , appunto  dalle  virtù  , che 
ella  polfedeva  di  curare  le  eruzioni  cu- 
tanee , e quellas’  accorda,  e convienea 
meraviglia  in  ogni,  ed  in  qualfivoglta  ri- 
fpetto  , non  meno,  cioè  nella  figura,che 
nelle  qualitadi  , e virtù  medicinali  colla 
aoUra  fcabbiofa.  Gli  Scrittoti  Greci  dei 
f hauti.  Joy.  XVJf. 
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badi  tempi  addimandarono  quella  Pian- 
ta Pfora  , e così  appunto  la  leggiamo  ia 
Aezio  , ed  in  parecchi  altri. 

Nei  tempi  però  di  quelli  affai  più  po* 
denari  i nomi  fi  cangiarono  , tuttoché 
lu  pianta  non  meno  , che  le  fue  virtù 
medicinali  continuaffero  ad  effere otti- 
mamente note.  I Greci  moderai  volen-; 
do  deferivere  una  pianta  così  utile,  ma 
ignorandone  affatto  il  fuo  nome  nel  pro- 
prio loro  linguaggio  , fi  fecero  a chia- 
marla fc  ampi  ufo  , nome  da  clli  formato 
dalla  Latina  voce fcabiofa,  col  comunilfi- 
mo  cambiamento  del  b in  mp  , e dell"  0 
in  a.  Quedo  nome  venne  per  lupghilfi- 
mo  tratto  di  tempo  ritenuto  , ed  ufato: 
c ficcome  era  cofa  ufuatillima  predo  i 
Greci  il  lafciar  fuori  la  lettera  iniziale^ 
in  moltidime  vocinosi  la  fenderò  alcuna 
fiata  ficcome  appunto  la  troviamo,  cair- 
ptufa. 

Il  Fuchfio  , il  quale  era  oltremoda 
defiderofo  d’ intendere  le  Opere  di  Mi 
repfo  , confeffa  , eh’  ei  non  fapeva  corr 
prendere  le  voci  fcampiufa  , e ccmpiufii. 
che  con  tanta  frequenza  incontrava  iv 
quello  me  delirilo  Scrittore:  ma  tuttoché 
coftui  non  ci  dia  la  deferizione  della 
Pianta,  le  qualitadi , e virtudi  medici 
nali  però  , cui  egli  alla  medelima  attrfc 
buifee  , fono  quelle  deffe  diffidi  me  del- 
la fcMbbiofa  ; ed  è cosi  patente  , e noto, 
che  quelli  nomi  fono  derivati  , e dati 
formati  dalla  voce  Latina  ftnbbtofa  , che 
non  vi  ha  nc  poco  , nè  punto  luogo  di. 
dubitare,  che  queda  fia  la  pianta  mede 
fi  ma. 

... 

SGABELLO  , Se abellu m , nell 
Architettura  antica  , una  fpezic  di  pie— 
dcllallo,  ufualmente  quadro  , alle  volte 
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poligono  , aliai  aì'O  c fori  Irò  , eh®  ter- 
mina comunemente  in  una  forca  di  guai- 
na o fodero  , o profilato  a gitila  di  baiati- 
flro.  Il  fuo  ulo  è per  foitenere  bulli,  o 
altri  rilievi  , ec.  Vedi  Piedest  a ilo, 
Stai  u a e:. 

SC  AblES  , nella  Medicina.  Vedi  1’ 
articolo  Sca  buia.  . •:  • 

SCABINO.  Vedi  Escmevih. 

SCACCATO , in  Ingl  le  check,  nell’ 
Araldica  , è quando  lo  Scudo  , o una 
pane  del  medefimo  , ccme  un3  lilla  o 
fafeia  , ec.  è fatta  a (cacchi , o divila  rn*- 
quadretti V.Tav.  Araldica,  fig.  15.. 

Quando  non  v*  c che  un  fol  ordine 
di  quadretti,  non  fi  dico  propriamente 
fiaccato  , ma  contrncompefa.  V.  Con  T li  A- 
CO.m  pos  I o ( Counter  compone J ). 

Lo  ScJccato  , fecondo  Colombiere  , è 
ara  delle  più  nobili  , e più  antiche  li- 
gure del  Blafine  ; e non  li  dovrebbe  d3-- 
rc , che  a perlone  , cheli  fono  didime 
in  Guerra;  perchè  rapprtfenta  uno  fcac- 
(hicrc  , il  qual  è egli  llelfo  la  rappresen- 
tazione d‘  un  Campo  di  battaglia.  Le 
pedone  , e gli  uomini , collocati  d’  ambi 
i lati  t rapprefentano  i faldati  delle  due 
Armate;  che  fi  muovono  , attaccano , s’ 
avanzano  , o fi  ritirano , gialla  il  volere 
de  due  giuocatori.che  nc  fono  i Gene- 
rali. Vedi  Scacchi. 

Lo  fiaccato  è Sempre  comporto  di  me-  • 
tallo  , e di  colore.  Alcuni  Autori  vo- 
gliono che  fia  annoverato  fra  le  Ipezie 
di  pelli.  V.  Pelle,  o Pelliccia  (Furr). 

Quando  l’intiero  Scudo  è fatto  a Scac- 
chi , dovrebbe  ordinariamente  contene. 
re  fei  ordini  , o file:  non  v’  è alcuna 
uccelliti  di  dipingere  per  efprimeile; 
folamente  fi  dee  odervare,  di  cominciar 
Ubiafint  co\  primo  quadro  incapo  {chief) 
/ili  lato  defila-  Colicene  le  qie:lo  e imt 
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ed  il  vicino  vermiglio , fi  dice  che  tal- 
Cafa  o Famiglia  porta  fiaccato  , oro  , t 

vermiglio. 

QuanJo  l'intero  feudo  non  è fatto  a 
fcaccfii,  ma  Solamente  il  capo,(/,4<  c.’tiej ) 
una  sb  trra  , croce  , o limili  , il  numero 
delle  file  dovrtbb'  elìer  efpreiTo, 

SCACCHI  ,*  un  giuoco  ingegno!»»,^, 
fattocon  pezzetti  rotondi  di  legno,  fb-  - 
pra  una  tavola  divifa  in  64  quadretti;  : 
nel  quale  I’  arte  e la  dertiezza  vi  fono  11  t 
indifpenfabilmente  requifite,  che  il  cafo 
non  pare  avervi  alcun  luogo  ; c una  per- 
fona  .non  perde  che  per  fuo  propri»  . 
fallo.  — Da  ciafcuna  banda  vi  fonoot- 
ro  Cavalieri , e altrettante  pedone  , che  * 
debbano  muoverli  e girar!»  , fecondo  • 
certe  regole  e leggi  del  giuoco.  • 

* Sarrafin  ha  un  preci  fi  Trattato  fi!  le 
differenti  opinioni  dell  origine  del  La~ 
tino  Schacrhi , donde  il  Fian(e/e  Ec-  - 
hec»,  e T lnglefi  Chefir,  fono  formati. 
Menage  t l anch'  egli  affai  tfttfi fitto 
Jlejfo punto.  Leundavius  pretende ,chi 
protenga  di  Ufcoches,  V fiocchi  fi. 
moft  ladri  Turchi  : il  P,  Sirmond,  dal  ! 
Tedcfio  Scachhe  , latrocinio  ; e guefia  • 
diicalculus.  Egli  crede  4 che  gli  Scac- 
chi fieno  lo  jlejfo  che  il  Ludus  Latrun- 
culorum  de'  Romani  , ma  s'  inganna. 
Que/1'  opinione  i fijlenuta  da  Voffo  , t . 
da  Salmafo,  che  fanno  derivare  la  pa- 
rola ducalculus,  come  ufita per  latrila-  • 
culus.  G.  Tolofino  la  fi  derivare  dati'  1 ' 
Ebreo  Schach  , vallavit  t 1 mar , mor- 
tuos  ; dande  Scacco , e Scacco  inatto.  . 
Fabricio  dice  ,■  che  un  celebre  Afro- 
nomo  Perf  ano,  un  certo  Schatrenlcha, 
inventò  il  giuoco  degli  Scacchi  ; e gli  i 
diede  il  fuo  proprio  nome  , eh'  egli  an-  - 
aorpotta  in  quel  Paefe.  Nicod  loft  no- 
fiere  daichequeje  ustyie parola  Mo- 
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• A fi  a fer Signori  f Re  , e Princ/'pe : Bo- 
chart  aggi  ugni , chi  fcach  i originai - 
minte  Ptrfiario , e ehi  (cachmat  , in 
futi  lingu  iggio  , fgnifica , il  Re  l 
morte.  — • V opinione  di  Nicod  , t di 
Bochart,  la  qua!  ì parimente  quella 
di  Scriverlo  , appare  la  più  probabile. 

Donato,  full'  Eunuco  di  Terenzio, 
«fserva,  che  Pirro  il  piò  faggio  ed  il  piò 
efperto  Principe  de'  Cuoi  tempi , met- 
tendo le  fchiere  in  ordine  di  battaglia, 
fece  ufo  degli  uomini  degli  /cacchi  per 
formare  i fuoi  difegni  ; e per  moftrarne 
< fegretiad  altri.  Vopifco,  nella  fua  Vi. 
ta  di  Proculo  ,ci  inferma  , che  ad  uno 
degli  Imperatori  Romani  fu  dato  il  ti- 
tolo d'  Augufto  , perchè  avea  guada- 
gnato dieci  partite  zg\\ /cacchi  una  do- 
po l’altra.  Tamerlano  è decantato  per 
affai  bravo  giuocator  di  /cacchi. 

Il  giuoco  degli  /cacchi  è fenza  dubbio 
antichifiimoe  univcrfale  : la  con-. un’opi- 
nione fi  è , che  fu  inventato  da  Palame- 
de all'  afsedio  di  Troia.  Altri  neattri- 
buifeono  l’invenzione  a Diomede,  che 
vivea  io  tempo  d’  Alefsandro  : il  Ro- 
manzo della  roia  l’afctivead  un  certo 
Attalo  ; ma  il  vero  fi  è , che  il  giuoco  è 
tanto  antico  , che  non  v'  è modo  di 
rincacciarne  1'  Autore. 

Nella  China  egli  fa  una  confiderabil 
parte  dell’educazione  di  quelle  fanciul- 
le ; e pare  che  prenda  il  luogo  del  ballo 
prefso  degli  Inglcfi.  In  Ifpagna  lecittà 
intere  fi  sfidano  vicendevolmente  agli 
/cacchi. 

Giovanni  di  Salisbury  racconta,  che 
in  una  battaglia  tra  Fraozefi  ed  Inglcfi, 
in  1 1 17  , prendendo  un  Cavalier  l i- 
gi e fe  la  briglia  di  Luigi  il  Grofso  , e 
gridando  a’  fuoi  compagni,  il  Reèprt/o, 
quel  Principe  lo  atterrò  colla  fua  fpa> 
fhamb.  Tom.  XVII. 
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da,  dicendo,  Ne  fiais  tu  pus  qa  aux 
ichees  on  ne  prend  pas  le  Roy  ? Non  fai  tu, 
ch’agli  /cacchi  non  fi  prende  mai  il  Re? 
La  ragione  fi  è , che  quando  il  Re  è ri- 
dotto a tal  pafso,  che  non  v’ è piò  via, 
nè  modo  per  lui  da  fcappare,  il  giuoco, 
fimfee,  fenza  efporre  la  pedina  Reale 
ad  ulterior  affronto. 

Il  Cardinal  Caietano,  ed  altri  Cadili, 
mettono  gli  fiacchi  nel  numero  de’giuo- 
chi  proibiti;  richieJendovifi  troppa  ap- 
plicazione ; e Montaign  gii  biafima  co- 
me troppo  ferj  per  un  giuoco. 

— - ■ « 

SurrtsMtNTo. 

SCAFFALE.  É quello  un  termine 
ufato  dai  Minatori  in  molcitfime  parti 
della  nolira  Inghilterra  per  efprimere 
una  Uiftinzione  della  Rruttura  interio- 
re della  terra,  così  poco  nota  ai  Fiio- 
fofanti,  che  i medcfimi  non  hanno  nem- 
meno vocabolo  proprio  per  efprimerl*. 
Quelli  lavoratori  efprimonfi  di  pari  tal- 
volta per  dinotar  la  medefima,  con  dirla 
terreno  fatto  a fcafl'ale  , o cofa  fomi- 
gliante.  Ciò  per  altro  , che  cotloro  in- 
tendenti per  tale  efprelfione  fi  è quella 
parte  della  Terra  , eoo  cui  elfi  trovano 
difpolla  ugualmente  , ed  in  una  tal  ma- 
niera ordinata  , e che  evidentemente 
apparifee  , aver  ritenuto  la  forma , e la 
lunazione  fua  primitiva,  e clic  non  ven- 
ne fovvertita  , nè  fmoisa  dalle  acque 
deli'  Univcrfale  Diluvio  mentre  le 
parti  d' elsa  terra  , a quella  porzione 
adjacenti,  e circonvicine  , egli  Arati' 
faperiori  appariva  evidcntiihmamente 
efsere  Aati  fmolfi,  e {compaginati , e 
sbalzati  qua  e là. 

Ella  fi  è cofa  evidentifiima  il  razioci- 
nare , che  è gioco  forza , che  fiavi  fiata 

Q * 
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■naconcuffionc  liolemilCnia  della  parte 
fupfrticiale  delia  tetra  , allorché  ella 
vcrne  a liiraner  tutta  inondata,  eco. 
perta  dalle  acque  del  Diluvio  l/'nivcr- 
faU  ; e 1'  evidenza  ci  convince  di  quello 
fatto  niente  treno,  che  la  il  ella  ragione. 
Innanzi  di  qiirib  tremenda  concuifione 
fembra  probd  iliiHuto,  clic  la  luperheie 
fupcriore  delie  vene  minerali,  diaccile, 
efitrovfiiìe  in  rnoltillimi  luoghi  uguale, 
e di  conferva  colla  luperheie  delia  I'cr 
ta  mcJefima.  Gli  avanzici  i ritnafugli 
di  quella  fuperficie  , che  trovanfi  in  di- 
verfe  profondità  in  ifeavaudo  , i Mina- 
tori diflinguongli  con  quella  voce 
fcJTjle. 

In  quella  concurtione  delle  acque  co- 
prenti tutta  la  faccia  della  Terra,  la  fua 
fupci  fiele  naturale  inficine,  e di  confer- 
va , colla  piùelleriore  fjpctficie  di  que- 
lle vene  minerali  , vennero  allora  in 
moltilfimi  luoghi  disgregete  , e fciolte, 
e rivoltate  fodòpra  ; e la  terra  , e con- 
cila i noduli  minerali,  vennero  llrafci- 
«vati  giù  colle  acque  precipitantifi  dalie 
montagne  , ed  altri  luoghi  eminenti  nel- 
le adiacenti  vallon.ite  , ed  alcuna  fia'a. 
eziandio  nelle  correnti  dei  fiumi,  dalle: 
qjali  vennero  fp.inte  , e crafportate  in 
luoghi  atfai  piò  dilungati  dai  luoghi  lo. 
ro  originali. Vcgganlcne  le  nollre  Tranb 
Eilofof.  n.  tip. 


• ^ SCAFFU5  A , Scapili/! i , bella  , e 
force  città  degli  Svizzeri  , rapitale  del 
cantore  di  quello  nome,  con  cartello  in 
forma  di  cittadella.  VcJonfi  a Scalfjfa. 
due  bei  Te  npj  eoo  un  orologio  llupcn- 
do  pollo  nella  Torre  diFroaw  ig.Sicgue- 
la  Religione  Prot-olaitc  , cd  è limata 
>ao:aggiofd,n,cnta  fui  li.no  , con  il  pia. 
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bel  Ponte  , che  abbia  quello  fiume.  É 
ditlante  9 leghe  al  N.  da  Zurigo,  9 all' 
O.  da  Coftanza,  16  all' E.  da  Rabica, 
long. ad.  26.  lat,  pp.  39. 

il  cantone  di  ScJfufa  e il  1 2.  in  or. 
dine  , e viene  limitato  al  N.  e ail’O. 
dalla  Sve.  ia  , all  E.  dal  Cantone  di  Zu- 
rigo , al  S.  dallo  tUffo  , e dalla  Turgo- 
via.  Serve  d'antemurale  agli  Svizzeri, 
contro  la  Germania  , e furnifee  abbon - 
devolmer  cc  grano  , fruiti , e vino  ec- 
cellente. 

SGAF1SMO,  * SccpMfmui  , nell* 
Antichità  , una  forta  di  tormento  o ga- 
fligo  anticamente  in  ufo  fra  i Perliani. 
Conliilea  nel  chiudere  il  malfattore  be- 
ne llretto  entro  il  tronco  di  un'  albero 
bucato  fecondo  le  dimenfioni  del  di  lui 
corpo,  con  cinque  foli  buchi  , per  cui 
la  di  lui  tcila  , braccia  , e gambe  pafTaf* 
fero,  lu  quello  llaco  veniva  egli  cfpoftj 
al  Sole , e le  di  lui  parti  in  cotal  moda 
apparenti  erano  unte  di  mele,  o di  latte, 
per  invitare  le  vefpe,  e le  mofee. 

* Li  parola  i Greca  , ; /or- 

merà da  exit$K,il  {appcrc,  da  cxiaio, 
ro  (appo  , e incavo. 

Ter  accrefccrs  il  tormento  , coflri- 
gneano  il  malfattore  a-J  abbondantemen- 
te mangiare  , finche  i fuoi  eferememi 
ben  riferrati  nel  legno  , gli  infracidaf- 
fero  il  corpo.  Alcuni  Autori  «.'Hervano* 
che  le  petfone  viveano  d’ordinario  qua- 
ranta giorni  in-una  tal  condizione. 

L'invenzione  è alcritta  a Pari  fa  tu  Re- 
gina di  l'etfia  , e madre  di  Artalerfe.. 
Mnemunc,  e del  giovane  Ciro.  Si  ag- 
giugne  , eli' ella  ordinò,  che  fi  eleguif- 
fe  , per  la  prima  volta,  nella  perfona, 
che  portò  la  no\  eòa  deila  morte  di  Ciro- 

SCAI  O </’  un  Vajctllo,  denota  il  i’uo» 
iiueio  fp Azio  nel  fondo , che  ferve  di 
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magazzino  per  effetti  e mercanzie.  Ve- 
di Vascello,  e Fondo  d'una  Navi'  Gli 
Inglelì  io  chiamano  Bulk' 

Nella  Marineria  Italiana,  io  Scafo  è 
il  corpo  d’  un  Vafcello  lenza  armamen- 
to di  veruna  Torta. 

SCAFOIDE  , * Scaphoides  , Sxayiu- 
J'k  , nell’  Anatomia  , un’  offo  del  piede; 
chiamato  anche  Naviculare.  Vedi  Na- 

VICOLARE. 

* La  parola  ì formala  dal  Greco  r*a?», 
una  fcafa  o barca  ; da  oxinru,  io  fo 
cavo  , ( pirchi  i battelli  erano  da  prin- 
cipio fatti  di  tronchi  d'  alberi  inca- 
vati , come  fino  tutta  (lata  i battel- 
li , • canò  , di  parecchi  Selvaggi  ) 
e tJorma. 

/ . ! 

r 111 . - - 

SurrtEUONTO, 

SCAFOIDE.  L’  Odo  fcafoide  nell’ 
Anatomia  è il  primo  odo  del  primo  fi- 
lare del  carpo.  Quello  prende  la  Tua 
denominazione  della  Greca  voce  <rxà$», 
un  navicello,  e vien  detto  anche  talvol- 
ta dai  Latini  os  naviculare,  per  la  ragio- 
ne medelìma  , decerne  vien  l'uppollo, 
che  3tfomiglifiad  un  navicello.  Haque- 
Il’ olio  un  Iato  convello  in  vicinanza  del 
raggio  , dal  quale  viene  ad  edere  arti- 
colato colla  bafe  di  quell’  odo  , e .con 
un  tubetcoletto,  che  è una  delle  quat- 
tro eminenze,  che  trovanli  nel  lato  con- 
cavo del  carpo.  Verfo  il  dito  grullo  egli 
ha  due  mezzi  lati,  uno  grande  per  1’ 
odo  [trapezio  , e 1’  altro  picciolo  per  1’ 
olTo  crapezzoide.  Egli  ha  Gniigliante- 
mente  un  lato  concavo  per  1'  olio  ma- 
gno , ed  un  picciol  lato  femilunare  per 
1’  odo  lunate.  Nelle  fuperficie  loro  in- 
terne, ed  efterne  fon  quelli  ruvidi. Veg. 
7Vinilov> , Anatomia  , pag.  83. 

Chamb.  Tom.  XVlt. 
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ScAPO IDE  del  tarfo  , Scafhoìdes  tarf. 
Quell' olio  , che  è anche  denominato  os 
naviculare , odo  fatto  a navicello,  dalla 
Tua  (omiglianza  appunto  ad  un  navicel- 
lo , o fchifo  piatto  , trovali  piantato  in- 
nanzi all’  adragalo.  Ha  quell’  odo  due 
lati  cartilaginoft,  una  ovale  circonferen- 
za , ed  una  prominenza.  La  fua  groffez- 
za  non  è conlìderabile  gran  fatto  ; al- 
lorché vien  medo  a fronte  delle  altre 
Tue  dimenfioni , e llanziali , per  così  e- 
fprimerci  (opra  il  Tuo  iato  medefimo 
innanzi  all'  allragalo.  il  lato  concavo, è 
poderiore,  e viene  ad  edere  arcicolato 
col  lato  convedo  anteriore  dell’  aftra- 
galo.  11  lato  convello  anteriore  viene  ad 
edere  divifo  da  due  picciole  linee  in 
tre  piani,  e quello  per  1’  articolazione 
delle  tre  oda  cuneiformi.  La  circonfe- 
renza forma  una  figura  ovale  , la  quale 
va  concraendofi  per  piccioli  gradi,  e va 
a terminare  in  una  punta  oteufa.  Un  la- 
to di  quella  medeiìma  circonferenza  è 
più  convefso,  ed  anche  più  ruvido  dell* 
altro,  e le  difuguaglianzc,  che  trovanli 
in  efso  fervono  per  riocaltro,  od  infer- 
zione  dei  iigamenti.  Le  punte  delle 
efliemità  ovali  in  una  tuberodtà  vengo- 
no ad  efsere  contradillinte  con  un*  im- 
predione  mulcolare.  Nella  dtuazioné 
naturale  di  quell’ ofso  , il  lato  più  con- 
vefso , è il  più  fuperiore  , ed  il  più  baf- 
fo, od  inferiore  è l’altro,  e la  tuberoG- 
tà , o prominenza  rivolged  all  inden- 
tro, ed  all’  ingiù.  Da  queda  lituazione, 
e dalla  differenza  dei  lati  ella  è cofa  age- 
volinola il  rilevare,  e diffinguere  l’ofso 
navicolaie  del  piè  Gnillro  da  quello  del 
piè  deliro.  La  convellila  più  piccioia.od 
inferiore  della  circonferenza  ha  in  vici- 
nanza delia  preminenza  un’  intaccatura 
»uperBciale,e  nel  lato  oppollo  una  pic- 
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eioJa  fuperficic  carti.aginofa , ed  un  pic- 
ciolo tubercoleuo  pei  la  Tua  articola- 
xione  coll'ofso  cuboidc,  ec.  per  l’inicr- 
xione  dei  ligamenti.  Veggali  trinatovi, 
Anatomia,  pag.  98. 


SCAGLIARE.  Vedi  Desquama- 

•ZIONB. 

SCAGLIONE,  che  grlnglef»  chia- 
mano chirrun  , caprone  , ne\Y  Araldica, 
uno  degli  onorevoli  ordinar j d uno  Scu- 
do ,che  tapprcfenta  due  travicelli  di 
una  cala  congiunti  infìeme,  fenz’ alcuna 
divifione.  Vedi  Ordinario,  ec.  io  A- 
raldica. 

Egli  fcende  dalla  parte  fuperiore 
( chitf)  verlo  l’ellremitadi  della  cotta, 
in  forma  d*  un  compafto  mezz’  aperto. 
— Cosi  egli  porta  vermiglio  , come 
caproni  argento.—  V .TiV.Arald.bg.  1 6. 

Lo  fcagliont  è il  fimbolo  di  prote- 
zione , dicono  alcuni  ; o di  codan/a  fe- 
condo altri  : alcuni  vogliono  , eh’  ei 
rapprclenti  gli  fproni  del  Cavaliere;  al- 
tri l’ acconciatura  di  teda  delle  Sacer- 
dotefle;  altri,  un  pezzo  della  lillà,  orlo, 
barriera,  o fiepc  d’  un  parco. 

Quand’  egli  è folo  , dovrebbe  occu- 
pare la  terza  parte  della  cotta  : quand’è 
accompagnato  d’altre  ligure,  con  quelle 
fi  dee  aggiuntare  la  fua  larghezza. 

Si  porta  in  diverte  guife  ; alle  volte 
cella  parte  fuperiore  , o in  capo  , alle 
volte  nella  bafe,  alle  volte  inatcato.altie 
riverfato,  ec. 

Lo  fcagliont  è talvolta  caricato  con 
B**  altro  fcagliont  , | della  fua  propria 
altezza. 

Due  fcagliont  fono  permeili  nello 
ftefso  campo  , ma  non  di  piò  ; quand 
Recedono  tal  numero,  fi  chiamano  gai- 
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fi  di  fcagliont,  u fagliatimi  ( elitvtontU ). 
Evvi  pure  degli  fcaghoni  di  vai  j pezzi. 

Si  dice  che  ubo  fcagliont  è abbacato, 
quando  la  fna  puma  non  s' avvicina  alla 
teda  della  parte  fuperiore  ( chitf)  , nè 
ariiva  piò  oltre  che  al  mezzo  delta  cot- 
ta ; mutilalo,  quand’  ei  non  tocca  l'cftre- 
roitadi  della  cuitij  ftjfa,  quando  la  pun- 
ta fuperiore  n’  è tolta  via  , di  modo  che 
i pezzi  fidamente  tocchino  ad  uno  de- 
gli angoli  ; ritto,  quand'  un  ramo  è re- 
parato io  due  pezzi  ; coricato  , o ufo, 
quando  la  punta  è volta  verfo  un  lato 
dello  Scudo  ; divifo,  quando  i rami  fono 
di  varj  metalli  , o quando  il  metallo  è 
oppodo  al  colore  ; tnvtrfo  , quando  la 
punta  da  verfo  la  punta  della  cotta  , e i 
tuoi  rami  verfo  la  parte  fuperiore. 

Si  dice  , ebe  una  cotta  è fcaglionata , 
quand’  ella  è piena  di  un'  egual  numero 
di  fcagliont , di  colore  , e di  metallo. 

Contrtfceglionata  è la  cotta  , quand' è 
sì  divifa,  che  il  colore  fia  oppodo  al 
metallo  , e vice  vtrfa . 

Per  lscAGLIONB  , O parte  per  IsCA- 
c iroN  b , è quando  il  campo  non  è di- 
vifo che  con  due  lemplici  linee  , che 
provengono  dalle  due  punte  della  bafe, 
e s'  incontrano  in  un  punto  al  dilropra, 
conte  fa  lo  fcagliont. 

SCAGLIONETTO,  chtvroml , un 
diminutivo  di  fcagliont  ; e come  tale  non 
contiene  che  un  metto  fcagliont. 

SCAGLIONATA,  chtvtonny,  ligni- 
fica il  partiniemo  dello  Scudo  ,in  varie 
volte  a guift  di  fcaghoni.  Gtbbon  dice, 
fcaglionata  di  fti. 

SCAGLIONI,  nella  Fabbrica  , t 
gradi  o leali n i , mediante  i quali  afeeu- 
diamo  e difendiamo  , da  un  piano  del- 
la cafa  all'  altro.  Vedi  Fabbrica  , e 
Scaia. 
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Le  dimenlìoni  degli  / taglioni  fono  e difcenderc  alla  volta  i il  che  , quan- 
diverfamente  afsegnate da  differenti  Au.  tunque  da  pochi  ofservato,  fi  trova  ef- 
tori  : io  ciò  per  altro  convengono  , che  fere  un  fcgreto  , ed  un  follievo  dilicaco 
non  debbono  efsere  più  alti  di  lei  poi-  nella  fatica  del  montare. 
lici,nè  meno  alti  di  quattro  ; nè  piò  SCAGLIUOLA,  in  Inglefe  siate , 
larghi  di  dieciotto  pollici , nè  meno  di  una  pietra  turchina  follile  , afsai  mollo 
dodici  ; nè  più  lunghi  di  ledici  piedi,  quando  li  cava  dalla  miniera  , e per  tal 
nè  meno  di  lei , ciafcuno  /coglione.  — motivo  facile  a tagliarti  o legarli  in 
Ma  quelle  mifure  non  riguardano  che  lunghi  e lottili  quadretti  , per  fervire 
le  belle  fabbriche  ; le  cale  ordinarie  ne  in  luogo  di  tegole  o pianelle  pei  coper- 
funo  eccettuate  : pure  anche  in  quelle,  ti  delle  cale  : alle  volte  anche  per  farne 
gli /coglioni  non  hanno  da  eccedere  otto  delle  tavole  , e qualunque  pavimento, 
pollici  io  altezza  ; nè  han  da  elscr  me-  Vedi  Coprire,  ec. 
no  di  nove  pollici  in  larghezza;  ne  tnen  Gli  Antichi  non  conofceano  1’  ufo 
di  tre  piedi  in  lunghezza.  • della /cagliuola , e in  vece  di  efla  copri- 

Per  ridurre  le  dimenlìoni  degli  /co-  vano  le  loro  cale  con  adicellc , come 
gl  io  ni  a qualche  modello  naturale  , od  leggiamo  in  Plinio.  In  Inghilterra,  ol- 
almeno  geometrico.  Vitruvio  piglia  in  tre  la  /cagliuola  turchina,  fi  ha  una /ca- 
predirò  le  proporzioni  dei  lati  d’ un  gliuola  che  tira  fui  bigio,  e che  fi  cbia- 
triangolo  rettangolo  ; clic  l'antica  Scuo-  ma  anche  pietra  di  HorsHam  da  una  Città 
la  cfprefte  coi  numeri  3 , 4 , e 5.  La  in  Sufrcx  di  quel  nome,  dov’  ellafi  ero* 
prima  per  1’  altezza  perpendicolare;  la  va  in  grandifiìma  quantità, 
feconda  pella  larghezza  orizzontale  ;e  La  /cagliuola  turchina  fa  nn  coperte 
la  terza  per  tutto  io  sbieco  o inclina-  aliai  leggiere,  durevole,  e bello  , ma 
zione,  dall’  otlo  d*  uno  /coglione  a quel-  pelante  , poiché  il  tetto  dee  edere  pa- 
io di  un’  altro.  ma  tutto  coperto  di  tavole  , poi  le  /co- 

Ma  quella  regola  è mefsa  da  banda,  gliuole  s’applicano  su  i chiavelli,  e li 
e non  lenza  buona  ragione,  dai  moderni  commettono  ed  appoggiano  con  calce 
Architetti.  Perchè,  fu  quello  princi-  più  lina  di  quella  , che  s’ adopra  colle 
pio,  quanto  più  gli  /coglioni  fono  balli,  tegole.  La  /cagliuola  bigia  è «fata  f<>- 
tanto  più  firetei  efser  debbono  ; e /ca~  prattuto  ne'  coperti  di  Cbiefe,  Cap- 
glioni  , per  efempio  , dell'  altezza  di  pelle  , Cancelli  , ec. 
quattro  pollici  (quali  appunto  gli  tra-  É più  cera  delle  pianelle,  ma  di  gran 
viamo  mentovati  prefto  gli  antichi  Ar-  lunga  più  durevole.  Il  legname  del  tet- 
chitecti  ) debbono  efsere  , fido  5-J.  poi-  todev-  edere  molto  forte  per  quelte/cu- 
lici,  larghi.  gliuole  bigie  , che  pefano  io  tutto  quali 

Una  regola  da  ofservarfi  nel  fare  gli  il  doppio  delle  teglia.  Vedi  Tegoia. 
/coglioni  , fi  èjCh’efTì  fieno  medi  gioita  Per  giudicare  della  bontà  della  /tu- 
ia frale  Italiana  , con  un  tantino  di  /carpa,  gliuola,  il  Sig.  Coleprt/s  t nelle  TranCi* 
cioè  alquanto  in  isbieco,  od  on  poco  più  zioni  Filofofiche  , ordina  che  fia  urtata 
alti  fui  di  disilo  , acciocché  il  piede  contro  qualche  corpo  duro  , per  farla 
^ofsa , per  cosi  dire,  afeendere  inficine  Tuonare  ; fe  il  fuouo  è buono  e chiaro, 
Omt.  Tom.  XV IU  Q 4 
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la  pietra  è ferma  e buona  ; altrimenti, 
ella  è accafciata. 

Un'altro  metodo  di  provarne  la  bon- 
tà fi  è , col  pefarla  cfattamcnte,  e po- 
fcia  lafciarla  (lare  fei  o ou’  ore  fott'  ac- 
qua, ed  indi  afciugarla  ben  netta  ; s ella 
pefa  ora  di  più  , che  non  facea  prima, 
ella  è di  quella  forra  che  s’ inzuppa  d‘  ac- 
qua , e perciò  non  terrà  lungo  tempo, 
fenza  far  marcire  le  afTicelle  o il  legna- 
me. Un'  altro  metodo  di  prova  ti  è,  col 
collocare  una  tagliuola  per  la  metà  d’ 
un  giorno  perpendicolarmente  in  un 
vafo  d'  acqua,  di  mudo  che  arrivi  ad 
una  cotifiderabile  altezza  (opra  il  livel- 
lo di  quella  : fe  la  fiagliuda  è ben  f rmi 
e (fretta , allora  ella  non  trarrà  l’  acqua, 
cioè  1'  acqua  con  afeenderà  più  d'  un 
mezzo  pollice  Copra  il  livello  di  quella 
nel  vafo  , nè  ciò  per  avventura  altrove 
creagli  orli,  o fpigoli  la  cui  telirura 
potrebbe  allentarli  col  taglio  ; ma  una 
cattiva  pietra  tirerà  1'  acqua  lino  alla  ci- 
ma fteffa  , per  quanto  polla  quella  elfer 
«Ita. 

Evvi  dell tfcaglìuolt  in  varj  luoghi, 
le  quali  , fecondo  le  conghietture  de’ 
yiù  fperimentati  conofcitori  di  ficagtiuo- 
U , e lavoratori  di  tetti  di  lìmil  pietra, 
hanno  concinnato  a dar  Culle  cale  parec- 
chie centinaja  d’  anni  ; e fono  ancor  al 
prefente  cosi  ferme , come  fe  li  cotnin- 
cialTe  a mettervele  in  opera. 

II  Sig-  Lcitniif  ci  informa,  nella  (Io- 
ria  dell'  Accademia  Francele  , che  in 
varie  parti  del  Ducato  di  Brunfuic , par- 
ticolarmente ne’  Contorni  d'  OJieroda,  ec. 
vi  fono  certe  vene  orizzontali  difiaglìuo- 
la  , nelle  quali  fi  trovano  diverfe  rap- 
prefentazioni  affai  efatte  , e finite,  di 
varie  forte  di  pefei  e di  piante,  appa- 
renti nella  lor  naturale  larghezza  e luu- 
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ghezza,  ma  fenza  alcuna  grolTezza  , o 
profondità.  — Le  delle  imprefsioni  fi 
trovano  pare  frequentemente  anche  in 
una  midura  di  rame  c d’  argento. 

Il  Sig.  Lcibnìq  fpiega  qued'  apparen- 
za, col  fupporre  , che  i laghi  c i prati 
di  que'  luoghi  fieno  dati  coperti  d'  una 
Corta  di  terra,  che  ha  feppellito  i pefei  e 
le  piante  ; o che  qualche  acqua  aliai 
OKlmofa,  molto  impregnata  di  certa, 
gli  abbia  ricoperti  , o portati  via.  — 
Egli  penfa  , che  queda  terra  fiafi  dopoi 
indurita  e ridotta  in  ifcagliuola  ; e clic 
la  lunghezza  del  tempo  , od  alcun'  al- 
tra caufa  , abbia  confumaro  la  maceria 
delicata  del  pefee,  ec.  quali  nella  della 
guifa,  che  i corpi  delle  mofche  o for- 
miche , i quali  fi  trovano  rinchiufi  nell' 
ambra,  fono  del  tutto  difsipati , oc  vi 
reda  altro  che  un  mero  fchizzo. 

La  materia  del  pefee  , o pianta,  così 
confumata  , ha  lafciato  fa  Tua  forma  itn- 
preira  nella  fcaghuola  , mediante  la  ca- 
vità che  in  queda  rimane  ; la  qual  ca- 
vità è data  alla  fine  riempiuta  d*  una  ma- 
teria metallica  : o perchè  il  fuoco  fot- 
terraneo , nel  cuocere  e ridurre  la  terra 
in  ifcagliuola , ha  feparato  un  metallo 
dalla  medefima  ; o perchè  un  vapor 
metallico  , penetrando  nella  fiagliuda, 
è diventato  filTo  in  qnelle  eavitadi. 

SCALA  , nell’  Anatomia.  — La  co- 
ditta,  o cavità  interiore  deli  orecchio, 
è divifa  da  un  ftptum  in  due  canali,  detti 
fealst  : i uno  de'  quali  , mirando  verfo 
il  timpano  , lì  chiama  fiala  tympani  ; 1' 
altro  , avente  una  communicazione  col 
vcjlibulum  f fi  chiama  ficaia  ve  fi  liuti.  V. 
Coen  le  a , Orecchia  , Timpano,  c 
Vbstibulo. 

Scala  , nell'  Architettura  antica, 
*a.>oJ  predo  i Greci , era , cerne  nella 
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moderna, uno  finimento  per  falire,  com- 
poflo  di  fcaglioni , odi  gradi.  Vedi 
Scala  , qui  fitto. 

Se  a l/e  Gtmonix.  Vedi  Gemono. 
Scala,  un'  afcendimenco  inchiufo  tra 
muri  , o baiauflrate  , comporto  di  fca- 
glioni , o gradì , con  luoghi  di  paffag- 
gio , o ripofo,  e con  cancelli;  che  ferve 
a fare  una  comunicazione  tra  i varj  piani 
d’  una  cafa.  Vedi  Scaglioni. 

Lacoftruzione  d’  una  Scala  perfetta, 
è una  delle  più  curiofe  opere  dell’  Ar- 
chitettura. Le  regole  comuni  da  offer- 
varvifi  fono  le  feguenti  ; 

i.  Ch’  ella  abbia  un  lume  pieno  e 
libero,  per  ovviare  agli  accidenti  dello 
sdrucciolare , cadere , ec 

z.  Che  lo  (palio  fopra  la  tefla  fia 
grande  eariofo,  ciò  che  gl'italiani  chia- 
mano un  itilo  sfocato , e gl'  Inglefì  tuona 
ventilatone  ; perchè  una  perfona  (pende 
affai  fiato  nel  montare. 

5.  Che  i mezzi  pafsi,  o lìti  di  ripofo, 
fieno  convenevolmente  dirtrib.uiti , per 
farvi  paufa  nell’  afeendere. 

Che  per  ifphivare  incontri , ec.la 
fcala  non  fia  troppo  ftretta  ; ma  quello 
fi  dee  regolare  fecondo  la  qualità  della 
fabbrica. 

5.  Che  fi  proccuri  di  collocare  la 
fcala  in  modo  , che  i gradi  vengano  di 
ilribuiti  fenza  pregiudizio  al  teflo  della 
fabbrica. 

Le Jcalt  fono  di  varie  forte:  in  alcune 
i fcaglioni  fono  dritti  , in  altre  , giranti , 
o a chiocciola  ; in  altre  , in  entrambi  i 
modi,o  mi  pi. 

Di  duovo  , delle  fiale  dritte , dette 
anche  volanti , o in  fuga,  alcune  corrono 
direttamente  io  avanti  , altre  fono  qua- 
dre ; altre  triangolari  ; altre,  dett efuge 
franctp. 
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Delie  fiule  a chiocciola  , O a lumaca , 
dette  anche  /pitali,  alcune  fono  quadre  e 
alcune  circolari,  ed  ellittiche.—  £ que- 
lle di  nuovo  , fono  varie  ; alcune  che  fi 
raggirano  attorno  ad  un  folido , ed  altre 
attorno  ad  un’ aperta  colonna,  o cilindro 
di  pietra , o di  legno. 

Finalmente,  dell  e fiale  mijié,  alcune 
fono  chiamate  gambe  di  cane,  altre  fi 
raggirano  attorno  ad  un  cilindro  folido, 
e infieme  corrono  attorno  ad  un  cilin- 
dro quadro  e feoperto. 

Scale  dritte , o volanti  , fono  quelle 
che  fempre  corrono,  cioè,  procedono  in 
una  linea  retta  ; nè  mai  rigirano:  don- 
de la  lor  denominazione 1 fcaglio- 

ni di  quefle  non  fono  nè  conici , nè  pi- 
ramidali; mala  parte  d’  avanti , e la 
direttana  d' ogni  grado,  come  anche  1’ 
ertremitadi  , fono  rìfpettivamente  pa- 
ratale f una  all’  altra.  — Di  modo  che 
fc  una  fuga  non  vi  porta  alla  vortra  al- 
tezza difegnata  , v’è  un  mezzo  fpazio 
largo;  e pofeia  voi  correte  di  nuovo, 
con  gradi  dappertutto  della  (leda  lar- 
ghezza , e lunghezza  come  prima.  — — 
Di  quelle  fiale  ve  n'  ha  di  varie  forte; 
come , 

Volanti  dirette  , o volanti  piane  , le 
quali  procedono  direttamente  da  un’ 
appartamento  all’  altro,  fenza  voltare 
nè  a dritta  nè  a finirtra;  di  rado  in  ufo, 
eccetto  per  fiale  di  foffitta,  odi  cantina. 

Volanti  quadre  , le  quali  corrono  at- 
torno ai  lati  d'  una  colonna  o cilindro 
quadro  , o folido,  o (coperto  ; avanti  ad 
ogni  angolo  della  colonna  un  mezzo 
grado  quadro,  che  occupa  ì d’  un  cir- 
colo. Coficchè  elle  corrano  «la  un  mez- 
zo grado  ad  un'  altro  , e la  lunghezza 
dei  gradi  fia  perpendicolare  al  lato  del”. 
It,  colonna. 
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Volanti  triangolari  , che  corrono  in 
giro  accollo  ai  lari  d uo  cilindro  trian- 
golare, o folido  o fcopetto;  aventi  a 
ciafcun’  angolo  del  cilindro  un  mezzo 
Scaglione  trapt\iale  , che  occupa  - J’  un 
circolo. Cufici  he  elle  corrano  da  un  mez- 
zo fcaglione  ad  un’  altro  ; e la  loro  lun- 
ghezza di  gradi  fia  perpendicolare  al 
lato  del  cilindro, 

Fughe  Francef,  o Volanti  alla  Franctfi, 
fono  quelle  che  corrono  , prima  diret- 
tamente in  avanti,  tinche  arrivino  entro 
la  diftanza  della  lunghezza  d*  un  gra- 
do dal  muro  ; ed  allora  hanno  un  mez- 
zo palio  quadro,  dal  quale  voi  imme- 
diatamente attendete  ad  un  altro  mezzo 
palio  , dal  quale  la  fiala  corre  diretta- 
mente indietro  di  nuovo  , paralella  alla 
fua  prima  Cuga. 

Scale  a lumaca  , o a chiocciola  , fono 
quelle  , che  Tempre  rigirando  Copra  Ce 
delle  , mai  non  corrono  ia  dirittura;  di 
quelle  ve  n’  è gran  varietà;  come, 

Scalb  circolari  a lumaca,  gli  Ta- 
glioni delle  quali  fono,  com’  elle  , di 
quattro  Corte  , cioi,  i.  quelli  che  rigi- 
rano attorno  ad  un  cilindro  folido,  dan- 
do lo  fpigolo  astenute  di  ciafeuno  di 
loro  in  una  linea  retta  , che  mira  al 
centro  del  cilindro  ; comunemente 
«lati  io  campanili  di  Chiefe  , c in 
gran  cafe  vecchie  : 2.  quelli  che  rigira- 
no attorno  ad  un  cilindro  feoperto,  dan- 
do il  laco  anteriore  di  ciafcun  di  loro  in 
una  linea  retta  , che  mira  al  centro  del 
cilindro;  come  quegli  nel  monumento, 
London,  in  Inghilterra  : 5.  quelli  che  s' 
aggirano  incorno  ad  un  cilindro  folido, 
Il  laco  anteriore  di  ciafeuno  de’  quali, 
follmente,  1’  arco  d’  un  circolo,  o con- 
cavo o convello, mira  o tende  vicino  al- 
ia circonferenza  del  cilindro;  e,  4.  quel* 
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li  che  raflomigliaoo  agli  ultimi  in  tute! 
i rifpctti , eccetto  che  hanno  un  cilin- 
dro feoperto — Ogni  una  di  quelle  fia - 
le  a lumaca  occupa  minore  fpaeio,che 
ogni  una  di  qualunque  altra  fpezie. 

In  quegli  fcagliooi  , che  rigirano  at- 
torno ad  un  cilindro  foliJo,  gli  Archi- 
tetti fanno  il  diametro  del  cilindro^,  o 
■j , ovvero  f , o | di  quello  della  fiala  , 
fecondo  che  qued’  è in  grandezza.  — 

S ella  è aliai  piccola  , il  cilindro  è fola- 
mente  \ , e fe  grande  £ , &.c. 

In  quegli  fcaglioni  , che  s’  aggirano 
attorno  ad  un  cilindro  feoperto  , Palla- 
dio ordina  , che  il  cilindro  ha-  il  dia- 
metro della  fiala  ; benché  non  lì  vegga 
la  ragione  , perchè  qui  il  cilindro  non 
abbia  ad  edere  proporzionato  alla  fiala, 
come  nel  primo. 

Quanto  al  numero  degli  Coglioni  in 
ciafcuna  rivoluzione  ; Palladio  vuote , 
che  in  una  fiala  di  6. , o 7 piedi  di  dia- 
metro , gli  fcaglioni  fieno  1 1 in  ogni  ri- 
voluzione ; fe  il  diametro  è 8 , gli  Tea. 
glioni  fieno  16;  fe  9 , o 1 o , gli  fcaglio- 
ni fieno  20  ; e fe  18,  fieno  24. 

Scale  ellittiche  a lumaca,  oi  loro 
rispettivi  Scaglioni , fono  di  due  forte  : 1' 
una  che  rigira  incorno  ad  un  cilindro  fo- 
lido , 1‘  altra  intorno  ad  uno  feoperto  ; 
fono  quali  della  detta  natura  de’  gradini, 
circolari , eccetto  che  in  una  il  cilindro 
è un  circolo  , e nell’ altra  un’  ellifle. 

Scale  , O fcaglioni  quadri  a lumaca  , 
fono  quelli  che  rigirano  attorno  ad  un 
cilindro  quadro,  o folido,  o aperto; 
dando  il  Iato  anteriore  di  ciafcun  quadro 
in  una  retta  linea  , che  mira  al  centro 
del  cilindro. 

Se  A le  , o fcaglioni  triangolari  a luma- 
ca , fono  quelli  che  s' aggirano  attorno  me 
ad  un  cilindro  triangolare  ; eflendo  il 
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lato  ulteriore  di  ciafcuno  di  eili  una  lì. 
nea  retta  , che  mira  ai  centro  dei  ci- 
lindro. 

Scale  a lumaca  a colonne  : Palladio 
fa  menzione  d'  una  fcala  nel  Portico  di 
Pompeo  a Roma  , porta  (opra  delle  co- 
lonne , di  modo  che  la  luce , che  quelle 
ricevono  da  alto , può  dirtribuirh  a tut- 
te le  parti  egualmente. 

Scale  doppie  a lumaca  : Scamozzi  fa 
menziooe  d’  una/ca/a  in  qaefta  forma 
fatta  da  Piedro  del  Serg»  , e Giovanni 
Coffa  , a Siìamburg  in  Francia , nel  Palaz* 
zo  del  Re.  — Ella  è inventata  in  manie- 
ra , che  due  perfone , l’ una  che  afeende, 
e P altra  che  fcande,  mai  s'  non  incontre- 
ranno. 

11  Dr.  Crea  deferire  un  modello  di 
quella  forra  ài  fcala,  confcrvato  nel  Ma- 
feo  della  Società  Reale.  11  piede  d'  una 
una  delle  fiale , die'  egli  , è oppoflo  a 
quello  dell'  altra  , ed  ambo  fanno  un’ 
afeendimento  paralello , e dentro  lo  flef- 
fo  cilindro.  Il  cilindro  nel  mezzo  è ca- 
vo , e fabbricato  con  lunghe  aperture  , 
per  condurre  la  luce , da  candele  collo- 
nate al  fondo  , c su  i lati  del  cilindro,  in 
ambe  le  fiale. 

Se  ale  quadruple  a lumaca  : Palladio 
fa  meozione  d'  una  fiala  di  quella  forma, 
nel  Cartello  di  Chambor  vicino  a Blois. 
EH'  è comporta  di  quattro  fiale , portate 
insù  infieme;  avendo  ciascuna  di  loro  il 
fuo  vario  iogrerto  , e afeendendo  i'  una 
fopra  P altra  , in  tal  maniera , che  dan- 
do nel  mezzo  della  Fabbrica , le  quattro 
fervono  percendurre  a quattro  apparta- 
menti : coGcchè  la  gente  dell’  uno  non 
ha  bìfogno  di  andar  sa  e giù  per  1 e ficaie 
dell’  altro  ; pure  eflendo  la  fabbrica  a- 
peua  nel  mezzo  , gli  uni  vedono  parta- 
le gli  altri  vicendevoltqente. 


Sci  le  mifie  , fono  quelle  che  parte 
corrono  in  drittura  , e parte  s'  aggirano  ; 
donde  alcuni  chiamano  una  limile  fiala 
volante  e girante.  — Ve  n’  è di  varie  for- 
te , come , 

Sca  le  a gamba  di  cane , le  quali  prima 
corrono  direttamente  io  avanti , poi  fi 
girano  un  mezzo  circolo  , e indi  corro- 
no direttamente  indietro  , paralelle  al 
primo  corfo. 

Volanti  e giranti  quadre , le  quali  hanno 
un  cilindro  quadro,  o folido  o feoperto, 
e corrono  dritte  accorto  ai  lati  del  cilin- 
dro, aggirandoli  un  quadrantedi  circolo 
ad  ogni  cantone. 

Volanti  e giranti  con  cilindro  folido  e 
fiaperto  , che  fono  di  due  forte  : P una  s’ 
aggira  un  quadrante  di  circolo  attorno 
ad  un  cilindro  folido  , pofeia  corre  drit- 
ta accorto  al  lato  d’  un  cilindro  quadro 
feoperto  ; indi  rigira  di  nuovo,  accorto 
al  lato  d'  un  cilindro  folido , pofeia  cor- 
re via  dritto  di  nuovo',  e cosi  alternata- 
mente. — L'alcracorre  dritta  prima, 
poi  rigira, ed  indi  corre  dritta  di  nuovo, 
alternativamente. 

Scala  aperta  (nell’  Architettura), 
detta  dagl’  Ioglefi  perron , è quella  che, 
giace  feoperta  , o nella  parte  erteriore 
della  Fabbrica  : propriamente  quella  , i 
cui  taglioni  Hanno  davanti  la  fronte 
della  fabbrica , e conducono  nel  primo 
piano,  quand'  è alzato  un  poco  fopra  il 
livello  del  terreno. 

Quelle  fiale  fon  fatte  di  differenti 
forme  e grandezze,  rifpetto  allo  fpazio, 
ed  all’  altezza , cui  elle  debbon  condur- 
re. — Alle  volte  gli  fcaglioni  fono  ton- 
di , od  ovali  ; più  ufualraente  quadri. 

Scala  , in  generale.  Vi  fono  fiale 
fiabili , che  fono  di  pietra  , o di  legno  ; 
c fiale  portatili , che  fono  di  legno  , chia- 
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mani]  a pivoli  ; o veramente  di  corda  , o 
dì  Teca. 

Scala,  vale  ordine  di  checcheffia, 
che  vada  gradatamente  credendo,  o fee- 
mando.  — Onde  , Scala  di'  colori  fi  dice 
il  degradamene  de’  colori  dal  più  chiaro 
al  più  feuro,  procedendo  fempre  per  gli 
più  Amili.  — Per  metafora  , fi  dice/ca. 
la,  tutto  quello,  che  da  una  cola  ne 
conduce  ad  un*  altra. 

Scala  io  lignificato  di  Porto , è ter- 
mine rmrinarefco.  — Onde  , Fare  fia- 
la , vale  pigliar  porto. 

Se  a la  , uno  ftrucnento  Matematico, 
comporto  d'  una  o più  linee  tirate  fui 
legno  , lui  metallo  , od  altra  materia  , 
divife  in  parti  eguali  o ineguali  , di 
grand’  ufo  nel  difegnare  le  dirtanze  in 
proporzione  , o nel  mifurare  dirtan- 
ze già  dilegnate. 

Vi  fono  ficaie  di  varie  forte,  acco- 
modate a varj  ufi  ; le  principali  fono,  la 
Scala  piana  , la  Scala  diagonali , la  Scala 
di  Cantero  , e la  fiala  pir  difi  gnor  terreni. 

La  Scala  piana  , o Scala  di  parti 
eguali , fi  fa,  col  dividere  una  linea , co- 
me A B ( Tjv.  A gei  min  fora  Jig.  37.  ) in 
qualche  numero  di  parti  eguali , t.  gr. 

5 ,o  io,  e pofeia  fuddividerne  una  di 
erte , come  ab,  in  1 o parti  minori.  — 
Ciò  fatto  , fe  una  delle  divifionT  più 
grandi  rapprefenta  10  di  qualche  mifura 
*•  gr.  1 o miglia , i o catene,  1 o pertiche, 
io  piedi,  o io  potici  ; ciaicuna  delle 
più  piccole  rapprefenteià  un  miglio,  od 
una  catena,  pertica,  o piede,  o pollice. 
Vedi  Piano,  e Line  a. 

L’  ufo  di  quella  [cala  è alTai  chiaro. 

E.  gr.  Per  difegnare  colla  medelìma  una 
diftanza  di  32  miglia  , o 31  pertiche, 
ec.  Io  prendo  nel  mio  comparto  l’ inter- 
vallo di  tic  delle  divisioni  più  grandi  3 
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che  contengono  30  ;e  due  delle  più  pic- 
cole, per  le  due  difpari  : quella  dirtanza 
dirtegnata  Culla  carta  , conterrà  32  me- 
diante la  fiala.  — Di  nuovo,  s’  io  folli 
richiedo  di  mifurare  qualche  linea  col 
mezzo  d’  una  data  fiala  : prendendo  la 
lunghezza  della  linea  nel  mio  comparto 

10  ne  applico  sn  piede  in  una  delle  gran 
divifioni  della  fiala  , in  modo  che  I’  al- 
tro porta  arrivare  oltre  via  fra  le  piccole; 
allora  il  numero  delle  grandi  e delle  pic- 
cole divifioni  intercette  fa  le  punte,  da 

11  numero  delle  miglia  , &c.  — Si  veg- 
ga l’ufo  di  Umile  fiala  più  ertefamente 
illuftrato  lotto  l’articolo  Scala  per  di- 
fegnare terreni. 

Scale  Propor{ionali  , dette  anche 
logaritmiche , fono  i numeri  artificiali , o 
i logaritmi , collocati  fopra  linee  ; per  la 
faccilità  e pel  vantaggio  di  moltiplica- 
re  , dividere,  ec.  col  mezzo  di  compari, 
o di  regole  (correnti.  — Elle  fono,  ia 
effetto  , fidamente  tante  linee  di  nume- 
ri , come  le  chiama  Guntero  ; ma  fatte 
femplici  , doppie,  triple  o quadruple; 
più  oltre  di  che  vanno  effe  di  rado.  V. 
Decimale  , Guntebi  Jc<j/h  , Scala; 
per  difegnare  terreni  ,cKioucente  Scala. 
Decimale  Scala.  Vedi  Decimale. 
Scala  di  Guntero.  Vedi  Gonxeri, 
Scala. 

Scala  Propor{ionale.  VeJi  PnoroR- 

ZION  A LE. 

Sca  la  Riducente • Vedi  Rid  ccente. 
Scala  per  disseccare  terreni. 
Quella  fi  è qnello  flromento  matematico 
che  gl’  lnglefi  chiamano  Plotig- fiale , 
ufualmence  di  legno, alle  volte  d’  otto- 
ne, o altra  materia  ; lungo  un  piede,  o 
un  mezzo  piede. 

Egli  è determinato  così  dal  fuo  ufo 
per  difignart terreni  , ec.  Vedi  Dì S SONA.-  ^ 
KB  TERRENI  ( Plotting ). 
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Sopra  un  lato  dello  finimento  ( rap- 
prefenuco  Tav.  Agrimenf.  pg.  32)  ftao- 
no  fette  varie  fiali  , o lineo  , divile  in 
parti  eguali.  — La  prima  divisone  del- 
la prituayLi/u  è fudJivifa  io  dieci  parti 
eguali  , cui  è predilo  il  numero  10  , il 
quale  lignine»  ; che  iodi  quelle  fuddi- 
viiioni  fanno  un  pollice  ;o  clic  le  divi- 
(ioni  di  quella  fiala  , fono  decimali  di 
pollici. 

La  prima  divifione  della  fecondayie/a 
è paritneme  fudJivifa  in  10,  cui  è pre* 
Elfo  il  numero  16,  clic  denota,  che  fe- 
diti di  quelle  fu J Jivifiom  fanno  un  pol- 
Jicc.  — La  prima  diVilìvne  della  terza 
filli  è fuddivifa  in  limil  modo  in  10, 
cjì  è profilili  il  numero  20.  — A quella 
della  quarta  fili  è prefilfo  il  numero 
■24;  a quella  della  quinta  , 32  ; a quel- 
la della  l'erta,  40;  e a quella  della  l'ec- 
tima , 48  ; dinotando  il  numero  della 
fuddivifioni  eguale  ad.  un  pollice,  iti 
ciafcheduna  , rifpettivamente. 

Quelle  due  ultime  fi alt  fono  tronca- 
te avanti  la  fine  , per  dar  luogo  a due  li- 
nee di  corde  fognate  dalle  lettere  c a 
Vedi  Cordi. 

Sul  lato  direrano  dello  (frumento  v’  & 
una  fiala  diagonale,  la  prima  delle  cui 
divifioni , la  qual  è lunga  un  pollice , fa 
la  fiala, è un  piede  , e mezzo  pollice  fc 
un  mezzo  piede,  vico  fuddivila  , diago. 
Baimene»  , in  1 00  parti  eguali.  — A IL’ 
altro  capo  della  fiala  v'è  un’  altra  fui-, 
divifion  diagonale  , della  metà  della 
lunghezza  della  prima,  nel  medefima 
numero  di  parti  , rtoi  i 00.  Vedi  Dia.* 

SONALE. 

Vicino  alle./?.?/*  v’  è una  linea  dtvifa 
•n  centefime  parti  d’  un  piede,  numera- 
ta  1 a , ao  , 30  , ec.  e una  linea  .li  pol- 
lici fuddivifa  in  decime  parti,  legnata 
1 > * 1 3 , «.  ’ 
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Ufi»  iella  Sca  La  per  difignare  terreni, 
— t . E fendo  inifurata  qualche  diflania 
colla  catena,  diftgnarla  falla  carta Sup- 

ponete che  la  dillanza  fi 3 6 catene  , cin- 
quanta anelli.  Tirate  una  linea  indefini- 
ta; mectete  un  piede  del  compattò  nella 
figura  6 fu I la  fiala , e.  gr.  fulla  fiala  di 
20  in  un  pollice,  e (fendete  1’  altro  a 5 
delie  fuddivifioni,  per  gli  50  anelli: 
Quella  dillanza  eifendo  trasferita  alla  li- 
nea , elìbirà  le  6 catene,  30  anelli,  che 
fi  ricercano. 

Se  fidefidera  d’avere  6 catene,  50 
anelli,  prendete  più  o meno  di  fjpazio, 
levaceli  da  una  maggiore  o minore  fiala, 
cioè  da  unzfiala  che  ha  più  o meno  di- 
vidimi in  un  pollise. 

T: avare  le  catene  e anelli  contenuti  in 
una  Unta  retta  , e gr.  in  quella  ora  appun- 
to tirata  , fecondo  qualche  fiala,  e.  gr, 
quella  di  20  in  un  pollice.  — Prendete 
La  lunghezza  della  linea  nel  compatti’, 
ed  applicandola  alla  data  fiala  , trove- 
rete eh’  ella  fi  fionderà  dal  numero  & 
delle  gran  divifioni  , a 5 delle  piccole} 
quindi  la  data  linea  contiene  6 catene, 
50  anelli. 

Scala  , nella  Geografia  , e ne  11’  Ar- 
cbitettura  , una  linea  disifa  in  parti 
eguali  collocata  al  fendo  d'  una  map- 
pa, od'  un  difegno,  per  fcrvire  di 
mi  fura  comune  a tutte  le  parti  della 
Fabbrica  , o a tutte  le  dilbnze  e luoghi 
della  mappa.  Vedi  Mappamondo,  ec. 

In  mappe  di  graud’  ellcofione,  come  * 
di  Regni,  Provincie,  ec.  la  fiala  è ufuat- 
mente  comporta  di  miglia;  doni’ ella 
viene  denominata  fiala  dt  miglia. 

In  mappe  ptù  particolari  ? come  in.  \ 
quelle  di  Signorie,  Cartelli,  Ville,  ecT. 
la  fiala  è ufualmcnte  di  catene  fuddi,vi-<- 
fe  in  pertiche  , o ascili,  , 
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Le  fate  ulate  in  difegni , e pianti  di 
fabbriche,  conftfte  d’ ordinario  in  mo- 
duli , piedi , pollici , palmi , braccia,  o 
Amili. 

Per  trovare  la  dtflanza  tra  due  Citta- 
di  ee.  io  una  mappa,  (i  prende  I'  inter- 
vallo nel  compalTo , fi  trafporta  fullayca- 
/<* , e il  nomerò  di  divifioni , eh’  egli  io- 
chiude, dì  la  diltanza.  — L' ifleflb  me- 
todo ferve  per  trovare  1'  altezza  di  un 
piano  in  un  difegno  di  fabbrica. 

Scala  di  fronte,  nella  Profpettiva,  è 
.una  linea  retta  nel  difegno  , paralella 
alla  linea  orizzontale  ; divi  la  in  parti 
eguali  , che  rapprefentano  piedi  , 
pollici , ec. 

Scala  volante , è una  linea  retta  nei 
difegno  , la  quale  tende  al  punto  di  vi- 
lla , ed  è divifa  in  parti  ineguali , che 
.rapprefentano  piedi , pollici,  ec. 

Scala  , nella  Mufica,  è una  denomi- 
, nazione  data  all*  ordine  o fia  difpoGzioae 
..delle  fei  fillabe  inventate  da  Guido  Are- 
tino , ut  re  mi  fa  fol  la  ; chiamata  ezian- 
dio Ca/nmur.V.G ammut,  e Nota. 

Porta  il  nome  di  fiala  , perchè  rap- 
prefenta  una  fpezie  di  fcala  portatile, 
col  mezzo  della  quale  la  voce  s’alza  all’ 
acuto , o difeende  al  grave  ; effendo  cia- 
scuna delle  fei  fillabe  , in  certo  medo, 
.un  gradino  della  fcala. 

Se  a la  , è anche  ufata  per  una  ferie  di 
fuoni , che  r’  alzano  o s*  abballano  verfo 
l'acutezza  o la  gravità,  da  una  data  al- 
tezza di  tuono  alla  più  grande  diflanza 
eh' è acconcia,  «praticabile,  per  tali 
gradi  intermedj  che  rendaoo  la  fuccef- 
fionegullo  filli  ma  e perfetta,  e in  cui  noi 
Abbiamo  tutti  gl’  intervalli  armonici  di- 
«ifi  nella  maniera  la  più  comoda. 

Quella  fcala  fi  chiama  altrimeati  Si- 

ma  univi! fole , come  quella  che  incbju- 
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de  etite* ! fiftemì  particolari  Spettasti*!- 
la  Mufica.  Vedi  Sistema. 

Origini  e Cofru{ione  della  Scala  di 

Mufica Ogni  intervallo  concorde  * 

armonico  fi  può  rifolvere  in  un  cerio 
numero  di  gradi  o parti  ; 1*  ottava , per 
efempio , iq  tre  tuoni  maggiori , un  tuo- 
no minore  , e due  femituoni  ; la  fella 
maggiore , in  due  tuoni  maggiori , un 
tuon  minore , e due  femituoni  ; la  feda 
minore  , in  due  tuoni  maggiori , un  tuo- 
no minore , e due  femituoni  ; la  quinta,’ 
in  due  tuoni  maggiori,  un  tuon  minore, 
ed  un  femituono  ; la  quarta , in  un  tuo- 
no maggiore,  un  tuono  minore,  e un 
femituono  ; la  terza  maggiore  , in  un 
tuono  maggiore  , ed  un  tanno  minore; 
e la  terza  minore  , in  un  tuono  maggio- 
re, ed  un  tuono  minore.  Egli  è vero , 
che  vi  fono  varj  altri  intervalli  o gradì, 
oltre  i tuoni  maggiori , moni  minori, 
femituoni , in  cui  le  concordanze  o con- 
centi poflono  dividerli  ; ma  quelli  tre 
fono  preferiti  a tutti  gli  altri , e quefli 
foli  fono  in  ufo.— -Per  la  ragione  di  che. 
Vedi  Tuono. 

In  oltre,  qualfifia  ordine,  o progref- 
fione  , di  quelli  gradi , non  produrrà  la 
melodia  : un  numero  , per  efempio,  di 
tuoni  maggiori , non  farà  mufica  veruna, 
perchè  nettilo  numero  di  quelli  è capa- 
ce di  qualche  concordanza,  o armonìa, 
e lo  fletto  è pur  vero  degli  altri  gradi: 
egli  è perciò  necettario  di  mefcolare  i 
gradi  per  fareJa  mufica  ; e la  miflura 
dee  effer  tale  , che  mai  due  della  fletta 
fpezie  non  fieno  i'  un’  all’  altro  vicini. 

11  Sr.  Mal  col  m ci  dà  un’  ordine  natu- 
rale e guftofo  di  quefli  gradi  nella  fe- 
guente  divifione  degl'  intervalli  di  un* 
ottava  ; io  cui  ( come  tutte  le  minori 
concordanze  fono  contenute  nelle  »ag- 
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glori  ) le  dividimi  di  tutte  !’  altre  fcn- 
plici  concordanze  fono  contenute.  — > 
Sotto  la  ferie  llauno  i gradi  tra  ciafcun 
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termine,  ed  il  vicino.  — Nella  prima 
ferie,  la progreHione  è per  la  terza  mi- 
nore: nell’ultima, per  la  terza  maggiore 


maggiore  2.d‘ 
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Ora  come  il  fìrtema  dell’  ottava  con-  de  rifpetto  alla  fondamentale,  eccetto  * 
tiene  tutte  le  concordante  originali  ; e la  zil.  e la  7®'  . 

come  le  concordanze  compolle  non  fono  Nel  continuare  la  ferie,  vi  fono  due 
che  fomme  dell'ottava,  e di  qualche  modi  di  comporre  i nomi  del  femplice 
concordanza  minore  ; egli  è evidente,  intervallo  colf  ottava  : così,  un  maggio- 
che  fe  voleflìmo  continuare  la  ferie  di  re  o minor  tuono  o femituono  fopra  un"’ 
gradi  oltre  l’ottava,  dovrebbero  con-  ottava,  o due  ottave,  ec.  o per  dar  lor 
tinuarfi  nello  IteiTo  ordine  per  una  fe-  nome  col  numero  de*  gradi  dalla  fonda- 
conda  che  per  la  prima  ottava,  e cosi  mentale, come  9.“  io.n,a,ec. 
procedendo  per  una  terza  e quarta  ot-  Nelle  due  fiale  di  fopra,  i varj  ter-' 
riva , ec.  ed  una  tal  ferie  fi  è ciò  che  noi  mini  della  fiala  fono  efprcfli  colle  fezio-  * 
chiamiamo  Scala  di  Majica.  ni  proporzionabili  d"  una  linea  , rapprt?- 

Di  quella  vi  fono  due  fpezie  diffiren-"  fentata  col  mezzo  di  j , la  chiave  o fon- 

ti; a mifurachévi  fi  comprendono  la  damentale  della  ferie.  — Se  vogliamo  J 
terza  minore o maggiore,  o la  fella  mi-  avere  la  ferie  efprefia  negl’interi  nume- 
nore  o maggiore  ; perchè  ambo  non  pof-  ri,  llaranno  le  fiale,  o ferie  come  fegue;  * 
fono  mai  fiate  infieme  in  relazione  alla  in  ciafeuna  delle  quali  il  più  gran  nume- 
flelTa  chiave  o foadamemalc  , di  modo  ro  efprime  la  corda  più  lunga, e gli  altri 
che  facciano  una  fiala  armonica.  Ma  fe  numeri  il  redo  in  ordine  ; coficchè  fe  ' 
nell’  uno  o l'altro  di  qeelli  modi,  noi  ogni  numero  di  corde  è in  quelle  pro- 
stendiamo da  un  fondamentale  o dato  porzioni  di  lunghezza  , efprimeranno  i ' 
Tuono  , ad  un’  ottava  , la  fuccellìone  fa-  veri  gradi  e intervalli  della  fiala  di  Mu-  ■* 
rà  melodiofa  ; benché  gli  due  facciano  fica, come  contenuti  io  un'  ottava  eie- 
due  diffeienci  fpeziedi  melodia,  — Per  gantemenre  e aggi  artatamente  divifa  nel-  * 
verità , ogni  nota  è difeorde  tifpetto  al-  le  due  differenti  fpezie  fopuc  ccanatr.-v 
la  vicina  ; ma  ciafeuna  di  effe  è concor*  * 
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Queda/èa/j  lì  chiamavadagii  Anti- 
clii  / cala  diatonica  , come  procedente 
per  tuoni  e femituoni.  V.  Diatonico. 

I Moderni  la  chiamano  femplicemen- 
te  la  fiala  , efsendo  la  fola  ora  in  ufo;  c 
talvolta,  fiala  naturale,  perchè  i di  lei 
gradi , e ’l  loro  ordine  fono  i più  galan- 
ti ed  aggiudati , e preferibili , pel  con- 
fentimeaio  sì  delfenfoche  della  ragio- 
ne, a quante  altre  divifioni  fono  mai 
Hate  indituite.  — Quell'  altre  fono  le 
fiale  Cromatiche  e Enarmoniche  , le  quali 
colla  Diatonica  , fanno  le  tre  fiale  , o 
gineri  di  melodia  degli  antichi.  Vedi 
(jenus  : Vedi  anche  Enharmonico,c 
Cromatico. 

II  Difigno  della  Se  A I A di  Mupca  , è 
per  inoltrare  come  una  voce  pol'sa  al- 
zarfi  ed  abbacarli  meno  di  ogni  inter- 
vallo armonico,  e cesi  muoverli  da  un' 
edremo  di  un'  intervallo  all'  altro,  nella 
più  grata  fucceffione  di  fuoni.  — La 
fiala  perciò  è un  fiftema,  eh’  efibifee  gl' 
interi  principi  della  Mulica  ; i quali 
fono  , o intervalli  armonici  (comune- 
mente detti  concordanze  ) o intervalli 
concinni , cioè  aggiultati  : i primi  fono 
i principi  efsenziali , gli  altri  fervono  a 
quelli , per  fare  maggior  varietà.  Vedi 
Concordanza,  e Intervallo) 

In  conformità,  nella  Jcala  noi  ab- 
biamo tutte  le  concordanze  , coi  loro 


gradi  concinni , in  tal  modo  collocati, 
ohe  fanno  la  più  peifetia  fucccdione  di 
fuoni  da  una  data  fondamentale, o chia- 
ve, la  quale  fi  fuppone  efsere  rappre- 
fentata  da  1 . Non  è da  fupporfi , che  Iz 
voce  non  s’  abbia  mai  a muovere  su  e giù 
per  qualch'alcre  didanze  più  immedia- 
te che  quelle  dei  gradi  concinni : perchè 
quantunque  quello  fia  il  movimento  più 
ufuale , nulladimeno  il  muoverli  per  di- 
danze  armoniche,  come  le  concordanze, 
alla  prima  , non  è efclufo , ma  anzi  è af- 
folucamencc  neceflario.  In  fatti , i gradi 
non  furono  inventati  che  per  la  fola  va- 
rietà , ed  acciocché  non  avelfimo  fetn- 
pre  a moverci  su  e giù  per  intervalli  ar- 
monici , benché  quedi  fieno  i più  per- 
fetti, come  quegli  da  cui  gli  altri  rice- 
vono quant' hanno  di  bello  e di  grato 
in  qualità  di  convenevoli  accedbrj  agli 
armonici  fteifi.  Vedi  Grado. 

Aggiungafi,  che  oltre  gl’intervalli 
armonici , e gli  aggiudati  o concinni , i 
quali  fono  i principi  immediati  della 
Malica,  c fi  applicano  direttamente  in 
pratica  ; vi  fono  altre  relazioni  difeordi, 
che  avvengono  inevitabili  nella  Mulica, 
in  una  forca  di  maniera  accidentale  e in- 
diretta : perchè  nella  fucccdione  delle 
varie  note  della  fiala  , fi  debbono  confì- 
d orare  noe  folamence  le  relazioni  dà 
quelle , che  fuccedono  iomediatamea- 
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te  ad  altre:  ma  anche  le  relazioni  di 
quelle,  fra  le  quali  ahre  note  interven- 
gono. Ora  la  fucceffiooe  immediata  può 
condurli  in  modo,  che  produca  una  buo- 
na melodia  •,  e pure  tra  le  note  didanti 
vi  polTono  edere  delle  difcordanze  adai 
grodolane  , le  quali  non  fi  perroettereb 
buno  nella  fuccedione  imraediata.molto 
meno  nella  confonao*  a : — Coti  nella 
prima  fetie  o ficaia  qui  fopra  efpolla, 
benché  la  progreditine  fia  melodiofa,io 
quanto  i ter. nini  fi  tiferifcono  ad  una 
comune  fondamentale  o chiave  : pure 
vi  fi  trovano  varie  discordanze  fra  le 
mutue  relazioni  de’ termini  ; c gr.  dal 

4.'°  al  7.®0  v'  c 32  : 45 , e dalla  a.dl 
maggiore  alla  6.**  maggiore  v è 27:40, 
e dalla  2.d*  maggiore  alla  4 u v è 37: 

5 2 , le  quali  tutte  fono  difcordanze  ; e 

10  (ledo  fuccederà  oella  feconda  ferie. 
Vedi  Djscordahza- 

Da  quanto  abbiamo  qui  odervato , e 
fatto  l’ atticolo  Chiave,  egli  appare, 
che  la  fiala  non  fuppone  alcun’ altezza 
determinata  di  tuono  ; ma  eli  edendo 
adeguata  a qoalchc  chiave  , ella  addita 

11  tuono  di  tua  il  redo  , con  relazione 
a quella  ; fa  vedere  quali  note  podbno 
naturalmente  unirò  ad  una  chiave  , e 
cosi  infegna  le  gioite  e naturali  limita- 
zioni di  melodia  : e quando  I aria  c con- 
dotta per  varie  chiavi,  pure  fi  è e. la 
Tempre  la  (leda fiala  naturale,  fidamente 
applicata  a diderenti  fondamentali. 

Se  una  ferie  di  fuoni  è fidata  alle  rela- 
zioni della  fiala,  fi  troverà  efltemamen 
te  difettiva;  ma  quell’  imperfezione  non 
importa  alcun  difetto  nella  fiala  , ma 
deriva  accidentalmente  dall'  eder  ella 
confinata  a quella  condizione,  ch’è  dia 
nieta  alla  natura  ed  all'  uficìo  della  fiala 
di  Mufica. 

Cjgmt'  T°9*  XVH' 
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Qued' è ilcafo  negli  tiramenti  mufi- 
cali  ; ed  in  quedo  confide  la  lor  gran 
mancanza.  — Perchè  , Apponete  un» 
ferie  di  fuooi,  come  quegli  di  un'orga- 
no, 0 di  un’  arpicordo  , fidati  nell  ordì- 
ne  di  quedayèj/o*  ed  il  pia  ba.To  prefo 
a qualche  altezza  di  tuono;  egli  è evi- 
dente, t.  che  noi  non  poflìam  procede- 
re da  qualche  nota  , fe  non  per  un  par« 
ticolar  ordine  di  gradi  : poiché  da  cia- 
feuna  nota  dell  a fiala  alla  fua  ottava, da 
contenuto  un  ordine  didercnte  dei  tuo- 
ni e femicuoui.  Quindi  , z-  non  poiliam 
trovare  qualche  iutervalìo  richiedo,  da 
qualche  nota  all’ insù  od  all  ingiù;  poi- 
ché gli  intervalli  da  ogni  nota  a ciafcun 
afra,  fono  parimente  limitati.  E quindi, 
3.  Dii’  aria  può  edere  in  tal  modo  in 
ventata , che  , cominciando  ai  una  par- 
ticoiar  nota  dello  ftrumento  , tutti  gli 
intervalli  , od  altre  note,  fi  trovino  e- 
fattamente  full  iflromcnto,  o nella  ferie 
fidata  ; nulladimeno  , fe  1 aria,  benché 
perfettamente  diatonica  , comiociade  in 
qualche  altra  nota,  non  procederebbe. 

Effettivamente  può  dimoflratfi  ,che 
non  fi  dà  alcuna  fiala  pei  fetta  fidata  fu 
gl’  iftromer.ti  , cioè  neduna  ficaia  tale, 
che  da  qualche  nota  all’  insù  o a l ingiù 
contengaq  laiche  richiedo  intervallo  ar- 
monico , o concinno • 

L unico  rimedio  per  tal  difetto  de- 
gli tiramene  , le  cui  note  fono  fidate, 
dev’  edeie  coll’  inferire  altre  note  e gra- 
di tra  quelli  della  leiie  diatonica.  — 
Q lindi  alcuni  Autori  parlano  di  divide- 
re 1'  ottava  in  1 6 , 1 8,  20  , 24,  26, 3 f , 
e altri  numeri  di  gradi  , ma  egli  è facil 
cofa  da  concepirfi  , quanto  dilli. ile  ei 
debba  efsere  da  effettuai  fur  un  tale 
flrun.ento.  . , • 

Il  meglio  su  quedo  fi  è,  che  abbia-» 
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ino  un  rimedio  a miglior  patto:  perche 
nna  fiala  , che  procede  per  dodici  gra- 
di, cioè  tredici  note,  inchiudendovi  gli 
ellremi , ad  un’ ottava,  rende  il  noftro 
irtrumento  così  perfetto,  che  abbiam 

poca  ragione  di  lagnarci.  Quella 

dunque  è la  fida  prefente  per  gli  flru- 
menti,  cioè  tra  gli  crtretni  di  ciafcun 
tuono  della  ficaia  naturale  v’  è polla  una 
Bota, che  lo  divide  in  due  parti  inegua- 
)i  , dette  fimituoni  ; donde  il  tutto  può 
chiamarli  ficaia  fcmitonica  ; come  quella 
che  contiene  dodici  femituotii  , fra  tre- 
dici note , entro  il  gira  di  un'ottava. 
Vedi  Semituono. 

E per  confervare  dipinta  la  ferie  dia- 
noteli, quelle  note  inferite  prendono  il 
Dome  della  nota  naturale  la  piò  vicina 

al  difsotto,  col  fegno  yg  chiamato  die- 

fs  ; ovver  il  nome  della  nota  naturale 
immediatamente  al  dìfsjpra  con  quello 

fegno  J detto  2?, molle.  Vedi  Bmolle, 

e Diesis. 

Ptr  la  Scaia  de'  Semituoni.  Vedi  Se- 
virosica  Sca  la. 

Perla  Scala  di  Guido,  comunemen- 
te chiamata  Gammut.  Vedi  G a si  hot. 

Per  la  Scala  degli  Antichi , comu- 
nemente detta  Diagramma.  Vedi  Dia. 
«R  AIA  MA. 


S u r r i e m turo. 

SCALA.  Grandillitne  , e molte  fono 
fiate  le  controverfie  , e le  difpute  fra  i 
Mufici  non  meno  antichi  , che  moderni 
rifpetto  alla  collituzione  delle  fcale  mn- 
ficali.  Alcuni  fra  gli  antichi  col  grande 
Euclide  volevano  che  fofsc  comporta  di 

(aj  Vegga/!  il  jPoWerPepufch  prefo  le 
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Toni  maggiori , e di  Limma  ; di  manie- 
ra cale  che  i fette  intervalli  di  un'Otta- 
va dovefsero  efsere  efprefli  così , -J-, 
rH  > T * nK  *.T . f Alcuni  Ancori  ma- 
derni  fonoit  quindi  fatei  ad  inferire  l'im- 
perfezione della  Mufica  de'Greci.  Al- 
legano cortoro , che  noi  vi  troviamo  il 
Dicono,  o lìa  un*  intervallo  uguale  adue 
Toni  maggiori  efpreiTi  da  J-j  , io  vece 
della  vera  terza  maggiore  efprefsa  da«. 
Siccome  noa  può  elservi  quertione  ri- 
fpetto alla  bellezza,  ed  all’  avvenenza 
della  feconda  , cosi  è giuoco  fona  però, 
che  trovili  fuori  di  tono  la  prima  per  un" 
intiero  comma  , che  è difaggradevolilTi- 
mo  , e fommamente  offenlivo  all’  orec- 
chio. In  guifa  fomigliante  il  Triemico- 
no  degli  antichi  cade  difectofo  deila  ter- 
za minore  per  un  comma  , che  è fimi- 
g'iantemente  la  pecca,  o mancanza  del 
loro  Etnicono  , o lìa  Limm?,  dal  verace 
Semitono  maggiore  , che  e efsenziale 
cotanto  alla  buona  melodia.  Quelli  er- 
rori ci  farebbon  comparire  la  loro  fcala 
grandemente  difettofa , e peccante.  Un' 
aliai  dotto  Autore  (a)  non  ha  guari  tra. 
pacato  mortrali  difpoftirtimo  a difende- 
re , ed  a ribattere  1’  obje/.ione  , ma  cor» 
tutto  quello  egli  aggiugne  però,  come 
la  loro  Icala  fembrava  peccante,  e difet- 
tila agli  antichi  medefimi  , vale  adire, 
fuori  di  tono  ; concioiliachè  elfi  mede- 
limi  ci  dicano  efprertamente,  che  gl'in- 
tervalli minori  del  DiacelTaron  , o lìa  la 
Quarta  , (iccome  (imigliantemence  gl’ 
intervalli , che  rrovanli  fra  la  Quinta,  e 
I’  Ottava, erano  dilTonanti , ed  offenGvi, 
e difaggradevoli  ali*  orecchia.  La  loro 
fcala  qnivi  mentovata  , ed  appellata  da 
certuni  fcala  maxima,  non  era  delibata  a 
formare  la  voce  alla  parola,  od  al  tuono 

nojlre  Tronfi.  Fi lofiofi.  fiotto  il  a. 4 8. /..%(>  8 • 
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accuratamente  , ma  era  bensì  deftinato 
a rapprefentare  i!  fifterna  dei  loro  Modi, 
e Toni,  ed  a dare  le  vere  Quarte,  e le 
vere  Quinte  di  ciafcheduna  chiave,  che 
un  Compofitore  volefle  eleggerli.  Ora, 
fe  in  vece  di  Toni  maggiori,  e di  Lim- 
ma , noi  prendiamo  i Toni  maggiore  , e 
minore,  col  Semitono  maggiore  , ficco- 
me  i Moderni  pretendono  , che  noi  do* 
vremmo  fare,  noi  verremo  ad  avere,  è 
vero,  una  buona  fcala , ma  avremo  a nn 
tempo  fleflb  una  fcala  meramente  adat- 
tata , ed  adeguata  alla  coftituzione  alle- 
rtata d’  una  chiave  : ed  in  qualunque 
goffa,  che  noi  ci  avanziamo  da  quella  in 
un'  altra  chiave , noi  verremo  a rilevare 
alcune  Quarte,  ed  alcune  Quinte  difet- 
tofe  , e peccanti  d*  un  comma.  Quello 
non  ammetievalì  dagli  antichi.  Se  per 
diminuire  errori  fimigltanti  noi  ci  fa- 
remo ad  introdurre  un  temperamento, 
noi  non  avremo  nulla  in  Tono,  falvo  la 
fola  Ottava  -.  di  modo  che  è patente  , e 
chiaro  , come  la  fcala  de’ buoni  Antichi 
non  mancava  della  faa  ottima  , e diritta 
ragione,  nè  può  quindi  efser  formato  un 
buono  argomento  per  inveire  contro  1’ 
accuratezza  di  loro  pratica  (e). 

I nomi  delle  Note  dellaScala  Greca 
veggaoft  fotto  l’articolo  Diagramma. 

Scala  d’Ore.  Vcg.  l’artic.OaA. 


^ SCALA, Scala,  picciola  città  d’ 
Italia,  nel  Regno  di  Napoli , nel  Prin- 
cipato citetiore.  Il  fuo  Velcovado  è (la- 
to aggregato  a quello  di  Ravello.  Eli’ è 
dillante  a leghe  al  N.  da  Amarti,  loog. 
32.  7.  lat.  40.  38. 

ì SCALANOVA  , bella  città  della 
Turchia  Apatica  , nella  Natòlia,  con 
Chimi.  Tom.  XVU. 

(a)  lbìd.ptg • 269. 


S C A Ì5J 

Cartello  , e Porto.  É fituata  in  riva  del 
mare  , in  territorio  abbondante  di  buon 
vino,  3 leghe  da  Efcfo.  longit.  45.  6. 
latit.  57.  54. 

SCALATA  , unfuriofo  afsalto  dato 
al  muro,  o terrapieno  d’  una  città  , col 
mezzo  difcale  portatili,  da  montarvi 
fopra  ; lenza  procedere  in  forma  col 
romper  terreno , o avanzare  leopere  per 
coprire  ed  accurate  gli  uomini,  che  at- 
taccano. — Al  prefente  le  Cittadi  non 
fi  preodono  più  per  ifcalata  , e ciò  fin 
dal  tempo  che  i loro  muri  fono  Itati  fian- 
ihetgiati  con  qualche  fortificamento. 

SCALDA-CERA,  chaftuia'x,  un’Uf- 
fiziale  nella  Cancelleria  , in  Inghilter- 
ra , il  cui  uficio  li  è di  acconciare  la  ce- 
ra per  figillare  i mandati , le  patenti, 
ed  altri  finimenti , che  di  là  fi  fpaccia-, 
no.  Vedi  Si  Gillo, e Cancelleria. 


SuffLBMINTO. 

SCA LEN I.  Cosi  addimandanli  certi 
mufcoli  comporti  irregolarmente  ttian. 
golari.  Gli  antichi  cosi  addimandavano 
due  Ioli  mufcoli  di  numero.  Dopoi  ven- 
nero quelli  Scaleni  diviG  in  fei  , tre  d* 
erti  difpoiti,  e diacenti  l'opra  ciafchedun 
lato,  ma  ordinariamente  in  ciafchedun 
lato  veggionfene  foltanto  due,  uqo  cioè 
diacentc  fopra  1’  altro. 

I!  primo  ,0  (la  fcaltnus  primus,  rima- 
ne affido  alle  parti  fuperiori  del  lato 
citeriore  della  prima  coitola  per  mezzo 
di  due  porzioni  denominate  comune- 
mente i fuoirami  anteriore,  epofterio- 
re.  L’  anter  ore  eli  quelli  rami  rimane 
affilio  alla  porzione  dimezzo  della  co- 
rtola , a un  di  prertb  un  dito  dillante 
dalla  cartilagine  ; ed  il  porteriote  pili 
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all'  indietro,  o nella  parte  deretana  del- 
la prima  cortola  , elfendovi  lafciaro  un 
interrtizio  d’intorno  ad  un  dito  fra  erto, 
e 1’  altro  ramo  , e quelli  sì  l’  ano  , che 
1’  alrro  vengono  ad  elTere  incartati 
nelle  loro  il-re  efltemi'à  nelle  apo&li 
rrasverfali  delle  verrtbre  del  collo. 

U fecondo,  o fia  fcalenus  fecundus  ri- 
mane affilio  alquanto  più  indietro  nel 
labbro  eflerno  dell’  orlarura  , o contor- 
no fuperiore  dt  Ila  feconda  cortola,  alcu- 
na fiata  da  due  porzioni  dilgiunte  , ed 
alcun’  altra  feaza  alcuna  div*fir>ne.  La 
porzione  anteriore  rimane  affilia  imme,- 
di-.tamenre  fi  tro  la  porzione  pofteriore 
del  primo  fcaleno  , per  mezzo  d'  un 
corto  tendine  piatto,  e vien  dopoi  ad 
«fiere  affida  per  via  d'  inferzioni  inpsr- 
te  tendinofe  , ed  in  parte  carnofe  nelle 
spofifi  trasverfali  delle  quattro  prime 
vertebre  del  collo.  La  porzione  porte- 
fiore  rimane  affilia  nella  feconda  cortola 
più  all  indietro  dell’  altri,  e quindi  vie- 
fie  ad  edere  divifa  in  due  porzioni  , e 
portali,  e feorre  insù  alleapofili  rrasver. 
lati  delle  vertebre  del  collo;  ove  la  pri- 
ma viene  a rimanere  incalvata  nelle  tre 
prime  vertebre, ei'abra  meramente  nelle 
due  prime.  Le  inferzioni  vertebrali  di 
turi’  e due  quelli  fcaleni  variano,  av- 
vegnaché altre  volte  rrnvinli  confufe 
1’  una  col  1’  altra  , ed  alcune  altre  con 
quelle  dei  mufroli  circonvicini,  od  adia- 
centi. V eg.  IVinslow  , Ana'omia  p.  2 30. 

SCALENO,  * ScAtEMUM,  o triangolo 
fcaleno  , nella  Geometria,  un  rriangolo, 
)cui  lati  ed  angoli  fono  tutti  ineguali. 
.Vedi  Triangolo. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  cxakn- 
ft>s}cAt  Jìgnifica  obbliquo,  dì  [uguale  ,cc. 
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Un  cilindro  o cono  , la  cui  alfe  t in- 
clinata alla  di  lui  bafe  , porta  anche  egli 
il  nome  di  Scolmo.  Vedi  Cono  c Ci- 
lindro. 


Surre,  t m 1 n t s. 

SCALENO  Laterale  , fcalenus  la- 
terolit. 

É quella  nell’ Anatomia  una  denomi- 
nazione attribuita  dall’  Albino  ad  un 
mufcolo,  appellato  da  Monlìeur  Co  wper 
e da  altri  Autori  altresì  fcr.ltnus  fteundus, 
e da!  grande  Anatomico  Moniieur  Win* 
slow  non  meno  , che  dagli  Anatomici 
Franzefì  la  portion  anteriore  dii fecond  Sca- 
le ne  , porzione  anteriore  del  fecondo 
Scaleno.  Al  -Morgagni  piacque  caratte- 
rizzarlo cosi  , vale  a dire»  Scaleni  pars 
a colla  fccunda  errata  « ed  il  gran  Fa- 
loppio  ce  lo  deferive  colle  apprelTo  pa- 
role « Oolavi  Thoracis  mulculi  pars, 
qcac  inferitur  in  feeundam.» 

Sca  LEN o medio,  fcalenus  medius  Nell’ 
Anatomia  er  si  addimandalì  dall'  Albi- 
no qn  mufcolo,  detto  da  Monlìeur  Bou- 
glafs  fcaleno  fecondo,  fcalenus fecunJus, 
e per  lo  contrario  da  Monlìeur  Cowper 
Scaleno  terzo  , ttreias  fcalenus.  I Fran- 
zclijlo  caratterizzano  colle  ef|  r fsioni  di 
M onf.  Winslow  ,-cioè  a dire,  la  portion, 
ou  branche  pu/leneurc  du  premier  /catene,  la 
porzione  , o ramo  pofteriore  del  primo 
fcaleno  ; e finalmente  dal  V e fallo  ci  vico 
deferitto  nell' apprelTo  guifa  « Pars  ter- 
ni & quarti  dorfuro  moventium.  « 

Se  A L Evo  minimo  , fcalenus  meni  mas . 
Nell'  Anatomia  è quella  la  denomi- 
nazione adeguata  dall’  Albino  ad  un  pis- 
cio] idìmo  mufcolo  , che  dagli  altri  Scrit- 
tori intorno  a tal  foggetto  non  è (lato 
deferitto , e che  1’  Autore  dello  confef- 
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fi,  che  alcune  volte  trovali  mancare  ef- 
fettivamente. 

Quello  mufcolo  è picciolidimo , e 
forge  dall'  orlatura,  o contorno  fuperio- 
re  della  prima  cortola , ed  ha  due  code; 
una  delle  quali  viene  ad  edere  inferita 
entro  la  parte  più  bada , od  inferiore 
deila  fpina  , e 1’  altra  aleuti  poco  più 
alto.  Bene  fpeflo  una  di  quelle  manca, 
ed  alcune  volte  manca  1'  altra  , o (ìa  la 
feconda  di  quelle  due  code , ed  è dell’ 
ufo  medelìmo  dell' altro  fealeno. 

Scaleno  pcjleriort  , JcaUnus  pt'jlicus. 
Nell'  Anatomia  è querta  la  denomina- 
zione determinata  adegna. a dall'  Albi- 
no ad  uno  degli  Scaleni,  foverchio  con- 
futo da  altri  Autori  col  rimanente  dei 
mufcoli  di  quello  nome  , lìccome  edi 
fono  , generalmente  parlando  , a vero 
dire  confuti  l'uno  coll' alno. 

É quello  il  mufcolo  deferirlo  dal  Fa- 
loppio  fotto  la  denominazione  di  « no- 
nus  thoracis  mufculus  « -,  e dal  Mor- 
gagni fotto  quella  di  « fcaleoi  pars  a 
feconda  cella  cnata«.  Dai  Fraozefi  vien 
denominata  la  gonion pofterieurt  du  fieni d 
J caline  la  porzione  poHeriore del  fecon- 
do fealeno,  denominazione  prefa  da  elfi 
di  pianta  dal  Sovrano  Anatomico  Mon- 
fieur  Winslow. 


SCALENUS,  o Scaleno»!  , nell' 
Anatomia,  un  nome  dato  a tre  paja  di 
mufcoli,  dalla  lor  forma,  fervendo  tutti 
foro  a tirare  le  corte  all'  insù,  in  con- 
giunzione col  fitrratus  fikpcnor  pofltCUS , 
tc.  — Vedi  Tiiv.  Xnat.  ( Mio).  ) fig.  i. 
n.  5 .fig.  i . n.  i 6. 

Scalenus  P'imus , efee  carnuto  dai 
procefsi  trasferii  della  feconda,  terza,  e 
quarta  vertebra  del  collo  ove  fceudeodo 
Cckemi.  Tom.  XVII. 
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lateralmente  , ei  vien  inferito  cella  pri- 
ma cortola  , eh’  egli  aiuta  a tirare  insù. 

Scalenus Stcundus , nafee dagli  ftef- 
li  procefsi  , come  parimente  da  quelli 
della  quinta  vertebra  del  collo  ; ed  è in- 
ferito nella  feconda  cortola , ed  alle  vol- 
te nella  terza. 

Scalenus  Tcrtius  , nafee  dai  raede- 
Cmi  procefsi  che  producono  il  primo, 
e da  quelli  della  fella  vertebra  del  collo; 
e vien  inferito  nella  prima  cortola. 


S u r r l e « i#  i o. 

SCALINO.  Negli  anni  di  noftra  ri- 
parazione 1650.  aveavi  una  particolare 
fpezie  di  fcalino  , shilling  , coniato  in 
Irlanda  del  valore  di  foli  nove  fcldi  Io- 
glcfi  , il  quale  correva  , e fpendevafi,  « 
valutavafi  in  Irlanda  dodici  foìdi.ll  mot- 
to ,che  leggali  in  quelli  particolari  fca- 
lini , cioè  a dire  , nel  loro  rovefeio  , è 
» Fofui  Deum  adjutorium  meurn.  « 
Ottanta  due  di  quelli  icalini,  fecondo  il 
Malynes , facevano  una  lira  ff eriina.-  efsi 
però  non  pefavanopiù  di  venti  grani,  e 
un  quarto  l’uno  , che  è un  pefo  alcun 
poco  maggiore  dello  Latino  I nglefe  di 
quel  tempo  , fertantadue  de’  quali  face- 
vano una  lira  (terlina,  e ciafcheduno  dei 
quali  pefava  novanta  due  grani  , e fette 
ottavi  ; e lo  (calino  Irlandefe  efTendo 
valutato  nella  Zecca  nove  folcii  Inglelì 
( che  è quanto  dire  un  quarto  meno  del- 
lo fcalino  loglefe  ) così  doveva  propor- 
zionatamente una  quarta  parte  meno, 
ed  il  fuo  giu  Ilo  , e pieno  pefo  , doveva 
ellere  d’  alcun  poco  maggiore  dei  fef- 
funta  due  grani:  ma  alcuni  di  quelli  fcal- 
ni , che  trovanfi  ai  di  notiti , quantun- 
que fieno  molto  confumati  , arrivano  a 
pefare  fciJaata  nove  grani. L'anno  1 598. 
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cinque  differenti  pezzi  di  moneta  di 
quefla  medefima  Spezie  furono  battuti 
in  Inghilterra  per  fcrvigio  del  Regno  d’ 
Irlanda. 

Quelli  fcalini  dovevano  correre  in 
Irlanda,  ed  cifer  valutati  per  dodici  ioi- 
di J uno,  ed  i mezzi  fcalini  dovevano 
contcggiarfi  fei  Lidi  , ed  un  quarto  di 
fcalino  tre  ioidi.  1 Lidi  , ed  i duetti,  o 
mezzi  Lidi  furono  fitnigliantetnente 
battuti  della  fpezie  medefima  , e ven- 
nero fpediti  colà  per  le  paghe  dell  ar- 
mata , e delie  SoIJatefcbc  lrlandefi. 
La  moneta  in  quefla  guifa  coniata  era  d’ 
lina  bafst fsìina  inillura  , o lega  di  raruc, 
e d’  argento;  e due  anni  dopo  furonvi 
battuti  , o coniati  varj  pezzi  della  flit- 
defrnia  per  Io  llelTo  motivo  , e fer- 
vigio  , che  furono  d’  una  lega  eziandio 
peggiore  della  prima  ; conciolliathè  i 
primi  fodero  di  tre  once  di  argento  con 
cove  once  di  rame  , e quelli  fecondi  fof 
iero  compolli  di  niente  più  di  due  on- 
ce di  dicciotto  danari  in  pelo  , cor.  no- 
ve once  , e due  danari  di  pelo  della  di- 
vifata  lega  di  rame.Veggafi  Simun,  del- 
le monete  ltlandelì. 


J SCAL1TZ,  città  dell’  alta  Unghe- 
ria , nella  Contea  di  Pofon  a’  coniini 
delia  Moravia.  Serve  di  palfaggio  af- 
fai comodo  dalla  Moravia  in  U ngheria. 
È limata  fuiia  Merck  , cd  è di  dante 
io.  leghe  ;l  N.  da  Piesburgo  , e i 8. 
al  N1  O.  da  Leepalllat.  kng.  35.  2:. 
lat.  4 3 . 38. 

SCALCO  NO , fp*  zie  d’  agrume  fi- 
mile  alla  cipolla , 11. a di  p’cciol  capo: 
nafeea  cefpi  ,e  produce  le  radici  Lttili. 

Simile  ìlio  /balogio  è quell*  altra  fpe- 
aie  di  cipolla  f 0 d’  aglio  dolce,  che  gl’ 
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Ingleli  chiamano  rocamhctts  , e anche 
aglio  Spagnuolo  ; aliai  noco  nelle  Cuci- 
ne, iti  qualità  di  falfa. 

SCALPRO,  Se  a tp r u M , (frumen- 
to da  Ce  tu  lico  per  ufo  di  giattare,  o ta- 
fchiare  folla  Ipcrche,  e intarlate. 

SCALl'TOR  /In  , celi’  Aaatotr.ia. 
Vedi  Lai /sì  ih u$  Dorsi. 

SCALZARE,  levar  la  terra  intorno 
alle  ba  b?  degli  alberi  e della  piante; 
contrario  di  rincal{art  , che  lignifica, 
mettere  attorno  a una  cofa  o terra  , o 
altro  , per  fortificarla  , o d.fl’enJerla, 
acciocché  fi  Lflcnga  , o dia  falda. 

Scalzare  , dtfmlctare  ; 1’  atto  di 
tzarre  di  gamba  , o di  piedi  i calzari. 
Vedi  Scarpa. 

Predagli  Ebrei,  eravi  una  legge  par- 
ticolare , in  virtù  della  quale  una  vedo- 
va, cui  il  fratello  del  di  lei  marito  ri- 
fiutava di  lpofare,  aveva  dritto  di  citar- 
lo ad  un  Tribunale  d.  Giu  ili  zia  ; e Co- 
pra il  di  lui  rihuto  potea/ej/f.-ir/o  , crei 
levargli  una  Carpa,  e fputargli  in  fac- 
cia : ambe  le  quali  azioni  erano  di  gran- 
de ignominia  predo  quel  Popolo. 

La  cafa  della  perLna  , che  le  aveva 
fofferte,  veniva  da  indi  innanzi  chiama- 
ta cafa  Jtllo  fcal{ato, 

5 SCAM ACH l , o Ch  amari  , Su- 
mic/ita  , città  di  Perda  , capitale  del 
Schirvan  , in  cui  li  fabbrica  una  prodi- 
giofa  quantità  di  /luffe  ili  feta  , e coto- 
ne. G lece  in  mezzo  d’  una  valle.  lonj. 
5 £ 40  lue . 40.  5 <>. 

SCAMiL^l  Lnpun,  nell’  Architet- 
tuia  amiva  , un  termine  aliai  difputato 
dai  Critici  ; benché  in  effetto  ei  non  li- 
gnifichi al.ro, che  certi  zoccoli,  i quali 
fervono  ad  elevare  il  reilo  de’  membri 
di  un  ordine,  colonna,  llatua  , o fiatili, 
e ad  impedire  che  non  fi  perdano  all’ 
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«echio  , in  Caio  che  quefto  fi  trovi  ai  di 
fotto  dello  fporto  di  qualche  lor’  orna- 
menti. 

Qaefti  Scarnila  fono  abbadanzabene 
rapprcfentaci  dai  predeflalti  delle  Statue. 
Vedi  Piedestallo. 

SCAMONÈA  , Scam.monium,  nella 
Farmacia  , uno  fucco  inl'peffaro  , della 
radice  d’ una  pianta  dello  delio  nome, 
che  crefcenel  Levante,  particolarmente 
ne’  contorni  di  Aleppo,  e di  S.  Giovan- 
ni d’  Acre. 

11  fucco  fcola  da  un’  incifione  fitta 
nella  radite e viene  pofeia  farro  denfo 
dal  Sole  , come  fi  pretendeva  , ma  in 
realtà  dal  fuoco.  L’  albero  raltomiglia 
aliai  all’  edera  ; le  fu?  foglie  fono  in 
forma  di  cuoii  , i funi  dori  bianchi  ; ei 
ferpe  in  fui  terreno  , e rampica  su  gli 
altri  alberi,  su  i muri,  ec. 

La  buona  e vera  Scamonèa  d’  Aleppo 
ha  da  elìer  bigia  , tenera  , atta  a dritto- 
larfì,  e refinofa  ; di  gullo  amaro,  d’^odor 
fievole,  e ingrato. 

La  Scamonitidi  Smirne,  e quella  dell’ 
Indie  Orientali  , fono  meno  (limate; 
poiché  la  prima  è più  pefaote,  dura  e 
nera  ; e la  feconda  , benché  leggiere, 
atta  a (Irittolarfi  , ec.  non  è che  in  real- 
tà , che  una  compoGzione  di  ragia  co- 
mune con  alcuni  altri  purgativi  violenti. 
Fernet  alTcrilce  , eh’  entrambe  tali  Ipe- 
zie  fono  piurroflo  veleni  che  rimeJj. 

La  vera  Scamonèa  è uno  de’  purga- 
tivi più  ficuri;  ma  allo  dello  tempo  uno 
de’  più  violenti  , che  abbiamo  : quindi 
ella  di  rado  fi  adopera  fenza  corregge;  la 
mediante  qualche  preparazione  con  zol- 
fo , mele  cotogne,  o limili.  Vedi  Dia- 
CR1DI». 

Dal  fucco  fe  ne  cava  una  refma  di 
maggior  viriù  della  Scamonèa  della.  Ne 
Chamb.  Tom.  XVII. 


S C A 

• a:  no  pure  un  Groppo  , che  fi  trova  ef* 
(ere  un’  afìai  gentil  purgante. 

La  Scamonèa , eh'  ora  è in  ufo  , dee 
elTere  aliai  differente  da  quella  degli  An- 
tichi, almeno  quanto  alla  preparazione; 
p<  iché  gli  Antichi  la  davano  in  dofe 
molto  più  grande  : quindi  Fallcpio 
conghiei  tura  , che  La  Scamonèa  moderna 
fia  adulterata  con  titimaglio. 

Alcuni  danno  il  nome  di  Scamonèa 
Americana  al  Aleciua.àn.  Vedi  Ms- 

C H O A CASA. 

SCAMPO  ,o  piuttodo  fuga,  nelle 
Leggi  lnglefi  E/cape  , lo  fcappare  da 
qualche  legittimo  ritegno , con  violen- 
za ,o  alla  celata- 

Lo  /campa  è volontario  , o negligente. 

Volontaiio  , come  quando  uno  arreda 
un'  altro  per  fellonia,  o altro  delitto,  e 
pofeia  lo  lafcia  andare  ; nel  quale / cam- 
po la  parte  , che  lo  permette, è,  in  virtù 
della  Legge,  rea  del  fallo  commeffc» 
dalla  perfona  che  / campa  : fiali  quedo 
fellonìa  , tradimento  , o femplice  tra- 
sgreditine od  offefa. 

Lo  /campo  negligente  fi  è,  quando  uno 
è arredato  , polcia  J campa  contro  la  vo- 
lontà di  chi  1’  arredò;  e non  è prefegui- 
tato  con  tutta  follecitudinee  prontezza, 
e prefo  di  nuovo  , prima  che  la  parte 
pcrfzgjitata  1‘  abbia  perduto  di  villa. 

Scampo  , propriamente,  denota  falli- 
te , Calvezza. 

Scampo  , nell'  Archittetura.  Vedi 
Come' 

SCANALARE  , nell’  Arte  del  Fa- 
legname,  incavare  colla  pialla,  o altri- 
mente , legni , tavole , o limili  cofe  per 
ridur'e  a guifa  di  piccoli  canali.  Vedi 
Pialla. 

Predo  1 Falegnami  di  Marina,  ligni- 
fica far  entrare  le  tavole  o panconi  del 

R * 
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Vafcello  Bella  carena  ; la  quale  oc!  bec- 
co , e nel  collo  di  (otto,  del  navilio  , è 
fcavata  via  , affinché  i panconi  vengano 
ad  unirli  più  rtrettamente. 

Piallo  da  Se  a n a t.  a RE.VediPiALLA 
Jota  ttito/. 

SCANALATURA,  nell’  Architet- 
tura, fono  canali  , o caviiadi , perpendi- 
colari , tagliati  lungo  il  ful'o  o folto  di 
una  colonna  ,o  d’  un  pilastro.  Vedi  Tav. 
Are  hit.  fig.  3 2.  Jet.  d d,  Fig.  28.  lec.  u u. 
Eanche  gli  Articoli  Colonna,  e Pt- 
XAJTRO. 

Si  fuppone,  che  fia  (lata  alla  prima 
introdotta  in  imua.-ioue  delle  pieghe 
delle  vedi  da  donna  ; e li  chiama  perciò 
dai  Latini  ,Jlrìgts , e ruga.  VediSTRi- 
ges  , ec. 

I Francefi  la  chiamano  Ctnnelurtt,  ef- 
fendo fatta  di  fcavamenti  ; e gl’ingleli, 
Flutti , o Fluiings  , perchè  ha  qualche 
raflòmiglianza  al  Flauto  , frumento 
mu  ficai  e. 

Ella  è principalmente  ufata  e ricerca- 
ta nell' Ordine  Ionico,  nel  quale  elleb- 
be  la  fua  prima  origine  ; quanrunqu’ella 
fia  pure  io  ufo  in  tutti  gli  ordini  piò  ric- 
chi , come  nel  Corintio  e nel  Compo- 
rto ; ma  di  rado  nel  Dorico  ; e quali 
mai  nel  Tofcano.  Vedi  Ionico, Corin- 
jio  , Composito  , Dorico,  ec. 

II  numero  delle  Scanalature  è 24,  ben- 
ché nel  Dorico  non  fia  che  20. 

Ogni  Scanalatura  , o canaletto  , è in- 
cavata , cfattamente  , il  quadrante  d'  un 
circolo. 

Tra  le Scanalature  vi  fono  de’ piccoli 
fjpazj  , che  le  fepa  ano  , delti  da  Vitru- 
vio Stria , e da  altri  , l.Jle  ; benché  nel 
Dorico  fucceda  di  ('pedo,  che  \e  Senna, 
ìaturt  lì  tocchino  1'  una  coll’  altra,  Tene* 
alcuno  neppur  minimo  fpazio  interme- 


S.C  A 

dio  ; venendovi  la  liita  ailimigliata  e ri- 
dotta in  un  tenue  filo,  che  forma  parte 
di  ciafcuna  Scanalatura. 

In  alcune  fabbriche  11  veggono  co- 
lonne con  iScanalatun  , che  vanno  rigi- 
randoli attorno  al  fullo,  fpiralmente;  ma 
quello  li  tiene  piò  rollo  per  un’  abufo. 

Vignola  determina  la  profondità 
dell e Scanalature , col  prendere  I’  angolo 
d’un  triangolo  equilatero  per  lo  centro» 
V itruvio  la  deferive  dal  mezzo  del  qua- 
drato , il  cui  Iato  é la  larghezza  della 
Scanalatura  : Il  qual  fecondò  metodo  le 
fa  profonde. 

Le Scanalature,  o ftrigts,  fono  frequen- 
temente riempiute  con  un’  ornamento 
prominente  , o gonfiarne, alle  volte  pia- 
no , in  forma  di  bartone  , o di  canna;  ed 
alle  voice  un  poco  incagliato,  od  arric- 
chito, ad  imicazioB  d’ una  corda,  o al- 
trimente  , e perciò  nomato  rudtnturt 
( predo  gl'  lnglefi  ) dai  faccura  a cordo- 
ne ; chiamandoli  le  colonne  cosi  arrichi- 
te , calonr.e  attorcigliate  o gomenate.  Vedi 
Colon n a , eHu denturb. 

Quell'  è frequentilfimo  nell’ordine 
Corintio.  Le  gommature  o riempimenti 
cominciano  da  circa  un  terzo  dell’altez- 
za della  colonna  , contando  dalla  baie; 
e fono  continuate  fino  al  capitello:  V ale 
a dire  , cominciano  e terminano  colla 
diminuzione  delia  colonna.  Vedi  Di- 
minuzione. 

Scanalatura  , lì  ufa  anche  nella 
Botanica,  per  denotare  i gambi  e i fratti 
di  certe  piante  , che  hanno  folchio  ru- 
ghe analoghe  a quelle  delle  colonne. 

Scanalatura  * cordoni  o a onde, 
nell  Architettura  , fi  è particolarmente 
quella,  ch’è  riempiuta  di  cerei  pezzi  a 
rilievo,  follevati  o gonfi  a foggia  di  corr 
de , o gomene. 
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ScANALATU  r a della  corona  dilla  cor- 
nici. V.  Canale  del  Gocciolato.»). 

Scanalatura  dillaVoluta.V,  Ca- 
nale della  Voluta. 

SCANCELLATO.  Vedi  Eraso. 

SCANDAGLIARE.VeJi  Se  and  a- 
gliatore  , e Scan  d ac  no. 

SCANDAGLIATORE  dì  lotti ,gau- 
gir,  io  Inghilterra,  un’  Ufficiale  affe- 
gnato  dal  Re  per  ifcaadagUart,  cioè  efa- 
minare,  o mifurare  tutte  1°  botti,  barili, 
ec.  di  vino , birra,  olio  ec.  e dar  loro  un 
marco  di  licenza  (eh’ è un  circolo  fatto 
con  un  ferro  infuocatojprimache  fi  ven- 
dano in  qualche  luogo  entro  il  diftretto 
del  fuo  Officio.  Vedi  Tassa  /opra  i li- 
quori', e Scandaglio. 

SCANDAGLIO, Lima  di  Scanda- 
glio , una  linea  fopra  la  comune  verga 
dìfcandaglio  , la  cui  deferizione  ed  ufo 
fi  vegga  qui  fotto. 

Ponto  di  Scan  d a g lio  , d’  una  mi  fu- 
ra folida  , c il  diametro  d'  un  circolo,  la 
cui  aria  è eguale  al  contenuto  folido 
della  ffeffa  rnifura.  Vedi  Misura  , e 
Contenuto. 

Cosi  , la  folidità  d’  un  gallon  di  vino 
(Vedi Gallonò  effondo  231  pollici 
cubici  ; fe  voi  concepite  che  un  circolo 
contenga  altrettanti  pollici  , il  diame- 
tro di  elio  farà  17.  1 5 ; e quefto  farà  il 
punto  di  fc  and  aglio  della  rnifura  di  vino. 

E un  gallon  di  cervogia  contenendo 
288  pollici  cubici  ; colla  ffeffa  regolali 
troverà  , che  il  punto  di  fzandaglìo  per 
la  rnifura  di  cervogia  è 19.  15;  e nella 
lìdia  maniera  fi  può  determinare  il  puri - 
to  di fcandaglto  d ogni  altra  rnifura. 

Quindi  fi  deduce,  che  quando  il  dia* 
metro  d’  un  cilindro  in  pollici  è eguale 
al  punto  di  fc  and  aglio  in  qualche  rnifura, 
(dato  parimente  in  pollici)  ogni  pollice 
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in  lunghezza  del  fuddetto  conterrà  un 
integro  della  ffeffa  rnifura.  In  un  cilin- 
dro , il  cui  diametro  è 17.  1 5 pollici, 
ciafcun  pollice  in  altezza  contiene  un’ 
intero  gallon  in  rnifura  di  vino  ; ed  in 
un’altro  , il  cui  diametro  è 1 9.  1 5, cia- 
fcun pollice  in  lunghezza  contiene  un 
gallon  di  cervogia. 

SCANDA  g lio  , e Scandaglia  re, 

1’  arte  , o l’atto  di  mifurare  le  capacita- 
di  ,0  i contenuti  d’ogni  forta  di  vafi;e 
di  determinare  la  quantità  de’  fluidi , o 
d’altre  materie,  che  in  quelli  conten- 
gonfi.  Vedi  Misurare  , Contenu- 
to , ec. 

Lo  fzandaglìo  è I’  arte  di  ridurre  la 
capacità  ignota  di  vali  di  varie  forme, 
cubiche  , paralellopipede,  cilindriche, 
sferoidali , coniche,  ec.  a qualche  mifu- 
ra  cubica  nota  ; e di  computare  , per 
efempio  , quanti  galloni , quarti,  pinte, 
o limili  , d’  ogni  liquore  , 1.  gr.  cervo- 
gia, birra,  vino,  acquavite,  ec.  in  quelli 
fi  contengono.  Vedi  Cu  bo,  Par  a lle- 
le  p 1 pedo,  ec. 

Lo  fcandaglio  i un  ramo  della  Sttrio- 
nutria.  Vedi  Stereometri*. 

I principali  vali  , che  cadono  fotto 
una  tal’  operazione,  fono  le  botti , i ba- 
rili, i barletti  , le  bigoncie  , e limili; 
come  anche  tini , tinozze  , fecebj  , ec. 
Vedi  Barile  , ec. 

II  contenuto  folido  di  vali  cubici,  pa- 
ralellepipedi , e prismatici  , come  abbia- 
mo di  già  offervato  , fi  trova  facilmente 
in  pollici  cubici , o limili , col  moltipli- 
care 1’  arca  della  bafe  per  1*  altitudine 
perpendicolare.  V.Solid»,  Prisma, ec. 

E per  vafi  cilindrici  , fi  trova  il  me- 
defimo  col  moltiplicar  P area  della 
bafe  circolare,  per  l’altitudine  perpen- 
dicolare , come  prima.  V.  Ciundr»» 
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Le  botti  della  forma  ufuale  di  hogs- 
headi  ( V edi  Hggshe  a d ) , di  barilotti, 
ec.  colTono  confiJcrarfi  come  fegmenti 
d'  una  sferoide  mozzata  da  due  piani, 
perpendicolari  all'  alfe  ; il  che  le  porta 
al  Teorema  di  Oughtred  , per  milurare 
botti  o barili  di  cervogia  e di  vino;  il 
quale  è cosi  : Aggiugocie  due  volte  I* 
area  del  circolo  , eh’ è al  cocchiume, all' 
area  del  circolo  della  teda.  Moltiplicate 
la  fornata  per  un  terzo  della  lunghezza 
del  bari  le,  il  prodotto  è il  contenuto 
del  vafo  in  pollici  cubici. 

Ma,  per  maggior'  accuratezza,  il 
Dott.  lYallis , il  Sig.  Cafemell , ec.  pen- 
fano  , che  la  maggior  parte  delle  bo  ti 
Inglefi  farebbero  date  meglio  conlide- 
rate  come  frudi  di  fufi  parabolici;  i 
quali  fono  da  meno  dei  frudi  delle  sfe- 
roidi della  della  bafe  , ed  altezza  ; e 
danno  la  capacità  dei  vali  più  vicina  al 
vero,  che  non  fa  il  metodo  di  Oughtred, 
il  quale  gli  fuppone  sferoidi;  o che  non 
fa  quello  di  moltiplicare  i circoli  al  coc- 
chiume ed  alla  teda  , nella  metà  della 
lunghezza  della  botte,  il  quale  gli  fup- 
pone conoidi  paraboliche;  oppure  quel 
lo  di  Clavio,  ec.  ch'egli  prende  per  due 
coni  troncati  , metodo  il  più  alieno  an- 
cora , e il  più  lontano  di  tutti  gli  altri. 

La  comun  regola  per  tutte  le  botti 
o barili  di  vino  , o di  cervogia  , e di 
precidere  i diametri  al  cocchiume, ed  alla 
teda  ; con  che  potete  trovare  le  aree  del 
circolo,  che  vi  è : poi  prendendo  due 
terzi  deWarea  del  circolo  al  cocchiume, 
e un  terzo  dell'arra  del  circolo  alla  teda; 
ed  aggiugnendoli  indente  in  una  fomma; 
quella  fomma  moltiplicata  per  la  lun- 
ghezza iaterna  del  barile  , dà  il  conte- 
nuto in  pollici  folidi , i quali  fono  con- 
vertiti in  g allans , col  dividere  per  z8  x 
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per  gallarti  di  cervogia  , e per  i j i per 
galloni  di  vino. 

Ma  lo  fcanJaglio, quale  ora  fi  pratica, 
fi  fa  principalmente  col  mezzo  di  tira- 
menti, detti  verghe  O regole  di  fcanJaglio, 
i quali  fanno  tutto  in  una  volta  , e cor- 
rifpondono  alla  ricerca  fenza  tanti  cal- 
coli ; il  che  i un’addizione  di  non  poca 
condderazione  , sì  per  facilitare,  si  per 
Sbrigare  l'opera.  Qui  dunque  ci  trat- 
terremo particolarmente  su  quedo  mo- 
do idrumentale  di  fcaadaghart. 

CoJhu{rone  d una  verga  da  SCANDA- 
GLIO, con  cui  il  contenuta  di  qucljìfta  vafo 
cilindrico  , o altro  vafo  comune  [‘  ha  facil . 
mente. — Prendete  il  diametro  AB  d'on 
vafo  cilindrico  , A B D E , Tav.  Agri.  j, 

mtnf  fig.  26.  che  tiene  una  delle  mifure,  ]■ 

in  cui  fi  dima  il  fluido  , e.  gr.  galloni , t 

( mifure  Ingltfi  di  4 boccali  ciafcuna  ) ; ed 
unitelo  in  angoli  recti  alla  linea  indefini- 
ta A 7.  Da  B a 1 , tirate  una  linea  retta 
eguale  3 AB;  allora  B 1.  farà  il  diame- 
tro d’  un  vafo,  che  tiene  due  mifure  , o 
gallona  , della  della  altezza  del  primo. 

Di  nuovo  , Ila  A 2 = B 3 ; allora  B 3 
farà  il  diametro  d’  un  vafo,  che  tiene  tre 
mifure  , ma  della  detta  altezza  di  quel- 
lo , che  non  tiene  neche  una:  E,  nello 
dello  modo  , trovate  i diametri  d’  altri 
vali  più  grandi,  B 4 , B j,  B 6,  B 7,  ec. 

Finalmente  , difegnate  le  varie  di  vi— 
doni  cesi  trovate  , A 1 , A 2,  A 3,  ec. 
fopra  il  lato  d’una  verga  o regolo;  e full* 
altro  laro  , 1'  altezza , o la  profondità  d’ 
un  cilindro  , che  tiene  una  milura  o gal- 
lon , replicata  tante  volte  quante  può  an- 
dare. Così  la  verga  da  fcandaglio  è per- 
fetta. 

Perchè  i cilindri,  che  hanno  la  fteFa 
altitudine  , fono  I’  uno  all’  altro  come  i 
qaadrati  dei  loro  diametri  ; jconfeguen- 
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temente  il  quadrato  del  diametro  che 
tiene  z,  j,  o 4 galloni,  dev’eflTer  doppio, 
triplo  ,0  quadruplo  di  quello  , che  non 
ne  tiene  che  uno.  E poiché  nel  primo, 
A B = A 1,  il  quadrato  di  13  1 è dop- 
pio , quello  di  B 2 triplo  , quello  di  B 
3 quadruplo  , ec.  egli  è evidente , che 
le  linee  rette  A a,  A 3,  A 4 , ec.  fono 
i diametri  dei  vali  ricercati. 

ElTendo  perciò  quelle  divilìcni  ap- 
plicate al  lato  d'  un  vaio  cilindro  , ap- 
parirà immediatamente,  quante  mifure, 
e.  gr.  galloni,  conterrà  un  vafo  cilindri- 
co di  quella  baie, e dell'altezza  di  quello, 
che  tiene  un  gallon. 

Per  il  che  , trovando  colle  divilioni 
full’  altro  lato  della  verga,  quante  volte 
l'altezza  d‘  u n gallon  è contenuto  nell’ 
altezza  del  dato  vaio;  e moltiplicando 
il  diametro  prima  ritrovato,  per  quello 
numero  : il  prodotto  farà  il  numerudi 
gallon  , che  il  vafo  contiene. 

Così,  v gr.  fe  il  diametro  del  vafo  ci- 
lindrico c S , e la  di  lui  altezza  1 a , il 
di  lui  contenuto  fa<à  </6  galloni. 

No.ate,  1 °.  quanto  minore  voi  pren- 
dete,1'  altezza  del  cilindro,  che  contie- 
ne un  gallon,  tanto  maggiore  farà  il  dia- 
metro della  baie:  onde  e quello  e i dia- 
metri de' cilindri , che  contengono  pa- 
recchi gallum  , faranno  tanto  più  facil 
mente  divitìbili  in  parti  minori.  Bayer 
dirige  una  tale  altezza  a non  effer  altro 
che  un  digito  , o decimo  d'  un  pollice. 

z.  1 diametri  de’  vali  , che  tengono 
una  o più  decime  pani  d'  un  gallon , Ci 
avranno  col  dividere  una  o più  decime 
parti  del  vafo  che  tiene  un’  intero  gal- 
lon, per  la  Tua  altezza;  il  che  ci  dà  Vana 
della  bafe  circolare  ; donde  il  diamccro 
viene  a trovarli  facilmente  mediante  le 
regole  date  fotte  Duueteo  , Circo- 
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xo  , ec.E  nello  (ledo  modo  fi  trovano  I 

• 

diametri  per  le  divilioni  di  vali  che  ten- 
gono due  o più  galloni. 

Vfo  itila  Verga  da  Scandaglio.  — 
Per  trovare  il  contenuto  d’  un  barile; 
cioè  , per  determinare  il  numero  delle 
mifure, e gr.  galloni,  ch’ei  vien  a con- 
tenere : applicate  la  verga  da  fcaniaglio 
al  vafo  , colla  direzione  data  nel  prece- 
dente articolo;  e trovate  sì  la  lunghez- 
za del  barile  A C , fig.  27  , sì  ambi  i dia- 
metri G H,e  A B.  Ora  , come  noi  tro- 
viamo per  ifperienza  , per  quanto  langi 
ciòpofs’  effere  dall’  efattezza  geometri- 
ca , che  una  botte  comune  di  quella  for- 
ma può  licuramente  abballanza  reputarli 
come  un  cilindro  , la  cui  bafe  è un  me- 
dium tra  la  tella  e la  pancia  ; trovate  un 
tal  medium  , e chiamacelo  il  diametro 
tquato. 

Poi  moltiplicando  il  numero  cosi  tro- 
vato , per  la  lunghezza  del  barile  A C ; 
il  prodotto  fatà  il  numero  delle  mifure, 
che  il  vafo  contiene. 

Supponete  , t.  gr.  A B = 8 , e G H 
— 1 a , e A C 1 5 ; il  diametro  equa- 
to  farà  io  : il  quale  quale  moltiplicato 
per  1 $ , dà  la  capacità  del  barile  , 150 
mifure. 

S’ egli  avviene,  che  i diametri  delle 
due  eilremitadi  non  fieno  eguali  ; roifu- 
rateli  amenduc  , e prendete  la  metà  del- 
la lor  fomma  pel  diametro  con  cui  fate 
1'  operazione. 

Evvi  un’  altro  metodo , mediante  il 
quale  fi  ha  il  contenuto  d’  un  vaio  fenz’ 
alcun  calcolo  del  tutto  , e il  quale  fi  pra- 
tica in  diverte  parti  della  Germania  e de 
Pacfi  - Bafsi  : ma  come  quello  fuppo.ne 
che  tutt’  i vali  fieno  limili  1'  uno  all’  al- 
tro; e la  loro  lunghezza  il  doppio  del 
diametro  equato,  vale  a dire,  della  me- 
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tà  della  Comma  dei  diametri  A B , e G H; 
non  è cola  ficura  di  adoperarlo  io  tute*  i 
luoghi.  Ktpler , peraltro  , lo  preferifee 
talmente  a tutti  gli  altri , come  quello 
che  inchiuda  tutte  le  precauzioni  pof- 
sibili  ; eh’ ei  lo  raccomanda  al  Pubblico, 
acciò  venga  ftahilico  per  legge  cfprefla, 
che  tutt'i  barili  fieno  fatti  io  quella  pro- 
porzione, 

I metodi  di  fcandagliare , che  hanno 
il  principal  luogo  preiTogl’  Inglefi,  fono 
mediamela  verga  da  fcanJagho  di  quat- 
tro piedi , e mediante  la  ugola  feorrente 
d'  Everardo. 

D,fcri{ionc  ed  ufo  della  V erga  da  Se AN- 
D AG  Lio  di  quattro  piedi.  — — La  verga  da 
feandagho  di  quattro  piedi  , rapprefen 
tata  nella  Tav.  .Igrimenjuu  fig.  iS.  n. 
2.  è ufualmeute  fatta  di  boifo  , e confi- 
ile  in  quattro  regoli,  ciafcuno  della  lun- 
ghezza di  un  piede  , e della  quadratura 
di  circa  tre  ottavi  di  un  pollice  , congi- 
unti inficmc  coi  mezzo  di  tre  giunture 
d’  ottone  ; con  che  la  verga  è rsfa  quat- 
tro piedi  lunga , quando  i quattro  regoli 
fono  del  tutto  aperti  ; e fedamente  un 
piede  , quando  fono  ripiegati  infume. 

Sulla  prima  faccia  di  quella  verga  , fe 
gnata  4,fon  collocate  due  linee  diagonali; 
1’  una  per  birra , e 1'  altra  per  vino  : me- 
diante le  quali  il  contenuto  d’  ogni  vaio 
comune  in  gallons  di  birra  o di  vino 
può  facilmente  trovarfi  , col  mettere 
dentro  la  verga  al  buco  del  cocchiume 
del  vafo  , o botte  , fin  eh’  ella  iacontri 
1'  interfeccazione  deila  cella  della  botte 
colle  doghe  oppolle  al  buco  del  cocchiu- 
me. Per  dilìinguere  quella  linea,  vi  fla 
furino  fopra  , gallone  di  birra  e di  vino. 

Sulla  feconda  faccia  , 5 , fono , una 
linea  di  pollici,  e la  linea  di  fandaglio ; 
la  qual’  è una  linea  che  efprime  1’  aree  dei 
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circoli , i cui  diametri  foao  i pollici  cor- 
rifpondeoti  in  gallone  di  cervogia.  Al 
principio  vi  fta  ferino,  area  per  cervogia. 

Sulla  terza  faccia,  6,  fono  tre  fcale 
di  linee  ; la  prima  , al  capo  della  quale 
ila  ferino  hogeheai  , cioè  batte  , è per 
trovare  quanti  gallone  vi  fono  io  una  bot- 
te, quando  non  è piena,  flando  colla  fua 
alle  paraiella  all'  orizzonte.  La  feconda 
linea , al  capo  delia  quale  da  ferino  B.L. 
( che  lignifica  bufi  lyir.g  , cioè  botte  gia- 
cente) è per  lo  dello  ufo  che  quella  per 
la  bone  hogehtad.  La  terza  linea  è per 
trovare  quanto  liquore  manca  per  riem- 
piere affato  una  botte  , quand’  ella  fla 
in  piedi  ; al  capo  di  effa  v’  è ferino  B.  S. 
clic  fignifica  botte  fante  , cioè  in  piedi. 
A mezza  via  della  quarta  faccia  della 
verga  di  f-andr.glio  , 7 , fono  tre  fcale  di 
lince,  per  notare  quanto  manca  in  un 
firkin{  n.tfara  che  contiene  la  quarta  parte  d' 
un  barile  di  birra  ) in  un  Kilderkin  ,ciué, 
mezzo  barile , o barilotto,  e in  un  barile, 
giacenti  colle  loro  aree  paralcllc  all’oriz. 
zontc.  Elle  fono  didime  colle  lettere  F. 
K.  B.  che  lignificano  un  Firkin  t un  Kil- 
deikiu , e un  Barrei , un  barile. 

Ufo  delle  linee  diagonali  fulla  verga  da 
Scandaglio. — Per  trovare  il  conte- 
nuto d’  un  vafo  io  gallone  di  birra  o vi- 
no, metetc  il  capo,  faldato  di  ottone, 
della  verga  da  fcaniaglio  nel  buco  del 
cocchiume  del  barile , colie  liocc  diago- 
nali all'  insù  ; e fpingete  il  capo  faldato 
di  ottone  al  luogo  d’ Incontro  della  teda 
e delle  doghe  : pufeia,  con  gelfo  , fate 
un  fegno  fui  mezzo  del  buco  del  cocchiu- 
me del  vafo  ; e alt  reti  un  fegno  falle  li- 
nee diagonali  della  verga  1’  uno  dirim- 
petto all  altro  , o 1’ uno  fopra  1’  altro, 
quando  il  capo  faldato  d’ ottone  è fpinto 
ben  bene  alla  teda  e doghe.  Allora  vol- 
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tate  la  verga  da  fcandaglio  a\\'  altro  capo 
del  vafo , e fpiogete  il  capo  faldato  d’  ot- 
tone .quanto  può  andare,  fino  all’  edre- 
raità  come  prima. 

Finalmente,  vedete  fe  il  fogno  fatto 
fulla  verga  da  fcandaglio  viene  a pareg- 
giarli col  fegno  fatto  fui  buco  del  cocchiu- 
me, quando  la  verga  era  fpinta  all'  altro 
capo;  il  che  fe  cosi  è,  il  fegno  fatto  Tulle 
linee  diagonali , modrerà  , falle  delle 
linee  1’  intero  contenuto  del  bar  ila  in 
galloni  di  birra  odi  vino. 

Se  il  fegno  fatto  fui  buco  del  cocchiu- 
me non  è ben  dirimpetto  a quello  fatto 
fulla  verga  , quando  voi  la  mettete  per 
1 altro  verfo  ; allora  , dirimpetto  al 
fegno  fatto  fui  buco  del  cocchiume,  fa- 
tene un  altro  fulle  linee  diagonali  ; e la 
divisone  lulla  linea  diagonale , tra  i due 
gefsi  moflrerà  1’  incero  contenuto  del 
vafo  in  gallone  di  birra  o di  vino. 

Cosi  e.  gr.  fe  la  linea  diagonale  d’ una 
botte  è 28  pollici  , quattro  decimi  , il 
fuo  contenuto  in  galloni  di  birra  farà 
quali  j r , e in  galloni  di  vino  62. 

Ss  un  vafo  è aperto  , come  un  mezzo 
barile,  un  tino,  o caldaio,  e fe  la  mifera 
dal  mez  zo  d una  banda, alla  teda  e doghe, 
è 38  pollici;  la  linea  diagonale  dà  1 22 
galloni  di  birra  ; la  metà  de’  quali , citi 
61  ,'è  il  contenuta  della  mezza  tina 
aperta. 

Se  voi  avete  un  gran  vafo,  come  un 
tino  , od  un  caldaio , o fe  la  linea  diago- 
nale prefa  con  un  lungo  regolo,  vien  ad 
edere  70  pollici  ; il  contenuto  di  quel 
vafo  fi  può  trovare  cosi  : 

Ciafcnn  pollice  al  capo  cominciarne 
iella  linea  diagonale , chiama  dieci  poi- 
lici.  Cosi,  dieci  pollici  diventano  100 
pollici  ; e ciafcun  decimo  d’  un  gallon 
chiama  100  galloni  ; e ogoi  gallon  intero 
chiama  looo  galloni . 
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Efemp.  a 44.  8 pollici , fulla  linea 
diagonale  di  birra  , i 200  galloni  ; colie- 
che  4 pollici  48  parti,  ora  chiamati  44 
pollici  8 decimi , fono  giallo  due  deci- 
mi d’  un  galloni  ora  chiamati  200  galloni; 
così  anche , fe  la  linea  diagonale  e 76 
pollici  e 7 decimi , una  botte  chiofa,  di 
cotal  diagonale , terrà  1000  galloni  di 
birra  : ma  una  botte  aperta,  fidamente  la 
meta  tanto , cioè  joo  gallon  di  birra. 

Ufo  della  Linea  di  Scandaglio.  — 
Per  trovare  il  contenuto  di  qualche  vafo 
cilindrico  in  galloni  di  cervogia  : cercate 
il  diametro  del  vafo  in  pollici  , e giudo 
contro  di  elio,  fulla  linea  di  fcandaglio , 
Ila  la  quantità  de'  galloni  di  cervogia 
contenuti  in  un  pollice  di  profondo: 
quella  moltiplicata  perla  lunghezza  del 
cilindro,  darà  il  fuo  contenuto  io  galloni 
di  cervogia. 

Per  efempio  fupponete  la  lunghez- 
za del  vafo  3 2.  06  , e il  diametro  della 
fua  bafe  25  pollici  ; ccs' è il  contenuto 
in  galloni  di  cervogia? 

Dirimpetto  a 23  pollici , falla  linea 
di  fcandaglio  , da  un  gallon , e 745  d’  un 
gallon  ; il  che  moltiplicato  per  32.  o 6, 
la  lunghezza  , dà  55.  9447  galloni  pel 
contenuto  del  vafo. 

11  diametro  del  cocchiume  d’  una 
botte  c (fendo  25  pollici,  il  diametro 
della  teda  22  pollici  , e la  lunghezza 
32.  06  pollici  ; trovare  la  quantità  di 
galloni  di  cervogia  contenuta  in  elfa? 

Cercate  25,  il  diametro  del  cocchiu- 
me , fulla  linea  di  pollici;  e dirimpetto’ 
a quello  lolla  lima  di  fcandaglio,  voi  tro- 
verete 1.745:  prendereon  terzo  di  ciò, 
il  eh’  è 580,  e notatelo  due  volte  : cer- 
cate 22  prillici , il  diametro  della  teda, 
e contro  di  elio  troverere  fulla  linea  di 
fcandaglio.  1,  3 j 6 ; un  terzo  di  che  ag» 
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giunto  a due  volte  5 80,  dà  1.  6096;  il 
che  moltiplicato  per  la  lunghezza  32. 
06,  il  prodotto  farà  51.  603776,^1 
contenuto  in  galloni  di  cervogia. 

Notate;  quella  operazione  fuppone, 
che  la  fuddetta  botte  Ila  nella  figura  del 
frullo  mediano  d'  una  sferoide. 

L'  ufo  delle  linee  full’  altre  due  fac- 
ete della  verga  , è afsai  facile  ; voi  non 
avete  bifogno  d’  altro  che  di  metterla 
giù  dritta  nel  buco  del  cocchiume  ( le  il 
vafo , ìn  cui  voi  dellderate  fapere  quanti 
galloni  di  cervogia  fi  contengano,  è gia- 
cente ) fino  alle  doghe  oppolle;  e po- 
feia  , ove  la  fuperficie  del  liquore  taglia 
ognuna  desile  linee  appropriate  a quel 
vafo,  farà  il  numero  de’  galloni  conte- 
nuti in  efso  vafo. 

La  deferitone  ed  ufo  della  regola 
feorreote  d'  Everardo  per  fiendagliare, 
fi  vegga  furto  1’ articolo  Recola  Scor- 
rente. 

Scandaglio,  nella  Navigazione,  1* 
atto  di  provare  la  profondità  dell'acqua, 
e la  qualità  del  fondo  , eoa  una  cordi- 
cella ed  un  piombino,  o conqualch’altro 
artificio. 

Vi  fono  due  forte  di  cordicelle  , che 
all’  occafione  fi  adoperano  nello  fiania- 
gliare  il  mare;  la  Cordicella  di  fionda  g!  io  t 
e la  cordicella  di  profondità  del  mare. 

La  cordicella  di  Scandaglio,  che 
gl’  Inglefi  chiamano  faunding-line  , è la 
più  gtofsa , e la  più  corta,  come  quella 
che  non  eccede  20  fithomi  ( mifura  dì 
fei  piedi  ) io  lunghezza;  e fegnata  a due, 
tre,  e quattro  fathorm , con  un  pezzo  di 
pelle  nera  tra  i fili  della  corda;  e a cin- 
que, con  un  pezzo  di  pelle  bianca. 

Tal  cordicella  o corda  di  fiandaglio  fi 
può  adoperare  quando  il  Vafcelio  ve- 
leggia ; a che  1’  altra  detta  di  profondità 


SC  A 

del  mare  non  può  fervire.— Il  fuo  piom- 
bino è ufualmente  in  forma  d’uno  sirl- 
glìo  , e pefa  1 8 libbre  ; e fe  ne  unge  fo- 
vente  1’  efiremità,  per  provare  fe  il  ter- 
reno , o fondo  è reoofo,o  fafsofo,  ec.— 
Si  dee  fior,  Jaglian  continuamente  vici- 
no ai  banchi , alle  fpiagge  ec. 

Il  Dr.  Hook  ha  inventato  una  maniera 
di  fiandagliarc  la  profondità  del  mare 
più  profondo,  fenz’alcuna  cordicella;  e 
folo  mediante  un  globo  di  legno  , più 
leggiere  che  1'  acqua , gl  quale  , ad  una 
breve  diltanza  fi  a ficco  o attaccato  un 
pezzo  di  piombo  o di  pietra,  col  mezzo 
d'  un  filo  di  metallo  , di  figura  elaftica, 
o lia  attorcigliato  a molla  , che  da  un 
capo  tiene  al  globo,e$'addacta  dall’altro 
ad  una  fpezie  d’anello  o buco  del  pezzo 
di  piombo.  Lafciandcfi  il  tutto  gentil- 
mente cadere,  colla  pietra o piombo  in- 
nanzi , fubito  che  quella  arriva  al  fon- 
do, fi  fermerà;  ma  la  palla,  o globo,  per 
l'impeto  , eh’  ella  ha  acquietato  nello 
feendere  , farà  portata  un  poco  più  ab- 
bafso  dopoché  il  pefos’è  fermato;  con 
che  il  filo  elallicameote  attorcigliato  fa- 
rà abilitato  a faltare  o feorrere  mdietro, 
e difimpcgnandoli , rimonterà  — Coll’ 
ofservare,  dunque,  il  tempo  che  la  pal- 
la (la  futt’  acqua  , mediante  un’  oriuo- 
lo,  o un  pendulo,  e coll’  ajuro  di  qual- 
che tavole  , fi  trova  la  profondità  del 
mar*. 

In  alcuni  fperimenti  fatti  nel  fiume 
Tamigi  con  un  globo  d'acero,  j.-j-j  poi- 
lici  in  diametro , e pefante  4 libbre  e 
mezza  , incrollato  di  pece;  e con  un 
pefo  conico  1 1 pollici  luogo,  1’  efire- 
mità acuta  all'  ingiù;  alla  profondità  di 
19  piedi  , vi  pafsavano  fei  fecondi  ; ed 
alla  profondità  di  10  piedi  3^  fecondi 
tra  T immerfione  e l’ emersone  della  pai- 
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la.  Da  quelli  numeri  dati , le  protendi- 
radi , in  qualunque  altra  dimora  o ri- 
tardo , lì  poftono  computare  colla  re- 
gola del  tre. 

L’  altra  cordicella  dì  Scandaglio, 
detta  da’ Marinari  loglefi  deep-fea  line% 
cioè  cordicella  di  profonditi  del  mare  , è 
una  cordellina  adoprata  per  ifcandaglin- 
rt , quando  il  Vafcello  (i  trova  in  un’ac- 
qua afsai  profonda,  in  mare. 

All'  eflremìtà  di  quella  cordicella  v’ 
i un  pezzo  di  piombo  , chiamato  dagl’ 
Ingletì  detp-ftaltod  , il  fondo  del  quale 
è coperto  di  fevo  bianco,  ecosl  refo  at- 
to a portar  fufo  pietre,  gliiaja,  conchi- 
glie, o limili , da!  fondo  del  mare,  affi- 
ne di  poter  con  ciò  riconofcere  le  diffe- 
renze del  terreno  ; il  che  notandoli  da' 
marinari  di  tempo  ia  tempo  nc'  loro  li- 
bri , comparando  effi  le  varie  ofserva- 
zioni  , vengono  a conghietturare  col 
loro  Jcandaglio,  ec.  su  quali  colle  eglino 
fi  trovino,  benché  non  pcfsauo  veder 
terra. 

8..  - . =3 

Supplemento» 

SCANDAGLIO, lo  fiondegliarc.Vet 
I’  efatto calcolo  di  ciò,  che  contengono 
i vali , oppure  qualfivoglia  folido  altresì 
delle  nolire  mifure  , che  corrono  , e 
fono  in  ufo  comune  nella  Gran  Berta- 
gna,  noi  ci  faremo  ad  inferire  inqueflo 
luogo  le  feguenti  regole,  da  noi  tolte 
di  pefo  da  un  Trattato  di  Geometria 
pratica  pubblicato  in  Edimburgo  1 ’anno 
274 5.  in  8.  Vegg.p.  1 j 7.  1 38.  &feq. 

1.  Per  trovare  il  contenuto  d’uu 
vafo  cilindrico  nei  galloni  di  vino  In- 
glefi  , effendo  dati  il  diametro  della 
bafe,  e 1' altezza  del  vafo  in  dita,  ed 
io  decimi  d’  un  dito  ; Riquadrerai  il 


SCA  . ,*7i 

numero  delle  dita  nel  diametro  del  vafo: 
moltiplicherai  quello  quadrato  pel  nu. 
mero  delle  dita  dell’  altezza  : quindi 
moltiplicherai  quello  prodotto  per  la 
decima  frazione  o.  0033,,  e fe  ne  ri- 
fulteràil  contenuto  del  vafo  in  galloni, 
ed  in  decimi  di  un  gallone.  A cagior» 
d’ efempio  , fupponi , = che  il  diame- 
tro fia  = D = j 1 . a.  dita  , I’  altezza 

D “ 62»  3 dita  , in  tal  cafo  il  con- 
tenuto verrà  ad  effere  DDH  x 0.00  3 4. 
— 51.2x51.ax6i.  3. x,  0.0034. 
= 5 5 5 - -7  3 4 ^ galloni  di  vino. 

2.  Supponendo  , che  il  gallone  In- 
glefe  di  birra  contenga  282.  dita  cubi* 
che  il  contenuto  di  un  vafo  cilindrico 
viene  ad  effere  calcolato  in  fiffatti  gal- 
loni per  mezzo  di  farli  a moltiplicare  il 
quadrato  del  diametro  d’  effo  vafo  per 
la  fua  altezza  , come  nella  precedente 
Regola,  ed  il  loro  prodotto  per  la  de- 
cima frazione  0.0027  8 5 1 .;  eh’  c quanto 
dire  il  folido  contenuto  nei  galloni  ver- 
rà ad  effere  D D H x o.  002785 1 . 

3.  Se  la  pinta  Scozzefe  arriva  a con- 
tenere 103.  4 dita  cubiche,  il  contenu- 
to di  un  tal  vafo  in  pinte  Scozzefi  verrà 
ad  effere  D D H x o.  0076. 

4.  Supponendo  , che  il  bufello  , o 
fiajo  di  Wincheller  contenga  2178.  di- 
ta cubiche  ; il  contenuto  d’  un  vafo  ci- 
lindrico viene  ad  effere  calcolato  in 
quelle  ftaja,  o per  mezzo  di  farli  a mol- 
tiplicare il  quadrato  del  diametro  del 
vafo  per  l’altezza,  ed  il  prodotto  per 
la  decima  frazione  o.  0003606.  Ma  il 
bufello,  o ftajo  legale  di  Wincheller  non 
contenendo  piò  di  2 1 50.  42.  dita  folt- 
dc  , così  il  contenuto  d’ un  vafo  cilin- 
drico viene  ad  effer  computato  in  fimi- 
glianti  flaja,  obufelli  di  Wincheller  per 
mezzo  di  fard  a moltiplicare  il  qu  adr*i 
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to  del  diametro  per  l’altezza,  ed  il  loro 
prodotto  per  la  frazion  decima  o deci- 
male o.  oo  a 36  5 a.  Oppure  il  cootenuto 
verrà  ad  edere  D D H x o.  000365 a. 
V cggafi  l’ articolo  Bussilo. 

5.  Supponendo, che  il  6rIoit>  di  bia- 
de Scozzefe  contenga  21  j pir.te  Scoz- 
zili , oppure  a un  di  predò  2 1 97.  dita 
cubiche,  il  contenuto  d'  un  vaio  cilin- 
drico in  (imiglianti  Grlotti  verrà  ad  ef- 
fere  D D H x o.  000  j 5 8 . E fc  il  Gr lotto 
da  birra  contenga  3 1.  pinta  Scozzefi  il 
contenuto  d'  un  vaiò  G d'atto  io  Grlotti 
da  birra  verrà  ad  edere  D D II  x o. 
00024.5.  V’egg.  1'  articolo  Fib lotto. 

6-  Dee  edere  onninamente  odervato, 
che  allora  quando  lafezione  del  vaiò  non 
è un  circolo,  ma  bensì  un’  ellifli , il  pro- 
dotto del  maflimo  diametro  pel  minimo 
dovradi  in  qaede  nodre  Regole  foditui- 
rc,  pel  quadrato  del  diametro. 

7.  Per  calcolare  il  cootenuto  d’  un 
vafo  , clic  pofTa  eder  conG detato  come 
un  pezzo  d'  un  cono  in  quali!- 

voglia  di  quelle  mifure  : 

Portai , che  A rapprefenti  , 0 faccia 
le  veci  dei  numero  delle  dita  del  dia- 
metro della  bafe  maggiore,  — B , il 
numero  delle  dita  del  diametro  della 
bafe  minore.  Calcolerai  il  quadrato  d'A, 
il  prodotto  d'  A per  B , ed  il  quadrato 
di  B.  Prenderai  la  terza  parte  della  font- 
ina di  tutti  quelli , e ve  la  foilituirai 
celle  regole  precedenti  pel  quadrato  del 
diametro,  e pofeia  procederai  in  ogni, 
e qualunque  rifpetto  come  prima.  Così, 
a cagion  d’  efempio  il  contenuto  ir.  gal- 
loni di  vino  verrà  ad  edere  AÀ-t-ÀB+BB 
x -j-  H x o.  0036.  Oppure  cosi  — . al 
quadrato  della  metà  della  Comma  di  A, 
e di  B aggiungerai  un  terzo  del  quadra- 
to di  mezzo  ia  J oro  differenza  ; e fo- 
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flitniraì  quella  fomma  nelle  anzi  elpefte- 
regole  pel  quadrato  del  diametro  della 
bafe  del  vaio.  Imperciocché  il  quadrato 
di  7 A ■+■  7 B aggiunto  ad  ~ del  qua- 
drato di  7 del  quadrato  di  ~ A 7 B da 
;AA  + j A B-t-|  BB  -t-f,  AA  — 
i AB  -t-  77  BB  = 7 A A -4-  7 AB  + 
p BB. 

8.  Allorché  un  vafo  è un  pezzo  (/òz- 
Jlam  ) d’  una  conoide  parabolica  ti  forai 
a mil'urare  il  diametro  della  fc/ionene! 
mezzo  dell'altezza  d*  elfo  f . u fi u m , <y 
porzione  della  conoide , ed  il  contenu- 
to verrà  ad  edere  il  medeGmo  che  quel- 
lo d’un  cilindro  di  quello  diametro  def- 
fo,  dell’  alrezza  mciclima  col  vafo. 

9.  Quando  un  vafo  é una  porzione 
di  una  sfera  , fe  ti  farai  a mil'urare  il 
diametro  della  fazione  nel  mezzo  dell’ 
altezza  del  fruflum  , o porzione  di  e(Ta 
sfera , in  tal  cafo  verrai  a calcolare  il 
contenuto  d’un  cilindro  di  quello  Aedo 
diametro,  e dell’altezza medefìma  col 
vafo;  e da  quello  fottrarrai  7 del  con- 
tenuto d’un  cilindro  delia  medcGma  al- 
tezza, in  una  bafe,  il  cui  diametro fia 
uguale  a quella  altezza , e ciò  , che  ri- 
marrà , verrà  a darti  il  contenuto  J edt» 
vafo.  Che  in  fomma  è quanto  dire.fe  D 
facciale  veci,  e rapprefenti  il  diametro 
della  fazione  di  mezzo,  ed  H l’altezza 
della  porzione  sferica,  ti  dovrai  fare  a 
foditoire  DD  — 7 HH  pel  quadrato 
del  diametro  del  vafo  ciliodtico  nelle 
prime  fei  regole. 

10.  Quando  il  vafo  è una  porzione, 
o frammento  d’una  sferoide,  in  evento, 
che  le  bali  tìeno  uguali  , il  contenuto 
viene  ad  edere  efattilfimamente  rilevato 
per  la  regola  data  da  Monf.  Oughtred. 
Negli  altri  cafi  fotti  a ("opporre , che  1* 
adc  del  foljdo  lia  all’ afre  coniugato  co- 
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ras  «t  a t ; poni , che  D fia  ii  diametro 
della  sferoide,  H , l’ altezza , o la  Jun- 
della  fezione  di  mezzo  della  porzione 
ghezza  d’  efsa  porzione , e ti  farai  a fo- 

flituire  nelle  prime  fei  regole  DD 

HH 

— — pel  quadrato  del  diametro  del 

3 “ 

vaio. 

r i.  Allorché  il  vafo  è una  conoide 
iperbolica , ti  farai , che  1*  afse  del  foli, 
do  fia  all'  afte  coniugato  , come  * a 
D , il  diametro  della  fezione  nel  mezzo 
della  porzione,  o fruftum,  H l' altezza,  o 
Ja  lunghezza.  Ti  farai  a calcolare  DD-*- 
HH 

e foflituerai  quella  foroma  ne!  qua- 

■>  nn 

drato  del  diametro  del  vafo  cilindrico 
nelle  prime  fei  regole. 

i a.  Generalmente  parlando,  ella  fi  è 
cofa  ufuale,  e comune  il  mifurare  qual- 
rivoglia  vafo  rotondo  per  mezzo  di  di- 
ftinguexlo  io  varie  porzioni,  e col  pren- 
dere il  diametro  della  fezione  nel  mez. 
zo  di  cadauna  di  quelle  porzioni:  quirdi 
per  calcolare  il  contenuto  di  ciafchedu- 
i)3  d’  efse  , non  altramente  che  fofse  un 
cilindro  del  diametro  medio,  e per  da- 
re la  loro  fomina  , come  ii  contenuto 
d'  efso  vafo.  Dal  contenuto  totale  cal- 
colato nella  divifata  guifa  fannofi  a fot- 
trarre  fuccelTivamcnte  i numeri,  che  e- 
fprimonoje  arce  circolari,  che  vengono 
a corrifpondcre  a quei  diametri  medii, 
per  quante  dita  trovanli  nell’  altezza 
della  porzione  alla  quale  quelle  appar- 
tengono, facendoli  , o cominciando  dal 
fuperiore;  ed  io  fiffatta  maniera  vienila 
calcolare  una  tavola  pel  vafo,  dalla  qua- 
le  apparifce  efattiflìmamente  che  quan- 
tità di  liquore  trovifi  in  qualfiroglia 
C /latti.  T»m.  XV 11. 
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tempo  contenuto  nel  vafo  medefimo, col 
prenderemo  le  dita  afcimte  , oppure  le 
dita  dell’  umido  , avendo  risguardo  all’ 
inclinazione  , od  al  gocciolamento  d’ 
effo  vafo,  qualora  ve  ne  abbia  alcuno, fic- 
come  può  agevolmente  darli  il  cafo. 

Quello  metodo  di  calcolare  il  conte- 
noto d’ una  porzione  di  vafo  del  diame- 
tro della  lezione  nel  mezzo  della  fila  al- 
cezza  è foltan-.o  certo,  ed  efacto,  allor- 
ché v’abbia  una  porziooe  d’una  conoi- 
de parabolica:  in  quei  tali  cafi'però(quall 
appunto  quelli  fono  , che  trovanli  co- 
munemente ufati , 1’  errore  non  è punto 
confiderabile.  Allorché  il  vafo  è una 
porzione  d'  un  cono  , oppure  d’  una  co- 
noide iperbolica,  il  contenuto  per  mez; 
zo  di  quello  metodo  vien  tempre  trova- 
to minore  del  vero  : ma  quando  quello 
vaio  è una  porzione  d'  una  sfera,oppure 
d ’ una  sferoide  , il  contenuto  in  quella 
fletta  maniera  calcolato  foverchia  della 
verità.  La  differenza,  od  errore  è collan- 
tilìimamente  il  medefimo  in  parti  dige- 
renti de!  medefimo  vafo  , o di  vali  ad 
elio  analoghi,  allorché  è data  l’altezza 
della  porzione  , o fi  ullum.  E quando  le 
altezze  fon  differenti  1'  errore  trovali 
nella  ragione  triplicata  nell’altezza.  Se 
venga  ricercata  la  totale  efattezza,  l’er- 
rore in  mifuraodo  la  porzione  d’un  vafo 
conico  io  quella  maniera  è | del  conte- 
nuto di  un  cono  analogo  ai  vafo  d’  una 
altezza  , che  fia  uguale  all’altezza  della 
porzione.  In  una  sfera  egli  é quello  er- 
rore — d uo  cilindro  d’ un  diametro , e 
di  un’ altezza  uguale  alla  porzione,,  o' 
frullum.  Nella  conoide  sferoide  , ed  i- 
perbolica,  egli  è a capello  il  medefimo, 
che  io  un  cono  generato  dal  triangola 
d’angoli  retti  contenuto  da  due  femi- 
atti  della  figura  ravvolgenti  incoino  a 
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quel  Iato,  che  è il  ferii  alle  del  fruflum. 
Queflecofe  fon  dimollrate  in  un  tratta- 
to di  fluflioni  comporto  dal  5ovrano  Ma- 
tematico Monlicur  Mac- Lavrin  fpef- 
finirne  fiate  allegato,  e commendato  in 
quella  nnftra  Opera  , ove  quei  teoremi 
vengono  eftefi  alle  porzioni  che  veo- 
gono  fafciate,  o limitate  da  piani  obli- 
qui all' arte  in  tute*  i folidi  , che  fon* 
generati  da  qualunque  ferione  conica 
rivolgente!!  intorno  all'  uno  , od  all’al- 
tro alfe. 

Nel  metodo  ufuale  di  calcolare  una 
tavola  per  un  vafo,  per  mezzo  di  fot- 
trarre  da  tutto  il  contenuto  il  numero, 
che  efprime  1'  area  fuperiore  , quante 
hannovi  dita  nel  fruftum  fupericre,  e 
dopoi  i numeri  per  le  altre  arce  fuccef- 
divamente  , egli  c ovvio  , che  i contenuri 
sdegnati  dalla  tavola  , allorché  ne  fono 
afeiutte  poche  dita,  vergono  ftabiliti 
foverchio  alti , le  il  vafo  llia  nella  Tua 
bafe  minore , ma  per  lo  contrario  fo- 
verchip  baffi  , allorché  trovali  nella  fua 
bafe  maggiore  : coucioffiachè  , quando, 
a cagion  d’  efempio,  è afeiut  to  un  dito, 
]'  area  non  trovali  nel  mezzo  del  fruftum 
fuperiore,  o più  alto  , ma  è piuttollo  I’ 
area,  che  trovali  nel  mezzo  del  d :o  più 
alto , quella, che  dovrebbe  efser  fottrat- 
ta dal  contenuto  totale  , affinchè  polla 
efser  trovato  in  quello  cafo  , e rilevato 
efattamente  il  contenuto. 

r — — — - — ^ 

SCANDALO  , * «rx«»«/JaAu>',  nel  lin- 
guaggi0 della  Scrittura  , denota  qual- 
che cola  che  può  fviarci , o follccitarci 
al  peccato. 

* La  parola  l format»  dal  Crtco  oxordo- 
Aj  r , o dal  Le  tino  fcandalum  , c.it, 

{ (a)  Veggafi pag-  2$.  t p*g.  71  J. 
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fecondo  Papias  , fi  adoperava  ori  gì  - 
nalmtnttper  una  conttfa  improvvifa 
e fuiitama , quae  fobico  inter  ali- 
quos  /candii  vel  oritur. 

Nel  qual  fenlo  la  parola  è ufata  me- 
fcolatamente  con  cjfèfi  , e inciampo  o 
intoppo. 

Lo  fcandalo  e attivo  , 0 patfiv». 

Lo  fiondalo  attivo  è un  reale  induci- 
mento  al  peccato  ; I*  fcandalo  partivo  è 
l’ impreffione  , che  uno  fiondalo  attiva 
fa  folla  perfuna  indotta  al  peccato. 

Se  A n d a 10,  in  linguaggio  popolare, 
c qualche  azione,  od  opinione  contraria 
ai  buoni  coftumi , o al  fenfo  genetale  d* 
un  Popolo.  Vedi  Assi;  k do. 

Scandalo  denota  altresì  uno  fvan- 
taggiofo  rumore  , o rapporto  ; ovvero 
un  atto  , con  cui  qualcheduno  è affiori, 
tato  in  pubblico. 

Pietra  di  Scandalo,  Lapis  fiandati , 
o Vitupera  , una  pietra  eretta  nel  gran 
Fonale  del  Campidoglio  in  Roma;  folla 
quale  era  fcolpita  la  figura  di  un  lione. 
Sopra  quella  i mercanti , o altre  perirne 
fallite  , rtando  fedsci  a culo  nudo,  gri- 
davano ad  alta  voce,  Cedo  tonis,  rendo, 
cedo  i miei  beni  ed  effetti  j quando, 
battendo  tre  violenti  culate  folla  pietra, 
venivanu  afsold.  Vedi  Cessione. 

Si  chiamava  Pietra  di  fiondalo,  per- 
chè da  indi  innanzi  il  fallito  diveniva 
incapace  di  tettare  , e di  fervire  per  ce- 
rti monio. 

Giulio  Cefare  introdurti:  quella  for- 
ma di  ceffone,  dopo  d'aver  abrogato 
quell’  articolo  delle  Leggi  delle  Dodici 
Tavole,  che  permetteva  ai  creditori  di 
tagliar  a pezzi  il  foro  debitore  che  non 
era  in  iliaco  di  pagare  , e di  prenderne 
cialcun  un  membro  per  fua  porzione; 
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ovvero  almeno  di  farlo  loro  fchiavo.Ve- 
di  Fa  luto. 

SCANDALUM  Magtiatum  , nella 
Legge  lnglefe  denota  uno  fcandalo  o 
torto  fatto  a qualche  gran  perfooaggio 
de)  paefe  , come  un  Pari,  un  Prelato,un 
Giudice  o altro  grand’  U fidale  , col 
mezzo  di  falfe,  novelle,  favole,  obaie 
calunniofe  , che  potrebbero  produrre 
qualche  contefa  o difeordia  tra  quello  e 
la  Comunità,  o qualche  fcandalo  contro 
la  di  Jui  perfona. 

Quelì’offefa  ha  altresi  dato  nome  ad 
un  mandato  concedo  per  rifarli  de’dan- 
ni  per  la  medefima  caufati. 

SCANDF.RE  Vedi  Scansione. 

1 SCANDEROON,  vedi  Alessan- 

DB  ETTO. 

J SCANIA  , vedi  Schonen. 

SCANNAFOSSO,  fotta  di  fortifi- 
ca* >on  militare. 

SCANNELLO,  un  diminutivo  di 
fcanno  , feggio  , panca  da  federe. 

Si  prende  più  comunemente  per  una 
certa  calfetta  quadra,  da  capo  più  alta, 
che  da  piè  , per  ufo  di  Temervi  l'opra 
comodamente , e per  riporvi  entro  le 
fcritture. 


SuvpLtMstiro. 
SCANNELLATURA.  II  metodo 

d'arare  i terreni  in  fcaonelature  , o por- 
che rilevate  è una  fpezie  di  coltura  par- 
ticolarilsima.  L’ufo  principale  di  quello 
metodo  confifle  «eli*  alterazione  che 
produce  nel  grado  di  calore  e d’  umi- 
do : elfendo  quelli  due  dei  mallìmi  re- 
quifitipcr  Javegecazione  ; e per  forti 
differenti  di  piante  ricercandofi  gradi 
dìffetentiflìmi  dei  medefimi  requifiti. 
Quelle  date  piante, che  vengono  comu- 
Chami.  Tom.  XVII . 
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nemente  femiuate  nei  noftri  campi,  ri- 
chieggono  un  grado  moderato  sì  .dell* 
uno  , che  dell’  altro , non  elTendo  quelle 
valevoli  a vivere  fopra  i iati  di  muri  per- 
pendicolari nelle  regioni  calde,  nè  tam- 
poco lotto  l’ acqua  oelle  regioni  fredde^ 
non  etlend»  quelle  anfibie  ; ma  fa  on- 
ninamente di  mellieri,  che  abbiano  una 
fuperficie  di  terreno  non  coperto, nè  mol- 
to inzuppato  d’ acqua  , il  che  viene  a 
privarle  d un  dicevole,  ed  adeguato  gra- 
do di  calore,  e fasi  che  quelle  languii 
Teano.  In  qnello  cafo  comparifcono  de- 
boli, dilegini  ,e  le  loro  foglie  fono  gial- 
lognole.Quelle  non  crefcono  di  vantag- 
gio-, ed  ultimamente  fi  feccano  , e pe- 
rifeono  in  un  dcboliilimo  , ed  in  un  pef- 
fimo  (lato. 

Il  folo  mezzo  di  medicare  , per  così 
efprimerci , il  terreno,  perchè  non  com- 
pattifea  una  tale  infermità  alle  piante, 
fi  è appunto  il  lavorarle  a fcannellatura, 
affinchè  1'  acqua  polfa  fcolare  , e cadere 
nelle  folfette  ,o  folchi  fottopofli,  e per 
elfi  può  e ile  r fatta  fc*  lare  in  folli  , o 
fcolatoj  entro  alcun  fiume  , oppure  in 
altra  , qualunque  fiali  , guifa  farla  dira- 
mare altrove  fuori  della  pofTeifione  , o 
terreno  perfettamente  , e per  intiero. 

Quanto  più  farà  il  terreno  ripieno  d’ 
acqua,  tanto  minore  farà  il  calore  , che 
conterrà  io  feftelTo.  Le  due  fpezie  di 
terreno,  le  quali  fono  grandemente  fog- 
gettead  edere  fuvcrchiamence  fatollaco 
d’acqua  , fono  le  colline  , il  cui  Tirato 
fuperiore  delia  terra  ,o  tcrrido  vegeta- 
bile diace  fopra  la  creta  , e , general- 
mente, tutti  i terreni  profondi  , e ga- 
gliardi. Le  montagnole , o colline  ven- 
gono fatte  umide  , e melraofe  da  quell’ 
umore , che  cade  in  piogge  , in  nebbie, 
ed  in  guazze;  e quell’  umido  non  efiea- 
S a 
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do  valevo!*  ad  internarli  per  1’ argilla, 
in  quelli  dati  terreni  , va  (correndo  all' 
ingiù  fra  e(Ta  argilla  , e la  terra  foprin- 
combente  vegetabile;  ma  va  (fendendoli 
per  ogni,e  qualunque  verlo  per  elfa  terra 
vegetabile  , e va  contin uameute  dila- 
vandola. L'  arate  quella  l’pezie  di  terre- 
ni a Icarmeilature  fatte  dalla  parte  più 
elevata  , alla  più  balla , od  inclinata  del 
capo  , non  arreca  il  menomo  benefizio; 
concieiliachè  l'acqua  forzerà  dal  difetto 
all'  insù  quelle  fcannellature  , venendo 
ad  edere  (pinta,  ed  urtata  dall'acqua 
fecente  ,chevien  fupplitadal  di  fopra. 

Hannovi  due  metodi  di  fcolarc  un 
■terreno  pollo  in  una  collina  limile  a que- 
llo. Uno  fi  i quello  di  bravare  paiecchi 
folli  ben  fondi  tagliati  in  croce  a che 
vengano  ad  incroccichiatfi  , oppure  an- 
cheorizzontalmcnte  nelle  fiancate  della 
collina  : proccurerai , che  quelli  venga- 
no a rimaner  preflochè  ripieni  di  pietre 
difuguali  , e che  la  luperticic  di  quelli 
iia  coperta  nella  maniera  tifata  e col  me- 
todo comune  predo  di  noi  : L’  umido 
verrà  ad  clfer  da  ogni  , e da  qualunque 
banda  ricevuto,  e (colato  in  quelli  tuf- 
fati , everrà  ad  elfere  fiancato  nelle  lo- 
ro ellremità  , e l’ aratolo  verrà  a pallate 
fopra  quelli  falli  fen<  a urtare , o far  for- 
za per  la  profondità  della  terra,  che  gli 
cuopre.  Cosi  per  un  dato  tempo  vena 
ad  efifer  beccata  la  polfelfione  , e liberata 
dall’  umido  : ma  iiccome  quelli  canali 
< vannofi  riempiendo  di  terra  fta  le  pie- 
tre, cosi  divengono  in  pochiffimo  tempo 
di  neffun’  ufo  , e la  Ipefa  del  farne  de’ 
cuori  è veramente  trafmodante. 

L’ altro  metodo  fi  è quello  d’ aiare  il 
terreno  in  porche  orizzontali,  o predil- 
le orizzontalmente  , ed  allorai  folchi 
. a ovanti  fra  quelle  fcannellature,  ven- 

• ì 
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gono  ad  edere  altrettanti  fcolatoj,  i quali 
conducono  1*  acque  alle  loro  più  bade 
ellremità  : fe  1’  aratolo  venga  fatto  pre- 
mere , ed  approfondarli  alcune  poche 
dita  entro  lo  (Irato  argillofo  , e che  le 
ellremità  delle  porche,  o fcannellature 
non  fieno  più  alte  delle  altre  parti  ; cia- 
fchedun  folco  in  tal  cafo  verrà  ad  edere 
ed  a fervire  d’  uno  fcolatojo  a ciafcbe- 
duno  rialzamento  di  terreno  , o porca,  e 
la  terra  d’efle  porche  verrannead  edere 
confervata  afeiutta.  Se  non  abbiavi  altra 
maniera  d’  arare  le  fcannellature  nelle 
fiancate  delle  colline,  da  quella  diver- 
rà , che  vi  ha  nei  terreni  polli  in  piano, 
o nelle  pianure,  lìmigliante  metodo  d’ 
avere  dei  folchi  aperti , o dire  gli  vo- 
gliamo fcolatoj  dell’  acqua  , fopra  i po- 
di o tratti  di  cerraincliaati,  riunirebbe 
del  rutto  impraticabile  ; concioffiachè  l’ 
aratolo  non  rivolgerebbe  i folchi  contro 
la  montata,  od  eminenza  del  terreno.e 
contro  la  porca  altresì  del  laco  più  bado 
ed  inferiore  del  medefimo  terreno.  Ma 
il  compenfo  , o rimedio  agevoliamo 
contro  un  filTatto  inconveniente  fi  è 
quello  d'arare  fidarti  folchi  appajaci, 
fen/.a  fare  sbalzare  alcuna  porzione  di 
terra  nei  follati,  ed  allora  le  porche  ver- 
ranno a rimaner  piane  nella  Uro  fonimi- 
tà  ; e 1’  acqua  piovana  verrà  a feorrere 
francamente  , e fpedita.nente  all*  ingiù 
nella  profsima  , o continua  fofietta,  e 
quindi  all’  intedatura  della  pod'efsione, 
eperconfcgucnte  fuori  del  campo. Que- 
di  folfatelli  verranno  fatti , e di  pari  an- 
che confervati , Tempre,  e coftantetnen- 
te  aperti  con  arare  a pajo  ; e quella  fac- 
cenda è infinitamente  più  agevole  del 
metodo  d’arare  delle  porche  femplici. 

In  ogni  , ed  io  qualunque  tempo, che 
dovrai»  arare  farà  onninamente  di  me- 
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Uteri  di  mutare  le  paja  delle  porche  di- 
vinate ; dimodoché  il  folco  , il  quale 
aveva  due  fcanoellature  prima  rivolte 
ver  fu  di  fe  , I'  altra  volta  , che  dovrafsi 
arare  , ne  dovrà  aver  due  rivoltate  da  fe: 
ed  un  metodo  fiffatco  viene  aconfervare 
tutte  le  porche,  o dir  gli  vogliamo  pez- 
zi di  terra  vicinifticnamcnte  uguali. Que- 
llo però  non  può  elfere  efeguito  fopra 
un  monte , ocollina  , la  cui  declività  Ita 
cosi  grande , che  I’  aratolo  non  (ia  vale- 
vole di  volgere  un  folco  contr  ella  ; ma 
ia  cafo  fomigliante  pocrà  peravventura 
badare  1'  arare  le  porche  obliquamente 
in  guifa  , che  i folchi  vengano  a rivol- 
gerli da  tutte  due  le  bande. 

Quedo  arare  in  una  maniera  oriz- 
zontale fopra  le  montagnole, e colline, è 
•il  migliore, ed  il  più  appropriato  di  tutti 
gli  altri  modi  d'ararejma  i notiti  Fattori 
•Campagnoli,  od  allumali  non  i/iduconG 
-agevolmente  a farlo  praticare,  tuttoché 
reggiano  dei  lottili fsimi  tratti  di  terre- 
no rovinati  , e didrutti  appunto  pef 
mancanza  di  quedo.  Le  colloro  ragioni 
per  non  farlo  efeguire,  fono,  che  quedo 
verrebbe  ad  impedire  il  fuppodo  van- 
taggio , e benefizio  dell'  aratura  incro- 
cicchiata; e che  verrebbero  a perdere 
piò  terreno  per  mezzo  d’  aver  più  quan- 
tità di  folchi  fra  le  porche  , di  quello  ne 
perdano  allorché  fanno  lavorare  i loro 
terreni  piatti  : ove  i terreni  fon  fatti 
molto  più  ampj  di  quello  elFer  lo  pofsia- 
no  comodamente  le  porche,  o fcannel- 
lature  rotonde. Ma  quede  ragioni  fono  a 
vero  dire, infufsidentifsimc,  ed  incoc- 
jentifsime,  cd  opinioni  in  edremo  pre- 
giudiziali- Coaciofsiachè  più  male,  che 
bene  venga  prodotto  dall’atatura  incro- 
cicchiata, generalmente  parlando,  ed 
invece  d’ alcuna  perdita  di  terreno  per 

Chamb*  Toni'  XVI I* 
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le  fcannellacore,  la  verità  nu  da,  e pretta 
del  fatto  fi  è,  che  vienfene  a guadagnare 
per  Io  contrario  mohifsimo  per  mezzo 
delle  porche  medefime  , che  è quanto 
dire , che  la  fuperzeie  del  terreno  viene 
ad  elfereaccrefciuta  rifpettoalla  quanti- 
tà. E di  vero  s'  e’  venga  araro  in  porche 
o icannellature  un  pezzo  di  terra  piatto, 
e fe  nel  terreno  della  larghezza  di  fedi- 
ci  piedi  abbiavi  un  folco  del  vuoto  di 
due  piedi  ; ed  eziandio  per  1'  altezza, 
e per  la  rotondità  delle  porche  abbianvi 
diciocco  piedi  di  fuperficie,  capace  di 
produrre  del  grano  ugualmente  con  di- 
ciocco piedi  allorché  il  pezzo  medefimo 
di  terra  era  piatto  ; in  tal  cafo  è più  che 
evidente  , che  in  vece  , che  ne  fegtia 
alcuna  perdita  di  terreno,  viene  per  la 
contrario  ad  efiier  guadagnata  un’ottava 
parte  di  terreno  profittevole,  e frutti- 
fero per  mezzo  d'  alterare  un  pezzo  di 
terra  trovameli  a livello  in  una  rialzatu» 
ra  di  terra,  ec.  , 


SC  ANSIO  NE,  fcanjìo  * , nella  Poe- 
fia,  lo  fcandsre  o tnifutare  un  verfo.per 
vedere  che  numero  di  piedi  e fillz.be  ei 
contiene , e fe  vi  fono  debitamente  of- 
fcrvatc  lequantitadi,  cioè  le  fillabe  lun- 
ghe e brevi.  Vedi  Qu  antit*’,  Misu- 
ra , Piede  , ec. 

* La  parola  i J ormata  dal  Latino  Gran- 
de re  , rampi  taro  , falirt. 

Il  termine  è principalmente  ufato  in 
riguardo  ai  verfi  Greci  c Latini;  poiché 
le  quamitadi  non  fono  bene  liabilite.nc 
oflervate  r.e'verfi  delle  lingue  moderne. 
Vedi  Verso. 

Gli  Efametri  lì  fesniano  in  un  modo, 
gli  Jambici  in  un*  altro  , i Stillici  in  un’ 
altro.  Vedi  Esametro, ec. 

S i 
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SC  APEZZAR  E gli  aibtrì.Wc&i  Sca- 
vezzare. 

• SCAPPARE.  Vedi  Scampo. 

• SCAPPATA  , nel  maneggio,  dicefi 
propriamente  della  prima  molla  con  l'u- 
ria nel  correre  del  cavallo,  liberato  dal 
ritegno  , che  P impediva. 

. SCAPPUCCIATO,  nell’  Araldica 
Inglefe  , cabochtd , è quando  il  capo  d' 
Una  beftia  è tagliato  via  dietro  le  orec- 
chie , per  una  fedone  paralella  alla  fac- 
cia ; ovvero  per  una  fedone  perpendico- 
lare : in  diftinzione  da  couptd , mozzato, 
troncate;  che  lì  fa  per  linea  orizzonta 
le  ; oltre  di  che  quello  è più  lungi  dall’ 
orecchie,  che  \o/tappocciort.  Vedi  Moz- 
*A  to  , ( couptd  ). 

‘ SCAPU  LA  , nell’  Anatomia  , omo- 
flata , o tjfo  dilla  /palla  ; un’ofso  grande 
e largo  , che  rapprefenta  un  triangolo 
fcaleno , e eh'  è iìtuato  da  ciafcuna  ban 
eia  delia  parte  fuperiore  e diretana  del 
toraci.  V.  Tav.  Anat.  ( Ofleol.  )fig.y. 
*.6,6. 

La  foilanza  della  /capala  è lottile, 
sia  folida  e ferma  ; la  fua  parte  citerio- 
re è alquanto  convella,  e I’  interiore 
concava  ; il  fuo  orlo  fuperiore  lì  chiama 
tojìa /apirior , e 1 inferiore,  Ccftt  in/irior; 
la  fua  eflremità  larga  lì  chiama  la  fua 
’tc/t,  la  quale  , con  due  orli,  fa  gli  angoli 
fuperiori  ed  infetiori.V edi  Omop  l ìt  a. 

Le  /caputi  hanno  ciafcuna  tre  procef- 
fi, il  primo  de’ quali  corre  dirtelo  per 
rutto  il  mezzo  del  lor  lato  citeriore,  e 
fi  chiama  la \oto/pina — Fig.  3.  n.4,4; 
9 fig.  7.  n.  7,  7-  Quell’  ertremità  della 
fpina  , che  riceve  I'  ertremità  della  cla- 
vicula,  lì  chiama  Acromium.  — 11  fecon- 
do procefso  è un  poco  più  bafso  dell’ 
acromium  ; egli  è corto,  ed  acuto,  limile 
al  becco  d'  uca  cornacchia,  perciò  det- 
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to  Coracoidtt  t quelli  due  procelfi  fono 
legati  l’uno  coll’altro  con  un  fotte  li- 
gamento,  che  ferve  a tenete  la  terta  dell’ 
nmero  nella  cavità  del  terzo  pioccfso, 
che  li  chiama  Ctrvix.  Quello  ptoeefso  è 
i'  ertremità  della  /caputa  , eh'  è oppofta 
alia  di  lui  baie.  Egli  ha  ua  feno  roton- 
do , munito  attorno  al  fuo  orlo  con  un» 
cartilagine  , che  riceve  la  terta  dell'  o- 
mero. 

L’  ufo  della  /caputa  è di  ricevere  V 
eltrcmiradi  della  clavicula  e dell’omero, 
per  render  più  agevole  il  moto  del  brac- 
cio , e di  dar  principio  ai  mufcoliit  che 
muovono  il  braccio. 

e- " — 1 

Su  r , 1 «Mime. 

SCAPULA.  É quello  un’  orto  ben 
grande  piantato, o Iìtuato  lateralmente 
nella  parte  fuperiore  , e pofleriore  del 
torace  , a un  di  predo  dalla  prima  cullo- 
la  fino  alla  fettima.  li  collo  della  Sca- 
pulaè  il  martimodei  Tuoi  tre  angoli , e 
dovrebbe!!  con  affai  maggior  proprictàe 
giuliezza  chiamare  una  terta,  od  inte- 
(latura  avente  un  cortirtimo  collo, ed  una 
cavità  fuperficiale,  o glenoide  nella  ci- 
ma, o-fommità  di  erto , che  è falciata, 
od  incamiciata  con  una  cartilagine , e 
d’  una  figura  ovale  ma  puntura  , od 
aguzza  nella  parte  fuperiore,  e tondeg- 
giata  nella  parte  più  baffa  , od  inferio- 
re ; ed  è molto  piu  fonda  nello  flato 
naturale,  di  quello  Calo  , allorché  vie- 
ne offervato  nello  fcheletro.  Nella  fi- 
tuazione  naturale  della  Scapula  quella 
cavità  trovali  rivoltata  obliquamente  all' 
innanzi , e non  direttamente  all'  infuo- 
ri. Fra  1'  orlatura,  o contorno  di  quella 
cavità,  e fra  la  parte  ritirata,  o contratta 
che  è il  verace  collo, tilevanfi  offervabili 
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-«/cane  difuguaglianze?,  che  fono  i rtta- 
g>‘.  o ftrafcichi , o rimatogli  della  fin- 
fili  d' otàfficazione.  Sopra  e fotto  la  ca- 
vità glenoide  hanoovi  due  piccioli  mar. 
chi  , od  impretàoni  ruvide , la  più  baf- 
fi delle  quali  fi  va  (tendendo  alcun  po- 
co fopra  la  coda  adiacente.  Quede  pof- 
fo no  dicevolitàmamente  denominare  le 
impreflìani  mufcolari  del  collo  della 
Scapula.  Nello  collo  , nella  fpina,  nella 
baie,  nella  coda  inferiore,  e nell*  allun- 
gamento coracoide  della  Scapala  havvi 
un  diploe  ; il  rimanente  dell’  odo  è tra- 
fparente , fottile , e preffochè  fceuro  to- 
talmente d’  alcuna  fodanza  cellulare  nei 
fuo  mezzo.  La  fcapula  viene  a rimanere 
articolata  coda  clavicola  dall’  acromion, 
e coll*  odo  dell’omero  della  cavità  gle- 
noide:  rimane  fimigliamemencc  unita, 
congiunta  al  tronco  , per  mezzo  d’  una 
(infili  camola,  o dir  la  vogliamo  fidar- 
-coli.  Vi  ferve  per  agevolare  i mevimen. 
ti  del  braccio,  per  fomminidrare  l’ ino- 
lio, od  inferzione  ad  una  granditàma  par- 
te dei  mufcoli,  e non  altramente  che  un 
riparo  per  difendere  la  parte  deretana 
del  Torace.  Veggafi  Wìnilow  Anatomia, 
P3g-7  3- 

Frattura  dilla  fcapula.  La  fcapula  viene 
d'  ordinario  ad  infragnerli  , o romperli, 
od  in  vicinanza  del  fuo  acromion  o nella 
fua  inteflatura,  ove  appunto  ella  fi  uni- 
fee  colla  clavicola,  ovvero  in  alcuna  par- 
te più  dilungata.  In  evento,  chela  frat- 
tura accada  nell’ allungamento  dell’acro, 
mion,  la  riduzione,  o riallogamento 
viene  ad  efler  fatco  agevolillimamentc  per 
mezzo  d'  alzare  il  braccio,  affine  di  ri- 
lanciare il  mufcolo  deltoide,  e collo  fpi- 
gnere  il  braccio  medefitno  ugualmente, 
c par  pati  all’ insù',  proccuraodo  , che 
4e  patti  fratturate  vengano  ad  incontrarli 
jpi.  Tom.  XVlla 
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infieme  colle  dita  dell’ operatore  chi- 
rurgico ; ma  malgrado  I’  elTere  il  (uo 
riattamento  cosi  agevole  , quelle  olla 
con  granditàma  facilità  sdrucciola  via 
di  bel  nuovo  per  qualfivoglia  leggicrif- 
fima  cagione  , e quindi  é , che  rendei* 
malagevole  il  loro  incollamento.  Que- 
lle olfa  vengonlì  particolarmente  eoa 
eilrema  facilità  a fepararfì,  e difgiugoerfi 
a cagione  del  pefo , e del  movimenta 
del  braccio,  ed  a morivo  della  contra- 
zione del  mufcolo  deltoide.  Non  oftan- 
te  che  abbiavi  appena  un  efempio,  ic  cui 
fia  (lato  così  perfettamente  curata  una 
frattura  dell’  acromion,  che  dopo  di  ciò 
venga  a permettere  uu  libero  movimen- 
to  del  braccio  ali'  insù , nulladimeno  i 
onninamente  necelfatio  , che  vengano 
medi  in  opera  tutti  i potàbili  mezzi  per 
mantenere,  e confervare  le  offa  riallo- 
gate nella  loro  propria , adeguata  lìtui- 
zioue.  Dovrà  edere  applicato  alla  frat- 
tura un  piumacciolo  inzuppato  nello 
fpìrito  di  vino  ; c dovratà  porre  fotto  la 
folfetta  del  braccio  una  pala  per  folten- 
tarlo.  Il  tutto  dovratà  quindi  fafeiare 
con  acconcia  falcia  appellata  dai  Profef- 
fori  di  Chirurgia  Spica , ed  il  braccio 
dovratà  cenere  appetì»  fui  petto  per  mez- 
zo d'  un  fazzoletto  , o d un  naflro  ag- 
girato a traverfo  il  collo.  Ma  fe  folto 
rotto  il  collo  della  fcapula , che  flanzia, 
o fotto  1’  acromion  ,o  fotto  il  fuo  aceta- 
bolo, che  a vero  dire  è un  cafo  raddif- 
fimoad  accadere,  e quando  accade,  & 
fommamente  difficile  ad  elfer  rilevato, 
econofeiuro  : può  dirli,  che  di  cento  un, 
foto  a mala  pena  verrà  curato , e ciò  a 
motivo  della  vicinanza  dell’ articolazio- 
ne , dei  tendini  , dei  mufcoli  , dei  li-, 
gamenti,  dei  nervi  , delle  grolle  vene, 
e delle  arterie;  avvegnaché  feguavi  per- 
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petuatnente  un’  iiuirizzamen'o,  ed  una 
perdita  di  muco  nella  giuntura:  grandif- 
fima  fi  è fimiglianteme.ite  l'infiainmazio- 
ne,  che  altri  dee  afpettarfene,  come  di 
pari  degli  abfcctn  con  j fintomi  i più 
trini  , ed  imperverfanti , e per  fino  fa 
ftetTa  morte  del  paziente  talvolta  oe  c la 
fatali  dima  confeguenza. 

* Scapulam  antrorfum  ageni.  É quella 
fieli’  A natomia  un*  elprellione  allignata 
dal  V efalio , e d j alcuni  de’  fuoi  Seguaci 
a quei  mufcolo,  che  generalmente  è co- 
nofeinto  fotto  1’  appellazione  di  Serratus 
ènne as.  Ha  fimigliantemente  quella 
Valentuomo  in  un’altra  parte  delle  fue 
Opere  denominato  quello  medefimo 
mufcolo  , Primus  /capai  am  moventium.  Il 
Riulano  addimandollo  Scrratus  minor,  e 
da  parecchi  altri  Autori  fa  denominato 
StcunJus  Scapai 3.  Veggafi  1'  Articolo 
Ser  r atus. 

• Se  a pu  lam  attollcas-  Nell’Anatomia 
è quella  una  denominazione  data  dallo 
Spigelio  ad  un  mufcolo,  cui  egli  appella 
fimigliantemente  Mufiulu  s P.itientice. 
Egli  è quello  il  Lcvaior  ScapuUe  dell’ 
Albino  , e di  M.  Cowpcr. 

ScApulzM  moventium  fecundus.  Nell’ 
Anacomia  così  piace  al  Vefalio  di  carat- 
rerizzare  un  mufcolo  denominato  da 
Monlìeur  Winslow , e da  alcuni  altri  il 
Trapela,  e d«li’  Albino  mufculut  cuculia- 
rti- Veggafi  l' Articolo  Trapezio. 


SCAPULARE  , fcapularis  , nell' 
Anatomia , un’epiteto  dato  a due  ane- 
ti*, e ad  altrettante  vene  del  corpo. 

• La  Scapo  la  kk  interna,  el  tfierna , o 
F«nerie /caputati  interiore  ed  citeriore, 
cleono  dalla  fubclovia , e fi  fpargono  fo- 
psa  1 c /copulai.  Vtdi  Arteria. 
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£<  vene  Scapo  lari  interiore  ed  efteriort 
fi  (caricano  nell’  axìllart , cioè  nella  ve- 
na dell’  afcella. Vedi  Ves  a,  e Su u sca- 
polare. 

Scapolare  , * o fcapolare  , denota 
anche  una  parte  dell' abito  di  varj  Or- 
dini di  Religiolì  , portata  fopra  la  toni- 
ca , come  un’  inlegna  di  particolar  vene-- 
razione  per  la  Vergine. 

* La  parola  l formata  dal  Fran\efe  , fca-- 
pulaire  , che  ftgnifica  lo ftefo  ; e que- 
Jìi  dal  Latino , fcapula  , I'  o/fo  della-, 
/palla. 

Lo  Scapulare  eonlille  -in  due  llrette 
larghezze  , o pezzi  di  panno , che  co- 
prono il  doefo  e '1  petto  , e che  penJo.- 
no  in  giù  fino  ai  piedi  dei  Religiolì  pro- 
felli , e fino  alle  ginocchia  de’  Frati- 
Laici,  ec. 

La  comun’  opinione  circa  1*  introdu- 
zione dello  Scapulare,  fi  è,  eh’  ei  fu  dato 
la  prima  volta  dalla  Vergine  (lefliyn  un’ 
apparizione  eh’ ella  fecea  F.  Stock,  Ge- 
nerale de’  Carmelitani,  nel  decimoterzo 
Secolo.  — La  qual  contezza  della  di 
lui  origine  viene  anche  afTcrita  , od  al- 
meno fuppofla , in  varie  Bulle  de’  Papi. 
Vedi  C A K ME  L ITA  NI. 

11  Sig.  de  Lounoy,  non  ottante  sì  gravi 
autoritadi  in  un  fuu  Trattato  particolare- 
fu  tal  foggetto  pretende  , che  non  futTe- 
vera  una  tal’  apparizione, e che  la  Bolla* 
Sablatinn,  che  approva  lo  Scapolare, fol- 
le apocrifa. 

Pare  , che  i Carmelitani  non  corniti- 
ciaflero  a portare  lo  Scapolare  , fc  non 
parecchi  anni  dopo  la  citata  apparizione 
della  Vergine  al  Padre  Stock. 

V*  è anche  una  Fratina  , o Fraternità 
dello  Scapolare  ; che  eonlille  in  fra-, 
tcllt  laici  , i quali  profefiarto  una  par-- 
ticolar  divozione  alla  Vergine  , e in  di 
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Iti  onore  portano  un  piccolo  Scapitiate-, 
a guifa  di  maniglie  , o alcrimeote,  che 
Vapprelenta  il  grande — Sono  obbligati 
a certe  preghiere,  c ad  oliervar  certe 
regole  nella  lor  maniera  di  vivere. 

SGAPUS,  nell’Architettura  ilfufo, 
o furto  d'  una  colonna.  Vedi  Fusto. 

Se  a fu  s , nella  Botanica  , denota  il 
dritto  rtelo,  o gambo  di  una  pianta,  che 
rta  ritto  in  piedi  come  un  pilaftro,  o una 
colonna.  Vedi  Gambo. 

SCARAFAGGIO , animaletto  nero 
limile  alla  piattola  , che  depone  I’  uova 
nello  fiere»  di  cavallo,  o di  vacca  , e lo 
riduce  in  forma  di  palla,  rotandolo  per 
terra,  e conducendolo  dove  vuol  teoere, 

0 confervare  le  Tue  uova-. 

SCARAMUCCIA  , * in  Inglefe 
Jkirmifih  , in  Guerra  , una  fpeaie  di 
combattimento  inordinato  t o d’  incen- 
ero, in  prefenza  di  due  Eferciti  , fra 
piccole  partite, o fra  perfone  che  s'avan- 
zano dal  Grotlò'di  quelli  a tal  propefito, 
e danno  occartdae  , o invitano  ad  una 
regolare  generai  battaglia. - 

* Pare  ehi  la  parola  Skirmish  fia  formata 
dal  Fran{tft,  efearmouche,  che  fi  gai. 
fica  lo  fi: fio  , e che  Nicod  fa  derivare 
dal  Greco  xa!u*  ef“  f'8n'fiea  all°  fl{f 
fio  tempo  , e luce  , e combattimento  , e 

1 gioia  : Menage  la  fia  derivare  dal  Te  1 

: dejc» , Schirmen  , o Skermen  ,ficher-< 

* mire,  dijlndtre  : Du'Cange  dall  Ita-- 
l/ano  , Scaramuccia  , legfier  {ufi’,' 

* da  fcara  e muccia  , un  corpo  di  fal- 
dati naficofit  in  imboficdta  j poiché  la1 
maggior  parte  delle  Scaratnuccie  fi 
' / annoda  gente  in  aguato. - 

Scar  a M ucci  A , e Scaramucciare  , che* 
gV  In  gl  eli  chiamano  pkkeeririg,-\tni  pie  - 
ciola  Guerra  volante  , thè  i loldari  fan- 
fio-,  quando  fon  dirtaccati.  dal  Grotto 
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dell’  Efcreito,  per  fare  feorrerìe,  e pre- 
dare^ prima  che  cominci  una  battaglia 
generale. 

5 SCA  RBOROUG, città  mercantile 
d’ Inghilterra  nella  Provincia  d’  Yorckj 
nel  North  Riding  , con  titolo  di.  Cori* 
rea.  La  fua  fìtuazione  è delle  più  forti, 
eifendo  piantata  full’alta  vetta  d’  un  alpe 
feofeefa,  la  quale  fi  fporge  dentro  il  ma- 
re, di  maniera  che  non  è accellibiie  per 
terra,  che  dalla  parte  di  Ponente.  V’  è 
un  Porto,  guardato  da  un  cartello. Man- 
da 2 Degutati  al  Parlamento, ed  èdifeo- 
rta  6o  leghe  al  N.  da  Londra,  long,  i 7. 

1 2.  iatit.  54.  14^  ’ 

SCARDASSARE  della  lana  , nel  1 
Commercio  , il  tirarla,  o partirla  aura- 
verfo  i denti  di  ferro  d’  una  fpezie  di 
pettine , detto  cardo,  per  difpotla  ad  ef- 
lèr  filata.  V.Lan  a.  Panno, Fila  rb,cc. 

5 SCA  R DON  A,  città  della  Dalma- 
zia, in  vicinanza  di  Schenico  dipen- 
dente dal  Bafsà  d’  Argegovina.  Appara 
tiene  al  T ureo.  * • 

SCARIFICATORE,  Scarifica- 
tor  , uno  rtrumento  chirurgico  ufato  * 
nella  ficari ficajione.  V . Scarificazion  b . 

Lo  ficarificatort  è fatto  in  forma  d’una 
fcatola  ì in  cui  ftaano  accomodate  10, 
i2,  o 15  lancette,  tutte  perfettamen- 
te nello  Hello  piano  ; le  quali  efler.do, 
per  cosi  dire  , montate  col  mezzo  d'una 
molla,  vengono  tutte  fcaricate  allo  Aedi# 
tempo-,  tirando  una  forra  di,  grillo  , q 
cacciate  egualmente  entro  la  pelici  — - 
Per  favanti  lì  ufavano  certe  piccole  ruo- 
te d'  acuto  taglio  in  vece  di  lancette. 

L';ufo  dello  flarificatore  è di  evacuare 
il  fangue- , ed  altri  umori  fparfi  l'otto  la- 
pelle  , col  fare  un  gran  numero  di  aper- 
ture , o efeite  nella  medefima;  la  quale; 
venendo  cosi  tutto  ai. un  tratto  colpita,  -, 
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dà  affili  minor  pena,  che  qaaod'  è colpi» 
ta  (ucce  divamente. 

SCARIFICAZIONE,*  Scarifi- 
catio  , nella  Chirurgia  , un’  operazio- 
ne, con  coi  varie  incifioni  fi  fanno  nella 
pelle  , con  una  lancetta  od  altro  (tru- 
jncnto  proprio  a tal’  effetto.  VediScA- 

Jll.VlCATORB. 

* Sai  mafia  vuole, che  fi  feriva  fcari  ( itio, 
non  fcarificatio,  ariguardo  che  tal  pa- 
rola deriva  dal  Greco  , ax&fiqts.  Vedi 
le  fue  Note  /opra  Salino,  p.  5 I 9.  ov 
egli  così  corregge  la  lettura  di  Plinio , 
Hi.  XVII.  F.  Hardovin  lafcia  fiore 
( antica  le{ione  fcarificatio;  quantua . 
qn  egli  eonfejfi,  chei  menu  feruti  han- 
no fcarifatio  ; ma  aggiugne  , che  Teo- 
doro F rifilano  fcrivc  fcarificatio. 

La  fcarifica{iont  lì  pratica  foprattutto 
nel  ventofare.  Vedi  Vbntdsare.  Ella 
opera  (limolando  ed  evacuando. 

SCARLATTO  , ♦ nel  tigoere,  una 
delle  fette  forte  de*  rodi  buoni.  Vedi 
Jìosso , Colore  , e Tingere. 

* Menage/d  derivare  la  parola  dal  la- 
tino tartaro,  fcarleta  , 0 fcarletum; 
eh'  egli  trahe  in  oltre  dal  Tedefco  fcar- 
lacb  , o dal  Fiammingo  fcarlaken: 
donde  gl' In  glifi  hanno  formato  fchar- 

- lec  , gl'  Italiani  fcarlatto  , e i Fran- 
qefi  efcarlate.  — Altri  vogliono  , che 
derivi  dal  Celtico  , fquarlera  : Dale- 
chitnpia6 pretende,  che  fi  chiami  fcar- 
latum , per  corninone  , in  luogo  di 
. - cafcu  1 iat  um,  parola  tartara  introdotta 
in  lfpagrea  ; altri  la  prendono  dall  A- 
Mioyxquerlate. 

Vi  fono  due  fpez ie  di  fcarlatth,  l’uno 
dato  col  Kermes  , o grana  di  fcarlatto',  J 
V altro  colla  cocciniglia.  V edi  Coccini- 
glia , Kermes  , ec. 

Grana  di  Sca&laxxo,  è una  droga 
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da  Tintore  , Tifata  per  dare  un  colore 
'fcarlatto',  e comunemente  prefa  per  la 
grana  d'  una  pianta. 

Quefta grana  immaginaria,  chiamata 
dagli  Arabi , Kermes,  fi  trova  fopra  una 
fpeziedi  leccio  , che  crefce  in  grand1 
abbondanza  nelle  parti  incolte  dellaPro, 
venza  , Linguadoca,  Spagna  , e Porto- 
gallo. — Quella  di  Linguadoca  pallia 
per  la  migliore  , effendo  groffa  , e d’ uà 
roffo  affai  lucente  ; quella  di  Spagnai  la 
peggiore,  effendo  molto  piccola, e d’un 
roffo  che  tira  al  nero;  fi  dee  raccogliere 
quaod’  è matura,  ed  è fidamente  buona 
mentr  e nuova,  cioè,  deBtro  il  termioe 
dell’  anno  , dopo  il  qual  tempo  fi  ritro- 
va entro  di  ella  una  fpezie  d*  infetto, che 
ne  mangia  e-confuma  il  cuore. 

-F.  Fiumi er  ha  fatto  alcune  particola- 
ri fcopecte  in  punto  della  grana  di  fcar- 
latto ; egli  offerva  , che  la  voce  Arabica 
Kermes, che  lignifica  piccioli  vermi , s' ac- 
corda perfettamenteoolla  natura  di  que-» 
fla droga;  la  quale  è l'opera  di  un  ver- 
me, e non  la  grana  , o fomenta  di  una 
pianta,  come  generalmente  lì  fuppone. 
— L’ arbufto  fu  cui  ella  fi  trova  , è il 
leccio  detto  ilex  aculeata  corei  glandifera ; 
filile  foglie,  e piccioli  rampolli  del  qaa* 
le,  apparifeono,  io  tempo  di  Primavera,' 
certe  piccole  vefcicbette,  alla  prima  non 
piti  groffe  d‘  un  grano  di  miglio,  caufate 
dalia  puntura  di  un  infetto  , che  vi  de- 
pofica  le  fue  uova. — A mifurache  que- 
lle crefcono  , fi  vanno  coprendo  d’  una 
certa  lanugine  di  color  cenerognolo, che 
nafeonde  il  color 'rodo  al  di  fottoie  quan- 
do fon  giunte  a maturità,  il  che  quei,cbe 
le  raccolgono , conofcono  molto  bene, fi 
prendoc  via  dall’  albero  , in  forma  di. 
piccole  gallozze. 

La  loppa , 0 Jìa  pelle,  di  quelle  gal- 
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lotte , è affai  leggiere  , e fragile  , co-  ad  Adamo  pelli  di  beftie  per  veftirlo, 
.perca  d’  una  fina  pelliccila  membraao-  non  io  lafciò  andare  a piedi  nodi  ; ma 
ia  tua  all’  intorno , eccetto  oel  luogo,  diedegli/cjr/>£  della  fteffa materia.  Che, 
ov’  ella  crefce  alia  foglia  : una  feconda  dopo  le  pelli  crude  , gli  uomini  venne- 
pelle  , focto  la  prima,  è piena  di  poi-  ro  a fare  le  loro  ftarpt  di  giunchi  , gì- 
vere  , in  parte  roffa  , e in  parte  bianca-  neftre  , carta  , lid^,  feta , legno , ferro. 
Subito  che  le  gallozze  fono  raccolte,  argento  , oro  : tale  e tanta  è fiata  la  dif- 
le  ne  fpretee  il  fucco , o polpa  ; e fi  la-  ferenza  della  lor  materia.  — Né  era  fi 
vano  in  aceto  , per  difiruggere  i pie-  la  lor  forma  piti  fiabile  , riguardo  alfa 
coli  infetti  della  parte  di  dentro,  i qua-  figura , al  colore  od  agli  ornamenti  : ve 
li , fenza  una  firaile  precauzione  , ere-  n’  avea  di  quadre  ,.d'  alce,  di  baffo,  di 
feerebbono  , fi  pafcerebboco  della  poi-  lunghe,  e intieramente  piane,  intaglia- 
vo, ed  , alla  fine  , coverebbero , c non  te  , fcolpite , ec. 
lafcierebbono  altro  che  gofcj  voti.  Plinio , lib.  7-  c-  5 6.  ci  narra  , che 

La  grana  di  / cariano  è anche  di  nota-  un  certo  Tychius  di  Boeziafu  il  primo 
bile  ufo  nella  Medicina,  ia  cui  eli’  è che  ufaffe  /carpe.  — 11  Sig.  Nilant,  nel- 
meglio  conofciura  fotto  il  fuo  nome  A-  le  fue  Note  fopra  Baudoin , offerva,  che 
rabo  di  Kermtt.  Vedi  Kermes-,  eCoit-  quelli  cita  Senofonte  in  vaoo,perdimo- 
cessione.  fizare.che  anche  in  di  loi  tempo  fi  coo- 

SCAR  LATINA  Ftiht,  lo  fteffo  che  tinuava  a portar  fcarpt  di  pelli  crude. 
Febbre  Porporina. Vedi  Porporino,  e Senofonte  riferifee  , che  i dieci  mila 
Febbre.  Greci, che  aveano  feguitaro  il  Giovane 

} SCARO  , Scaros  , città  dell’  Ifola  Ciro,  abbi  fognando  di  fcarpt,  nella  loro 
Santorioi , con  Vcfcovaco  del  Rito  La-  ritirata,  furono  obbligaci  di  coprire  i 
tino.  La  maggior  parte  de'  Latini  di  lor  piedi  con  pelli  crude  , il  che  lor 
quell'  Ifola  qui  fondi  riabiliti,  long.4  3.  causò  non  leggiere  inconvenienze  , ed 
33.  lar.  36.  10.  incomodi.  Nilant  non  vuole  neppur  ac- 

SCARP.  Nell’  Araldica  Ioglefe.  V-  cordare  , che  le  fcarpt  de’  contadini,. 
Ciarpa.  dette  cariatimi  , e ptrontee  , fodero  di 

SCARPA  , una  coperta  pel  piede,  pelle  cruda , fenz’ alcuna  preparazione, 
tibialmente  di  pelle/  I Patri»)  fra  i Romani  portavano  una 

La  fua  firuttura  , comecché  fial’  og-  mezza  luna  d'  avorio  fulle  loro  ftarptx 
getto  di  un’  arte  particolare,  è sipopo-  Eiiogabalo  avea  le  fue  fcarpt  tutte  co- 
lare, che  non  abbi  fogna  di  fpiegaziooc.  pene  d"  un'  panndino  affai  bianco  ; per- 
Vedi  Calzolaio,  ( Cordwaiacr }.  conformarli  ai  Sacerdoti  del  Sole ,-verfo 

La  fua  ifioria  è piò  ofeura  : Bened  de' quali  ei  profeflava  una  ben  difiinca 
Baudoin,  Calzolaio  di  profefiione  ,_ba . venerazione  : quella  forta  di  fcarpa  chi»- 
un’  erudito  Trattato  della  fcarpa  antica,  mavafì  H'n  , udo,  o odo.  Caligola  portz- 
dt  folta  vtttrum  ; ove  1’  origine  , la  ma-  va  fcarpt  tempefiate  di  pietre  preziofe. 
seria,  la  forma,  ec.  della  medefi  ma  Gli  Indiani,  come  gli-  Egizj,  portavano 
vengono  in  particolar  ricercate.  fcarpt  fatte  della  corteccia  del  papymt t 

-,  Boudoin  fyfiiene , che  Dio  , nel  dare  papiro-,  fpezie  di  pianta.  1 Tucaki  & 
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traggono  le  Jcarpc  di  piede  , e le  lafcia- 
00  alle  porte  delle  loro  mofehèe. 

,*  Se*  r fa.  Si  chiama  Poleìn , nell' an- 
tiche Confuetudini.o Statuti  lnglelì,una 
Torta  di  /carpa  , acuta  , o tirata  fattile 
e curva  io  falla  panca. 

Quella  moda  ebbe  corfo  la  prima  vol- 
ta in  tempo  del  Re  Guglielmo  Rufo;  e 
le  punte  eraniattesì  lunghe  che  ve- 
■ni  vano  legate  al  ginocchio  con  catene  d' 
argento  o d'oro. 

- Venne  proibita  dallo  Stai.  an.  4.  E- 
duari.  IV.  cip.  7.——  Tane  flaxuscrinium, 
tane  tluxas  vtfltum  , fune  u/m  calceorum 
<um  arcaatit  ctenidi  ìnvtntui  tfi.  Malcsb. 
in  Will.  II. 

Scarta  , nella  Fortificazione  , lo 
sbieco  interiore  del  foffod’  una  Piazza, 
cioè  , lo  sbieco  o pendìo  di  quel  lato  o 
fpooda  d’  un  falfa  , eh'  è prodi  eoo  alla 
Piazza  , e fa  fronte  alla  campagna.  V. 
Fosso. 

La  /carpa  comincia  dall'  ellreroiià  , o 
piede  del  terrapieno.  L * [carpa  è oppo- 
rla e dirincontro  alla  contrafcarpa  , eh’ 
è 1’  altro  lato  del  faffo.  Vedi  Contra- 

ACÀRPA. 

Scarta,  o piutto(lo/ror/>,  è anche 
Un  termine  nell'  Araldica  Inglefe  , e fi- 
gnifica  ciarpa  , ornamento  militare  de’ 
Comandanti.  VcdiCsARPA. 

: SCARPELLO,  ftruniento  di  ferro 
tagliente  in  cima  , col  quale  fi  lavorano 
le  pietre,  e i legni, 
t Vi, fono /carpillì  di  differenti  forte; 
benché  le  loro  principali  differenze  con- 
finano nella  loro  differente  grandezza, 
■e  fortezza , «(Tendo  tutti  fatti  d’  acciaro 
Jbeo’  affilato  e temperato  : ma  erti  hanno* 
jaTeffogl’Inglefi,  diversi  nomi,  fecondo  i 
jdiverfi  ufi  , a’  quali  fono  applicati. 

GiifcurptlU  adoperati  da’Legpaiuoli, 
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e Falegnami , fono  ; Primo  : Il  Formerà 
o formatore  il  quale  s’  adopra  il  primo 
di  tutti , e prima  dello  /carpello  trinciati- 
le, appunto  dopo  che  i pezzi  dell’  ope- 
ra fono  pareggiati,  o accomodati,  infic- 
ine. — Secondo  : Il  Paringchiffet  , o fi  a 
[carpello  trinciante  o da  ritaglio,  il  qua- 
le ha  ua  filo  lifeio  e fino  , e fi  adopera 
per  ritagliare, o lifeiare  le  irregolarita- 
di  , che  fa  il  Jirmer.  Quello  non  fi  batte 
con  un  maglio,  come  il  /ormtr,  ma  R 
calca  colla  lpalla  dell  operajo.—  Terzo; 
Il  Slew/armer , o formatorea  sghimbe- 
feio,  adoprato  per  ncctare  gli  angoli  aca- 
ti colla  punta  , o cantone  del  fuo  filo 
ftretco.  — Quarto  : 11  Mottict-chiffel,  o 
/carpello  da  fcavo,  il  quale  è ftretto,  ma 
affai  groffo  e forte,  per  follenere  gran 
colpi  ; ed  il  cui  filoi  tagliato  in  un’an- 
golo ben  largo:  il  fuo  ufo  è d’  intagliare 
buchi  quadri  e profondi  nel  legno,  per 
ifeavi.  — Quinto  1 II  Gouge , eh'  è uno 
/carpello  a filo  rotondo  e cavo  ; un  lato 
del  quale  ferve  a preparare  la  llrada  per 
un  ffucchio  , e 1'  altro  a tagliare  quel 
legno  , che  fi  ha  da  tondare  , o da  in- 
cavate, ec.  É in  ufo  per  far  buchi,  cana- 
letti , fcanalatore,  ec.  in  legni , pietre, 
ec.  — Sedo  : Il  Socket  chiffel,  o /carpello 
a gambo  o a gorbia,  il  qual*  è principal- 
mente in  ufo  preffo  i Falegnami , ec., 
ha  il  fuo  (lineo  fatto  con  un  gambo  ca- 
vo,in  cima  , per  ricevere  un  forte  rami- 
cello  di  legno  , fìtto  in  effo  con  -una  fpal- 
la.  Gli  /carpelli  di  quella  Torta  fi  dillio- 
guooo  , fecondo  la  larghezza  della  pa- 
letta , io  i/carpelli  di  mezzo  pollice, 
/carpelli  di  tre  quarti  d'  un’  pollice, 
ec.  — - Settimo  : Il  Ripping,  eh’  è uno 
/carpello  a gorbia  della  larghezza  d*  un 
pollice;  avente  un  filo  ottufo.ch’  è fenz* 
angolo  : il  fuo  ufo  c di  fiaccare,  e fej>a- 
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rare  due  pezzi  di  legno  , cacciando  in 
tra  loro  a forza  il  filo  ottufo. 

Scarfriio  ,/caIptllum , nella  Chi- 
rurgia, una  fpczie  di  coltello  principal- 
mente tifato  nelle  àijftiioni  ; ma  che  fi 
può  all’  occafìone  adoperare  in  molte 
altre  operazioni , come  in  amputazioni, 
e per  tagliar  via  la  carne  e le  membrane 
che  fono  fra  le  due  oda  d’  un  braccio  o 
d’  una  gamba  , prima  che  il  membro  ne 
venga  fegato  via. 

Vi  fono  due  forte  di  quelli  /carpelli: 
il  primo  taglia  da  tutte  due  le  bande, 
e Ila  fitto  in  ua  manico  d’  ebano  o d’ 
avorio  ; il  qaale  elTendo  affai  piatto  e 
fottile  all’  efltemità , ferve  a fpartire  le 
parti  membraaole  e fibrofe  in  prepara- 
zioni anatomiche. 

L’  altro  ha  una  fchiena,  cioè,  non  ta- 
glia che  da  una  banda  ; egli  è adunco,  e > 
molto  comodo  per  ifpolpare  1*  offa  in 
occafione  d’  imbalfamare  , fare  {chele- 
tri  , ec. 

Sculteto  , nel  fuo  Arftnale  , deferive 
varie  altre  forte  di  fcarptlli  chirurgici; 
come  , uno  fcarptll • ingannatore  , cosi 
detto  , perchè  inganna  il  paziente  col 
nafcondcrgli  la  Tua  paletta,  o lama.  Era 
aliai  in  ufo  preiTo  gli  Antichi,  nell’  apri- 
re e dilaure  i nervi  ; ma  com’  egli  è at- 
to ad  ingannare  il  Chirurgo  (ledo  , ed 
è i a oltre  affai  lento , è meglio  fervirft 
d’  un  firingotomo.  — — U no  fcarptllo  .affi- 
lato da  tutte  due  le  bande,  per  fetacei, 
rimedi  a guifa  di  cauterj.  — Uno  pic- 
colo fcarptllo  adunco  per  fcparare  la 
coerenza  delle  palpebre.  — Uooyèjr- 
ptllo  acuto  , a doppio  taglio  , eoa 
manico  d'  offe  , per  tagliar  via  1'  ai- 

giltps.  Scarptlli  limili  ai  fcolopama - 

ckatrion  , ec.  Anche  lo  fcolopamachceiicn 
medefcmo  è una  forta  di  fcarptllo.  Yedi 
ScOAOroUAcRA&lOH. 
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Scarte! io  , è anche  uno  llrnmen- 
to  da  pigliare  uccelli.  Egli  è fatto  con 
due  archi  aliai  piegati  poco  dilungi  l’ uno 
dall'  alerò,  infra  i quali  un  poco  poi  fi 
mette  un  frutto  d’  etba  coca  firaile  alle 
ciriege,  il  quale  quando  gli  uccelli  pren- 
der vogliono,  pel  collofi  ftriogono. 

SCAVAGE  , Schivaci  , Schemagc,  o 
Shcwage,  negli  antichi  Statuti  d’ Inghil- 
terra, una  fpezie  di  dazio  o gabella, che 
i Mayors , Sctriffi  ec.  efigevano  da’  mer- 
canti flranieri , per  merci  moftrace,  od 
efpofle  a vendere  , ne’  loro  diflretti,  e 
giurisdizioni.  Quello  dazio  è proibito 
dallo  Statuto  ì 9 Htn.  VII.  c.  7.  benché 
la  Città  di  Londra  continui  a ritenerne 
tuttora  il  beneficio.  Vedi  Ostensio. 

SCAVAMENTO , * 1’  atto  di  buca- 
re , e rifondare  per  far  una  cavità  parti- 
colarmente nel  terreno. 

* La  parola  vitnt  dal  Latino , excava- 
tio,  che  i formato  da  ex  e cavus,  cavos , 
o cavea  , un  fojto,  ec. 

Lo  Jcavamtnto  de’  fondamenti  di  un’ 
edilìzio  , detto  anche  cavatura  , e da  al- 
cuni cavallone,  è flabi I ito  da  Palladio  ad 
una  fella  parte  dell’  altezza  di  tutta  la 
fabbrica.Quando  però  non  vi  fieno  delle 
cantine  fotterra,  nel  qual  cafo  ei  lo  vor- 
rebbe alquanto  più.  V.  Furpambnto. 

SCAVENGERS  ♦.due  Uffiziali 
feelti  ogni  anno  in  ciafcuna  Parrocchia 
di  Londra , e de'  Borghi,  il  cui  impiego 
ed  affare  G è d’  allogare  certe  perfone, 
dette  rakers  , ( cioè,  fpa\{atori  di  ftrade) 
e certi  carri , per  nettare  le  llrade,  e 
portarne  via  il  fango  e la  fporcizia. 

* La  parola  deriva  dal  Sajfone  Scaetda, 

o dall'  01  and  tf e fchaven  , radere  , a 
rafpar  via. 

Gli  Scavengtrs  fi  ralTomigliano  affai  a 

quegli , che  aulicamente  fi  chiamavano 
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Jtreet-vaards  , cioè  guardiani  delle  flrade. 
— I TeJefchi  gli  appellano  dreckfimons , 
da  un  certo  Sitnone  , famulo  Ntttntordì 
Stradi  di  Marpurgo. 

SCAVEZZARE,  o Scapezzare 
gli  alteri  , il  cagliare  via  , o lìralciare  la 
cima  de’  rami  ; folamente  praticato  in 
alberi , che  non  fon'  atti  a dar  buon  le. 
gname  , tna  che  fon  dcllinati  per  far  le. 
gna  da  bruciare,  o per  qualche  altro  ufo 
prefente.  Vedi  Potare. 

Gli  Agricoltori  prcfcrilcono  di  gran 
lunga  quelli  alberi  alle  macchie  , o ho- 
fchi  folti;  perchè  non  abbisognano  di 
fiepe,  o di  chiufura  per  alficurarli,  non 
iflando  elfi  in  alcun  rifehio  d'  elfere  bru- 
cati e fregati  dal  belliame , il  quale  pure 
ha  il  beneficio  di  pafcolare  fottodi  loro. 

Pel  tempo  di  /capillare , bifogna  av- 
vertire di  non  fado  iin  che  gli  alberi 
non  fieno  flati  tre  o quactr'  anni  fenz’ 
effer  tocchi  ; dopo  il  qual  tempo  fi  di- 
ramano al  principio  della  Primavera,  o 
al  fine  dell'  Autunno. 

Gli  alberi  difpezie  più  dura  non  (ì 
hanno  a brucare  più  d’  una  volta  entro 
lo  fpazio  di  dieci  o dodici  anni;*e  ciò  in 
qualfifia  tempo  dell’  Inverno.  1 bofehi 
di  legno  tnidoliofo  e più  dolce  fi  /ca- 
pevano meglio  nella  Primavera.  — I 
tronchi  o ceppi  , che  fi  lafciano,  fi  do- 
vrebbero fempre  tagliarea  rraverfo,  o 
per  ifchifa  , e ben  piani  e lifej,  affinchè 
pofiano  gettare  via  da  sè  l’ acqua,  e così 
impedire  eh’  ella  non  vi  penetri,  e fac- 
cia marcire  1’  albero. 

SCAVO  , in  lnglefe  mortife  * , e in 
Francete  mortoìfe , preffo  i Falegnami, 
ec.  una  fpezie  di  giuntura  o commcf- 
fura,iucui  un  buco  od  incifione  , di 
Una  certa  profondità  , vien  fatto  nella 
grofsezzadi  uu  pezzo  di  leguo,  il  quale 
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dee  ricevere  un  altro  pezzo  , detto  ar- 
pione.  Vedi  A rpionb. 

* Borei  trae  la  parola  lnglefe  dal  La- 
tino moidcre  , ftrigner  co'  denti. 

^ SCELLA  , Sedia  , Provincia  d‘  A- 
frica  , nell'  Abilfinia,  all'  O.  della  Pro- 
vincia di  Bamba  , e all’ E.  di  quella  di 
d'amba.  1 monti , da  cui  quello  Paefe 
viene  coperto,  benché  elevati  afsai,  non 
lafciano  però  d'efsere  abitati, e ben  col- 
tivati. La  fua  fertilità  confìfle  in  buoni 
palcoli  , che  fervono  a nutrire  quantità 
di  beitiame. 

SCELLINO  , moneta  lnglefe.  Vedi 
Sci  l lino.  ** 

SCENA*,  nel  fuo  fenfo  primario, 
denotava  un  Teatro  , o un  luogo  , ove 
fi  rapprefentavano  componimenti  dram- 
matici , od  altri  pubblici  fpettacoli. 
Vedi  Teatro. 

* La  parolai  originalmente  Greca  Sxirilf, 
che  fignifica  una  tenda  , capanna  , o 
fenili  , ove  f tfeguivano  anticamente 
le  tappTefenta\ioni  drammatiche. 

Secondo  Rotino,  la  fiena  nel  fuo  pro- 
prio ed  originai  fenfo  , era  una  ferie  d’ 
alberi  dilpoili  1'  uno  contro  1*  altro  in 
modo,  che  formavano  un  continuo  arco, 
ed  ombra , cxìa  , per  difendere  dall’  in- 
giurie dell’  aria  quelli  che  vi  davano 
fotto:  perchè  in  cotali  luoghi  appunto, 
ne’  tempi  antichi , fi  rapprefentavano  le 
loro  Commedie,  o Amili  fpettacoli, 
prima  che  fi  ftibbricafsero  i Teatri. Così 
pure  Calfiodoro  fa  derivare  la  parola 
yèf*fl,dairombrachiufa  del  bofeo,  dove 
nella  primavera  , gli  antichi  pallori  fo- 
ievano cantare  e folazzarfi. 

Scena  , venne  più  particolarmente 
ufata  per  le  dtccmtioni  d'  un  palco,  o d’ 
un  Teatro.  Vedi  Decorazione. 

Gli  Antichi , come  ce  o’informa  VI: 
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travio,  aveano  tre  forte  di  fetnt , o dt- 
coraiioni  fcenichc  ne’  loro  Teatri.  — 
Quella  di  comun’  ufo  era  una  fpaziofa 
fronte  o fila  di  fabbriche  , adornata  di 
colonne  c di  ftatue,  in  cui  erano  tre 
grandi  aperture  , attraverfo  alle  quali 
apparivano  in  profpectiva  altre  fabbri- 
che, cioè  un  palagio  per  Tragedie,  cafe 
e ftrade  per  Commedie,  e Forefteper 
Paftorali. 

Quelle  dtcora{ìoni  erano,  o virf.uili, 
cioè  li  giravano  fopra  de’  perni , come 
le  deferive  Vitruvio  ; o duttili , cioè 
sdrucciolavano  lungo  certe  fcanalature, 
come  quelle  de’  noftri  Teatri.  — E, 
ftccome  quella  o quella  banda,  o rap- 
prefentazione  , era  volta  verfo  gli  fpet- 
tatori,  la  fetna  fi  chiamava  fetna  tragi- 
ca , comica, o paftorali.  Si  veggano  pa. 
recchie  oflfervazioni  curiofe  folla  fetna 
antica  nelle  Note  del  Sig.  Ptrrault  fo- 
pra Vitruvio , lib.  5.  cap.  6. 

Scena,  è anche  ufata  pel  luogo  rap- 
prefentato  , o per  quello , in  cui  fi  con- 
cepifce  che  fazione  fia  avvenuta. Vedi 
Azione. 

Una  delle  gran  leggi  del  Dramma  fi 
è di  ofTervare  l'unità  della  fetna  che 
noi  più  ufu.dmente  chiamiamo  unità  del 
luogo.  Vedi  Unita’. 

Effettivamente  , per  tenerli  ben  bene 
ed  appuntino  alla  natura  ed  alla  pro- 
babilità , non  fi  dovrebbe  mai  cangiare 
la  fetna  da  luogo  a luogo,  ad  corfo  della 
rapprefentazione.Gli  Antichi  erano  affai 
Teveri  su  quello  punto,  particolarmente 
Terenzio  : in  alcuni  de  di  lui  componi- 
menti Teatrali,  la  fetna  mai  non  foggia- 
ce  al  minimo  cambiamento  , ma  il  tutto 
fi  fa  da  lui  fuccedere  davanti  la  porta 
della  Cafa  di  un  Vecchio , ove,  all’  oc- 
cafione  , porta  egli  con  arte  fenza  pari 
tutti  gli  Attori. 
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Anche  i Francefi  fono  affai  rigorofi  a 
quefto  riguardo  : ma  gli  Inglefi  diman- 
dano d’  elfere  a ragion  difpenfati  da  que- 
lla regola  ; la  quale  , al  lor credere,  gli 
confina  e riftrigne  in  limiti  troppo  llret- 
ti,  e lor’ impedifee  quella  varietà  d'av- 
ventore e d’intrighi,  fenza  la  quale  un’ 
Udienza  Ingìefe  non  farà  mai  foddis- 
fatta. 

Ad  ogni  modo,  i più  giudizioli  ed 
efatti  de'  loro  Scrittori  fono  affai  mo- 
derati nell’  ufo  di  quella  licenza  ; ed 
hanno  cura  di  non  ifviarfi  troppo  lungi 
dalla  probabilità  , cambiando  la  fetna, 
infra  gli  Atti,  e più  in  là  trafportandola, 
di  quel  che  fi  poffa  fupporre,  che  an- 
daffero  , durante  cotal’  intervallo  , le 
perfone  intereffate  nel  Dracma.  Quindi 
e(li  di  rado  porten  la  fetna  fuori  della 
fteffa  Città,  — Quantunque  altri , che 
non  vogliono  avere  alcuna  foggezione 
per  le  regole  degli  Antichi,  fi  prendano 
delle  libertadi  d'altra  natura,  e bene 
ftravaganti:  predo  alcuni  di  quelli  è cofa 
da  nulla  , quando  fi  tratta  d’ una  fetna 
immaginaria,  il  falcare  da  Covcnt  Garden 
( luogo  di  Londra  ) al  Perù.  Il  gran 
Shakrspear  è eftremameme  difercofo  in 
tal  rifp-tto,  in  quali  tutti  i fuoi  compo- 
nimenti Scenici. 

Scena,  è anche  una  parte  , o divi- 
fione  d’  un  Poema  drammatico  , deter- 
minata dall  ingreffo  di  un  nuovo  Attore. 

1 componimenti  teatrali  fi  dividono 
in  Atti, e gli  Atti  fi  fuddividono  in  If  t- 
ne.  VeJi  Atto. 

Nella  maggior  parte  de’ componi- 
menti Inglefi  ftampati , non  fi  efprime 
mai  che  una  nuova  fetna  cominci,  fe  non 
quando  fi  fupponc  che  il  luogo  fi  muti 
col  cambiare,  o tirare  la  fetna  mobile; 
ma  quello  fi  dee  llimare  uno  sbaglio , o 
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inavvertenza  , poiché  , sa  quel  Teatro, 
la fetna  confitte  propriamente  nelle  per- 
fidie, che  fono  prcl'enci , o hanno  rela- 
zione , e parte , all'  azione  fui  Teatro  in 
tal  tempo.  Per  il  che  ogni  qual  volta, 
un  nuovo  Attore  comparifce,  o il  vec- 
chio fe  ne  va,  1’  azione  fi  cambia  in  al- 
tre roani,  e perciò  comincia  allora  la 
nuova  fcena. 

JÈ  una  delle  leggi  del  Teatro,  che  le 
fctnt  fieno  ben  connette:  vai  a dire, che 
l’una  fucccda  all’altra  in  modo  tale, che 
il  Teatro  non  fi  a mai  interamente  voto 
fin’ alla  fine  dell’Atto.  Vedi  CONNES- 
SIONE. 

Gli  Antichi  non  voleano  più  di  tre 
perfone  fui  Teatro  alio  fletto  tempo, ec- 
cetto nei  Cori,  ove  H numero  non  era 
limitato:  i Moderni  hanno  poco  riguar. 
do  a quella  reflrizione. 

Scene  , chiamanti  particolarmente 
dagli  Italiani  le  tele  confitte  fopra  cela) 
di  legno  , e dipinte  per  rapprelentare  il 
luogo  finto  da’  Comici. 


S u r r l e m ■ h t o. 

SCENA.  La  fcena  originale,  onella 
fua  origine  per  1’  azione  delle  Comme- 
die e fomiglianci  , era  ugualmente 
femplice , che  le  medefime  rapprefenta- 
zioni  fceniche.  Era  quella  comporta 
meramente  d'un  piano  uguale,  o piatto 
di  terreno  , proprio  , ed  acconcio  per 
1’  occafione,  il  quale  veniva  ad  eflere  in 
alcun  gradoombrato  da  alberi  trovanti!] 
nelle  lue  adiacenze,  i cui  rami  erano 
fatti  incontrarli  inlìeme,  e le  loro  va- 
cuità , ed  interftizj  venivan  ripieni 
con  delle  tavole,  con  delle  bacchette, 
o con  turacciolo  lomigliante , affine  di 
formare  un  perfetto  coperto  , o riparo: 
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quelli  Coperti  poi  venivano  talvolta  fo- 
praccoperti  con  delle  pelli , ed  alcune 
fiate  lblcamo,  e femplicemence  con  dei 
rami  d’  altri  alberi  verdi , e tagliati  dì 
frefeo,  e pieni  gremiti  di  foglie,  e mol- 
to fittamente  fronzuti. 

Non  apparifee , nemmen  per  ombra, 
che  gli  Antichi  Poeti  averterò  idea 
della  moderna  foggiadi  mutare  le  Sce- 
ne in  rapporto  alle  differenti  parti  del- 
la Comedia  , ec.  ma  1’  Opera  veniva 
tutta,  e poi  tutta  a terminarli,  ed  a 
trattarli  nel  luogo  medefimo. 

Le  prime  cofe  rapprefentate  in  quelli 
nuovi  Teatri  furono  appunto  ciò  , che 
i buoni  Antichi  addicnandavano  Mimi , 
Urloni.  Erano  quelli  un’  affai  groilbla- 
na  fpezie  di  poemi  rapprefentanti  in  lin- 
guaggio indecente  , e veramente  ofee- 
no  i vizj  , e le  non  dicevoli  azioni  dei 
Perfonaggj  primi  e principali  di  quel 
tempo.  Sortone,  e Xenarco  fembra,  che 
ficr.o  flati  i primi  Scrittori  di  quella 
fpezie  di  Commediare  quelli  fervivanlì 
alcuna  volta  della  profa,  alcun’ altra 
dei  verG  celie  loro  Compofizioni.  Poi- 
ché le  cofe  licenziofe  nella  divifatagui- 
fa  rapprefentate  giunfero  a gravemente 
intaccare  , ed  offendere  le  flette  Magi- 
Arature,  vennero  i Poeti  fatti  ridare 
da  fcrivere  fittane  cofe  , e gli  fletti  At- 
tori in  quelle  tali  Scene  furono  fatti  in 
tronco  tacere , e venne  fatto  loro  pofi- 
live  divieto  di  più  parlare.  Quindi  eb- 
be a nafeerne  una  novella  foggia  d’in- 
tertencre  il  popolo  fpettatore,  che  noi 
continuiamo  a praticare  fino  ai  dì  nortri 
fotto  il  nome  di  Pantomimo , che  è quel 
medefimo  nome , col  quale  elfi  Antichi 
P efpreiTero.  In  quello  tutto  veniva  rag- 
prefentato  alla  mutola  , od  a forza  di 
muti  getti, e quelle  gefliculazioni,  mos 
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violenti  , ed  atteggiamenti  dovevano 
«fprimere  , e rapprefentare  ie  altrui 
azioni , ec. 

Sitfacta  fpezie  di  pubblico  diverti- 
meato  fembra,  che  fulfe  di  moda  ai 
tempi  d’  Andatile,  e che  folk  comi- 
Duato  per  tratto  lunghilfimo  di  tempo 
dopo  di  lui. Il  Salmafio  porta  opinione, 
che  PiiaJe  folle  il  primo  , il  quale  fe- 
parare  il  Pantomimo  , ed'i  balli  dalle 
Commedie , e famigliami  , ove  gli  At 
roti  favellano.  Ma  con  buona  pace  di 
queflo  Ibvraoo  Critico  , quello  lembra 
un  majulc.do  granchio  preio  , concio!- 
fiachè  apparilca  dalle  iliorie  , che  loro- 
ri  fiate  Diciate,  che  quelli  foffero  rap- 
prefencanti  foli  e da  per  fe,  molto  tem- 
po prima  , che  Pilade  viveife  , nel  tem- 
po di  Celare  Augurio. 

Antichillìmaroeote  veniva  fuppollo, 
chela  Poelia  , e la  Danza  avsfTero  al- 
cuna relazione  l’unaall’  altra:  la  prima, 
vale  a dire  , addimandavaft  una  danza, 

0 ballo  pariante,  e la  feconda  un  muto 
poema  : denominazione  che  venne  data 
in  progreifo  di  tempo  non  gran  fatto 
da  quello  dilungato , alla  Pittura.  Cosi 
quelle  vennero  introdotte  nella  medefi- 
roa  Scena  non  altramente  che  cofe  con- 
nette ed  unite  bellamente  intìeme. 

1  1 ^ 

SCENICO,  di  feena.  Giuochi  Sceni- 
ci , Ludi  Scesici  , predo  gli  Antichi, 
erano  trattenimenti  «lìbiti  fulla  fetna,  o 
Teatro  ; comprendendo  quanto  noi  ora 
chiamiamo  Spettacoli  do  Teatro  d’ogni  iur- 
ta,con  balli  , ed  altre  azioni  teatrali. 
Vedi  T estro,  Giuoco,  ec. 

I Romani  dettero  400  anni  fenz’ 
alcun  giuoco / etnico  di  nclTuna  fona:  Li- 
vio oflerva,  che  quelli  giuochi  furoao 
Cromi.  Tom.  XV 11. 
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inflitulti  alla  prima  nell’anno  di  Roma 
39 a,  fono  il  Confolato  di  C.  Sulpicio 
Perico,  e C.  Licinio  Stolo.  Mai  Critici 
hanno  ollervato  uno  sbaglio  quivi  io  Li- 
vio ; perchè  il  Confolato  di  quelle  per- 
fone  cadde  nell’anno  389,  che  perciò 
lì  tiene  per  l' Era  dell*  introduzione  dei 
Giuochi  Setnici.  Vedi  Satira. 

Da  principio  fi  mandarono  a prende- 
re alcuni  Acori  nell'  Eicuria  : quelli, 
ferii  recitarcela  alcuna  , bacavano  ia 
giro  qua  e là  al  Tuono  degli  llrumenu; 
di  modo  che  tutto  ciò  non  era  altroché 
un  ballo,  o piuttollo  un  balletto  (èe//zr), 
come  i Fraucefi  lo  chiamano.  — Alla 
fine  cominciarono  a recitar  verfi.  Vedi 
Atei  lane.  Fescennino  , ec. 

Così  a poco  a poco  andando  piò  e 
più  perfezionandoli  , i loro  fpettacoli 
/etnici  vennero  (inalmenre  rapprefentati 
con  una  giuftezza  e magnificenza,  che 
paria  qualunque  cola  che  mai  il  Mondo 
vedefse.  l Padri , ne'  loro  icrittl, 
efclamano  ad  alta  voce  cootro  i giuochi 
/ etnici . 

SCENOGRAFIA  * , nella  Profpet- 
tiva  , la  rapprefemazione  d'  un  corpo 
sur  un  piano  di  profpcttiva  ; ovvero , U 
di  l.ii  definizione  in  tutte  le  fue  dimen- 
fioni,  tal  qual'  egli  apparifceall’occhio. 
Vedi  Prospettiva. 

* La  pardo  i far  mot  1 dal  Greco  voi*, 
fetna  , e y faqi  , de/crifiont. 

L’ Icnografia  d'  una  fabbrica  , ec.  rap- 
prefenta  il  piano  , o la  pianta  della  fab- 
brica. Vedi  Ichnugka pitia.  L’ortogra- 
fia, la  fronte,  od  uno  dei  lati.  Vedi  Or- 
Tocraphu.  E la  la  Scenografia,  l’ inte- 
ra fabbrica,  fronte,  lati, altezza,  e tutto, 
rilevato  fopra  un  piano  geometrico. 

Efikirt  la  Schnoc  rafia  di  qualche  cor- 

. — Primo  : Difegoate  la  bafe,  pian-, 
T ‘ ' 
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ta , o piano  del  corpo  , nell’  icnografia  di 
profpettiva  , fecondo  il  mettodo  efpref- 
fo  fotto  1’  Articolo  Prospettiva.  Se- 
condo : Sopra  i varj  punii  del  pianori- 
levate  le  altezze  di  profpettiva  : cosi  la 
Scenografia  del  corpo  farà  compiuta;  ec- 
cetto che  vi  fi  dee  aggiugnere  un  om- 
bra propria.  11  metodo  di  rilevare  le  al- 
tezze è come  fiegue. 

Su  qualche  punto  dato,  come  C,  Tav. 
Profpett.fig.  I-  N°.  2.  erigere  un’alti- 
tudine di  profpettiva  , corrifpoodente 
ad  un’  altitudine  obbiettiva  PQ.-—  Sul- 
la linea  terreftre  alzate  una  perpendico- 
lare PQ,  eguale  alla  data  altitudine  ob- 
biettiva. Da  P e Q , ad  un  punto  , co- 
me T , tirate  le  linee  rette  PT  , e QT. 
Dal  dato  punto  C tirate  una  linea  retta 
CK,  paralella  alla  linea  terreftre  DE, 
incontrando  la  linea  rettaQT  in  K.  Nel 
punto  K,  fopra  la  linea  KC  , ergete  una 
perpendicolare  1K  Quella  1K  è 1’  alti- 
tudine Scenografica  ricercata. 

L’applicazione  di  quello  metodo  ge- 
nerale di  delincare  la  Scenografia  di  un 
corpo  , non  è sì  chiara  , in  ciafcun  calo, 
che  non  fia  d’  uopo  renderla  più  vifi- 
b;Ie  e praticabile  con  alcuni  elempj. 

Efibire  la  Scenografia  d'  un  cubo, 
ofiervato  per  un'  angolo.  — Primo  : Co- 
me la  bafe  d’  un  cubo  ofiervato  per  un’ 
angolo  , che  Ila  fur  un  piano  geometri- 
co, è un  quadrato  veduto  per  un'  ango- 
lo; tirate  un  quadrato  , veduto  in  guifa 
angolare  , fuila  tavola  o piano  di  pro- 
fpettiva. Secondo:  Ergete  il  lato  H I ( fig • 
x.  N*.  x.  ) del  quadrato  perpendicolar- 
mente fopra  ciafcun  punto  della  linea 
terreftre  DE  ; e ad  un  punto  , come  V , 
della  linea  orizzontale  1 IR  , tirate  la  li- 
nea retta  VI  e VH.  Terzo  : Dagli  an- 
gol]  d , b e c , tirate  c i , d 2 ,ec.  para- 
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Ielle  alla  linea  terreftre  DE.Quarto:  Dai 
punti  r e 2 , ergete  L 1 , e M 2 , per- 
pendicolari alla  medefima.  Finalmente, 
poiché  HI  è l’altezza  , da  erigerfi  in  a, 

L I in  c , e b , e M 2 in  d ; in  a,  ergete 
la  linea /a  perpendicolare  ad  a E ; ini, 
e c , ergete  b g , e c e perpendicolari  a 
</  2 : e fate  a/—  H 1 , * £ = e c = L 
1 , e A </=  M 2:  fe  allora  i punti  g,  h, 
t,f( uno  connefli  da  linee  rette  ,la  Sce- 
nografia farà  perfetta. 

Efibirt  la  Scenografia  d'  an  prisma 
cavo  quinqnangolare.  — Primo  : Poiché 
la  bafe  d’  un  prifma  cavo  quinquangolare, 
che  fla  sur  nn  piano  geometrico  , è un 
pentagono , con  un  membro  o larghez- 
za di  una  cerca  dimenfione;  trovate  1’ 
apparenza  di  quello  pentagono  fopra  una 
tavola,  o piano.  Vedi  Prospettiva. 
Secondo  : Sopra  un  punto  , come  H, 
delia  linea  terreftre  DE(/f?.  5.  ) ergete 
una  perpendicolare  HI  eguale  all’ alti, 
cudine  obbiettiva  ; c ad  un  punto, come 
V,  della  linea  orizzontale  HR,  tirate  le 
linee  HV  e IV. Terzo:  Dai  varj  angoli, 
a,  6,  d,  e , c , dell’  icnografia  di  profpet- 
tiva , tanto  interni,  che  ertemi,  tirate 
linee  rette , come  b 2 , d j , ec.  para- 
ielle  alla  linea  terreftre  ; e dai  punti  r, 
2,3,  ergete  perpendicolari  alla  mede- 
lima,  come  L 1 , M 2 m 2,  N 3 n 3. Se 
quelle,  allora,  fono  erette  ne  punti  cor- 
rifpondenti  dell’  icnografia  , come  nel 
precedente  Articolo,  la  Scenografia  farà 
perfetta. 

Efibire  la  ScKNOGRAFfA  di  un  cilin- 
dro. — Primo  : Poiché  la  bafe  d’  un  ci- 
lindro , che  fta  sur  un  piano  geometrico, 
è un  circolo;  cercate  1’  apparenza  d’  un 
circolo.  Ne’ punti  a,  b , d,  /,  A,  g, 
e ,c , (fig.  8.)  ergete  l’ altitudine  ap- 
parente , come  nei  precedenti  articoli. 
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Se  ora  le  loro  linee  fuperlori  fono  con* 
nefle  da  linee  curve  , come  nella  bafe, 
a , b t d ,f,  g , h , e , e , la  Scenografia  del 
«ircolo  farà  perfetta. 

Egli  è evidente,  che,  sì  nel  piano,  che 
nell’  elevazione  , debbonft  ommettere 
quelle  linee  , che  non  fono  efpofte  all’ 
occhio  ; quantunque  non  fieno  elle  da 
deprezzarli , dal  principio,  effendo  ne- 
eeflarie  per  ritrovar  altre  lioee — -E.gr. 
Nella  Scenografia  del  cubo,  olTervato 
a guifa  d'  angolo , le  linee  idede,  ( J>g . 
jz.  N°.  2.)  nella  bafe,  e d h nell’  eleva- 
zione , fono  occultate  all’  occhio,  e ven 
gono  perciò  ommeffe  nella  deferizione. 
jWa  poiché  il  punto  fuperiore  h non  fi 
può  trovare  , fe  non  fi  ha  il  punto  d nella 
icnogtcfim  nè  poflon  tirarli  le  linee  gh,  e 
J e fenza  l’altezza  dh  ; 1’  apparenza  del 
ponto  d è tanto  necefiaria  dadetertninar- 
fi  nell’  operazione.’quanto  l’altezza  h d. 

Efibire  la  Se  E soc  a A fi  a d'  una  piromi 
de , che  fin  fuila  fua  bafe . — Supponete, 
t.  gr.  che  fi  ricercalie  di  delineare  una 
piramide  quadrangolare  , offervata  da 
un’  angolo.  Primo  : Poiché  la  bafe  di 
tal  piramide,  è un  quadrato  olferva- 
to  per  un’angolo,  delineate  un  tal  qua- 
drato. Secondo  . Per  trovare  il  verti- 
ce della  piramide  , cìoì  una  perpen- 
dicolare fatta  cadere  dal  vertice  allaba- 
fe  , tirate  diagonali  mutuamente  inter 
franti  1’  nna  l’altra  in  e (fig.  5.  N».  2.) 
Terzo  : Sopra  qualche  punto,  come  H, 
della  linea  terreftre  DE  , ergete  1’  alti- 
tudine della  piramide  HI  ; e tiran- 
do le  linee  rette  HV,  e IV  a ciafcu’ 
punto  della  linea  orizzontale  HK  ; pre- 
ducete la  diagonale  ab  , finché  incon- 
tri la  linea  V H in  h.  In  fine,  da  h tirate 
hi  paralella  a H I. Quella  elfendo  eretta 
fui  punto  c , darà  il  vertice  della  pira- 
CàigjJ).  Tom.  XVII. 
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fhide  K;  confeguentemente  , le  linee 
d k ,k  a , e * b , faranno  determinate  allo 
ftelTo  tempo. 

In  fimi!  modo  fi  delinea  lì  Scenogra- 
fia d’  un  cono. 

Efibire  la  Se  Enoc  a a PIA  d una  pirami- 
de troncata.  Supponete  quadrangolare  I» 
piramide  troncata  ; Primo  : allora,  Se  fi 
concepilceche  dai  varj  angoli  della  bafe 
fuperiore  certe  perpendicolari  fien  fatte 
cadere  alla  bafe , inferiore  , avremo  ua 
pentagono  , con  nn’  alerò  infermo  ia 
quello  , i cui  lati  fono  paralelli  a quelli 
del  primo.  Quello  coincide  con  un  pen- 
tagono , fornito  d’  un  margine  o lar- 
ghezza , ec.  e fi  può  perciò  delineare 
nello  Hello  modo.  — Secondo: Ergendo 
1’  altitudine  della  piramide  troncata  IH 
(fig-  6.  N*.  2.)  determinate  le  altitu- 
dini fonografiche , da  ergelì  nei  punti at 
b ,c,  d , e.  Se  ora  i pur.ti  più  alti  f%  gtht 
i ,tt  vengono  conneifi  da  linee  rette,  e 
le  linee  l k ,fm  , gn  , ho , fono  tirate,  la 
Scenografia  farà  perfecta.  — Col  tirare 
due  circoli  concentrici  in  un  piano  geo- 
metrico , e col  fare  ogni  altra  cofa , co- 
me in  quello  problema  , la  Scenografia  d’, 
un  cono  troncato  fara  delineata. 

Efibire  la  Scenog  r a Pt  a di  muri  , co- 
lonne , ec.  ovvero  ni -arti  fui  pavimento.  — 
Primo  : Supponete  un  pavimento  A F 
HI  (fig.  7.  N*.  2.  ) rapjcefentato  inua 
piano  , infieme  colle  bali  delle  colonne, 
ec.  fe  ve  n’  è alcuna.  Secondo  : Sopra 
la  linea  terreftre  diflegnate  la  grettezza 
del  moro  B A e 1 ; . Terzo  : Sopra  A e 
B , come  anche  fopra  3 e 1 , ergete  le 
perpendicolari  A De  B C,  come  anche 
3 , 6 , e 1 , 7 . Quarto  : Connettete  i 
punti  De  6 col  principal  punto  V,  me. 
diaate  le  linee  rette  D V e 6 V . Quin* 
to:  Sopra  E e H ergete  le  perpendico- 
T 2 
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lari  H G e E F . Così  faranno  delineati 
tutt’  i muri. 

Ora  per  ergere  le  colonne,  ec.  altro 
non  v’  abbifogna  , fe  non  che  , dalle  va- 
rie bali  ( o fieno  quadrate  . o circolari) 
difcgnate  fui  piano  di  proiettiva,  er- 
gere perpendicolari  indehnite  ; e mila 
linea  fondamentale  , la  dove  ell’c  inter- 
fecata  dal  raggio  F A che  palla  par  la 
bafe  , ergete  la  vera  altitudine  A D : 
perchè  venendo  D V tirata  come  pri- 
ma , le  altitudini  Scenografie!"  faranno 
determinate. 

Efbire  la  SCENOGRAFIA  d una  porta 
in  una  fabbrica.  — Supponete  una  porta 
richieda  a delinearfi  in  un  maro  D E F 
A ; Primo  ; Sopra  la  linea  fondamentale 
difegnate  la  fua  didanza  A N dall  an- 
golo A , inftetne  colle  larghezze  de:  pi- 
lieri  NI  e L M , e la  larghezza  della 
porta  della  L 1.  Secondo  : Al  punto  di 
didanza  K , dai  varj  pumi  N , 1 , L,  M, 
tirate  le  linee  rette  K N,  K I , K L,  K 
M ; che  determineranno  la  larghezza 
della  Sporta  li,  e le  larghezze  dei  pi- 
beri  i n , e m l.  Terzo  : Da  A a O , di- 
leguate 1’  altezza  della  porta  A O , e da 
A a P,  l'altezza  dei  pilteri  A P.  Quarto: 
Unite  O e P col  punto  principale  , me- 
diante le  linee retteP  V eO  V.  Quinto: 
Allora,  da  n , i , l,  m,  ergete  delle  per- 
pendicolari , le  mezzane  delle  quali  fo- 
no tagliate  dalla  linea  retta  O V.  io  o 
e le  cftreme  , dalla  linea  tetta  V P in  p. 
Così  farà  delineata  la  porta  co’  Tuoi  pi- 
lieri.  Se  la  porta  aveife  dovuto  efibirfi 
nel  muto  E F G H ; il  metodo  farebbe 
dato  quafi  lo  dello  : Perché  , Primo  : 
Sopra  la  linea  terredte  , difcgnate  la  d‘. 
danza  della  porta  dall’  angolo  , e di  là 
anche  la  larghezza  della  porta  RT.  Se- 
•vedo  i Da  K e T , tirate  linee  rette  al 
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Principal  punto  V , le  quali  danno  la 
larghezza  rt  nel  piano  di  profpettiva. 
Terzo  : Da  re  r,  ergete  perpendicolari 
indefinite  a F H Quarto  : Da  A a O , 
difegnate  la  vera  altezza  A O.  Final- 
mente , da  O , al  punto  pr ine i pale  V , 
tiratela  linea  retta  O V interfecante  E 
F in  Z , e fate  rren  eguali  a F Z.  — 
Così  la  porta  rr,  tt,  e delineata  ; e i p i 1 ie- 
ri le  fono  facilmente  aggiunte  , come 
prima. 

Epbire  la  Scenografia  di  fi  nifi  re  in 
un  muro.  — Quando  voi  fapetecome  li 
rapprefentan  le  putte  , non  avrete  alcu- 
na difficoltà  in  aggiugnere  le  hnedre; 
imperocché  tutto  quello  che  qui  può 
occorrer  di  più  , fi  è , di  difegnate  l'al- 
tezza della  Bnedra  dal  fondo  del  terre, 
i o.  L’  intera  operazione  li  fa  , come 
fiegue.  Primo:  Da  t a i , dilegnate  la 
groiferra  del  muro  alla  tioeilta;  da  3 a 
4 , la  fot  didanza  dall’angolo  3 ; e da 
4 a 5 la  fua  larghezza.  Secondo  : Da  4 
a 3 , ìu  punto  di  diRanza  L , tirate  le 
linee  rette  L 5 e L4,  le  quali  daranno 
la  larghezza  di  prolpetciva  10,9  della 
fin  eli  ra.  Terzo:  Da  io  c 9 ergete  linee 
petpendicolari  al  pavimento,  ciol  tirare 
paralellc  indehnite  a 6 , 3.  Quaito:  Di 
3311  dileguate  la  diffama  della  fine- 
lira  dal  pavimento  3 , 1 1 ; e , da  t 1 a 
1 2 , la  fua  altezza  11,  12.  Finalmen- 
te , da  1 t e 1 a , al  punto  principale  V, 
tirate  le  lince  V 11,  e V 1 a ; le  quali 
interfecanda  le  perpendicolari  10,13, 
e9,  1 4 , in  1 f e 1 4 , come  anche  in 
15  e j 6 , eftbiranno  1’  apparenza  della 
fineftra. 

Da  quelli  efempj  , i quali  tutti  non 
fon’ altro  che  applicazioni  della  prima 
gran  regola  generale,  fi  comprenderà 
facilmente  qual  metodo  fi  debba  preti- 
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Aire  per  delineare  ugni  altra  cofa,  e ad 
ogni  altezza  dal  pavimento. 

Per  un  metodo  mectanieo  di  efiiire  la 
Se  B n og  rafia  di  qualche  oggetto.  Vedi 
Disegna  re. 

SCENOPEGIA  *,  Stirontyia  , una 
Feda  prelTo  gli  Ebrei  più  ulualmente 
chiamata  Fejla  de'  Tabernacoli  , inftituita 
dopo  che  il  Popolo  d’  Ifraele  trovoiìi  in 
poffeffo  della  Terra  di  Canaan,  in  me- 
moria di  aver'cgli  abitato  lutto  le  tende 
sei  Deferto. 

* La  parola  l Creta  , J ormata  da  otiti, 
f cena  , tabernacolo,  tenda  ; e n lyn/a.!, 
figo  , io  ficco . 

La  Scenopegia  celebrava!)  per  otro 
giorni  facceli» vamen te,  cominciando  li 
a 5 di  Settembre.  L' ultimo  giorno  era 
di  gran  lunga  il  più  folcane , si  a motivo 
del  pieno  concorfo  delle  perfone  , che 
pei  legni  {Iraordinari  che  davano  della 
lor  gieja.  — Di  quell'  urtava  giorno  li 
dee  intendere  che  parli  S.  Giovanni, 
quando  ci  accenna,  che  il  nollro  Sal- 
vatore fa  alla  Feda  de’  T«beroacoli,neH’ 
ultimo  e gran  giorno. 

Quando  la  Sacra  Scrittura  dice  aflb- 
lu'ameote,  la  Fefia,  fi  haordinariameote 
ad  intendere  della  Scenopegia. 

SCEPTICO.  Vedi  Scartici. 

SCERIFFOjiArri/f*,  o ihirt  reve,  un’ 
-Ufficiale  in  ciafcun  Contado  d‘  Inghil- 
terra , il  cui  officio  fi  è di  vedere  1’  efe 
cuzione  degli  ordini  del  Re  , partico- 
larmente di  tutt’  i Mandaci  a lui  diretti 
dai  Tribunali  ,o  Coryi  del  Re;  di  no- 
minare e codituire  Giurati  ; di  portar 
caule  e malfattori  in  Giodicio  ; d'  aver 
cura  della  fpedizion  degli  affari  , sì  ci- 
vili ,sì  criminali;  di  raccorre  le  rendite, 
impofte , ammende  , coofifeazioni , ec. 
prodotte  nel  Tuo  Contado,  per  le  quali 
Chami.  Tom.  XV U. 
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e!  rende  conto  all’ , o Caffi» 
regia;  e di  accompagnare  , ed  affirtere 
i Giudici  itineranti.  V.  Contado  , ec. 

* La  parola  Inghfie  i formata  dal  Saffo- 
ne  , feir  , Provincia  , t geref  ( in 
Inglcfe  grave,  o reve  ) Balivo  , a 
Prefetto  i ovver  pi  ut  taf!  a da  fcyran, 
dividere  ! effenda  il  Sceriffi)  denomi- 
nato dalla  prima  divifione  del  Regno 
in  Contadi.  Vedi  Gra  v E,  e RevSi 
— In  Latino  egli  fi  chiama  Vice- 
comes.  Vedi  Visconte. 

Il  Sceriffo  è,  per  cosi  dire,  l‘  anima 
del  Governo  del  Contado,  ed  il  con- 
ferratore  della  pace  del  medefimo.  Il 
fuo  ufficio  non  dura  che  un’anno. 

Anticamente  era  egli  eletto  dal  Po- 
polo nella  Corre  del  Contado,  come  !• 
fono  al  prefente  i Cavalieri  pel  Parla- 
mento, ma  ora  è il  Re,  che  Io  nomina:is 
ordine  a che  i GiudiciVr/avranr/  nomina- 
no ogni  anno  fei  perfone  per  ciafcun 
Contado  ; delle  quali  il  Lord  Cancellie- 
re, il  Lord  Teforiere,  il  Lord  del  Con- 
figli» privato  , ec.  radunati  nella  Ca- 
mera dell  Exchegutr,  faono  feeltadi  tre; 
fuor  del  qual  numero  , il  Re  nt  fceglie 
uno  — . Solamente  il  Contado  di  Mid- 
dlfez  ha  due  Sceriffi , leciti  , come  an- 
ticamente , dai  Cittadini  di  Londra  : e 
Durham,  fTtfimoreland,  e Cumbtrland  non 
ne  hanno  neffiano. 

11  Sceriffo,  oltre  il  fuo  impiego  minim 
/feriale , di  eleguire  i procedi  c i precetti 
delle  Corti , e di  farne  il  dovuto  rico- 
nofcitnento  e le  rifpofte  , ha  un’  officio 
giudìcìalc,  con  cui  egli  tiene  due  varie 
force  di  Corti;  1’  una  chiamata  Turno  del 
Sceriffo , tenuta  io  diverti  luoghi  del 
Contado,  per  dammare  tutte  lo  offe  le 
comuieffe  contro  la  Legge  Comune,  e 
oon  proibite  da  qualche  Statuto.  — L’ 
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altra  detta  Corte  dJ  Comodo,  nella  quale 
egli  «(colia  e determina  tutte  le  caufe 
civili  del  Contado  , al  di  (otto  di  qua- 
ranta Jctllini.  Vedi  Corte,  e Tu  rko. 

, 4ppof<il  di  Sceriffi  , vuol  dire  , in- 
caricarli del  danaro  ricevuto  per  rifpct- 
to  loro  neH'£.rcAe^£/fr.  i:  & 2;  Car.2. 

SCETTICI,  Sceptici  * , una  fetta  d' 
antichi  Filofofi  , fondata  da  Fyrrko  , la 
cui  particolar  dottrina  era  ,.che  tutte  le 
cofe  fodero  incerte  ed  incomprenfibili; 
ì contrari , egualmente  veri  ; che  la 
mente  non  ha  mai  da  confcntire  acofa 
alcuna;  ma  che  dee  mantenere  una  con- 
tinua efitazione  o indifferenza.  Vedi 
Scetticismo. 

* Il  termine  (celtico , nel  fuo  originale 
, Greco  extx tixJs  , propriamente fignìfica 
confi  dorante  e curiofo  ; ovver  un’uomo 
che  fio  fempre  pefando  le  ragioni  da 
aia  parte  e dall'  altra  , fia{a  mai  de- 
ciderne.E' Jbrmato  dal  verbo  <rxcrr*Mai, 
. io  eonjidcro  , guardo  attorno,  delibero. 

Laerzio  nota,  che  i feguaci  di  Pynho 
0 Pirrone , ebbero  varie  denominazioni: 
dal  nome  del  loro  maellro,  furono  chia- 
mati Ptrroniani  : dal  loro  dogma,  aport- 
tici , cioè,  dubbiami , da  dubi- 

tare. — — Dalla  loro  fofpenlìone  ed  efi- 
tazione , epitetici , da  Uì^itr  , fermarli, 
tenerli  indietro.  — E perchè  non  paf- 
favano  mai  oltre  la  ricerca  della  verità, 
luetici , cioè  cercatori,  *’  appellarono. 

Fiatone  confuta  il  gran  principio  de- 
gli Scettici , cosi  : quando  voi  dite,  che 
tutte  le  cole  fono  incomprenfibili,  com- 
prendete e concepite  voi,  eh'  elle  fieno 
cosi  incomprenfibilt , o no  ? fe  lo  com- 
prendete, dunque  qualche  cola  è cotn- 
prenfibile;  fe  no,  non  v'è ragione  alcuna 
per  cui  nai  abbiamo  a credervi,  poiché 
Voi  non  comprendete  la  vodra  propria 
«uerzioue.  Vedi  Acaxaisj *U- 
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SCETTICISMO  , la  dattiriaa  ed 

pinioni  degli  Scettici  , detto  aoche  Pir- 
romfmo-,  dal  nome  del  fuo  Autore.  Vedi 
Scettici  , a Pirroniaiu. 

Lo  Scetticijmn  antico  confideva  nel 
dubitare  di  tutto,  nel  non  affermare  nef- 
funa  cofa  adatto , e nel  tenere  fofpefo  il  ' 
giudicio  fopra  qualunque  cofa.  Sedo 
Empitico  fa  confiderò  lo  Seettici/mo  in 
una  facoltà  di  opporli  a tutte  le  appa- 
renze , di  fare  tutte  le  cofe,  anche  le 
contrarie  , egualmente  probabili  , e di 
procedere  prima  ad  un’  •»>£»,  fofpenfio- 
ne  di  mence , e pofeia  ad  un'  intera  im- 
perturbabilità o tranquillità.  Vedi  Ac- 
cademia , e Accademici. 

Quindi  legtan  malime  degli  Sceltici : 
Ov  tire  , r tulio  , quedo  non  piti 

di  quello  ; nani  *ó>u  xiyn  , ec.  ogni  ra- 
gione ne  ha  un'  altra  contro  ; e .'(Wìv 
ljì(u  , io  nulla  determino. 

Adunque  il  proprio  carattere  dello  - 
Scetticifmo  è un' àxaraxapa  , neutralità, 
o una  tal  difpofizione  di  mence  , che  ia 
ogni  occafions  non  inclina  più  ad  una 
cola  che  all'altra  cofa  contraria.  Vedi  » 
Ac  ata  tersi  a. 

Qued’  efitazione  degli  Scettici  è ben 
deferitra  da  Aridotele  in  Eufeb.  depra- 
par.  tran.  Tutte  le  cofe  fono  egualmen- 
te indifferenti  , incerte  , e indetermi- 
nate: nè  i nodri  fenfi,  nè  le  nodre  opi- 
nioni ci  danno  la  verità,  o la  fallita:  per 
ciò,  nè  agli  uni,  nè  all' altre  fi  dee  pre- 
dar fede;  ma  ogni  cofafi  dee  lafciardel 
pari,  ed  in  egual livello  , fenz’ammec- 
tere  alcuna  minima  opinione , inclina- 
zione o moto  della  mente.  — Si  aggiu- 
gne,che  gli  Scettici  con  queda lor  fo- 
fpenfione  giunfero  fino  a negare , che 
una  cofa  fia  buona  o cattiva  , giuda  0 
ingiuda  , vera  0 falfa  ; ovvero  Kchc  una 
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«ofa  lìa  così , o tanto  , piti  di  quella. 
Vedi  Male  , Benb,  ec. 

Pare, che  Da  Carta  appnnto  da  que- 
ll' acataltpfia  degli  Scettici  abbia  prefo  il 
fuo  gran  principio  di  dubitare  di  tacce 
le  cofe  ; come  vien’  affermato  da  molti 
de’  fuoi  feguaci.  — Si  dee  confeffare, 
che  v’è  qualche  differenza  tra  il  dubita- 
re degli  Scettici  , e quello  Àc'CarteJìani. 
Nelle  materie  Fifìche  , egli  è vero,  non 
vi  pare  gran  differenza  ; e Da  Carta, 
rifpetto  a quelle  , può  lenza  grand*  in- 
giudizia  tenerli  per  uno  Scettico  i ma 
fi  può  anche  dire  in  di  lui  favore  , che 
in  tal  punco  il  gran  Socrate  era  uno  Scet- 
tico egli  fteffo  ; poiché  foffenea,  che  le 
«ofe  Fificbe  e fen libili, fodero  tutte  dub 
biofc  , e al  più,  folameote  probabili. V. 
Cartesiana. 

L'origine  dello  Stetticifmo  è alquanto 
ofcuro.  Pyrrho  , o Pirrone  , che  vivea 
fotto  Aleffandro  il  Grande,  e fece  il  gi- 
ro  dell’  India  ai  di  lui  feguico,  fe  ne  re- 
puta ufualmente  1’  Autore;  onde  Pirro- 
mani  e Scettici  li  ulano  d’ordinario  in- 
differentemente. Vedi  PlR  RONI  ANI. 

Bifogna,  per  aliro,confeflfare  , che  il 
gran  dogma  degli  Scettici  era  (lato  fa- 
vorito, ed  anche  coltivato  prima  di  Pir- 
rone , da  Democrito,  Eraclito  , ec.  — 
Sedo  Empirico  dice  efpreffamente,  che 
tutto  ciò  che  Pirrone  fece  , fu  di  mi- 
gliorare, illuftrare,  e rinforzare  il  dog- 
ma , e formarne  i feguaci  del  medefimo 
in  una  Setta. 

La  Filofofia  di  Democrito  avea  una 
Uretra  parentela  collo  Scettici/mo; perché 
offervando  egli  , che  il  mele  parea  dol- 
ce ad  alcuni , ed  amaro  ad  altri  , con- 
chiufe  ,che  non  folte  nè  dolce,  nè  ama- 
lo i e fu  quello  ei  pronunziò  i nìiwor, 
pon  magii , il  che  è puro  Scttticifmo.  — - 
Chamb.  Tom.  XVII. 
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Nulladimeno  aggiugtve  I*  ideHo  Sello, 
che  Democrito  non  era  Scettico , 

Comecché  Platone  argomenti  valo- 
rofifsimamente  contro  I'  acatalep/.a  degli 
Scettici  ; pur  egli  è certo  , che  un  tal 
dogma  ricevette  buona  fpinta  , che  non 
poco  il  promoffe,  dalla  Scuola  di  Soda- 
te, e dall'Accademia  di  Platone.  Anzi, 
fu  gran  controversa  fra  gli  Antichi , fe 
Platone  foffe  egli  Hello  Scettico,  o Dog . 
matita  ? Per  verità  il  modo  decifivo  di 
parlare  di  Platone  , in  molti  cali  , pare 
che  non  lafci  gran  luogo  per  un  tal  dub- 
bio ; ma  certo  fi  è , che  i di  lui  feguaéi 
della  nuova  Accademia  fondata  da  Ar 
cefilas  , s’  avvicinarono  affai  a quello  St- 
ilema ; enihil  feitu  teneali  da  loro  per 
un  principio.  Vedi  Accademia,  Pia- 
tonico  , ec. 

Sedo  Empirico  oflferva,  che  Socrate 
medelìmoavea  una  tintura  di  Scettici/mo ; 
anzi  alcuni  ne  Io  fanno  l’ Autore,  per  ef- 
fer  egli foltco  a dire  , Io  non  fo  altro  ,/i 
non  qutjlo  , eh'  io  non  fo  nulla.  Se  quell’ 
crai’  origine  dello  Scettici/mo , conviea’ 
aderire  , eh’  ei  venne  di  gran  lunga  mi- 
gliorato pofeia  , prima  che  Metrodoro 
dicefTe,/o  non  so  nulla , e neppur  quifio , 
che  /ojno/z  so  nulla.  Ad  ogni  modo  CiffelTo 
Sello  aggiugne.che  Platone  introducen- 
do il  fuo  maedro  ne*  Tuoi  dialoghi  feo- 
ladici , a difputar  coi  fofidi  , gli  fa  fare 
la  parte  di  Scettico.  V.  Socratico. 

Alcuni  fono  giunti  (ino  a caricare 
Giobbe,  e Salomone, di  Scettici/mo; aven- 
do quedi  propodo  gran  numero  di  que- 
dioni  , lenza  deciderne  alcuna.  II  Filo- 
fofo  di  Kiel , che  ha  pubblicato  una  Dii". 
fercazione  (òpra  lo  Scettici/mo  , ne  pren- 
de l’origine  ancor  più  aito:  egli  preoten- 
de  , che  il  Diavolo  ne  Ha  l’ Autore,  il 
quale  fece  dubitare  i coltri  primi  parea- 
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fi  delia  parola  di  Dìo  ftcfib  /e  gU  tradì» 
fcjuali  primi  profiliti  , nello  Sccticifmo. 
Vedi  Du  bu  a he. 

SCETTRO  , * Sceptrom  , un  ba- 
Itone  Reale  , portato  in  occaiìoni  folcn- 
iii  , dai  Re  , come  un  legno  del  lor  co- 
mando cd  autorità.  V.  li  e,  e Regalia. 

* Nicod  Ja  àtri  viri  la  pania  In  glifi 
Scepter, c/o<  Sauro  dal  Greco  ex  nrte», 
ckt,  corri  ti  dict , originaimtnte  toni- 
ficava un  dardo  , il  quatti  Ri  antichi 
ufualmtntt  portavano  infegno  dilla  /o- 
ro  autorità  , a motivo  chi  qui  fi  ifiru- 
ninto  tra  in  grandijpma  vinirafont 
prtjfo  i Pagani . — Ma  exhnTfr  non 
figmfica  propriamente  un  dardo  , hinsi 
un  haflone  a ripofarvi J opra  , da  axia tu. 
io  m' appoggio,  innitor. 

ho  Se  turo  è un’  infegna  di  dignità 
Reale  , più  antica  della  Corona.  I Poeti 
Greci  Tragici,  ed  altri , mettonoJVr/rr/ 
nelle  mani  de’  Re  più  antichi  , di'  elìsi 
introducono. 

Giudico  oflerva , che  lo  Scettro , nella 
fua  origine  , era  un’  he. fi  a , alla  o lancia: 
egli  aggiugne  , che  nella  più  remota 
Antichità  , gli  uomini  adoravano  le  alte 
vfeettri , come  Dei  immortali;  e che, 
appunto  per  quedo  motivo  , anche  in 
tempo  Tuo  , continuavano  a gucrnire  di 

Scettri  gli  Dei Lo  Scittro  di  Nettuno 

èjlfuo  Tridente.  Vedi  Tridente. 

Tarquinio  , il  maggiore  , fu  il  primo 
che  affùnfe  Io  Scettro  fra  i Romani.  — 
Lt  Cindri  ci  narra,  che  nella  prima  razza 
dei  Re  Franceli  , lo  Scettro  era  una  bac- 
chetta d’  oro  , quali  Tempre  della  della 
aJtezzadel  Re  , chela  portava,  e adun- 
ca da  un  capo  a gitila  di  padoraic.  — So- 
vente , n veggono  i Re  Tulle  medaglie, 
con  una  palma  nella  lor  mano  , in  vece 
di  Scettro. 
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Scettro, yirf/»i//n,  nell'  Adrcnomla, 
Dna  delle  fei  nuove  Cotiellazioni  dell! 
Emisfero  Meridionale  , confi  dente  in 
17  Stelle  ; una  della  quatta  magnitudi, 
ne,  otto  della  quinta  , ed  altrettante 
della  Iella.  Vedi  Stella  , e Costel- 
lazione. 

J SCH AFFUSA  , vedi  Scaffusa.. 

SCHEAT  , o Seat  , nell’  Adrono- 
mia,unz  della  fida  della  feconda  ma- 
gnitudine nella  giuntura  della  gamba, 
colla  Ipalla  linillra  di  Pegafo.  Vedi  Pe- 
gaso. 

Alcuni  la  chiamano  fchtat  alpkeras , e 
aUtiJcheai  Pegafi . — La  Tua  loogitudi- 
ne,fecondo  il  Sig. FlarnfietJ,è  25*2'  1 
Ja  fua  latitudine  31°  3'  6"  al  Setten- 
trione. 

SCHEDULA  *,  Schedulas  preda, 
gli  lnglelì,  un  ruola  di  carta, o di  per- 
gamena , annedb  ad  un  tedamento  , af. 
fitto  , od  altro  drumemo  ; contenente 
un’  inventario  di  beni , o di  qualche  al- 
tra materia  ommeda  nel  corpo  dello 
drumento.  Vedi  Codicillo. 

* La  paralo  i un  diminutivo  dii  Latino 
fcheda  , o del  Greco  e^hyt , un  foglio 
opt{(o  di  carta. 

J SCHELESTAT  , S dadi  finii  um  , 
antica  Città  di  Francia  ,nell’alca  Alfa- 
zia  , altre  volte  più  confiderabile,che  io. 
oggi.  E'  fìtuaca  full’  111 , 8 leghe  didan- 
te al  S.  O.  da  Argentina  , 4 al  N.  O.  da 
Colmar,  long.  25.  1 1.  latit.  48.  17: 

SCHELETRO* , nell’ Ana- 

tomia , carcame  ; tutte  l’ oda  di  un’  ani- 
mai morto  , fecche,  nette,  e difpofls. 
nella  loro  naturale  politura  ; e tenute 
indenne  in  tale  dilpolizione  col  mezzo, 
de' nervi, o d'altro  legame.  — Vedi 
Tav,  Anat.  ( Odeol.  ) fig.  3,7. 

* La  parola  i formata  dal  Greco , «rjttJUn» 
io  ficco. 
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,,-GH  Schtìttrì  fervono  ben'*  propoli* 
(o  , nell’  imparare  1’  Ontologia.  Vedi 
Psteologi  a.  — Per  le  varie  offa  , di 
cui  unofchtlctro  è compollo.  V.  Osso. 

..  Scheletro,  di  un  Vofc<llo.  Vedi 
Carnee. 


SvrriBHiNTo. 

SCHELETRO.  Abbiamo  nelleno- 
flre  Tranfazioni  Filofolìthe  una  efatiif- 
Ema  definizione  d’.  uno  Scheletro  uma- 
no , tutte  le  olla  del  quale  trovanti  uni» 
te.  per  Olfatto  modo  , che  venivano  a 
formare  una  fola  articolazioae  della 
fchiena  o dorfo  all’  olio  fag/o  , ed  alcun 
poco  più  in  giù  eziandio.  Nell  efamina- 
re  , e legare  alcune  di  quelle  offa  , ove 
appunto  trovavanfi.  unite  in  una  foggia 
non  naturale,  venne  trovato  , come  ri- 
manevano per  intiero  , e per  ogni  verfo 
attaccate  in  tutta  la  loro  follaaza,maa 
un  di  prelfo  una  feda  parte  d'.  un  dito 
all’  indentro  per  ogp’  intorno.  La  figu- 
ra del  tronco  era  ripiegata,  avvegnaché 
le  fpine  venillcro  a formare  la  parte 
convella,  ed  il  lato  interiore  delle  ver- 
tebre la  parte  concava  del  fegmento.  11 
ttUto  venne  trovato  in  un  Cimiterio, 
ed  era  della  grolfezza  d'  una  perfuna  di 
piena  crefcita. 

Scheletro  VegattHU.  Le. prepara- 
zioni di  foglie  , dt  frutta,  di  radici , e 
di  cofe  fomiglianti , appellate  Scheletri 
vegetabili,  vengon  fatte  nell’ appreffo 
guifa  : 

Ti  farai  a fcegliere  per  timigliante 
effetto  quelle  foglie  d’ alberi,©  di  pina- 
te, le  quali  fono  alquanto  foflanziali , e. 
Effe,  o fat  ticce  , e che  abbiano  delle . 
fibre  legnofe  , quali  appunto  fono  le 
foglie  d'  arancio,  di  gelfomiao,  di  lati-. 
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•XO , d*  alloro  comune  , di  ciliegio,  d’ 
albicocco  , di  pefco , di  lutino  , di  melo, 
di  pero,  dì  pioppo,  di  quercia,  e d’ 
albero  o pianta  fomigliante  : ma  riget- 
terai quelle  tali  foglie  , che  non  hanno 
alcuna  fibra  legnofa,  le  quali  debbaa 
effer  confervate  per  mezzo  di  quello 
metodo.  Tali  fono  in  fatti , a cagion  d‘ 
clempie  , le  foglie  di  vite  , quelle  del 
tiglio  , e fimiglianti.  Le  foglie  medefi- 
me  dovrai  coglierle  nei  meli,o  di  Giu* 
gno , o -di  Luglio  , e fceglierai  pel  fuo 
lavorio  quelle  tali  foglie , che  fieno  fa* 
ne , e non  intaccate  da  rughe,  da  Janghij 
o.  da  altri  infetti  , che  intieramente  ne 
deformano  la  flruttura.  Quelle  le  dovrai 
collocare,  od  in  un  vafo-di  terra  cotta 
invetriato.,  od  in  un  vafo  di  vetro , c vi 
dovrai  verfar  fopra  un’  abbondevolif- 
lima  .quantità  d’acqua  piovana;  e ciò 
fatto  le  dovrai  collocare  all'  aria  aperta, 
ed  al  calore  dei  fole  fenza  cuoprire  il 
vafo.  Allorché  F acqua  faràfvaporaia  a 
legno,  che  abbia. lafciato  in  lecco  le  fo- 
glie, ti  converrà  aggiungere  alle  foglio 
medefime  delia  nuova  acqua  in . luogo, 
dcllagià  fvaporata  : per  timigliante 
mezzo  le  foglie  verrano  a putrefarti,* 
ma  richieggiono  per  quello  un  tempo, 
differente  , alcune  avranno  terminato- 
ciò  in  un  mele  -,  ed  altre  per  lo  contra- 
rio vorranno  due  buoni  mefi  , ed  anche* 
di  vantaggio,  fecondo  il  grado,  di  du-. 
rezza  del  parenchyma,  o foltanza  mi-, 
dollare , e polpofa  d’  effe  re/pettive  fo-, 
glie.  Poiché  quelle  fenoli  rimale  in- 
iffato  di  putrefazione  per  alcua  tratta, 
di  tempo,  le  due  membrane  comin- 
cerannoa  dilgiungerfi,  e la  parte  verde.- 
della  foglia  comincerà  a divenir  fluida.- . 
allora  appunto  dovrà  effettuarti  1'  ope- . 
razione  del  rimondarle e nettarle-  lq  * 
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quello  (lato  dovraffi  collocare  'la  foglia 
Copra  un  bianchimmo  piatto  di  terra  cot- 
ta aguale  , e piano  , e dovraffi  cuoprire 
con  limpidiffima  acqua;  e nello  (cuocer- 
la gentilmente  colle  dita  , o fpruzzar- 
la,  le  membrane  cominceranno  ad  aprir- 
li, e la  follanza  verde  verrà  fuori  dalle 
orlature,  o contorni  d’  elfa  foglia  : fa 
di  mellieri , che  con  un  dito  gentililfi- 
inamente  ne  fiano  tratte  fuori  le  mena- 
brane  medefime  con  la  maggior  diligen- 
za poffibile  , ed  è onninamente  necef- 
farìo , che  venga  ufata  una  cautela  eftre- 
ina  nel  feparare  le  medefime  vicino  alla 
coltola  di  mezzo.  Qualunque  volta  ab- 
biavi un’  apertura  verfo  .quella  fepara- 
zione  , fempre  , e collantemente  con 
grandiffima  facilità  nevico  dietro  tut- 
ta 1*  intiera  membrana  : poiché  ne  fono 
tratte  via  ambedue  le  membrane  , lo 
fcheletro  della  foglia  è bello  , e com- 
piuto , ed  allora  dovraffi  nettare,  e ri- 
mondare con  della  nitidiffima  acqua  la- 
vandola per  gentil  modo , e rilavando 
la , e pofeia  dovraffi  collocare  fra  i fo- 
gli , o carte  d‘  un  libro. 

1 frutti  dovranno  efiere  fpogliati  del. 
'la  loro  refpettiva  polpa,  e dovranno!*- 
ne  formare  i loro  fcheletri  nell’  appref- 
fo  guifa. 

.Prenderai , a cagion  d’  efempio,  nna 
finiffima  pera  ben  grolla  , e morbidiffi- 
ma , e non  giammai  una  pera , ec.  che 
fia  dura:  ti  Radierai  di  mondarla  fenza 
punto  ammaccarla  od  infragnerla  , ed 
in  mondandola  procurerai  di  non  intac- 
care , ne  danneggiare  d’  un  menomo- 
che  nè  la  fua  corona  , nè  il  fuo  gambo: 
pofeia  la  collocherai  entro  un  vaiò  pie- 
oo d’  acqua  piovana  , lo  cuoprirai , e lo 
-porrai  fui  fuoco  , e la  lafcerai  bollire 
ijao  a unto  che  quella  fia  divenuta  per. 
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' fettiftìmamente  morbida  : allori  li  ca- 
verai fuori  del  pentolino , e la  collo- 
cherai in  una  ciotola  , o catino  pieno 
d’  acqua  fredda:  pofeia  la  prenderai , e 
la  terrai  folievata  pel  (uo  gambo  eoa 
una  mano;  e coll’  altra  mano  ne  andrai 
grattando  unta  porzione  delia  fua  pol- 
pa , quanta  ne  potrai  levar  via  colle  due 
tue  dita  pollice  ed  indice  facendoti  a 
grattarla  dal  fuo  gambo  , ed  andando 
profeguendo  quello  lavorìo  medefimo 
fino  alla  corona  regoiariffimamente. 
Verfo  leeftremità  le  fibre  del  frutto  fo- 
do  eStemamente  tenerelle,  • per  confe- 
guence  in  quelli  dati  luoghi  le  dovrai 
maneggiare  con  eflrema  cura  , e dili- 
genza. Allorché  nella  maniera  divifat* 
ne  faù  (tata  levata  via  tutta  la  polpa, 
potrà  elTerti  d’  ufo  grande  la  punta  d’ 
un  fottiliffimo  temperino,  per  trarne 
via  quella  polpa  , che  rimanti  attaccata 
al  torfolo.  Per  poter  nettamente  ofser- 
vare  a qual  fegnos’  avanzi  1*  operazio- 
ne , di  tratto  in  tratto  dovraffi  gittar 
via  I’  acqua  lordata  , ed  in  fuo  luogo 
dovraffi  verfarne  della  netta.  Allorché 
tutta  la  polpa  troveraffi  nella  divifata 
guifa  intieramente,  e perfettamente  fé-, 
parata  , Io  fcheletro  ben  nettato  , e ri- 
mondo dovraffi  confervare  in  un  vafetto 
di  criflallo  pieno  di  fpirito  di  vino. 

Gli  fcheletri  delle  radici , che  hanno 
delle  fibre  legnofe,  quali  appunto  fono 
le  rape,  e fomiglianti,  fa  di  mellieri, 
ebe  vengano  fatti , e preparati  per  vìa 
di  far  bollire  la  radice  medefima,  fenza 
pelarle,  nè  cavarle  buccia  ec.  fé  prima 
la  radice  non  fia  divenuta  perfettamente 
morbida,  affinchè  la  polpa  polla  elTerne 
cflratta,  e fpremuta  fuori  colie  dita  nella 
guifa  medefima  tede  deferitta  nell’efeOK 
jpio  della  pera  entro  un  catino  , o cìch 
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sola  d’ acqna.  Radici  di  moltiffime  fpe- 
zie  vengono  ridotte  per  fimigUance 
guifa  in  bellillimi  fcheletri  ; ed  il  meco* 
do  medefimo  riefce  a maraviglia  bene 
eziandio  colie  cortecce  di  parecchi  al- 
beri , le  quali,  allorché  vengono  (na- 
seggiate^ manipolate  nella  divifata 
maniera  vengono  a fomrainidrarci  degli 
oggetti  in  eftremo  vaghi , ed  eleganti 
delie  loro  fibre  codiatemi.  Vcgganfene 
le  nodre  Tran  fazioni  Filofofiche  fiotto 
il  N.  416. 


SCHELOT1RBE  * Sctlotyrhe  , »*«.- 
debolezza  e dolori  nelle  gambe; 
i quali  generalmente  accompagnano  le 
compiefsiooi  fcorbutìche.  .j 

* La  parola  J compajfa  da  eyìkst,  gamia, 
t rii  f Ha  , tumulto,  o frac  affo. 

La  Schtlotirbt  fi  dice  anche  dello 
fcorbuto  dedo  ; ed  alle  volte  , delle 
medicine  ritrovate  contro  tali  malattie. 
Vedi  Scob  buto. 

SCHEMA  , * un  difegno,  o rappre- 
fentazionc  di  qualche  figura , o proble-  -• 
ma  , geometrica  od  aftronomica  , col 
mezzodì  linee  fenlibili  all*  occhio;  ov- 
vero d:’  corpi  celedi  ne’loro  proprj  luo- 
ghi per  qualche  momento.  V edi  Flou-, 
sa  , e Diagramma. 

* La  parola  è formata  dal  Greco 
habitus. 

Archi  dì  Schema.  Vedi  Arco.' 
SCHEMATISMO,  M»t  .Vedi 
gli  Articoli  Figura, «Tropo. 

5 SCHEMNITZ,  Schemnitiun,  eie-' 
<à  dell’  Alta  U ngheria,  una  delle  7 città 
de’  monti  ,-con  3 Cartelli.  E’  celebre 
pe’  Cuoi  bagni  , e per  le  fiue  miniered’ 
argento,  ed  altri  metalli. Vedefi  in  poca 
«fidanza  daUatnedefima  un’ahatupe,  un 


SC  H 2^9 

fianco  della  quale  dalla  cima  al  fondo  è 
di  color  celede  mido'  di  verde  , e mac- 
chiato di  giallo , che  fa  un  bellifsimo 
vedere.  Schemnirz  redachiufo  fra  mon- 
ti altifsimi,  che  lo  circondano,  fopraun 
piccolo  fiume  io  leghe  da  Presburgo. 

5 SCH ER  , Città  d’  Alemagoa  nella 
Svevia  , fui  Danubio, che  vi  fi  paifa  l’o- 
pra un  ponte . Appartiene  a’  Baroni  di 
Walburg. 

^ SCERD1NG  , città  d'  Alemagna  ' 
in  Baviera,  Culla  fponda Orientale  dell’ 
lon  , alS.  di  Palfavr. 

SCHERMA  , P arte  di  difefa  , o di 
adoperare  la  fpada,  per  feriteli  nimico» . 
e difenderli  da  dilui  adatti.  Vedi  Sfa: 
da,  e Guardia. 

La  Schermai  uno  degli  efercìzj , che  * 
s’imparano  nelle  Accademie  , cc.  Vedi  ' 
Esercizio  .cAcgAdbmia. 

L’Arte  della  Scherma  fi  acquida  efer-  ' 
citandoli  coi  fioretti,  detti  in  Latino  ra- 
dei ; donde  lafherma'è  anche  denotai-- 
nata  gladiatura  radiarla , Vedi  Gladi  A*  • 
TORE. 

Pyrard ci  afsicura  , che  T Arte  della 
fchermah  sì  altamente  riputata  nelle  In- 
die Orientali , che  l’ infognarla  non  è 
permeilo  ad  altri  che  a Principi  e Nobi- 
li. Portano  quedi  una  divifa,  ocontraf- 
fegno  Culle  loro  braccia  dritte  , detto  in 
lor  linguaggio  Efaru  , il  quale  fi  mette 
con  gran  cirimonia  , appunto  come  fi 
pratica  colte  divife  de’  nodri  Ordini  di 
Cavalleria,  dai  Remedefimi. 1 

Montaign  ci  informa,  che,  quand’egli 
era  giovane  f la  Nobiltà  tutta  fcanfava 
la  riputazione  d’edere  buoni  Schermitori ; 
come  fe  fofTe  qualcofa  di  troppo  fonile, 
ed  infidiofo,  atto  a corrompete  i colta- 
mi virtoofi. 

• La  Scherma  è divifa  io  due  patti  ,/M^  ’ 
pltce , e compojla. 
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La  /empiici  fi  efeguifce  direttamente 
e deliramente  , Culla  ftcìCa  linea  ; ed  è 
pffinfva  ,o  d/in/ìva.  *—  11  principal  og- 
getto della  prima  è tutto  ciò  che  mai 
può  centarfi.neHo  fpignere  o portar  bot- 
te da  quello  o da  quel  punto , alla  parte 
la  piò  Ccoperta  dell'inimico.  La  feconda 
confide  in  parare,  e rilpignereie  botte 
intentate  dal  nimico.  Vedi  Parare. 

La  Computa  , dalla  parte  offenfiva.io- 
chiude  tutte  l‘  Arti , ed  invenzioni  pof- 
fibili  per  ingannare  il  nimico  , e fargli 
lafciare  quella  parte  , che  prendiamo  di 
mira,  nuda,  e fuor  di  guardia,  allorché 
troviamo  che  non  vi  fi  può  giugnere  col- 
la forza,  uè  coll*  agilità  della  fchtrtea 
femplice. 

1 principali^  mezzi  per  riafcirvi  fono 
le  Gote  , i richiami  ; I*  ureo  , Jo  feuntro 
e P incrocicchiar  delle  fpade  ; le  mezze 
botte,  ec  E neMadifenfiva,  !o  fpigoere 
parando.  Vedi  FiwrA,ec.  (Fzrnt) 
SCHIAVO, in  Inglefei'/ovr,  * una 
petfooa  in  afToluto  potere  d’un  padrone, 
per  guerra , oper  conquida.  V.  Servo. 

, * Menage,  t Voffio  fanno  dt’iv  < r lo  pa- 

rola Ingleft  da  Sclavus  , nome  d un 
popolo  dello  Sci(ia , che  fa  condannato 
da  Carlo  Magno  a prigione  perpetua ; 
donde  gl  Italiani  fecero  il  loro  il.  hi  a 
vo  , / Tede/chi  il  loro  fchlave  , i 
Franjefi  il  taro  efclave,  e gl'  Ingtefi 
slave  : gli  leali  mi  , ed  altre  Na{ioni 
falevano  comprare  quejh  Schiavi  a 
Schiavoni  perforai  de  gnr;oncccj  don- 
de il  nome  proprio  d una  Nd{tone,col 
tempo,  divenne  il  nome  d'  uno  fleto  o 
con  hjinne.  Vedi  Sem  atonico1 
1 Komaui  chiamavano  i loro  ,/c  ira  v», 
/irvi,  da  fervore,  «onfervare,  falvare;  per- 
chè quedi  non  fi  uccidevano , ma  fi  fal- 
cavano, per  ricavarne  danaro  dalla  ven- 
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dita  che  fe  ne  facea,  o dal  lor  lavoro! 

Benché  altri  Autori  fieno  d'opinione, 
ch’il  nome  Romano  fervi  potrebbe  ve- 
nire da  quello  di  ferii  ; come  quel  di 
fchiavi , da  filavi , certi  Popoli. 

Noo  troviam  fatta  menzione  veruna 
di  fchiavi  avanti  il  Diluvio  ; bensì  im- 
mediatamente dopo  , cioè  , nella  male- 
dizione di  Canaan  , Geo.  tx.  z 5.  donde 
agevolmente  s'  inferifee  , che  la  ferviti 
cominciò  non  molto  dopo  quel  tempo.- 
perchè  ne‘  giorni  d’  Abramo  la  ritro- 
viamo generalmente  riabilita.  — Alcu- 
ni pretendono  , eh'  ella  abbia  comin- 
ciato lotto  Nimrod,  perchè  egli  fa  il  pri- 
mo a far  guerra  , e per  confcguenza  a 
far  de' cattivi  ,•  e a trarre  in  ifchiavitb 
coloro,  eh’  egli  prendea  nelle  fue  batta- 
glie, o nelle  lor  feorrerie. 

Tia  i Romani  , quando  uno  fchìav a 
era  pedo  in  libertà,  ei  cambiava  il  fuo 
nome  in  un  cognome;  pigliava  il  nome, 
o il  prunomen  f I’  antinome  del  fuo  pa- 
drone ; al  quale  egli  aggiugneva  il  co- 
gnome , o foprannome  , con  cui  veniva 
chiamato  quand'egli  era  ancora fchiavi. 
Vedi  Nome. 

Secondo  la  Legge  Civile , il  porere 
di  far  degli  fchiavi  è dimato  un  diritto 
dsile  Nazioni , e viene  come  una  con- 
fluenza naturale  della  cartivirà  in 
Guerra.  1 Lacedemoni  , come  dicono 
alcuni,  o coro.’  altri  accennano,  gli  Adir} 
furono'!  primi  ad  introdurne  la  pratica; 
la  quale  non  foto  fa  approvata  dai  Ro- 
mani, ma  %'  inventarono  anche  da  quedi 
nuove  maniere  di  far  degli  fchiavi:  per 
efempio  , un  uomo  naco  lìbero  fra  di 
loro  potea  vendere  la  fua  libertà, e farli 
/chiavo.  — — Quella  fchiavitù  volontaria 
fu  introdotta  la  prima  volta  con  un  de- 
creto del  Senato,  in  tempo  dell  Impc. 
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rad  or  Claudio  ; e coll'  andar  dagli  anni 
fu  abrogata  da  Leone. 

1 Romani  aveaao  potere  di  vita  e di 
morte  fopra  i loro  /chiavi , il  che  non 
ebbe  veruo’  altra  Nazione:  ma  quella 
fevericà  venne  pofcia  moderara  dalle 
Leggi  degli  lmperadori  ; e per  una  d’ 
Adriano,  era  delitto  capitale  l'uccidere 
oc o/chicvo  lenza  caufa.  — Gli  /chiavi 
erano  iiimati  i proprj  beni  de'  loro  pa- 
droni , e tatto  ciò  ch’effi  guadagnavano 
apparteneva  a quelli  : ma  le  il  padrone 
era  troppo  crudele  nelle  Tue  correzioni 
domellichc,  veniva  codretto  a vendere 
il  fuo /chiava  ad  un  prezzo  moderato. 

Come  \z /chiaviti!  non  è data  abolirà 
dal  Vangelo,  il  codiane  di  tener  e Jc/uavi 
durò  lungo  rempo  nella  Crillianità.  — 
Nel  tempo  di  Luigi  il  Grullo  erano  sì 
numerili!  in  figuro , che  ti  trovò  dillìcil 
negozio  il  domarne  un  Corpo,  che  avea 
fatto  teda  contro  i padroni  : nuiladime- 
no  Battolai,  che  vivea  nel  i joo,  oller- 
va,  che  a'  Tuoi  giorni  non  ve  oe  redava 
più  alcuno. 

La  /chiaviti!  è afTulutamente  abolita 
in  Inghilterra , ed  in  Francia,  quanto 
alla  ferviti)  petfonaleri  fervitori  luglelì 
non  fono / chiavi , marciamente  foggetri 
a certi  fervizj  determinati.  Si  dice,:he 
nel  momento,  che  uno  /chiavo  pon  pie- 
de io  terra  lnglclc,  diventa  libero.  V. 
Servo. 

Gli  Schiavi  fanno  un  atcicolo  aliai 
notabile  del  tradì  o in  America.  La. 
Compagnia  Inglefe  del  Mar  del  Sud  ha 
folaii  privilegio  di  provvedere  le  (Indie 
Occidentali  Spagnuole  di  [chiavi  , per 
Trattato.  Vedi  Nbgeo. 

SCHIAVONICO.il  linguaggio  de- 
gli Sciavi , o Schiavi , Popoli  antichi 
della  Scizia. d’ Europa  ; i quali , circa  P. 
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anno  518,  abbandonando  il  lor  patio 
nativo,  faccheggiarooo  la  Grecia  , e 
dabiiirooo  i Regnidi  Polonia,  e di  Mo- 
ravia, e finalmente  li  collocarono  nell’ 
lltyria  , o Illirico  : che  indi  prefe  il  no- 
me di  Sclavonia  , o Sehia  vocia.  Vedi 
Li  NGU  AGGIO. 

Lo  Schiavonico  fi  tiene  dopo  l’Arabo, 
per  la  lingua  Ja  più  ellefa  nel  Mondo: 
ella  fi  parla  dall’  Adriatico  fino  all’  O- 
ceano  letuntrionale  , e dal  Mar  Calpio 
fino  in  SalTonia  , da  una  gran  varietà  di 
Popoli,  tutti  difendenti  degli  antichi 
Schvi  , cioè  , da’  Polacchi , Mofcoviti, 
Bulgari,  Carictii , Boemi,  Ungari.Pruf- 
fiani  , Svevi  , ec.  ciafcuna  delle  quali 
Nazioni  ha,  per  altro,  il  iuo  patticolar 
dialetto  ; foiamence  lo  Schiavonico  , o 
lingua  Schiavano  , èia  Madre  comune 
dii  loro  varj  linguaggi  » cioè  del  Po- 
lacco , dei  Kuifiano  , dell'  Ungaro  , ec. 

Da  una  Cronica  Latina  degli  Sciavi, 
compoita  da  Htlmod , Prete  di  Bo[o u>,  e. 
da  Arnoldo  Abate  di  Lubecca  , e cor- 
retta dal  Sr.  Lùbntt{  , egli  appare  , che-’ 
gii  Salavi  anticamente  abitavano  file 
Code  del  Mar  Baltico  , ed  erario  divifii 
in  Orientali  ed  Occidentali  : fra  gli. ul- 
timi de  quali  fi  annoveravano  i Ruffiani,, 
i Polacchi  ,i  Boemi,  ec.  fi  fra  i primi, 
i Vandali. 

Dom.  Maurr  Orbini  Rauftr  , Abate 
dell'  Ordine  di  Malta,  in  una  Scoria  Ita- 
liana degli  Sciavi,  intitolata  : Il  Ktgno 
degli  Sciavi , fiampata  io  1601  , pre- 
tende che  fieno  originalmente  di  Fin- 
landia nella  Scandinavia.  Lor.  Ptibevo,, 
Dalmatino  , in  un  particolar  difeorfo 
fopra  1’  origine  degli  Sciavi , foiliene, 
che  fono  originalmente  di  Tracia,  e 1» 
Hello  che  i Traci,  pofterità  di  Thirat,. 
fettimo  figliuolo  di  Japhtt,  Tced.  Po(y- 
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cJrpirjoitf , in  un  Dizionario  Greco  , La- 
tino , e Schiavonico , Rampato  a Mofca 
in  1704  , olferva  , che  la  parola  Sciava, 
donde  Schiavnnico  fi  forma,  fenilica  nel 
lor  linguaggio  , pioria. 

J SCHIÉDAM , ciuà  delle  Provin- 
cie Unite  nell’ Olanda,  la  nona  in  or- 
dine , che  deputi  agli  Stati.  È (iruata 
fulla  Schia  , e mantiene  comunicazione 
colla  Mofa , per  mezzo  d’un  gran  cana- 
le , una  lega  da  Rotterdam  2 da  Delfi, 
long.  ai.  55.  lat.  51.  45. 

SCH IER  ARE,  ordinare  una  cotta, io 
Inglefe  morshallinga  coat , nell' Araldica, 
lignifica  il  giufio  e proprio  congiugni- 
mento  di  varie  cotte  d’  armi  apparte- 
nenti a famiglie  diftfnte  nel  roedefimo 
unico  Scudo;  infierae  coi  loro  ornamen- 
ti , parti , ed  appartenenze.  V.  Aiua. 

Schierar  s,  in  Guerra,  difporre  le 
Truppe  in  una  condizione  propria  per 
la  battaglia  , o per  marciare.  Vedi  Ar- 
ai ata. 

L’  Armata  era  fchierata  in  ordine  di 
battaglia  per  ricevere  il  nimico;  fc filtrata 
in  tre  colonne  , per  marciare  , ec.  Vedi 
Linea  , Colonna  , ee. 

Nel  fabbricare , il  lato  di  un’  opera, 
che  corre  dritto,  fenza  romperli  in  an- 
goli , dicefi  che  fchiera , o corre  in  ìfchie - 
ra.  Tal  frafe  è degli  Inglefi  : it  renges 
{ egli  fchiera  ) , o rum  range. 


Su  r PLEU  UNTO. 

SCHIERATA  Linea.  È'-quefto  nell’ 
Eraldia  un  termine  ufato  perefprimere 
una  delle  comuni  linee  negl' intonachi 
di-  quelle  braccia  , che  rapprefentano  i 
inerti  d’  una  Cafa,  e che  viene  afferito 
ellere  fiati  originalmente  conceduti, ed 
ailegnati  alle  Famiglie  per  tre  differenti 
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motivi.  Alcuni  vuoili , che  abbiano  ot- 
tenuto quefia  difiinzione  onorifica  della 
linea  fchierata  dei  merli  fopra  le  loro 
cafe  per  alcuni  affai  rilevanti  fervigj,  o 
nell’  attaccare  , o nel  difendere  i merli 
d’  un  cartello,  od  altro  luogo  di  difefa, 
come  fortezze  ,e  fomiglianti  in  tempo 
di  guerra;  ad  altri  poi  per  la  loro  egre- 
gia , e veramente  eminente  bravura  nel- 
la lor  profetane  d'Architetti;  e ad  altri 
finalmente  per  efier  difeefi  da  affai  an- 
tiche , ed  onorevoli  Famiglie,  avvegna- 
ché, non  fofie  giammai  permeffo  ne’ 
tempi  antichi  a chicchcfiia  il  porre  la 
fchierata  dei  merli  fopra  le  cafe  loro, 
l’alvo  che  foltanto  a coloro,  i quali  pof- 
fedevano  porti  , e dignità  affai  cofpicue, 
come  ai  Baroni , ai  Corni,  e fimiglianti. 
Prova  quefto  fatto  il  Cambdeno  nella 
fua  Irtoria  del  Seggio  di  Tunfial  in  In- 
ghilterra , ove  efprime  a chiare  note 
quefia  line^ fchierata  di  merli  nelle  cafe 
non  altramente  che  una  carattcrirtica,ed 
un  conttartegno  della  grazia  , ’e  favore 
Reale  , avvegnaché  il  Re  compartifTe 
allora  Grgolar  dono  dando  la  libertà  d’ 
una  fabbrica  divifata. 

Gli  Eraldi  efprimono  , e dinotano 
quefia  linea  fchierata  di  merli  full'  in- 
tonaco dei  rami,  o braccia  d'  una  cafa 
per  mezzo  del  termine  Creatile ; e quan- 
do le  cafe  hanno  quefia  linea  fchierata 
da  ambi  i lati,  che  è cofa  affai  più  rara, 
diconla  Bretefe.  V eg.  Nis/ut , Era!  ària. 
Veggafi  di  pari  1’  articolo  Bretessb. 

I.  ! ^ 

SCHIFO  , in  Inglefe  tkìff,  o squif, 
il  minore  de’  due  battelli  da  Vafcello; 
che  ferve  principalmente  per  andar  alla 
riva  , quand’  il  Vafcello  è in  porto.  V. 

Bit TE ILO. 
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Schifo,  in  Inglefe  shallop , o sloop, 
è un  piccai  oavilio  leggiere,  il  quale  non 
ha  che  un  piccolo  grand’  albero  , e un’ 
albero  d' artimone , con  vele  da  pertica, 
che  fi  tirano  su , e fi  lafciano  giù  , fe- 
condo le  occafiooi.  Vedi  Vascello. 

Quelli  fchifi  , o fcialuppe  d’ordinario 
veleggiano  bene;  e perciò  nelle  Flotte 
Inglefi  fervono  da  legni  di  fervizio  ai 
Vafcelli  da  guerra;  e fono  ufualmenre 
di  circa  60  tonnellate  , e portano  trent’ 
uomini  in  circa.  Vedi  Flotta  , e Ma- 
nina , o Armata  Navale  ( Navy). 

SCHINANZI'A  *,una  malattia, che 
ferma  la  libertà  della  refpirazione,  e 
della  deglutitone.  Vedi  Respirazione. 

* La  parola  s'accorda  colla  Franftfe 
Squinace,  dictndop  in  Italiano  anche 
Squinanzìa  ; ed  anche  derivano  dal 
Greco  ovtàyyn  ; da  ay^u  , io  foffoco. 

La  fchinan{ìa,  dai  Medici  detta  pure 
Angina , confille  in  una  infiammazione 
della  gola , e particolarmente  dei  mu- 
fcoli  della  laringe  o faringe , che  efatta- 
mente  chiudendone  le  fclfure , impedì- 
fee  che  l’aria  non  palli  dentro  e fuori 
della  trachea,  e che  il  cibo  non  venga 
inghiottito  e condotto  sello  fiomaco. 
Vedi  Angina. 

Se  qualche  (intorno  apparifee  nella 
parte  elleriore  della  gola,  li  diceche  la 
f/uinanfia  è efterna.  Se  non  ne  apparifee 
alcuno , interna. 

La  fchinan\\a  fi  divide  anche  io  vera, 
e fpuria.  — — La  vera  è fempre  accompa- 
gnata con  febbre  : la  ballarda  o fpuria 
è fenza  febbre. 

Vengono  caufate  da  una  deflujjìone  o 
fluitone  di  fangue , puro , o biliofo , la 
quale  proviene  dai  rami  dell’  arterie  ca- 
rotidi ^ e produce  in  quella  parte  un 
pAlegmonto  tumor  infiammato,  che  alle 
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volte  è femplice,  ed  alle  volte  rilìpola- 
co.  Nella  fchinan{ìa  edema,  prima  che 
appaia  qualche  fuppwra{ione , fi  dee  aver 
ricorfo  a replicati  falafij  nelle  iugulari. 
— I Vefcicacorj , e le  ventofe  fi  ufano 
eziandìo  con  gargarifmh  emollienti  , ec. 

hafchinan{ìaè  pericolofilfima,  quan- 
do il  tumorenon  è vifibile  nè  di  dentro, 
nè  di  fuori.  Quella,  che  apparifee  dalla 
parte  di  fuora , è la  più  facile  a curarli. 
In  ifchinan{ìt  violenti  bi fogna  ricorrere 
alla  laringotomia  ohronchotomia,  le  quali, 
comecché  non  fi  pratichino  che  ben  di 
rado  , fi  polfooo  nondimeno  ufare  con 
ficurezza.  Vedi  Bronctotomia,c  La- 

R VNGOTOMJ A. 

SCH  IN  ELLA  , e Schitntlla,  malore 
con  ulcere, che  viene  nelle  gambe  di- 
nanzi a’  cavalli  tra  *1  ginocchio  , e la 
giuntura  del  piè. 

SCHIOPPO  a vento  , una  macchina, 
o {frumento , che  ferve  a fcaricar  palle, 
o fimi  li  cofe  da  tiro , con  gran  violenza, 
a forza  d’  atia.  Vedi  Cannone. 

Un’ Armadi  quella  fotta,  caricata  dì 
aria  , ha  un’effetto  appena  inferiore  a 
quello  d’  una  comune  arma  da  fuoco  ca- 
ricata di  polvere  ; ma  fi  fcarica  con  affai 
minore  ilrepito  : e quell’  è , fecondo 
ogni  probabilità  , che  ha  datooccafione 
alla  favola  della  polvere  da  fchioppo 
bianca.  Vedi  Polvere  da  fchioppo. 

Vi  fono  fchioppi  a vento  di  diverfe  in- 
venzioni ; il  più  facile  , e portatile,  e il 
più  in  ufo  , fi  r*ppref.nta  nella  Tavola 
Pneumai.  fig.  14.  Egli  confille  in  un  tu- 
bo rotondo  metallino  3 , 3.  aperto  al 
capo  cc,  e turato  efattamente  all'  altro 
capo  a , come  la  canna  di  un’  altro 
fchioppo;  1,  i,  i,  i,è  un  altro  tubo  di 
metallo  più  grande  ; in  cui  il  primo  è 
difpofto  in  modo  che  laici  tra  di  lor* 
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ano  fpazio  4,4,  entro  il  quale  fi  può 
.rinchiudere  l'aria.  — I due  tubi  lì  uni* 
fco:  o infìcme  alla  cornuti’  apertura  c e 
mediante  una  lama  circolare  efattamen- 
te  faldata  con  tutti  e due,  per  impedire 
che  l’aria  non  ifcappi  fuori  dello  fpario 
4 , 4 , ec A 6 r'è  una  valvula  o ani- 

mella a molla  , la  quale  aprendoli  inter- 
namente , laida  palfar  I aria  da  2 nello 
fpazio  1 , ma  itnpedifce  il  di  lei  ritorno 
da  1 a2.  — Vicino  al  capo  chiufo  del 
tubo  interiore  vi  fono  due  buchi,  6,  e 5; 
mediante  il  primo,  lo  fpazio  1 c’1  tubo 
interiore  comunicano  infieme,  coficchè 
l’aria  palerebbe  fuor  di  quello  in  que- 
llo , fe  il  palfo  non  foflTe  turato  da  un' 
animella  che  s'  apre  dalla  banda  di  fuo* 
ra;  mediante  il  fecondo  , v'  è una  co- 
municazione tra  1’  aria  aperta , lo  fpazio 
4,  e la  canna  interiore:  folamente l’aria 
rioferrara  nello  fpazio  non  può  (cappate 
per  quello  buco,  a cagione  d un  pic- 
cia! tubo  fattamente  faldato  con  ambe 
le  canne  , il  quale  ferma  la  comunica- 
zione :nè  può  l’aria  fcappare  fuor  della 
canna  interiore  perquedo  piccolo  tubo, 
a cagione  di  un  picco!  chiavello  movi. 
bile , eh’  sfattamente  riempie  la  cavità 
del  tubo. 

Finalmente,  la  parte  2,  2,. 2,  2,  rap- 
prefenta  il  corpo  d’  una  feiringa  o can- 
nella, o lia  tromba  da  tirare  aria  , ec. 
mediante  la  quale,  quant’  aria  fi  può, 
dee  intruderli  nello  fpazio  4,4,  ec.— 
Dopo  di  che  , mettendoli  una  palla  in 
sna  cavità  della  canna  interiore  , cosi 
alta  come  il  picciol  tubo  3 , lo  fchioppo 
è caricato.  Vedi  Sci  r ino  a . 

Ora,  per  Scaricarlo  , la  piccola  ani- 
mella 6 fi  fpigne  io  su  col  mezzo  del 
chiavello  che  giuoca  nei  piccol  tubo  5. 
Con  ciò  , l’aria  compresa  nella  cavità 
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della  canna  efleriore  4,  fcagliandofi"  pel 
buco  6 nella  cavità  della  canna  intetior 
re;  el’pclle  la  palla  con  una  gran  forza, 
diffidente  a penetrare  una  grolla  ravola. 

Notace:  Per  dare  alla  macchina  una 
maggior  raftbmigiianza  ad  arma  da  fuu- 
co  , la  parte  2,  2,  2,  2,  fi  lavora  ufoal- 
mente  a guifa  di  calce  di  mofehetto  ; e 
falla  parte  2,  8,  a,  8 , fi  figge  cane  e 
fucile  ; col  girare  il  cui  grillo,  li  fa, che 
il  chiavello  ; fpinga  addietro  l'animel- 
la , e così  fcarichi  t arma.  — Mediante 
la  rotella  pure, lì  è inventato  di  fare.che,  < 
o tutta  la  carica  d’aria  venga  confumata 
in  un  tiro  , ofolamenre  una  parte  di  el- 
fa , rifervaodofene  il  retto  per  nuove  pal- 
le.— Con  quell’ordigno  meccanico 
polfiam  fare  una  mezza  dozzina  di  buo- 
ni tiri  efficaci,  con  una  fola  carica  d’ 
aria. 

J SCHIR  AS  , Schimfium,  gran  città 
celebre  della  Perlìa , capitale  del  Farfi- 
ftan.  Viene  contide rata  da’  Perlìani,  co. 
me  la  feconda  città  della  Perlìa.  Il  Kam, 
che  vi  rifiede  , è ordinariamente  de'i'iit 
potenti  del  Regno  , ed  è (lata  per  qual- 
che tempo  la  fede  de’  Re.  Suibltcco  tut- 
tavia al  giorno  d’oggi  i Palazzi  , dove 
foggiotnavano  , co’ loro  belliifimi  giar- 
dini. Ella  è tìtuara  fui  fiume  Bet  damir, 
nel  mezzo  d’  una  piarura  inrerfecata  da 
un  gran  numero  di  canali  , che  la  ren- 
dono affai  fertile,  e circondata  da  monti 
lublimi,  i quali  producono  un  vin  pre- 
sidio, 90  leghe  da  llpabanal  S.E,  long. 

73.  33.  lar.  29.  16. 

3 SCH  IR  VA  N,  Sttvnnìa,  Provincia 
della  Perlìa,  limitata  all'  E.  dal  mar  Ca- 
fpio  ; al  S.  dallo  Hello  mar  Cafpio; 
e dal  Mogan  ; all’  O dal  Koor , che 
la  divide  dalla  Provincia  di.  Gandia, 
al  N-  dal. Governo  di  Derbent.  Scarna- 
chi  n’  è la  capitale. 
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SCHIUDERE /«  [uova,  in  Inglefe 
Hate hìnt;  ì l’atto  con  cui  le  uova  fecon- 
date, dopo  un’opportuna  covatura, /cAiu- 
deno  i lor  piccioli.  Vedi  Ovo  , e INCU- 
BAZIONE. 

Lo  /chiudere  te  uova,  rifpetto  al  tribo 
oviparo , vuol  dire  Io  '(ledo  che  parto,  o 
fu  l’atto  di  partorire  ne’  vivipari.  Vedi 
Parto,  ec. 

Si  dice,  che  lo  druzeo  depone  Iefue 
nova  nella  rena  ; e che  il  calor  del  Sole 
fa  1’  ufizio  di  animale  parente,  c le  cova 
tfchiude.  In  Egitto  li  /chiudono  i pulcini 
col  calor  del  forno  : e ce  oe  dà  il  meto< 
do  Mr.  Creane*  , nelle  Tranfa{iooi  f'i/ojo- 
fthe  , n.  1 17. 

Pare,  che  vi  fieno  delle  cafe  fab- 
bricate a porta  per  quello  ; aventi  un 
lango  ingrefio  , da  ciafcuna  banda  del 
quale  Hanno  dodici  o quattordici  for- 
ni , il  fondo  e i lati  de’quali  fono  for- 
nati di  mattoni  fatti  fiaccare  al  Sole, 
e foderati  di  ftuoj?  per  le  uova,  che 
fopra  vi  debbon  giacere;  e la  cima  è 
coperta  con  bartonceUi , eccettuatine 
due  fparj,  che  fono  di -pietra  cotta, 
«'fervono  di  focolari  a farvi  fuoco  fo- 
pra per  -rifcaldare  le  uova.  — Sopra 
quelli  v’  è un  altro  piano  di  forni  j 
che  hanno  certi  buchi,  i quali  fi  cu- 
rano con  irtoppa  , e fi  lafioiaoo  aperti, 
ad  arbitrio  , per  governare  il  calore  de* 
forni  di  fiotto. 

Cominciano  a fcaldare  i fornì  alla 
metà  di  Gennaio;  confumando  ogni  mat- 
tina un  centinaio  di  libbre  incirca  di 
ilerco  di  cammello  o bufalo  , ed  una  fi- 
XBtle  quantità  la  notte  ; fino  alla  metà  di 
Febbraio;  durante  il  qual  tempo  i forni 
fono  canto  caldi,  che  non  fi  può  tener  la 
■nano  (opra  i lor  muri.  — Dopo  quello 
Pi  mettono  dentro  le  uova  S fchiudtre-, 
/turni,  Tom.  XV IL 
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il  che  vanno  continuando  fuccelfivamen- 
te  fino  alla  fine  di  Maggio. 

Si  comincia  a metter  le  uovo  fopra  le 
rtuoje  ne’ forni  di  (otto  fui  fuolo,  al  nu- 
mero di  7 in  8000  uova,  e quelle  fi  met- 
tono foltanco  doppie  , cioè  un  uovo  (•- 
pra  l'altro  ; ne’ forni  di  fopra  fi  fa  fuoco 
ne’  canaletti.,  donde  il  calore  vien  con- 
dotto ne’ forni  d'abbaflo:  equelle  uova, 
che  Hanno  direttamente  (otto quelli  fo- 
colari, vi  Hanno  triplicate. 

La  notte , quando  fi  rinnovano  i fuo- 
chi ne’  focolari , fi  rimuovono  le  uova, 
che  vi  flavano  direttamente  di  fatto  i* 
fondo,  e le  mettono  a tre  un  uovo  fo- 
pra 1’  altro  , nel  luogo  di  «quelle  uova, 
die  llavano  su  i lati  foltanto  doppie; 
equelle,  che  già  fon  ri  morte,  giaccio- 
no triplicate  folto  il  focolare , perchè 
quivi  ti  caldo  è più  grande,  che  oe* 
dati. 

Quelle  uova  continuano  aliare  ne’ 
forai  baili  quattordici  giorni  e cotti;do- 
po  il  qual  tempo  le  ritirano,  e*!e  metto- 
no ne’  forni  di  (opra.  E in  quelli,  ove  già 
non  fi  adopera  più  altro  fuoco,  fi  voltano 
leuova  quattro  volte  ogni  ventiquattr* 
ore. 

11  21  , o 22.*  giorno  , fchiuJonfi 

i pulcini  ; i quali  il  primo  di  non  man- 
giano : il  fecondo , le  donoe  li  portano 
via  , e danno  loro  del  grano  , ec.  IJ  pa- 
drone de’  forni  ha  la  terza  parte  dell'uo. 
va  per  la  fuafpefa  e fatica,  ma  dee  rifare 
i proprietari  , che  hanno  due  terzi  ia 
pulcini  delle  loro  uova,  fe  qualche  uovo 
fi  gu afta,  o va  male. 

1!  fuoco  de’  forni  di  fopra  , quando  fi 
mettono  le  uova  in  quei  di  lotto,  viene 

proporzionato  così Il  primo  giorno 

il  maggior  fuoco  ; il  fecondo  meno  del 
primo;  il  quarto  più  del  terzo,  il  quieto 
V 
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meno,  il  fello  più  del  quinto,  il  fettimo 
meno,  l’ottavo  piò  , il  nono  fen^a fuo- 
co, il  decimo  un  po’  di  fuoco  la  matti 
ra  , i’undccitr.o  fi  chiudono  tute'  i buchi 
con  lino.ee.  e non  fi  fa  più  fuoco;  perchè 
a 'farne,  le  uora  fi  romperebbono.  Si 
guarda  bene , che  le  uova  non  fieno  più 
calde  dr  quel  che  polla  bene  folcirle  1' 
occhio d'  un  uomo  , a mettcrvele  fopra. 
Quando  i pulcini  fono  fin  ufi , li  metto- 
no  nè  forni  di  fono. 

SCHIUMA,  una  fullanza  bianca  c 
leggiere  , formata  fulla  fupcrficie  de’ 
fluidi  , per  agitazion  veemente.  Vedi 
Bollire. 

La  fihiuma  confido  interamente  in 
picciole  sferetee,  o glubetti  ; e in  tal 
conformità,  fi  può  definire  un’adunanza 
di  bolle  acqueo  aeree-  Vedi  Bolle. 

Schiuma  , ofpuma,  uno  leggiere  e- 
fcremento,  che  nafee  da'  liquori, quando 
fono  vigorefamente  feofli. 

Schiuma  , u fa  fi  anche  peri'  impuri- 
tadi,  che  un  liquore  nel  bollire  getta  fu- 
fo  alla  fuperficie  ; e cosi  anche  per  quel- 
le che  fi  levano  da'  metalli  nell’atto  del- 
la fufione  ; decte  anche  fzoria.  Vedi 
Scoria. 

Schiuma  dì  piombo  , è una  fotta  di 
fmalto,  di  varj  tolori,  prodotto  dai 
fummi  del  piombo.  Vedi  Piombo. 

Schiuma  d' a'gtnto  , è ciò  che  comu- 
nemente chiamiamo  luargirio  d'argento. 
Vedi  Litargìrio. 

. Schiuma  Ji  nitro.  Vedi  Salnitro. 

• Schiuma  ài  Site.  Vedi  Sale. 

Zucchero  della  SCHIUMA.  Vedi  Zuc- 
chero. 

Schiuma  di'  bina,  o cervogia.  Vedi 
Feccia. 

SCHIZZATOÌO  , frumento  per  lo 
più  di  Cagno,  o d’  ottone,  coi  quale  $’ 
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attrae  , o fchizza  aria,  o liquore  per  di- 
vetfe  operazioni.  , 

SCH  iZZO , quella  macchia  di  fan- 
go, d'acqua  , o d;  altro  liquore,  che 
viene  dallo  fchizzare. 

Sem/.ro,  termine  di  Pittura  , fpe- 
zie  di  difegno  lenza  ombra  , e non  ter- 
minato ; ovvero 

S.iuzzo,  prclTo  gl’ Inglefi  tfjuife, 
nella  Pictura  Franzele  .termine  che  li- 
gnifica il  primo  abbozzo,  o difegno  alla- 
grolfa,  d’  una  pittura;  il  primo  penfiero 
d’un  difegno  delineato  in  ftettacon  qual- 
che  pistrao  terra,  ovvero  in  colori  fulla 
carta-,  fulla  tela,  o fienili  ; per  pofeia 
finirlo  , e dipingerlo  , o intagliarlo.  V. 
Disegno. 

Non  volle  occuparli  a fare  un  dife>- 
gno  finito  e corretto;  ma  follo  [chi ffo 
mite  mano  all’ opra. — La  parola  ln- 
glefe  viene  dall'Italiana  [chino,  nel  pri- 
mo lignificato  di  macchia  di  fango  , ec. 
poiché  uno  fchi{{o  di  pittura  non  rap» 
prefenta  , per  cosi  dire  , altro  che  zac- 
chere , o macchie  di  colori. 

J SCHLEUSINGEN  .cittàd' Ale- 

magna  , nel  circolo  della  Franconia  nel- 
Principato  di  Henneberg  , fui  picciolo- 
fiume  Schleus. 

J SC  H MI  DB  ERG, -SVA-im drfcr^jjcUtà- 
della  SleG?., nel  Ducato  di  daver,  appiè 
d’un  monte,  vicino  alle  lòrgenti  del 
Bober.  La  maggior  partedegli  Abitanti 
fono  Marifcalchi  di  profellione.e  da  que- 
llo la  città  prende  il  fuo  nome. 

SCHOLARUM  DomeJUcut.  Vedi 

Donesticu*. 

SCHONEN , o Scanta,  Scandia, 
Provincia  della  Svezia,  limitata  all'  O. 
dallo  (fretto  di  Sund  , che  la  fepara  dall' 
lfoia  di  Zelanda  al  N.  dall’  Haland,  e 
Stnalaad  ; all’  E.  dal  Blecfcingen , e mar. 
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Baltico,  dal  quale  è limitata  ancora  al 
S-  E.  lunga  2;  leghe  in  circa,  e larga 
16.  AUrevolte  apparteneva  alla  Dani- 
marca  ; ma  nel  1 1 30  fu  ceduta  alla  Sve- 
zia. Lundeo  è la  capitale  di  quella  Pro- 
vincia, eh’ è molto  fertile. 

5 SCHONBEIN  , città  d’ Alema- 
gna nella  Franconia, a'confini  di  Wurtz- 
burg,  capitale  d’  un  Baliaggio.  Ella  è 
ficuata  fui  Meno  , ed  appartiene  al  Ve- 
scovo di  Wurczburg. 

J SCHOONHOVE,  .Tc.Geovói.cictà 
fi.nedel'e  Prov.  Unite,  nella  Contea  d’ 
Olanda,  con  porto  comodo.  Quella  città 
è la  decima  che  deputi  agli  Rati.  Fu 
prefa  dal  Conre  d’Olanda  nel  1424. 
Giace  fui  Leclc,  che  abbonda  di  Salmo- 
ne , 3 leghe  da  Sureum  , 6 da  Rutter- 
■dam.  long.  22.  20.  Ut.  51.  58. 

SCHOOUB1AH  , una  Setta  fra  i 
■Mufulmani  , o Maomettani,  il  cui  parti- 
colar  dogma  lì  è,  che  i Sunniti  non  fono 
punto  da  preferirli  ai  Sciiti  o R tj'adhiti, 
cioè  gli  ortoJoft  agli  ttcndofft  ; ma  che  sì 
gli  uni  che  gli  altri  fono  egualmente  veri 
Credenci. 

Gli  Schonatiih,  perciò,  farebbero  pro- 
priamente i Latitudinari  del  M-omectif- 
tno , pure  non  fono  riguardati  dall'ima, 
o d3il'  altra  Partita  , come  migliori  de’ 
Gentili,  o Pagani , fe  non  i.i  quanto  il 
lor  nome  li  dillingue  da  quelli.  Vedi 
Deismo  , ec. 

Vi  fono  moltiflimi  Mufulmani  ,che 
danno  in  quella  Setta,  ma  legatamen- 
te ; perchè  il  Maomettiftno.come  mol. 
te  altre  Religioni  , è nimico  dichiarato 
della  tolleranza.  Vedi  Maomettismo, 
Toler  aziojje,  Liberta’  di  cofcitn- 
fa  . ec 

5 SCHOR  N DOR  FF,  J.AorTtdoz/fen,, 
città  d'  Alemagna  nel  circolo  di  Fraa- 
Ciatai.  Tom.  XV IL 


SCH  507 

conia  , nel  Ducato  di  Wirtemberga.con 
buon  Ciflello.  Nel  1645  i Francefi  fe 
ne  impadronirono  , ma  fu  rellituita  nel 
1 648  al  Duca  di  Wirte  nberga,in  vini 
del  a pace  di  Wellf.lia.  È bagnata  dal 
fiume  Kems,  ed  è d Rance  al  N.  E.  6 
leghe  da  Stucgard.al  S E.  1 1 da  Hail- 
bron,al  N.O.  7 da  Gemund.  long  28. 
3.  lat.  48.  47. 

j SCHOWTEN  (le  1 5 Kole  di) 
Ifoledel  Mar  del  Sud,  molto  vicinralle 
colle  della  nuova  Guinea.  Hanno  prefo 
il  nome  daSchouten  Oiandefe,  difeo- 
pricore  delle  medeftme  nel  1 6 1 6.  long. 
174.  lat.  merid.  3. 

j SCH  W A RTZ , Si6atwn  , città  d* 
Alemagna  nel  Tirolo,  fatnofa  p«rle  fue 
miniere  di  differenti  metalli,  lì  polla 
Fui  (00,4  leghe  al  N E.  da  Infpruck,  j 
al  S.  O.  da  Rotenburg.  long.  23.  21. 
lat.  47.6. 

5 SCHWE1NFURT  , Schuvinfin- 
tum,  forte  città  1 beta  Imperiale  d Ale- 
magna nella  Franconia,  con  palavzo.ia 
coi  fogliono  radunarli  i 1 2 Senatori, 
che  governano  la  città  coll’  affi  Renza  di 
fei  Decurioni, ed  altri  lei  Anziani. Que« 
Ri  ultimi  non  s' irgerifeono  , che  negli 
affari  fegrcti.  É polla  fui  Meno,  in  terri- 
torio fertile  di  v;r-o  , e di  biade  , ed  è 
diRante  1 1 leghe  ai  N.  E.  da  Wurtz- 
burg  , 1 8 al  N.  O.  da  Norimberga  , 4 
-all'  O.  da  Bamberga.  long. 28.  lat. 50. 4. 

5 SCH  W V E NÌTZ  , Suvidnia , città 
forte  d'  Alemagna  nella  Slefia,  capitale 
della  Provincia  di  queRo  nome  , eoa 
caRellania.  La  Tua  piazza  maggiore  , e 
la  Chiefa  de'Gefuiti  luno  aliai  belle.  È 
celebre  per  la  battaglia  del  i642.1iede 
fopra  un’altura  , 1 1 leghe  al  S.  E.  di- 
Rante da  Lignitz,9  al  S.  O.  daBrcsla- 
via.  long.  34.  2 3.  lat.  50.  46. 

V 3. 
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5 SCHWINBURG.oWihjimj, 

città  di  Danimarca  falla  colia  orientale 
dell!  Ifola  Fionia  , polla  a Sirocco,  c di- 
flame-  8*  leghe  da  OJenl'ee  al  S.  E.  Da 
quella  città  parti  Guflavo  Re  di  Svezia 
nel.  t 6-j  8 pillando  fui  ghiaccio  con  tut- 
ta l'armata  dall' Itola  di  Fionia  in  qpet- 
ledi  Langeland  , di  Fl.lier, di  Zelanda, 
long.  aS.  50.  lat.  55.8. 

. J*.  SCH  W I TZ  , o Switz  , Suitrum, 

Cantone  degli  Svizzeri,  dal  quale  tutta 
la  Nazione  ha-prel'a.la  Jenotnina/ione. 

• Confina  all'  Oi  col  lago  de'  4.  Cantoni, 
al  S.  col  .Cantone  d'  Uri  all'  E.  con 
quello  di  Glaris , al  N . con  quel  di  Zu- 
rigo- r e di  Zug.  La  fua  pviocipal  rie* 
chezza  confili»  in  bediame.  Ha  per  ca- 
pitale Schwicz,  Borgoallai  grande  r e 
belio.,  pollo  in  vicinanza  dei  lago  de’  4 
Cantini  „in  campagna  deltziofa  , fian- 
cheggiata da’  monti , 4 leghe  d i fianca  al 
S.  E.  da  Lucerna,  5 al  S.  da  Zug.  long. 
.26.  r 6.  lat.  47.  a. 

SCIABLA  * , una  fi»rca  di  Cp>ada  ta- 
gli  e tue  , o.  feimitarra  , avente  una  lama 
aliai  larga, e pelante  ^grolla  nella  co- 
itola , e un  poco  rivolta , o-  curva  verlo 
la  punta.  V edi  Spada.. 

* La  parola  è j ormata  dai  Tedefeo  Sahel, 
de  p grafico  lo  fiefo -,  deità  Schiavane 
Sabla,  urto  Jpotlj  o colte! laccio. 

1 Turchi  fono- efperiifllmi  nell’  ufo 
delia  /dalia  t eh’  è 1’  arma,  la  quale  or- 
dinariamente portano  al  fianco,  ec.  — 
Si  dice  , che  con  quella  pollano  (partire 
»n’  uomo  da  capo  a p.iè  d’  un  fol  colpo. 

SCIOGRAFIA  , o Scjugr  a fi  a-,  ii 
profilo  , o lezione  di  una  Fabbrica,  per 
mollrare  la  di  lei  parte  interiore.  Vedi 
SazfoNB  ,e  Prosfi  \o> 

Scia  e rafia  ^nef  A bonomia  T ee. 
è io.  tersane  a fato  é.  *-uui  Autoit  per 
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l' arte  di  trovare  l’ ora  del  giorno,  o del- 
la notte,  mediante  1’ ombra  del  Sole, 
della  Luna , delIeStelle,,ec-  Vedi Oro- 
ittGio  a Sck. 

SCIA  MANZI  A * Sciamantia  , lina 
fona  di  divinazione  , altamente  chia- 
mata Vfychotnantia.  — La  Sciamén{iat 
fta  gli  Antichi  , era  1’  Arte  di  Allevare 
e chiamar  l'ufo  i ALmu  , o l’anime  di 
petfone  trapaliate  , per  dar  ragguaglio 
di  cola  avvenire.  Lo  ftregonc,  chefcoa- 
giurò  l*  anima  di  Samuele,  per  predire 
a Saule  il  fuccello  della  battaglia  , oh* 
egli  era  per  dare,  le  fece  per  fdamanfit.. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  erta, 
ombra  , ufata  mitafoticamentt  per  /* 
anima  , e otturila.,  divinazione.  Vedi 
Di  vìn  azione. 

^SCIAMPAGNA.  K.  Campagna. 

SCIANCATO-,  che  Iva  rotta,  ogoa- 
Ila  l’aocattzoppn.. 

SCI  A N C ATU  R A-,  ne'  cavalli , un 
male  del  cavallo,  qoaodo  egli  ha  torta, 
o slogato  la  fua  anca , cioè  1'  olio  eh’  è 
tra  ’l  fianco  e la  cofcia,-  coftcchè  ne  ven- 
gano a rehllarfi  i ligamtnti,  che  tengono 
1.  olio  nel  tuo  debito  luogo. 

I fogni  de llar/r imeatura  fono  , che  il' 
cavalla  zoppiehetà  molto  , e andràaBa 
banda,  lltalciraad-u  la  gamba- dietro  a 
sè  : e I anca,  ch’è  flroppiata  , farà -più 
balla  dell’  altra;  fceroandiol»  la  carne  fui 
Iato  della  groppa. 

SCIAR  A PP  A , radice  medicinale  di 
erba,  fienile  a’  gclfomini  della  notte, cfce 
viene  dall  Indie  Occidentali.  Si  chiama 
altamente  Jalapa : Vedi  Jalapa. 

SCIARPA,  in  Inglefe  cut  water,  jl 
filo  della  prua  di  un  Vaiceli»  fot  1 1>  il» 
fprone.  Vedi  Vascf.lio 

SCIATICA  , t-ei’a-  Medicina  , I*.v 
gotta  lui!’  anca.  Veda  Coita. 
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SCIENTIFICO,  gualco  fa  di  relati- 
vo alle  fcienze  pare  , e più  fublimi;  ov- 
vero , ciò  che  abbonda  io  fcienza,  o co- 
gnizione. Vedi  Scienza , Cognizio- 
ne , e Fede. 

Un’ opera  , on  metodo  , ec.  fi  dice 
effe  re  fetenti  fico  , quando  «gli  è fondaco 
fuiia  pura  ragion  delie  cofe  , o condot- 
to intieramente  su  di  lei  principj.  Vedi 
Metodo. 

Nei  qual  fenfo,  la  parola  ila  oppoila 
a narrativo  , atbittario  , opinabile  , po- 
fitivo  , tentabile , cc. 

SCIENZA,  * nella  Filofofiaj  una 
chiara  e certa  cognizione  di  qualche 
co  fa  4 fondata  su  principi  evidenti,  o 
fulla  dimoiltazione.  V.  Cognizione. 

* La  parola  i J ormata  Jet  Latino,  Scien- 
tia , da  feire  , /opere.  ' 

Inqucilo  fenfo  , il  dubbio  è oppofio 
alla  Scien{a  ; e 1’  opinione  i il  mezzo  fra 
I’ uno  e 1’ altra.  Vedi  Dubitare,  e 
Opinione. 

Gli  Scettici  profcffaoo  di  negare,  che 
noi  abbiamo  cofa  tale,  qual’  è la  Jcien\a\ 
cioè,  chiare  e certe  notizie  di  alcuna 
cofa  , capaci  di  produrre  un’  aifoluta 
convintone.  Vedi  Scetticismo. 

I Teologi  fuppongono  tre  forte  di 
fcien{a  in  Dio:  la  prima,  Scitn{a  di  mera 
cogni{ione , colla  quale  Dio  conofce  le 
Hello  , e tutte  le  cofe  poffibili.  — La 
feconda  , Scierà  di  vi  fon  e , colia  quale 
egli  concfce  tutte  quelle  cofe,  che  ha 
rifoluto  di  fare  , o di  permettere  , nello 
ileffo  ordine  in  cui  egli  ha  rifoluto  di 
farle  , o di  permetterle.  — La  terza, 
ano  Scien;  a media  , o intermedia  , per  cui 
egli  conofce  ciò  che  gli  Angeli,  e gli 
Uomini  faraone,  in  certi  cali , e in  ceree 
cìrcoftanze  , $’  ei  rifolve  di  metterveli. 
Si  difpuia  grandemente  fra  i Teologi 
Chami.  Tom.  XVII, 
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Scolatici , fé  vi  fia,  o no , una  tale  Scita- 
la media  in  Dio  f La  ragione,  per  cui 
alcuni  ne  dubitano  , fi  è , perchè  la  me- 
defima  non  fi  confà  bene  coi  loro  Schemi 
particolari  di  Prefcienza  , ec.  Vedi  Li- 
bertà', Necessita',  ec. 

Scienza  di  Condiiionali.  Vedi  Con- 
diziona ib. 

Scienza  , è piti  particolarmente ufa- 
ta  per  un  formato  Siilema  di  qualche 
parte  di  conofcenza  ; che  comprende  la 
dottrina , la  ragione  , e la  teorica  della 
cofa  , lenza  farne  un’  immediata  appli- 
cazione ad  alcuni  ufi  od  offizj  della  vita. 

Nel  qual  fenfo , tal  parola  fi  ufa  ia 
oppofizionead  arte.  Vedi  Arte. 

Per  verità,  la  precifa  nozione  di  un* 
arte,  e di  una  fcienia,  e la  lor  diftinzio- 
negiuilae  adeguata,  non  paiooo ancora 
bene  fhbilire.  Vedi  la  Prefazienb  di 
quell'  Opera. 

Quanto  al  numero,  ed  alla  divifioa 
delle  Scienie , il  Sr.  Locke  le  limita  cosi: 
tutto  ciò  che  può  cadere  entro  la  capa- 
cità dell'  intelletto  umano  , è’,  primo,' 
o la  natura  delle  cofe  , colle  loro  rela- 
zioni , e la  loro  maniera  d'  operazione:' 
ovvero  , fecondo  , ciò  che  1’  uomo  flef- 
fo  dovrebbe  fare  come  agente  volontà-' 
rio  , e razionale  , per  ottener  qualche 
fine , fpecialmente  la  felicità  : ovvero, 
terzo  , i modi  e i mezzi , con  cui  la  co- 
gnizione si  di  quello  che  di  quello  viea 
confeguita  e comunicata  ; con  che  la 
Scienza  puoffi  propriamente  dividere  ia 
quelle  tre  fpezie. 

Primo , la  conofcenza  delle  cofe,  del^ 
le  loro  coftituzioni , preprietadi  ed 
operazioni,  materiali  • immateriali. 
Quella , in  an  fenfo  della  parola  un  po‘ 
piò  eflefo  , fi  può  chiamare . <?«■*< , o 
Filofofia  Naturale.  — li  fine  dì  quella^ 
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la  para  verità  fpeculativa  , e tutto  ciò, 
che  fomminillra  aila  mente  dell’  uomo 
qualcufa  di  fimile,  cade  fotto  quello 
capo;  o fiali  Dio  mede  limo,  gli  Aggeli, 
gli  Spirici,  i Corpi,  o quahtvoglia  del- 
le loro  affezioni  ; come  numero , tigm  a, 
ec.  Vedi  Fìsica  , e Fi  coso  fi  a. 

Secondo  , *;«**»  , 1'  arte  di  retta- 
mente applicare  le  nollre  ptoprie  po- 
tenze ed  azioni  pel  coufeguimento  di 
cole  buone  ed  utili.— La  piuconfidera- 
bile  fotto  quello  capo,  fi  è J’  Enea,  che 
confitte  nel  ricercare  e fcegiiere  quelle 
regole  e mifure  delle  azioni  umane,  che 
conducono  alla  felicità , e i mezzi  di 
praticarle.  Il  fine  di  quella  none  la  pu- 
ra fpeculazione  ; ma  ragione  e diritto, 
e una  condotta  ad  elfo  conforme.  Vedi 
Ètica  , e Moralità'. 

Terzo  , riMow’où  , o la  dottrina  de’ 
fegni.  — Effendo  le  parole  i più  ufuali 
legai , fi  nomina  quella  acconciamente 
abbattanza  Logica  ; il  cui  attóre  fi  è di 
confiderai  la  natura  dei  legni,  de'  quali 
fa  ufo  la  mence  per  intendere  le  cele, 
o per  ittendere  la  fua  cognizione  ad  al- 
tri. Le  cofe  vengono  rapprefentate  al- 
la mente  per  le  idee  ; e l' idee  degli  uo- 
mini fi  comunicano  dall’  uno  all’  altro 
per  mezzo  di  fuoni  articolati , o di  pa- 
iole. La  confiderazione  adunque  dell’ 
idee,  e delle  parole,  come  grandi  ftro- 
menti  della  cognizione  , fa  una  parte 
non  difpregevole  della  contemplazione 
di  quelli,  che  vogliono  efaminare  , o 
riconofcere  1'  umana  cognizione  in  tutta 
la  di  lei  eftenfiooe.  Vedi  Parola, 
Linguaggio , ec. 

Quella  pare  la -principale,  la  più  ge- 
nerale, ed  egualmente  naturale  divifio- 
oe  degli  oggetti  del  nottro  intelletto; 
conciona  cola  che  un  uomo  non  può  im- 
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piegarei  fuoi  peo  fieri  intorno  ad  altro, 
che  o alla  comtemplazion  delle  cofe 
lìdie  per  ifeoprire  la  verità,  o intorno 
alle  cole,  che  fono  in  di  lui  potere  , e 
che  fono  le  fue  proprie  azioni , pel  con- 
feguiniento  de’  fuoi  propj  Gni  ; ovvero 
intorno  ai  fegni,  de  quali  la  mente  fi 
ferve  , si  nell  uno  , che  nell’  altro  , ed 
alla  rena  dilpolizion  de'medefimi  , per 
fua  più  chiara  informazione.  — Come 
tutti  e tre  quelli  capi(  cioì  , le  cofe  in 
quanto  elle  fono  conofcibili  in  sè  mede- 
fune  ; le  azioni , in  quanto  elle  dipen- 
dono da  noi  in  ordine  alla  felicità  ; e 
’l  retto  ufo  dei  fegni  io  ordine  alta  co- 
gnizione ) fono  toto  orlo  differenti  ; pa» 
iono  diete  le  tre  gran  Provincie  del 
Mondo  intellettuale,  interamente  fepa- 
rate  e diftime  1’  una  dall'  altra.  Vedi 
CoGNtZION  E. 

Accademia  delie  Scienze.  Vedi  l'Ar- 
ticolo Accademia. 


Suri  i s m t u t o. 

SCIENZA.  Può  la  Scienza  affai  util- 
mente dividerli  in  tre  differenti  fpezie, 
vale  a dire  in  Scienza,  ocogniz  ione  Ilio, 
rica  , Filjfcfica,  e Matematica. 

La  fetenza  Ittorica  , è fempliccmen- 
te  ,e  meramente  la  cognizione  di  fatti, 
o di  ciò  , che  è accaduto  o nel  Mondo 
materiale  , oppure  eziandìo  dentro  le 
nollre  proprie  menci.  Così,  che  il  Sole 
s'  alza,  e tramonta,  che  gli  alberi  (pun- 
tano i loro  germogli  odia  Stagione  di 
Primavera  , che  noi  ci  ricordiamo  , che 
noi  vogliamo  , e cofe  a quelle  fomi- 
glianti,  fono  efempj  di  fcieoza  , o co- 
gnizione Ittorica. 

Scienza  , Filo/ofica.  Per  ifeienza,  a 
cognizione  Filolofica  vuoili  intendere 
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la  cognizione  delle  ragioni  delle  cofe, 
oppure  di  ciò,  che  è , o che  addiviene. 
Così  ha  , e pofliede  colai  una  cognizio- 
ne , o fcienza  Filofofica  del  moro  dei 
Fiumi,  il  quale  può  dire  , e (piegare 
quanto  (òrgano  dalla  declività  del  fon- 
do , e dalla  preflìone , che  la  parte  più 
bada  dell’  acqua  foftiene  dalla  parte  fu- 
periore.  Così  il  far  vedere  fimiglianre- 
mente  come  e per  qual  ragione  il  defi- 
dcrio  , o I*  appetito  nafca  dalla  perce- 
zione , oppure  dall'  immaginazione  di 
fuo  oggetto  , verrebbe  ad  edere  Scien- 
za, o cognizione  Filofofica. 

Se  ienza  , Mattematica.  È la  Scienza 
Martematica  la  cognizione  della  quan- 
tità deile  cofe  , che  è quanto  dire  di  lo- 
ro proporzioni , o di  loro  ragioni  ad  al- 
cuna data  mifura.  Così  colui , che  fa  , e 
concicela  proporzione  del  calore  meri- 
diano del  Sole  del  Soltizio  Eftivo  ai  fuo 
calor  Meridiano  nel  Solftizio  Gemale, 
può  dirli  con  tutta  proprietà , che  co- 
lui pofliede  una  fcienza,  o cognizione 
Mattematica  del  calor  Solare.  Così  co- 
lui pofliede  fimiglianteroeote  una  cogni- 
zione, o Scienza  mattematica  del  moto 
d'  un  Pianeta  entro  la  fua  refpettiva  or* 
bita  , il  quale  può  didintameme  moflra- 
re , e far  vedere  , come  la  velocità  d’ 
eflò  Pianeta  viene  ad  elfer  prodotta  dal 
la  quantità  della  forza  imprelfa , e cen- 
tripeta ; e come  dall’  azione  di  quella 
doppia  forza  ne  nafca  la  figura  Ellirica, 
od  ovale  deli'  Orbita  d'  elfo  Pianeta. 

Quelle  tre  Spezie  di  cognizione,  o 
di  Scienza  diderifeono  evideeciflima- 
tnente  fra  fe  ; conciolliachè  altro  Ita  il 
conol'cere  ciò , che  fiali  una  cofa  , al- 
tro Ita  il  fapcre  la  ragione,  onde  quella 
cofaè;  e finalmente  altro  fiali  realmente 
il  coDofceroe  la  fua  quantità , o mifura. 

Chamb.  Tom.  XV 11. 


Egli  è di  pari  evidenttflimo,  che  la 
Scienza,  o cognizione  Idorica,  tutto- 
ché eilenfivamente  utile  , e realmente 
ella  fiali  il  fondamento  di  tutto  il  rima- 
nente , tuttavia  , malgrado  queda  fua 
utilità  , ella  fi  è 1’  ultimo  , ed  infimo 
grado  della  Cognizione  umana.  Coloro, 
i quali  fon  vaghi  di  pudedere  le  cofe 
con  tutta  la  maggior  certezza,  dovran- 
no per  tanto  unire  perpetuamente,  ed 
accoppiare  colla  cognizione  idorica  la 
cognizione  o Scienza  Mattematica,  e 
Filofofica.  Non  vi  ha  cofa,  che  polla 
con  maggiore  evidenza  modrare  , che 
un’  effetto  nafee  da  una  certa  cagione, 
quanto  la  cognizione,  che  la  quantità 
dell'  effetto  è proporzionale  alla  forza 
della  cagione.  Oltre  a ciò  fi  anno  vi  pa- 
recchie cole  in  natura  , le  ragioni  delle 
quali  ficcome  dipendono  unicamente  da 
certe  date  particolari  figure  , o quanti» 
tà  , cosi  non  fono  , nè  efler  polfono  af- 
fcgnabili , fe  non  fe  per  mezzo  di  Prin- 
cipi Matematici.  Veggafi  fFoZ/us,  Di» 
feorf. Prelitnioar.  Logic. Capp.  t.e  ili 
La  Cognizione,  e Scienza  Filofofica 
trovafi  accompagnata  da  cali  vantaggi, 
che  non  polloni!  io  veruna  maniera  affet- 
tare dalla  pura,  e mera  Cognizione  1 do- 
rica. Veggafi  I’  Articolo  Filosofia. 


SciLLA , o Spilla  , la  cipolla  ma- 
rina ; pianta  medicinale,  delia  fpezie 
delle  cipolle  , ma  alfai  grande  ; portar» 
principalmente  dalla  Spagna  : adopera- 
ta foloin  infufione,  e ciò  generalmente 
in  acero,  il  che  la  rende  emetica. 

Vi  fono  due  forte  di  fcillt  , mafchrot 
e femmina  : le  mafchic  fono  bianchicce, 
e le  femmine  roflicce;  ond'  elleno  fon  pu- 
re d idiote  colle  appellagioui  di  fcillt 
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itane  hi  , /tìllx  alba  , e fcìllt  rojfc  , fal- 
lir rubra. 

La  loro  iofuficae  , quando  lì  fa  bol- 
lire , fino  alla  confidenza  di  feiroppo, 
con  mele  , fi  chiama  oxymel  fcilhticum, 
nelle  botteghe  , e ritiene  le  lìellc  prò 
prietadi. 

Le  fcìllt  detergono  potentemente, 
e nettan  via  le  adefioni  viicide  nelle  bu  - 
della , ed  irritano  gentilmente  lo  Ho- 
maco  all’  tjt{iont. 

Sono  anche,  come  tutte  le  forte  di 
cipolla , molto  diuretiche  , e perciò  io 
grande  Aima  , preiTo  alcuni,  nelle  idro- 
filie : fe  la  lor'  intuitone  è miAa  con  ac* 
qua  di  cinnamomo  , di  rado  faran  vomi- 
tare, ma  opereranno  per  abballò,  e con 
g'an  forra,  per  urina  : appena  v’  è co- 
la più  clìicace  di  queAe  fcìllt  nell’  afme, 
c in  tutte  le  oilruzioni , od  tn fariioni  de* 
polmoni , le  quali  lì  hanno  da  rimovere 
con  deferirvi  ed  e/ptttoraiioni.  Sono  an- 
che Annate  alefiifarurache , e per  tal 
motivo  hanno  un  luogo  nella  Th  triaca 
Andromachi. 

SCILL1NO  , Schiltìng , * una  mo- 
neta Inglcfe  , d'argento  , eguale  a do- 
dici Ioidi  ( twtlve-pence  )i  ovvero  la  ven- 
tèlima parte  d'  una  lira  di  quel  Regno. 
Vedi  Lira  , e Pen  v. 

* Frcherus fi  derivare  il  Sa/font  fcil- 
ling  , donde  il  shilling  Inglefe,  da  una 
corru{ion(  di  lìliqua  ; provandone  la  di 
rivaligli  con  partcchi  txjli  dilla  Legge, 
tfra  altri  colla  XXL  Legge , de  au 
buìs  legatis.  Skinner  con  maggiore 
probabilità  la  deduci  dal  Sa  font  ScilJ, 
feudo  , a cagione  dello  Scudo  d'  arme 
che  vi  fa  fopra.  Vedi  Costo. 

Si  olTerva  , che  non  fi  batteanoyè/7- 
tini  o pezze  di  dodici  Iòidi  , in  Inghil- 
terra # fin’  all’  anno  150^;  e quelli, 
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Jtouii  gli  chiama  grotti  (monete  di  4 fol- 
di  l’uua  ),  benché  labiate  ne  faccia  men- 
zione fimo  il  nome  di  fcellini  , 3$. 
Hen.  Vili. 

Gli  Olandefi  , Fiamminghi , e Te- 
d eie h i hanno  parimente  i loro  fctllmi ; 
detti  fchtlin  , fchilltng ^fchelli ng  , fcalin , 
ec.  Ma  non  difendo  quelli  del  pefo  e fi- 
nezza degli  fcillim  Inglefi  , non  corro- 
no fililo  Hello  piede.  — Lo  fallino  In- 
gleft  vale  circa  2 3 Ioidi  di  Francia;  quel- 
li d Olanda  e di  Germania,  circa  un- 
teci /oidi  e mezzo.  Quelli  di  Fiandra, 
nove  la  circa.  Gli  feillini  Olandefi  k 
chiamano  anche  foli  de  grafi , perchè 
eguali  a 1 2 grolfi.  1 Danefi  hanoo  fat- 
imi di  rame  , che  vagliono  circa  j T 
un  /ordino  periino . 

SCI  LUTILO  Vino  V.  J’Art.  Viso. 

SCILOPPO.  Vedi  Sciroppo. 
SCINTILLARE  , sfavillare  , tra- 
mandare fciniillc.  — • Si  ufa  contane- 
inente  , per  rifplendere  tremolando, 
qualiehe  nel  tremolare  paia  , eh’  elcaoo 
fcintille. 

J SCIO,  Chini,  Ifol.i  delle  più  belle 
dcltziofe,  e ctìtbri  deli’  Arcipelago, 
lìcuaca  affai  vicino  alle  c<  Ae  della  Na- 
tòlia, al  S.  di  Metelino,  ed  al  N.O.  di 
Samos.  La  fua  lunghezza  è di  tj  leghe 
in  circa  , e la  larghezza  di  6.  Benché 
montilo  fa  , e fcabra  , è nondimeno  deli- 
ziofa,  a motivo  degli  agrumi  , de’  ce- 
dri, de'  mori  ec.  che  fi  vedono  nelle  fue 
campagne.  Si  fa  afccndere  il  oumero 
degli  abitanti  a 3000.  Latini.  10000. 
Turchi,  e 100000.  Greci.  Fu  poifedo» 
ta  per  lungo  tempo  da’  Genovefi  , che 
ne  futono  poi  fcacciati  da’  Turchi  nel 
159$,  e benché ^fia  riufeito  a’  Vene- 
ziani d' impadronirlcne  nel  1694.,  noi: 
1695.  cadde  di  nuovo  in  poter:  de'Tur» 
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chi.  Scio,  Città  grande  e bella,  con  por- 
to frequentato,  e Vefcovo  Greco,  èia 
capitale  di  tutta  1'  I foia.  EU'  è (inaia 
alla  riva  del  Mare,  1 9.  leghe  dittante 
all'  O.  da  Smirne,  85.  al  S.  O.  daCo- 
(lantinopoli.  long.  43.  50.  — 44.  io. 
Jat.  38.  8.  — 37. 

SCIOLTO  , nell'  ugna,  parlando  di 
cavalli.  Vedi  Ugna. 

SCIOTT1CA  , o Scioptica  , una 
sfera  o globo  di  legno,  con  un  buco,  o 
perforazion  circolare,  entro  cui  è collo- 
cata una  lente.  — EH’  è accomodata  di 
modo,  che  , a guifa  dell’  occhio  di  ua 
animale,  può  eifere  girata  intorno  pet 
ogni  verfu;  per  fervirfcnc  negli  fperi- 
tnenci  della  Camera Ofcura.  Vedi  Ca- 
mera Oscura. 

SCIHA.  Vedi  Suire. 

SC1RE  FACIAS,  un  mandato  giu- 
diziale, in  Inghilterra,  il  piò  delle  vol- 
le ufaco  per  chiamare  un'  uomo  a moftiar 
caufao  ragione  alla  Corte,  da  cui  quel- 
lo efee,  perche  non  fi  abbia  da  provare, 
o adempiere  1'  efectuione  di  un  giudi- 
ciò  dato. 

Quello  mandato  non  fi  concede  , fi 
non  quando  c (pirato  un’anno  ed  un 
giorno  dopo  la  lencerua  data. 

Sci u- fidai.  Copra  una  pena  pecunia- 
ria  , a luogo  fidamente  un’  anno  ed  un 
giorno  dopo  1’  impofizion  della  pesa. 
— Altrimenti,  egli  è lo  fio  Ho  che  il 
mandato  di  kabae  facias  /eifmam.  Vedi 
Haibie  facias , ec. 

SC1R1NGA,  » uno  flruxnento,  che 
ferve  ad  imbevere, o Cuce h iare  uua  quan- 
tità di  qualche  fluido  ed  a fchizzatla 
o efpellerla  con  violenza. 

* La  parola  è formata  dat  Greca,  fftfr/J, 

0 dal  ialino , fjrtinx  , cannella, 
feir in ga  è fatta  d:  un  cilindro  ca- 
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vo, come  A B CD(  Tav,  ldrojìatica,  fig. 
26.)  guernito  di  un  piccol  tubo  al  fon- 
do, £ F.  In  quello  cilindro,  v è un’ 
untolo  K , tatto  o almeno  coperto  di 
pelle,  o d altra  materia  che  facilmente 
imbeve  1’  umido;  e il  quale  riempie  la 
cavità  del  cilindro  , di  modo  , che  nè 
aria,  nè  acqua  polla  paflàre  fra  1'  uno  e 1’ 
altro. 

Se  dunque,  il  picciol  capo  del  tubo 
F fi  mette  nell*  acqua,  e l’ embolo  fi  ti- 
ra fuori;  T acqua  afeeuderà  nella  cavità 
laicista  AM' embolo:  e collo  fpignere  in. 
dietro  1'  embolo  , ella  farà  con  violenza 
di  nuovo  cacciata  fuori  per  lo  fleflo  tu- 
bo E F:  e Tempre  , eoo  tanto  maggior 
impeto  verrai'  acqua  mandata  fuori , e 
a tanto  maggior  dilìanza,  quanto  mag- 
gior è la  forza,  o la  velocità  con  cui  £ 
embolo  èjfpinto  abballo. 

Quell'  afeendimento  dell’  acqua  fi  at- 
tribuiva dagli  Antichi,  che  Apponeva- 
no un  plenum , all'  abborrimento,  che  ha 
la  Natura,  per  lo  Vacuo  : ma  i Moder- 
ni , piò  ragionevolmente,  e anche  pii» 
intelligibilmente,  lo  attribuifeono  alla 
preffura  dell'  Atmosfera  fulla  fuperficie 
del  fluido.  Vedi  Ari  a,  e Vacuo. 

Perchè,. col. tirare  fa T embolo,  I'  aria 
lafciata  nella  cavità  del  cilindro  dev’ef- 
fer  eftremamente rarificata, -colia. hè  non 
fervendo  ella  piò  lungamente  di  centrai 
pelo  all' aria  che  carica  la  fuperficie  del 
fluido;  quella  prevale,  e sforza  l'acqua 
a montare  pel  picciol  cubo  nel  corpo 
della  /ritinga. 

Effettivamente,  la  feiringa  non  è che 
una  femplice  tromba  da  tirar  acqua,  e 1.’ 
acqua  vi  afeende  Tulio  Redo  principio, 
eh’  ella  afeende  nella  comune  tromba 
fucchiante;  donde  ne  Segue,  che  I ac- 
qua non  verrà  Col  levata  nella  /ritinga  a 4: 
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un*  altezza  , la  quale  ecceda  3 1 piedi. 
Vedi  Tromba,  e Succi  amento. 

La  fciringht  fono  di  notabile  ufo 
nella  Medicina  , e nella  Cirugìa.  Con 
effe  fi  amminiflrano  i criftei  : eli  fanno 
le  iBit{ionì  d’  acque  medicinali,  ea.  nel- 
le ferite  ec.  Elle  fervono  anche  per  fa. 
re  iniezioni  di  liquori  coloriti  , di  cera 
liquefatta,  ec.  nei  vafiafciutti  n fecchi 
delle  parti  d’  animali,  per  farne  vedere 
la  difpofizione,  la  teflura,  le  ramifica- 
zioni, ec.  V.  Iniezione. 


i b i f 1 1 a hi  t e. 

SCIROPPI.  Sembra,  che  non  abbia- 
vi parte  della  Farmacia,  nella  quale  co- 
loro , che  fi  fon  dati  a Renderci  delle 
Farmacopee  abbiano  prefo  nu  mero  mag- 
giore di  granchi  a lecco  , come  fuol 
dirli , quanto  nelle  loro  direzioni , e 
ricette  , che  ci  hanno  fomminiftrate  , e 
fuggerite  per  fare  gli  fciroppi , e quella 
cofa  a chi  intende  fembra  ltrana  tanto 
piò  , quanto  che  non  vi  ha  nella  Farma- 
cia cofa  più  agevole,  e più  piana  di  que- 
lla. La  fventura  grande  dell’u<naD  gene- 
re fi  è , che  gli  uomini  di  gran  lapere 
non  poffono,  o credono  di  fvilirfi  , e d’ 
abballarli  foverchio,  nel  fermarli  per  un 
poco  a conliderare,  ed  a ponderare  le 
cofe  ordinarie  , e comuni  ; quindi  per- 
ciò il  credito  d'  un  Medico  fembra,  che 
venga  dalla  pregiudicata  gente  ad  ab- 
ballarli , ed  a fvilirfi  , qualora  fi  voglia 
framifchiare  con  quella  canaglia,  per  lo 
più  ignorante,  che  Radi  impiegata  nella 
cognizione  di  quelle  tali  cofe  ordinarie. 

Tutca  la  faccenda  però  del  formare 
gli  Sciroppi  può  edere  acconcilfimamen- 
te  ridotta  a pochilfime  , ed  infieme  a 
tortilsime  Regole.  £ quanto  alla  prima 
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Regola  , ella  fi  è materia  d'  efperienza, 
che  le  infuftoni  nell'  acqua , i decotti,  o 
gli  altri  acquoli  liquori  richieggono  il 
doppio  del  proprio  loro  pefo  di  Zucche- 
ro candico  per  efferc  ridotti  alla  forma 
di  fciroppu  d’  una  giuda  , ed  adeguata 
confidenza  , affinché  poffa  confinarli, 
fenza  candirft , e lenza  fermentare. 

Qaefia  Regola,  per  mez.zo  di  dirige- 
re F ufo  dello  zucchero  candito  , viene 
a fidare  la  confidenza  degli  Sciroppi  in 
una  maniera  affai  più  efatra  di  qualunque 
altro  metodo  polla  mai  praticarli  ; con- 
ciofsiaché  ogni , e qualfivoglia  fale  ri- 
chiegga  , e voglia  una  porzione,  o pro- 
porzione determinata  d’  acqua  nel  cri- 
Rallizzarfi  ; di  modo  che  lo  Zucchero 
nella  forma  di  candito  contiene  Tempre  e 
coRantemente  una  certa  porzione, o pro- 
porzione d’  acqua  , mentre  le  altre  dif- 
ferenti fpezie  di  zucchero  poffono  con- 
tenere più  , o meno  materia  acquofa 
fecondo  la  maniera  differente  colla  qua- 
le fono  Rate  ralfina'e  , fecondo  gli  acci- 
denti della  Stagione  in  tal  tempo  , e fe- 
condo altre  tali  cofe  , e circoftan/e. 
Quindi  pcitanto  tutte  quelle  tali  infu- 
fioni  deflinate  per  i fciroppi  , ficcome 
fono  d’  un  colore  delicato  e che  viene  ad 
effere  agevolmente  difirutto  , che  viene 
ad  edere  mangiato , diminuito  , e dila- 
vato dalla  bollitura  , quali  appunto  fono 
le  viole  mammole  , e moItilVmi  altri 
fiori  famiglienti;  come  anche  tutte  quel- 
le tali  infufìoni,  le  quali  contengono  al- 
cune parti  volatili  , le  quali  verranno  a 
fvaporarfi  nella  bollitura  , come  quelle 
della  cannella  , delle  bucce  d'a  ancia,  é 
fomiglianti  vorranno  Icmpre  e collante- 
mente il  doppio  del  loro  pefo  di  zuc- 
chero aggiunro  ad  effe,  e vorranno  effer 
teaute  ben  chiufe  fopra  un  foavifsitnw 
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calore  ci ' un  bagno  maria  fino  a ramo 
che  lo  zucchero  fiali  perfettamente fciol. 
to  ; e quello,  qualora  fe  ne  volclTe  af- 
frettare lo  fcioglimenco,  verrebbe  ad  ef- 
fere  ridotto  in  polvere. 

In  fecondo  luogo  i Decotti  di  tutte 
quelle  tali  foftanze  vegetabili , le  quali 
nel  bollire  non  vengono  a perdete  parti 
valutabili  , pottoo  eflfer  fatte  bollire  fino 
ad  un'adeguata  confìtte  iza colla  quanti- 
tà di  zucchero  , che  agguagli  lottante 
il  loro  proprio  pefo  , fendo  però  si  l’una 
cofa,  che  1'  altra  Hate  prima  chiarificate, 
e depurate  infume  a forza  di  chiare  d' 
uova  nella  foggia  ufata  , e comune  ; ma 
in  evento  che  gl'  ingredienti  contengano 
alcune  parti  un:uofe,ovvero  balfamiche, 
nelle  quali  confinano  , e dalle  quali  di- 
pendano le  loro  facoltà  , e virtù  medi- 
cinali , pro.'curerafsi , che  lo  zucchero 
venga  aggiunto  alle  medefime  alla  bella 
prima  , e che  venga  dittefamente  fatto 
bollire  di  conferva  con  gl'ingredienti: 
dopoi  dovrafsi  colare  , e chiarificare  il 
tutto  prima,  che  il  liquore  vada  avvici- 
nandoli alla  vera  confidenza  di  fcireppo. 

Quella  Regola  è fondata  fopra  la  pro- 
prietà , che  pofsiede  lo  zucchero  , di 
fciogliere  .cioè  , le  refine , e gli  olj  per 
Affatto  modo , che  gli  fa  intimamente 
incorporare  , mefcolare  , ed  immedefi. 
tnarfi  coll'  acqua. 

In  terzo  luogo  , ogni , e qualunque 
fugo  vegetabile  dovràeffer  per  feti  ifsima- 
mente  purificato  prima  d’ effer  fatto  bol- 
lire, e d’  effer  perciò  ridotto  alla  forma, 
ed  alla  confidenza  d’  un  fciroppo.  Così 
i fughi  dei  limoni*  delle  arance  , e d’al- 
tri a quedi  fomiglianti , dovranno!!  pù- 
madiligeotemeute  pattare  pel  filtro,  e 
potei»  dovranno!!  ridurre  alla  forma  di 
Sciroppo , feoza  fargli  bollite, fecoado, 
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ed  a norma  della  prima  Regola  fopra 
efpoda.  Ma  i fughi  di  more  celle  , ed 
altri  fughi  a quelli  analoghi  oon  potrai», 
noli  giammai  chiarificare  lenza  un  qual- 
che principio  di  ferraentazionetdovran. 
noi!  quelli  pertanto  neceffariamente  la- 
feiare  in  quiete  per  un  giorno  o due  pri- 
ma ; e dopoi  dovrannofi  far  pattare  , o 
colare  per  una  fenella  : dopo  di  che 
dovranno!!  formare  in  un  fciroppo  con 
un’  ottava  parte  meno  del  doppio  del 
proprio  lor  pefo  di  zucchero  ; vale  a 
dire,  con  una  libbra  di  dodici  once 
di  zucchero  ad  una  pinta  del  divifato 
fugo  , e quello  appunto  perchè  per  le 
llefsi  quelli  fughi  fono  alquanto  zuc- 
cherini. 1 vini  finalmente  non  meno 
che  gli  aceti  fa  di  roettieri  , che  ven- 
gano ridotti  in  ifciropp i colla  mede- 
lima  quantità.  V eggafì  Shavt , Lezioni, 
pag.  ao5, 

Sci  roppo ptttoralt,  Syrupus  pt  florali  s. 
É quella  una  nuova  forma  di  medica- 
mento ordinata,  e preferita  dalla  noftra- 
ultima  Farmacopea  di  Londra  , e detti- 
naca  per  occupare  il  luogo  dello  fciroppo 
di  Capelvenere  non  meno , che  d' alcu- 
ni altri  feiroppi  di  fpezie  fomigliante. 
Quello  fciroppo  pertanto  dovrà  ellèr 
fatto  e manipolato  nell’ appretto  guil'a:- 

Prenderai  di  foglie  dell’  erba  Capel- 
venere fecca  , cinque  once  : di  liquiri- 
zia, quatcr'orce  : d’  acqua  bollente, 
cinque  pince  : Proccurerai  , che  gl"  in- 
gredienti ftienolì  in  molle  per  alquante 
ore  : e quindi  ne  colerai  il  liquore;  e 
poiché  quello  medelimo  liquore  collo 
llarfi  il  dovuto  tratto  di  tempo  in  quie- 
te , farà  divenuto  chiaro  , ed  avrà  fatto 
la  foa  buona  pofatura  , v’  aggiungerai: 
quella  quantità  di  zucchero  , che  è ne- 
ceflaiia  per  ridarlo  alla  forma  di  feirop- 
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po  , fecondo  il  metodo  cornane,  ed  ufi* 
io.  Veggaii  Ptmbtrtan  , Farmacopea  di 
Londra  pag.  299. 

Set  aopro,  di  Za fferano. Veggafi  l’Ar« 
ticolo  ZaFtEK  Amo. 


SCIROPPO  , * Set  loppa  , e Stroppo , 
Sy  a u pu*,  o Strupus,  nella  Farmacia,  uà 
graco  liquore  o compofizione  d’  una 
confidenza  moderatamente  fpelfa  , fatta 
di  fughi,  tinture,  o acque  di  frutta,  fio- 
ri, od  etlie  fatte  bollire  , e refe  4olci 
con  zucchero  , o mele;  e fi  prende  per 
la  fallite, o per  piacere. 

* Menage  fa  dentare  la  parola  lngleft 
Svrop,  che  panifica  lo  tleffo,  dall'Ara- 
bo, elschorab,  po’jant,  formata  dalla 
radice  fcherebe  , bere.  — Altri  la 
traggono  dal  Greco,  oi^u,  io  tiro,  t iirét, 
/liceo.  Eithius,  da  riif  is  i *vrf  a motivo 
che  liquori  di  tal  forca  erano  molto  in 
ufoprtffo  i Strj  , gente  affai  diltcata. 
Secondo  d'  Herbelot,  le  parole  fyrop, 
e sherbet  0 forbet  ( fori  etto),  vengono 
omcndue  dall'  Arabo , fcharab,  che  fi- 
gnifica  qualunque  forta  di  bevanda  in 
generale. 

Vi  fono  varie  forte  di  feiroppi  deno- 
minati dai  varj  frutti,  ec.  da  cui  elfi  fo- 
no edratti;  come  feiroppo  di  viole,  di 
Tambuco,  d' alienalo,  di  papavero  , ec. 
feiroppi  emetici  \ feiroppi  litnterici^  e ami- 
nefritici  ec.  feiroppi  cholegoghi,  phlegma 
Voghi,  ec. 

Sci  zoppe  di  Sapir , è un’  antico  me- 
dicamento, la  cui  bafe  è di  pomi , con 
fughi  di  bugleiTa,  anice,  zafferano  , ec. 
così  detto  da  Sapor , o Sapere,  Re  di 
Ferfia , che  viofe  l’Imperatore  Valeria- 
no;  e il  quale  fi  fupponc  e Sera  e Rato  1’ 
mentore.  \ 
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Sciaorpe  di  {itecArro|Vedi  1*  Artico* 
lo  Zucchero. 

SCIRRO,*  Sctaaui,  2**j>fir,  nella 
Medicina,  un  tumor  duro,  che  non 
duole  i formato  gradatamente;  nelle 
parti  molli  e glandulofe  del  corpo;  alle 
volte  interno,  ed  alle  volte  eRerno.  1 

* La  parola  è Greca , formata  da  vtlfts 
un  pe((o  de  marmo. 

Vi  fono  due  fpezie  di  feirri  ; l'uno, 
che  fidamente  comincia  , e che  fovente 
duole,  quando  fi  preme  colle  dita;  1'  al- 
tro,confermato,  efenzafeufo. 

Lo  fino  nafee  da  una  materia  fpefla 
vifeida,  e probabilmente  piena  di  fab- 
bia,  trattenuta  e indurata  nei  poti  , c ia 
altri  minuti  patii  delle  parti  offefe. 

Vi  fono  degli  feirri  duri  come  pietre; 
alcuni  fono  peooti  anche  nel  loro  Rato 
confermato  , e partecipano  della  natura 
d*  un  cancro. 

■ ' ■ » 

•ferrea. vinto, 

SCIRRO.  La  fede  d’uno  Scirro  è 
infinitamente  varia  , ed  incerta;  avve- 
gnaché una  ftffatta  infermità  non  fia'con- 
fioata alle  fole  parti  interne,  al  fegato, 
alla  milza,  ai  polmoni , al  meicnterio, 
al  pancreas , e nelle  femmine  all  utero, 
ma  ingenerali  altresì  con  molta  frequen- 
za nelle  parti  elterne  , come  a cagion  d’ 
efempio  , nelle  labbra,  nella  lingua,  nel- 
le toolille , nelle  fauci , nel  palato, nelle 
gengive  ,nel  collo  , nelle  poppe  , nelle 
afcellr,  nel’ anguinaia  , e nel  pene,  e 
nei  teRicoli  , e queRo  fuole  general- 
mente avvenire  dopo  delle  infiamma-, 
zioni  di  queRe  tali  parti;  tuttoché  però 
formivifi  talvolta  limigliantcmente  , an 
che  Tenia  la  menoma  previa  infiamma, 
zione , mafsimamente  nelle  perfone  4 
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bb*  abito  di  corpo  flemmatico  pefanre: 
alcune  fiate  fuol  edere  eziandio  cagio- 
Baio  da  un’ edema  ingiuria  , come,  a 
cagion  d’efempiu  , da  una  caduta  , da 
una  percofla,  o da  finidto  accidente  fo- 
ntigliante. 

Immediatamente  che  lo  Scirro  è fer- 
mato , la  confeguenza  , che  incontanen- 
te ne  feguita  , li  è , che  la  parte  indurita 
diviene  adatto  inabile  ad  effettuare 
quelle  tali  funzioni , alle  quali  dedinata 
r ha  la  Natura  , e le  parti  adjacemiven- 
gono  a rimaner  comprede  , e per  confo- 
guente  ad  edere  impedite  dalleffettuare 
anch’  effe  ie  varie  loro  rel'pet ti* e funzio- 
ni. Ella  non  è pertanto  maraviglia,  che 
effe  parti  tcovànfi  in  un  tal  calo  folto* 
podc  a delle  infiammazioni, a degli  efut- 
cerameoti.adei  cancri, a delle  cancrene, 
a delle  tabi , a delle  durezze,  ed  inti- 
ri/zamcnti  , a delle  immobilità  , ed  a 
Grigliami  malori  , fecondo  la  natura,, 
ed  indole  della  parte  attaccata. 

Quanto  più-  invecchiato , e di  lunga 
data  fi  è uno  Scirro  , tanto  più  dura  , e 
d dkuliofa  ne  è certamente  la  cura. 
Allorché  una  fi  Sfatta  difgrazia  accade  in 
pei fone  giovani, ed  in  quelle  tali  che 
fono  d'  un  retto,  e buono  abito  di  corpo, 
ella  Gè  molto  più  ficura,  e maneggevole 
fenza  paragone,  di  quello  fiato  allora 
quando  cHa-attsschi  delle  perfone  avan- 
zate negli  anni,  e mezzo  inferme  , e 
dilegini.  Quando-  con  quello  malore»’ 
Sccopia alcuna  cofa  venerea  rla  malaga, 
troie-/ za  d>  Ila  guarigione  falsi  eziandio 
più  difficultofa.  É io  Scirro-,  o di  mag- 
giore , o di  minor  momento  , e confe- 
g lenza  , fecondo  1’  indole  , e La  natura, 
della  parte  , in  cui  ha  piantato  la  fua  fe^ 
de  ; ed  appunto  per  quella  ragione  me- 
deùtna  gli  Sut»i. interni  fono  femp/e- 
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«ai  pih  pericoloiì , e rei  degli  Scirri 
edemi.  ■ 

Mentre  uno  Scirro  continua  ii  fuo 
corfo  fenza  dar  doloie  al  paziente,  pic- 
colo fi  è il  pericolo  , che  dee  afpettar- 
feoe  ; ma  allorché  fafsi  dolorofo  infieme 
ed  ulcerofo,  oppure  o 1’  uno  ,o  1'  altro,- 
fuole  generalmente  degenerare  in  un 
cancro.  La  cura  di  fiffatta  malattia  , è« 
perpetuamente  malagevolifsiroa  , ed» 
incerta;  ma  nei  Soggetti  giovani  e debi- 
to robulio,  il  coltello,  ed  i corrofm» 
non  di  rado  compir  fogliono  la  cara. 

Allorché  lo  Scirro  è d'  affai  lunga  da*- 
ta , e che  trovafi  in  perfeoe  bene  avan-* 
zate  negli  anoi , fa  onninamente  di  me- 
Rieri  di  prenderli  gran  cura  nel  maneg-»- 
giarlo  , avvegnaché^  ha  gran  timore-,, 
che  focto  la  deità  medicatura  facciali  cun-- 
crofo  . Dall' altra  parte  quando  lo  Seir- 
re  fi  è foltanto  formato  di  frefeo  , e che- 
non  hannovi  fegni  di  veemente  dolore 
o durezza  , ove  il  paziente  é per  gli  al- 
tri- rifpetti  d’  un  buono  abito  di  corpo 
dovrannofi  tutti  in  un  tempo  medefimo» 
mettere  in  opera  i rimcdj-inco  meno  in-- 
terni  , che  elicmi , per  tentate  ogni' 
mezzo  di  rimettere  in  libertà  i fluidi» 
imprigionati , e fidaci.  1 rimedj  interni» 
fpcrimentati  grandemente  propizi  « fi-- 
migliami  occasioni  fono  i decotti  dei  le-* 
gni  noti,  le  tinture  digeflive,  e più  be-- 
tvigni , e mit-i -mercuriali , Comminili,  an.- 
do  in  fra  queilral  paziente- io  tempi  ade-i 
guati  delle  medicine  tilaffanti  per  ifeio»* 
gficre  ,_e  diradare  gli  umori  infpeffitii* 
Quaoto-poi  e»  medicamenti- edemi 
gl'  impiaflri  fatti  delle  gomme  calerò- ■ 
fe,  come  a cagion  d-'  ef*mpio,.delL’  Am- 
moniaco , del  fagapeno  ^ del  galheoo-,* 
e delle  altre  gomme  di  tal  natura  ,.o  pejy 
le  fole  , o aacfcolatc  iofieme  , ed  ajaub* 
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te  talvolta  colla  polvere  di  radice  di 
brionia  , o dell*  ariftologia  , foglionfi 
mettere  in  opera.  1 Mercuriali  fervono 
in  fovrano  grado  ad  un  tale  effctco  , e la 
qui  appretto  compofizione  -rieScc  fi  m i - 
gliaotemeote  ecctllentiflima  come  un’ 
impiaftro  in  fìffatte  occalioni. 

Prenderai  di  galbano  , e di  opopanaf- 
fo  un'oncia  per  cadauno  d’  elfi  :d'  Am- 
moniaco, e di  bdellio  , due  once  per 
ciafchedunod*  elfi  : d'olio  d'  ulive  , due 
libbre  : di  cera  gialla  mezza  libbra  : di 
polvere  d’  Ariftologia  lunga  , e roton- 
da , di  pietra  calaminare  , di  mirra  , e 
d'incenfo  franco  , un'  oncia  per  cialche- 
duno  d' eili  ingredienti  : di  trementina 
di  Venezia  , quattr’  once.  Liquefarai 
tute’ effe  quelle  fuftanze,  fecondo  l'arte, 
•in  un  impiaftro. 

Molti  impialtri  poi , ecataplafmi  ven- 
gono Sperimentaci  di  pari  Servizievoli  in 
grado  (omino  , uno  dei  migliori  dei  qua- 
Ji  è comporto  nella  maniera  che  feguita. 

Prenderai  di  radice  di  Brionia  bian- 
ca , quattr’  once  : di  Brionia  rotonda  e 
d' Angelica,  un’oncia  di  ciafcheduna 
d’  elle  : di  foglie , di  Savina  , di  ruta  , di 
Scordio,  d'  alfenzio,  e di  fiori  di  camo- 
milla , un  manipolo  per  ciafcheduna 
d'erte:  di  melilo.o  , di  Tambuco  , di 
inalba,  e di  cemaura  , un  mezzo  ma- 
nipolo'per  cadauna  d’  erte  . Procurerai , 
.che  tutti -i  diviati  ingredienti  bollano 
infieme  fino  ad  un’ adegua  confirtenza 
per  un  cataplafm»  in  una  dicevole  quan- 
tità d’  acqua,  aggiungendo  verfo  il  ter- 
minare della  bollitura  tre  once  di  gal- 
bano fciolco  nel  torlo  di  un  uovo  , due 
once  di  farina  di  Temenze  di  lino,  e 
quel’a  quantità,  che  farà  neceffaria  d’ 
•Jio  di  Temenze  di  lino. 

Quello  impiaftro  , o cacaplafma  dee 
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effere  applicato  caldo , e dee  eftere bene 
fpelfo  rinnovato  ; ed  una  fomenta  fatte 
dei  medelimi  divilati  ingredienti  fatti 
bollire  nell’  aceto  , viene  fimigliante- 
meme  Sperimentata  con  gran  frequenze 
d ufo  grandilfimo. 

In  vece  dei  pur  or  deferirti  rimedj  al- 
cuni innalzano  in  grado  altilfimo  1 ufo 
dei  vapori  acidi  in  occafionc  fimiglian- 
te  : alcuna  fiata  viene  ordinato  quel  fu- 
mo , che  s‘  alza  dall’  aceto  bollente , da 
ellere  ricevuto  fopra  la  parte  , e qu-ftl 
fumi , o dell’  aceto  puro  comune  , o di 
quel  tale  aceto  , che  fia  flato  medicato 
prima  colle  infufioni  di  ruta  , di  fiori  di 
fpigo  nardo  , od  altri  fimiglianti  ingre- 
dienti , oppure  colla  Triaca  di  Venezia. 
Altri  fpruzzar  Sogliono  degli  aceti  di 
tale  fpezie  fopra  una  ilufa  calda  rovente* 
e ne  ricevono  i fumi  per  via  di  un'imbu- 
to : altri  fono  poi  d'  avvifo  che  debbali 
abbruciare  dello  Zolfo,  éteoervi  fofpue- 
fa  la  parte  attaccata  fopra  il  fumo  del  me- 
desimo ; ed  altri  per  lo  contiario  fon  va* 
g hi  oltremodo  dei  Suffumigi  di  cinabro. 
In  fidarci  cali  però  fa  onninamente  di  me- 
11  i eri  , che  altri  prendali  cura  granditfi- 
ma  di  non  far  Sollevare  un  fumo  fover- 
chio  grodSo,  nè  (imigliantemente  di  noa 
tenervi  fopr’  erto  fumo  aricevetlo  il  pa- 
ziente per  troppo  lungo  tratto  di  tempo; 
e fa  di  pari  fommamente  di  meftieri  l'av- 
vertirlo, ch'ei  non  lafci  per  modo  ai- 
cono  entrarci  fumi  divifati,  nè  pel  fuo 
na(o  , nè  per  la  fua  bocca,  avvegnaché 
tutti , e poi  tutti  i divifati  fumi  fieno 
fommamente  pregiudiziali  ai  polmoni  ; 
e nell’  ultimo  cafo  la  quantità  del  Merco* 
rio  alzata  in  vapore  dal  cinabro  , può  ef- 
fere  talvolra  tale , che  vaglia  a promuo- 
vere una  Salivazione. 

Viene  di  pari  Sperimentato  , come  U 
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medicine  Mercuriali  operano  meraviglie 
ip  fimiglianti  cali , o vengano  quelle  am 
miniflrate  innanzi  a tutt'altto,  e nei  prin- 
cipi ftefli  del  male , o dopo  che  gli  altri 
rimedj  tutti  medi  in  opera  fieno  riufriti 
inutili , e fieno  caduti  fra  mano.  Oltre  il 
fomrainifirare  i Mercuriali  internamen- 
te , potrà  e(Ter  fatta  un'  egregia  manteca 
mercuriale  , col  roefcolar  prima  l'argen- 
to vivo  con  una  picciola  quantità  di  Tre- 
mentina Veneziana,  e dopoi  con  una 
quantità  alfai  più  abbondevole  di  lardo 
o ('(rutto  di  porco  , e girando  , e di- 
menando ben  beoe,  ed  a dovere  inficme 
quelle  fo  danze  in  un  mortajo  di  vetro, 
o di  marmo.  Con  quella  manteca  do- 
vrai ungere,  ed  inzavardare  Io  Scirro 
due,  o tre  volte  il  giorno  ,cuoprendolo 
con  un  comune  impiafiro  mercuriale;  ed 
a fine  d’  impedire,  che  un  fiffatto  meto- 
do muova  una  lalivazione,  ogni  quattro 
o cinque  giorni  dovrannofi  far  prendere 
a!  paziente  dei  medicamenti  catartici  , 
come , a cagion  d’  efempio  I1  eftratto  di 
rudio , e di  gialappa  in  picciole  doferelle- 
Ma  in  evento  , che  tutti  i divil'ati  me- 
todi manchino  fra  ma.to  ,'»noo  produca- 
no alcun  buono  effetto  , e che  lo  Scirro 
fia  fciolto  , e roovibile,  e che  la  Aia  fi* 
inazione  non  minacci  pericolo  per  la  vi- 
cinanza, od  adiacenza  d’ alcuni  vali  con- 
fidcrabili  , ed  in  evento  ancora  , che  le 
forze  del  paziente  vengano  dal  dotto  , e 
fperimetuato  Medico  giudicate  tali  da 
poter  reggereall’ operazione  , farà  giuo- 
co forza  il  ricorrere  all’aiuto  del  coltel- 
lo, e lo  Scirro  dovrafsi  troncare  , alfine 
d’ impedirne  il  fuo  divenir  cancerofo. 
Poiché  nella  divifaca  guifa  fia  fiato  ta- 
gliato lo  Scirro ■ la  ferita  dovrafsi  medi- 
care , e rammarginare  a forza  di  baifami 
da  feike  comuni.  Ma  per  lo  contrario  , 


SCI  319 

allorché  lo  Scirro  è inchiodato  , annoda- 
to , o nodofo  , difuguale,  e profonda- 
mente abbarbicato  , ove  il  paziente  fia 
d'  un  reo  abito  di  corpo  , o fia  fottopo- 
fto  ad  aver  nel  fuo  corpo  ingenerati  degli 
Scirri  per  fondo  ereditario  , e che  fiati- 
lene  in  elio  già  formati  altri  : ed  ultima- 
mente , ove  la  litoazione  di  tal  difordioe 
é fidata  ,che  per  la  vicinanza  di  vene  , 
c d'  arterie  conliderabili , vi  ha  pericolo 
di  cagionarne  una  emoragia , che  può 
con  fomma  facilità  riofeir  fatale  , in  quel 
cafo  debbo  efier  tutto  trafeurato , e deb- 
bonfi  lafciare  da  on  lato  tutti  i tentativi 
per  una  cura,  fiafi  quello  del  taglio,  fia- 
fi  quello  a forza  di  digefiivi , o quello  fi- 
nalmente di  medicamenti  corrofivi:  con* 
ciofsiacbè  una  ftffatta  fpezie  di  Scirri  tro- 
vili quafi  perpetuamente  accompagnata 
da  violentifsimi,  ed  accutifsimi  dolori , e 
tutto  quello  , che  altri  può  fare  in  fimi- 
glianti  cali,  fi  è il  tentar  tutto  per  mino- 
rare, ed  allegerire  i dolori,  e d’impedi- 
re un  cancro  effettivo.  Vtggaft  Eiftero  , 
Chirurgia  , pag.  zzi . 

Se; R ho  dei  fegato,  Scirrhas  fttpatis. 
Nella  Medicina  è quella  un’  infermità  , 
che  confille  in  un  tumore  indurito  del  ' 
fegato , cagionato  da  un  fiftag.no  , o il»- 
gnamento  degli  umori  che  in  quella  data 
parte  fon  divenuti  grofsi  , e fifsi , a mo- 
tivo di  un'  efalaenento  delle  parti  loro 
più  fluide  , e più  fiutili. 

Quelli  indifpolrzione  diffVtifce  d« 
quella  detta  infarcita  htpar.'s , infarcimen- 
to del  fegato  , non  folamente  io  grado,, 
ma  eziandio  ne'  Cuoi  fintomi  * avvegna- 
ché trovili  preflbche  perpetuamente  co» 
uoa  febbre  ettica,  oppure  con  dei  gonfia- 
menti edemato  idropici.  Veggafi  fejneitrt 
Con  (pedi us  Mcdicus,  pagg.  ao8.&  fequ. 

Signi  di  fuefls  malattia.  Sono  quelli 
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Un  tumore,  eJ  uoa  durezza  nel  deliro 
ipocondro  , o nella  region  del  fegato  , 
xbe  è Tempre  , e poi  Tempre  evidente  al 
paziente  , e bene  l'pelTo  limigliatemente 
.fenfibile  a qualunque  perfona  tocchi  il 
.paziente  meicfimo  in  quella  data  parte. 
A quello  debbon’  edere  aggiunti  dei  cu- 
pi , ed  ottuft  dolori  tenftvi,  ed  una  fen. 
/azione  come  d'  un  pefo  , che  ivi  diali 
pendente  jcome  altresì  bene  fpelTo  dei 
/intonai  alenatici  , ed  una  tolTe  lecca.  La 
perfona  poi  comincia  a fende  del  dolore 
fé  ella  fi  corchi  dal  (ìnidro  , o dall'altro 
dato  ; e con  fiffatti  malori  s’accoppia  do- 
pei  una  febhre  ettica , con  orribile  ema- 
ciamento di  tutte  le  parti  fupetioti.e 
con  un  gonfiamento  di  tutte  le  parti  in- 
feriori , vale  a dire  , alla  bella  prima  dei 
piedi,  ma  dopoi  quello  folievali  al  ven- 
ire , che  alla  peline  fafsi  un  gonfiamen- 
to odinatifsimo,  ed  effettivamente  afei- 
zico.  L‘  urina  in  quedo  cafo  è io  piccio- 
Jiljima  quantità,  e d'  un  ben  carico  colo- 
re aranciato,  e d'  una  confidenza  fida. 
£lla  fa  d'ordinario  uua  pofatura  mucofa, 
pd  alcuna  volta  per  lo  contrario  una  po- 
fatura fida  d’  un  color  di  ruffa. 

Cagioni  di  qui  fio  malort.  Sono  quelle 
per  lo  più  , e d ordinario  un’  intra- 
JaffcJarocnt,o  delle  fcariche  del  fangue 
proccurate  un  tempo  artiliziofamenre, 
col  farli  cavar  lìngue  in  tempo  di  Pri- 
mavera, e d’  Autunno  ; un  troncamento, 
9 ffopprelfione  delle  fcariche  medefimc 
naturali  del  fangue  , o mellruali  nelle 
donne  , -o  delle  morici  , tanto  in  effe 
«k>one,che  negli  uomini  : un’  edere  date 
malamente,  ed  impropriamente  trattate, 
«medicate  le  febbri  intermittenti  , con 
delle  Medicine  adriogenti  , o le  febbri 
quartane  con  trafmodante  quantità  di 
l^hina  china  ; o le  febbri  acute  con  un 
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governo, « trattamento  fowcfiio  rin- 
frefeativo,  o con  una  violenta  quantità 
di  fati  volatili,  oppure  un  condtnfamen- 
to  degli  umori  in  un  femplice  infarci- 
mento , per  mezzo  di  freddi  topici 
edernameoce  applicati.  Il  fermare  , o 
«roncare  quelle  tali  emoragie  , che  la 
natura  per  Scaricarli  ha  prodotte  nelle 
pletore,  è data  di  pari  alcuna  volta  ri- 
conofciuta  per  una  verace  , e genuina 
cagione  dell’  ingeneramento  d'uoo  Scir- 
ro del  fegato  ,-fccomelo  fono  date  fimi- 
gliancemente  delle  iogiurie  ed  urti  ga- 
gliardi edemi,  come,  acagion  d'  efero- 
pio,  colpi , cadute  ed  altri  rei  accidenti 
fomiglianti. 

Prognafitci  rulli  Scirri  iti  fi  goto.  Uno 
Scirro  recente  del  fegato  tuttoché  eoe 
fomtna  difficoltà,  e malagevolezza, nul- 
ladimeno  ammette  una  cura  ; ma  in  uno 
Scirro  già  confermato  lafperanza  di  gua- 
rigione da  attaccata  ad  un  filo  di  feta 
fottilidimo.  Ha  quello  tumore  una  ten- 
denza continua  al  corroropimento  , o 
per  via  d'  uno  sfacelo  effettivo  , oppure 
per  mezzo  d*  una  fuppurazione  infiam- 
matoria. Nè  P'uno  , nè  I’  altro  di  quelli 
due  effetti  può  accadere  con  buona  riu- 
feita  ; imperciocché  il  primo  è giuoco 
forza  , che  cagioni  una  morte  indarno- 
nea,  ed  il  fecondo  un’efulceramento.ed 
in  feguito  di  quedo  una  fatale  tifichez- 
za.  Uno  lcirro  del  fegato  alcuna  fiata 
vien  preceduto,  ed  alcun'  altra  vien  fe- 
guitato  da  un’  icerizia  della  fpezie  più 
rea , e più  violenta. 

Metodo  di  trattari  qutjlo  male.  Alla  bel- 
la prima  le  budella  dovranno!!  nettare  a 
rimondare,  od  infieme  rilafciare  per 
mezzo  d’  un  eliderò , fatto  d’ un  decotto 
di  malve,  di  fiori  di  camomilla,  di  ver- 
bena , e di  leni  di  finocchio;  dopo  di  citi 
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dovtafiì  dal  Medico  ordinare  una  cavata 
di  fangue  dai  piede  , fatta  la  quale  do- 
vranno!» da  elio  prefcrivere  al  paziente 
le  medicine  nitrofe  , ed  altri  rifolventi, 
quali  etTer  poflono.a  cagion  d'  efempio, 
il  tartaro  di  vecrtolo,  e cofa  fomigliantc. 
Prefe  che  l’infermo  avràfifTatte  medi- 
cine , fe  gli  dovranno  far  prendere  per 
faa  bevanda  ordinaria  , e comune  i vini 
medicati,  preparati  colia  brionia, e colie 
radici  dì  Aro.colla  Cencaura,  coli’lfopo, 
e Colle  foglie  di  Capelvenere  , di  Salla- 
fras  , di  Sena  , d'  elleboro  nero , e col 
rabarbaro.  Ellernamente  poi  dovranno- 
fegh  applicare  gl'  impiatlri  delle  Ipezie 
rifolvetiti,  e corroboranti. Ma  dopo  tutte 
le  divifate  direzioni  pel  divifato  tratta- 
mento dee  elfere  confettato,  ed  ac- 
cordato , che  uno  fcirro  confermato, 
ed  invecchiato  , non  ammette  rimedio. 
Veggafi  lune  Iter  CoBfpcdus  medicus, 
p.  aio. 

* r 


5 SC1RVAN  , o Sirvan  , Servanic,- 
una  delle  i a.  Provincie  della  Perda, 
falla  fini  (tra  fponda  dal  Mat'Cal'pio,  ap- 
piè del  Caucafo.  V'  è Detbcnt  Città  po- 
lla ir.  vicinanza  del  patteggio  dalla  Per- 
ita nella  Motto  via.  Bj  hù  altra  Città 
mercaitile  fai  Mir  Caipio  fu  conquitta- 
ut  da’  Mofcoviti  nel  1713. 

SCISMA,  *in  generale,  lignifica  di- 
vifione , 0 ftpira{ione-,  ma  li  ula  pnncipal-  ' 
mente  parlando  di  quelle  Ispirazioni, 
che  fuccedono  per  diverfttà  d oppinio. 
ni  fra  gente  della  fleiTaRcligione,e  Fede. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco,  voteti* 
Spaccatura , fe  fura.  1 . 

Cosi  dicefi, lo  Scifma  delle  dieceTri-' 
fcfid’  lfraele,  feparace  dalle  due  TribV 
di  Giuda,  e Beniamino  ; lo  Scifma  de’ 
Chimi.  Tom.  XVII. 
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Perliani,  fiaccati  dai  Turchi  , ed  altri 
Maomettani,  ec. 

I’iellogli  Autori  Eccle(ìaftici,il  grani 
de  Set fma  d Occidente  è quello,  che  av- 
venne ne’  tempi  di  Clemente  VII.  e 
di  Urbano  VI.  e che  divife  laChiefapef 
quarantao cinquanc' anni  , e venne  alla 
fine  terminato  coll’  elezione  di  Martin* 
V.  nel  Concilio  di  Colianza- 

1 Cattolici  Romani  numerano  trenta* 
quattro  Sciimi  nella  Chiefi,  — Chiama- 
no Scifma  ingUJe  la  Riforma  Anglica- 
na. — Gli  logleli  pure,  nella  loro  Chie- 
fa  , applicano  il  termine  di  Scifma  alla 
fepaia/ione  dei  Non  conformisi, cioè 
de’ Presbiteriani  , Independenti , e An- 
nabaitilli  , i quali  contendono  per  ut»' 
ulterior  Riforma. 

Alcuni  chiamano  la  feparazionc  de* 
Protettami  dalla  Ch  eia  di  Roma,  Scif- 
ma piftivo  , perchè  qu  ila  Chicli  gli  ha 
reciti  dalla  Tua  Comunione. 

Swis.MA  negativo.  Vedi  1’ Arric.  Nb- 

CAfvo, 

SC1TALA,  Scytai a , nella  Mec- 
canica, un  termine  ofato  da  alcuni  Scrit- 
tori per  una  forte  di  raggio  , o razzo, 
che  Ila  in  fuori  dall'  atte  di  una  macchi- 
na, o ordigno,  come  un  manico,  o leva, 
per  volgerla  in  giro,  e maneggiarla,  eoa 
elfo.  Vedi  Asse  in  peritroc/uo. 

Scita  LA  , o Scytalo  Laconica,  nell* 
Antichità,  uno  fttat3gemma  , o divift 
dei  Lacedenotni  , per  ifcrivere  lettere 
legatamente  ai  loro  cortifpondenti , di 
modo  che  fe  ventilerò  ad  edere  intercet-i 
te,  «e (Tu no  fotte  capace  di  leggerle. 

A quell'  etterto  aveano  due  rotoli,  o 
cilindri,  di  legno  perfettamente  limili 
ed  eguali;  uno  de’ quali  fi  teneva  in  Cit* 
tà,  è l’ altro  dalla  perfona  , a*  cui  la  let- 
tera era  diretta.  — Quanto  alla  lettera, 
X 
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Dna  pelle  di  pergamena  affai  fonile  ve- 
niva avvolta  intorno  al  rotolo,  e su  quel- 
la fcrivevafi  quanto  occorrea  ; il  che 
facto,  fi  levava  via,  emaodavafi  al  cor- 
zifpondente,  il  quale  mettendola  nello, 
ileffo  modo  fui  l'uo  rotolo,  trovava  le  ri- 
ghe e le  parole  nella  fletta  propria  di- 
fpofuianc;  in  cui  erano  quando  furono, 
dapprima  ferine. 

Stimavano  affaiffimo  qceflo  fpedien- 
te;  benché,  in  vero  egli  fotfc  lena’  arte,, 
e goffo  abbaftanza:  i Moderni  hanno 
ampiamente  migliorato  un  tal  metodo 
di  ferirete.  Vedi  Cifra. 
SCLEROPHTHALMIA, 

G«am>x  , una  forca  dioptkalmia  , per  cui 
1,’ occhio  è fecco.duro,  roffo,  ,e  dogliofo;, 
e le  ciglia  parimente;  cauto  che  non.  fi 
pedono  aprire  dopo  il  Tonno,  fenza  gran 
travaglio.  Vedi  Orh  tk  a imi  a. 

SCLEROTICA,*  nell'  Anatomia,, 
una  delle  comuni  membrane  dell'oc- 
chio, fttuata  fra  1'  adnota,  e la  uveo;  ella 
è affai  ferma  eri  opaca  di  dietro:  ma  trai 
/parente  fui  davanti. Benché  in  rigo- 

re ia  fola  parte  direcana  fia  quella  che. 
fi  nomi  Sclerotica chiamandoli  la  parte 
anteriore  propriamente  corneo.  Vedi. 
Cornea.. 


*La  parola  l formata  dal  Greco 
duro  ; donde  anche,  fclerocico.  Vedi, 
Sclerotici. 

La  fierotica  è un  Segmento  d'  Una  sfe- 
roide più  grande  , che  la  cornea.  Vedi, 
Occhio. 

SCLEROTICI  , medicine,  proprie 
ad  indurare  , e confolidare  la  carne,  ec.. 
delle  parti , cui  elle  fono  applicate. 

Tali  fono,  la  porcellana  , il  porro, 
dialettico  , la  pulicaria  , il  folatro  di. 
giardino,  ec. 

SCPGJLIO,  * rocco , RufEs , in  la- 
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glefe  Rock  , Una  gran  maff3 , o maffo  di 
pietra  dura,  radicata  nel  terreno.  Vedi 
Pietra. 

* La  parola  In  glefe  / formata  dal  Greco 
yój,  rima,  crepaccio  ,/iJTura  ;e  Lòj  do 
jiiiru/4»*  , io  rompo  l onde  jaxia  , una 
Jptaggiafifofa. — La  voci  ltalianat. 

rocca  , ha  la  Jiejfa  etimologia. 

Vi  fono  vatj  modi  di  rem  pere  gli/ro* 
gli  , con  legname  , polvere  da  feioppo, 
ec.  Vedi  Cava  , Legno,  ec. 

Abbiamo  ftrade  , grotte  , labirinti,, 
ec.  cavati  nelle  rupi  , o /cogli-  Vedi\ 
Strada  , Grotta  , Labirinto  , ec. 

Allume  di  Scog  LIO  , o di  rocca.  V edi  t 
1!  Articolo  Allume. 

Crijlallodi  SCOGLIOSO  dì  rocca  , è- 
quello  che  li  fuppone  formarli  da  una. 
congelazione  del  fogo  lapidifico  , che 
gocciola  gii  negli  /cogli, e caverne.  Vedi 
Cristallo,?  Stalattite. 

Sale  dt  Scoglio,  o piuttotto,  dì  rocca.. 
Vedi  l'Articolo  Sale. 

SCOINOBATE,  Schoenobates,  * 
o-^oiM/SaTur  , un  nome,  che  i Greci  dava- 
no ai  loro  Ballatori  di  corda  ; detti  da’ 
Romaoi  ^funamboli.  Vedi  Ballerino ì 
da  corda  ; e Funanrulus- 

* La  parola  i formata  dal  Greco,  Sf- 
uria corda , e (Munì  , io  pajfcggio. 

Gli  Scoinobati,o  piuttotto,  Schenobati,  . 
erano'fchiavi , i cui  padroni  facean  da-, 
nato  di  loro  , dando  divertimento  al  po- 
polo coi  loro  giuochi  d'  agilità  c de- 
flfezza.— - Mercuriali!  de  arte  gymr.afiicat 
Itb.  i < r . ci  dà  cinque  figure  di  Scheno- 
bati fcolpire  fecondo  le  pietre  antiche.  - 
SCOLAGIONE.  V.  Scoxazione. 
SCOLARE  , dicefi  dell’  andare  all* 
ingiù  , o cadere  a baffo  a poco  a poco  i 
liquori , o altre  materie  liquide,  o il  tc^ 
fiduo  loro. , 
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Scolar*  , io  figuricato  attivo,  neffa 
Fortificaziooe  , (lenitica  levar  l'acqua, 
feccare,  fognare.  Gli  Inglefi  dicono, fai- 
gntr , termine  Francefe. 

Quindi  fcolaril  foJp> , vuol  dire,  vo- 
tare , o levar  fuori  l’ acqua  del  folio,  me- 
diante certi  condotti  fotterra;  acciò  thè 
lì  polTa  palTarlo  più  facilmente;mettendo 
graticcj  , e giunchi  fui  fango  , che  vi 
rolla.  Vedi  Fosso. 

SCOLASTICO  , e^*xa{ri*4; , qual- 
cofa  che  appartiene  alle  Stuoie  ; ov- 
vero ciò,  che  vien  iofegnato  nelle  Icuo- 
le.  Vedi  Scuola. 

Scolastico,  Scholasticus,  fu  per 
lungo  tempo  in  titolo  di  onoretalla  pri- 
ma dato  fidamente  a quegli  , che  fi  d - 
Itingucvano  per  la  loro  eloquenza  , nel 
declamare  , ec.  Vedi  Oratore  , Sofi- 
sta , Rettorica  , ec. 

Dopo  Nerone  , 1’  appellagione  di 
Slolasticus  fu  anche  data  agli  Avvo- 
cati ; e fra  altri , a Socrate  ed  Eufebio, 
Storici  Ect defissici  , eh’  erano  Avvocati 
a Coftancinopoli.  Collant.  Hirmcnoputus 
la  ebbe  anch’egli  nel  duodecimo  fecolo, 
conparecchj  altri.  Vedi  Avvocato,  e 
Difensori. 

- ApprelTo,  Scholasticus  venne  ri- 
ftretto  a qoelli  , che  aveano  il  governo 
delle  fcuole  Ecclefia(liche,(labilite  folto 
la  prima  Razza  dei  Re  Francefi  , e i 
quali  idruivano  i cherici  di  ciafcuna 
Chiefa, prima  nell'Umanità, pofeia nella 
Teologia  e nella  Liturgia.  — Quefli  fi 
nomavano  anche  Primiciirt  Efcolojfres  Sr 
Thtologjux  , Primiceri  Scolaftici  eTeo- 
logici .-  fe  la  Chiefa  era  fituata  in  una 
Città  , lo  Scholaflicus  fi  chiamava  Cari- 
alluri. 

PreiTo  i Greci, Scholasticus, 
f.asnxx  , era  pure  il  nome  di  un’  Oficio, 
C/twi.  Taa.  XVII. 
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o Dignitàrcorrifpondente  af  nnf!ro,7V0- 
Ioga.  — Per  verità  , Genebrardo  oder- 
va  , clic  propriamente  non  fi  applicava 
fe  non  a gente  di  letteratura  generale  , e 
di  belle  parti  } e eh'  era  ben  nota  al 
Mondo  in  coiai  carattere. 

CosìS.  Girolamo  rlfsrifce,  rhe  Sera- 
pione  fu  foprannominato  Schól-fl/cus  , a 
cagione  della  delicatezza  del  fuo  inge- 
gno : Walofrid  Strabene  chiama  il  Poeta 
Prudenzio  , Scholafficus  : Fortunato  s* 
appellava  Scholnflictjfimus. 

Scolastica  Teologia  , è quella  parte 
o fpe/ie  di  Teologia  , chefpiega,  e di- 
feute  queftioni  , con  ragione  , e con  ar- 
gomenti. Vedi  Teologia. 

Nel  qual  fenfo  ella  Ila,  in  buona  mi- 
fura  , oppofla  a Teologia  putriva  , la  qtiat 
è fondata  full’  autorità  de’  Padii  , de* 
Concilj  ec.  Vedi  Positivo. 

La  Teologia  Scal  dica  , a guifa  della 
fcuola  di  Platone  , ha  avuto  le  fue  tre 
varie  Etadi  ,0  Periodi:  1’  antica  la  mej- 
{anat  e la  nuova. 

L’  antica  cominciò  folto  Lanfranco, 
Arcivefcovo  di  Cxnttrtury  , ovvero  , piò 
propriamente  , fotto  Pietro  Lombardo, 
il  Maedro  delle  Sentenze  ; e durò  circa 
200  anni  ; terminando  fotto  Alberto 
Magno. 

Succede  a quella  la  Teologia  Scaldica 
me{{ana  f che  durò  100  anni  in  circa, fino 
a giorni  di  S-  Tommafo  d’Acquino;du- 
rante  il  qual  tempo,  la  Filofofia  Peripa- 
tetica fu  portata  al  colmo  della  fua  ri- 
putazione. Vedi  PERtr atetico-  • 

La  terza  Età  cominciò  fotto  Durati*’’ 
do,  il  quale  fi  diede  per  antagonifta  dì  S. 
Tommafo  , il  Capo  dell'  Età  met\ana . 
Dopo  il  di  lui  tempo  l’ingegno  degli 
uomini  andavafi  più  e più  affotiiglìando; 
e la  fcuola  principiò  ad  cfferc  intera  taca- 
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tc  «.-ceppatalo  fiivolc  quillioni.Si  d ifp ci- 
ta va  , con  gran  calore  , di  mere  formali* 
tadi  ; e II  il  la'  ali  11  cervello  in  ghiribizzi, 
per  aver  maggior  campo  di  combattere. 

La  Teologia  Scoi  fica  è ora  caduta 
nel  fuo  maggior  dilpregio  ; ed  appena 
t’  è-luogo,unde  a lei  li  getti  lo  fguardo; 
eccetto  in  alcune  Uoivcrfitadi  ,ove  par 
antica  inflituzicoe  iu  ili  ile  ancor  1 obbligo 
dinlegnarla. 

SCOLAZiONE  , o Seohigiom,  nella 
medicina  , il  primo  grado  , o dato  del 
tnalfrancefe;  detta  anche  Cviiorrta.  Vedi 
Vene  «Eote  Gosor  re a- 

Il  Dr.  Cockburn,  ed  altri  dopo  lui  pre- 
tendono che  la  fcola{iont  confida  in  un' 
itlceragione  delie  bocche  delle glandule 
dell'  urtthra  negli  uomini,  e delle  lacune 
glaniulari  nelle  donne  : caufata  dall’ 
infinuazione  d’  una  maceria  acrimonica, 
0 purulenta  o marciofa,  contratta  da  una 
perfona  iufetta  in  aclu  coirai. 

Da  quelle  glandule  efee  , o fcola  una 
materia  acuta  , cotrofiva , accompagnata 
con  calor  d’  urina  , con  infiammazione 
C contrazion  del  franum  , e della  parte 
inferiore  del  pinti,  cc.  il  che  fa  cièche 
tibialmente  lì  chiama  primo  grado  dei 
male.  Vedi  Cuor  dee,  ec. 

Una/?o/<j^/o«rappjrifcr  alle  voltepitr 
predo  , ed  alle  volte  più  tardi , benché 
generalmente  in  tre  o quattrogiorni  in- 
circa dopo  il  ricevimento  dell'Infezione; 
c fi  feopre  da  fe  per  lo  fcolamento,  ec. 
delne/j/i,  con  infiammagionc  della  gian- 
duia» ghianda,  o Ita  noce  del  membro 
Virile- 

Se  la  perfonac  affetta  da  una  phimofst 
opcrjp.'timojìs  ; fe  lo  fcolamento  è d'una 
fottìi  confidenza,  d'  un  color  giallo  o- 
verJc  , c in  gran  quantità  , coi  tclliculi 
gonfj  , fi  chiama  ulualmentc  gonorrhxa 
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virulenta  ; c allora  fi  fnppone , che  la  /co- 
lazione fia  nel  tuo  fecondo  giado  . V edi 
I'hiuÒsis  , ec. 

Alcuni  Autori  credono , che  in  que- 
llo grado  , o dato,  I1  infezione  fia  giunta- 
alla  malfa  del  l'angue  , ed  alle  vt ficaia,  o 
vefcichetce  feminali  ; altri  pretendono, 
che  i (intorni  lì  pollone  attribuire  ali’ 
edere  lo  fcolamento  , o virus  , più  cor- 
roiivo  ; cofa  , che  lo  rende  atto  ad  irri- 
tare , ed  infiammare  le  parti  adiacenti. 

La  cura  d'una  Scoiu{iont  confide  in 
proprie  evacuazioni , come  purganti  di 
calomel  ( Vedi  Calompl)  * emulfioni 
refrigeranti,  polveri,  ec.  emetici  di  tur. 
pila, e finalmente,  terebinti  proprj.ec,  tv 
quali  alcnni  aggiungono  i decotti  di  ti- 
gnavi vita  , ec.  quanto  a'  rimedj  edemi 
li  comprendono  quelli  generalmente 
forco  la  forma  di  fomentazioni  , caca- 
piaftni  , linimenti  , e lofi  orti. 

Autori  recenti  , e fpezial.nente  il 
Dottor  Cockburn  , hanno  inli  dito  filila 
cura  della  /colofone  mediante  una  parti— 
colar  inieg ione  , fenza  1'  ufo  di  qualche 
altra  med.cina.  — -Qaello  ha  dato  cam- 
po ai  ciarlatani  , i quali  affettando  di  fa- 
re lo  dello  colie  loro iniezioni,  reprimo- 
no generalmente  lo  fcolamento  , e fan- 
no un  malfrancefe  confermato. 

Il  minerale  di  turptto  , il  calomtl  ; ec. 
dati  in  piccole  dofe  , e continuati  per 
qualche  tempo  , di  modo  che  abbian’ 
effetto  in  via  d'  alterativi  , fono  datiui- 
timamente  affai  (limati  quanto  ai  luccef- 
fo  : Gii  unguenti  mercuriali , adoperati 
in  picciola  quantità  , di  modo  che  non 
producano  la  falivazionc  , guarifeono, 
come  vien  detto  ..tutti  i gradi  del  mal- 
francefe : quella  pratica  è udiate  a Mon- 
pelieri,  ec.  Vedi  Salivazione  , Mer- 
curio , ec. 
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Il  Sr.  ] ticket , nelle  Tranfazionl  Fi*  cede  di  fpefloalla  cura  d'ana  gonorrea 
lofofichc  , s’  accinge  a moftrare,  che  la  virulenta  , ed  alle  volte  rimane  opinata, 
malattia  , la  quale  ora  dagli  Ipglefi  ctag,  anche  dopo  l’ufo  della  falivazione.  Vedi 
cioè  /colazioni  «’  appella  , è la  ileffa  che  Gonorrea. 

il  iumirtg  ( cioè  bruciore  o rifcaldaziu-  Quella  forra  di  fcola\iont  può  de  ri» 
ne  ) dei  loro  Antenati  ; fotto  il  qual  vare,  o da  una iroppo  grande  relaffazio- 
nome  ella  fu  conofciuta  per  parecchie  ne  delle  glandule  dell’  unthra  , ovvero 
centinaia  d'  anni  prima  dell’  origine  co.  da  una  corrottone,  od  efulceraziorie  del*, 
illunemente  lùppofta  del  malfrancefc;  e le  medefime.  Ella  apparifee  fpeffiflìmo, 
che  r appellagione  butnìng  ,o  brenning,  dopo  che  una  gonorrea  è llaca , o lungo 
ec.  non  venne  difeontinuata fe  non  quan-  tempo  fenza  cura  , o mal  maneggiata 
do  cominciò  quella  di  clnp.  Vedi  Bua-  nella  cura  medefìma;  come  farebbe  per 
ni  ng  , ec.  1 ufo  di  init{iuni  cor  rodenti,  ed  acri,  e 

In  un  manuferitto  *ì  antico  ch’Enri-  fienile, 
co  IV  Ardiri,  Chirurgodi  quel  Principe,  Può  qui  anche  fuccedere  che  le  glan- 
definifee  il  brenning , cioè  bi  uciore,  per  dule  lieno  ulcerate  dalia  materia  dello 
un  cereo  interno  calore  ed  efeoriazione  {colamento  , la  qual' è fovente  acuta  ab- 
dell'  unthra  ; il  che  , come  o (ferva  il  Sr.  baflanza  per  tal’  effetto. 

Btcktt,  ci  dà  un’idea  perfetta  di  ciò  che  Una  limile  fiola(toneè  didima  dalla 
ora  li  chiama  clap  , civè  fiola(ionc.  Per-  gonorrea  fetr. pisce  , non  folo  pel  colore, 
che  le  frequenti  diJpt{ioai  di  quelli,  che  e per  la  confidenza  della  materia  eva- 
hanno  fofferto  un  tal  male  5 hanno  mo-  cuaca  , ma  anche  pella  maniera  con  cui 
tirato  ad  evidenza,  che  ì‘  arti  Ara  è feor-  ella  fe  ne  va.  La  materia  della  fcola{iont 
tirata  dalla  vira  linfa  della  materia  , la  fe  ne  va  canto  in  un  tempo,  che  nell* 
quale  ricevettero  dalla  donna  infetta:  la  altro  : ma  quella  della  gonorrea  femplicc 
qjal  efcoriazicne  ,od  olceragione,  ag-  fe  ne  viea  via  principalmente  nell’  ere- 
giugn’  egli , non  è confinata  all'o/llalj,o  rioni  , e quando  il  paziente  va  a fella, 
boccuzze  delle  glandule  roucofe  dell’  La  materia  della  fcolafìont  è comune- 
urtthra  , com’  è (lato  ultimamente  im-  mente  branazza,  ma  quella  d’  una  go- 
maginato;  ma  può  egualmente  attaccare  oorrea  femplice  è bianca.  Si  aggiunga, 
qualunque  parte  deli’  unthra.  che  la  continuazione  d’  una  vera  fiala- 

11  calore  o bruciore,  che  tali  perfone  gioite  non  c accompagnata  da  debolez» 
fentono  nel  fare  acqua, è una  conlègucn*  za,o  d’altre  cattive  conleguenze  , e 
za  di  qued’  efeorìazione  dell' urithra  ; i fintomi  pericolo!!  ,•  nè  rende  gli  uomini 
fali  conrenuti  nell' urina  pugnendo  ed  inetti  alla  procreazione,  come  fa  lago, 
irritando  le  fibrilla , o librette  nervofe  oorrea  femplice. 
dell'ar<r/inj,coi'i  fpogliata  della  faanatu-  Un  metodo  attingente  è il  più  con; 
Mie  membrana.  V edi  Risc  a t dazione,  venevole  in  ambedue  ; lì  Pappone  che  il 
Scot  azione,  in  Inglefe  glut , nella  caffè,  c il  ciani  fieno  liquori  proptj  in 
Medicina,  un  fi  iffo  d' umor  lottile  dall’  quelli  cafi  : Cosi  fono  quelli  che  fi  fan» 
unthra.  Vedi  Flus so,  Uretra,  ec.  no  acidi  con  fugo  di  limoni,  di  acato, ec.' 
Quefta,o  una  gonorrea  femplice  fua*  Yedi  Ciaret.  2' . 

UauU.  Tom.  XVII.  X ) 
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SCOLIASTE,  Scholiofltì[%  x*»AiatT<{, 

aommtntator  , chiolatore  ; un  Gramatico, 
che  ferive  Scholia  , cioè  , annotazioni, 
glofe,  ec.  fopra  antichi  Autori  Greci. 
Vedi  Schoiio. 

SCOLIO,  Scholium  , latini,  una  no- 
ta, annotazione,  od  offervazione  fatta 
opportuoamente  su  qualche  palio,  prò- 
pofizione,  o limili.  Vedi  Glossa, Com- 
mentario, Annotazione  ,ec. 

Il  termine  è affai  ufato  nella  Geome- 
tria , ed  altre  parti  della  Matematica; 
ove,  dopo  d’  aver  dimoftrata  la  propo- 
rzione , li  ufa  di  far  vedere  come  ciò 
potrebbe  farli  in  alcun’ altro  modo  ; di 
dare  qualche  avvertimento  , o precau- 
zione su  tal  ponto  , per  impedire  gli 
sbaglj  ; o d’aggiugnerne  qualche  parti- 
Colar  ufo  od  applicazione.  lYolfiui  ci  ha 
dato  gran  copia  d'  arti  e metodi  curiolì 
ed  utili , una  buona  parte  della  Filofofia 
Moderna,  la  deferizione  degli  (frumenti 
Matematici,  ec.  il  tutto  in  via  di  Scalìi, 
o Scholia  alle  rifpettive  proporzioni  ne’ 
luoi  Eltmtnta  Mathefios. 

SCOLOPOMACHiERION,  Sma.- 
rcu.ax*i^> , nella  Chirurgia,  una  Torta  di 
/carpello,  a coltello,  cosi  detto  dai  Gre- 
ci , per  la  raffomiglianza  eh’  egli  ha  al 
becco  di  un’  acceggia  , o beccaccia.  V. 
Scarpello. 

Il  fuo  ufo  è di  aprire  , e dilatare  le 
/frette  ferite  del  petto,  le  pufteme,  ec. 
— Acqua-  pendente  lo  raccomanda  per 
/a r aperture  nelle  idropifie. 

Egli  fuole  effer  guernito  d’  un  pic- 
colo bottone  alla  punta,  affinché  li  polla 
adoperare  ad  aprir  le  ferite  del  petto 
lenza  pericolo  di  ferire  i polmoni. 

SCOLPIRE , intagliare,  Engraving * 
in  Iuglefe  , l' arte , o l' atto  d’ intagliare 
fnetaiii , pietre  preziofe  o (traili , e di 


sto 

rapprefeotare  figure  , lettere , ed  altre 
materie  o difegni  fopra  i medefimi.  V. 
Scultura. 

* La  parola  Ingltft  è un  compofta  della 
p'jpop{iont  in,  t del  Crec • y_àtful  io 
feuvo,  Deachl  Menage  dopo  Salma- 
Jio  , la  faccia  derivare  dal  Lalino  ca- 
vare , / cavare  , incavare  ; altri  dal 
Latino  graphiare  ( ed  altri  dal  Tede- 
/co,  grabeo,  che  lignifica  e (fodere, 
/cavare.  In  Latino  li  a, Marna  Seul- 
ptura  c Coeiacura. 

Lo  /colpire  in  fenfo  qui  dell'  Inglefe 
tngravtng,  è propriamente  uu  ramo  della 
/cultura',  benché  gl'  Ingleli  lo  didingua- 
no  generalmente  dalla  fcultura  propria» 
in  quanto  queffa,  eh’  elfi  chiamano  an- 
che carving  , efpnme  la  formazione  di 
figure  , ec.  fullevate  in  fuori,  o di  rilie- 
vo ; laddove  il  primo  forma  figure  por- 
tate indentro,  od  in  ifeavo.  Vedi  Rt> 
devo,  e Incavo. 

Predo  i Franceli  il  termine  graveure, 
limile  all'  Inglefe  engraving , è di  mag- 
gio! eltenfione.  Egli  inchiude  ogni  Teni- 
tura , sì  quella  che  li  fa  collo  fcarpelio  e 
col  coltello  , fopra  marmi  , e legni , in 
rilievo  s si  quella  che  fi  efeguifee  fopra 
i metalli , le  pietre  , ec.  coi  bulino  , in 
ifeavo.  Vedi  Scultura. 

Gli  Italiani  non  fanno  differenza  fra 
/colpire  , e intagliare.  Scolpire,  dicono,  lì 
é fabbricare  immagini , o formar  figure 

in  materia  folida  per  via  d’ intaglio 

Intagliare , fi  è formar  con  taglj  in  le- 
gno, marmo,  o altra  materia,  checchef- 
(la;  fcolpire  o di  rilievo  , o d’  incavo. 

Lo  /colpir* , engraving  , di  coi  qui 
trattiamo,  li  divide  in  varj  rami,  fe- 
condo le  materie  su  cui  vien’  efeguito, 
e la  maniera  di  efeguirlo.  L’  originai 
modo  di  /colpir*  in  legno  fi  diltiogucors 
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col  nome  di ( cutting) /colpite  o tagliare  demente  , e cominciarono  quelli  ad  io* 
in  Ugno , lo  /colpire  in  metalli  con  acqua  tagliare  legno  e rame,  in  che  riufeirono 
forte  fi  chiama  dagli  Inglefi  itehing  ; il  a maraviglia. 

modo  di  /colpire  con  coltello,  brunitoio,  Scolpire  in  rame,  s’ impiega  a rap- 
punteruolo,  erafebiatoja  , Menotinto  o prefentare  dtverfi  foggetti,  come  ritrac- 
mezza  tinta;  quello  Tulle  pietre,  per  ti,  iliorie,  paefetti , fogliami  , figure, 
tombe,  ec.  carving  , o (lone-cutting  , ta-  fabbriche  , ec.  o fecondo  1’  originale  ia 
gliar  pietre;  e finalmente  quello  che  fi  pittura,  ogiulia  i difegni  fatti  a tal  prò* 
fa  col  bulico  sui  metalli , come  in  ra-  polito. 

me  , ottone , acciaro , argento,  ec.  come  Si  fa  col  bulino,  o con  acqua  forte.— 
anche  falle  pietre  preziofe  , su  i cri-  Quanto  al  primo,  non  fa  di  bifogno  che 
flaJli , ec.  ritiene  folo  ( predo  gl*  In-  un  piccolo  apparato, con  pochi  ftrumen- 
glefi)  la  fua primitiva  denominazione  di  ti  La  piatirà,  che  lavorate,  efTendo  ben 
/colpire  , engraving.  Vedi  Mezzatjn-  pulita  , fi  copre  con  una  fottìi  pelle  di 
x a , ec.  cera  vergine , e su  quella  fi  mette  il  di- 

Queft’ arte  di  /colpire  d' incavo  è,  per  fegno , fatto  in  piombo  nero,  creta  roda, 
la  fua  maggior  parte  , di  moderna  in.  o altra  maceria  fenza  gomma  ; e quello 
venzionc  ; non  avendo  ella  avuto  la  fua  fi  frega,  o calca  nella  cera  , la  quale  fé 
origine  prima  del  fedecimo  Secolo.  Ve-  lo  porta  via.  Trafportato  così  il  difegoo 
ro  fi  è,  che  gli  Antichi  praticavano  lo  fullacera,  Te  ne  va  delineando  la  trac- 
Jcolpire  in  pietre  preziofe  , e cri  dalli,  eia  nel  rame  , con  una  punta,  o fpilio: 
con  buonilfima  riufeita  ; e ne  redano  an-  pufeia  fcaldando  la  piadra  , e levandone 
cora  al  giorno  d'  oggi  alcune  delle  loro  via  la  cera,  la  traccia  o punteggiatura  vi 
opere,  eguali  a qualfifia  produzioni  di  rimane  ; per  poterla  feguitare,  rilevare, 
qued’ultime  Etadi.  Ma  l’arte  di  /colpire  ec.  fecondo  il  tenor  del  dìfegno,  col  bn- 
fulle  piaftre,  e io  pezzi  di  legno,  di  lino  , che  dev’  edere  adai  acuto,  c bea 
fomminidrare  ftampe  , od  impreffioni,  temperato. 

uon  fu  conoTcìuta  fe  non  dopo  l’ inven*  Nella  condotta  del  bulino  confide 
zione  del  pignere  a olio.  tutta  l’arte;  per  la  quale  Don  fi  può  dar 

Una  tale  Icoperta  viene  attribuita  a regole;  dipendendo  il  rutto  dall’ abita- 
Mafo  Finiguerra  , Orefice  di  Fiorenza;  dine,  difpofizione,  e genio  dell’artefice, 
il  quale  e/Lndo  (olito  a prender  impref  Gli  altri  drumenti  fono,  un  cufcino, 
fiosi,  di  quanto  egli  intagliava,  in  ere  o faccheuo  Ji  rena,  da  mettervi  fopra 
ta,  e a giteare  del  zolfo  liquefatto  in  un  la  piadra,  per  darle  i neceffarj  giri  , e 

tal  modello,  o forma;  alla  fine  incontrò  moti Un  brunitoio,  rotondo  da  un 

il  modo  di  prenderne  1'  imprellioai  in  capo,  e d’ordinario  un  po’  piatto  dall’ 
fu  ! la  catta  , coll’  ognere  queda  figura  di  afro,  per  Legar  via,  elevar  fuori  sba- 
zolfo  con  olio  e nero  di  lampada.  Vedi  gli,  e mancanze.addolcire  i colpi, o pua- 
SrAMPAuB.  teggiameuti , ec.  — Un  ra/patoio  , 9 

11  fegreto  predo  fi  fparfe  ne*  Paefi  rtfebiatoio,  da  fpianare  o pareggiare  la 
> ederi  , e venuto  alle  mani  di  Alberto  faperficie  , occorrendo.  Ed  uno  drofi- 

Durer  e di  Lucaa  , lo  migliorarono  gran-  naccio  di  panno  nero,  0 di  cappello, p« 
Cbomi,  Tom-  XV IL  X 4 
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riempiere  i punteggiamenti,  acciocché 
polla  vederli  come  procede  il  lavoro. 

Scolpire  in  rame  con  acqua  forte.  — - 
Con  quello  metodo  le  linee  , o punteg- 
giature, invece  d’  elTcre  intagliate  con 
qualche  ftrutnento  , o bulino,  reilano 
mangiate  dall’  acquafòrte. 

Quella  maniera  di  /colpire  detta 
ttching  dagli  Ingleli,  è Hata  inventata, 
quali  allo  llcllo  tempo,  che  il  loro  engra- 
ving  on  coper,  /colpire  in  rame  fpropria- 
xnente  cosi  detto  , ) da  Alberto  Durer  e 
lucasi  Ella  ha  parecchi  vantaggi  fopra 
1’  arte  di  /colpire  a bulino;  facendoli  con 
maggiore  facilità , e fpeditezza  ; e ri- 
chiedendo minor  numero  di  (frumenti; 
e anche  rapprefentando  le  differenti  fpc- 
zie  di  foggettiin  modo  migliore  , c pii 
rafiomigliame  alla  natura  , come  pre- 
fetti, rovine,  terreni  , e tute’  i piccioli, 
languenti,  fciolci,  rimoti  oggetti  , fab- 
briche, ec. 

Il  metodo  è così:  la  piallra  elTendo 
ben  pulita,  e lilciata,  fi  (calda  iepra  il 
fuoco  ; e quand'  è calda  fi  copre  con  un 
terreno  particolare,  o vernice.  Quand’ 
« di  nuovo  raffreddata , fi  annerifee  la 
terra  coi  fumo  d’  una  candela;  e su  que- 
lla terra,  così  annerita,  li  mette  il  dodo 
del  dileguo  , o piano.  Ciò  fatto,  rella 
ad  applicare  il  difegno,  o trasferirlo 
fopra  la  piallra;  il  che  fi  fa  più  facilmen- 
Je,  che  nello /colpite  a bulino;  perché  il 
dolio  del  dilegno  eifendu  flato  pi  ima 
fregato  con  creta  roda  , altro  non  rella 
fe  non  che  di  delineare,  o feguir  la  trac- 
cia di  tutte  le  linee  e punteggiamenti 
del  difegno  con  uno  (pillo  , o punta;  il 
quale  premendo  ben  bene  la  carta  con- 
tro il  terreno,  fa  che  la  cera, che  vi  li  tro- 
va, p igli  e riceva  la  creta,  c cosi  ne  por. 
(i  via  i fegni  delle  vqrie  linee:  di  modo 
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che  alla  fine  venga  a inoltrare  una  copia 
dell’  intero  difegno  in  tutta  la  di  lui 
giallezza. 

Trafportatocosi  il  difegno,  l'artefice 
procede  a delineare  le  vatie  linee,  e con- 
torni con  una  punta,  attravctfo  al  terre- 
no , fopra  il  rame. 

Per  finire  il  fùo  lavoro  egli  fa  ufo  di 
put.tc  di  diverfe  grandezze  , o grolTcz- 
ze;  e le  calca  talvolta  più  forte,  e talvol- 
ta più  leggiermente,  fecondo  che  le  va- 
rie partì  delle  figure  , ec.  richieggono 
maggiore  o miuor  forza  o vivacità;  al- 
cune punte  ellcndo  della  finezza  d'  un' 
ago,  pei  colpi  teneri,  e della  forrigliez- 
za  d'  un  pelo,  e per  gli  oggetti  più  temo- 
li , e p.ù  languidi,  e l altre  eden  do  del- 
la grulTezzadi  punteruoli,  fatte  in  gui- 
f.i  ovale  , per  1’  ombre  più  profonde  , e 
per  le  figurcdrlla  fronte  dell’opera. 

Preparata  cosi  ogni  cofa , un  margi- 
ne, ed  orlo  di  ceia  s’alza  attorno  alfa 
ebeouferenza  della  piallra,  e fopra  di 
quella  fi  vetfa  l’acqua  forte;  la  quale  me- 
diante il  detto  margine  , vien'  impedita 
di  (correr  via  per  le  citremitadi  di  quella. 

Eiicndo  il  terreno  impenetrabile  a 
quell’  acqua  corrofiva  , la  piallra  ne  è 
ditela  dappertutto  fuorché  nelle  linee, 
o tagli, foi  mati  culle  punte  attraverfo  di 
quello;  i quai  reflando  feoperti,  l'acqua 
palla  da  elfi  nel  rame  , eh'  ella  va  man- 
giando, fino  alla  profondità  richieda:  il 
che  fatto,  ella  viene  di  nuovo  fpanta. 

Si  dee  «dei  vare,  che  delle  terre  , o 
terreni  da  /colpire  ve  n’  ha  di  due  forte; 
1’  una  molle,  e 1’  altra  dura.  Vi  fono  al- 
tresì due  fpczie  d'acqua  forte  : P una 
bianca , la  quale  fi  adopera  fidamente 
colla  terra  molle,  e fi  applica  come  s’  è 
derto  di  fopra:  I’  altra  verde,  fatta  d'ace- 
to, ^al comune , fai  ammoniaco,  e ve*; 
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deratne.  Quella  fi  adopera  indifferente- 
mente con  ambe  le  force  di  terra:  la  fifa 
applicazione  è alquanto  diverfa  da  quel, 
Ja  della  bianca. 

Senza  fare  alcun'  orlo,  la  verfano  fui- 
la  piaftra  la  quale  fi  colloca  per  taf  ef. 
feiio  in  qualche  inclinazione;  e cornei) 
acqua  ne  fcorre  via  , ella  vicn  ricevuta 
in  un  vafo  portovi  di  fono.  Quello  fi  re- 
plica, verfandola  più  e più  voice,  fio  eh' 
ella  abbia  mangiato  ad  una  fuificiente 
profondità. 

Si  aggiunga,  che  l’acqua  forte  , di 
qualunque  Torta  ella  fia  non  dee  conti- 
nuare egualmente  lungo  tempo,  od  ede- 
re verfata  egualmente  fpeffo  (opra  tutie 
le  parti  del  dilegno.  Le  parti  rimote  fi 
hanno  da  mordere  più  leggiermente, che 
quelle  più  vicine  alla  villa. 

Per  maneggiar  quello  , 1’  artefice  ha 
una  compolizione  d'  olio  e graffo,  colla 
quale  egli  copre  le  parti  , che  non  han- 
no ad  effer  morfe  da  vantaggio.  Ovvero 
alcrimente  vi  mete’  egli  fopra  la  compo- 
fizione  come  un  difenfivo  alla  prima,  e 
la  ne  leva  via  di  nuovo  quando  lo  trova 
opportuno.  Effettivamente  , va  egli  di 
quando  in  quando  coprendo  e difeo 
prendo  quella  o quella  parte  del  dilegno 
ficcome  l' occafion  lo  richiede  ; il  ma- 
neggio dell’  acqua  forte  effendo  uno  de’ 
principali  punti  in  tutta  1’  arte,  e quel- 
lo da  cui  1'  effetto  del  tutto  affai  (fimo 
dipende.  L‘ operatore  dee  altresì  effere 
ateentirtimo  al  terreno,  acciocché  quello 
non  manchi , o ceda  , in  qualche  parte, 
ali’  acqua  ; poiché  ovunque  ei  venga  a 
cedere  fe  ne  deve  Albico  turare  e co- 
prire il  luogo  colla  fopraccennata  com- 
punzione. 

Finalmente  fi  dee  avvertire  , di  non 
date  mai  un  frefeo  o nuovo  bagnamelo 
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d’acqua  forte, fenza  prima  lavar  bene 
la  piatirà  in  acqua  netta  , ed  afciugarl# 
0 leccarla  al  fuoco. 

Avendo  1’  acqua  forte  facto  la  Tua 
parte  , fi  leva  via  la  terra,  e fi  lava  e s' 
afeiuga  la  piartra;  dopo  che  nulla  pii! 
rimane  , fe  non  che  1'  artefice  efamioi 
il  lavoro,  col  Tuo  bulino  alla  mano,  per 
ritoccarlo,  e rilevarlo , ovunque  1'  ac- 
qua forte  ec.  non  aveffe  riufeito. 

Scolpire  in  pi  tiri  prt{ioft , fi  è rap- 
prelcntare  figure,  o divile,  di  rilievo,  o 
d' incavo,  fopra  diverfe  forte  di  pietre 
dure,  e lifciate.  V. Preziosa  Pietra. 

L’  arte  di  /colpire  io  pietre  preziofe 
è una  di  quelle,  in  cui  gli  Antichi  rio- 
feirono  a perfezione;  effendovi  diverfe 
antiche  agate  , corniole  , od  onici,  le 
quali  (operano  ogni  cofa  di  fimi!  genere 
che  i moderni  han  prodotto.  Pirgotele 
fra  i Greci,  e Diofcoride  furto  i primi 
Imperatori  di  Roma,  fono  gli  Scultori, 
o Intagliatori  più  eccellenti  di  quanti) 
ce  ne  recan  le  Storie:  il  primo  era  canto 
(limato  da  Aleffandro,  che  quelli  proi-, 
bì  a chicchera,  fuor  di  lui,  di  (colpire, 
la  fua  certa  : e il  capo  d' Auguflo  , (col- 
pito dal  fecondo,  fu  trovato  sì  belio» 
che  gli  Imperatori  di  lui  fucceffori  lo 
fcelfero  per  lor  figlilo. 

Tutte  l' arti  polite  fono  retiate  fepol- 
te  fotio  le  rovine  dell  Imperio  Romano* 
1’  arte  di  /colpite  in  pietre  ebbe  la  Ueffa 
forte.  Fu  ricuperata  in  Italia,  al  princi- 
pio del  quintodecimo  Secolo;  allorché 
un  certo  Giovanni  di  Fiorenza,  e dopo 
lui,  Domenico  da  Milano,  fecero  lavori 
di  tal  genere.in  niun  conto  difpregevolu 

Da  quel  tempo,  le  (culture  divenne- 
ro comuni  abbaftanza  in  Europa , e par- 
ticolarmente in  Germania,  donde  fe  ne 
mandava  gran  numero  in  altri  Paefi;  ma. 
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Aon  giunfero  mai  alla  bellezza  dì  quel» 
le  degli  Amichi;  fpezialmentc  quelle 
fatte  in  pietre  preziofe  ; perchè  quanto 
alle  Teniture  in  criftallo  , tTedefchi,  e 
fui  lor’efempio  , i Franiteli,  ec.  hanno 
riufeito  lulficientemente  bene. 

) lo  quefla  fotta  di  fcultura,  o d'  inta- 
glio, fi  fa  ufo  del  diamante,  o dello  fmé- 
riglio.  •—  Il  diamante,  eh’ è la  pietra  di 
tutte  la  più  dura, e più  perfetta,  fi  taglia 
folamente  da  sè  tlelfo,  o colla  fua  propia 
materia.  Vedi  Diau  AieiB.ec. 

"La  prima  cola  è di  aiiodare  due  diaman- 
ti rozzi  alle  ellremitadi  di  due  bafion- 
celli,  groffi  abbaftanza  per  potere  con 
erti  tener  ben  fermi  i diamanti  nelle  ma- 
ni;  e poi  di  fregare  o macinar  quelli  1* 
un  contro  1 altro,  fio  che  vengati  ridot- 
ti alla  figura  defiderata.  La  polvere,  che 
eia  ne  rella  macinata  , ferve  pofeia  a li- 
fciarli;  il  che  fi  facon  una  iurta  di  mu- 
lino, il  quale  gira  una  ruota  di  ferro 
dolce.  Vedi  Lapidario, 

Si  figge  il  diamante  in  un  piattello  d’ 
ottone,  e fi  applica  cori  alla  ruota  la 
quale  è coperta  di  polve  di  diamante, 
ini  Ila  eoo  olio  d'  oliva  : e quando  il 
diamante  fi  ha  da  tagliare  a faccette,  fi 
applica  prima  una  faccia,  pofeia  I*  altra, 
alla  ruota. 

I Rubini , Zaffiri , e Topazj,  fi  ta- 
gliano e fot  mano  nella  fteffa  maniera, 
fopra  una  ruota  di  rame  ; e fi  lifeiano 
con  tri  poli  , allungato  io  acqua.  Vedi 

SMERIGLIO. 

Quanto  ai  rubioi , fmeraldi,  giacin- 
zi,  amatifle,  granati,  agate,  ed  altre 
delle  pietre  più  dolci , fi  tagliano  fur 
una  ruota  di  piombo  , inumidita  con 
ifmeriglio  ed  acqua  ; e fi  lifeiano  con 
ir i poli  , fur  nna  ruota  di  peltro.  Il  lapis, 
e 1*  opolus , ec.  il  lifeiano  fopra  una  ruota 
di  legno. 


SCO 

Per  lavorare  ed  intagliare  vali  d' aga- 
ta , di  criflallo  , di  lapis  , o limili , fi  ha 
una  lotta  di  tornio , limile  a quello  de* 
lavoratori  di  peltro  ; eccetto  che  lad- 
dove il  fecondo  dee  tenere  i vali , che 
hanno  da  lavorarli  con  proprj  firumen- 
ti  ; fl  primo  generalmente  tiene  gli  (Au- 
menti, i quali  fono  girati  da  una  ruota, 
ed  a quelli  fi  tiene  il  vafo  da  cagliarli  e 
fcolpirfi  di  rilievo,  od  alrrimente:  aven- 
doli cura,  di  tempo  in  tempo, d’ inumi- 
dire gli  (burnenti  con  polve  di  dia- 
mante, ed  olio;  o almeno,  con  ifmeriglio 
ed  acqua. 

Per  ifcolpire  ligure  odivife  fopra  al- 
cuna di  quelle  pietre , quando  fono  li- 
feiate  , come  medaglie  , figlili,  ec.  lì 
fervono  di  una  piccola  ruota  di  ferro, 
le  due  eftremità  delle  cui  affi  fono  rice- 
vute  entro  due  pezzi  di  ferro  collocati 
ritti  in  piedi , come  nel  tornio  del  Tor- 
nitore ; da  ridurli  più  ferraci  e filetti , o 
da  allontanarli  davantaggio  in  difparte, 
a piacere.  Ad  un  capo  di  una  deli’ affi. 
Hanno  adattati  gli  firutnenti  propj , che 
fon  tenuti  ben’  affettati  e (Letti  da  una 
vite.  Finalmente , fi  gira  col  piede  la 
ruota;  e colla  mano  fi  applica  la  pietra 
allo  firumento ; e cosi  fi  cambia,  s’  ag- 
gira quella  , e fi  maneggia  , fecondo  il 
bifogno,  e defidcrio. 

Gli  ftrumenti  fono  generalmente  dì 
ferro,  alle  volte  d’  ottone.  Quanto  al- 
la forma  loro , ella  è varia,  ma  ha  gene- 
ralmente qualche  raffomiglianza  agli 
fcarpelli  , ec.  Alcuni  hanno  tefioline 
rotonde  come  bottoni;  altri  fono  a gui- 
fa  di  gorbia  , per  levar  fuori  i pezzi; 
altri  fono  piatti , ec.  Quelli  (burnenti 
non  fi  applicano  direttamente  contro  la 
pietra  ; ma,  per  cosi  dire,  allato,  o a 
traverfo  ; coti  fregando  o confumando. 
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sa  certo  modo , e macinando  via  la  fo- 
flanza.  E fempre  , o fieno  figure  , o let- 
tere ,o  caratteri,  il  modo  dell’  appli- 
cazione è lo  fletto.  Gli  flrumenti , co- 
me a’  è offervato  di  fopra  , fi  debbono 
fovente  bagnare  con  polvere  di  diaman- 
te , e con  olio  d’  ulivo.  Quando  la  pie- 
tra è fcolpita , talifciano  fopra  una  ruo- 
ta  di  fpatzoJe  , fatta  di  fecole  di  porco, 
con  trìpoli.  Per  lavori  più  grandi  , e 
meo  dilicati , hanno  firuinenti  di  rame 
o peltro,  a propofito  per  pulire  o lifcia- 
re  il  fondo  , o le  parti  piane,  con  trìpoli , 
ec.  i quali  fi  applicano  nello  (ledo  mo- 
do, che  quegli,  con  cui  fi  fa  l'intaglio. 

Scolpire  in  acciaro  s’impiega  prin- 
cipalmente in  tagliare  punteruoli  , for- 
me o matrici  , c dadi , propri  per  bat- 
ter conj  .monete,  medaglie,  e getti  di 
mecallo  per  coniare,  ec.  V.  Coniare. 

Il  metodo  di  J colpire  cogli  ftrumen- 
ti , ec.  è lo  fletto  per  conj , che  per  me- 
daglie , e getti  : tutta  la  differenza  con- 
fitte nel  lor  rilievo  maggiore,  o mino- 
re; il  rilievo  de’ cou)  , e delle  monete 
elfendo  molto  meno  confiderabile  di 
quello  delle  medaglie;  e quello  de’gec. 
ti  fempre  minore  di  quello  de'  conj. 
Vedi  Medaglia. 

L’ intagliatore  in  acciajo  fuolo  co- 
minciare con  punteruoli  , o punzoni, 
che  fono  di  rilievo  , e fervono  per  fare 
gli  fcavi , o cavitadi  delle  forme  o ma- 
trici , e dei  dadi.  Beocbè  talvolta  egli 
principi!  immediatamente  dagli  incavi; 
ma  quell'  è Gaiamente  quando  l’ opera 
iotefa ha  da  effer  intagliata  adattai  poco 
fondo.  La  prima  cola  è di  difegnarlefue 
figure;  pofeia  ei  le  modella  io  cera  bian- 
ca,della  grandezza  e profondità  richie- 
da -.  e fecondo  quella  cera  egli  intaglia 
il  fuo  punteruolo. 
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Quello  punteruolo  è un  pezzo  d ac- 
ciaio , o almeno  di  ferro  e d’  acciajo, 
mirti;  fopra  il  quale , prima  di  temprar- 
lo , od  indurarlo  , la  figura  intefa , Gali 
tetta,  o riverfo, fi  intaglia  o fi  fcolpifce 
di  rilievo.  Gli  flruraenti  adoperati  in 
quella  maniera  di  /colpir»  , i quali  fono 
quafi  gli  fletti  che  quegli  con  cui  fi  fa  il 
finimento  dell’  opera  in  ifeavo , fono  d’ 
acciaro.  I principali  fono  i bulini  di  di- 
verfe  forte , i (carpelli , quei  che  fon’ 
atri  ad  appianare  , ec.  Quando  il  pun- 
teruolo è finito,  gli  danno  una  tempra 
affai  alta , acciocché  polla  meglio  reg- 
gere a colpi  del  martello  , con  cui  ei 
vieo  battuto,  per  dar  1’  impronta  alla 
matrice  , o forma.  Vedi  Punzone 
( Punchton  ). 

Ciò  che  fi  chiama  matrici  , o madre, 
è un  pezzo  di  buon’acciaro  di  forma  cu- 
bica, detto  anche  dado  -,  fopra  il  quale, 
il  rilievo  del  punteruolo  è battuto  in 
iocavo.  Si  chiama  matrice , perchè  nelle 
di  lui  cavitadi  o tacche , i conj , o mo- 
nete, e le  medaglie  paiono  formate,  o 
generate,  come  gli  animali  nella  matri- 
ce della  lor  madre.  Per  addolcire  que- 
llo acciaro,  affinch’  egli  porta  più  age- 
volmente ricevere  le  impronte  del  pun- 
teruolo, lo  rendono  iofocato  ; e dopo 
aver  battuto  il  punteruolo  fopra  di  etto 
io  quello  flato , procedono  a ritoccare, 
o finire  i colpi  , o fegni , e linee,  là  do- 
ve  fono  alquanto  diffettofi  a cagione 
della  loro  fioezza,  o del  Iqr  troppo  gran- 
de rilievo,  eoo  alcuni  de$i  ftrumenti 
fopraccenati.  Vedi  Matrice.  . 

Finita  così  la  figura  , procedono  a 
fcolpire  il  retto  della  medaglia , come 
gli  ornamenti  dell'  orlo  , il  cordoncino, 
o cerchio  intaccato  , le  lettere , ec.  U 
che  tutto , particolarmente  le  lettere,. 
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« il  corJoncìòo,  o granitati , fi  fa  con 
piccoli  punteruoli  d’  acciaio,  ben  tem- 
prati, e molto  acuti.  Si  aggiunga  , che 
come  1'  artefice  fi  ferve  talvolta  di  pun- 
zoni , per  ifcolpitc  1’  incavo  della  ma- 
trice ; cosi  in  alcune  occatiooi  fa  egli  ufo 
dell'  incavo  della  matrice  , per  Scolpi- 
re il  rilievo  del  punteruolo. 

Per  vedere  , e giudicare  della  fcul- 
tnra  in  ifcavo ( in  crear,  predo  gl'  ln- 
glefi  ) diverfi  mezzi  fono  flati  divilati 
per  indi  prenderne  le  impronte,  rnen. 
tre  1*  opera  procede.  Alle  volte  fanno 
ufo  di  una  compolizione  di  cera  comu- 
ne , trementina  , e nero  di  lampana  ; la 
quale  ritenendo  fempre  la  fua  mollez- 
za , prende  facilmente!’ impronta  del- 
la parte  della  J cultura , cui  ella  vien’apr 
plicata.  Ma  non  fervendo  quello  ^ che  a 
inoltrare  il  lavoro  pezzo  a pezzo,  han- 
no avuto  ricorfo  ad  altri  mezzi  , per 
inoltrare  1’  intera  figura.  Il  primo  ; col 
verfare  piombo  liquefatto  fur  un  pezzo 
di  carta  , ed  applicarvi  fopra  la  matri- 
ce : il  fecondo  , con  zolfo  liquefatto, 
maneggiato  nello  fteflo  modo  ; ed  il 
terzo  , eh’  è fidamente  acconcio  ove  la 
ficutturah  di  poco  fondo,  col  mettere  un 
pezzo  di  carta  molle  o morbida  fopra 
la  J cultura  , e fopra  la  carta,  una  foglia  di 
piombo  ; quando,  dando  due  o tre  col- 
pi con  un  martello  fui  piombo,  la  car- 
ta prende  l' impronta  del  lavoro. 

Quando  la  matrice  c del  tutto  finita, 
ia  temprano,  la  fregano  bene  con  pie- 
tra pomice  , e nc  nettan  via  di  nuovo 
la  pietra  con  una  fpazzola  di  pelo  ; e 
finalmente,  la  lifeiano con  olio  e fme- 
'riglio.,  In  tal  condizione  eli*  è atta  al 
mulino  , di.  ‘(ctvitfcne  per  batter  mone- 
ta  , medaglie  ,'ec.  Vedi  Codiar»,  o 

Io  fimil  maniera  fi  fcolpifcooo  le  ma- 
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trici  per  gittare  le  lettere  [di  /lampa. 
Vedi  Fonderia  di  lettere. 

Scolpire  f grill , /lampe , pun{onl, 
fimi  da  marcar*, filtri  da  indorare  , e altre 
materie  , per  Orefici  , Peltraj , Lega- 
tori di  libri , ec.  o di  rilievo  , o di  fca- 
vo , odia  intaccatura  ; li  fa  nel  modo 
ultimamente  deferitto.  V.Sicitio, ec. 

Scolpire, magliari  in  /rgno( prello gl* 
Inglefi,  cuttmg  inotood  ),  una  Torta  par- 
ticolare di  (cultura,  od  intaglio;  deno- 
oominata  dalla  materia  , in  cui  ella  è 
impiegata. 

Ella  è io  ufo  per  varj  effetti;  come, 
per  lettere  iniziali  o figurate,  cime  e 
finimenti  di  libri  ; ed  anche  per ficAtmi, 
o piani  c modelli , ed  altre  figure  , per 
evitare  lefpofe  di  fcolpire  in  rame;  e 
per  iftampe,  ed  impronte  per  carta, 
tele  di  cottone  , panni  lini,  ec.  Vedi 
Stampare- 

L’  invenzione  dello  /colpire  in  legno, 
ficcome  quella  di  fcolpire  in  rame  , è 
aferitta  ad  un’  Orefice  d:  Fiorenza  ; ma 
si  Tana,  che  l’altra, debbono  la  lor  per- 
fezione ad  Alberto  Durtr , ed  a Lucas. 

Un  certo  Hugo  de  Carpi  inventò  una 
maniera  di  J colpire  in  legno,  mediante 
la  quale  le  Itampe  apparivano  come  di- 
pinte a chiarofcuro  : Io  ordine  a ciò  egli 
fece  tre  forte  di  Itampe,  o d*  impronte, 
pel  medefimo  dileguo  ; le  quali  veni- 
vano tirate  o forniate,  f una  dopo  l'al- 
tra, col  mezzo  del  torchio  per  la  mede- 
lima  imprecane  , o ftampa  ; eli'  erano 
di  modo  condotte,  che  l’ una  fervilfe 
pei  gran  lumi,  la  feconda  per  le  mezze 
tinte  , e la  terza  per  le  linee  efteriori, 
e l' ombre  profonde. 

L'  atte  di  ficai  pire  in  legno  tenne  cer« 
tamente  portata  ad  un  grado  aliai  eleva- 
to,fono  circa  i joannijed  avrebbe  anche 
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potuto  competere,  per  bellezza  ed  efat- 
tezza  , con  quella  di  (colpire  in  rame: 
al  predente  lì  trova  ella  in  batta  condi- 
zone  , per  ettere  Hata  lungo  tempo  ne- 
gletta, applicandoli  gli  artefici  intera- 
mente a lavorare  in  rame  , come  impie- 
go più  facile  , e di  maggior  afpettati- 
va  : quantunque  le  (lampe  di  legno  ab- 
biano per  molti  capi  vantaggio  so  quel- 
le di  rame  ; principalmente  per  figure, 
fegni  , e divile  in  libri  , le  quali  fi  llam- 
pano  allo  (letto  tempo,  e nello  lleilo 
torchioyche  le  letrere  : laddove  ,.  per 
le  (lampe  di  rame  , vi  fi  richiede  una 
panicolar  impresone. 

Gli  /cultori,  o intagliatori  iti  terno 
cominciano  col  preparare  un’  alle,  pan- 
cone , o altro  grollo  pezzo  di  legno, 
della  grandezza  e grettezza  richieda-, ed 
affai  piano  e li 'icio  dalla  banda  che  fi  ha 
da  intagliare:  per  quello,  Ibglion  pren- 
dere pero  , o bollo;  benché  l'ultimo  (ia 
iJ  migliore, come  quello  ch’è  il  più  fitto-, 
e ferratore  il-men  (oggetto  a tarlarli. 

Su  quello  pezzo  delineano  il  lor  di- 
fegno  con  una  penna , o pennello,  gioito- 
come  lo  vorrebbero  in  ittampa.  Quei 
che  non  fanno  delincare  il  lor  proprio 
dileguo  , come  vene  fono  molti  che- 
no»  pottono,  fanno  ufo  d^un  dileguo 
fomroinifbato  loro  da  qualcun’  altro; 
attaccandolo  fui  detto  pezzo  con  colla 
fatta  di  fior  di  farina  e d’acqua,  con  un 
poco  d’aceto  ; reltando  i punteggia- 
menti o linee  , voltati  verfo  il  legno. 

Quando  la  carta  è fecca  , la  lavano 
gentilmente  per  di  fopra  con  una  fpn- 
gna  intinta  in  aqua,  il  che  fatto,  levano 
via  la  carta  a poco  a poco  , Tempre  fre- 
gandola prima  uo  pòco,  colia  punta  del 
dito  5 finché  alla  fine  nulla  più  ve  ne 
a«a>  in  fui  pezzo  di  legna  , fuorché  i- 


SCO  33$ 

legni  o linee  dell'inchioftro  , che  for- 
mano il  difegno , e che  roofirano  altret- 
tanto di  legno  da  rifparmiarfi,  o lardarli 
dare. 

Il  redo  Io  inragliano , e levano  via 
affai  curiofatnente  colte  punte  di  col- 
telli ben  affilati , o di  bulini,  o fcarpei- 
letti  , fecondo  la  grolfezza  o dilicatez- 
za  del  lavoro  ; perchè  non  hanno  bifo- 
gno  di  alcun’altro  (frumento. 

SCOLTURA.  Vedi  Scultura  , e 
Scolpirb. 

SCOMPAGINARE.  Vedi  Asim- 
metria. 

SCOMUNICA  , un’  Anatema  o 
cenfora  e gattlgo  Ecclefiattico  , per  cui 
un’  Eretico  è ricifo  dalla  Società  dei  Fe- 
deli; ovvero  un  peccator  oftinato,  dalla 
Comunion  della  Chiefa,  e dalla  parti- 
cipazione  de’Sagramenti.  Vedi  Cen- 
sura ,e  Anatema-. 

Il  potere  di  Scomunica  propriamente 
appartiene  al  Velcovo  ; ma  Io  può  de- 
legare a qualche  grave  Sacerdote  col 
Cancelliere.  Vedi  Vescovo. 

Ogni  Scomunica  dovrebbe  effere  pre- 
ceduta da  tre  pubbliche  ammonizioni, 
due  giorni  almeno  dittanti  1’  un  dall’ 
altra  : ma  ciò  fi  dee  intendere  di  Sco~ 
munìche  impofte  dal  Giudice  Ecdefia- 
flico  ; perchè  in  quelle  importate  dalla 
Legge,  s incorre  ad  ogni  intento  e pro- 
polìto  nel  momento,  che  1’  atto  è com- 
metto. 

Qiieft'ultime  fi  chiamano  Scomuniche 
per  Canone,  o lat-t  fenttntia  : e fono  così 
numerofe,  ch'ei  farebbe  difficile,  anc  he 
pei  miglior»  Canonirti , di  darne  un  ca- 
talogo efatto  ; ve  n’  [c  cinquanta  nelle 
Clementine;  venti  nella  Bolla  Cerna  Do- 
minifCc. 

Rtiujft  fopra  il  Concordato  , conta' 


Digìtized  by  Google 


334  S Q 

fetlanta  pene  9 che  rifulcaao  dalla  Sco- 
municò' 

La  Scomunica  è fondata  fopra  un  na- 
turale diritto  , che  hanno  tutto  le  So- 
cietà , di  efdudere  dal  lor  Corpo  que- 
gli  , che  ne  violano  le  Leggi. 

. La  Scomunica  è maggiore,  o minore:  la 
prima,  eh'  è quella  intefa  quando  di- 
ciamo fcmplicemente  , Scomunica,  lepa- 
ra  o ridde  il  delinquente  da  ogni  Co- 
munione e compagnia  cogli  altri  Cri- 
ftiani;  lo  rende  inabile  a difendere  i luoi 
diritti , a portar  un’  azione  in  Foro,  ec. 
— La  feconda  o fia  la  minore,  cfclude 
fedamente  dalla  Comunione  della  Cena 
del  Signore,  * e della  participazione 
pativa  degli  altri  Sagramenti  *. 

La  Scomunica  maggiore,  detta  aoche 
ai  homint  , è quando  un  Prelato  , od  il 
fuo  Deputato  /comunica  un  uomo  pedo- 
nalmente , e gli  interdice  ogni  focietà 
coi  Fedeli,  ogni  ufo  de’  Sagramenti.ee. 

La  /comunica  minore  vien’  incorfa 
pieno  jure , coll’  avere  qualche  comuni- 
cazione con  una  pedona  /comunicata  per 
i/cumunica  maggiore.  — E quell'  anche 
importa  una  privazione  di  Comunione, 
ma  non  un'  interdizione  di  entrar  nella 
Chicfa,  nè  di  aver  commercio  coi  Fe- 
deli. 

Anticamente,  gli  /comunicati  erano 
obbligati  a procurare  l’alToluzione  del 
doro  Vefcovo,e  di  dare  foddisfazione 
allaChiefa  nello  fpazio  di  quaranta  gior- 
ni ; altrimenti  vi  erano  fpinti  e co  II  retti 
dal  Giudice  Secolare  , mediante  una 
confifeazione  dei  loro  effetti , 1’  arredo 
o prigionia  delle  loro  pedone  , ec  In 
Francia  (i  concede  loro  un'anno  intiero. 

Per  un’  Editto  di  S.  Luigi,  nell’anno 
1*28,  i vaffalli,  dipendenti,  fmuarj.ee. 
«ratio  difpeufati,  o fciolci  dal  giurameli- 
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to  di  fedeltà,  omaggio,  ec.  che  sveni 
dato  ai  lor  Signori, o Superiori,  quando 
venivano  /comunicati  , finché  avellerò 
fatta  la  lor  fommilfione. 

lo  Ifpagna,  fin’  al  giorno  d’  oggi,una 
pedona  , che  non  è affolla  dalla  fua/ìo* 
mimica  in  un'  anno  di  tempo,  fi  reputa 
un'  Eretico.  Vedi  Eretico. 

Vi  fu  un  tempo  , in  cui  il  popolo  era 
interamente  pcrluafo  , che  i corpi  delle 
pedone  /comunicate  , quando  prima  non 
follerò  Hate  adulte,  non  poteano  putre- 
farli , ma  rimanevano  interi  per  varie 
Etadi,  quale  fpcttacolo  orribile  alla  Po- 
denta  ; come  vien'  attedato  da  Matteo 
?am  , ed  altri  Scrittori.  E i Greci  fono 
ancota  Tempre  di  tal' opinione  ; ed  af- 
fermano, che  ne  hanoo  infinite  prove; 
come  lì  fa  vedere  da  Du  Cange  , fulia 
tedimonian/a  d'  un  vado  oumero  d Au- 
tori. 

Secondo  le  Leggi  , una  perfona  /co» 
municata  non  fi  dovea  feppellite,  magic- 
tarne  il  corpo  in  una  folla  , o co;  rirlo 
d'  un  mucchio  di  fall  ; il  che  fi  chia- 
mava imilocarc  corpus.  Vedi  Funera- 
18  , ec. 

Nella  Chiefa  Antica,  v’erano  diverli 
gradi  di  /comunica  : effettivamente  la 
/comunica  non  importava  Tempre  un’  in- 
terdizione  de'  Sagramenti  ; ma  frequen- 
temente , una  feparazione  , o fotta  di 
Scifma  fra  le  varie  Chiefe , od  una  fo- 
fpenfione  di  comunicazione  fpirituale 
fraiVefcovi. 

Ma  pofeia  divenendo  più  frequenti  le 
occafioni  di  /comunichi , comincioifi  ad 
ufarle  con  minor  circofpezione  , e ri- 
ferva. 

Nel  nono  Secolo  , gli  Ecclefiadici 
davano  continuamente  facendo  ufo  di 
quell'  arma  fpirituale,  per  reprimer^ 
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♦gni  violenza , od  affronto  , che  venhTe  Così , p Officiale  di  Tolofa  avendo 
Jor  fatto  ; e col  tempo  e colla  familia-  Scomunicato  gli  U Sciali  del  Sinifcalcato 
irta  divenendo  i delinquenti  più  c più  di  Tolofa  , in  occafione  che  rifiutarono 
indurati,  procedettero  i fuddetti  a poco  di  confegnare  un  prigioniero  ; l'Officiale 
a poco  a rigori  fconofciuti  all'  Antichità;  fu  condannato  a levare,  e rivocare  la 
c^c*  alla  /comunico  di  -famiglie , o Pro-  /comunica.  Si  giudica  abufo  il  fulroina- 
vmcic  intere  ; a proibire  in  effe  ogni  re  una  /comunica  contro  un  Re  o un 
eiercizio di  Religione;  e fino  ad  accom-  Regno,  o contro  i di  lui  Ufizial'i  per 
pugnar  le^mun/cAt  di  cirimonie  orri-  qualche  cofa  appartenente  alle  débite 
bili,  e d’ imprecazioni  crudeli.  funzioni  de'  loro  impieghi. 

' N?’ l decimo,  e uodecimo  Secolo  , la  La  forma  di  /comunica  nella  Chiefi» 
«venta  contro  gli fcomanicatì  fu  portata  Romana,  come  riferifee  Fev„t  fi  è di 
al  fommo  grado  : neffuno  potea  avvici-  prendere  delle  torce  accefe  , gittarle  in  ■ 
narri  a loro,  nè  meno  le  Jor  proprie  mo.  terra  con  anatemi , e calpeftarle  fotto  i > 
gli , figliuoli , o fervi  : perdeano  tate’  i piedi  al  fuono  delle  campane. 

Jor  diritti  «privilegi  naturali  e legali;  —tritate  deìyttri  onnipotenti 
ed  erano  efclufi  da  ogni  fona  d’  ufizj.  !t  fila  , fr  Spirito*  /aneli , & dti  g(. 

Cosi  riducevafi  un  Re  /comunicato  alla  nitrici  Maricc , omniumque  f. inciorum  ex- 
condizione  di  un'  uomo  privato.  Collo  coromunicamus , anathemaufamus  & * 
Rendere  s,  arsamente  il  poter  della  limi itui  fonder  matti  ecclcfce /tqutfita. 
Chiefa,  fi  rei  e odiofo  a molti,  che  giun-  mut  /I  f„  tnale/achr tt  , V.  con/ntantos 
ferOf  fino  ad  averlo  in  difpregio.  Gfego-  quoque  & participt,  & nifi  nf,  putti  nt , (,  ad 
no  VU  lo  tempero  alquanto;  efemando-  /otis/b3iontm  vtnttint  fic  extinguetur  la- 
le  mogli,  e I figliuoli  delle  perfone/c-  cerna  eorum  ante  vhentem  in  ferculo  /e- 
manicate  , dall  incorrere  nella  /comunica  culorun.  Fiat  ; Amtn  ; Amen  : Amen  • Ex 
col  converfare  coi  loro  mariti  o geni-  Emendar.  Leg.  Will.  Conqueft. 

torl*  La  fentenza  fi  legge  con  gravità  ; e 

Per  rendere  lo  /comunicato  vieppiù  la  perfona  refia  Jcomunicata  lena’ altra 
odiofo-,  il  Sacerdote  c obbligato  di  fer-  cirimonia; 

«narfi  , e d'interrompere  il  Servizio  Di-  Pietro  Bfefeiife  ci  afficura  , che  in  ' 
vino , fe  una  perfona  /comunicata  entra  Inghilterra  anticamente  fi  praticava  di 
in  Chiefa.  Non  pare  che  una  tale  aver-  /comunicar  folameote  quelli  , che  avea- 
fione  folle  in  pratica  nella  primitiva  no  uccifo  un’  Ecclefiaftico  ; laddove 

Chiefa (♦),  condannavano  a morte  chi  ammazzava 

Al  prefente  in  Inghilterra  hanno  po.  un  Laico.  — Ma  la  ragionefi  era  , che 
co  del  terrore  o rifpetto  dei  loro  Ante»  tenevano  la  /comunica  per  un  gafligo 
nati,  per  \»/comnntca  ; e anzi  la  giudi-  maggior  della  morte.  ' 
cano,  e la  dichiarano  per  un’abufo.quan»  Abbiamo  efempj  di  Vefcovi  , - che  ' 
do  la  trovano  io  lorfeofo  impertinente-  hanno  pronunziato  Scomuniche  formali  < 
mente  applicata.  contro  i bruchi  #ed  altri  infetti , dop#  » 

( (.*)  eflj nte  Wànt/p'.  par.  j.  Jurc  migliami.- 

Affi  Il • cap.  yt  n'  ojftrya  uno  /o~ 
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dopo  un  formale  e giuridico  procedo 
contro  i medefimi  nel  quale  fi  accorda- 
va a quelli  animaletti  un’  Avvocato,  ed 
un  Procuratore  ( per  difendere  la  loro 
caufa.  * Fides  peues  Audtorem  fit.  * V. 
Esorcismo. 

Ftvrtt  riferifce  varj  efempj  di  fimili 
Scomuniche,  contro  topi  , forci,  ed  altri 
animati , perchè  infettavano  il  Paefe.  Si 
vegga  la  forma  di  quelle  Scomuniche  in 
quell’  Autore,  Traili  de  /'  Alias. 

Nella  Ghiefa  Antica  erano  in  ufo  due 
differenti  forte  di  Scomunica:  L’  una  det- 
ta medicinale  , mediante  cui  le  perfone 
convinte  d'  un  delitto  per  lor  propria 
confefsione , venivano  rimolTe  dalla  Co- 
munione : l’altra  decta  mortale , fi  ful- 
minava contro!  ribelli  , che  perfifleva- 
oo  oflinatamente  ne'  loro  errori,  ed  etn- 
pie<adi. 

11  potere  di  Scomunicare  rifedcva  in 
tuttala  Chiefa  in  generale  : cioè,  i Ve. 
fcovi  e i Preti  ne  aveano  1’  amtniniflra- 
xione  col  contento  del  Popolo  > ilche  fi 
praticava  anche  ne’  tempi  di  S Cipria- 
no. Ma  potete  ceffaiono  di  confultare  il 
Popolo  circa  la  materia  : il  Vefcovo  ed 
il  Clero  te  ne  arrogarono  tutto  il  po- 
tere. Ad  ogni  modo  pare  ad  alcuni,  che 
lì  potefle  tempre  ricorrere  ad  un  Smodo 
della  Provincia  , per  giudicare  della 
^Validità  di  una  Scomunica. 

Succedeva  fovente,  che  alcune  Chic- 
le fi  Scomunicavano  I'  una  I’  altra  , cioè, 
Rompevano  tra  di  loro  ogni  Comunione. 
Nel  qual  cafo  Du  fin  ©'ferva  , che  fi 
fotea  dubitare  , quale  delle  due  Parti 
folte  Scomunicata  e ricifadal  Corpo  del- 
la Chiefa.  * Ma  quelle  non  erano  prò* 
priatnente  Scomuniche.  Vedi  Waucefl. 
iac.  eit.  e.  j . 

Li  Scomunica,  era  anche  praticata 
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dagli  Ebrei  ; i quali  fot  le  vano  efpeller# 
dalla  lor  Sinagoga  quelli  , che  avean 
commeifo  qualche  grave  delitto.  Veg- 
gali  il  Vangelo,  fecondo  S.  Giovanni, 
ix.  a a.  xii.  fa.  xvi . a.  E Giofeffo 
Antiq.  Jud.  1.  ix.  c.  a a.  e I.  xv  i . c.  r. 

Gli  Elieni,  quand'  erano  Scomunicati f 
non  ardivano  neppuredi  ricevere  il  vit- 
to dalle  mani  di  qualche  perfona,  per 
timore  di  violare  il  lor  giuramento,  ma 
fi  contentavano  di  viver  d'  erbe  ; tanta 
che  fovente  petivano,  e morivano  per 
bifogno.  Si  veggaGiofeffo  de  Bell.  1.  1 1. 
c.  i a. 

Codwyn  , nel  fuo  Mafie  and  Aaron , di- 
flingue  tre  gradi,  o fpe/ie  di  ScomeinicM 
prette  gii  Ebrei.  La  prima  , ei  la  trova 
intimala  in  S.  Giovanni , ix  aa.  Lafe-’ 
conda  , in  San  Paolo,  Ep  fi.  i.  Cor.  v. 
5.  E la  tersa  , nella  prima  Epiflola  ai 
Corinti  , xvi.  5 a. 

La  lìcgula  dei  Beneditemi  dì  il  ne- 
nie di  Scomunica  all'  atto  d‘  cif  re  uno 
efclute  dall  Oratorio  , e dalla  tavola  co- 
mune della  Cala.  Quell'  era  il  cafligo  di 
que  Monaci,  che  venivano  troppo  ta-di. 

La  Scum  u mica  , o Ite  P atto  d efcJu- 
derfi,  o riciderfi  qualchedun»  dalla  par- 
ticipaaione  ne'  Millerj  della  Religione, 
era  pure  ia  ufo  tetto  il  Paganismo.  V. 
Miste  r io. 

Quei  che  venivano  cosi  Scomunicati t 
non  poteano  , per  efpreflb  divieto,  adi- 
rtele, o trovarli  prefenti  ai  Sacrifizj,  nè 
entrare  ne’Tempjfed  erano  pofciacon- 
legnati  ai  Demonj  ed  alle  Furie  dell’ 
Inferno, con  ceree  impreca/ ioni  ; il  che 
fi  chiamava  dai  Romani , diris  devovere • 

1 Druidi  fra  gli  Antichi  Bretoni  a 1 
Galli  fi  fervivano  parimente  deila  Sco-  ■ 
munica  contro  i ribelli  ; ed  interdiceva- 
no la  comunione  de’  lor  Millerj  a quei. 
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che  ricufavano  d acquetarli  alle  loro  de- 
cifioni.  Vedi  Druidi. 

Scomunicato, nella  Legge  I-nglofe. 
Vedi  E XCOMMUN1CATO. 

SCONCES,  chiamano  gl'  Inglefi cer- 
ti Fortini , o piccoli  Forti  , che  li  fab- 
bricano per  dìfefa  di  qualche  palio,  fiu- 
me, o altro  luogo.  Vedi  Forte. 

Alcuni  Fortini  fi  fanno  regolari  , di 
quattro,  cinque , o Tei  ba (rioni ; altri  fono 
di  più  piccole  dimeofioni  , adattate  a’ 
paif:  o fiumi  ; ed  altri  fervono  per  fa 
campagna.  — Tali  fono 
• i°.  Triangoli  con  mezzi  badioni  ; i 
quali  potTon  elìerc  tutti  di  eguali  lati, 
o poifon  edere  alquanto  ineguali.  Co- 
munque liafi.r  dividete  i lati  del  trian- 
golo in  tre  partì  eguali , una  di  qnefte 
tre  parti  darà  Je  linee  capitali,  e le  gole; 
e i fianchi  , che  fono  »J  angoli  retti  coi 
Iati  , faranno  la  metà  della  gola  , o gor- 
gia. — z°.  Un  Quadrato,  con  mezzi 
badionijicui  lati  pedono  edere  tra  100, 
e 200  piedi,  e fate,  che  un  terzo  del 
lato  deferiva- la  linea  capitale  eie  gorge; 
Dia  il  fianco  ( che  alzerete  in  angoli  ret- 
ti-ai iato-)  non  ha  da  edere  che  la  metà 
della  gorgia  ,o  della  linea  capitale,  vale 
a dire  , fu  Ila  fella  parte  del  lato  del  qua- 
rtato.— 3°.  Un  Quadrato  con  mezzi 
baflioni  , e lungo.  — Quadrati  lun- 
ghi. — - 5®.  Un  ridotto  a {fella di  quat- 
tro punte.  — 6°.  Ridotto-  a della  di 
cinque  o feri  punte.  — 7°.  Ridotti  pia 
a»,  che  fono,  o piccioli  , o grandi.  I 
piccoli  fono  buoni  per  Corpo  di  guar- 
dia nelle  trincee,  e podono  edere  qua 
tirati  di  20  fino  a-  30  piedi.  Le  forte- 
mezzane  di  ridotti  podono  averei  loro 
lati  da  30  fino  a 50  piedi;  i ridotti  gran- 
di , da  60  fino  a So  piedi  in  quadrato.- 

LptofiUi  ( cioè  , la  gtodezza  e J'  ai- 
tavi*. Tom,  XV IU 
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tezzade  parapetti  ) da  metterli  su  qae- 
fie  varie  opere  , e i folli,  debbono  ef- 
fere  accomodati,  o adattati  , giuda  il 
cafo  e l’ occafione.  Vedi  Ridotto,  For- 
tificazione, Fortifica  ta  p/'affa,  et, 
SCONCIATURA.  Vedi  Aborto. 
SCONGIUR  AMENTO, parole,  ca- 
ratteri , o cirimonie  magiche,  median- 
te, le  quali  fi  fuppone,  che  i cattivi  fpi- 
riti , le  tempelle  , ec.  fi  follevioo  , 0 li 
diilipioo.  Vedi  Magia. 

Lo  feongìuramento , che  fannoi  Preti 
della  Chieta  Romana  per  difcacciare  I 
diavoli  , confide  in  preparare  1'  acqua- 
santa in  un  modo  particolare,  e fpruz- 
zarla  fopra  lo  fpiritato- , eoo  varj-  efor- 
cismi.  Vedi  EsoRcrsMU. 

Alcuni  Autori  fanno  confidere  I» 
d 1 decenza  tra  J 'cangi  tiramento  e ftregontriat 
in  quello  ; che  il  primo  ha  il  fuo  effèt- 
to col  mezzo  di  preghiere  , e dell’  in- 
vocazione  del  nomedi  Dio,  ec.  per  co-- 
drigoere  il  Diavolo  a-  fare  quanto  fi  de- 
federà ; di  modo  che  fi  fupponga  , che 
Io  Scongiuratore  fìa  in  guerra  col  Dia- 
volo, e ebequedo cattivo  Spirito  operi 
per  mero  codrignimento  : laddove  la> 
feconda  ottiene  i4  fuo  fine  mediante  un’ 
immediato  ricorfo  al  Diavolo  deflb;  e fi 
fuppone  , che  la  compiacenza  del  De- 
monio fia  la  confeguenza  di  qualche  pac— 
to  tra  lui  e lo  dregonc  : canto  che  amen- 
due  fi  trovino  in  buona  intelligenza  fra -■ 
di  loro.  Vedi  Stregoneria. 

In  oltre  , e quello  , e queda  , diffe- 
rifeono  da  incanto  ed  ammalicrttento  ; in-’ 
quanto  quedi  ultimi  operano  fegreta-- 
mente  , e lentamente  , con  fortilegi  io- 
car, telimi,  ec.  lenza  mai  chiamare  il  Dia-* 
volo  , od’  avere'con  elfo  luì  alcuna-coo*- 
ferenza.  Vedi Gharm  , 1ncanta*b»v 
io-,,  ec. 

* 
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SCONGIURARE,  coftrtgnere eoa 
mezzi  leciti,  e violentare  i demonj.  V. 
Sconci  u r amento. 
SCONOSCIUTO,  Unksown.oUn- 
cu  i h *,  in  loglele;  termini  legali,  che 
lignificano  lo  (lelTo  : uncuth  , particolar. 
mente, è tifato  nell'  antiche  Leggi  Saf- 
foni , per  colui , che  entra  in  un  alber- 
go, qual’  ofpite,  e non  vi  reda  che  una 
fola  notte. — Nel  qual  cafo,  1'  Ode  non 
era  obbligato  a rifpondere  per  qualche 
oflTefa  , che  quegli  avelfe  commeifa  , e 
della  quale  era  egli  Redo  innocente.  V. 
Hogenhinb. 

* — Prima  no&e  poteft  dici  uncuth, 
fecunda  vero  gutp  ^ ofpitt  ) , tenia 
tiOifle  hogenhme  ( fervo  proprio).  Bra- 
&on  , Lib.  III.  Vedi  Thied  Ni- 
ght awn  Urne. 

SCONTARE,  far  ribaflTo;  nella  Leg- 
ge Inglefe,  re  coup  e *.  Vedi  Ribasso,  e 
Sconto. 

* La  parola  recoope  è puramente  Fran- 
ce/e  , formata  da  re  e couper  tagliar 
di  nuovo. 

Cosìjfe  un'uomo  ha  diece  lire  pro- 
. dotte  da  certe  terre,  ed  egli  leva  il  puf 
fello  al  tenente  della  terra;  in  un  affl/e, 
( Vedi  Assisa  ) recata  dalla perfona, eh' 
è data  privata  dal  portello  , 1’  ufurpato- 
re /conterà  la  rendita  nei  danni.  " 

Scontare,  recoupe,  denota  anche  una 
replica  pronta  ed  acuta  ad  una  diman- 
da perentoria.  Vedi  Risposta. 

SCONTO  , nel  Commercio  , una 
fomma  dedotta,  o ritenuta  in  mano , nel 
pagarne  una  maggiore. V. Deduzione. 

Il  fermine  è aliai  ufato  fra  i Mec- 
canici, e fabbricatori,  di  manifatture, 
che  tengono  opera)  , lavoranti  a giorna- 
ta, ec  per  le  tomaie  (late  loro  avanzate, 
^pagate innanzi  tratto,  le  quali  lì  Icori- 
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tatto  , quando  fi  fanno  i pagamenti  or- 
dinar). 

Sconto  , fi  ufa  più  particolarmente 
per  una  detrazione  o diminuzione  fatta 
fopra  una  lettera  di  cambio  ,o  su  qual- 
che altro  debito  , di  cui  non  è ancora 
dovuto,  o fcaduto  il  pagamento  ; per  in- 
durre 1’  accettante  , o il  debitore,  ad 
anticipare  il  danaro.  Vedi  Cambio. 

Si  danno  anche  frequentemente  degli 
/ conti  in  pagamento  di  debiti  dubbj , o 
cattivi.  Vedi  Ribasso. 

Sconto  , è anche  ufato  fra'  Mercaa- 
■ ti  , quando  comprano  mercanzie  a cre- 
dito, con  una  condizione,  che  il  ven- 
ditore /conterà  tanto  per  cento,  per  cia- 
fcun  pagamento  a lui  fatto  prima  del 
: termine  fpirato.  Vedi  Pronto  Paga- 
mento. 

Il  Sieur  de  la  Porte  diftingue  fra  q ae- 
di due  forte  di  Sconto  : La  prima  , o lì  a 
/conto  fopra  lettere  di  cambio,  fi  onta 
come  il  cambio,  a ragione  di  tanto  per 
cento.  E.  gr.  a 2 per  cento  di  /conio 
fopra  cento  lire  , non  v'  è alerò  da  pa- 
gare che  novanta  otto  lire  : laddove  io 
/conto  fopra  mercanzie , non  li  metee  fo- 
lamente  fopra  le  cento  lire,  ma  fopra 
il  centinaio  e lo  /conto  uniti  infieme.  Di 
modo  che  /contando  per  mercanzie  a io 
per  cento , v’  è folainente  una  diminuzione 
di  otto  fopra  cento  e otto,  e non  fopra 
cento.  Quell  ultimo  , die’ egli,  è il 
vero  /conto. 

Sconto,  fi  uf3  anche  con  minor  prò* 
prietà  per  la  tara  , o danneggiamento 
di  qualche  mercanzia.  Comma  , ec.  Vi 
fono  i 2 /celli ni  d i /conto  in  quello  facco. 

Il  caratello  d'olio  mandatomi  da  Spa- 
gna trapela  ; vi  fonocinqoanta  fogliette 
di  /conto.  Vedi  Tara  , ec. 

.Scoino,  in  Inglefe  dra-ci.btck  ^ rana 
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'detrazione , o defalco  , fu!  prezzo  di 
mercanzie  comperate  a certe  condizioni. 
Vedi  R (BASSO. 

SCOPER-HOLES,  o feuper-holes,  in 
Bn  Vafcello  , chiamano  gli  lngielt  quei 
bachi  fatti  attraverfo  ai  lati  o banchi  ra- 
fente  il  ponte  o bordo  , per  portarne 
via  V acqua  che  viene  dalla  tromba  ,o 
in  quaUifia  altro  modo. 

Quelli  buchi  nel  bordo  inferiore,  o 
ponte  di  coperta  , hanno  certi  cuoj  ro- 
tondi inchiodati  fopradi  loro,  per  im- 
pedire T acqua  del  mare  di  venir  su  nei 
vafcello,  i quali  fi  chiamano  fcoper-lca- 
then. 

E i chiodi  corti,  con  tede  larghe,  che 
attaccano  giù  quefti  cuoj,  o pelli,  fenptr. 
nailt  de’  Marinari  Inglefi  s’  appellano. 

SCOPERTA  , nella  Pocfia  Dram- 
matica , un  modo  di  fviluppare  un’ in- 
treccio, o favola  , aliai  frequente  nelle 
Tragedie,  Commedie,  e Romanzi;  in 
cui , per  qualche  inopinato  accidente,  fi 
fa  la  feoptrta  del  nome,  della  fortuna, 
della  qualità  , e d’  altre  circodanze  d’ 
una  pctfona  principale  , da  prima  non 
conofciuta.  Vedi  Catasjroee  , Fa- 
vola , ec. 

Un'  Autor  moderno  definifee  cotale 
feoptrta  per  un  cangiamento  ,.  il  quale 
portandoci  dall’ignoranza  alla  cognizio- 
ne , produce  amore  , o odio  in  quelli,, 
che  il  Poeta  ha  in  mente  di  fare  felici  o. 
tniferabiii.  — Perchè  una  J coperta  non 
devrebbe  mai  eler  io  vano  , con  lafciar 
quegli , che  cosi  fi  feoprono  I’  un  l'altro, 
nella  della  fituazione  , e ne’  medefimi. 
(entimemi-  , in  cui  erano  prima  r elet- 
tivamente quelle  /coperte  , che  fono  fd- 
feito  feguitate  da  una/Kr/pefriT  , o cam- 
biamento di  fortuna  di  qualche  princi- 
pe petfonaggio  , fui  quale  L’ intreccio  e. 

Citami.  Tom.  XVII. 
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10  fvilappamento  s’  aggira  , fono  le  più 
belle.  Vedi  Peripezia. 

Una  delle  più  nobili / coperte , che  mai 
fi  vedelero  fui  Teatro  , fi  è quella  di 
Edipo  in  Sofocle  ; perchè  nel  momento 
eh’  ei  fi  trova  eler  il  figliuolo  di  quella 
Giocada,  eh'  era  allora  fua  moglie,  egli 
diviene  , di  più  felice,  il  più  miferabile 
dì  tutti  gli  uomini. 

Vi  fono  tre  forte  di  /coperte-,  la  prima, 
per  certi  legni  nel  corpo  , naturali  , o 
accidentali  : tal’  è quella  d'  Utile  , il 
quale  avendo  ricevuto  una  ferita  nella 
cofcia  da  un  cignale , avanti  la  Guerra 
di  Troia  , e feoperto  dalla  vecchia  nu- 
trice , nel  lavargli  le  gambe,  al  ritorno, 
eh'  ei  fa  da  incognito  scafa  fua. 

La  feconda  , per  conrralegni  : come 
la  caletta  di  cofe  , che  i Sacerdoti  tro- 
varono con  Ione  , quand’ei  fu  efpodo, 
feopre  che  Creufa,  la  quale  egli  andava 
ad  uccidere  , era  la  di  lui  Madre. 

La  terza  fi  fa  per  rimembranza  : cioè 
quando  il  vedere  , o 1’  udire  qualche 
cofa  ci  porta  a ricordarci  le  nodre  fven- 
ture.  Così,  atlor  che  Ubile-  fentì  Demo- 
dt>co  cantare  le  fue  azioni  feguite  a 
Troia  , la  memoria  delle  medefime  lo 
colpì , egli  mie  lagrime  dagli  occhi; 

11  che  lo  feoprì-ad  Alcinoo*- 

Ma  la  più  bt\\z /coperta  fi  è quella.che 
nafee  dal  foggetto^o  dagli  accidenti  del- 
la Favola  ; come  quella  d'  Edipo , cau- 
fàta  dalla  di  lai  eccepiva curiofità-,  e dal- 
la lettera , che  Ifigenia  mandò  col  mez- 
zo di  Pilade.  Vedi  Favola. 

SCOPPIATO,  dtcoupli  nell 'Araldica 
Inglefe  lo  (telo,  che  non  accoppiato, 
cioè  fpartito,  o feparato.- 

Cosr,  uno  Scaglione  /ceppino,  è-quel- 
lo  fcagliooe  che  tanto  manca  verfo  Ja- 
punta,  che-  le  due  eltreamadic  flaant» 

y x 
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10  qualche  diftanza  1'  una  dall’  altra. 

SCOPPIETTO  da  uccellarti  un’arma 

da  fuoco  , portatile  , per  tirare  agli  uc- 
celli. Vedi  Arma  da  fuoco. 

Di  quelli  /coppi etti  , quegli  li  repu- 
tano i migliori,  che  hanno  la  più  lunga 
canna  , cioè  , da  j-J-  piedi , a 6 ; con  una 
bocca  mediocre  , lotto  l’archibufo;  ben- 
ché per  differenti  occalioni  debbano  ef- 
feredi  differenti  forte  , c grandezze. 
Ala  in  tutto  , 1'  effciiziale  fi  è , che  la 
canna  Ita  ben  pulita  e lifcia  al  di  dentro; 
e la  becca , cioè  l’ interior  della  canna, 
di  eguale  grandezza  da  un  capo  all'altro; 

11  che  fi  prova  con  cacciarvi  dentro  fino 
al  focone  un  pezzo  di  legno  tagliato 
cfattameote  fecondo  la  larghezza  della 
bocca. 

SCOPRIMENTO.  V.  Scoperta. 

SCOPRIRE  , vedere  , o far  vedere 
quello , che  ooq  fi  vedeva  puma.  Vedi 
Scoperta, 

SCORBUTO  , Scorbutus  , ofeor. 
iiiturn , nella  Medicina;  una  malattia  af- 
fai frequente  De’  Paefi  Settentrionali, 
particolarmente  in  luoghi  paludofi.pan- 
zaoofi,ed  umidi  , elpolli  alla  Tramon- 
tana, ec. 

Egli  è accompagnata  da  una  gran  va- 
rietà di  fintomi , attaccando  tutto  ad  un 
tratto  le  varie  parti  del  corpo  : quindi 
)V/llh  dice,  che  non  è un  tnale  partico- 
lare , ma  una  legione  di  mali.  — I fin- 
tomi piùufuali  fono.gittar  fangue,  tof- 
lire  , vomitare  , difficoltà  di  refpiro,  re- 
laffazione  , fudore,  un’utnor  fetido  delle 
gomme  , cadute  di  denti  , fiato  puzzo- 
lente , macchie  roffcce  e gialle , dolori 
celle  braccia,  e nelle  gambe,  ffanchezza, 
languori  , dolori  di  teda  , ec. 

Alcuni  diftinguono  lo  feorbuto  in  caldo 
t freddo  ; ma  v’  c poco  fondamento  per 
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una  tal  diftinzione,  poiché  la  caufa  è la 
medefima  in  tutto,  croi  , fecondo  Bar- 
bette e Decker,  una  linfa  pituitofa  trop- 
po denfa  ; donde  ne  rifoltano  i varj  fin- 
tomi invarj  temperamenti. 

Curinoti  offerva  , che  nafee  princi- 
palmente da  particole  acute  e faline, 
ticevute  ed  introdotte  per  infpirazione 
(eh’  è Qna  parte  del  refpiro  ) , per  aver 
mangiato  de’ cibi  falati  e corrotti  , e 
bevuto  acque  cattive  , come  anche  da 
fporcizia,  da  profondi  disguffi,ec.  Egli 
aggiugne  , che  il  male  è contagiofo.  .. 

Il  Dr.  Quincy  pretende  che  lo  feorbuto 
regni  in  quelle  coftituzioni , nelle  quali 
il  fangue  è inegualmente  fluido:  equin- 
di  egli  Offerva  , che  il  miglior  rimedio 
fono  gli  ilimoli,  l’efercizio,  e tutti  qua’ 
mezzi  che  promovono  la  fanguifica- 
zione. 

La  cura  n’  è affai  diffìcile  ; e quando 
il  male  è radicato  , quali  imponibile. 
Talvolta  ei  va  via  in  un  fluffo  per  feceffo, 
talvolta  per  I'  emorroidi , ed  alle  volte 
per  urina  ; ma  più  fbvente  egli  dege- 
nera in  idropifia  , atropa  , appopleffia, 
apileffa , o coovulfìoni. 

Una  dieta  ben'  cfatta  fi  reputa  di 
maggior  effetto  che  le  migliori  medi- 
cine; lenza  quella,  ei  divien  incurabile. 
Le  cavate  di  fangue  non  giovano  ; i pur- 
ganti forti  fono  dannofi:  tal'è  il  zucche- 
ro, ed  ogni  cola  inzuccherata  : il  mer- 
curio dolce  adoperato  internamente,  di 
modo  che  non  faccia/àl/var*  , ma  folo 
produca  qualche  fudore  , fi  trova  eccel- 
lente. Dolccus  intrapprende  di  curare 
ogni  forbuto  in  dodici  giorni  di  tempo, 
col  folo  ulo  di  quello;  folo  che  per  tutto 
quel  tempo  il  paziente  non  beva  altro, 
che  un  proprio  decotto,  e fi  altenga  da- 
gli acidi,  e dalla  carne  di  porco.  Ckartc^ 
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ton  raccomanda  un’  ufo  continuato  di 
latte  , particolarmente  le  emullioni  di 
latte  dijmandorle  dolci,!  decotti  di  Chi- 
na , i brodi  , ed  altri  enti  acidi  e anale- 
ilei.  Etmulltr  fa  la  bafe  della  cura  dello 
feorbuto  e del  male  ipocondrico  , la 
fìelfa,  cioè,  vomiti  copiofi.  Egli  olTerva, 
che  i catartici  forti  fono  dannofi  ; ma  i 
leggieri,  buoni  ; perchè  il  corpo  fi  dee 
Tempre  tener  aperto.  Egli  aggiugne.che 
J'  aceto  fa  male  , e pure  fono  fani  i fu- 
ghi acidi  de’  frutti  e de'  vegetabili.  In 
conformitàl’ ufo  del  fugo  di  limone  è 
affai  raccomandato  da  Lfttr.  11  latte,  ed 
ogni  cola  di  latte  ; mentre  Io  (lomaco  è 
ancora  capace  di  digerire,  fono  eccel- 
lenti. Così  fono  i mar{iali.  Etmulltr  , in 
vece  di  mercuriali , raccomandagli  anti- 
moniali. 

Tanto  badi  in  generale  : pei  fintomi 
particolari  , lì  hanno  ad  ufarc  medicine 
particolari  , confacenti  a quelli  ; mi- 
fchiando  fedamente  degli  antifcoburtici 
con  effe  tutte. 

I principali  antifcorbutici  femplici  fo- 
no, il  rafano  , I'  acecofa  , iatignamica, 
la  fcor{ontm  , il  titimaglio  , lazedoaria, 
il  polipodio  , 1’  enula  campana,  guaiaco, 
iaiiafraifo  , fenapa  , nafiurcio  acquatico, 
trefoglto  paludofo,  meiaiancie  , limoni, 
coccole  di  ginepro  , fior  di  tartaro  , e 
tartaro  vitnaolaio , ec. 

II  Sig.  Poupart  , nelle  Memorie  dell’ 
Accademia  Franxefe,  ci  fa  un’aiìai  «fat- 
ta narrazione  d'  una  forra  particolare  di 
feorbuto  a dai  frequente  in  Parigi  1’  anno 
1699.  I fintomi  e le  confeguenre  , di 
quello  nuovo  feorbuto  erano  affai  flraor- 
dioarj  ; e preft*  determinaron  il  Sig. 
Poupart  a concbiudere  , che  ciò  folle 
qualcofa  dì  quella  crudel  pefte,  da  cui 
gli  Ateuiefi  furono  sì  lungamente  e ù 

Chtuttb , Tota.  XVlJe 
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terribilmente  maltrattati  ; e purequed* 
era  un  vero  feorbuto,  e le  perfone  che  n’ 
erano  attaccate  aveano  tutte  i (oliti  fia- 
to.mi  fcorbutici, 

t -V " * 'T  ■ » 

SurrLKMWNTO, 

SCORBUTO.  Hannovì  alcuni  ; i 
quali  fanno  oafeere,  e derivare  tutte  le 
infermitadi  e malori  dallo  feorbuto,  ii 
quale,  a vero  dire  , fori' è che  venga 
accordato  , che  ingenera , e produce  pa- 
recchie altre  malattie.  Ci  dice  ii  gra* 
Boerhaave , come  lo  feorbuto  produce 
dei  dolori  pleuritici  , colici  , nefritici, 
ed  epa.ici  , in  oltre  varie  febbri , come 
la  febbre  aidente , e la  maligna,  e l’ in- 
termittente , delle  diffenterie  , degli 
fvenitnenri  , delle  aofietadì , delle  idro- 
filìe , delle  tabi,  delle  convullìoni, delle 
paralifie,  dei  fiulfi  di  (angue  : ed  in  uns 
parola  può  con  ragione  aderirli , che  Io 
feorbuto  contiene  le  fedi  , e 1’  origina 
di  prclTo  che  tutti  i mali.  Una  Cachef- 
fia  , o dirlo  vogliamo  un  reo  abito  , è 
dell'indole  e natura  predo  che  totalmen- 
te la  nu-defima  di  quella  dello  feorbuto. 
Vico  fuppofto  dai  Medici , che  la  cagio- 
ne immediata  dello  feorbuto  flanzi.  nel 
(angue  , la  patte  fibrofa  del  quale  è fida, 
e grolla  , td  il  fiero  foverchio  fottiIe,ed 
acuto  : e che  quindi  abbia  origine  la 
grandiUiaia  tmlagerolczza  nella  guari- 
gione  , perchè  appunto  nel  correggere 
una  parte  d'elio  l'angue  c onninamente 
necedario  , ed  indifpenf.bile  I’  aver  ri- 
(guardo  all  altra.  Ella  lì  è cofaoggimai 
nocifliina,  quanto  dura,  e malagevol  cofa 
fiali  il  ornare  uno  feorbuto  di  vecchia 
data  : quanti , e quanti  pazienti  fcorbuti- 
ci fieno  Tempre  andati  di  male  in  peg- 
gio a motivo  d‘ un  imprudente,  e oajt 
* ) 
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diritto  corfo  d’  evacuazioni  : quanti , e 
quanti  di  quefli  miferi  fono  (lati  ridotti 
ad  uno  (tato  effettivamente  incurabile  a 
folo  motivo  del  pravo  trattamento  , e 
medicatura  loro  fatta  da  imperiti, ed  ine. 
fperti  Medici  ; e finalmente  quanto  ma- 
lagevole  , tediofa  , ed  incerta  (tane  la 
cura  nelle  (lede  roani  de’  migliori  Me- 
dici eziandìo  , ai  quali  è giuoco  forza  il 
cangiare,  ed  il  variare  1'  ufo  dei  me- 
dicamenti nei  differenti  periodi  di 
quefla  imperverfantilfima  , e veramen- 
■ te  inimica  infermità  : la  quale  però, 
malgrado  tutto  queflo,  può  «fTere  cu- 
rata , dice  il  gran  Vefcovo  di  Cloyne 
col  folo  , collante  , regolare,  e copiofo 
ufo  dell’  acqua  di  Taro,o  catrame. Nella 
cura  dello  feorhuto  la  mira  , e feepo 
priocipaliilimo  fi  è quello  di  fvedire  e 
domare  l' acrimonia  del  fangue  , e dei 
fughi:  ma  ficcome  quefla  medefima  acri- 
monia procede  dacagioni  di  (Ter  enti  (Ti  me, 
• e tute’ altre  , od  eziandìo  oppofle  , e 
contrarie  in  fra  sè,  come  cagione  acidi, 
e cagione  alcalica.cosi  ciò,  che  è buono, 
ed  adeguato  in  una  fpezie  di  feorbuto, 
è reo  , dannofo  , ed  eziandio  mortale  in 
altra  fpez;e  di  quello  Ella  fi  e colà  notif- 
fima.che  gli  Antifcorbutici  calorofi,ove 
i fughi  del  fangue  fieno  alcalefcenti  , ac. 
crefcono  , anziché  dtminuifeano  , 1’  in- 
fermità , ed  i frutti , ed  i vegetabili  agri 
producono  l’effetto  a capello  il  medelì- 
mo  in  uno  feorbuto  , che  fia  cagionato, e 
prodotto  da  un'  acrimonia  acida. Quindi 
fon  prefi  rutto  giorno  dei  granchi  afcc- 
(o  orribili  dai  trafeurari,  ed  imprudenti 
-Medici  non  razionali,!'  quali  non  difliu- 
guendo  l’ indole  e la  natura  della  divi- 
fata  infermità  , in  vece  di  procurarne  la 
guarigione  , o diminuirla  , la  accrefco- 
g p t e rcndonla  per  lo  contrario  incora- 
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bile  , e fatale.  Dice  il  noflro  Sapienti®  - 
mo  Vefcovo  di  Cloyne  , che  *’  ei  dee 
credere  alle  moltilììme  da  se  fatte  efpe- 
rienze  , la  ielle  mentovata  acqua  di  ca- 
trame c buona  per  tutte  le  fpezie  dello 
feorbuto  , fiali  queflo  acido  , fiali àlcali- 
co  , o fiafì  muriatico  , e queflo  Valen- 
tuomo lacrede  il  folo  medicamento  at- 
to a curare  tutte  quelle  fpezie,  fenza 
produr  danno  in  alcuna  di  effe. 

Nello  Scorbuto  in  altiffimo  grado 
confermato  da moltiffimi  valenti  Medici 
vien  riguardata  una  i'alivazione  Mercu- 
riale non  altramente  che  la  Cura  unica: 
laquale  per  la  fcolfa  veemeotilfima  , che 
quefla  viene  a dare  a tutta  la  macchina, 
e per  lafentibiiilfirBaSecrezionc.che  ella 
produce,  puotfi  r3giónevolmente  perav- 
ventura  peofare  , che  ella  fia  molco  ap- 
propriata a produrre  un  fimigliante  ef- 
fetto : noi  però  , ai  quali  piace  molto 
quella  divinacautela.che  era  oltremodo 
amata  , e tante,  e tante  volte  inculcata 
dal  gran  Francefcn  Redi  , vale  a dire, 
che  la  printipal  cura  d’  un  Medico  ra- 
zionale dee  cifer  quella,  di  non  far  del 
male  all’ infermo  , che  non  ha  , non  ci 
fnttofcrtviamo  a quelli  Signori  mercu- 
riali , appunro  perchè  lo  Iconcerto  tre- 
mendilfimo  cagionato  nei  corpo  umano 
da  tal  violcntillima  operazione,  non  può 
produrre  in  tali  cali,  che  mal  maggiore, 
il  pericolo  immediato  , i freqnentiffimi 
rei  effetti  , I’  diremo  fconvolgimente, 
e la  indifpenfabiliffima  eflrema  fcrupo* 
Jofa  cura,  che  accompagnano  un  fiffatc» 
corfo  di  medicamento  , dee  far  graa 
paura  non  meno  al  medico,  che  all’  am- 
malato , a porla  in  opera. E quantunque 
la  fenfibiie  fecrezione,  che  in  quefla  fe- 
gue,  fia  così  grande,  nulladimeno  in  ua 
(tatto  piò  lungo  di  tempo  1'  acqua  di  ca-, 
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trame  può  beni  (lìmo  produrre  Una  gran- 
dissima Scarica , ed  evacuazione  di  Sali 
Scorbutici  per  urina  non  meno , che  per 
mezzo  di  perSpirazione  ; l’ effetto  della 
Seconda  di  quelle  evacuazioni,  quantun- 
que non  cosi  (enfibile  , può  ciò  non 
citante  edere  anche  di  lunga  mano  mag- 
giore di  quello  della  Salivazione.  Se  egli 
è vero  , che  la  perSpirazione  inSenStbile 
ila  in  grado  conSiderabile  maggiore  , e 
più  copioSa  di  torte  le  altre  SenSibili  Se- 
crezioni tutte  infieme  calcolate.  Veggafi 
1’  Articolo  Acqua  di  Taro. 

Per  la  Cura  dello  Scorbuto  fonofi 
certuni  Satti  a proporre  che  il  paziente 
dovrebbe  collocarli , e tenerSi  in  un  ba- 
gno tepido,  ed  anche  caldo  Suo  a tanto 
che  venifle  a promuoverli  in  elfo  un  mo- 
derato Sudore  , e toflo  che  quello  mo- 
derato Sudore  Sa  ben  fuori,  cavarlo  dall’ 
acqnacalda,e  tuffarlo  in  un  bagno  d' 
acqua  fredda  immediatamente.  Veggafi 
Morgan  , Pratica  Meccanica  di  Medici- 
na, prelfoi  Saggi  Medici  Edimburgefi, 
pag.  i 54. 


SCORDEO, Scok dium.  Vedi  l'Ar- 
ticolo  Di  ascor  dio. 

Acqua  di  Scordeo.V.  Acqua. 


S u r r t suturo. 

SCORDIO.  La  pianta  denominata 
Scordio,  Scordium  , dagli  Autori  viene 
ad  elfere  propagata  nei  noflri  Orti  Bo- 
tanici per  gli  ufi  medicinali, per  mezzo 
di  Spartire  le  radici, od  anche  col  piantar- 
ne dei  calli  nel  meSe  di  Marzo  in  letti 
di  terriccio  ben’  umido,  alladiflanza  di 
quelle  quattro  in  cinque  dita  l’uno  dall* 
aluo,eoel  MeSedi  Luglio  troveranno!! 

C homi.  Tom.  kVll. 
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in  fiore,  e Saranno  acconci  per  effer  ta- 
gliati per  ufo.  Ma  ogni  anno  vorrebbe- 
fi  onninamente  rinnuovare  il  letto  , e 
queflo  Sempre  in  un  nuovo  fpiazzo  re- 
cente di  terreno,  avvegnaché  qaeila  Sia 
una  pianta,  che  non  riefce  bene  , e non 
fa  la  Sua  buona  crefcita  due  fiate,  o nel 
Secondoanno  nel  ietto medefimo  di  ter- 
ra. Veggafi  Milltr , Dizionario  del 
Giardiniere  , in  Voce. 

Quella  pianta  Scordio  viene  comu- 
nemente tenuta,  e riputata  per  un  gran- 
de Sudorifico  infieme,  ed  Aleflifarmaco. 
Vien  quindi  prefcritta  nelle  febbri  ma- 
ligne, e pellilenziali,  ed  eziandio  nell1 
ideila  pedileoza.  Ella  fi  è un  medica- 
mento alfotiìgliante,  e dilfolvente,  ed  è 
meifa  in  opera  per  dillruggere  i vermi. 
Ellernameote  poi  ella  è un’ egregio  net- 
tante,e detergencedellc  ulceri  fchifofe, 
e marciofe,  ed  effendo  applicata  a fog- 
gia di  cataplasma  ammanfa  , e minorai! 
dolore.  Quella  pianra  non  vien  meffa  in 
opera  fola, ma  vien  confervata  nelle  bot- 
teghe meramente,  e Semplicemente  co- 
me un' ingrediente  delia  Confezione  del 
Fracafioro  , la  qual  compofizione,  tut- 
toché contenga  parccchjaltri  ingredien- 
ti di  maggior  efficacia,  nulladimeno  ella 
prende  il  Suo  nome  da  quella  pianta, va- 
le a dire,  dialcordio , diafeordium. 


SCORIA  , S*!«/aì  , il  rtcnmtnto  , O 
Sporcizia  di  qualche  metallo  , che  refla 
dopo  che  queflo  fi  è liquefatto  , o raffi- 
nato. V.  M b t a z. lo  , Raffinare,  ec^' 
La / torio  del  ferro , « la  Schiuma, che 
fi  leva  da  quello  metallo  nelle  fucine, 
ov’  egli  vien  liquefatto.  V.  Schiuma. 

La  fiori»  del  ferro  è la  parte  Sulfurea 
del  ferro  ; la  quale  unendoli  colle  parti 
* 4 
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iulfutee  del  carbone  , forma  infieme 
quelle  mafie  porofe  , che  raffomigliano 
a fpugne,  che  fi  veggono  frequentemen- 
te nelle  fu.'iae  de’  fabbri.  V edi  Ferro. 


SurtlBHMNTO. 

SCORIA.  Nella  Metallurgia  addi- 
'mandanfi  Scorie , Scoria  , i recrementi 
dei  metalli  nel  liquefacimento  di  quel- 
li, o per  parlare  più  determinatamente, 
£ è la  mafia,  o patte  della  mafia  d’  un 
metallo  fquagliaro  , cangiata  , c con- 
vertita per  1’  azione  del  fuoco  in  un 
corno,  il  quale,  allorché  è raffred- 
dato, i fragililfimo  , firitolabiie  1» fi- 
lato, non  ifcioglrbilc  nell'acqua,  ma 
che  liquefali!  di  bel  nuovo  pollo  eh'  e' 
venga  novellamente  fui  fuoco,  ede  pro- 
priamente una  fpezie  di  vetro. 

Alcuni  Autori  lignificano  altresi  con 
quello  Hello  nome  quella  malfa  Ialina, 
che  vieti  prodotta  dallo  fiquagliare  in- 
terne le  terre  minerali  , ed  i metalli,  u 
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fieno!  metalli  colle  loro  refpettive  ter- 
re con  i Aulii  falini,  e 'riducenti.  Ma  la 
voce  Scorie,  Scoria,  non  deefi  per  modo 
alcuno  intendere  come  lignificante  tutta 
quella  mafia  , ma  dee  iutenderfi  foltan- 
to  delle  particelle  vetrificate,  che  tro- 
vanti danziate  fra  le  picciule  mafse  dei 
Sali,  e novanti  zite  medefime  unite,  ed 
aderenti , e che  pofibno  benifiimo  a 
forza  d’  acqua  elfer  da  elle  difgiunte  , e 
feparate.  Veggafi  Cramtr , L’Arte  del 
Saggiare,  pag  185. 


SCORPIONE,  Suor  pio, nell’Afiro- 
nomia,  1*  ottavo  fegno  del  Zodiaco;dc- 
octato  col  carattere.  W.  V.  Segno. 

Le  ficlle  nello  Scorpione  , fecondo  il 
Catalogo  di  Tolomeo,  fono  20;  fecon- 
do quello  di  Ticuce  io  ; fecondo  quel- 
lo del  Sig.  FlamjUed , 49  ; le  longitu- 
dini , latitudini , magnitudini  , cc. delie 
quali,  fono  come  ficguc; 
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Nomi  e fitua\ioni  dtllt  Stille. 


Sufleguente  nell'  ultimo  piede  Meridioo. 
Quella  fopra  l’ altra  preced.  il  cuore 
Quella  pteced.  il  cuore  vcrfoSetteotr. 

20 

Nel  preced.  calcagno  d'  ophiuchus 
Sotto  il  fuolo  del  piede  d‘  ophiuchus 
Nella  gamba  d’  ophiuchus 
Cuore  dello  Scorpione 
Quella  fopra  il  cuore. 

a5 

Nella  polpa  della  gamba  d' avanti  d' ophiuc 
Nella  nocca  anteriore  d'  ophiuchus 
Quella  feguente  il  cuore  al  meriggio 
Ginocchio  anteriore  d'  ophiuchus 
lnform.  tra  le  gambe  d' ophiuchus. 

30 

Nel  p“°.  anello  della  coda 

Più  Settentr.  e pofteriorea  quella 

Ginocchio  pofleriored’  ophiuchus. 

35 

Nel  dito  del  piede  diretano  d'  ophiuchus 


Nel  dorfo  del  fecondo  piede  d' ophiuchus 
Nella  tibia  della  gamba  diretana  d’  ophiuc 
4° 

Stella  tacente  del  piede  d ophiuchus 


Preced.  nel  calcagno  d’  ophiuchus 
45 

Preced.  di  2 nell’  aculeo 
Sufleguente 

SulTega.  nel  calcagno  d'  ophiuchus. 
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Scorpiosb  , Scorpio  , è anche  il 
nome  di  un’  antico  ordigno  militare, 
ufato  principalmente  nel  difendere  i 
muri  , ec. 

Marcellino  deferive  lo  Scorpione  , 
facendolo  confUlere  io  due  travi  legate 
infierite  con  corde.  Dal  meno  delle 
due  , Ibrgea  una  terra  trave  , talmente 
difpofla,  che  fi  patelle  tirar  su  e lafciar 
giufo  a piacere  ; e fu  ! I a cima  di  quefta, 
davano  attaccati  certi  uncini  o rampini 
di  ferro  , cui  era  appel'a  una  froroba  , di 
ferro  , o di  canapa.  Sotto  la  terra  trave 
giaceva  un  perzo  di  panno  di  pelo  , o 
fiaftamigna,  pieno  di  paglia  , legato 
con  corde. 

Per  ular  tal'  ordigno^  fi  metteva  una 
pietra  rotonda  nella  fromba  , e quattro 
perfone  da  ciafcuna  banda  , feiogliendo 
o allentando  le  travi  legate  colle  corde, 
tiravano  indietro  la  trave  ritta  all'  unci- 
no : quando  1’  Ingegnere,  che  flava  fo- 
pra  un’  eminenra,  dando  un  colpo  con 
un  martello  falla  corda,  cui  era  attac- 
cata la  trave  col  Tuo  rampino, la  mette- 
va in  libertà  ; coficchè  urtando  quella 
contro  la  molle  flamigna  , veniva  a ('ca- 
gliarne la  pietra  con  una  gran  forza. 

Si  chiamava  Scorpione , perchè,  quan- 
do la  lunga  trave  li  ergea , I’  ordigno 
veniva  ad  avere  una  cima  acuta  , a guifa 
di  aguglione.  — In  tempi  più  moderni 
lì  è dato  il  nome  di  onager  , afino 
falvatico  , perchè  quell’  animale,  quand’ 
è cacciato , fcaglia  pietre  dietro  a sè. 

fi.— .’.j-  :tt‘ =s 

SutrLSHtNXO. 

SCORPIONE. Differentifsime  fono, 
a vero  dire,  infra  sè  le  opinioni  degli 
Autori  rifpetto  ai  pungiglione  di  quella 
creatura.  Alcuni  aflerifcon®,  ebe  in  elfo 
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bavvi  un’  apertura,  per  la  quale  viene  ad 
eirere  introdotto  un  liquore  velenofo  en- 
tro la  ferita  fatta  dal  medefimo  , ficc»- 
me  appunto  avviene  nei  denti  della  vi- 
pera, e fotniglianti.  Altri  per  lo  con- 
trario affermano,  non  avervi  in  conto  al- 
cuno una  fidarla  apertura. 

Galeno  afferma  chiaramente,  che  non 
vi  ha  quella  apertura,  mamoltifsimi  fra 
gli  Scrittori  delle  E<à  di  mezzo,  follcn- 
gono,  che  vi  ha  benifsimo.  Quella  fac- 
cenda però  è Hata  alla  perfine  meda  in 
luce  chiarifsima,  ed  innegabile  , ficco- 
mc  altre  moltifsinie  , dall’  immortale 
Francefcò  Redi,  il  quale  diefsi  la  briga 
d’  efaminare  microfeopicamente  i pun- 
giglioni di  Scorpioni  condotti  al  mede- 
limo  , od  alla  gran  Corte  di  Tofcana 
nel  tempo  di  lui  dal  Tonili,  dall’Egit- 
to, e dall’Italia.  Quelli  pertanto  quell’ 
uomo  fummo  fi  fece  ad  attentamente 
efaminare  con  ottime  leoti  microfco- 
pichc  del  Mufeo  del  Gran  Duca  di  To- 
fcana, e non  trovovvi  fegno  menomif- 
fimo  d’apertura  : ma  non  pago  il  fo- 
vrano  Filofofo  fperimentatore  di  ciò, 
diefsi  a fpremere,  e comprimere  i pun- 
giglioni medefimi  per  vedere  , fe  gli 
veoifTe  frtto  di  lare  fcaturir  fuori  de 
medefimi  alcun  liquore  ma  ebbe  a tro- 
vargli cosi  duri,  c veramente  di  loflao- 
za  cornea,  che  lo  fpremergli  non  ve- 
niva a produrre  il  mcnomifjitno  effetto 
fopr’efsi:  ficchè  ultimamente  ci  proccu- 
rò,che  uno  Scorpione  venifie  coroprelfo 
con  una  piaflra  di  ferro,  ma  non  ne  ven- 
ne fuori  (lilla  di  liquore;  ficchè  il  Valen- 
tuomo fi  fece  a conchiudere  che  l’ opi- 
nione di  Galeno  era  giuda,  e diritta, 
allorché  per  mero  calo  ebbe  a fcuopri- 
re  fepra  il  pungiglione  una  edrccnatnen- 
te  piteioia  goccioima  di  liquor  bianco, 
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la  quale  dopo!  ebbe  a rilevare  tnanife- 
Gamente  io  tutte  le  altre  efperieoze 
moltifsime,  e cimenti,  ch'ei  riteucò  con 
varj  Scorpioni.  Monfieur  Leweohoeck 
poi  ebbe  a rinvenire  un’  apertura  ir.  ciaf- 
cbeduno  dei  lati  del  pungiglione  di 
quella  creatura  per  lo  fcagliamento  del 
veleno,  il  quale  quello  altro  Valentuo- 
mo fuppone  che  non  venga  ad  elfere  (ca- 
ricato fino  a tantoché  elio  pungiglione 
Trovali  internato  nella  ferita.  VeggaG, 
Bak<r,  li  Micro fcopio,  pag.  21 3.  & feq. 

Monfieur  Maupertuis  avendo  fatta 
mordere  da  degli  Scorpioni  degli  ani- 
mali di  varie  fpezie,  ed  elfendo  avve- 
nuto, che  pochiffimi  d’ elfi  moriflero,  e 
che  venifsero  a foflfrirne  alcuna  cofa  di 
più  de!  dolore  della  puntura, venne  nell’ 
opinione,  che  1’  olio  di  fcorpioni , e gli 
altri  comuni,  e volgari  Antidoti  pel  ve- 
leno di  quelli  animali  , lìenofi  guada- 
gnati piuttodo  la  loro  riputazione  dall’ 
innocenza  del  veleno  di  quelle  creatu- 
re, che  daalcuna  qualità,  e virtù  coofi- 
derabile,  che  Ganzi  nelle  medicine. 
Vcgg.  Memor.  dell'Accad.  Reale  delle 
Scienze  di  Parigi  , lotto  1’  anno  1731. 

SconnoNS  Acquaiola  , Scorpio  palu- 
/tris.  QueGa  denominazione  viene  da- 
gli Autori  aGegnata  ad  una  fpezie  d’ 
infetto  acquaiolo  in  eGremo  confiderà- 
bile.  Ella  fi  è quella  una  creatura  piccio- 
lifsima,  fommamente  fiottile,  ed  altret- 
tanto leggiera  , e con  tutte  queGe  qua- 
lità ella  muovefi  lentifsimamente.  La 
fua  teGa  èeGremamente  picciola,  e toc- 
candola è durifsima,  e d’un  color  bruno 
più  sbiadito, e più  pallido  del  color  bru- 
no del  rimanente  del  corpo  ; e quella 
fuamedefima  teGolina  viene  ad  effere 
terminata  da  una  Gnifsima  fommamente 
aguzza  probofcidc  incavata , che  i a 
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capello  del  colore  , e della  tefsitnra  me- 
defima.  Gli  occhi  fono  picciolifsimi,ma 
fon»  prominenti,  o fporgenti  in  fuori,  e 
fono  in  eGremo  duri , e di  color  nero. 
Le  fue  fpalle  fono  dilatate  , e piatte: 
queGe  fono  del  color  medefimo  della 
teGa,  e nella  .'oro  fuperficie  fono  tutte 
aggrinzate.  La  macchia,  o tacca  trian- 
golare , che  trovali  framezzo  le  ale,  è 
nera,  e luGra , o fplendente;  il  corpo  fo- 
pra  il  dorfo  è d'  un  color  rofso  piombi- 
no sfavillante,  o lucido  , e fopra  la  pan- 
cia d’un  color  bruno fporco  sbiadito, ed. 
è compoGo  di  fei  anelli,  o giunture  tut- 
te coperte  con  una  fpezie  di  fcaglie. 
Leale  eGeriori  fono durifsime,  e (tabi* 
lifsime,  e trovanfi  piantate lontanifsimc 
I’  una  dall’  altra:  queGe  fono  opache  , e 
d’un  color  cupo  fcaro  melmofo  , fenza 
la  menomifsima  variazione.  Le  ale  in- 
tcriori fono  d an  color  bianco  fudicio 
venate  con  un  colore  roGo  piombino. 
Ledile  zampoline  dinanzi  fono  più  lar- 
ghe, e più  grofse  0 fatticce  delle  altre, 
e vengono  terminate  da  corti  artigli 
fpuntati,  od  ottufi.  Di  queGe  non  fa 
ufo  la  creatura  incamminando,  mafie 
ne  ferve  perpetuamente  come  di  brac-* 
eia.  11  pajo  delle  gambe  deretane  è 
lunghifsìmo,  e tanto  queGe  zampe, 
che  il  pajo  di  mezzo  terminano  in  un’ 
aguzzo  artiglio.  Tutte  queGe  /am- 
polline fono  d'  un  color  bruno  palli- 
do, e fono  alquanto  trafparenti.  La  co- 
da di  qucGoanimalucciaccio  è lunga,  e 
diritta, ed  è compoGa  di  due  dilegint 
fegaligne  fecole  d’  un  color  bruno  palli- 
do. Vive  queGa  creatura  fra  lemal’erbe 
nell' acqua  chiara  Gagnance,  e Gafsi  in 
perpetuo  aguato  per  la  fua  preda.Cibali 
in  fatti  d’altri  infetcucciacct  , ed  è in  • 
guifa  particolare  gelofo  di  queirinfetto  \ 
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denominato  diagli  Autori  Cicala  acqua- 
iola ; Cicala  acquatica,  o fia  verme  della 
Libella  grande.  Afferra  quello  anima- 
lucciaccio  la  fua  preda  colle  zampilline 
dinanzi , e tienla  fufpcfa  di  lungi  mentre 
lalua  probofeide  va  penetrandone  il 
corpicciuolo  dell'  afferrato  animaluccio, 
e ftafsi  nicchiandone  i fughi.  Vedali  la 
Tavola  degl'  Infetti  al  Numero  8. 

Scorpione  Moicano  Scorpione  vo- 
lante. É quella  nella  Storia  Naturatela 
denominazione  affegnata  da  Monlieur 
Mouffet  non  meno  , che  da  altri  Scrit- 
tori , ad  una  fpezie  di  mofca  , che  è ap- 
punto offervabile  per  portare  l’eilremità 
della  fua  coda  rivoltata  all'  insù  non  al- 
tramente che  il  pungiglione  dello  fcor. 
pione. 

Di  quelle  mofche  Scorpioni  ve  re 
fono  due  bellifsimc  fpezie.  Le  mofche 
d'  una  di  quelle  taedelime  fpezie  hanno 
le  ali  argentine  variamente  diflinte  con 
tre  flrifce  crafverfali  di  nero  verfo  le  lo- 
ro eflremità;  la  fua  iella  è nera  ; ed  il 
petto  , le  fpalle , ed  i piedi  fono  bianca- 
llri. Tutto  il  rimanente  del  corpo  è nero. 
La  coda  , che  viene  a rapprefentare  un 
pungiglione  di  Scorpione  , ha  cinque 
giunture  , ere  delle  quali  fon  roffe  , e Je 
altre  fon  nere  : 1’  ellremitk  della  coda 
è altresì  forcuta  , e le  forcelletre  fon 
-nere  , e rivoltate  all'  insù  alla  foggia 
di  quelle  d’  un  pungiglione  di  Scor- 
pione. 

Le  mofche  poi  dell'altra  fpezie  affo- 
miglianfi  a quelle  della  prima  fpezie  per 
parecchi  rifpetti  ; ma  io  effe  l'eltrcmità 
della  coda  è piu  piena  , e più  fatticcia, 
e le  forcelle  fono  più  octuTetla  leda  è d' 
uo color  fofeo  , e bruniccio, la  bocca  è 
lunga,  eciafchcduna  ala  viene  a rimace- 
le diverfificata  , e didima  da  fei  mac- 


SCO 

chie  ,0  tacche  nere  d' una  ben  confide- 
rabile  ampiezza. 


SCORRENTE.  Vedi  Reggia 
Se*  RRENTG. 

SCORRERE,  sdrucciolare  , nella 
Meccanica,  /uperincejjus  raderti,  è quando 
lo  lleffo  punto  d’  un  corpo  , movente 
lungo  una  fupecficie  , deferive  una  li- 
nea su  detta  fuperficie.  Vedi  Moro, 

Fr  EC AMENTO  , CC. 

TaJ'è  il  moto  di  un  paralellepipcdo, 
fpinto  lungo  un  piano.  V.  Rotazione, 
Resistenza  , ec. 

SCORRIDORI,  termine  militare , 
Soldati  che  feorrono  la  campagna. 

Gli  Inglefi  chiamano  httturs  d'  ejlra- 
de  ( voce  France/e-)  Battitori  di  ffrada  , 
cioè  J corridori , quei  foldati  a cavallo, 
che  lì  mandano  avanti  ( e full'  ale  di  un’ 
Efcrcito  ) due  o tre  miglia,  per  fare 
feoperte;  delle  quali  eili  hanno  a dar 
ragguaglio  al  Generale.  Vedi  Ricono- 
scere , ec. 

Scorridori  per  guardia  delle  C.Jlt. 
Vedi  Hublers. 

SCORTA  , guida  , conducitore, 
compagnia.  — Si  prende  anche  per  ac- 
compagnatura , che  altrui  fi  faccia  per 
lua  licurezza;  lo  lleffo  , che  convojo  ; e 
lì  dice  anche  della  gente , che  fa  detta 
accompagnatura. — Si  mandò  un  foc- 
corfo  al  Campo  fono  Arras,  eoo  una 
/corta  di  i 200  uomini.  — lo  tempo  di 
Guerra  , i Vaicelli  mercantili  di  rado 
el'coo  dal  porto  fenza  una  /corta  di  Navi 
da  Guerra.  — Quei  che  viaggiano  in 
Turchia  prendono  d'  ordinario  alcuni 
Giannizzeri  per  i/correoli.  — Dopo  la 
vittoria,  ii  Generale  mandò  i prigionie- 
ri fono  gagliarda  /corta  nelle  Città  cir- 
convicine. Vedi  Escortb. 
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Scorta  , li  prende  anche  per  la  mu- 
nizion  de’ viveri  condotti  colle  /corte 
all'  Hfercito. 

SCORTICARE  , tor  via  la  pelle. — 
I Cacciatori  Inglefi  chiamano  unca/mg , 
il  tagliar  a pezzi,  o /coreecare  una  volpe. 
Vedi  Caccia. 


Surre  s m m it  t o. 

SCORTICARSI.  Lo  Scorticcrfi.  I 
buoni  cavalli  fono  affaiifime  fiate  gran- 
demente foggetti  a fcorticarli  fopra  le 
loro  groppe , e grandi, lima  dee  eller  la 
cura,  che  altri  dee  prenderli , o per  im- 
pedire in  efli  quello  difordinc  , o per 
curarlo  lenza  por  tempo  di  mezzo.  Il 
metodo  , che  in  pratica  riefee  il  mi- 
gliore di-tutti  per  impedire  quello  ma- 
le nei  buoni  cavalli  fi  è quello  di  pren- 
dere una  fpeziedi  pelle  ben  fornita  di 
peli , e formata  in  guifa  , che  venga  a 
formare  come  la  fodera  della  fella,  o 
della  porzione  della  fella  , che  poli  fo- 
pra la  fchiena  del  cavallo  , per  ftffacto 
modo  , chela  parte  pelofa  d’  ella  pelle 
tocchi  la  pelle  del'cavallo  meJefimo. 
Quella  pel  Pudore  non  verrà  ad  indu- 
rirli , e verrà  a confervare  il  cavallo 
dallo  fcorticarli  in  quella  parte. 

Metodo  fimigliante  non  dovrebbefi 
di  pari  trafeurare  con  quei  cavalli , che 
fono  fiati  curati  di  frefco  da  un’  intac- 
co fiffatto  , avvegnaché  per  efib  verrà 
ad  impedirli  , che  il  cavallo  non  cada 
nello  (tefib  difordine  di  bel  nuovo,  fic- 
come  altramente  avverrebbe  con  Scu- 
rezza. Nei  lunghi  viaggi , ed  in  quei 
cavalli  , che  fono  foggetti  a fcorticar- 
li , ella  fi  è Tempre  ottima  colà  quella 
di  cavar  loro  di  dofio  la  fella  , rollo  che 
il  cavallo  è condotto  in  iftalia , ed  il  far- 
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li  ad-efaminare  le  la  fchieoa  del  mede- 
fimo  trovili  ammaccata,  o punta  in  al- 
cuna parte  : e farà  anche  ottima  coi* 
il  tornare  ad  efaminarla  con  diligenza 
di  bel  nuovo  di  lì  a un’ora,  o due,  per 
vedere,  qual  effetto  v'  abbia  prodotto 
iiripofo,  e lo  llarfiin  quiete  dell'ani- 
male , avvegnaché  con  grandtlfima  fre- 
quenza la  parte  intaccata,  o progiudi- 
cata non  comparifce  all'occhio  alla  bella 
prima,  ma  verta  bene  a gonfiarli  grande- 
mente « violentemente  dopoi-  In  que- 
llo ealo  dove  la  pelle  non  è logorata  , e, 
Scorticata,  ma  vienvifi  formando  una 
gonfiezza, dovrafli prendere  un  Tacchetto 
di  roba  grollolana  , ed  empierlo  di  Iter» 
co  ben  caldo  , ed  aggiurtarlo  , e legar- 
lo per  dicevo!  modo  fopra  l’  enfiagione 
medelìma;  e quello  non  fidamente  ver- 
rà aJ  impedire  , che  il  male  divenga 
peggiore,  ed  inttiftifea  , ma  1' abbaf- 
ferà  egregiamente  , e faralla  del  tutto 
sgonfiare  : oppore  produrrà  affai  buono 
effetto  il  bagnare  ben  bene  1’  enfiagione 
medelìma  con  della  buona  acquavite  da 
bagnoli,  e poi  fiendervi  fopra  una  carta 
lugante  raddoppiata  ben  ben  inzuppata 
della  medelìma  acquavite.  Se  poi  la  pel- 
le ha  rotta,  efeorticata,  ottimo  rime- 
dio farà  una  cultura  di  vino  rollo  , ed 
olio  d'  ulive. 

1 

SCORZA  , buccia  degli  Alberi  , o 
delle  frutta.  Vedi  Corteccia. 

Gl'  Inglefi  chiamano  f tjt,  cioè  fcoijai 
quella  pelle  legnofa  , e groffa,  che  divi- 
de in  parti  T interior  della  noce Al- 

cuni Medici  preferivono  quella 
feccata,  e prefa  con  vin  bianco  , come 
un  rimedio  contro  la  renella. 

Si  chiama  pure  /c«r{a  ( ) un  pezze 
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«Iella  corteccia  di  melarancio,  o di  li- 
mone ; tal  quale  ufualmeme  fi  fp  reme 
nella  birra,  nel  vino  , ec.  per  dargli 
qualche  fapore  guftolb. 

Quindi , /corcare  un’  arancio  o limone, 
prcflo  i Confettieri  , fi  è il  tagliarne  la 
fer  rea  da  capo  a piè  in  piccioli  pezzetti, 
per  quanto  li  può  minutilTimi. 

SCOSSA  dì  pioggia,  ec.  Vedi  Ro- 

TESCIO. 

SCOTI  A.  Vedi  Scoiia. 

SCOT1STI , una  fcuola  di  Teologi, 
e Filofofi  Scolallici  ; così  detti  dar  lor 
Fondatore,  J.  Dura  Scotus  Frate  Fran- 
cefcano  Scozzefe  , o come  altri  voglio- 
no , Irlandefe  ; il  quale  fofteoeva  l'Im- 
macolata Concezione  della  B.  Vergine* 
o eh’ ella  nacque  terza  peccato  origina- 
le; contro  Tomroafo  d' Aquino,e  iTo- 
mirti.  Vedi  Tomista. 

Quanto  alla  Filofofia,  gli  Scotijli  era- 
no,  come  i Tornirti , Peripatetici  ; fo- 
lamentein  ciò  di  flint!  , che  in  cidfcuna 
effenza  , per  tante  d ! tf- tenti  qualitadi, 
ch’ellaavea  , diftinguevano  altrettante 
differenti  forroalitadi  ; tutte  di  lì  i n re  dai. 
corpo  ftefTo;  e facenti,  per  cosi  dire,  al- 
trettante differenti-  entitadi  : e quelle 
erano  metaGliche.e  incerto  modo./c- 
ptraddìux  , aggiunte  all,’  effeoza.  Vedi 
F’ormaiita’,  ec. 

SCOTOMIA  , o Scotoma,  nella  Me-^ 
dicina,  una  vertigine  , ocapogitlo;  orai 
giramento  di  teffa  , per  cui  io  erta  gli 
fpiriti  animali  foro  talmente  porti  in 
giravolta  , che  gli  oggetti  ertemi  pajano 
zivolgrrfi  in  giro.  Vedi  Vertigine. 

SCOTTA,  il  fiero  con  rapprefo.che 
avanza  alla  ricotta. 

SCOTT  A , in  termine  di  Marineria,, 
è quella  fune  principale  attaccata  alla 
ì eia , la  quale  allentata,  a tirata  feconda 
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i venti  regola  il  cammino  del  caviglio.. 
Vedi  Scotte. 

SCOTTATURA,  in  Inglefe  bum, in 
un  lenfo  medicinale,  denota  una  folu- 
«ione  delia  continuità  d una  parte  del 
corpo,  pei  la  forza  del  fuoco.  1 Medici 
uludlrncme  fanno  divertì  gradi  di  fiotta* 
ture  : il  primo  , quando  noli  vi  fono  che 
poche  purtule  lui  le  vate  fulla  pelle,  con 
tortezza  , e con  una  fcparazion*  dell’ 
tptitrmis  dalla  pelle  vera.  — 11  fecondo* 
quando  la  pelle  è bruciata  , feccata,  e 
raggrinzala,  ma  fenz’ alcuna  eroda  , o 

rogna II  terzo  è,  quando  la  carne,  le 

vene,  i nervi  ec.  fono  raggrinzati,  e 
formano  erode. 

Lufuano  raccomanda  un’  ungoenro, 
fatro  di  ceneri  di  foglie  di  lauro,  eoa 
graffo  di  porco  gocciolato  fopra  di  elle, 
per  una  / collatura  ; ovvero  , fecondo  1’  * 
occaffone  , 1’  unguento  popultum  , con 
foglie  di  vite  portevi  fopra.  — Panatole 
offerva  , che  la  creta  *od  argilla,  roeffa 
fopra  una  J collatura  diminuifee  il  dolore; 
e quei  che  fanno  la  birra,  in  Olanda, 
adoperano  un  decotto  d’  cllera  per  la 
cura  di  fiottatati. 

Le  /collature , per  altro,  non  fono  fi», 
lamenrc  mali  * ma  in  certi  cali , rimedi:. 

Il  Sr.  llomberg  offerva,.  eh  e nell’  lfola  di 
Giava,  la  gente  del  paefe  fi  cura  da  sè 
d’  una  colica,  che  altrimenti  farebbe 
mortale  , coll’  abbruciarli  , o ficottarji  it. 
fuolo  del  piede  ; e fi  guarVce  d‘  un  pa- 
noria,  coll!  iotignere  il  dito  in  acqua 
bollente  parecchie  volte. 

1 viaggiatori  raccontano  molti  altri 
cafi.  d’  altre  malattie  curate  con  ifiotta - 
ture  ; e ne  veggiamo  noimedefimi  gli 
effetti , ne’cavalli , cani  * uccelli  di  ra- 
pina , ec. 

lina  fpezie  di mufehio  * pattata  dallT 
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Indie  , è (lata  parimente  adoperata  per 
la  gotta  ; applicandola  , collo  /coriaria 
fulla  parte  offefa.  Vedi  Moxa. 

Il  Sr.  Homiirg  ci  dà  efenpj  di  due 
femmine  guarite,  T una  da  un  violente 
male  di  teda  e d' occhi , e l'altra  da  ua 
malore  nelle  gambe  e nelle  cofcie , me- 
diante una  /covatura  accidentale  di  quel- 
le parti.  Egli  aggiugne,  che  la  /covatura 
può  curare  in  tre  maniere  ; o col  met- 
tere gli  umori  peccanti  in  maggior  mo- 
to, e ftr  prendere  loro  un  nuovo  corfo; 
o col  didblvere  e rompere  la  loro  vifco- 
lità  ; ovvero  col  diftruggere  i canali  che 
gli  apportavano  in  troppo  gran  quanti- 
tà. Vedi  Caustico,  e Cauterio. 

..  '.'-rs 

Su  rritusuTo. 

SCOTT  ATURA.  Dividonlì  le  fcot- 
tature  in  Pecche,  ed  in  ifcottature umi- 
de. Le  fcottarure  Pecche  fon  quelle  ca- 
gionate dall’  applicazione  , o contatto 
d'  un  fuoco  nudo  , oppure  d'  un  corpo 
infuocato , come  a cagion  d' efempio  di 
carboni  accefi , della  liamma,  dei  me- 
talli arroventiti,  della  polvere  di  fchiop* 
p o,  di  lampi  , e di  cofe  fimiglianti  , le 
quali  fon  Tempre  accompagnate  da  un’ 
increfpamento,  o da  un  raggrinzamen- 
to delle  parti. 

Le  feottature  umide,  che  ordinaria- 
mente accader  fugliono  predio  di  noi, 
fono  quelle  prodotte  da  foflanze  flui- 
de , come  a cagion  d'  efempio,  d di’  ac. 
qua  bollente  , o da  cera  liquefatta  , da 
olio  bollente  , o da  cofa  fomigliante. 
V.-g.nii  Junckcr , Confpe&us  Chirurgi- 
ca . Tab.  i i . pag.  98. 

Altri  vogliono  , e fanno  cinque  gra- 
di di  fcotta'ure  : il  primo  allorché  la 
-cute  viene  ad  ellcr  Poliamo  intaccata. 
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e danneggiata,  lenta  alcun  rimarcabile 
rollore  : nel  fecondo  grado  il  dolore 
prodotto  è confi  Jerabiliflimo  , e la  rof- 
lezza  è aliai  carica,  accompagnata  ezian- 
dio da  pullolette  : il  terzo  grado  di 
feuttatura  produce  immediatamente , e 
fui  fatto  delie  pudole  con  un  dolore 
palpitante , che  i Fiorentini  dicono  af- 
fai acconciamence  martellatura  o mar- 
tellamento con  infiammazione  infìeme, 
ed  efulceramenco  della  parte.  Nel  quar- 
to grado  vien  produtto  nelle  fibre  ua 
guado  , e rovina  aliai  grande;  pel  quali 
effetto  la  pelle  viene  ad  effere  in  grado 
edremo  corrugata  , feparata  dalla  carne, 
e non  altra Tieate  che  fe  fniTe  fiata  ar- 
roliita  , e quindi  ne  viene  prodotta  un’ 
eP  ara.  Il  quinto  gTa.lo  filialmente  della 
feottatura  fi  è , allora  quando  il  fuoco 
viene  ad  approfondarli  viemmaggior- 
mente , ed  arriva  a Pcortare  le  membra- 
ne, ed  i vali , ed  i nervi '{ottopodi , ac- 
compagnato da  gra. didimo  intirizza- 
mento  della  parte  offela,  da  violentili!- 
mo  dolore  infiammatorio,  e da  un’  efea- 
ra  nericcia.  Veggafi  Jancitrt  loco  citato. 

Le  fcoctature  della  Spezie  Pecca  fono 
di  un'  indole,  o di  una  fpezie  peggiore, 
e più  rea  delle  feottature  umide.  Delle 
• afciutte.o  Pecche  la  peggiore , e la  più 
penetrante  di  tutte  fi  é quella  dei  ful- 
mine ; dopo  di  queda  , la  peggiore  del- 
le altre  fi  è quella  cagionata  dai  metal- 
li liquefatti  e dalla  polvere  da  fuoco: 
dopo  di  queda  fi  è quella  prodotta  da 
liquidi  untuofi , come  da  graffo  (quaglia- 
to, da  olj  bollenti  ,*  da  altre  foflanze 
untuofe,  ed  oleofe.  La  più  mite,  e me- 
no rea  Tcottatura  fi  è> quella  cagionata 
dall'  acqua  bolleore.  Veggafi  Junckcr^, 
-dove  fopra. 

.-Siccome  le -feottature  -nei  loro  vaq 
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gradi  aflbmìglianli  grandemente  , e s* 
avvicinano  d'  aliai  ai  mali  , e dìfotdioi 
jnflammatorj , così  debbon’  effere  trat- 
tate , e maneggiate  nella  lor  cura  con 
metodo  fomigliante.  N:lle  feouature 
di  grado  piti  leggiero,  il  metodo  di  rut- 
ti il  migliore  lì  è quello  di  ricorrere  in- 
contanente all*  ufo  dei  medicamenti 
emollienti , ed  accingenti.  L'affringen- 
te  d’ indole  mite  , e benigna  , di  tetti 
il  più  acconcio-,  ed  iJ  migliore  .fico- 
lp  fpiriro  comune  detto  di  prova,  op- 
pure lo  fpirito  di  vino  depuraco  , e ret- 
tificato,. ov*ero,allorcbè fiali  eccellano, 
anche  lo  fpirito  di  vino  canforato.  Que- 
lli fpiriti  polloni!  applicare  alla  parte 
offe  fa  con  dei  petitrd  di  tela  di  lino 
ufaca  , ficcotne  putidi  di  pari  applicarvi 
1’  oxicrave  , o la  falla  di  cavoli  ,0-1’  ace- 
to di  litargirio:  Quelle  applicazioni  poi 
fi  di  meffieri  ,che  vengano  ripetute  , e 
rinnovate  ogni  volta,  che  richieggialo 
1'  occafione.  L’  olio  di  trementina  (uole 
Junigliantemente  produrre  degli  ottimi 
effetti  qualora  venga  opportunamente, 
ed  a tempo  applicato,  e con  frequenza 
ripetuto  e rinfrsfcato.  Quel  metodo 
volgare  poi  di  tener  fofpela  la  parte  fiot- 
tata , le  fiali  quella  , od.  una  mano  , odi 
U0  diio  , fopra  il  fuoco  fino  a tanto,  che 
ano  polla  fopportarvela.,  non  di  rado 
viene  a riufeire  a bene  : conciofii.se hè 
per  mezao  fomigliante  i fluidi  (legnan- 
ti vengano  ad.  edere  da  fiffjtio  grado  di 
calore  diradati,  erifp-oti  indietro  euro 
i loro  propri  refpcttivi  canali , e per  tal 
modo  le  vefciche,  e gji  altri  icquietan- 
ti  fintomi,  i quali  naturalmente  quindi, 
accader  fbgl-iono,  vengono>ad  effere  be.- 
ae  fpeilo  impediti,  e fraliornati. 

Havvi  pesò  un'altro  rimedio  indire- 
mo efficace  inoccaiioiii  nnugiiami,  tui- 
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to  che  fia  quello  fondato  fopra  un*  in- 
tenzione contraria.  Quello  fi  è per  via 
di  rimedi  emollienti,  i quali  dilungano, 
ed  allontanano  la  tendone  delle  fibre,  o 
dei  vafi,  e ricovrano  il  fangue  al  fuo  cor* 
Co,  e carriera  naturale  prima,  che  affac- 
clnfi  i rei , e doloro!!  fintomi , come  a 
cagion  d'detnpio,  la  parte  feottata  puof- 
fi  aliai  dicevolmente  fomentare  coll' 
acqua  tanto  calda  , quanto  uno  la  peffa 
foppoctarc,  e quella  fomenta  continuan- 
doli fino  a tauro  che  fia  intieramente 
fvanito  tutto  il  dolore,  e tutto  l’incalori- 
mento. Il  nollro  Tempre  gruide,  e vera- 
mente Covrano  Medico  Sydenham  con- 
formila dirittura  di  mence,  e con  grandiC- 
fima  ragione  commenda, e loda  un  Meto- 
do lifiarco. Ella  fi  è però  cofa  agevolifiìma 
l’accrcfcere  l'efficacia  dfqueffo  llclfo  me- 
todo per  mezao  di  dare  le  viitù  d una  fo- 
menta all'  acqua  prima  di  metterla  in 
opera,  col  farvi  dento  bollire  delle  mal- 
ve , della  verbena  , dei  femi  di  lino,, 
dei  femi  di  fieno  greco  , oppure  dei  fe- 
mi di  melle  cotogne.  1 Cataplalmi  fatti- 
degl’  ingredienti  medefimi  arrecano  fi- 
migliatnemente  benefizio,  e giovamen- 
to grandiffìmo,  decerne  lo  fanno  di  patii 
gli  olj.d  indole  emolliente,  come  quel- 
lo di  Temenze  di  lino  od  olio  a quello- 
fimigliante.  Ma  fiafi  quale  effer  fi  voglia- 
li rimedio,  che  vien  niello  in  opera  in 
q,uc(lo  cafo  , Tempre,  e poi  lemprecon- 
viene  ripeterlo,  rinfrefcarlo  , e rinno- 
varlo con  affai  frequenza  ; e quando  la 
fcuctacura  trovali  nella  faccia  , i rimedj 
nteJelimi  vorrannofi  dillendere  fopra 
unafpezie  di  mafehera  fatta  di  cela  di- 
lino  ufaca,  la  quale  dovtaffì  confervare- 
perpetoameme  umida  coll'  applicazio- 
ne dello  lleffo-  medicamento. 

Aliorchè  poi  Ja  iicotiatura.è  d'uagot» 
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do  alquanto  maggiore  di  quella  finora 
deferito , e che  viene  accompagnata , o 
da  vefciche,  o da  puilole,  le  pulitile  me- 
defime  non  dovrannofi  per  modo  alcu- 
no aprire  , avvegnaché  quello  rompi- 
mento venga  fempremai  a cagionare  un 
dolore  grandilfimo.  Alcuni  dei  tette 
elpc-tti  rimedi  riuniranno  perpetuamen- 
te di  benifino,  - giovamento  maggio- 
re, applicati  mentre  le  vefciche  trovanti 
intiere  , e coll'  ufo  dei  medefimi  1’  in- 
calorimento , ed  ii  dolore  con  grandif- 
fima  prontezza  dilucgherannofi  , e la 
cuticola  verrà  a dilgiugnerfi  , ed  a fé- 
pararli  dalla  cute,  fenza  lafciarc  dufor. 
miti,  e fenza  ingenerar  dolore.  Ma  in 
evento  , che  i medicamenti  di  vi  fati  non 
ammantino  il  dolere  , la  parte  dovrallì 
medicare  con  dell'  olio  di  Temenze  di 
lioo  , oppure  coll’  unguento  di  litargi- 
rio  , n con  quell'  unguento  decorniti*- 
lo  , Unguentavi  dtopompholtgos  , oppure 
con  altro  iodico  d’  indole  , e di  fpezie 
fomigliante.  Quelli  dovrannofi  applica- 
re , o eoo  inzavardarne  bene  fpelTb  le 
parti  otfefe  , o collo  Ipandergli,  e di- 
ttendergli  fopra  un  pezzo  di  tela  di  li- 
no ufuta,  ed  applicarvi  quella  , riiifre- 
fcandola  con  frequenza  col  rimedio  re- 
cente. Poiché  quelli  avranno  prodotto 
iJ  loro  buono  effetto,  la  pelle  verrà  ad 
cffcr  corifei  vara  lifeia,  ed  uguale,  e mor- 
bida coll’  applicarvi  un’  impiaftro  di 
minio  , oppure  altro  impiallro  di  tal 
fa  tra,  oltredichè  un  fitnigiiame  topico 
verrà  a promuovere  grandemente  la  for- 
mazione della  novella  cuticola.  Se  la 
fcotraruraiìa  cocft  Jerabilmente  dilata- 
ta , ed  ettefa,  e che  Ciane  intaccata  una 
gran  parte  del  corpo  , farà  indifpenfa- 
bilmente  necelfario  il  far  Care  al  pazien- 
te una  abboodevolittima  cavata  di  Can- 
Tom.  XVlt. 
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gue , e quella  tale , che  il  paziente  Cote’ 
elCa  ne  venga  meno , e Cvcnga  , ed  a ua 
tempo  medefimo  converrà  fommioi- 
llrargli  un  ben  vivace  Catartico.  Un 
metodo  fi  in  igliatue  verrà  bene  CpefTo  ad 
impedire  le  tee  c iride  conCeguenze,  le 
quali  con  croppo  gran  frequenza  accom- 
pagnar Cogliono  le  grandi , ed  aliai  di- 
latate (collature  : quali  Cono  pur  trop- 
po frequentemente  fchifofiflimc  ulceri, 
grandi  cicatrici,  ed  alcune  volte  ezian- 
dio orribili  cancrene.  Allorché  fieno  ca- 
duti in  fi  (latta  difgrazia  i bambollini  te- 
ncrelli  , non  elìeodo  così  comoda,  e di- 
cevole la  divitata  cavata  di  fangue,  dee 
eller  proccurata  a forza  di  ripetute  pur- 
ghe una  revullìone  ; e nelle  perfone 
Catte  dee  foprattuto  farli  otterrete  una 
dieta  fonimamente  regolare. 

Nelle  feottature  d'  un  grado  anche 
mrggit're  , ove  la  parte  (cotcata  è co- 
perta da  un'  efeara  , o crolla  , la  guari- 
gione non  può  edere  effettuata  lenza 
fuppurazione.  Ailorchè  avviene  un  fif- 
fatto  accidente  nella  faccia  , è necelfaria 
una  grand. (lima  precauzione  per  ifchì- 
fare,  che  venga  a formarli  una  deforme, 
e fconcia  cicatrice  ; per  quella  ragione 
appunto  tutti  gli  unguenti  , e gli  ern- 
piattri,  fienofi  di  qualunque  fpezie  et 
fere  fi  vogliano  , debbono  elfere  onnina- 
mente ptoibiti , eziandio  quelli,  che 
fono  fegreti  di  fummo  valore  , ficcome 
in  mohilTime  Famiglie  hannovene  Tem- 
pre parecchi , che  fono  veramen  e tali: 
conciottiachè  l’ inconveniente,  e d i lor- 
dine di  tutti  quelli  rimedi  fiali,  che  ven- 
gono a dileccare  foverchio,  e con  fover- 
chia  fpeditezza  la  ferita,  e raggrinzano, 
e contraggono  le  fibre  , e la  pelle,  e per 
cotal  mezzo  vengono  a lafciarc  dietro  di 
sé  una  cicatrice  difuguale  , c deforme., 
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Il  proccurare  per  ogni,  e qualunque  via, 
che  la  eroda, od  efeara  venga  p:ù  pron- 
tamente a cadere  , dee  elTere  onnina- 
mente tentato, come  di  pari  lo  fg<  rgo,  o 
Carica  della  materia,  che  futt'eila  efea- 
jì  covali.  Il  metodo  il  più  piano , il  più 
agevole  , e di  molta  riufeita  , d'  ottener 
quello,  fi  è per  via  di  aliai  frequenti  ap 
plicazioni  di  topici  di  natura  emollien- 
te. Le  fafce,e  la  medicatura  dovrà  ef- 
fere  rinfrefeata  , e rinnovata  tre  , ed  an 
che  quattro  volte  il  giorno  j ed  in  even- 
to, che  in  alcuna  di  quelle  volte  , che  la 
Scottatura  vien  medicata  , trovili  io  al- 
cuna parte  alcun  pezzetto  d'ef.ara  fciol- 
ta  , e preitochè  (laccata , fa  onninamen- 
te di  medicri  il  follevaria  colle  tana- 
giìette,  e converrà  anche  fiaccarla  s' 
ella  venga  via  agevolmente  , ed  ebbe 
difea  ad  ogni  menoma  forza , e che  ciò 
polla  farC  comodamente  : nel  tempo 
medefimo  converrà  , che  il  rimanente 
dell’  efeara  (leda  venga  unta  cd  ammor- 
bidita con  de!  burro  non  meno,  che  con 
delle  fornente  tepide  di  natura  emol- 
liente , fatte  appunto  d’  e:bc  di  cotal 
indole,  ed  applicate  fopr’  efla.  Impie. 
gat^  che  fi  faranno  nella  guila  d i vi  tara 
due  , tre, o quattro  giornate  , ne  Tuoi 
accadere  ordinariamente  , e per  lo  più 
una  feparazione  di  tutta  la  eroda  , od 
efeara  , e l’ intensione  , poiché  quella 
fu  caduta,  dovrà  edere  di  rammargina* 
re  la  ferita.  Quello  dovralii  pertanto  al- 
la bella  prima  nettare,  e rimondare  per- 
fettamente per  mezzo  d’ alcun  digefli- 
vo  d' indole  mite,  e benigna  mefcolato 
con  del  miei  rodato  ; e dopai  dovrai 
far  rammarginare  con  quallivoglia  de- 
gli unguenti  piombini , o di  litargirio. 
In  evento  chel'efcare  in  cali  fomiglian- 
li  non  veniflcro  a fepararlì  in  tempi  di- 
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cevoii , farà  giuoco  forza , facciali  una 
profonda  ferita  pel  mezzo  della  mede- 
lima  efeara,  per  dar  I'  ufeita  alla  fanie 
feti’  clf»  covante.  Nelle  feottature  della 
fpezie  di  tuttele  altre  peggiore,  e del 
grado  veramente  diremo,  ove  la  fcoc- 
tarura  è penetrata  tanto  aJdentro  , che 
è giunta  a diftruggere  intieramente  tut- 
te le  parti  lino  all’  odo  , non  può  altri 
prometterli  alcun  follievo,o  vantaggio 
da  quallivoglia  medicamento  : nè  I Ar- 
te Chirurgica  poffiede  in  cafo  tale  altra 
facoltà  fe  non  fs  quella  fola  , e crudele 
di  venire  al  troncamento  , od  amputa- 
zione del  membro  odefo.  V eggali  1’  Ei- 
Jitro  , Chirurgia,  pag.  zìo. 

Incendio.  « Li  fomiglianza,  o dop- 
» pio  lign  focato  dalla  voce  lnglefe  Bur- 
la ning , come  anche  il  trovarli  nel  luogo 
*>  mcdeli.no  dell’  Originale  il  prefenre 
» Articolo  , fa  si  che  noi  prravventura 
» anche  non  fenza  proprietà  , collochia- 
m mo  in  quello  luogo  il  prefenre  Artico- 
» colo,  amando  meglio  di  cosi  fare, che 
» di  lafciar  fenza  tr.-durre  cofa  di  ma- 
v*  mento  tanto  confiderabde  » . Il  Tra- 
duttore. 

Le  apparenze  di  un  incendio  fanno 
mo(lra  di  sé, e fo  1 lev  anfi  fucce'sivamen- 
te  , e grado  per  grado  ,e  con  un  certo 
determinato  ordine:  forz’è,  che  preceda 
un  calore  , che  fia  maggiore  di  quello, 
che  è ballevole  a far  bollire  I’  olio  : le 
parti  le  più  leggere  , e le  grandemente 
volatili  d;  1 corpo  fono  le  prime  ad  ab- 
brugiarfi  : Jc  più  gravi,  e pelanti  fon  più 
tarde  ad  apprender  fuoco,  ma  durano  ad 
ardere  per  tratto  lunghifsimo  di  tempo. 
Veggafi  Botrhaavt  , Elementi  Chemiae, 
Part.  li.  To.  i . pagg.  294.  arjf.&'feq. 

L’ incendio  , od  abbrugiamento  è un 
disgiungimento.od  uoz  esarazione  dei- 
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le  parti  dei  corpi  fatta  , ed  operata  dal 
fuoco,  (a)  Alcuni  fi  fanno  a coniiderarlo 
non  altramente  che  una  fpezie  di  folu- 
zione  ,(b)  o fcioglimento,  e fuppongon- 

10  effettuato  da  una  forza,  o facoltà  dif- 
folvente  ftanziante  nel  fuoco  , od  ine- 
rente al  roedefimo , la  quale  agifce  non 
altramente  che  un  menftruoin  rapporto 
alle  parti  falfuree  dei  corpi. 

il  celebre  Dottor  Hooke  facendoli  a 
confiderare  la necefsità  dell'aria  per  1' 
abbrugiamenco  , e che  il  calore  , tutto- 
ché grandissimo  , non  balla  per  fc  fo!o 
ad  incendiare  uncorpo,  prende  a dir  ve- 
ro , 1*  abbrugiamento  per  uno  fciogli- 
meoto  delie  parti  fulfuree  dei  corpi, ma 
luppone , che  il  menilruo  , dal  quale 
quello  fcioglimento  viene  tflettuato , lìa 
I’  aria  , od  almeno  alcuna  follanza  Hit 
tile.  Ialina  , nirofa  , che  trovali  fparl'a, 
e diire  minata  per  l‘  aria. 

Uno  fcioglimento  di  tal  fatta  , non 
altramente  che  altri  moltifsimi  , non  ha 
luogo  , nè  prende  piede  fino  a tanto  che 

11  fogftetto  non  trovili  fulfìcientemente 
xilcaldsco  , ed  incalorito;  e l’operazione 
viene  od  edere  i (Tatuata  con  altrettanta 
violenza  , con  quanta  rapidità  vengono 
ad  edere  agitare  le  particelle  tutte  le  più 
minute  del  c«:po  : quindi  fitrigliance- 
mente  r.afce  l’ impuliti  della  luce  tu  li’ 
aria;  c dalla  medi  fi  ma  medefimifsima 
cagione  elferpuò  dedotta  l’origine  del 
fumo  , della  caligine  , delle  ceoeri  , e 
di  co fe  fomiglianti.  Veggafi  Woocf , Mi- 
crogr.  Obferv.  1 6.  pag.  ioj . PYalttr, 
Vita  di  A!.  H oock  , pag-  ai.  prelio  le 

Chamb.  Tum.  XVII. 

( * ) Veggafi  Gravefatui  , Inftìtut.  Phi~ 
lofuph.  Newton.  n.  84 6.  pag.  *4).(b;) 
Chauv.  Lexicon  Philofoph.  pagg.  118. 
119.  te  feq.  in  voct  Combullio. 

(c)  Veggafi  Neuwent.  Rtlig.Philofoh, 
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Opere  portuose  di  quello  valentuomo. 

Divertì  fono  in  natura  quei  corpi  , t 
quali  s’ incendiano  foltanto  col  venir 
erti  applicata  1’  acqua;  come  a cagion  d.’ 
efempio,  la  calcina,  l’olio  di  vetriolo, 
lo  zolfo , e le  limature  di  ferro  (c).  Altra 
corpi  poi  pel  fo!o  accedo  ai  medefiroi 
dell'  aria , come  il  Fosforo  ardente.  Al- 
cuni corpi  arderanno  per  fino  fott’acqua, 
e quello  abbrugiamento  feguirà  co» 
grandidima  violenza,  come  appunto  falli 
quell'  antica  compofizione  denominar» 
Ignii  Grarcus , i razzi  acquaioli  , e (imi- 
glianti.  Malgrado  la  efpanfione,  che  falli 
in  fumi , dannolì  alcuni  corpi,  che  celi’ 
atderfi  crefcooo  di  pefo. 

1 corpi  trovantifi  attualmente  ardenti 
vengono  ad  elTere  e flint!  fui  fatto  , ed 
incontanente,  col  toglier  loro  l'aria. 
Vegg.  Gravifanl.  lbid.  J.  865.  Vegga!» 
di  pati  l'articolo  Estinzione. 

Ardenti  Montagne.  Quelle  con  mag- 
gior proprietà  addimandanfi  dagli  Au- 
tori Vulcani.  Vegg.  l’artic.  Vulcano. 

Ci  vico  deferitta  da’  buoni  Antichi 
una  Meteora  finto  la  denominaziooe  di 
Scudo  ardente,  Clypeus  Arderti.  Veggafi 
Plm.  Hillor.  Naturai.  Lib. 2.  Cap.  34. 
Memorie  della  Reale  Accad.  delle  Ifcti» 
zioni  di  Paridi , tom.6.  p. 95. 96.de  feq.'. 

Ardente  Fosforo  , Phasphorui  arderti . 

La  fiamma  del  Fosft>ro  ardente  è dif- 
ferenti fli ma  , e tute’ altra  da  quella  degli 
altri  corpi , ed  accoflafi  grandemente» 
quella  del  lampo  : quello  , che  eltinguc 
gli  altri  fuochi , accende , ed  infiammi 
quello  , e ciò  , per  Jo  contrario,  che  ac~ 
Z 2 

Coni.  20.  $.  24.  p.  324.  (d)  Gravefan4. 
Injhi.  Phìlofaph.  New tonian.  fq.  8 2 6.  Si 
feq.  Vegganh  gli  articoli  Calci»  a, Fco^ 
co , e Calcinazione.  „ 
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cende  quello,  fpigne  gli  altri  fuochi: 
quello  la  perdona  a ceni  dati  corpi, che 
dagli  altri  fuochi  vengono  confutimi, e 
diflrutti , e viceverfa  confuma  , e di- 
flrugge  altri  corpi,  cheglialrri  fuochi 
lafciano  intatti.  Vcgganlì  le  Memorie 
della  Reale  Accad  delle  Scienze  di  Pa 
rigi  fotto  1' anno  1692.  pag.  13;.  & 
feq.  Vegg.  gli  articoli  Fosforo  , e 
Lampo. 

Da  coloro  , che  ci  hanno  ferirti  i 
viaggi  fatti  per  la  bella  Italia,  vienci 
def:ritto  odo  fptaz/o  , o pezzo  di  ter- 
reno  ardente  in  Firenzuola  negli  Apen- 
rini  fuori  de!  quale  efee  continuo  , e 
forge  una  fiamma  fcnppiettariie  , fcn/.a 
«he  abbiavi  alcuno  fcrepolo  , o fpacca- 
tura.ond'  ella  venga  fuori.  Il  IVljtchefe 
Maffei  faiTi  a fupporrc  , clic  queflacor- 
f ente  ignea , che  vico  fumminitlra'a  da 
quel  dato  luogo,  fia  una  fpe/ie  di  Fo 
sforo  ardente  nativo , il  quale  prende 
fuoco  nel  venire  in  contatto  roU'a'ia. 
Vegg-  Mnffii  predo  le  Memorie  di  Tre 
Voux  , fotto  I’  anno  1731.  pag.  1 9 37. 

Cefi  ftraoriinarj  d'  inctndiu  , od  chini 
giamtnto. 

Noi  abbiamo  , chi  il  crederebbe?, 
degli  efempj  di  perdane  arie,  ed  incen- 
diate vive  da  un  fuoco  ,che  C è accedo 
dentro  i loro  corpi  proprj.  Una  donna 
di  Parigi , la  quale  era  tifa  a bever  tra- 
fmodacameote  quantità  grande  d’acqua- 
vite e di  rofolio  , venne  una  notte  ri- 
dotta io  effettive  ceneri  da  un  fuoco 
accefofi  dentro  il  fuo  proprio  corpo, 
fendo  tutta  arfa  a quello  fegno,  a rifer- 
va della  teda , e dell'  eflremità  delle  fue 
dita.  Veg.  il  Trattato  intitolato:  Kovum 
X-umen  Philofophor.  (/:.  Amfterd.  1737. 

La  Signora  Cornelia  Zangari,  oppu- 
{t  Cornelia  Bandi , come  altri  la  chia- 
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triano  , Dama  avanzata  negli  anni,  e di 
un  tenore  di  vira  onellilDma  , e fora- 
inamente  regolata  nelle  vicinanze  di 
Cefena  nella  Romagna  ebbe  a foccom- 
bere  alia  snedefima  fatalità  nel  Mefe  di 
Marzo  del  1731.  Frali  quella  povera 
Signora  ritirata  una  fera  nella  Tua  came- 
ra alquanto  dì  poca  voglia,  e come  fen- 
tendofi  oon  gran  fatto  bene;  e la  matti- 
na fulfeguente  venne  con  eftremo  ftor- 
dimenro  trovata  in  mezzo  della  camera 
detfa  ridotta  in  cdcttiveceoeri,a  riferva 
della  faccia,  del  cranio,  di  tre  dica  delle 
mani , e delle  gambe,  le  quali  rimafero 
belle  , ed  intere  , ed  intatte  colle  pia- 
nelle , e colle  calze , nulla  adatto  prò- 
giudicate  dal  fuoco.  Le  ceneri  di  quello 
cadavere  erano  leggerilSmc,  ed  in  com- 
primendole fra  le  dita  , lì  dileguavano 
Jjfciand  > fra  le  dita  medelìme  ioltanto 
un  umid  i fetcntilhmo  , del  quale  tro- 
v.i  va  fi  tutto  inzavardacu  il  pavimento 
d-.-lla  camera  (leda  : le  mura  poi,  e tutti 
i mobili  della  camera  lleffa  veJevanlì 
coperti  d'  una  caligine  umida  cineticia, 
la  quale  non  aveva  foltanto  marchiato 
tutte  le  biancherie,  che  trovavanfi  nelle 
cade  , ma  era  pedino  penetrata  entro  il 
gabinetto  , come  anche  entro  la  volta 
della  catrteta  medefima  , o fopracciclo, 
le  cui  muraglie  erano  bagnate  della  me- 
delirila  materia,  od  umore  vifeofo.  V eg. 
le  Memorie  diTrovoux  dell’anno  1 7 31 
pag.  193.  & feq. 

1 Signori  Letterati  Italiani  Mordini, 
Bianchini,  e Ma  ffei , fonofi  fatti  a.di- 
flendere  ex  profedo  delle  Diderrazio- 
ni  per  Sviluppare  la  cagione  d uo  fatto 
cotanto  draordinario.  Il  fuoco  comune 
non  può  certamente  edere  flato  , avve- 
gnaché quello  avrebbe  arfo  di  pari , ed 
incenerito  il  letto  , e la  camera,  cc.  ol- 
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ttedichè  farebbonvi  volate  molte  ore, 
ed  un’  abbondevolillima  continuata  ma- 
teria da  fuoco,  per  ridurre  in  cenere  un 
corpo  umano , e dopo  tutto  queAo  una 
parte  affai  confiderabile  delle  ofTa  fareb- 
be fiata  Ufci'aca  intiera , (a)  fìccome  ve- 
nivano anche  quelle  offa  trovate  intiere 
nei  tremendi  fuochi  delle  pire  funera- 
li (i).  Alcuni  attribuirono  I’  effetto  ad 
una  miniera  di  zolfo  trovameli  fotto  la 
cala  , altri  ad  un  miracolo , mentre  altri 
fannoli  a fofpettare  , che  v’abbia  avuto 
mano  1'  arte  maligna  , od  iniquità  d'al- 
cuna  mal  affetta,  e mai  intenzionata  pcr- 
fona.  Il  Signor  MoodinLattribuirceque- 
Ao  fatto  ad  on  fulmine.  Un  Filolofo 
Veronefc  foli  iene  che  una  lilfatta  con- 
.flagrazione  fìa  derivata  peravvetuuia 
dalle  materie  infiammabili  , delle  quali 
abbonda  naturalmente  il  corpo  umano 
(«■*).  Il  Signor  Bianchini  per  Spiegar  ciò 
ricorre  ad  un  fuoco  interno,  cagionato 
dallo  fpirito  di  vino  canforato,  che  la 
Dama  ufava  continuo  , bagnandoli . ed 
odorandolo,  allorché  trovavafi  alquanto 
jnJifpoAa  , o fconcertata  (d).  11  fìAcma 
del  Marchcfe  Matfei  è una  combinazio- 
ne di  tucti  i d i vifati  finora.  Falli  egli  a 
fupporre,  che  lia  queAo  incendio  dov  u- 
to ad  un  fulmine,  ma  ad  un  fulmine  in- 
generatoli cotto  il  coAei  corpo  ; e que- 
llo $'  accorda  colla  dottrina  di  quello 
Letterato,  che  è che  i fulmini  non  ven- 
gaci già  dalle  nuvole  , ma  che  fieno 
fempremai  prodotti  in  quei  dati  luoghi, 
ove  fon  veduti  , e dove  fon  provati  , e 
limiti  gli  effetti  di  quelli  (c). 

Gli  umoti  del  coAei  corpo  natural- 
mente e dipersé  a fufficienza  infiamma- 
Ckasab.  Tom.  XVII. 

(a)  Vegganfi  le  Mcmor.  di  Trtv.  dtll'aa - 
no  \-j \-j . pog.  J922.  (b!  Mafiei  , dove 
/opra  , pog.  1924.  ^c)  BiUìoth.  Italiana , 
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bili,  erano  divenuti  oltre  natura  tali  a 
motivo  della  putrida  dì  lei  indifpofizi®- 
ne  ; e quelli  per  mezzo  della  perfpira- 
zione  avevano  inviluppato  il  coAei  cor- 
po con  una  atmosfera  della  fpezie,  e cat- 
tura medefima,  ripiena  fimigliantemen- 
cc  di  materie  minerali,  per  le  quali  ven- 
ne ad  edere  rinfrancata  , e renduta  piti 
attiva  la  fua  medelìma  attività.  Egli  fr 
grandemente  probabile,  che  nel  decollò 
della  notte,  Temendoli  un  poco  indSpo- 
Aa,  come  accennammo  , allargaffe  la 
mano  al  Aio  bagno,  o lavanda  ufata  delio 
fpirito  di  vino  canforato  , e per  mezza 
delle  fregagioni  della  fua  mano  , avelie 
dato  urto,  ed  ajuto  all’ innalzamento, cd 
eccitamento  della  fiamma.  Vegg.  Idem’, 
ibid.  p.  1 5 yo.  & feq. 

Abbiamo  limigliatitetnènte  divelle 
relazioni , ed  tifone  di  parecchie  altre 
pedone  , le  quali  fon  morte  arfe  vive  ik 
quella  iilella  non  Spiegabile  maniera, 
come  avvenne  appunto  ad  untai  Gio- 
vanni li  ite  h eli  l'anno  1 6 1 j , ed  ad  uk 
tal  Grazia  Pet  d’  Ipstvich  nel  1744'. 
L'  abbruciamento  diGio.  Hitchéll  fk 
cagionato  da  un  fulmine,  ma  quella  nok 
apparifee  elfere  Hata  la  cagione  della 
morte  di  moliiilime  altre  perfone , chfe 
Icggonft  quà  , c là  negli  Autori.  Noi 
abbiamo  avuto,  non  ha  guari.  Soggetto), 
che  ha  tentato  di  Aabilire  F opinione 
clic  quelli  fuochi  interni  divoraccri,  e 
difttuggirori  vengono  ad  elfere  cagiona* 
ti  entro  le  vifeere  dei  corpo  dagli  effluvj 
infiammati  del  fangue  , dai  fughi  , è 
dalle  fermentazioni , chefeguono  nell» 
Aomaco  , per  mezzo  di  molte  materie 
combuAibiii , delle  quali  abbondano  AL 
Z ; 

Tarn.  X.  pag . 280.  & ftg  (d)  Idemt  T.  I (i 
pagg.  166.  267.  Sr  ftq.  ( e)  Memorie  dii 
Trevoux  dell'  anno  J 7 31./»  j 9 2 j . fr/rf1. 

*-  * * à **■**“■•  ...  v J. 
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ptammodogli  animali  viventi  , per  gli 
eli  della  vita  ; ed  ultimamente  dagli 
Svaporamenti  ignei  , che  efalano  dall; 
pofature,  o fondiglioli  dello  fpirito  di 
vino,  dei  rofolj , degli  fpiriti , e d'  altri 
calorcfi , e loculi  liquori,  nella  tunica 
villola  dello  llomaco,  e nelle  altre  raetu- 
tratte  graffe  , od  adipofe  ; per  entro  le 
quali  quelli  fpiriti  vengono  ad  ingene- 
rare una  fpczie  di  canfora  , la  quale  di 
nette  tempo  , dormendo  la  perfona,  per 
via  d’  una  piena  rcfpirarioue  , vengono 
ad  effer  podi  in  un  moto  alTai  piò  vio- 
Jenio  , e gagliardo , e per  confeguence 
vengon  renduti  piò  atti,  e più  dtfpoili 
ad  infiammarli,  ed  a prender  fuoco.  Veg. 
onninamente  le  colite  Tranf.  Filofof. 
fotto  il  n.  476.  p.  45  3. 454.  &feq.  al 
qual  Nutneio  ci  convicn  rimettere  il 
soffro  dotto  Leggitore. 

Altri  poi  aferivono  la  cagione  di  effe- 
re  tali  perfone  srfe  vive  dal  fuoco  for- 
matoli in  effe  nella  divifataguifa,  al  ful- 
mine , o ad  un  lampo , c vogliono  , che 
il  loro  totalmente  incendiarli  per  fidano 
modo  , debba  ascriverli  alla  quantità 
maggiore  del  Fosforo  , e d'  a tra  mate- 
ria combudibile  , che  eifi  contenevano. 
Vegg.  Je  Tranf.  Filofof.  num.  citato, 
pagg.  4.78.  e 497.  Veggali  di  pari  l’Ar- 
ticolo Fosforo. 

Ella  ècofa  notilfirna,  che  diverti  corpi 
putidi  tifplenderanno  , e gireranno 
eziandio  nell’  ombra  delle  faville  , per 
non  far  parola  di  quei  fuochi  ,0  fiamme 
lambenti  prodotte  dagli  umori  putridi 
nei  Cimiteri  ed  in  altri  luoghi  (imiglian- 
ti, denominare  dagli  A acori  fuochi  fatui, 
Ignti  fatui. 

( a ) Vegga?  Plott , ìflorio  Naturale  <? 
Oxford  , cop.  IO.  S*  4 3 • Pag • 3 } 1 • ( b ) 
Pitifcoi  , Lexicon,  Antig.  Tom.  2.  pag. 
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Affaiflime  fiate  fono  Ilare  prodotte 
delle  vampe  di  luce  dai  corpi  umani 
non  meno  che  da  corpi  d'  altri  animali, 
a motivo  di  un  vivacilfi.no  moto.  Ci 
parla  Fortunio  Liceto  d'  una  perfona, 
la  quale  col  femplicemeute  ftropicciarlt 
il  corpo  colla  propria  mano  faceva  fca* 
turirne  del  fuoco  ; ed  il  Maffei  ci  rac- 
conta il  fenomeno  medefimo  d’  una  tal 
Signora  Calandra  Baci  Rambaldadi  Ve- 
runa , la  quale  d'  altro  non  abbifognava, 
falvo  che  di  fregarft  il  corpo  con  un 
pezzo  di  cela  di  lino,  per  farne  ufeir 
fuori  delle  fiammelle  , o vampe  di  fuo- 
co. Vegg.  gli  Art.  Luca,  Fosforo,  ec. 

L’  abbrugiamento  preffo  i buoni  An- 
tichi era  una  fpezie  di  fuoerali  , o dì 
Sepoltura , e quello  veniva  praticato 
dai  Greci,  dai  Romani,  e dalle  Nazioni 
Settentrionali  , e continua  tuttavia  ai 
dì  noflri  nel  fuo  vigore  nelle  Indie  O- 
rientali  , e nelle  Occidentali.  Veggali 
Potter , Are  hot  ut,  Grscc.  Lib.  4-Cap.  6. 
Kenn.  Rum.  Antiq.  Noe.  Par.  2.  Lib. 
5.  Cap.  1 o.  Tranf.  Filofof.  n.  1 26.  pag. 
633.  Hought , ColleiS  Tom.  2.  nume- 
ri 3 3 2.  c 3 3 3 . Salmuth.  ad  Parcirol.  par. 
1 . tir.  62.  pag.  339.  Meurjìus  , De  Fu- 
nere Grxcorum,  cap.  25.  Vegg.  l'Ar- 
ticolo StPU  LTV  r a. 

In  quello  tempo  1’  abbrugiamen- 
to trovali  onninamente  oppollo  al  fep- 
pelimento  ; (e)  quantunque  dopo  la 
combuffione,  le  olTa  , che  rimanevano, 
«le  ceneri  venilfero  d’ ordinario  raccol- 
te , e collocate  eutro  delle  urne,  e po- 
feia  ripolle  entro  la  terra  ( 6 ) 

IRe  venivano abbrugiati  entro  delle 
lenzuola  fatte  di  pietra  arbello , affìn- 

341  .in  voce  Olfilegium.  Tranf.  Filofof. 
num.  28  5.  pag,  1405.  Vegganft  di  pari 
gli  Artipoli  SEPPELLIRE  , Osso,  ec* 
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thè  le  loro  ceneri  poteffero  péf  tal  mo- 
do edere  coofervate  pure  , ed  a coper- 
to di  qualfivoglia  mefcolaoza  colle  ce- 
neri ec.  di  materiali  del  fuoco,  e d*  altre 
materie  gittate  fopra  la  pira  funerale, 
(e)  Goftumanzaa  quella  fimigliaote  è 
di  prefente  tuttavia  io  vigore  , e vieti 
praticata  per  i Principi  dellaTartaria.(é) 
La  combudione  , od  abbrugiameoto 
non  è così  antico  predo  i Greci,  quanto 
il  porre  i corpi  (otterrà  , tuttoché  noi 
troviamo  edere  dato  in  ufo  fin  dal  tem- 
po della  Guerra  Trojana.  Gli  Antichi 
Crilliani  in  quello  fatto  li  dilungarono 
dai  Gentili  , o dal  loro  metodo  , avve- 
gnaché dove  1’  uoiverfale  di  quelli  fe. 
condi  abbrugiavaoo  i loro  morti , i pri- 
mi per  lo  contrario  gli  feppellivano  fot- 
terra.  Vegga!!  Potter,  Arcbael.  Grxc. 

J i b . 4.  cap.  6.  tom.  2.  pag.  207. 

Quanto  alla  maniera  d'  abbrugiare  i 
cotpi  morti  dei  Greci  , il  cadavere  ve- 
niva collocato  , ed  aggiullato  fopra  la 
fommitàd’  una  catafta , o pira,  fo- 
pra Ja  quale  venivanvi  firnigliancemente 
gir  tati  vatj  animali  bruti  non  meoo,  ma 
eziandìo  degli  Schiavi,  e dei  Prigionie- 
ri, oltre  il  gittarvi  che  facevano  degli 
unguenti , e dei  profumi.  Nel  funerale 
di  Patroclo  noi  troviamo  un  dato  nu- 
mero di  pecore , e di  buoi  gittari  fopra 
la  fua  pira,  polcia  quattro  cavalli  fegui- 
tati  da  due  mattini , ed  ultimamente  da 
dodici  prigionieri  di  guerra  Trojani. 

Chamb.  Tom.  XV 11. 

(a)  Veggo/i  Vlìaius, Nifi. Natur. lib.  19. 
top.  I-  Memorie  della  Reale  Accad.  delle 
JJcri{ioni  di  Parigi  f Toro.  6.  pagg.  4*9* 
4*0.  ( b ) Vegganfi  le  noftre  7 ranf  Filo/qf. 
fitto  il  num.  172.  pag.  1059.  Veggafi  di 
pari  f Articolo  A R SESTO.  ( C ) Veggafi 
Virgil.  JEneid.  Lib.  II.  ( d ) Idem  Lib. 
10.  ^e  ) Veggafi  Eullath.  ad  Jliad . loco 
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Veggafi  Homer.  Iliad.  ij.verf.  166. 
Potter.  , Archxol.  Groecor  lib.  4.  cap. 

6.  pagg,  208.  209.  & feqq. 

DÌ  cofalimigliatue  parla  Virgilio  nei 
funerali  dei  fpoi  Trojani,  ove  oltre  i 
giuvenchi , 1 porci , ed  ogni , e qualfi- 
glia  generazione  di  belHame  da  pafcolo, 
(c)noi  troviamo  otto  giovanetti  con- 
dannati barbaramente  alle  fiamme  ( d ). 
La  prima  cofa  era  il  graffo  delle  betti'e, 
col  quale  era  coperto , ed  inzavardato  il 
corpo  , quella  (ollanza  , che  conluma- 
vafi  con  piò  fpeditezza(  r)  ; conciolfia» 
chè  ella  folle  avuta  e tenuta  per  una  grau- 
diffima  felicità  quella  d’  edere  pronta- 
mente ridotto  in  cenere.  Per  fimiglian- 
te  ragione,  ove  parecchie  perfonc  do- 
vevano edere  abbrugiate  nel  tempo  me- 
defimo  , veniva  prefa  cura  , che  venif- 
fero  mefcolate  colle  altre  alcune  perdi- 
ne di  cotlicuzione  umida,  (/)  le  quali 
per  confeguente  venivano  ad  infiammar- 
li , ed  a prender  fuoco  piò  facilmente.’ 
Cosi  noi  venghiamo  accertati  da  Plutar- 
co , e da  Macrobio , che  per  ogni  dieci 
uomini  eravi  il  collume  di  porvi , e di 
framifchiarvi  una  donna,  (g) 

1 foldati  folevanfi  d’ ordinario  abbruJ 
giare  ia  compagnia  , e di  conferva  cou 
le  loro  armi  ( h ).  Quegli  ornati  fimi- 
gliantemence  , che  folevano  portare,' 
mentre  eran  vivi  , venivano  di  pari  gil- 
tati  (oprala  pira  ardente(  è ) > con  altri 
vediti , ed  ornamenti , e doni  da  eflS  ri* 

' Z * 

citato.  ( f)  Potter,  loco  citato,  p.  209. 
( g ) Piotateli.  Sympof.  L.  j.  Qucrfl.  4* 
Macrob.  Saturaci.  Lib.  8.  Cap.  7. 

( b ) Virgilius,  JEneid.  lib.  6.  “ Decol 
» ranteque  fiper  fulgtntibus  armis  <*.  ( l jl 
>»  Id.  ibidem.  « Purpurtasque  fuper  vtfiet^ 
» vitamina  noi-*  Conjiciunt  he,  « 
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cevuti  ’ftravaganza  llraordinàriflìma, 
che  dagli  Aceniefi  venne  portata  tanto 
innanzi, che  alcuni  dei  loro  Legislatori 
furono  forzati  a por  loro  freno  , c im- 
porre dei  feveriffimi  gaftighi  , ed  am- 
mende , per  non  defraudare  i viventi 
colle  fciocche  trafmodantilTime  loro  ge- 
nerofità  verfo  i defunti  (a). 

' Siamo  aflicurati  da  Plinio,  che  I' ab- 
bruciamenro  , o combuftione  dei  cada- 
veri venne  per  la  prima  fiata  introdotto 
fra  i Romani , in  occafione  del  tratta- 
mento crudeliffimo,  al  quale  erano  ef- 
pofli  i corpi  dei  Romani  che  morivano 
nei  paefi  dei  nemici,  (i)  Ma  ciò  forz'  è, 
che  debba  intenderli  in  rapporto  all' ufo 
comune, concioffiachè  noitroviamo  fatta 
‘parola  di  un  tale  abbrogiamento  come 
praticato  da  alcuni  nelle  fteffe  prime  età 
di  Roma.  Nutna  proibì  , che  il  fuo 
corpo  fofle  bmgiato,e  comandò,  che 
fofle  aggiuftato  bello  , ed  intiero  entro 
una  calla  di  pietra  ; la  qual  colà  fa  evi- 
dentemente toccar  con  mano,  come  la 
eoftutaarza  della  combuftione  de'  corpi 
morti  non  era  ignota  io  Roma  al  tempo 
di  quello  Re.  ( e ) 

Certuni  pretendono  , che  i Romani 
prendeffero  in  impreftito  dai  Batbari  il 
metodo  d’  abbrugiare  i Cadaveri,  e lin- 
golarmence  da  quei  della  Veftfaglia, 
predo  de’  quali  molto  antica  era  una  lif- 
facta  coftumanza  , e tanto  tenacemente 
radicata,  che  Carlo  Magno  ebbe  molto, 
ma  molto  che  fare  , a forza  di  feveriffi- 
tne  pche,  e gaftighi,  a dilungarla  da  eifi, 

‘ *d  a troncarla.  Veggafi  Trev.  Diétion. 
Univer.  Totn.  4.  in  voce  Wtjlphaluns. 

,Y eli  filici. 

! ' ; - > 

‘ ( a ) Vtggafi  Potter  , Lit.  citato , png. 

>10.  Veggafi  di  parr  l’Articolo  S*- 
fOJLTOKA* 
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Egli  è però  affai  piò  probàbile  , che 
r Romani  medefimi  prendeffero  una  tal 
coftumanza  molto  tempo  prima  dai  Gre» 
ci.  Veggafi  onninamente  Ktnn.  loco  fu- 
pra  citato,  pagg.  334.  335.  & fcq. 

In  alcuni  cali  la  combuftione  era  to- 
talmente ed  efpreflàmente  proibita , e 
riguardata  non  altramente  che  una  mar- 
itata, ed  atrocifsima  empietà.  Così  quei 
fanciullini  , i quali  raorivanfi  prima 
di  fare  i denti,  venivano  polli  (otterrà 
non  arfi  , in  certo  dato  luogo  particolare 
deftioaco  per  un  tal  ufo,  ed  appellato 
Suggrundarium.  Cola  fomigliante  veniva 
praticata  con  coloro  , i quali  erano  (lati 
uccifi  da  colpo  di  fulmine  , e che  non 
dovevano  effero  fecondo  loro  arfi  di  nuo. 
vo.  Veggafi  Ktnn.  dove  fopra. 

* Alcuni  poi  alserifcono,  come  la  com- 
buftione del  cadavere  veniva  negata  agli 
uccifori  di  feftefsi,  non  altramente  cìie 
una  punizione  , che  fi  voleva  lordare. 
Veggafi  Haught.  Collegi,  num.  33.2. 
pag.  358. 

La  foggia  d’  abbrugiare  i Cadaveri 
ufaia  rla:  Romani,  non  era  diffomi- 
gliatue  da  quella  praticata  dai  Greci.  I 
corpi  efsendo  condotti  fuori  della  Cit- 
tà, qualora  fofsero  deftinati  per  la  pira, 
venivano  portati  direttamente  al  luogo 
deftinato  per  tale  effetto  ; il  qual  luogo 
fe  trovavafi  anncfso  al  Sepolcro,  appel- 
lavafi  tujìum  , fe  poi  fofse  da  quello  fe- 
parato,  diceva!!  Uflrina,  e trovavafi  col- 
locata fopra  il  rogo,  o pira  una  palla  di 
legno  preparata  , perchè  qui  ardefse  di 
conferva , formata  , e configurata  alla 
foggia  di  un’altra  , ma  di  differente  al- 
rezza,  fecondo  la  qualità,  e grado  delia 

( b ) Vtggafi  Plin.  Hifi.  Naturai.  .IH.  ’j. 
c.  54  ( c)  Kimn.  Rom.  Antiq.  Noi.  par. 
2.  IH,  ycap.  10 . pag.  3 35. 
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defunta  perfona.  11  legname  mefso  io 
opera  in  fìfTacce  pire  funerali  efser  fo- 
lca comunemente  di  qae'tal!  alberi,  che 
contenevano  molta  pece,  o refina  ; e fe 
ne  fofse  mefso  in  opera  d'  altra  forte, 
tifavano  di  ridurlo  in  ifebegge  fottili, 
affinchè  potefse  ardere  con  maggiore 
facilità.  Intorno  intorno  alla  pira  difpo. 
nevano  un  filare  dt  ciprefli,  e quello  fa- 
cevanlo  probabilmente  per  occultare 
coll’  ardere  di  quello  legno  oduriferoil 
trillo  ,o  nocevole  odore  prodotto  dall' 
abbrugia.fi  del  cadavere.  Il  corpo  mor- 
to non  veniva  già  collocato  fopra  la  nu. 
da  pira,  ma  nel  letticciuolo,  in  cui  ero- 
vavafi  prima  llefo.  (a)  Fatto  quello  i 
Congiunti  di  faogue  più  tiretti  al  defun- 
to appicciavano  il  fuoco,  o per  efprimer* 
ci  con  maggiore  efattezza  , erano  quel- 
li, che  effettuavano  la  cercmonia  di  at- 
taccare il  fuoco  alla  pira,  lo  che  faceva, 
no  con  una  torcia  accefa,  e nell’  atro  di 
ciò  fare  rivolgevano  al  lato  oppollo  le 
loro  facce  (A)  non  altramente  che  fatto 
avefsero  ciò  loro  malgrado  , e di  mala 
voglia,  (r)  Durante  la  Cere. nenia  cele- 
bravcnli  deilecorfe,  e dei  giuochi , do- 
po dei  qu  Ji  paltavafi  all'  azione  detta 
OJìlegium,  o fia  l' atto  de!  raccogliere  le 
olla  , e le  ceneri;  e iì  nigliantemente  a 
quello  di  lavai  le,  e d’  ungerle,  e cosi 
preparate  riporle  entro  delle  urne,  le 
quali  furono  comuni  ad  ambedue  le  Na- 
zioni, Greca,  e Romana  (/). 

Egli  è comnncmentc  fuppollo  dagli 
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Autori,  che  la  coftumanza  della combu- 
ftione  dei  cadaveri  cefsafse  in  Roma- 
fotto  l’ Impero  degli  Antonini. 

Gottofredo  lo  prende  per  un’errore, 
non  folamente  perchè  Tertulliano  par- 
la di  fitFaica  combuflione  come  di  co- 
ltumanza,  che  tuttora  feguitava  ad  ef. 
fere  in  ufo  prefso  i Pagani  del  fuo  tem- 
po , ma  perchè  havvi  alcuna  intimazio- 
ne fatta  di  ciò  nelle  Leggi  di  Teodofio, 
(t)  come  fuffillente  allora,  tattochè  non 
andò  guari , che  la  coflumanza  divenne 
antiquata  ; imperciocché  Macrobio  , il 
quale  viveva  nel  principio  del  quarto 
Secolo,  ci  al'sicura,  che  il  metodo  d'ab» 
hrugiare  i CaJavcri,  era  in  quel  tempo 
totalmente  caduto  d’  ufo.  (/) 

Gl’  incendi  fono  uno  dei  metodi  ufa- 
ti  per  diftruggere  i Libri. 

6li  antichi  Padri  della  Chiefa  proc- 
urarono , che  i Libri  dei  Gentili  ve» 
ni fiero  diflrutti  dalle  fiamme,  e ciò  per 
zelo  di  Religione. 

Il  Talmud  venne  pubblicamente  f*u 
to  divorar  dalle  fiamme  per  comanda- 
mento del  Sommo  Pontefice  Gregorio 
IX.  l'anno  t 250.  e dopo  quello  primo 
elempio  fu  fatta. efeguire  la  cofa  mede- 
fimada  altri  Papi,  e dai  Re  di  Francia. 
(g)  Lo  Srhulz  ha  comporto  ex  profeiTo 
un  Trattato  fopra  I’  ufo  dell’  incendiare 
i Libri  degli  Eretici.  (A) 

Sotto  il  Re  Arrigo  IV.  fu  fatta  in 
Londra  una  proclamazione , e pubbli- 
cata., per  far  ardere  dalle  fiamme  la 


(a)  Vegga  fi  Tibullus,  EU  gì  arar»  li  b. 
I,  Elig.  i.«  Fltbis,  fi-  arfuro  pofitum  me, 
» Delia,  Le  fio.  « Virgil . lEncìd,  lib.  6.« 
» Subjctlum  mare  parentum  A ver  fi  lenueri 
a»  fatene  « (b)  Kenn.  Roman.  Aniiq. 
fan.  z,  l,  jf  c,  10. pagg.  355.  35 6.  fi 
feg.  (c)  Vtggafi  Potter,  lib,  citato  , pagg. 


211.  trftq.  (d)  Kenn.  dove  fopra  pagg, 
35 7.  fir  feq,.(e)  Vegg.  Codtc,  TAroJo-? 
fian.lib.  9.  Tit.  17,  Lei r.  6 (f)  Ma» 
crob.  Saturasi.  lib . 7.  eap.  7.  (g)  Wolf. 
Btbl.  Haebreorum  , Lib,  4,  cap,  3.  toni,  2. 
pag,.  329.  (b)  Turmann.  Btbl.  Acai. 
pag.  li 
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Bibbia  feruta  in  Idioma  Inglcfc  , e 
ciò  per  timore , che  la  moltitudine 
groffa,  ed  ignorante  potellc  edrarre  dal- 
la medefima  malintela  del  veleno  per 
le  loro  anime. V eggafi  .5'/</>/4an.Supplem. 
al  Dugd.  Tom.  a.  pag.  193. 

Viene  aderbo,  che  Diocleziaoo  fa- 
eede  didruggere  dal  fuoco  tutti  i Li- 
bri Chimici  degli  Egiziani,  nei  quali 
conteneva!!  1’  arte  di  far  1’  oro,  e quello 
Colla  rea  intenzione  invidiofa  che  la  gen- 
te non  divenifse  per  li  Ratto  mezzo  facol- 
tofa,  c ricca  , e quindi  prendefse  animo 
a ribellar G . Veggali  BorricAtus  de  Ori- 
gine Chemix,  pag.  89. 

L’  Imperadore  Chi-Hoam-Ti  du- 
gento  trent’  anni  innanzi  a CriAo  Signo- 
re fece  divorar  dalle  damme  tutti  i Li- 
bri dei  Chinefi  , a riferva  di  quei  Ioli, 
che  avevano  relazione  all'agricoltura, 
alla  Fifica  , ed  all'  induvioamento  ; ob- 
bligando i Letterati  , in  vece  d'  appli- 
cai allo  Audio , a dar  di  mano  alla  lor 
brava  cazzuola  , ed  a lavorare  nella  fa- 
mondana  muraglia  in  quel  tempo  per 
fuo  ordine  innalzata  contro  i Tartari, 
come  fe  non  avedevi  d’uopo,  che  di  due 
fpezie  fole  di  perfone  , vale  a dire,  di 
Soldati , e di  muratori.  Vegganfene  le 
noAre  Tranfazioni  Filofofiche  fotto  il 
N.  230.  pag.  589.  Memorie  della  Rea- 
le Accad.  delle  Ifcrizioni  di  Parigi, 

Tom.  9.  pagg.  3 5 7-  & 

La  combuAione  è fimigliameraente 
un’ Operazione  , che  efegtiifcefi  nella 
Farmacia.  E di  fatto  fono  alcuna  fiata 
abbrugiati  i l'empiici  in  vafi  di  terra  cot- 
ta, o col  fine  di  ridurgli  in  cenere  , co- 
me nella  nota  preparazione  dei  fali  dei 
vegetabili , oppure  per  feccargli , affin- 
chè pedano  edere  piò  comodamente  ri- 
dotti in  polvere , come  appunto  fuol  d’ 
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ordinario  praticarli  del  corno  di  cervo, 
e di  fomiglianti.  Veggali  CaJItlli  Lexi- 
con Medicum  , pag.  75.  in  voce  Ufiio. 

L’  abbrugiamemo  , Vftio,  nella  Chi- 
mica è un’  azione  diAinta  dalla  calcina- 
zione ; in  quanto  che  la  prima  viene  ef- 
fettuata entro  vafi  chiufi,  e termina  nel 
ridurre  il  corpo,  o foAanza  ad  una  ne- 
grezza , dove  per  lo  contrario  la  fecon- 
da fa  divenire  le  foAanze  medefime. 
bianche  e vien  condotta  a fine  ed  eie-, 
guita  all’aria  viva  ,rd  aperta.  Veggafi 
Junckcr,  Confpedus  Chemix,  Tab.  27. 
pag.  577.  pag.  582.  e pag.  588.  Veg- 
galì  di  pari  l"  Articolo  Calcinazione. 

L’ abbrugiamemo,  Vfiio  t differifee 
fìmigliantemente  daUabbruAoIamenro, 
tojiio  , in  quanto  che  nell’abbrugiamen- 
to  , il  fuoco  è applicato  in  contatto  col- 
corpo , e nel  toAamento  , od  abbruAo- 
lamento  ad  una  dtAanza  da  edo  fuoco. 
Veggafi  1*  Articolo  Tostatura. 

L n' abbrugiamemo  , o combuAione 
fatta  a dovere,  e fecondo  le  vere  regole 
dell'  arce  volatizza  i Sali  , come  il  fai 
comune,  il  fate  Alcali  : e per  la  tnede- 
fima  combuAione  viene  di  pari  ad  eder 
prodotto  non  fo  che  d'  uno  Zolfo  mine- 
rale fuori  del  Tartaro  , e fomiglianti. 
Veg.  7u/idtr,Confpcd  Chcm.  pag.  5 96. 

Abbrugiamemo  dei  metalli,  UJiio 
Mttallorum. 

Quella  operazione,  od  è effettuata  dal 
fuoco,  oppure  per  mezzo  di  fali  cor- 
rofivi , la  qual  ultima  operazione  è an- 
che detta  Cementazione  , Camintatio. 
Veggafi  Thcatrum  Chemix  , Tom.  3. 
pag.  470.  Rolfnk , Chemia,  lib.  2.  cap. 
3.  Veggafi  l'Articolo  Cementazione. 

La  preparazione  di  parecchie  minie- 
re , o terre  dei  metalli  viene  effettuata 
per  ufiionem,  per  via  d'abbrugiamento, 
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per  la  quale  operazione  vcngonfi  a di- 
fporre  per  Io  fquagliamento.  Quello 
viene  d' ordinario  ad  effettuarli  per  mez- 
zo d'efporre  le  miniere  medefime,  fenza 
aggiunta  d'  alcun’  altra  foftanza , ad  un 
fuoco  aperto , o nudo  : alcune  fiate  ven- 
gonvi  aggiunti  gli  alcali  fifTatti,e  gli  af- 
forbenti  per  imprigionare  le  particelle 
metalliche,  affinchè  non  fe  ne  volino  via. 
( a ) Alcuni  foffengono  vantaggiofiffimo 
il  brugiarle  nella  pietra,  o nelle  zolle, 
altri  per  lo  contrario  nella  farina.  (A  ) 

1 metalli  più  baili , lo  ftagno,  cioè, ed 
il  piombo  poffbno,non  a!tramente,che 
le  piante  abbrugiarfi  in  guifadi  ridurli 
in  cenere.  Per  l'oro  poi , e per  l’argento 
la  faccenda  cammina  altramente.  Vegg. 
Junckir , Confped.  Chem.  Tab.  i x . 2., 
pag.  8)8. 

Abbrugiamento  predo  i Pittori. 

Hanoovi  parecchj  colori  dadipingcre, 
i quali  vogliono  edere  abbrugiati,  affine 
di  ridurgli  acconci  per  fervirfene  nella 
Pittura , come,  a cagion  d’efempio,  1 a- 
vorio,  quel  colore  fcuro  giallognolo  det- 
to terra  d’  Umbria , e varj  altri.  Veggafi 
l’articolo  Colore. 

Per  brugiare  , o , per  efprimerci  con 
maggior  proprietà,  per  preparare  quel 
colore  detto  lampana  nera,  o nero  di 
lucerna  , dovradì  porre  quello  fupra  il 
fuoco  entro  una  padella  di  ferro,  oppure 
entro  un  crociuolo  fino  a tantoché  non 
follevifi  dal  medelimo  fumo.  Per  bru- 
giare la  Terra  d'Umbria, -fogliono  porla 
in  ben  groiTe  mafie  nel  fuoco  nudo,ove 
lafcianla  (lare  fioo  a tanto  che  fia  diven- 
terà roda  rovente.  L'  avorio  , che  dee 
edere  abbrugiato  per  faroe  un  nero  in 
due  crociuoli  cementati  fecondo  l’ arte 

(a)  Veggafi  Juncker,  Confptcl.  Chem. 

}0.pagg . <67.  */<£•  ( b)  Veggafi 
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col  loto , e coperti  di  cartoni.  Veggafi 
Smith,  Arte  del  dipingere,  c.  1 1 1 . p.  30. 

L‘  abbrugiamento  predo  i Ccrudci 
dinota  l'applicazione  d’  un  cauterio at* 
tuale , vale  a dire,  quell'  atto  d'applica- 
re un'  idrumento  di  ferro  arroventito 
alla  parte  intaccata,  ed  indifpoda:  Que- 
lla operazione  vien  detta  altramente 
Cauterizzamcnto.  Veggafi  Horn.  Micro- 
tee.  Sezione  1.  j.  xv.  pag.  50.  Juncker, 
Confpeftus  Chirurgicus , Tab.  ixxix. 
p 5 40.  Camelli,  Lexicon  Medie,  p.4  3 5 . 
in  voce  lnujlio. 

Tutta  l’ iotiera  arte  della  Fifica  predo 
i Giappooefi  confide  nella  feelta  dei  luo- 
ghi , che  debbon’  edere  abbrugiati  , e 
quedi  fono  variati , fecondo  la  malattia. 
Veggafi  Ten.  Ryne  , Didertatio  de  Ar- 
thrit.  Pars.  iii.Tranf.  Filcf.  n.  148. 
pag.  228. 

Nel  paeie  del  Mogol  la  colica  vien 
curata  con  un  anello  di  ferro  applicato 
perfettamente  arroventilo, ed  infuocato- 
intorno  al  bellico  del  paziente.  Vegg. 
Lettres  Edifiantes  Tom.  ix.  p.  253. 
& feq. 

L’abbrugiaraento  viene  madimamen- 
te  raccomandato  nella  gotta  ,oon  altra- 
mente che  una  crudele,  ma fommamen- 
te  adeguata  cura  di  queda  oli  inalidì  ma 
malattia.  Veg.  Ten.  Ryne,  dove  fopra 

pag-  *2  j. 

Una  buona  parte  di  Giapponefi  fono 
pieni  gremiti  fopra  i loro  corpi  d’ efea* 
re,  e di  cicatrici,  prodotte  dal  frequen- 
tiamo abbrugiamento  del  Moia.  Vegg. 
Idem  , ibid.  pag.  *26.  Vegg.  di  pari  i’ 
articolo  Moxa. 

L’abbrugiare  dei  pezzi  di  cotone  far. 
ti  a piramide  fopra  le  giunture  , è uoa 

Alonz.  Barb.  Ars  Mttallor.  HA.  2.  tap. 
5.  Tranfh{ioni  Filofcf.  N.  105.  ptg.  412. 
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pratica  ancichìlfima  rinnovellati  in  Eu- 
ropa, e di  nuovo  introdotta  tnaflìraa- 
mente  dal  celcbratilfìmo  Acquapenden- 
te, c dal  Severini  contro  i dolori  delle 
giunture  che  nafcono  da  umori  freddi, 
e vifcofi  impaniatili  nelle  giunture  me- 
defime.  Di  tale  operazione  falli  parola 
non  meno  da  Ippocrate(a)  di  pari , che 
da  Ceifu(a)  , il  primo  de’  quali  racco- 
manda l’ufo  della  (loppa  di  lini.  Il  Se- 
verino addomanda  quella  operazione  1’ 
abbrugiamento  Arabico , per  la  ragio- 
ne , che  viene  grandemente  praticato  da 
quella  Nazione,  tuttoché  fia  ugualmen- 
te comu  militno  fi  a gli  Egiziani  (c). 

Gii  accidenti,  ed  i meri  cafi  fono  (lati 
affailiìme  fiate  i foli  mezzi  di  rilevantif- 
lime  fcopertc,  ed  una  in  Emano  grado 
confi  derapile  di  cui  fa  parola  ilvaiencif- 
fimo  Chimico  Monfieur  Homberg  nelle 
Memorie  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi , apri  la  firada  aqueflo 
Valentuomo  nella  guarigione  d’unama- 
Jattia,  la  quale  per  lungbilfitno  tratto  di 
tempo  avea  delufe  tutte  le  due  più  fe- 
rie, e più  profonde  fpeculazioni.  Una 
donna  dell'  età  di  quei  trentacinque  anni 
divenne  feggetta  ad  un  dolore  di  teda, 
il  quale  alle  volte  era  violento  , ed  in- 
ienfo  a fegno.,  che  la  cavava  fuori  de’ 
/entimemi , facendola  alcuna  fiata  tiepi- 
da, c folleggiarne  , ed  altre  volte  ren- 
dendola arrabbiata,  e furibonda.  La  fede 
del  tremendiiìnno  dolore  fi  era  la  fron- 
te, e fepra  gli  occhi.,  i quali  erano  in- 
da tu  alati  ili  mi  , e comparivano  in  dire- 
mo rodi , e sfavillanti.  Gli  accedi  più 
violenti  di  quello  crribil  dolore  erano 
accompagnaci  da  orride  naufee  e vomiti 

(H)  Hippocrat.  Aphori/m.  ultim • 

Lib.  K/.  he t»  de  /ìffeclibus  l . Tifi.  jo.  e 
^ 2,  Horn.  Mìcrottc,  Se3.  1 1 . $.  ) j . png. 
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atrcci.  In  quei  tempi,  che  il  dolore  af- 
ferravala  , non  poteva  la  mifera  prender 
cibo,  ma  allorché  trovavafene  libera, 
aveva  un'ottimo  ftomaco.e  cibavafi  con 
grandilfimo  gullo.  Il  valeotidimo  Mon- 
fieur Hotr.berg  pel  corfo  continuato  di 
tre  anni  intieri  aveva  tentato  una  tal 
guarigione  , con  tutte  le  immaginabili 
maniere  , e con  ogni  più  adeguato,  ed 
acconcio  medicamento  : ebbe  egli  a tro- 
vare , come  il  folo  oppio,  e quello  in 
dolcrelle  piccioliflime  le  era  giovevole 
alquanto,  tutto  che  il  fuo  effetto  mag- 
giore , e rotale  riducedefi  a liberarla 
fultanto  per  poche  ore  dall'  atrocillima 
pena.  Il  rofTore  dei  collei  occhi  era  per- 
petuamente I’  immancabile  univoco  fe- 
gno dell’  appreflimarfi  del  martirio  di 
quella  tormenutiffima  creatura.  Una 
notte  fentcndo,  che  il  fuo  dolore  appref- 
favafi  , sbalzò  fuori  del  Ietto  , e la  Tua 
ptima  molfa  fi  fu  quella  di  portai  fi  allo 
fpecchio  con  una  candela  accefa  in  ma- 
no , appunto  per  olfervare  i funi  occhi; 
in  olfcrva.'.do  effa  ciò  , la  candela  diè 
fuoco  alla  fua  Luffa  da  notte  : rr.a  fìc- 
cume  coflei  trovatali  fola  , così  la  fua 
teda  rimale  per  ogni  parte  orribilmente 
Icotcata,  prima  che  il  fuoco  poteffe  ef- 
fcre  intieramente  fpento.  Venne  incon- 
tanente fatto  venire  il  fuo  dotto  medi- 
co Monfieur  Homberg,  il  quale  ordi- 
nolle  follo  una  cavata  di  fangue  , e rac- 
concia medicatura  per  la  feottatura;  ma 
fu  oiTervato,  come  facce (To,  che  doveala 
alfalire  quella  medefima  notte,  non  ven- 
ne altramente  innanzi  : il  dolore  della 
feottatura  andò  grado  per  grado  dimi- 
nueudofi , e dileguandoli , e la  paziente 

l q.1 . 6'  feq.  (b)  Cornei.  Celf.  L.b.  4.  cap, 
22.  ( c ) Aipin.  di  Mcdicin.  JF gyptiorum 
lib.  4.  pog.  101. 
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da  quello  deffo  iftante  fi  trovò  rifanata 
fortunatamente  dall*  atrociflimo  fuo  ofa- 
to  dolor  di  teda,  il  quale  non  la  riaffalfc 
neppur*  una  fola  fiata  nel  corfo  di  quat- 
tro continuati  anni  dopoi  ; che  fu  ap- 
punto il  tempo  in  cui  ce  ne  venne  data 
J’  idoria.  Vegganfi  le  Memorie  della 
Reale  Accad.  della  Sciente  di  Parigi 
fotto  l’anno  1708. 

Altra  Cura  niente  meno  ofTervabile 
della  pur’ ora  efpoda  , di  fpezie  forni- 
gliante  venne  comunicata  al  medefimo 
Monfieut  Homberg  da  un  Medico  di 
Bruges.  Una  donna  per  tratto  lunghif- 
fioio  di  tempo  era  data  foggetta  a dei 
dolori  atroci , ed  inficme  ad  enfiagioni 
delle  fue  gambe  , e delle  fue  cofce,  ed 
era  data  fatta  tifare , coll'intenzione  di 
rimedio  , a dropicJarfele  colla  parte 
efpofta  al  fuoco  , od  in  vicinanza  del 
fuoco  , con  dell  acquavite  da  bagnoli, 
fera,  e mattina.  Una  fera,  dandoli  ella 
facendo  il  fuo  ufato  rimedio  , non  fi  fa 
per  quale  accidente  tutta  la  quantità 
dell'acquavite  prefe  fuoco,  e fcottolla 
per  tutto,  ma  non  in  grado  violento: 
ella  mife  in  opera  i comuni  rimedj  per 
la  fcoccatura  , e nel  decoriti  della  notte 
tutta  quell’acqua  interna,  la  quale  era 
folita  di  far  gonfiare  le  fue  gan.be,  eie 
fue  cofce , venne  dalla  paziente  evacua- 
ta per  urina.  La  mattina  le  divifate  rosai 
bra  tro'aronfi  intieramente  fgonfiate,  e 
quella  enfiagione,  non  tornò  ad  incomo- 
darla in  progredì»  mai  piò.  Così  ognuo 
vede,  come  il  cafo  bene  fpeflo  fa  ope- 
rare aliai  più  della  più  dotta  Medicina, 
ed  è veramente  un  peccato, che  i fuoi 
buoni  effetti  non  fieno  più  comuni. Egli 
è certifiimo,  che  in  frai  popoli  dei  tem- 
pi più  antichi  quelli  rimedj  gagliardif- 
fimi , e violenti  erano  affai,  ou  affai  più 
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in  ufo,  e tali  malattie  venivano  per  av- 
ventura curate  dai  roedefimi , le  quali 
ai  di  ooliti  fmentifeono  tutta  la  nodra 
più  fina,  e più  dotta  Arte  ;ed  è altresì 
certifiimo,  eh:  il  mero  cafo  è dato  quel- 
lo , che  ha  infegnato  ai  Selvaggi  abita- 
tori di  moltilfime  Nazioni  il  rifaoarfi 
in  queda  maniera  dalle  infermitadi  con 
grandilfimo  loro  vantaggio  ; e molti  Hi 
coloro  fono  bramolifiimi , e tengon  cari 
io  edrerao  , ed  ufano  coti  fomma  intre- 
pide/za , e foddisfazione  fidarti  vioien- 
tifiimi  rimedj , appunto  perchè  fono  in 
edremo  penoli  , e perchè  fomminidran 
loro  delle  opportunità  di  far  roodra  di 
loro  animotità  , e coraggio.  11  dotto 
Monfieur  Storberg  , il  quale  era  nato 
nel!  Itola  di  Java,  ci  dice,  come  ella 
fi  è una codantifiìma  pratica  fra  quei  fuoi 
paefani  quella  di  curare  le  coliche  vio- 
lenti coll’  abbronzarft  le  piante  dei  loro 
piedi  con  delle  ladre  di  ferro  infuocate; 
e che  nel  cafo  dei  comuni  panerecci, che 
oafeono  nelle  dita  , e che  dar  fogliono 
cesi  gran  tormento  , il  loro  accertatifiì- 
mo  rimedio  li  è quello  di  tuffare  le  dita 
medefiroe  offefe  entro  l'acqua  bollente, 
e di  ripetere  quello  tuffamento  in  pic- 
ciole  didaaze  di  tempo  quanto  fia  De- 
cedano. 1 Viaggiatori  fomminidraoci 
delle  ldorie  di  care,  e guarigioni  d’  al- 
tre malattie  prcccurate  dai  Selvaggi  col- 
la feottatura,  e col  fuoco,  e quedi  fatti 
fono  numerofitCmi.  Non  veggiamo  noi 
eziandio  lo  deffo  predo  di  noi , fenza 
ricorrere  all'ottima  codumanzadei  Bar- 
bari felvaggì,  e non  ne  qpnofeiamo  egre*- 
giamente  i buoni  efalutevoli  effetti  tut- 
to giorno  fopra  i cavalli , e fopra  altri 
animali  eziandio,  quantunque  noi  fiamo  • 
foverchio  delicati , e teneri , che  non 
abbiati!  cuore  di  praticar  tali  rimedj./o* 
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pta  noi  Aedi.  Sembra  , che  nei  Cita  va- 
ghi di  anteporre  dei  lunghi  , e meno 
violenti , ed  acuti  dolori,  a dolori  di 
minor  dotata  , e più  penetrami,  ed  acu- 
ti: e perfino  nel  terribiliilìmo  calo  della 
gotta  non  polliamo  lafciarci  indurre  a 
farci  levitare  col  famulo  Mcxa  , che  è 
il  piu  leggiero  di  tutti  gli  altri  caute- 
rizz amenti,  li  dotto  Monf.  Hotnberg 
peto  ci  ibmminiAra  un'lAoria  d un  Gen- 
tiluomo Olandefe  , il  quale  fpcrimentò 
il  rimedio  del  Moxa  fotto  la  direzione 
d'  elfo  Valentuomo,  e venne  per  quello 
rimedio  liberato  da  un  veementidìmo 
accedo  podagrico  in  fette,  od  otto  gior- 
ni , quando  egli  affettatali , fecondo  il 
fuo  collume  ufato,  d’  efferne  tormenta- 
to per  due  buoni  meli  per  lo  meno,  ol- 
tre Taverne  riconofciuto  T altro  ottimo 
vantaggio  d'cfTerne  tormentato  alfai  piu 
di  rado  dopo  quello  tempo.  Vegg.  le 
i»!emor.  della  Reale  Accad.  delle  Scien. 
ze  di  Parigi  fono  Tanno  1708. 

La  Scottatura  ufata  nelle  malattie; 
può  curarle  in  tre  maniere  : la  piima  , 
col  porre  gli  umori  notevoli  , e pec- 
canti in  un  moto  violentillìrao  , e quin- 
di determinare  per  aventura  i mede  li  m i 
a corfi  , e direzioni  novelle  : oppure, 
in  fecondo  luogo  , per  via  di  rendere  i 
fughi  fluidi,  i quali  prima  erano 
grulli  , e vifeofi  , c quindi  rendergli  ac- 
conci , e difpolii  ad  edere  evacuati,  ed 
efalati  ; oppute  , ultimamente,  per 
mezzo  di  ddliuggctc  una  porzione  dei 
vali , i quali  furoiicono,  e fomminiAra- 
no  gli  umori  njvdefimi  alia  patte  con 
fuverchia  , e tiafmt dante  abìvndevo- 
lezza. 

Vivicamlurio.  Era  quello  predo  gli 
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antichi  Romani  un  galligo  , 0 punizio- 
ne affegnata  ai  Difertori,  ai  Traditori 
dei  Configlj  pubblici , agl’  Incendiari  , 
ed  anche  ai  Coniatori  di  monete  falle,  e 
quella  pena  era  detta  veramente  Crema - 
tio.  Veggdfi  P/tiJirus , Lexicon  Antiq. 
Tom-  t.  pag.  j8S.  in  voce  Cremata. 
Idem  ibidem  pag.  <y  j 2.  in  voce  Iti- 
cendirt. 

1 Giudei  avevano  due  fpezie  di  que- 
llo far  morire  arie  vive  le  perfone,o  pet1 
dire  più  adeguatamente  , avevano  due 
maniere  d'  effettuar  quello  barbaro  ca- 
ligo , una  delle  quali  addimandavar.o 
abbrugiamento  del  corpo,  che  etfcuua- 
vano  con  delle  legna, e eoa  delle  falcine 
T altra  , che  dicevano  ahbruggiamer.to 
dell’  anima  , eombufiio  animjt , ed  efe- 
guivanlo  col  \ erfare  del  piombo  Arutto, 
e bollente  giù  per  la  canna  della  gola 
di  quelli  infelici.  Quella  feconda  empia 
foggia  non  era  ficquente.  Il  reo  era  fat- 
to inginocchiare  fu. la  nuda  terra  : due 
miniilri  puoevangii  intorno  al  collo  una 
tovaglia  , e tanto  la  Aringevano , e tira- 
vano , ebe  quell’  infelice  veniffe  fuo 
malgrado  a rimanere  colla  boccaaperta, 
ed  allorché  ttutavaft  in  tal  politura,  un’ 
altro  mintAio  vedovavi  dentro  il  piom- 
bo bolle  ote(  a ).  La  figliuola  del  Sacer- 
dote , che  avelie  peccato  carnalmente 
con  uomo  ; quello  che  avelie  avuto 
commercio  carnale , eJ  avelie  dormito 
colla  ptopria  figliuola,  oppure  colla  tua 
Nipote  , o colla  foa  Matrigna  , veniva- 
no tutti  abbruciati  vivi.  ( b ) 

Bollar©  in  fronte  a fuoco  , Fron- 
tit  inujl: o.  Era  queAa  negli  antichi 
tempi  la  pena,  o gaAigo,  che  affai 
giuAamenie  dzvafi  ai  Calunniatori. 


( a ) Veggnfi  Scboetg.  Lei.  Antiq. 
pag.  j-jaz.  (b)  Veggrf  Godwyn 


ed  Aronne  , £.  t . Cap.  7.  pagg.  ZO  I . Sr 
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(a)  Nelle  età  di  mezzonoi  troviamo  ffe 
quentiiTimi  efempj  di  quella  bollatura  a 
fuoco  fatta  fulle  guance  ; e quello  era 
Udigalìigo,  che  ufavafi  dare  ai  fervitori 
cd  agli  fchiavt  , che  folTero  colti  rei  di 
ladroneccio.  ( t ) 

Abbaiamento.  Quella  efprellioie 
viene  lìmiglianteraente  ufata  talvolta 
dai  Medici  per  dirnoftrare  diverle  indi- 
fpofizioni , e mali  per  rapporto  ad  una 
gagliarda  Tentazione  di  calore  , che  gli 
accompagna.  In  quello  fenfo  appunto 
roi  tifiamo  dire  una  febbre  ardente  , e 
fomigliami.  Vegganfi  gli  Articoli  Feb- 
bre e Ctiscs. 

Fra  le  fperie  di  mania  , alle  quali  fo- 
lto foggetti  i cani  , havvene  una  , che 
d'ceù  mania  ardente.  Veggalì  Coi  , 
Gent.  Eecr.  Par.  i.  pag.  131. 

Quella  voce  abbrugiante  fuoco,  fuo- 
co ardente,  viene  in  guìfa  p'i)  partico- 
lare ufata  per  dinotar  1*  Erpete,  lgnisfa 
etr  , che  è anche  detto  dagli  Autori  di 
quelle  materie  Fnf.p;!as,ed  Arjura.V eg. 
gali  Da  Cange  , Glolfar  Lattin.  Tom. 
1 . pag.  344..  in  voce  Arfura,  V eggafi  di 
peri  l’Articolo  Respola. 

Quella  voce  abbaiamento  viene 
eziandio  applicata  all’ a ione  di  diverfe 
cofe,  le  quali,  in  toccandole  , fon  fred- 
da, o non  contengono  fuoco. 

In  quello  fenfo  vien  detto,  che  1’  ac- 
qua fotte  abbrugia  la  tela  ec.  Hannovi 
certe  fpezie  di  nebbia,  le  quali  abbru- 
giano,  o feottano,  ed  abbronzano  il  gra 
do.  Ofserva  Virgilio  come  lo  ftefso  ri- 
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gorofo  freddo  abbrugia,  vale  a dire  pro- 
duce gli  effetti  medelimi  fopra  le  varie 
parti  dal  corpo,  di  quello  tacciafi  il  fuo- 
co ftefso  in  cagionando  delle  cancrene 
» Borex  penetrabile  frigui adurit«can- 
tò  altrove  quello  Principe  dei  Latini 
Poeti.  Veggafene  T Ifloria  della  Rea- 
le Aerai.  delle  Scienza  di  Parigi  dell’ 
anno  1709  pag.  394. 

1 Marinarj  fanno  gran  parole  dell’ab- 
brugiare,  che  fa  l'acqua  marina:  e per 
quella  efpredione  nuli'  altro  coloro  vo- 
gliosi intendere  che  il  fomminillrare, 
che  fa  talvolta  quell’acqua  una  vivacif- 
lima  luce,  la  quale  alcuna  fiata  è ad  un 
grado  tale,  che  I'  acqua  , via  via  che  va' 
flrifciando  fopra  efsa  il  buflimentt^coni- 
parilce  fomiglianrifsima  ad  un  liquido 
fuoco,  e fpezialmente,  allorché  domi- 
nano i venti  Orientali , e Meridionali. 
Vegg.infene  le  noflre  Tranf.  Filof, 
fotte  il  N.  37.  pag.  497. 

Cettuni  tannofi  a confiderare  il  gol - 
parfi,  come  i Fiorentini  dicono,  del  gra- 
no, come  una  fpezie  d‘  abbrugiamen- 
to.  Il  metodo  miglioreper  ovviare  , ed 
impedire  il  golpameoto  , ad  abbaia- 
mento del  grano  li  è quello  d’ impaniar- 
ne la  Temente.  Veggalì  Ray  .Colleft. 
toc.  Uve.  pagg.  t 30.  1 37.  & feq.  Veg- 
gafi  I’  Articolo  Golpb. 

La  famofa  Tradizione  risguardante 
Archimede,  ed  ii  fuo  decantatillìmo 
Specchio  ullorio  , tuttoché  ella  venga 
fiancheggiata,  follenuta,  e difefa  ezian- 
dio da  alcuni  Scrittori  moderni;  (c)  dal- 


(a)  Veggaft  Kenn.  Rom.  Antiq.  Noi. 
Par.  1.  Iré-  3.  Cap.  1 8.  ( b ) Vcgg.  Du- 
Cenge, Glojfar.  htin.  Tcm.  I . pag.  1073. 
in  voce  Combullio.  Jtem  , Tom.  3.  pcg. 
4f 8 8 .in  voce  Maxilla.  (c)  Veggaft  Liebk* 
nefhtf  DiJ'ertatio  de  Speculi * Causici*. 


Cap.  I.  Walch.  Lexicon  P hi lofoph . pag. 

3 io.  Vofsius  de  Mathem.  Sciente. Cap. 24. 
§.  7-  PnS-  ioi.  Jtemy  in  Addend.  p.  443. 
Naud.  Sunt.  Mèi,  Lib.  jj.  pag.  6s8.. 
Budd.  Qbfiry.  ad  Htjl.  Phyfic.  §.  3 1.  ** 
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le  pcrfone  più  intendenti  dell’  Ottica  Regni  , tr.a  è flato  di  pati  praticato  (in* 
però  vico  tenuta  e riputata  per  una  fa-  dai  primi  tempi  della  coltivazione , di- 
vola bella,  e buor.a;  e epodo  tanto  piò,  cendocelo  chiarillime  i flotte  in  gitila  da 
che  nèda  Polibio,  re  da  Tito  Livio,  r,è  non  poterne  dubitare.  Ne  parla  Virgilio 
da  Diodoro  re  da  Plutarco  non  fe  ne  fa  a parole  chiariifime , c raccomandalo  cf- 
la  menoma  parola.  Luciano  , (a)  a vero  ticacii’sira"  nenre  , e tutti  quegli  Autori 
dire,  ci  ir«icura,  che  A rchim.ede  incen-  fra  gli  Antichi , che  hanno  fcritto  della 
diò  le  Navi  dei  nemici  per  via  d'  arte,  Coltivazione.ci  dicono  adii  in  fuo  prò. 
o di  flrattcgemma,  ma  non  ci  di>eque-  Si  fatto  incendio  non  produce  però  l’ 
fio  Greco  Ateo,  che  ciò  veoiiTe  effettua-  effetto  in  ogni  , ed  in  qu.dlivoglia  fpezie 
to  con  uno  fpeccliio  uftorio  , fi)  Dal  di  terreno.  Non  è appropriato,  c non  s' 
Wolfio  ci  vengono  propofle  \arie  ra-  addice  alle  terre  ricche;  r.è  per  quei 
gioni  per  1'  impofsibilirà  di  quello  fatto  terreni  è adeguato  , che  fono  favoli  , o 
(e)  ma  con  tutto  quello  il  non  ha  guari  gefTofi:  nè  è tampoco  quarta  una  pratica, 
defunto  Letterato  Franzefe  Munfieur  che  debba  edere  ripetuta  più  e più  fiate 
PiulTon  ci  ha  porto  la  pol'sibilità  di  qtte-  fi  fra  qualfivoglia  ludo,  mafsitra  ncnte, 
(la cola,  o fatto  medeftmo  fuori  d’  ogni  ote  ii  fuperticie  del  ludo medefimo  (ia 
ombra  di  dubbio  per  mezzo  della  ceti,  ba Ta  , e poco  fonda.nè  fcifegna  che  in 
binazione  d'  una  moliitudinc  di  Spcc-,  tali  terreni  venga  femtnaco  il  grano  fe 
miti  piani.  non  fe  molto  tempo  dopo, che  flavi  (lato 

Abbiamo  un’  oper3  d'  Archimede,  fatto  il  difilato  ubbrngiamcnto  , avve- 
che  tuttora  eflfte  fupragli  fpccchj  urto-  gnacliè  quirtifieffo  abbrugiamento  efaa- 
r j,  ( d ) tradotta  dall’  Idioma  Arabo  in  rtfea  in  alcun  grado  i broni  fughi  del 
La  tino  da  un  talGog3va.  Quella  peto  terreno,  ugualmente  che  i cattivi. Vico 
da  non  pochi  Autori  vieti  fupporta  un’  quella  operazione  praticata  con  influirò 
opera  apocrifa,e  non  mancano  dotti,  che  vantaggio,  e profitto  in  quei  tali  terreni, 
attribuifcanla  a Tolemco.(<)  i quali  fono  (lati  per  lunghifsimo  tratto 

Lo  Scottare  dei  terreni,  1*  afcbru-  di  tempo  incolti , e che  fon  pieni  gre- 
giare  i terreni.  Imendcfi  nell’ aliare  del-  miti  di  iride  erbe,  quali  fono  le  tigna- 
la Coltivazione  il  por  fuoco  , o 1’  appli-  miche  , le  felci , le  fc;  pe  balle  , e Ami- 
car fuoco  alle  doppie,  od  alle  delie  zol-  glinnti.  Alcuni  terreni,  allorché  vier.vi 
le  d' alcune  fpezie  particolari  di  terreni  femir.ato  il  grano  , empionfi  trafmoda- 
col  dileguo  di  migliorargli.  tamentedi  Ararne  , e sfogandoli  nella 

t quello  un  grandiflimo  ,ed  elTìcacif-  paglia  producono  delle  fpighedilegini, 
lìmo  mezzo  di  migliorare  una  poileffio-  picciole  , magre  ,o  minute  c leggerifsi- 
ne:  e non  è già  , che  fi  pratichi  loltanto  me  , e pochifsitno  granite.  Simigliami 
prefentetnenre  in  quello  Regno  non  me-  terreni  pertanto  vengono  ad  edere  piò 
co,  che  predo  altre  Nazioni,  ed  in  altri  degli  altri  tutti  , ed  oltre  ogni  credere 

(a)  Lacian,  in  Hippia.  Tom.  1 1.  pag.  pari  l'Articolo  SrKCCHto.  (d)  n«ti  Kart- 
743.  (b)  Fabricius,  Biblioth. Crete.  Lib.  nr^Cir  xavf  otc»  (e)  Vtggafi  Fabricius  , Di- 
3.  Cap.  2 a.  Tom.  2.  pag.  522.  (c)  W0I-  blioth.  Crete.  Lib . 3.  Cap,  li.  lt, 
Sius  EUmtnta  Catroptic.  ^.ziy.Veggafi  di  Tom.  2.  pag.  548. 
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migliora:!  da  fiffatta  fcottatura  , od  ab. 
brugiamento  11  metodo  ululile  , e co- 
mune predo  di  noi  d arare  il  terreno  per 
fìmigliante  faccenda  fi  è con  un'  aratolo 
a petto  (così  aadimandaodaolo  i noflri 
uomini  di  campagna)  che  viene  lavorato 
da  un  fol'  uomo  a mano,il  quale  va  fjpia- 
gcndolo  limanti  a sé  , e va  tagliando  le 
zolle,  o piote  fuperGciali  , voltando  l’a- 
racolo  jnedetìmo  , poiché  ha  facto  il  filo 
raglio  per  la  lunghezza  a un  di  predo 
di  quelle  diciocco  d ta.  11  metodo  comu- 
ne di  tagliare  quelle  piote  li  è alla  lcg- 
gerifsima  profondità  di  terreno  a un  di 
prelTo  di  quel  mezzo  dito  ; ma  quando 
quello  terreno  fia  meno  gremito  d’  er 
luce  e , avanti  delle  caparbie  radici , che 
non  cedono  agevolmente  al  divifaco  ta 
glio  , e che  trova. .fi  grandemente  abbar 
bicate,  farà  fempie  miglior  conhglio 
quello  d'andar  col  taglio  del  bomberc 
un  poco  più  folto  terra. 

In  evento  , che  la  Stagiooe  corra 
afeiutta,  il  terreno  non  avrà  bsfogno  del 
divifaco  lavoro  , avvegnaché  I'  ciba  fec- 
chili  dipersè  fenza  elfcre  cagliata  nell’ 
accennata  guifa.  Se  poi  corra  umida  , é 
iiidifpcnfabilmcnce  uecefTario  alzar  la 
serra  in  porchette  , e conffrvarla  incava- 
ta coi  fuoi  folciti  fino  a cauto  che  l'aria, 
ed  il  vento  abbiala  riarfa  , c leccata  a 
fudicien/.a  Allora  quelle  piote  erbufe 
dot  raunufi  ammucchiare  in  piccioli  ade- 
guati  monticelli,  ciafchedun  monticeìlo 
fendo  comporta  della  quantità  a un  di- 
prelTo  di  quelle  due  ufuali  carriole  o ba- 
relle ben  piene  , e fe  in  quelle  zolle  er- 
bofe  abbianvi  molcifsime  radici  con  un 
buon  capo  fopr’ effe,  non  farà  neceffaiio 
il  lavaro  dei  divifati  monticelli;  imper- 
ciocché rotte  che  fieno  , e ben  riarlc,  at- 
taccheravvifi  il  fuoco  con  grandilsi.na 
Tom.  XV 11. 
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facilità  , e vorranno!)  ben  in  breviffìma 
ora  ridotte  in  cenere.  Per  Io  contrario 
fe  quelle  piote  fieno  foverchio  terrofe, 
c povere  , e msfchine  d’  erbe  , non  fo- 
Umeote  lata  indifpenfabile  il  divifato 
lavorio  degli  ammucchiamenti,  ma  con- 
verrà di  pari  llendervi  fopr'  efsi  delle 
buone  brancate  di  felci, affinchè  il  fuoco 
polfa  apprendervi!!, e lavorare  a dovere. 

Poiché  quelli  mucchi  o monticelli 
faranno  ridotti  in  cenere  , verranno  la- 
feiati  Ilare  cali  quali  lino  a tanto  che  non 
vi  cada  fopra  alcuna  pioggia  , che  gli 
bagni  , ed  inumi  Jii'ca;  altramente  ado- 
perando nello  Iparpanargli,  appianargli, 
e difenderli  , tutto  , o buona  parte  fe 
ne  volerebbe  via.  Allorché  la  pioggia 
gli  avrà  bagnati  , il  Villano  dovrà  co- 
gliere l’occafione  d’  una  giornata  quieta, 
e tranquilla  , e dovrà  Ipandergli  fopra 
tutta  la  poffcifione  più  ugualmente, che 
gli  C-rà  .lidi  pc.fsibile  , tagliando  il  ter- 
reno alcun  poco  folto  i mucchi,  per  ab- 
battere la  foverchio  grande  fertilità,che 
verrebbe  a dare  iofpiatzo  di  terreno, fo- 
pra del  quale  il  mucchio  puff  va.  Dopo 
di  ciò  il  terrreno  dovrà  ellcre  tutto  arato, 
ma  peto  a fior  fiore  di  terra,  ed  il  grano 
che  dovra'si  gittarc  , farà  falcamo  , e 
fempHcemcntc  lametà,  che  il  conta- 
dino femincrcbhe  fopra  yn  altro  terreno 
non  cosi  preparatojimperciocchc  quanto 
più  rado  lar.wi  giusto  il  Teme  , tan- 
to migliore  farà  la  fua  riufeita , e più 
ubertoff  la  iicoita.  Se  il  fonie  , che  vi 
fe  ornerai  l'ara  grano  ,o  fia  tormento  , il 
tempo  più  opportuno,  ed  adeguato  per 
gittarvelo  farà  verfo  la  fine  del  roefe  d* 
Ottobre  : imperciocché  fe  ve  lo  feminc- 
rai  più  per  tempo  , il  grano  ti  verrà  fu 
foverchio  rigogliofo  , e ti  s'annebbierà 
congraadifsima  facilità. Il  me(e  di  Mag- 
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gio  è il  verace  , c proprissimo  tempo  ai 
tagliare  nella  già  da  noi  additata  gitila 
Jezolle  etbofedi  firr  ig!iar,ti  terrcnijim- 
perciocché  havvi  in  tal  Cifo  tempo  l'uf- 
ikientilsimo  per  mettete  in  ordire  , ed 
iracconcio  il  terreno  n ed. limo  per  fe* 
minarvi  poi  fopra  in  ilLgionc  dicevole 
edopportuna.il  corto  intiero, di  ragliare, 
di  condurre,  e maneggiare,  e finalmente 
U’ abbruciare  le  zolle  erbol'e  viene  a 
tr  oncare  univerfalroente  alla  Comma  di 
ventiquattro  Scalini  ( Shilltngt  ) al  cam- 
po , od  jegero. 

Le  zolle  erbofe  non  debbono  edere 
arfe  a fegDo  d'  elle  re  ridotte  in  cenere 
bianca  , avvegnaché  quello  venga  a Ipo- 
giiare  , ed  a portarli  via  la  parte  malsi- 
ma  de’  Tuoi  Tali  ; ma  dtbfcon'  oliere  ab- 
brugiate  ad  un  lai  grado , o pii1  n>,  che 
quelle  zolle  toccandoli  fi  rtriiolino  , e 
cadano  , o fciolganfi  in  pe/.zolini , e che 
trovinfi  in  uno  fiato  jd'  clìere  agcvol- 
sente  dillefe  , e fparpanate  Copra  il  ter- 
reno con  agevolezza,  e perfettamente, 
ed  è Compre  meglio, che  i mucchi  d'elle 
zolle  vadanfi  abbrugiando  bel  bello  , e 
gradatamente  , che  furici,  mente  , e 
con  empito. 

Alcuni  contadini  divelgono.o  sbarba- 
no le  tigoamiche,le  feope  balìe,  e cole  fi 
rniglianti,  e cuoprono  i mucchi  con  elle, 
e con  idrati  framifehiati  di  terra,  e poi 
danno  fuoco.  Altri  Cogliono  abbrug  are, 
e mettere  a fuoco  le  doppie  dei  campi, 
ove  è fiato  fegato  il  fruoieuto  , ed  altri 
i gambi , e rimalugli  d ogni  gerterazion 
d’ erba  , e ad  ogni  fiajo  di  cenere  ag- 
giungonvi  un  mezzo  quartiero  di  calci- 
na non  eftinta.  Cuoprono  quefta  calcina 
Colle  divifate  ceneri  , e lafcian  così  i 
moncicelli  fino  a tamo  che  vi  cada  fo- 
pra della  pioggia  , la  quale  muova  la 
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calcina  , e fermentile, e dopo  dioici  con 
elìrema  diligenza  vanno  dillendendo  i 
mucchi  fopra  il  terreno.  Havvi  da  fif- 
fatto  metodo  di  governo  uri  lommo  van- 
taggio , eh  ove,  chcqnefio  non  produce 
quella  prodig'ofa  quantità  d'inutili,  e 
di  male  erbe  , che  ingenera  perpetua- 
mente  il  governarg.i  coll’  ufato  fterco,e 
letame  ; ma  ( che  è ciò,  che  premer  dee 
fempremai  a!  Padrone  della  poflefsione) 
empie  le  fpiche  di  ben  pafeiuto  grano, 
e non  fa  andare  le  piaiiterelle,  e sfogarli 
gran  farro  in  lunghi  gambi.  Egli  è ben 
veto  però, che  nell’ arare  dopai  quelli 
medeli.mi  terreni  per  una  feconda  , o 
terza  l’emina  , è giuoco  forza  al  vilian  o 
1' aggiungervi  alcuna  porzione  di  leta- 
me. Vediti  M ■rtitnir,  Della  Coltivar  ione. 

a— ... 1 1 ~ ; . ;> 

SCOTTE  i li  Vietilo,  che  gl’  Inglefi 
cliiamano  bunt-lirus  , fono  quelle  funi- 
celle, che  fiatino  attaccate  al  fondo  del- 
le  vele, nella  parte  di  mezzo  della  brìi 
rape  ( corda  che  lega  la  vela  all’  albero); 
e c<  si  li  fanno  giuocare  per  una  piccola 
ruocella , appiccata  all’  antenna  : il  Jet 
ufo  fi  è di  portar  in  su  il  fondo  della 
vela,  per  meglio  ammainarla.  Vedi  Tj v. 
Vafccll « fig.  i . n.  48  74.  9 1 . 1 1 . 

Scotte,  che  gl'lnglefi  chiamano  bri. 
cts  , in  linguaggio  di  marina,  fono  quel- 
le corde  che  appartengono  a tutte  l’an- 
tenne  d’  un  Valeello  , ( eccetto  la  mez- 
zana ) due  a cial'cun’  antenna  : elle  fi  ti- 
rano, o fanno  pattare  per  certe  ruoteile 
attaccate  ai  peunoni  appiccati  alle  brac. 
eia  dell’antenna.  Vedi  Tav.  Vafctl  Jig.  1 . 
n.  11.  zi.  50.  68.  89.  ili.  1 30. 1 39. 

L’  ufo  delle  /cotte  fi  è,  di  fquadrare 
1’  antenna  ,cioi,  di  farla  quadra;  di  por- 
tarla all'  uno  , o ali’  altro  lato  -,  di  tra* 
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vcrfarla,  dot , dimetterla  io  qualche  pa  al  N.  della  Gran  Bretagna  , antica- 
modo  a travcrfo  j e di  drizzarla,  ciol,  di  mente  Cai  t doni  a , e Pitti  gli  abitanti, 
dilporla  in  modo,  che  ftia  ad  angoli  Rella  divifo  dall’ Inghilterra  per  mez- 
retti  colla  lunghezza  del  Vafcelio.  zo  de’ homi  Twed  , Esk  , Solway,  ede" 
Tutte  1 e /cotte  vengono  verfo  poppa;  monti  C/itvìots.  Il  giorno  più  lungo  clic 
la  grande/co/oj  viene  alla  poppa;  la fcot-  vi  faccia  fi  è di  ore  1 8.  e 1.  minuti  ed 
ri  del  principal  trinchetto  alla  cima  del  il  più  corto  di  ore  5.045  minuti;  per 
la  mezzana  , e di  là  al  farciame  princi-  la  qual  cofa  ne  fuccede  , che  n’1  cuor 
pale;  1 e /cotte  della  mezzana,  e del  ttin  dell’  effare  non  v»  fa  quali  punto  di  not- 
clietto  dalla  mezzana,  vengono  giù  per  te,  irta  bensì  un  crepuscolo  Juminofiffi- 
le  grafie  funi  del  grand’  Albero  , e del  dui  tra  il  nafeere , e tramontar  del  fole, 
principal  trinchetto,  e così  del  refto.  Conlifle  la  fua  lunghezza  in  5 5 leghe 
Quella  piccola  corda , eh’ è attaccata  incirca,  e la  larghezza  in  20.  L’  atia 
alla  parte  di  mezzo  dei  lato  citeriore  deila  Scozia  è feaza  paragone  molto  più 
della  mezzana , ferve  di  /cotta  a quell’  fana  di  quella  d’Inghilterra.  Onde  gli 
antenna  ; e le  j lotte  della  bandiera  da  abitanti  vivono  anco  più  lungamente, 
traverfo  ( cm/i  jack  bratti)  fono  portate  Vi  fono  molti  laghi,  che  mai  non  gc- 
innanzi  al  Sartiame  dell’  albero  maeflro,  lano,  molti  fiumi,  e monti , e forefle. 
ogni  qual  volta  un  vafcelio  veleggia  Le  valli  fono  feniliflime.  Il  fuo  pricci- 
Jlretro  fotcovento.  Vedi  Antenne  pai  commeic  o conf-fte  in  cuojo  , fevo, 
( yorJs  ).  panni , canape  , ec  GliScozzefi  ha?  no 

SCOZIA  , o Scotia  * , nell’ Archi-  due  linguaggi  differenti;  quello  de’ 
tenuta,  una  femicircolare  cavità  o ca-  montanari  , il  qual  s’ accolla  all’  Irl  n- 
nale  tra  i to'i,  o tondini,  nelle  bali  delle  dele  , e quello  degli  abitanti  delle  valli 
colonne.  Vedi  Tav.  Archit.  fg.  4,.  Vedi  non  m dio  diffmile  dall’ Inglefe.  Inge* 
anche  Base.  nerale  il  paefe  è molto  meno  fertile  di 

* La  Teoria  / un  ornamento  contavo  td  quello  dell’  Inghilterra  : abbonda  però 
o/iuro  ; donde  il  fuo  nome,  cioè  da  di  beftiame,  e di  buoni  pafcoli , con 
extra,- , ofeuritd  , tenebre.  quantità  di  lalvatico  , di  cervi,  e di  lupi 

La  /colia  ha  un  effetto  totalmente  ferocillìmi.  La  Religione  dominante  fi 
oppollo  a quello  dell'  uovolo.  — Gli  è la  Riformata.  Ebbe  un  tempo  i fooi 
artefici  Inglefi  la  chiamano  di  fpefio  Re  particolari,  che  durarono  fino  all’an- 
cafement.  , no  160}  ; nel  qual  Giacomo  VlStuaf- 

Si  chiama  anche  trochilu s , in  parte  do  Succedendo  alla  Corona  d’inghiltcr- 
dalla  fua  fotma.  Vedi  Tkochilo.  ra  , ed  Irlanda,  ne  fece  la  riunione  con 

Nella  bafe  ionica  e Corintia  vi  fono  quello  di  Scozia  , chiamandoli  Giaco- 
du e /colie,  la  più  alta  delle  quali  è la  mo  I.Ii  Regno  di  Scozia  reità  divifo  in 

più  piccola V . Tav.  Archit.  fi g.  3 a.  3 5 picciole  Provincie , che  fi  fottodivi- 

Itt.  b , c,  efig.  zó.  Ite.  i , k.  dono  in  Meridionali  , e Settentrionali, 

Secondo  Fclibiano  , il  cavetto  è una  riguardo  al  fiume  Tay  , dacui  vengono 
quarta  parte  dellayèor/a.  V.  Cavetto,  feparate.  Edemburgon’è  la  capitale. 
5 SCOZIA,  Scotio  , Regno  d’Euro-  Benché  gli  Scozzefì  abitaao  un  dima  <.C 
Chamb.  Tom.  XVII.  A a a 
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fai  fettentriorale;  niente  di  rr.rno  fono 
ìngegnolì,  e non  hanno  niente  del  bar- 
baro. 

} Scozia  la  nuova,  vedi  AcadÌA. 

SCOZZESE.  Termini  Sco{{efi.  Vedi 
l’articolo  Termini. 

SCREPOLAR  E,  crepolare,  fender- 
fi  , aprirli , cominciare  a crepare. 

SCRIBA,  nn  principal  Utiziale  nella 
Legge  Eb'ca,  il  cui  impiego  era  di  fcri- 
vere  ed  interpretar  la  Scrittura. 

Non  troviamo  m;nrione  alcuna  di 
Se* Hi  nel  Vecchio  Tetlamento,  avanci 
Eldra  ; dende  alcuni  Letterati  Iranno 
conchiuf» , che  un  taf  officio  folle  flao 
portato  da  Caldea,  el  Alfiria  , c llabi- 
lito  per  la  prima  volta  dagli  Ebrei  do- 
po il  lor  ritorno  dalla  c.ttività  di  Ba- 
bilonia. 

Gli  Scribi  erano  in  gran  credito  e lii- 
ma  fra  gli  Ebrei,  ed  aveano pure  laprc 
cedenza  fopra  i Sacerdoti, e gli  Sacrifi- 
catori. — Per  verità, v erano  tre  forte  di 
Scribi  : gli  or  ora  mentovati  , propria- 
mente detti  Scribi  della  Leggi , n’erano 
i principali , e i più  ragguardevoli:  le 
decifiooi  di  quelli  erano  ricevute  collo 
fleffo  rifpetto  , che  la  legge  di  Dio  tne- 
delìmo. 

Quei  della  feconda  fona  , propria- 
mente detti  Scribi  dtl  Puf  alo,  erano  una 
fpezie  di  Magiflraci , tanto  fra  i Greci, 
che  fra  gli  Ebrei.  Vedi  il  feguence  ar- 
ticolo. 

Quei  della  terza  forra  erano  Notaj 
pubblici, o Secretar)  del  Coi. figlio:  qui 
iti  erano  i mcn  confìderabili. 

Scriba,  era  anche  il  titolo  di  un’ 
Officiale,  prefTo  i Romani,  che  fcrivea 
Decreti,  o Atti,  e ne  formava  copie  au- 
tentiche. VediCLERx,  Atti  , ec. 

Ogni  Magiflrato  avea  il  fuo  Scriba,  o 
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Segretario;  Corcchè  eranvi Scriba;  JFJi~ 
lini,  l‘r<xtorii,  Qua  (lari  i , ec. 

Gli  Scribi  non  erano  am  medi  al  ma- 
neggio de’principali  ufizj  della  Repub- 
blica , fé  prima  non  abbandonavano  la 
loro  profellione. 

In  tempo  degl’  ImperaJori,  fi  chia- 
mavano anche  Noiarii  , perchè  laccano 
ulb  di  abbreviazioni,  e note  corte  nello 
fcrivere.  Vedi  Nota n io. 

SCRIB1NG  , nell'  Arre  de!  Falc- 
gname,  preifo  gl'  lngfrlt , fignifica  com- 
ir.e’tere,  congegnare.  Vedi  Pareggia- 

R E ( feriti ng  ). 

SCR  IPTORJU3  Calamut.  Vedi  Par- 
ticolo  C a cArau  s. 

SCRITTO,  lYrit  *,  in  Inglcfe,  Brere 
ir.  Latino,  r elio  Legge,  un  precetto 
del  Re  in  ifcritto  , con  cui  tic»  coman- 
dato di  fare  qualche  cola,  citta  un’itlati- 
ra  , a/ione  , proceffo  in  giu  dio  ia.  — 
Come  , il  cittrc  un  reo , prendere  un  fc- 
queffro , rimediare  ad  un’  ufurpazioue, 
o limili.  Vedi  Breve  , Precetto  , ec. 

* La  parola  i /'ormata  dal  Sa/fone,  f'  fi 
t r an  , frivere. 

Quelli  feruti,  o mandati , t triti , fono 
predo  gl’  Inglefi  variamente  divili,  e in 
varj  rilpetti.  — Alcuni  , rifpetto  al  lor 
ordine,  o maniera  di  concedete,  richia- 
mano originati  , ed  altri  giudiciali. 

Gli  Scritti  Originali  fono  quelli, 
che  fi  fpedifeono  dalla  Corte  alta  , o 
Tribunal  Supremo  della  Cancelleria, 
per  citare  il  reo  in  un’ azion  perfonale, 
o il  tenente  (renani)  in  una  reale;  o pri- 
ma che  il  procedo  cominci , o per  co- 
minciare così  il  proceffo.  Vedi  Pro- 
cesso , ec* 

Gli  Scritti  Giudiciali  fono  quegli, 
che  fi  mandano  per  ordine  della  Corte, 
cui  fpetta  la  caufa,  fopra  occaftoni  emer- 
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g«mi , dopo  eh'  è cominciato  il  pro- 
ceffo. 

Gli  Scritti  Giadiciali  fono  dittine!  da- 
gli originali , in  quanto  il  lor  tefto  , o 
foferizione  (tijle)  porta  il  nome  de!  pri- 
mo Giudice  di  quella  Corte,  dalla  quale 
vengono  ; laddove  gli  originali  dicono, 
ttftt  mt  ipfo  , in  nome  del  Re,  o rifpetto 
al  Re. 

Gli  Scritti  fi  dillinguono  altresì , fe- 
condo la  natura  dell’  azione  ; in  rtali  c 
perfori  ali.  — I Reali  riguardano,  il  pof- 
feffo,  e fi  chiamaoo/lrwi  / entrata  { »/ 
entry  ) ; o la  proprietà,  e fi  chiamano 
Scritti  di  ragione,  o diritto  ( of  righi  }• 
Vedi  Entry,  e Dritto. 

Gli  Scritti  Perfonati  , fono  quei  che 
riguardano  i beni,  i bcltia.-ni  ,o  l’ingiu- 
rie  perforali.  Vedi  Personali. 

A’  quali  fi  può  aggiugnere  gti  Scritti 
Mijli , per  la  ricuperazione,  sì  delle  co 
le  , che  dei  danni. 

In  oltie,  alcuni  Scritti  fono  ad  iftan- 
sa  della  Parte  i altri , d’  officio  ; altri, 
ordinar;  : altri  , di  privilegio.  — Uno 
Scritto, o Mandato,  di  Privilegio  è quello, 
chè  una  perfona  piivilegiata  porrà  alla 
Corte,  o Tribunale,  per  l'uà  esenzione, 
a cagione  di  qualche  privilegio,  ch'ella 
gode. 

ScRiTTodì  Neifty.  Vedi  l'art.  Nfif. 

Scritto  di  Ribellione.  Vedi  1’  artic. 
Commissione  [Commiffion  of  Rebellion). 

Scritti  Vice- comitali  , o Vicountiel, 
fono  quelli , che  fi  efaminano  nella  Cor- 
te del  Sceriffo  , odel  Contado.  Vedi  Vi- 
©OONTJBI. 

Scritto  d'  Affifttn{a  è quello, ch’efce 
dall'  Exchetjuer,  per  autorizzare  qualche 
perfona  a prendere  un  Commiffario 
( Confìttile  ) od  altro  pubblico  Uffiziale, 
per  prendere  o fequellrare  effetti  o mer- 
CAami.  Tom.  XV II, 
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canzie  proibite  , c non  gabellate,  ec. 
Stai,  i 2.  Car.  II.  c.  t. 

Evvi  pure  uno  Scritto  di  quello  nome, 
dato  dalla  Cancelleria  , per  dar  pofleffo 
di  terre. 

A [ione  d' uno  Scritto.  V.  Azione. 

Appcllagianc  per  Iscritto,  o manda- 
to. Vedi  APPBLL  AZIONE  ( Appeal  by 
writ  ) . 

Attachement per  Iscritto.  Vedi  At- 
taching. 

Continuazione  d uno  Scritto.  Vedi 
Continuazione  ,//j  fenjo  legale , {Con- 
ti nuance  ). 

SCRITTOIO  , in  Ioglefe  fcrutort 
( dal  Francefe  feritoie ),  una  forta  di  ga- 
binetto, o fia  Dipo,  avente  una  porta  0 
coperchio  che  s'apre  all’ ingiù,  per  co- 
modo di  /crivervi  fopra  , ec. 

Predo  gl'  Italiani , Scrittoio,  è una 
piccola  danza  appartata,  per  ufo  di  leg- 
gere , fcrivere  , e confervarc  fcrittore. 

SCRITTURA  , Sacra.  V.  Bibbia. 

Scrittura ,Scrìptura,  l'arte,  o l’atto 
di  lignificare  ,c  condurtele  noltre  idee 
ad  altri , col  mezzo"  di  lettere,  o di  ca- 
ratteri vifibili  all’occhio.  Vedi  Carat- 
tere, Lettera  , Parola  , ec. 

La  Scrittura  vien'  ora  principalmente 
da  noi  praticata  con  penna  , inchiofiro,  ’ 
c carta.  Vedi  Carta,  Inchiostro, ec. 
— Gli  Antichi  avevano  altri  metodi. 

V edi  Libro,  Corteccia,  Stilo,  ec. 

L’  invenzione  dell’arte  dello  fcrivere 
è aferitta  a Cadmo.  Vedi  Lettera  , e 
Greco. 

In  Legge,  fi  dice,  i patti, lecellionf, 
i contratti,  ec.  hanno  daeffere  per  ìfcrit- 
ture  , o in  ifcritto.  — Un  Teilamento 
può  effere  in  ìfcrittura  , o per  parola  di 
bocca.  Vedi  Deed,  Conyeyance,  Te- 
stamento,ec. 
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Diciamo  ancora , Lcgjc  Scrìtta  , l'ex 
/cripta  t in  opposizione  a Legge  Comu- 
ne, clic  fi  chiama  tei  non  /cripta.  Vedi 
Legge  , Statuto  , Comus e Legge, cc. 
. — Abbiamo  puie  Tradizioni  /erme  , e 
non  i/critte  , ec.  Vedi  Tr  a di/. ione. 
Or  a le  , ec.  Le  Scritture  autentiche  di 
qualche  contratto,  (ìgillate, e confegna- 
te,  hanno  forza  di  tcfiirAonj,  e di  prove. 
V.  Autentico, Evidescb  ( in  legge), 
Muniments , Sigillo , Signatura  , Tefti- 
monio  , ec. 

J.  Ravenna  ha  un  Trattato  intitolato 
Dei  In/criptions  e n Faux  , in  cui  fa  vede- 
re , in  clic  modo  lì  polla  ravvivate,  e 
restaurare  /crìtture  vecchie  quali  (can- 
cellate, col  mezzo  di  ga  i izze  macina- 
te in  vino  bianco  , e dillillate  ; e cosi 
fregate  fopra  la  /crittura. 

La  Vayer  ha  una  curiofa  dilTertazione 
fopra  la  prova  de’  fatti  per  comparazio- 
ne di  J fritture  e di  caratteri,  nella  quale 
ei  proccura  di  far  veJere  , che  quello 
metodo  di  provare  è aliai  fofpettoh» , e 
fallace.  Vedi  Prova  , ec. 

É un  punto  di  controversa  tra  i Fi- 
lofofi  Scolatici , che  cofa  propriamente 
Io  /crivere  lignifichi  , o rapprcTenti  ? le 
idee,  o cofe,  o parole  ? cioè,  fecfprime 
le  cofe  ftefle,  o le  noflre  idee  delle  co 
fe,  od  i fuoni  articolati , per  mezzo  de' 
quali , io  altre  occasioni  , efprimiamo 
quelle  idee.  Vedi  Parola  , Segno, 
Scienza  , ec. 

La  comune  opinione  fi  è,  che  fo /crit- 
tura non  rapprefenta  altro  che  parole, 
che  il  fuo  proprio  oggetto  è la  voce  , e 
eh’  ella  fignifica  le  idee  folo  mediata- 
niente, e fecondariamente  ; e col  mezzo 
di  quelle,  le  cofe  fleffe. 

Altri,  all'  incontro,  pretendono  che 
Je  idee,  il  parlare,  e lo  /crivere,  rappre- 
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fentino  egualmente,  ed  immediatamen- 
te le  cole.  Vedi  Idra  , Nozionb  , ec. 

Ma  la  controverfia  è abbafianza  im- 
pertinente. — Senza  dubbio  , le  nortre 
idee  delle  cufe  , fono  le  cofe  fielTe;  non 
cllendovi  alcun  fondamento  di  qualche 
distinzione  ita  di  loro.  Vedi  Esterno, 
Esistenza  , Cor  ro  , ec. 

E quanto  alla  /crittura  , fi  può  dire 
che  alcun  e /catture  fono  reali  , o ft  g ni  fi- 
cai i ve  di  cofe  , e d*  idee.  — — Come  , gli 
Jeroglifici  degli  Egra: j ; 'i  caratteri  de’ 
Chimici  , degli  Allronomi  , ec.  i quali 
fono  una  lpezie  d' immagini  , ovvero 
hanno  qualche  naturai  ralTomiglianza  o 
Analogia  collecole,  che  fon  dcllinati  ad 
efprimere.  Vedi  Simbolo, Geroglifi- 
co , Ca  ratte  ri  Rea  li,  ec. 

Ma  la  /crittura  comune  rapprefenta 
folamente  i fuoni , i quali  fono  il  primo 
c il  più  naturai  linguaggio  ; ed  in  con- 
formità , la  noltra  Ortografia  è apparen- 
temente formata  fulla  pronunzia^  adat- 
tata a quella.  Vedi  Or  toc  r a fia  , e 

PRON  UNZtAZlONE. 

Quindi  il  fine  della  /crittura  è di  ec- 
citare , per  così  dire,  certi  fuoni , che 
fono  fiati  fatti  i legni  arbitrari  di  ceste 

idee Ciò  fanno  elfi  in  virtù  d’  una 

combinazione,  o alfociazione  fra  tali  e 
tali  figure  formate  colla  penna,  e cali  e 
tali  inflcffioni  di  voce. 

In  effetto  noi  abbiamo  molciflime  pa- 
role /crine,  che  non  hanno  idee  a loro 
appartenenti  ; come  , /cinJap/us  , binàri, 
ec.  le  quali  non  tendono  ad  altro  che  a 
produrre  de’ fuoni.  — Si  aggiunga,  che 
quegli,  che  cominciano  ad  imparare  a 
leggere  /catture  , prendono  norma  dai 
fuoni  , eh*  elfi  odono  prodotti  dalla  per- 
fona,  la  quale  loro  infegna  : argomento 
abbondante,  che  prova  , che  la  /crittura 
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aon  lignifica  immediatamente  le  idee  e 
le  eofe  ; ma  bensì  prima  i Tuoni,  e pofeia 
le  cofe. 

Scrittura  Gotica.  Vedi  l’articolo 
Gotico. 

Scrittura  Segreta.  Vedi  Cryfto- 
< R A FI  A , StEG  A NOGR  A F1A  .ScYTAL  , 
Ciberà  , Dicifsrare  , ec. 

Scrittura  Corta.  Vedi  1’  articolo 
Br  ach  ygrafhia. 

Traditone  ScRITT  A.V.Tr  A DIZIONE. 

SCRITTURA  Ji noltggio,  nel  Coni, 
mercio  Inglefe  Charterparty , denota  lo 
frumento  di  nolo  ; o gli  articoli  accor. 
dati  per  nolo  d'  un  vaiceli».  Vedi  No- 
lo, ec. 

La  charterparty  de/ edere  in  ifcritto; 
e fottoferiverfi  dal  proprietario,  o Ca- 
pitano del  Vafceilo,  e dd  mercante  che 
Io  noleggia. 

La  charterparty  ha  da  contenere  il  no- 
me , e il  carico  del  vafceilo  ; i nomi  del 
Capitano  , e del  noleggiante  ; il  prezzo 
o talfa  del  nolo  ; il  tempo  del  carico,  e 
dello  fcarico,-  e le  altre  condizioni  ac- 
cordate d'  ambe  le  parti. 

Quell’  è propriamente  uno  frumen- 
to o polizza,  mediante  cui  il  Capitano 
o proprietario  del  vafceilo  *’  impegna 
di  fomminifrare  immediatamente  una 
buona  nave  , ben  allefita  , (palmata  , e 
calafatata  , provveduta  di  ancore  , vele, 
e fartiame,  e di  tutti  gli  altri  fornimen- 
ti necelfarj  pel  viaggio  che  6 vuol  fare, 
come  attrezzi , ciurma,  vettovaglie,  ed 
altre  monizioni  ; in  confideraziune  di 
una  certa  fomma  da  pagarli  da!  mercan- 
te pel  nolo.  Finalmente  il  vafceilo,  con 
tutto  il  corredo, e col  fuo carico,  è ri- 
fpettìvamente  foggetto  alle  condizioni 
della  charterparty  , o flrittura  di  noleggio. 

Quella  Scrittura  difTerifce  dalla  polita 
Cchamb,  Tom.  XV II. 
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di  carico,  in  quanto  la  prima  e per  l’in- 
tero nolo , o carico,  e ciò  sì  per  andare, 
che  per  ritornare;  laddove  la  feconda  è 
l'olo  per  una  parte  del  nolo  , od  al  più 
foltanto  pel  viaggio  di  andata,  o lui* 
per  quel  di  ritorno. 

11  Prefidente  Buyer  dice,  che  la  pa- 
rola charterparty  viene  da  che  per  medium 
eh. irta  intidtbatur  Sr  fic  fichat  charia  par- 
tita ; perchè  uel  tempo  , che  i Notaj 
eran  meno  comuni , non  fi  faceva  che 
un  folo  frumento  per  ambe  le  parti; 
quefo  fi  tagliava  in  due,  e fi  dava  a ela- 
fe una  la  fua  porzione;  e quefe  due  por- 
zioni fi  univano  infieme  al  ritorno  delle 
parti , per  vedere  fe  1’ una  , e l’altra 
perfona  avea  facto  il  fuo  dovere.  Egli 
oiferva  di  aver  veduto  egli  fello  a pra- 
ticare quefo  metodo  in  tempo  fuo;  con- 
forme a quello  de’  Romani,  i quali  nelle 
loro  fipulazioni  foleano  rompere  un  ba- 
llane , e ciafcuna  parte  ne  riteneva  una 
meià  come  per  fegrto. 

SCRITTURISTI , Script  ararli , ap- 
preso gli  Ebrei.  Vedi  Caraiti. 

SCHIVANO  di  vcfcello  , in  Inglefe 
Cleri  o/’a  Shtp,  è un  ufizialc  deflinatoad 
aver  cura,  che  nulla  fi  fciaiacqui , o lì 
confumi  fenza  necefità.  Vedi  Vascel- 
lo , Bastimento,  ec. 

Egli  è obbligato  a tenere  un  Regi- 
flro  , o Giornale,  che  contiene  un  efat- 
to  Inventario  di  quanto  forma  il  carico 
del  baflimento  , come  cordami,  attrez- 
zi .armi  , provvifioni , monizioni,  mer- 
canzie : come  anche  i nomi  de’paffeg- 
gieri,  fe  ve  ne  fono;  il  nolo  accordato; 
una  tifa  della  ciurma,  coll'età,  qualità, 
falario  di  ciafcuno  ; i contratti,  le  com- 
pere , vendite , o carobj , che  ij  baf  i- 
menco  fa  , dal  momento,  eh’  egli  efee 
in  Mare  ; il  confumo  di  provvilkni  ; e. 
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in  breve,  ogni  cofa  relativa  alle  fpefe 
del  viaggio.  Egli  anche  regiflra  le  con- 
fulte  de  Capitani,  Pilori , ec.  — Egli 
fa  pure  le  funr. ior.i  di  Regiflramre  in 
tuct’ i prcc'.'ffi  criminali;  e quelle  di 
Notaio,  per  fare  e conkrvare  i ttfta 
menti  di  chi  muore  ne!  viaggio;  prende 
inventari  de*  loro  effetti,  ec  Non  è per- 
meilo allo  Scrivono  di  abbandonare  il 
vafcello  , durante  il  viaggi.»,  fotta  pena 
di  perdere  tutte  le  lue  paghe,  ec.  — In 
baft  menti  piccoli , il  Mejler , Padrone, 
o Piloto  , fa  le  funzioni  di  Scrii-ino.  V. 
Master. 

SCRIVERE.  Vedi  S. RITTO  HA. 

Scrivere  al  nato.  Gli  Ingleli  chia- 
mano tngrojjìng,  il  copiare,  o traferivere 
uno  Atumento  , o contratto  pulitamen- 
te , ed  in  caratteri  ptoprj  e leggibili. 
Vedi  Cori  a , Ca  iliorafo  , ec. 

Scrivere  ntl  Giornale.  I Mercanti 
Inglefi  chiamano  boo'ùng  l' introdurre, 
od  inferire,  cioè  ferivete  nel  GiomJe 
qualche  materia.  Vedi  Libro,  Tener 
libri , e Giorna le. 


Sotti  IMBUTO. 

SCRIVERE.  Lo  Scrivere.  Per  ifcri- 
vere  fenza  macchiarli , od  annerirli  le 
dita  , ti  farai  a preparare  la  carta  con 
una  finitima  polvere  fatta  di  tre  porzio- 
ni di  verderame  calcinato,  due  porzioni 
di  galle  , ed  una  porzione  di  gomma 
Arabica  ; quelle  foftanze  effendo  Hate 
mestolate  di  frefeo  andrai  Appiccian- 
dole con  un  piè  di  lepre  io  guifa  , che 
vengano  a penetrare  i pori  della  carta; 
c poi  v’audrai  fopra  feri  vendo  con  dell’ 
acqua  lirapidiffima  , e vedrai  io  un  bat- 
ter d'occhio,  e fui  fatto  falcar  fuori,  e 
fedire  belle  e nere  le  parole,  Veggafi 
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Boylt , Opere  Comp.  Voi.  i.  p,  114.' 

1 1 5.  & feq. 

Per  fare  , che  una  Tenitura  recentif- 
Cma,  e fatta  di  frefeo  cc  tnpaiifca  anti- 
ihulirr.a  , e di  vecchia  data,  l'andrai  per 
acconcio  modo  it. umidendo  con  dell’ 
olio  di  Tartaro  per  deliquium  più  , o 
meno  diluto  con  dell'  acqua  , fecondo 
che  bramerai , che  la  fcrittnra  compa- 
rila più,  o meno  corrofa  , fcadura  , ed 
antica.  Veggafi  Bayle , Ibid.  p.  I I 5. 

Noi  polfiamo  benilfimo  fcrivere  len- 
za ine  hiortro  , oppure  fenza  i materiali, 
ond' è compoflo.  Per  ottener  ciò, pren- 
derai la  finilìima  polvere  di  corno  di 
cervo  calcinato  , di  pezzi  ncttiffimi  di 
pippe  da  tabacco , o piuttorto  , che  per 
avventura  riufeirà  anche  meglio,  d-’ofla 
dicadrato,  abbrugiate  ad  una  perfettif- 
fima  bianchezza,  e le  Aropiccerai , ri- 
dotte già  in  finillima  polvere  , ben  bene 
fopra  la  carta  , e poi  vi  fcriverai  fopra 
con  uno  Ailo  d’ argento  ,0  con  colà  fii- 
m'gliante.  Idem,  ibidem. 

Il  levar  via  le  macchie, o feorbiatu- 
re  d’ inchioAro  dalle  carte  pecore, dalla 
carta  ordinaria  da  fcrivere,  e da  forni- 
giianti  , vien  comunemente  ottenuto 
ccn  dell  acqna  forte  diluta  fulficiente- 
mente  con  acqua  comune,  affinchè  non 
venga  a confùmare , rodere,  e diftrug- 
gere  La  carta-  Ma  cofa  fotnigliante  può 
elitre  di  pari  ottenuta  con  dell’  olio, 
oppure  con  dello  fpirito  di  vecriuolo 
annacquato.  Il  fugo  di  limone  , oppure 
un  gagliardillirao  aceto  verrà  a levar  via, 
e dileguare  le  macchie  d’  inchioAro 
dalle  biancherie  con  maggior  ficurez- 
za,  avvegnaché  gli  acidi  minerali  fieno 
nati  fatti  per  difiruggere,  e rovinare  le 
biancherie  medefime , qualora  non  ven- 
ga ufata  cura  efattiflxma  ndl'inaacquar- 
li , e diluirli. 
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Noi  po(Iiamo  brivere  fui  ferro  me- 
delirilo  con  del  fublimato  corrofivo  ba- 
gnato, cd  inumidito  eoo  dell’ acqua  co- 
mune. Per  tale  effetto  quelle  parti  del 
metallo,  che  vorranno!*!  lafciare  intatte, 
dovrannofi  cuoprire  , e difendere  eoa 
delia  cera  , e quella  dovrà  toglierà  via 
in  quei  preprj  luoghi  per  lafciare  il  luo- 
go alla  fodanza  corrodente.  Veg.  Boy  le, 
Opere  Compend.  voi.  i.  p.  518. 

Cola  a quella  fomigliante  può  benif- 
limo  praticarli  per  mezzo  dell'  acqua 
forte. 

Il  nollrp  tanto  benemerito  delle 
Scienze  , e delle  buone  Arti  Monfieur 
Boyle  ci  parla  d’ un  metodo,  ch’ei  pof- 
fedeva , e metteva  in  pratica,  dicopiare 
un'  intiera  pagina  ferina  tutta  in  un  fla- 
to ; ma  noi  noone  riovenghiamo  la  de- 
fcrizione  ioniuna  delle  fue  opere. Veg. 
il  Compend.  delle  fue  Opere  , Voi.  1. 
p. 136. 

Dal  medefimo  Autore  damo  infor- 
mati d’un  metodo  d’imitare  le  fcrittu- 
re  fopra  delle  ladre  di  rame.  La  copia, 
che  dee  rimanere  fopr’efle  ladre  iropref- 
fa  , dovrà  edere  fcritta  con  una  fpezie 
particolare  d’  inchiodro,  e la  ladra  di 
rame  venendo  mezzanamente  ribalda- 
ta , dropicceraffi,od  inzavarderadi  tutta 
al  di  fopra  per  acconcio  modo  eoa  una 
vernice  bianca,  e farà  labiata  raffreddar- 
li ; allora  venendo  gentilmente  ammol- 
lata od  inumidita  la  carta,  affinchè  ella 
pofla  edere  difpoda  a comunicare  il  fuo 
inchiodro  , la  fcrittura  dovrà  applicarli 
alla  fuperficie  preparata  della  divifata 
ladra  di  rame , e poda  fono  uno  ftret- 
tojo  : pel  qual  mezzo . 1'  inchiodro  at- 
taccanioft  alla  vernice  vi  Jafcierà le  let- 
tere fommamente  rilevate, ed  appari- 
scati. E quindi  readeii  cofa  ia  edretna 
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agevole  per  mezzo  d' ano  fpillo  d’andar 
feguendo  le  tracce  della  fcrittura  per 
entro  la  vernice  fopra  la  ladra,  la  quale 
venendo  dopoi  nettata , e ripulita  dalla 
vernice  medefima,  le  lettere  verranno  a 
terminarli  col  bulino,  e con  gli  altri  co* 
munitlimi  idrumenti  da  impredìone  ,<* 
da  daropa. 

Non  ci  parla  Monfieur  Boyle  nè  di 
qual  vernice  , nè  di  quale  inchiodro  li 
fervide  1’  Artefice  , da  cui  il  Valentuo- 
mo apprefe  un  fiffatto  metodo  ; ma  c* 
dice  , come  elfo  Aedo  fi  fervi  della  piò 
pura  cera  vergine  in  vece  d'alcuna  ver- 
nice; e pel  fuo  inchiodro  ei  mife  ia 
opera  del  nero  più  fino  di  Franckforc, 
macinato  diligentiffimamente  con  dell’ 
acqua  comune  a fegno  d’ ottenerne  la 
confidenza  del  comunidhno  inchiodro 
ufuale  , ma  non  v’  aggiuofe  alcuna  gom- 
ma per  timore  , che  queda  con  venifle 
ad  impedire  all’  inchiodro  il  fuo  Scor- 
rere. Oderva  fimigliancemente  il  me- 
defimo  Valentuomo  , come  i caratteri 
dritti  polTon’eflere  tolti  via  fenza  l'aio-! 
co  d*  uno  drettojo  , per  mezzo  di  Ren- 
dere la  carta  inumidita  uguali, 'Ijmatnen- 
ce  fopra  la  piadra,  o ladra  di  rame  in- 
verniciata, e ftropicciarvela  fopra  eoa 
con  un  pezzo  di  vetro  concavo.  Vegg. 
Monfieur  Boyle , loco  citato. 


SCROBICULUS  Cardie, Io  deliache 
jlntiearJiuii 1.  Vedi  Antica rdio. 

SCROFOLA  , Scrophulat  * , nella 
Medicina,  un  tumore  fierofo,  o jcinofot 
che  nafce  ufualmente  intorno  al  collo, 
ed  alle  volte  fopra  altre  parti  glandolo- 
fe  ; detto  anche  flruma , e popolarmente 
in  Inghilterra  , il  male  del  Re  ( King» 
tvil),  o fernplicemence  , il  male 
•vii  ).  Vedi  Mais. 
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* La  parola  l Latina  , formata  per  di  mi - 
nu{ione  , da  fcropha , foro/a.  troia. 
SCROPHUL.t.  Vedi  Male  regio. 
SCROPOLO.  Vedi  Scrittolo. 


SvrritMBN  70. 

SCROTO.  Da  raoltiifitni  Autori  ci 
fono  ilare  fommicillrate  le  iflorie,  o de 
fcrizioni  delle  malattìe  di  queda  parte 
del  nollro  corpo  , di  fpezie  varie  , e d’ 
impedimento  all’  intento  della  propaga- 
zione della  Spezie,  ma  una  delle  aliai  de- 
gne di  confiderazione  li  è la  trafmodan- 
tillima  crefcita  di  quella  medefima  parte, 
non  meno  rifpetco  alla  lunghezza, che  al- 
la larghezza,  ed  alla  grolTezza.  Il  Secur- 
gio  nel  fuo  Trattato  intitolato  Sptrma- 
tohgia  , ci  fa  P iftoria  d’  una  perfona,  il 
cui  Scroto  accrtbbeii  ad  una  groffezza, 
e mole  fi  Sfatta  , che  arrivava  a toccare 
le  collui  ginocchia  , ed  in  elfo  il  pene 
era  intieramente  per  Affatto  modo  in- 
gombrato, e perduto  , che  era  a mala 
pena  vifibilcil  fuo palTaggio peri’  urina, 
ed  in  cui  erano  flati  formati  varj  fori  od 
orifizi  da  un'  umore  acuto,  che  fcaturiva 
fuori  dello  fcroto  medefimo  in  differenti 
luoghi.  La  perfona  divilata  ville  lungo 
tempo  in  una  sì  trilla  condizione  , ed 
ufava  di  tenerfelo  fomentato  per  mezzo 
d’  una  larga  fafeia  aggiullataft  in  croce 
fopra  le  proprie  (palle. 

Lo  11  elfo  Autore  ci  prefenta  fimi- 
gliantemente  la  deferizione  di  un’  altro 
fcroto  di  fpezie  fomigliaore,  la  lunghez- 
za del  quale  fendofi  feemata  in  parte 
per  una  mortificazione  della  parte  cre- 
sciuta , ed  in  parte  per  taglio  , o tron- 
camento fatto  da  mano' chirurgica,  ven- 
ne ridotto  dalla.Natura  deffa  di  bel  nuo- 
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vo  alla  medefima  nou  naturale  e non 
nfualc  grofsezza. 


SCROTUM , o Scortum, nell'  Ana- 
tomia , la  comune  capfuli  o membrana, 
nella  quale  i teilicoli  fono  contenuti; 
così  detta  dalla  ralTomiglianza  eh'  ella 
lia  ad  una  tafea  o boria  di  pelle  , noma- 
ta dagii  Antichi  /corteo.  V.  Testicolo. 

Lo  Scrotum  è compollo  di  due  mem- 
brane ; P citeriore  delle  quali  non  ò che 
una  produziunedella cuticola  o cuce,  la 
quale  qui  è affai  fonile  , e fenz’  alcun 
graffo  al  di  fotto  di  elfa. 

L’  interiore,  detta  dartos,  è fidamen- 
te un  efpanfionc  del  panniculus  corno  fus, 
il  quale  , inficine  colla  cute  , è ridotto 
alla  figura  d' una  borfa  rflernamente:  ella 
fi  divide  per  longitudine  in  due  patti, 
delira  e finiflra  , mediante  una  linea, 
detta  la  cucitura  dello  fcrotum  ; alla  quale 
corrifponde  internamente  una  membra- 
na detta  Ufeptum  , che  divide  la  cavità 
in  due  parti  ; non  effendo  altro  chela 
produzione  della  dartos. 

Quella  membrana  dartos  è divifibile 
in  lamella  o laminette,  ei  teilicoli  dan- 
no da  ciafcun  lato  mollemente  o fciolra- 
mcnte  connetfi  alla  medelima  col  mezzo 
della  lor  propria  tunica  elleriore.  — Il 
di  lei  ufo  è di  fodenerli  , d’  impedire 
la  lor  collilìonc  , come  anche  il  lor  ca- 
dere troppo  abbailo  , e di  promover* 
la  corre  gobione  o increfpamento  dello  fcro- 
tum. Vedi  Dartos. 

Se  boto»  Cordi s^  lo  (ledo  che  pericar- 
di um.  Vedi  Pericardio. 

SCRUPOLO,  fcrupulo  e propria- 
mente , fcropolo  Scrupu/us  , Sirupulum, 
o Scrìpulum,  il  minore  di  tutt’  i pefi  ufati 
dagli  Amichi;  il  quale  predo  i Romani 


Digitized  by  Google 


N 


SCR 

valeva  la  vigefima  quarta  parte  dell'.’ on- 
cia, o la  terza  parte  della  dramma,  V. 
Oncia  , e Dramma. 

Scrupolo  , è tuttora  un  pefo,  in  In- 
ghilterra , (fcruple)  , che  contiene  la 
terza  parte  d’  una  dramma,  o 20  grani. 
Vedi  Grano.  — Predò  gli  Orefici  In. 
gioii  ; lo  fcruple  è 24  grani.  Vedi  Peso. 

Scrupolo,  nella  Cronologia Lo 

Scrupolo  Caldeo  è parte  di  un’ 
ora,  detto , dagli  Ebrei , belakim.  Quelli 
fcrupoli  fono  molto  u fati  dagli  Ebrei, 
Arabi  , ed  altre  Nazioni  Orientali  in 
computi  di  tempo. 

Scrupoli  , nell’  Agronomia.  — 
Scrupoli  cclifati;  quella  parte  del  dia- 
metro della  Luca  che  entra  nell’ombra, 
efpreda  nella  flelTa  mifura,  in  cui  l'ap- 
parente diametro  della  Luna  è efprelfo. 
Vedi  Digito. 

Scrupoli  di  mena  duratone,  un’  arco 
dell’orbita  della  Luna;  che  il  centro 
della  Luna  deferive  dal  principio  dell’ 
eclifsi  (ino  al  fuo  mezzo.  V.  Eclisse. 

Scrupoli  d'  immerfione  , o ènei delia; 
un’  arco  dell’  orbita  delU  Luna , che  il 
di  lei  centro  deferive  dal  principio  dell’ 
eclitTe  , fino  al  tempo  che  il  fuo  centro 
cade  nell’ombra.  Vedi  Immersione. 

Scru  poli  di  tmtrfont  ; un-  arco  dell’ 
orbita  della  Luna  , che  il  di  lei  centro 
' deferive  nel  tempo  dalla  prima  emerlio- 
ne  dell’  orlo  o lembo  della  Luna,  final 
fine  dell’  eclifle.  Vedi  Emersione. 

SCRUTINIO,  Scrutinium,  nell’ 
Antichità,  un'  cfame  , o probazione, 
praticata  nell’  ultima  Settimana  di  Qua- 
refima  , fopra  i Catecumeni  , che  ave- 
vano da  ricevere  il  Battefimo  nel  giorno 
di  Pafqua.  Vedi  Catecumeno,  e Bat- 
tesimo. 

Lo  feruti  aio  11  efeguiva  con  moltidì- 
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me  cerimonie  : fi  faceano  eforcismi  ed 

orazioni  folle  tefle  de’  Catecumeni 

Nella  Domenica  delie  Palme,  il  Pater 
nofiro  e il  Credo  fi  davano  loro;  e fe  gii 
facevano  pofeia  recitare  in  appreflo. 

II  proceffo  fi  chiamava  Scrutinium, 
Scrutinio ; perchè  in  ral  modo  i cuori  dei 
Catecumeni  venivano  fcrutinari,  o ricer- 
cati , affinchè  i Preti  potettero  intende- 
re, chi  folle  atto  ad  etterè  ammetto  al 
Battefimo. 

Quello  coflume  era  in  ufo  nella  Chie- 
fa  di  Roma,  più  che  altrove  : comecché 
egli  appaja  , per  Alcuni  Mcflali , che 
folle  fiato  parimente  in  ufo,  benché  af- 
fai più  tardi  , nella  Chiefa  Gallicana. 
Si  lappone  che  abbia  celiato  circa  I’  an- 
no 860. 

Scrutinio,  fi  ufa  anche  nella  Legge 
Canonica  per  un  bullettino,  cartuccia,  o 
biglietto,  in  cui,  alle  Elezioni, gli  Elet- 
tori fcrivono  i lor  voti  privatamente,  di 
modo  che  non  fia  noto  per  chi  votino. 

Predo  gl’  Inglefi  lo  Scrutinio  ( Scru- 
tiny  ) fi  ufa  principalmente  per  una  rigo» 
rofa  lettura,  ed  efame  de’varj  voti  o fuf- 
fragj  prefi  in  fretta  ad  un’  Elezione;  af- 
fine di  trovare  ogni  irregolarità,  che  po- 
teffe  ettervi  coromefsa  da’  votanti  non 
qualificati  , ec. 

SCUDAGGIO,  Scutagium  , fu- 
ta gt , negli  Antichi  cofiumi  Inglefi.  — . 
Tutt’  1 vaiTal li  ( tenenti  ) che  dipendeano 
dal  Re  per  fervigio  militare,  erano  ob- 
bligati a fcrvire  perlbnalmente  nelle 
Guerre  e Spedizioni;  ovvero  , in  man- 
canza di  tal  fervizio  , a pagare  lo  feudag- 
gio , cioè  , una  compofizione  in  danaro, 
la  quale  fi  prendea  fopra  ciafcuno  futum 
militare,  o Feudo  da  Cavaliere  ( Knight's 
ftt  ) , e la  parte  proporzionale  di  etto, 
per  ufo  del  Re.  Vedi  K night’*  fenice t , 
c Knight’s  Ftt. 
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I Baroni  e Cavalieri , che  pagavane 
/cudsggio al  Re,  aveano  la  facoltà  d’ im- 
porre la  defsa  tafsa  a quei  vafsalli  (u- 
nants  ) , che  da  loro  dipendevano  in  ma- 
teria di  fervi/io  militare. 

Lo  fcudaggio  era  ad  una , due , o tre 
marche  per  ciafcun  Feudo  di  Cavaliere. 
Vedi  Escuage. 

SCUDALETTO.  Vedi  Nocella, 
e 'Scudaletto, 

SCUDERIA,  in  Inglefe  Equary , o 
Ecury  ( Vedi  Equbry  ),  una  grande 
ftal!a,od  alloggiamene  per  cavalli,  prov- 
veduto di  tutto  il  bifognevole  pe’  me- 
defimi  » come  di  mangiatoia,  radrel- 
Itera  , ec. 

Alcuni  fodengono,  che JhM*  , pro- 
priamente, non  lì  dice  che  d’  un  luogo 
per  buoi , vacche  , pecore,  porci,  ec.  E 
fcuJcrìa , per  cavalli  , mule,  ec. 

Una  Scuderia  /empiici  è quella  eh'  è 
provveduta  per  una  fola  Biadi  cavalli: 
Uni  Scuderia  doppia  , è quella  proveduta 
per  due , con  un  pafsaggio  nel  mezzo, 
o due  pafuggj  ; i cavalli  efsendovì  col- 
locati teda  a teda:  come  nella  piccola 
Scuderia  di  Verfaillts. 

Sotto  Scuderia  fi  comprendono  pure 
alle  volte  gli  alloggi  > e J appartamenti 
degli  Scudieri  , palafrenieri  , paggi,  ec. 

Gentiluomo  delta  Scuderia  ( Gentle- 
man of  thè  Querry  ) è un  U linciale  deliba- 
to a tenere  la  dada,  quando  il  Re  d’(In- 
ghilrerra  monta  a cavallo. 

SCU  DETTO,  ine/cutcheon^o  teutfon, 
prefso  gli  Inglefi,  un  piccolo  Scudo  por- 
tato in  uno  pii)  grande  , come  parte  di 
qaalch’ altra  cotta.  Vedi  Scudo. 

Si  dice  : Egli  porta  ermellino , un* 
Scudetto  vermiglio. 

Qucdo  fi  chiama  eziandio  tal  volta 
Uno  . Scudetto  di  pretensone  f of  prttenct. 
VedilScuDO  Jtjrdinfcnf, 
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Quegli  che  fpofa  una  erede , porta  la 
di  lei  cotta  d'  arme  fopra  uro  Scudetto, 
o Scudo  di preten/one,  nel  bel  mezzo  del- 
la Tua  propria  cotta. 

SCU  D1CC  IO  LO,  un  piccolo  Scudo. 
— E Scudieciuole  fi  dice  anche  una  delle 
parti  della  briglia E 

Scu»i;c<uolo  chiamali  anche  l’oc- 
chio , che  s*  iocadra  nella  tagliatura  del 
nedo  ; detto  così  dalla  forma , che  gli  fi 
dà.  Vedi  Innestare. 

SCUDIERE  , in  feofo  d’  E/quirtì 
prefso  gl'  Inglcli , un  titolo  di  nobiltà, 
immediatamente  lotto  quello  di  Cava- 
liere ( Kaight)  , e fopra  quello  di  fem- 
pliceGentiluomo.Vedi  Nobiltà’,  Ca- 
valiere , e Gentiluomo. 

L’origine,  si  del  nome,  che  della 
cola,  E/quire  , è ofcurifsima  : la  deno- 
minazione Inglefe , non  fi  niega,  è prefa 
dal  Francefe  , e/cuyer;  e quella  dal  La- 
tino , Scutum  , Scodo  , come  alcuni  pre- 
tendono ; o come  altri  , da  Scutariut , o 
Scutiger,  portator  di  Scudo  , ovvero  di 
Scuria  , dalla,  o da  equi/o  , palafreniere. 

Tante  differenti  oppinioni  della  for- 
mazione della  parola,  hanno  dato  origi- 
ne ad  altrettante  circa  il  primitivo  cili- 
cio degli  Scudieri  (e/quires  ),  quando  per 
avventura  non  fofse  , che  le  feconde  ab- 
bina dato  occafione  alle  prime. 

PaJ'quier  , nelle  fue  Recherchts,  L.  11. 
C.  i 5.  fodiene  , che  il  titolo  di  Scudiere, 
Ecuyer  ( E/quire  ) , Scolai, uì  , è aniichil- 
fimo. Dal  tempo  della  decliraziunedeH’ 
Imperio  Romano,  ofserva  egli,  che  v’ 
erano  due  fpezie  Itraoi dinarie  di  Soldo- 
te/ci 1 nell’  Efercito  Romano  ; 1’  una  de’ 
Gentiles  , e 1’  altra  degli  S.utetrii. 

Ammiano  Marcellino,  L. XIV.  C.  7., 
e L.  XVI.  C.  4.  parla  di  quedi  Scutarii, 
come  d’  uomini  d’  una  prodezza  ridot- 
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(abile  ; ed  anche  (limati  invincibili.  Si 
agg<ugneiche  Giuliano  Apollata  avea 
grandidimo  concetto  di  quelle  Truppe, 
quand’  era  nelle  Gallie  : e quindi  prò* 
babilmente  egli  avvenne,  chei  Galli.o 
per  avventura  i foli  F anelli  , trovando 
che  i più  bravi  Soldati  degli  Ef’erciti 
Romani  richiamavano  Cottila,  e Senta- 
rii,  diedero  limili  nomi  ai  piò  valorofi 
ed  arditi  ddlalur  propria  nazione:  tale, 
fecondo  quel  cutiofo  Antiquario  , 1:  è 
1’  origine  degli  Scudieri. 

Il  nome  di  Scudieri , per  altro,  ven- 
ne pofeia  ad  ufirlì  in  un  fenfo  alquan- 
to differente  , cioè  , rale  nomavafi  quel 
Gentiluomo  , che  (erviva  il  Re  nelle 
Guerre  , e in  altre  occalìoni  militari, 
portando  il  di  lui  Scudo,  feutum , avanti 
di  lui  ( dond’  egli  appella  vali  fcuiarius, 
feutiger  , o feutifet  ) , cu.me  anche  la  di 
Jui  lancia,  ed  altre  armi  : onde  venne 
1'  altra  fua  Latina  appellagione  , ufuJe 
fra  noi,  annigtr,  che  fig  iifica,  portator 
d'  armadura.  — E quindi  è parimente, 
che  in  tutti  i noilri  antichi  Romanzi, 
1*  Eroe  è fempre  accompagnato  da  un 
gentile  e fidato  Scudiere. 

Dopo  turco,  la  derivazioni  piò  prò- 
tabi  ledi  Scudiere , ecuytr,  non  è da  ef:u, 
Scudo  , corri*  è la  cornuti  opinione  , ma 
da  cquus , cavallo  , altro  non  elico  io  i 
primitivi  Scudieri , fe  non  quegli,  cb'  i 
Latini  chiamano  equijbnes,  i quali  avea 
no  fidamente  la  cura,  e foprantenden/a 
delle  Scuderie  , o Halle.  Vedi  Scu  db- 
eia,  e Scuderie,  nel / ìguotte  Articolo. 

Comunque  fiali , il  titolo  di  Efquire, 
Scudiere  , armìger  , nella  guifa  eh'  ora  è 
Aabilito  predo  gl*  Inglefi  , è I*  imme- 
diato fotto  quello  di  Cavaliere  , tques, 
K night.  Coloro  che  portano  quello  lito- 
te , fono  tutti  figl.uoli  cadetti  di  per- 
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fono  nobili , e i figliuoli  maggiori  di  cali 
figli  cadetti;  i figliuoli  maggiori  de’  Ca- 
valieri , e i loro  figli  maggiori  fuccef- 
fivamcnce  ; i quattro  Scudieri , Efquires 
del  corpo  del  Re;  e gli  Scudieri  creati 
dal  Re , col  metter  loro  incorno  al  collo 
una  collana  dell'  Ordine  della  Ciarliera , 
e fomminiftrar  loro  un  pajo  di  fproni  d’ 
argento.  Finalmente  , divedi  altri  ne* 
fuperiori  pubblici  impieghi  fi  reputano 
Scudieri , efquires , o eguali  a’  medefimi; 
come  t Sceriffi  di  Contado , i Dottori  di 
Legge  , o Avvocati , i Giudici  di  Pace, 
i Mtyors , o fupremi  Magiftrat»  delle 
Città  , i Coofiglieri  in  Furo  , i Baccel- 
lieri di  Teologia,  di  Legge,  di  Fifica, 
ec.  benché  nelfuoo  di  quelli  fia  realmen- 
te tale  : cd  in  fine,  i capi  d*  alcune  fa- 
miglie antiche  fono  egualmente  efquites 
per  piefcriziooe. 

Scudiere  , in  fenfo  della  voce  Ia- 
glefe  Equery  , è uu*  Uifiziale  , che  ha 
la  cura  e '1  maneggia  de’ Cavalli  d*  uu 
Re  , od'un  Principe. 

Scudieri,  Equerìes,  e popolarmente 
Querries , fono  particolarmente  detti , in 
Inghilterra  , gli  U Hi  viali  delle  Sralle 
del  Re,  cinque  di  numero,  i quali,  quan- 
do Sua  Madia  die  , vanno  nella  prima 
carezza,  o lia  cocchio  di  guida  ; fono 
di  fervizio  uno  alla  volta  per  mefe  , ed 
hanno  la  tavola  coi  gentiluomini  Urete- 
ri durante  untai  tempo. 

Solevano  cavalcare  allato  alla  carez- 
za , quand'  il  Re  facca  viaggio  ; ma  ciò' 
emendo  piò  difpeodiofo  per  loro  , che 
necelfario  al  Sovrano,  non  s’è  continuato- 

Scudieri  ( Equeries  ) della fidila  del- 
ta Corona  , hanno  cotale  appellagione, 
come  quegli  che  fon'  ioipiigati  in  ma- 
neggiare , e domare  i cavalli  da  fella , e 
preparargli  per  fervigio  del  Re, 


\ 


Digitized  by  Google 


*$8i  SCU 

Sono  in  numero  di  due  ; f uno  de’ 
quali  è,  o dovrebbe  Tempre  clCerc  , affi- 
dilo , e pronto  di  fervizio , in  Corte  ; e 
quando  Sua  Madia  montaa cavallo,  rie- 
uelaftafla,  mentre  il  Cavallerizzo  Mag- 
giore, od  uno  degli  Scudieri  in  di  lui  af- 
fenza,  l' affi  He  a montare  : ovvero  quan- 
do Sua  .Madia  va  a cavallo  , Cogliono 
accompagnarla. 

SCUDO,  in  Inglefe  Buckler*  , un 
pezzo  d'  armadura  di  Centi  va,  ufato  da. 
gli  A r.  tic  li  i per  iCehcrmirCi  dai  colpi  de’ 
lor  ri i mici. 

♦ La  parali  viene  da!  Latino  barbaro  btl- 
cularium  , da  buccola , la  punta  di 
WfffO  di  quejl  arnia  , la  quile  /oliva 
avere  una  tefta  o bocca  , rapprefeutata 
in  promi nen[a  , /opra  di  cjfa. 

Lo  Scudo  d'  Achilie  è deferitto  in 
Omero,  quello  d'Enca  in  Virgilio,  quel- 
lo d’Èrcole  in  Eli  odo  : lo  Scudo  d'  Aiace 
era  Coderato  con  Cette  pelli  di  toro. 

Lo  Scudo  , che  gl'  ingleli  chiamano 
shield ; Corta  di  Scudo  leggiere  , fuccef- 
Ce  all’  ufo  dello  Scudo , buckler : pure 
gli  Spagnuoli  ritengono  tuttora  la /pttda 
c lo  Scudo  ( buckler  ),  ne’  loro  palleggi 
notturni.  V.  Scudo  ( s/iield  ) quì/otio. 

Gli  Scudi  lui  le  medaglie  fi  adoperano 
per  lignificare  i voti  pubblici  , reti  agli 
Dei  per  la  Calvezza  d'  un  Principe  ; o 
per  denotare , che  quelli  è riputato  il 
difenCore  e protettot  del  Cuo  popolo. 
— Si  chiamavano  quelli  particolarmen- 
te Scudi  votivi,  e li  appendevano  agli  al- 
tari ; ec.  Vedi  Voto  , e Votivo. 

Scudo.  Vedi  Cliteus. 

Se  odo,  in  Inglefe  Shield  un’  arma 
antica  di  di  Cela,  in  forma  d’  uno  Scudo 
leggiero;  portata  fui  braccio  per  ifchi- 
vare , o parare  lande , dardi , ec. 

La  forma  di  quello  Scudo  è rapprefen- 
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tata  dallo  Scudo  di  Blafone  nella  cotta 
d armi.  Vedi  Scodo  ( e/cutchton)  , qui 
/otto. 

ScO  do  , Shield  , nell*  Araldica  , de- 
nota lo  Scudo  o campo,  Copra  il  quile 
llan  collocati  i portamenti  d un  blajonc 
o imptefa  , Vedi  Campo. 

Scodo,  in  Inglefe  e/cutchtou  *,  nell* 
Araldica,  il  campo  , o cotta  , in  cui  1' 
itnprefa,  o 1’  aimcd’  una  perfona  ven- 
gono rapprefentate.  V . Se  od  o (Shield), 
Gotta  d'  armi,  ec.  V.  anche  Se  u detto. 
* La  parola  efcUtcllCOQ  i /annata  dal 
•y France/e  e leu  flou  , e quefia  dal  Latino 
f.utum.  Scudo  ; eh’  eia  il  luogo, /o- 
pia  cui  originalmente  fi  portavano  /' 
armi  , piima  che  vetiifieio  a metto fi 
/ielle  bandure  ; e ancor  Jempre  , ovvuti- 
que  /un  elleno  pofi:  , J:  è su  quii  co 
Jarapgr./eutante  la  /'orma  d uno  Scudi. 
1 ! Latino  Scuturo./lvjpi  dubbio,  venne 
originalmente  dal  Greco  <r*vr»$  pelle, 
con  cui  gli  Scudi  /oleina  e/e  re  copti. i. 
Vedi  Scudo  ( shield  ). 

Lo  Scudo  è di  hgura  quadra,  eccetto 
la  parte  del  fondo,  che  Cuoi  edere  un 
poco  rotonda,  termir  andò  in  punta  nel 
mezzo.  — Vedi  Tav.  Arai d. fi g.  j8. 

Sono  poche  centinaia  d'  anni  , che 
gli  Scudi  de'  Franceli  , e degl’  ingleli 
erano  triangolari  -.quei degli  Spagnuoli, 
Ceno  ancora  adatto  rotondi  r.el  fondo 
Cene’  alcuna  punta  : quei  degl'  italiani 
Cono  ovali  : e quegli  da'  Tedefchi , in 
forma  di  cartoccio. 

Gli  Scudi  antichi  erano  generalmen- 
te coricati , o inclinati  ; e Colo  comin- 
cioffi  a mettergli  ritti  in  piedi,  quando 
le  corone  , ec.  fi  vennero  a porre  al  dif- 
fopra  de’  medefimi  a maniera  di  creda. 

In  Francia  lo  Scudo{  t/cufibn)  era  an- 
ticamente ridretto  ad  un  campo , o cot- 
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ta  , appuntatane!  fondo;  con  efie  egli 
era  didimo  dall’  efcu  , il  qual  era  intera- 
mente quadro  , e folo  li  permetteva  a' 
Conti  e Vifconti  di  portarlo.  Quei  di 
qualità  inferiore  era-io  confinati  all  efeuf 
fan  , o Scudo  ( efcu  ) acuto. 

Levarie  parti  , e punti  dello  Scudo 
Inglefe , hanno  i loro  varj  nomi  : il  pun- 
to A , per  elempio  , è il  punto  capitale 
dc/lro  ; B il  c -pitale  minano  > e C il  fini- 
flro  punto  capitile'.  Dèi!  punto  d onore ; 
E il  punto  di  ffeitì  ; F il  punto  del  bellico', 
G il  punto  delia  baie  de  fra  ; H delia 
m<l{ana  , C l della  [inijlra 

Lo  Scudo  è dive:  l'amen  te  denomina- 
to , fecondo  le  fus  divifioni.  Si  chiama 
addeftrato  { dcxtered  ) , quando  la  li- 
nea perpendicolare  , che  Io  divide, 
da  alla  dritta  d'  una  terza  parte  dello 
Scudo  ; finniflrato  ( pni/lered) , quando  da 
filila  finidra  : internato  in  palo  ^ ticrccd  in 
pale  ) , quando  quclta  linea  è doppia  , e 
divide  finterò  Scudo  in  tre  parti  eguali: 
palato  ( palei  ),  quando  fon  accrefciute 
al  numero  di  lei , otto,  o dieci.  Una  li- 
nea orizzo:  cale  fa  il  c ipei[cAiefJl  quanti* 
è una  terza  parte  lungi  dalla  cima;  il 
pieno  (plein)  , qtnnd-  è lungi  un  terzo 
dai  fondo  : c quand’è  doppia  nel  mez- 
zo, ad  una  eguale  didan/a  da  tutti  e due 
gli  edremi , ella  fa  la  fafeia  , e I’  inter- 
nato in  fi  fri  a tqoand’rllaè  moltiplicata, 
lo  denomina  , fafeiato  (fjfed)  : quando 
vi  fono  otto  o dieci  fpazj  eguali,  burniti-. 
una  diagonale  dal  punto  deliro,  del  ca- 
po , al  linidro  della  bafe  Io  fa  tagliato 
( tranciti  ) ; al  contrario  , raddoppiato 
( doubli).  S’ella  è raddoppiata  ad  eguali 
diftaoze  , la  prima  fu  bendato  ( bandì  ) e 
la  te  ria  in  itbarra  ( tiene  in  beni)  e 1’  al- 
tra cinto  O ibirrtto  ( barri  ),  o feri  a in  bar- 
ra ( in  bar , legno  quali  fienile  alla  falcia): 
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accrefcendo  il  numero  della  prima  fa 
bandi  e cottici  ; e aumentando  quelle 
della  feconda  , barri  e traversi. 

Scudo  di  pretenfmne  , of pretenct , è 
uno  fcuJetto , o picciolo  Scudo  , clic  un’ 
uomo,  il  quale  ha  fpofato  una  Erede, 
e da  queda  ne  ha  prole  , può  portare  fo- 
pra  la  fua  propia  cotta  d’  arme  ; ed  in 
elfo  1’  arme  della  fua  moglie  : e la  pro- 
le fopravviventc  porterà  ambe  le  cotte 
inquartate.  Vedi  Tav.  Arald.  fig.  6;. 

Innejlare  a Scudo,o  a fcudicciuolo, nell’ 
Arte  del  Giardiniere.  V.  Innestare. 

Scudo  , Efcu  , o Eiu  , Corona , mot 
nera  di  Francia,  di  60  folcii , o tre  lire. 
Vedi  Coron  a , Lir  a , ec.  Vedi  anche 
Costo. 

Quedo  JVaJo  lì  chiamò  cosi,  perchè 
lo  Scudo  , o 1'  Arme  di  Francia,  che  i 
Francelì  chiamano  Efcu  , v’  erano  im- 
prontate fopra.  Vedi  Se u do  ( shitld  ), 
Scudo  ( eCcutcheon  ) , Elmo  ec. 
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SCUDO.  Era  lo  Scudo  quella  parte 
dell’  antica  Armatura  , fopra  di  cui  le 
perfone  di  grado  , e di  didinzione  nel 
campo  di  battaglia  avevano  per  pepetua- 
mentc  dipinte  le  loro  armi  ; e moltifli- 
mc  delle  voci  ufate  ai  di  nodri  medeli* 
mi  per  esprimete  lo  fpazio  , che  tene- 
vano le  armi  delle  famiglie,  fono  deri- 
vate dal  nome  Latino  Scutum. 

Il  Fraozefe  vocabolo  , Efcu  , ed  E- 
feu/pon,  ed  il  noftro  vocabolo  Inglefe 
Efcutcheon , oppure,  come  volgarmente, 
e più  comunemente  noi  lo  fogliamo 
pronunciare  , Scutcheon  , ha  evidenciili- 
mamenre  una  lìrfatca  origine  ; e la  voce 
Italiana  Scudo  lignifica  di  pari  lo  Scudo 
delle  Armi  gentilizie  delle  Famiglie!  e : 
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quell’  iflrufficnto  ,che  ufavafi  in  guerra. 

Il  nome  Latino  Clypius  , per  efpri- 
mere  la  cofa  medctima  fe.mbra  fi  migliar»- 
tement e derivato  da!  13  Greca  voce yt.jyitr 
Scu'ptre  , improntare  , ed  ave.  a appun- 
to un  tal  nome  dalle  parecchie  fi  jote, 
che  in  efTo  erano  incife.od  improntate, 
come  marche  , c caratteri  il  :c  I.  e di  di- 
fiinzione  di  quella  perfora  ,che  lo  pof- 
fedeva,  e portarvalo.  Veggafi  Beckmann, 
Dffertat.  vi.Cap.  vnr. 

Lo  Scudo  da  guerra  prefTo  i Greci 
ron  meno, che  ptelfo  i Romani,  non 
tra  foftanto  utile  nella  difefa  del  corpo, 
ma  era  firnigliantemente  una  marca  , o 
dirtintivo  fogno  d’  onore  del  guerriero, 
c quel  Soldato  , che  folle  tornato  alla 
Patria  dalla  guerra  fenz'  elTo  f udo^  ve- 
niva fempre.c  collantemente  ril'guar- 
dato,  e trattato  quindi  innanzi  come  un’ 
infame,  e difonorato  foidato. 

Le  perfone  in  ogni  ci  in  qualunque 
tempo  hanno  peolato  quello  onorifico 
pezze  d'armatura  edere  il  più  acconcio, 
e dicevole  luogo  per  incidervi  ; oppure 
come  la  figura  l'opra  i fegr.i,  o contrai 
legni  di  dignità  del  polleifctè  del  me- 
deiimo  ;e  quindi  , allorché  dovevanfi 
dipignerc  le  Armi  per  le  Famiglie  nei 
tempi  polleriuri  , gli  Araldi  Tempre 
eleggevano  il  rappreleotarle  fopra  la  fi- 
gura d’  uno  feudo  , rra  con  varj  orna- 
menti, ed  aggiunre  elleriori , come  a 
csgion  d 1 elemp io  , la  celata , od  elmec 
to , i fcltegni  , e le  altre  cofe,  che  vrg 
gionlì  in  elh  feudi.  Vegg.  N.si.t , Lrai- 
dia  pag.  i i . 

*•  La  fot  ma  dello  feudo  non  c Hata  fol- 
tanto  rilevata  diverto  prefTo  '«  tc  Na- 
zioni , ma  eziandìo  il  popolo , e le  per- 
fone d’ una  «r.edtfima  Nazione  in  tempi 
differenti  hanno  efketnamente  variata  la 
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forma  d‘  elio  Ludo  , e fra  varie  perfone 
fono  flati  degli  fendi  di  parecchie  for. 
me  , e grofiezze  in  ufo  ne!  periodo  me- 
de!: rr.o  di  tempo  , che  fono  ilare  fegui- 
tatein  occafior.i  differenti.  Veggali  Ba- 
rin, Eraldla. 

La  forma  antichidìma , ed  univerfale 
degli  Scudi  nelle  più  rinculate  etadi 
femhra  edere  Hata  la  triangolare.  Di 
queP.a  noi  ne  troviamo  , e nereggiamo 
degli  efempli  in  tutti  i monumenti , ed 
in  tutte  le  gemme  amiche  ; ed  i noftri 
proprj  monumenti  più  antichi  ci  fanno 
toccar  con  mano  , come  ia  forma  trian- 
golare dello  Ludo  era  di  pari  quella, 
che  ufavafi  anche  preffu  di  noi^  e gli 
Araldi  l’Iianno  fj  crirr.entata  la  più  co- 
moda perle  loto  i-nprefe,  allorché  ave- 
vano un  dato  rumerò  di  (conce  figari 
da  raprelcnrarc  ; come,  fe  tre  , e poi  due 
nella  pa-u-  larga,  o diLtata  del  fondo, 
ed  ur  a odia  parte  lupertorz  più  Pretta, 
vi  fi  adattavano^  maraviglia  berte  : op- 
pure fe  avevano  da  rapptc'entarne  cin- 
que, trovavafi  nei  triangolo  comoda- 
mente bene  tre  fitto,  e due  fopra.  L'al- 
tra forma  dello  feudo  ci  preiente  uni- 
verfalnueme  ufuta,  è la  forma  quadra , 
tondeggia:?,  e punta  a nel  fondo.  Que- 
lla è cavata  dalla  figura  dello  Scudo  dei 
Sanniti , o de!  Sannita  , utota  , e pratica- 
ta dagli  Amichi  Romani,  e fin  da  quel 
tempo  imitata  , e copiata  dagl  Ingleft, 
dai  Franiteli  , e dai  Tedtlchr.  Gli  Spa 
gr.oli , ed  i Fortugheft  hauno  una  fotni- 
gliantidi.ma  forma  di  feudo  generale;  ma 
quelli  fono  rotondi , o tondeggianti  nei 
fondo  fenza  la  punta  ; ed  i Tcdefchi, 
oltre  lo  feudo  Sannite,  ne  hanno  due  al- 
ti i , che  vengono  fommarucote  ufati. 

Quelli  fono  t.  Lo  feudo,  o bolgia  di- 
pinto appunto  dai  fuo  rigonfiamento  al- 

i 
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te  fiancate  : e 4.  Lo  feudo  dentato  , od  cizio  dovette  ettere  effettuato  in  ua’aper- 
intaccato  , che  ha  un  dato  numero  di  ta  campagna.  ' 

vdenci  , od  intaccature  tutt’  all’  intorno  Coloro  i quali  dovevano  combattere 
dei  filai  lati.  L'  ufo  dell'antico  fèudo  di  a piedi , fecondo  ciò,  cha  ce  dice  Mon- 
quella  forma  era,  che  le  intaccature  fer-  fieur  Colorobier , tenevano  i loro  feudi 
vivano  per  tenervi  fopra  in  refta  la  parici;*,  pendenti  , od  attaccati  pel  loro  Iato  o 
affinchè  ella  flette  falda  allorché  dava  I’  cantone  diritto  , o retto,  e coloro,  i . 
erto,  o feoffa;  ma  quella  forma riufeendo  quali  dovevano  per  lo  contrario  com- 
meoo  acconcia, e dil'adatta  a ricevetele  fi'  battere  a cavallo,  avevano  i loro  feudi, 
gure  delle  anni  gentilizie,  nell’ Eraldria  appefì  per  la  parte  del  cantone  , o lato, 
di  quella  Nazione  le  più  ufate  fono  fta-  finiilro.  Simigliarne  pofitura  degli  feudi 
te  le  duedeferitte  prime  forme.  nella  Eraldìa,  vien  detta  da  alcuni  Scrii-, 

-Oltre  la  divifata  forma  degli  feudi  tori  Couche,  ma  uuiverfalmsore  pendini, 
nell’  Eraldria  , noi  gl’  incontriamo  affai  pendente. 

fovente  didimi  dalle  loro  politure  dif-  Era  quella  frequentittima  in  ogni , ei 
ferenti;  avvegnaché  alcuni  d’ elfi  trovia-  io  qualunque  parte  d’  Europa  nelle  ar- 
ti diritti  , e come  in  piedi,  ed  altria  mi  date,  cd  attegnate  fra  l’undecimo, 
sgbimbelcio,  od  inclinati  in  varie  gui.  feeolo,ed  il  ftcoIodecimoquarto.Dce  ef- 
fe ed  in  gradi  differenti.  Quelli  vengo-  fere  però  offervato.come  l'appcndeie  lo 
no  dagli  Araldi  efpreffi  col  termine  pen-  feudo  pel  finiilro  caneone , comecché  fe-. 
dente  , fembrando  in  certa  guila,  che  goalediceloro,chedovevanocombattere. 
rimangano  attaccati , « fofpefi,  non  pel  acavallo  , perciò  veviva  riputata,  e Qi- 
ccntro  , ma  dal  tato  Goiflro  , e deliro-  mata  la  fituazione  la  più  onorevole , e 
1 Franzefi  chiamano  un  fittati»  feudo  la  più  nobile;  e rutti  gli  Scudi penden- 
te# penderti, e gli  fcadi  antichi  comunif-  ti  dei  Figlioli  della  famiglia  Reale  non. 
timi , dicongli  F.cu  ancien , gli  fendi,  va-  meno  di  Scozia,  che  d'Inghilterra  ,deU 
le  a dire,  di  forma  triangolare.  Gl’ Ita-  la  primaria  noltra  Nobiltà  in  quel  temi 
liani  chiamano  fimigliantctneme  quello  po  , veggionfi  nella  divifata  guifa  pen- 
feudo,  Scudo  pendente.  E la  ragione  da-  denti  dal  lioillro  lato,  o cantone.  II  ri- 
ta  dagli  Araldi  d’  efibire  lo  feudo , in  maner  lo  feudo  piegato , o pendente  da 
quelle  divifate  figure  , fi  è , che  nelle  quella  banJa  finillra  era  contrattegnq 
antiche  gioffre,  e tornei  , quei  tali,  i certiffimo,  checolui,  al  quale  etto  feudo 
quali  trovanfi  attualmente  pugnando  in  apparteneva  , veniva  da  faogue  nobile* 
quelli  dati  giuochi,  vanivano  obbli-  e che  avevano  i Tuoi  riportate  vittorie!, 
gati  ad  attaccare  i loro  feudi  rappre*  e combattuto.)  nei  tornei  molto  tempo 
fenranti  la  loro  divifa  infieme  colla  loro  innanzi  : ma  non  vi  ha  Sovrano,  che  ab- 
armatura  fuori  delle  finettre  delle  cale,  bia  avuto  gli  feudi  inclinati  in  veruna 
che  trovavanfi  in  vicinanza  della  piazza,  banda , ma  beoti  hannogli  effi  Sovrana 
o luogo  del  combattimento  ; oppure  fo-  tutti  diritti , ed  alzati  pel  loro  centro,  e 
pra  degli  Alberi , o dei  padiglioni , od  ciò  per  la  ragione  , che  etti  Sovrani  non 
anche  fugli  (leccati  dello  fpiazzo  mede-  entravano  giammai  formalmente  nel 
timo  della  Gioflra,  qualora  quello  efer-  la  lilla  dei  giocatori  in  quelli  Tornei. 
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GT  Italiani,  generalmente  parlando, 
avevano  gli  feudi  dille  loro  arme  genti- 
lizie d’  una  forma  ovale.  Quella  forma 
fembra  edere  licita  prefa  per  imitare  gli 
feudi  dei  Papi  non  meno  , che  d altre 
Dignità  , c Gradi  dei  Clero  ; ma  il  lo- 
to Araldo  Pietro  Santi , pare,  che  oon 
approvi,  e dica  anche  male  di  fimiglian- 
te  forma  degli  feudi  ,come  d’  una  novi 
tà  fenza  fondamento  , ed  a capriccio  in- 
trodotta dai  Pittori  , e dagl'  Ir.cifori, 
come  quella  forma,  che  riufeiva  loro  la 
più  comoda  per  adattarvi  delle  figure,- 
ma  però  pregiudicante  all’  onore,  e di 
gnità  di  colui,  che  podedevalo,  avve- 
gnaché ne  venifie  a rapprefentare  l’  an- 
tichità del  Tuo  retaggio,  nè  gli  onori 
riportati  dalla  bravura  degli  Antenati 
nelle  Guerre,  ma  piuttoflo  gli  onori 
Cittadinelchi , e cafalinghi,  ed  eziandio 
dì  Letteratura.  Alcuni  hanno  portato 
la  cofa  tanto  innanzi , che  fono  arrivati 
perfino  a dire  , che  coloro  , i quali,  o 
non  avevano  antico  titolo  alla  Nobiltà, 
oppure  coloro,  che  avevanlo  deturpato, 
• bruttato  per  alcuna  azione  indegna, 
non  potevano  per  più  lungo  tempo  por- 
tare le  loro  armi  negli  feudi  d'  una  fi- 
gura dicevole,  e propria,  ma  venivano 
forzati  a farfele  dipingere  in  uno  feudo 
di  forma  ovale,  od  in  uno  feudo  roton- 
do. Nelle  F landre,  ove  l'accennato  Au- 
tore viveva,  gli  feudi  ovali,  e rotondi, 
de’  quali  fa  parola  , erano  in  diferedito, 
ma  per  lo  contrario  in  Italia  non  fida- 
mente i Sommi  Pontefici  , e le  Dignità 
Ecdefiallichc  più  eminenti , ma  ezian 
dio  le  più  antiche , e più  nobili  Fami- 

fa)  Vegganfene  te  nn/frt  Tranf.  Fi! o/o/', 
ìf.  241.  prg.  206.  (b)  Vegga]!  Solmuth 
dii  P andrai.  Par.  t.  TU.  ».  4.  gag.  285. 
Poter,  .CchccU.  Crjr.tr.  hi  3 cap.  4. 
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glie  Laiche  avevano  , ed  hanno  gli  leu» 
di  di  forma  ovale.  1 Principi,  e Sovrani 
Secolari  in  moltidime  altre  Regioni , ri- 
tengono fimiodiantemente  quella  forma 
di  feudo,  cjme  la  più  antica  , e come 
qocltache  efprime  veramente,  e rappre* 
lenta  I'  antico  Clyptus  , feudo  Romano. 
Veggafi  Niftu , Eraldia  pag.  u.  Campo, 
ville  , Eraldia  , ec. 

Predo  gl’  lnglefi  la  voce  Buchiti  im- 
porta , e fignifica  la  cofa  inedefima,  che 
altramente  dicono  Shitld , target , feudn^ 
targa,  e con  ciafcheduna  d’efie  voci  pre- 
tendono di  fignìficare  ciò,  che  predo 
gli  Antichi  intendevafi  per  le  voci<£ar<r, 
Clypeus,  feutum,  5c  /orma  , (a)  tuttoché 
quelli  tre  ultimi  feudi  erano  differenti 
1’  uno  dall*  altro  (i). 

Gli  antichi  prendevanfi  cura  grandif- 
fima  per  tenere  i loro  feudi  efpofti  più 
che  forte  poffibile  alla  pubblica  vifla;  av- 
vegnaché ella  fi  folle  un’  eftrema  mar- 
ca d'infamia  , ed  eziandio  cagione  di 
gafligo,  e di  pena  il  tornarli  dalla  guer- 
ra a cafa  fenz’  elfo  feudo.  Veggafi  Pot- 
ter, Archaeol.  Gricor.  Lib.  3.  Cap. 
> 1»  Pag-  ' ' S-  » <6- 


SCULTUR  A,  ScuiPTBRA,  Scultura 
predo  gl'  lnglefi,  1’  Arce  d’ intagliare  o 
fcolpire  legno,  pietra,  od  altra  materia 
e di  formarvi  varie  figure  o rapprefeota. 
lioni;  come  anche  di  dar  figura  alla  ce- 
ra, al  terreno,  allo  flueco  , fmalto  , ec. 
per  fervitfene  come  di  tante  forme  o 
modelli  , per  gittar  figure  di  metallo. 

La  Scultura  nella  fua  latitudine  , in- 
foi» 2.  pogg.  ;a.  33.  (t  feq  Kenn,  Rom. 
Antiq.  Not.  Par.  2.  Iti.  4 .cap.  5».  Vtggafi 
Li  Tranf.  Filofo/'.  loco  citata. 
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chiude  sì  1'  arte  dì  lavorar  Io  ifcavo, 
propriamente  detta  Intagliare  , e dagli 
Inglefi,  Engraving ; sì  quella  di  lavorar 
di  rilievo,  che  di'  modelimi  rigorofa- 
mente  Scolpire , Sculpturt,  appellali.  Ve- 
di Scolti  rb. 

L’antichità  di  quell’  arte  è indubita 
la;  poiché  la  Sacra  Scrittura,  il  più  an- 
tico e il  più  autentico  monumento,  che 
abbiamo,  delle  primitive  etadi,  ne  fa 
menzione  io  parecchi  luoghi  : 1’  atte- 
diano gl’  Idoli  di  Labari  rubati  da  Rache- 
le ; e 1 Vitello  d' oro  , che  gl’  Ifraeliti 
innalzarono  nel  Deferto  , ec.  Ma  egli  è 
molto  diffìcile  di  fidare  1*  origine  di 
quell’arte  e i fuoi  primi  artefici  , fulia 
contezza  che  ne  danno  gli  Autori  pro- 
fani; perchè  quanto  fe  oe  legge  fa  tal 
particolare  va  mefcolaco  colia  favola, 
giuda  la  maniera, ed  il  gudo  di  que'temp: 

Alcuni  fanno  un  pentolaio  di  Sicione, 
nominato  Vibutada  , il  primo  Scultore. 
altri  dicono,  che  tal’  arte  ebbe  la  fua 
origine  nell’  Ifola  di  Samoi  , ove  un  cer- 
to Ideoctts , e Teodoro  , fecero  lavori 
di  queda  fpezie  , lungo  tempo  avanti 
quello  di  Dìbutadct.  Si  aggiugne , che 
Demarato  , padre  di  Tarquinio  il  mag- 
giore , fu  il  primo  a portarla  io  Italia, 
io  occafionech’  ei  venne  a ritirarvi!!  ; e 
ciò  col  mezzo  di  Eucirapus  e Euty grom- 
miti , che  in  qued'  arte  lavoravano  per 
eccellenza,  e chela  comunicarono  prin- 
cipalmente ai  Tofcani  ; da’  quali  ella 
venne  pofeia  coltivata  con  gran  buon 
fuccedo.  Raccontano  in  oltre,  che  Tar- 
quinio chiame  a Roma  Taurìonui , uno 
de’ più  accedenti  fra  di  loro,  per  fare 
una  datua  di  Giove  , ec.di  terra  cotta, 
per  la  facciata  del  Tempio  di  quella 
Deità. 

Circa  quel  tempo  ertavi  parecchj 

€Umk.  Tom . XVIh 
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Scultori , sì  in  Grecia,  che  in  Ica!ia,che 
fac  sano  tutti  de’  lavori  di  terra  : alcuni 
de  più  rinomati  fono,  Chalcufthtnti  Ate- 
niele  , che  lì  fece  fatnofo  colla  fua  cala, 
pel  gran  numero  di  figure  di  terra  , di 
cui  egli  la  refe  adorna;  e Demofilo,  e 
Gorlano  , due  Pittori , che  arrichirono 
il  1 empio  di  Cerere  con  molte  diverfe 
pitture  ed  immagini  di  terra.  Effettiva- 
mente, tutte  le  prime  datue  delle  Deità 
de’  Gentili  , erano  di  terra  , o di  legno; 
e più  che  la  fralezza  della  materia , o la 
poca  attitudine  della  medelìma  a tal 
propofito,  le  ricchezze  ed  il  luflfo  de* 
popoli  indulferogli  Scultori  a far  delle 
immagini  di  marmo  , e d’altre  pietre 
ancor  più  preziofe. 

Di  vero,qualunqoe  foffe  la  ricchezza 
della  materia,  sa  cu!  lavoravano,  pure 
adoperavano  Tempre  della  terra , per  far- 
ne i modelli  : q fin’ al  giorno  d’  oggi,  9 
fia  che  vogliano  intagliare  dama  di  mar- 
mo collo  (carpello  , ogictarle  in  metal- 
lo , non  intrapprendoao  mai  l’uno,  o 
1 altro  , fe  prima  non  nc  fanno  un  per- 
fetto modello  di  terra.  Onde  lènza  dub- 
bio nacque  1’  odervazione  di  Prafsitele, 
che  1’  Arte  di  modellare  figure  di  terra 
era  la  madre  naturale  di  quella  di  far 
figure  di  marmo  e di  metallo  ; la  qual 
ultima  non  Apparve  mai  perfetta  , che 
circa  ;0oanni  dopoia  fondazione  di  Ro- 
ma ; benché  la  prima  giugnelfeal  fm> 
colmo  molte  tempo  avanti. 

Fidia  d’ Atene  , che  venne  fucceden- 
do  , forpafsò  torti  i fuoi  predecefforj/si 
in  marmo,  che  in  avorio  ed  in  metalli; 
e circa  lo  delfo  tempo,  ne  comparvero 
parecchi  altri , che  portarono  la  Scultura 
al  più  alto  grado  di  perfezione,  cui  ella 
mai  giugnedè  ; ^particolarmente  , Foll- 
deto  a Sicione  ; indi  Miroucj  Li 
B bi 
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al  quale  folo  fa  permeile  1*  onore  di 
gittate  in  ottone  1*  lUtoa  o immagine  d‘ 
A Itila  miro  : Prafsitele,  c Scopai,  che 
fecero  quell’ eccellenti  figure  , eh’ ora 
flannu  davanti  al  Paligiu  del  Papi  a 
Montecavallo  : brtax'n,  Timoteo^  e Leo- 
clurts , i quali  , con  S.-op.is  , lavorarono 
alla  fa i><) fa  tomba  di  ATaulolo  Re  di 
Caria  ; CefilloJoro  , Canaco  , Dedalo, 
BuiièOj  Ntcerato,  Euftanore,  Teodoro, 
Senocrate  , Piromaco  , Stratonico  , An- 
tigono, che  fcriife  fui  foggetto  di  quell’ 
arte  ; i famuli  Autori  del  Lcocton  , cioè, 
Agefandro  , Polidore  , e AtenoJoro,  ed 
infiniti  altri  , i nomi  d'  alcuni  de  quali 
fono  partati  alla  poflerità  ; quegli  degli 
altri  perirono  colle  loro  opere  : perchè, 
quantunque  il  numero  delle  datue  in 
Afta  , in  Grecia  , ed  in  Italia  , forte  così 
immenfo  ,che  in  Roma  fola  come  ne 
fiatilo  infirmati , ve  n’  era  di  più  di  quel 
che  vi  follerò  perfone  viventi  , pure  ne 
reftano  al  prefente  ben  poche  , almeno 
JnocliitTime  delle  più  belle. 

Quando  Marco  Scadrò  era  Edile, ob- 
bligandolo il  fuo  officio  a provvedere 
quanto  riguardava  i pubblici  diveniri  en- 
ornò  il  magnifico  Teatro , ch'egli 
erede,  di  tre  mila  datue  di  bronzo;  e 
benché  L.  Mumtmo , e I. uculld  , ne 
portaflero  via  un  gran  numero  dall’  Afia, 
e dalla  Grecia  , pure  ve  ne  reftavano  an- 
cora in  Rodi  più  di  tre  mila,  altrettante 
in  Atene  , e di  più  ancora  a Delfo, 

Ma  ciò  eh’  è più  llr -ordinario  , fi  era 
la  grandezza  delle  ligure  , che  quegli 
antichi  Artidi  aveano  ri  coraggio  d’in- 
t rapprender  e : fra  quelle,  che  Lucullo 
portò  a Roma,  ve  n’  era  una  d’  Appelli- 
ne , dell’ altezza  di  30  cubiti  : di  gran 
lunga  era  queda  feppravanzata  dal  Co- 
1 oib  di  Rodi , fatto  da  Cairi  di  Lyaàos, 


scu 

difcepolo  di  Lifippo  ; la  dama  di 
rone  , fatta  da  Senoduro  , giudo  quella 
di  Mercurio  , era  pure  d una  grandezza 
rtraordioaria  , elTendo  1 10  piedi  alta. 
Vedi  Colosso  ,e  Statua. 

La  finltura , per  altro,  non  avea  comi- 
nciato più  di  1 50  anni  , dopo  il  tempo 
di  Fidia  , quando  cominciò  ad  infenfi- 
bil mente  declinare, -quantunque  vi  fode- 
ro fempre  alcuni  bei  pezzi  di  tal  lavoro 
in  Grecia,  ed  rn  Irai  i 3, benché  non  fatti 
con  si  buona  idea  , c sì  fquifita  bellezza, 
come  alcune  opere  più  Etniche.  Oltre 
chele  datue  Greche  fono  le  più  dimate 
pel  lavoro  , v’  è una  particolar  differenza 
tra  le  medefime  , e quelle  de’  Roman», 
in  quanto  per  la  maggior  pane  le  prime 
erao  nude  , appunto  corre  quegli  ebe 
lottano,  o fanno  qualche  altro  eiercizio* 
di  corpo  ; in  che  la  Gioventù  di  qua’ 
tempi  ficea  confifters  tutta  la  gloriajbd- 
dove,  1’ altre  fono  vedile  ed  armate,  ed 
hanno  particolarmente  indoliti  la  toga, 
la  qual  eia  il  più  gran  fegnod  onore  fra 
i Romani.  Vedi  Statua. 

Perseguire  alcuna  cofa  in  via  di 
Scu  ltu  r a , fi  comincia  col  fare  un  mo- 
dello di  tetra  o di  cera.  — Pei  mo- 
delli di  tetra  non  s’  adoperano  che  po- 
chi Aumenti:  le  mani  e le  dita  dell’ 
artefice  fanno  quali  rutto.  — Per  mo- 
delli di  cera  , ad  una  libbra  di  cera  fi  ag- 
giugne  una  mezza  libbra  di  colofonia; 
alcuni  vi  aggiungono  della  trementina, 
facendo  liquefarci!  tutro  con  olio  d’oli- 
va : altri  aggiungono  an  poco  di  vermi- 
glio, od  altra  materia,  per  darle  un  co- 
lore.Si  lavorano  e modellano  colle  dira, 
come  i modelli  di  terra. 

Quanto  alla  Scultura  fui  legno, 
detta  propriamente  dagli  Ingleli  carvìng 
( Vedi-  Scolnke),  la  prima  cofa  ebe  y 
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fi  richiede  fi  è di  feerie  un  legno  pro- 
prio per  la  fpezie  particolare  del  lavo- 
ro. — S’ è qualcofa  di  grande  , e che  ri- 
cerchi buona  fortezza  e folidità  , fi  dee 
fcegliere  il  legname  il  più  duro , e il  più 
durevole  , come  quercia  , o caflagno: 
per  opere  più  piccole  fi  adopera  il  pero, 
ed  il  forbo.  Ma  come  quelli  legni  fono 
aliai  duri,  per  piccioli  dilicaci  lavori, fi 
adoperano  legni  più  dolci , ma  beu  fer- 
rati , e di  grana  lina  : tal’  è il  tiglio,  che 
lo  (carpello  taglia  più  facilmente,  e p.ù 
nettamente  , cheogni  altro  legno. 

Quanto  alle  Statue,  troviamo  che  gli 
Antichi  le  han  fatte  di  quafi  tutte  le 
fpezie  di  legni  : aSicione  v’  era  un’  im- 
magine d’  A polline  in  bolfo  ; a Efefo, 
quella  di  Diana  era  di  cedro.  Come  i 
legni  di  quelle  due  fpe'ie  fono  durifsi- 
mi , ed  anche  tenuti  per  incorruttibili, 
ipezialtre.ate  il  cedro  ; Plinio  ofierva, 
eh'  erano  (limati  par'icolarmente  conve- 
nevoli per  rapprefentanze  di  Deitadi. 
In  un  tempio,  fui  monte  Cillenio,  de- 
dicato a Mercurio  ,v’era  un’  immagine 
di  quel  Dio  formata  dei  legno  di  limo 
r,e  : ve  n’  eran  dell’ altre  di  legno  di  pal- 
ma , d’oliva,  d’  ebano  f e anche  di  vite. 

Per  opere  grandi,  fe  fono  folamence 
figure  (empiici,  è meglio  che  fieno  com- 
piile di  varj  pezzi  ,che  d’  uno  foto  , a 
cagione  che  quello  è foggecco  apiegarli; 
perchè  ogni  gran  pezzo  non  può  proba- 
bilmente efierefecco  fino  al  cuore,  o 
centro,  quantunque  egli  paia  elle;  lo  al 
di  fuori  , o verfo  la  fupeificie-  — Of- 
fervili , che  il  iegno  non  farà  atto  al  la 
voro  , fe  non  è fiato  tagliato  almeno 
dieci  anni  prima. 

Scultura  in  marmo  t in  pietra.  — 
La  prima  cela  , che  gli  artefici  fanno,  fi 
i di  legarne  via  da  un  gran  mallo  di 
C^b.  Tatti.  XVII . 
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marmo  un  pezzo  della  groffezza  necci- 
faria  , il  che  fi  fa  col  mezzo  d’  una  Tega 
d acciaio  lorda,  o lifeia  , fenza  denti, 
girandovi  Copra  acqua  e rena,  di  tempo 
in  tempo  : pofeia  gli  danno  hgara  , col 
levarne  via  il  fuperfiuo  con  una  punta 
robufta  , ed  un  martello  pefante  ; dopo 
quello  , rendendolo  vicino  alle  mifure 
opportune  , ve  lo  riducono  Tempre  più 
vicino  con  un’altra  punta  più  fin:.  — 
Quivi  ora  adoperano  uno  tiramento 
piatto  da  taglio  , avente  due  tacche  nel 
fuo  filo  , o tre  denti  ; poi  uno  fcarpcllo 
da  levar  viale  graffiature  ,che  il  primo 
vi  ha  lafciate.  — Adoperano quell'ulti- 
mo  firutnento  con  gran  delicatezza, dan- 
do così  alla  lor  figura  dolcezza  e tene- 
rezza; finché  alla  6ne,  prendendo  degli 
finimenti  da  rafebiare  di  differenti  gradi 
di  finezza,  a poco  a poco  riducono  la 
lor opera  in  iliaco  d' effer  pulita  o lifeia. 
ra.  — Per  lifeiare  , o rendere  le  parti 
ben  pulite  , o brunite  , adoperano  la 
pietra  pomice  ,e  fmalto  ; poi  il  tripoli,  e 
quando  vi  fi  richiede  un  lufiro  ancor 
maggiore  , una  pelle  , e della  paglia 
bruciata. 

Quando  s’  intr’pprende  un  lavora 
notabile,  come  una  fiatua  , un  baffo  ri- 
lievo , o fienili,  fi  fa  Tempre,  prima  di 
tutto,  un  modello  di  creta  , o argilla;  ma 
come  quello  fi  raggrinza  nel  feccare  , e 
facilmente  crepa  e lornpefi  , non  fe  ne 
ferve  lo  Se  ultore  che  per  fare  un  model. 
Io  di  fiucco , in  cui  egli  fa  una  figura 
della  ftelfa  materia,  che  gli  ferve  d’  in- 
di in  avanti  di  modello  , e colla  quale 
egli  aggiufia  tutte  le  lue  mifure  e pro- 
porzioni. 

Per  procedere  con  maggior  regolari- 
tà; alla  tefia  del  modello  collocano  gli 
artefici  un  circolo  immobile,  divìfo  ia 
li  b 3 
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gradi,  con  on  regolo  o indice  movibile 
attaccato  nel  centro  del  circolo,  e divifo 
parimente  in  patti  eguali.  Dall’  eftre- 
mità  del  regolo  pende  un  blu  con  un 
piombino,  che  ferve  a prendere  tutt’ i 
punti  da  crasferirfi  di  là  al  mallo  di  mar- 
mo, dalla  cui  cima  pende  un'  altro  p:om- 
bino  limile  a quello  del  modello.  — 
Vedi7<jv.  Mfctll.  fig.  2. 

Per  verità  vi  fono  alcuni  eccellenti 
Scultori,  che  difapprovano  quello  me- 
todo ; influendo,  che  il  minimo  moto 
del  modello  cambia  lelormifure,  per 
la  qaal  ragione  efsi  vogliono  più  torto 
prendere  tutte  le  lur  mifure  col  coni- 
parto. 

Per  gii  tari  fatue  , o figure  di  metallo  ; 
t per  modellare  fatue,  ec.  di  flocco  , /malto, 
getto , ec.  Vedi  Statu  a,  Stucco,  Get- 
to ( plcfler ),  ec. 

SCUOLA,  in  Inglefe.JcAoo/*, Scuo- 
ia, luogo  pubblico,  dove  s’  infognano, 
e $’  imp.  rano  le  lingue  , le  Umanitadi, 
«d  altre  arti , e feienze. 

* La  parola,  sì  Italiana  , che  Jnglefe,  l 
formata  dal  Latino,  fchola,  che,  fecon- 
do Du  Cange  , lignifica  difciplina, 
« corrt{iane  : egli  aggi  ugni,  eh'  era  an- 
ticamente ufata,  in  generale  , per  tute'  i 
luoghi , dove  varie  perfine  fi  adunava- 
no, o per  tfiuiiart,  o per  canvtrjart , o 
per  qualche  altro  ncgo{io.  In  confor- 
mità, v erano  Scholae  Palatinx,  ciol , 
i diverft  piflt  in  cui  favan  collocatele 
Guardie  dell’  Imperatore  ; Schoia  Scu- 
tariorusn.Schola  Geniilium,&c.Co//’ 
andar  del  tempo  colai  termine pafiò  an- 
che ai  Magifirati  Civili  ; ed  appunto 
pel  Codice  troviamo  Schoia  Cartula- 
riorum  , Schoia  Agentium  , ec.  e 
venne  fino  agli  Ecclepaflici  ; come. 
Setola  Caotorum,  Schoia  Sacerdo- 
«m,  cc,( 
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Cosi  dicefi  , una  Scuola  di  Gramatr- 
ca, una  Se uola  di  Scrittura,  uoaJcao/d  di 
Filofofìa  Naturale,  ec. 

Scuola,  £ anche  ulàta  per  uo  intera 
Facoltà,  Univerfità,  come,  la  Scuola  di 
Platone,  la  Scuota  d'  Epicuro,  la  Scuola 
di  Parigi,  ec.  La  Scuola  di  Teherias  era 
celebre  fragli  antichi  Ebrei;  ed  a quella 
appunto  fi  debbono  la  Majfiora  , e i Staf- 
fieri. Vedi  Masso  reti. 

Scuola,  nella  Pittura  , è ufata  per 
dirtingucre  le  differenti  maniere  dei 
luoghi,  e delle  perfone.  Vedi  Manie- 
ra, ec. 

Così  dicefi  , la  Scuola  Romana  , la 
Scuola  Veneziana,  Ij  Scuola  Fiamminga, 
ec.  La  Scuola  di  Raffaele  , la  ficuola  di 
Tiziano,  la  Scuola  di  Vinci,  ec  inten- 
dendo i lor  difcepoli, allievi , ec.  Vedi 
Peti u r a , e Dipìngere. 

Scuola  di  Atene  , è il  nome  d’  un' 
opera  aliai  rinomata  di  Raffaele,  la  qua- 
le ora  fi  trova  nel  Vaticano. — Contie- 
ne quella  un  gran  numero  di  figure.che 
rapprefentano  Filofofi,  Matematici,  ed 
altre  perfone  impegnate  nell*  arti,  e nel- 
le feienze. 

Parecchi  Autori  hanno  fcrirto  di 
quella  Piitura,  e ne  han  dato  diverfe 
lpiegazioni:Vafari  pretende, che  fia  rac- 
cordo della  Filofofìa  ed  Artronomia 
colla  Teologia.  — Gli  Intagliatori,  me- 
diante i’  infcrizione  che  aggiungono  al 
fondo  della  ftampa  della  tnedefima,  fan- 
no vedere  , che  la  prendono  per  ona 
pittura  di  S-  Paolo  , che  predicava  in 
Atene.  — Un'  Agoiliniano  di  Venezia 
prende  il  Filofofo  , che  ftà  fcrivendo, 
per  S.  Marco;  e quegli  che  ftà  a'  di  lui 
ginocchj,  Per  P Angelo  Gabriele. 

11  Sr.  de  Pitti  rigetta  tutte  quelle 
fpiegazioni  della  Scuola  di  4ttn * » e fpe- 
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zialmente  1’  ultima:  la  fua  opp'nlone  (I 
è,  chè  ciò  noo  è altro  che  un’  immagi- 
ne della  Filofofia,  la  quale  Raffaele  qui- 
vi rapprefeota  fotto  tutt’  i Filofofi,  eh’ 
egli  ha  dipinto. 

A favore  degl’  Intagliatori  Venezia- 
ni (i  può  dire  , eh’  efsi  non  pretendono 
di  (piegare  U Pittura  , ma  hanno  fola- 
meote  copiato  quelle  tali  Ggure  , le 
quali  da'medelitni  lì  giudicavano  proprie 
a rapprefentare  S.  Marco, S.  Gabriele.ee. 

Filofofia,  Teologia,  ec.  della  Scuola, 
o delle  Scuole , lo  He  fi*  che  Scolafiice. 
Vedi  Scolastico  , e Teologia. 

Scuole  di  Carità.  Vedi  1’  articolo 
Ca  rita'. 

SCURO.  Vedi  Oscuro. 

SCUSA  legale, pretto  gli  Ingleli,  Re~ 
f e ititi  fifa..  Vedi  Essoin. 

SCUSARE  un  fallo,  nella  Legge  In 
glefe,  Saver  de  faalr,  quell’  è qaando  un’ 
uomo,  avendo  fatto  default  in  Court,  cioè 
non  etlendo  comparfo,  come  doveva, 
al  Tribunale  competente  viene  pofeia, 
ed  allega  una  buona  ragione,  per  tal  Tua 
mancanza,  o contumacia  ; come  prigio- 
nia in  tal  tempo  , o limili.  Vedi  De- 
rAu  lt. 

SCUTAG1UM,  nelle  Leggi  In 
glefi.  Vedi  Scudaggio. 

J SCUTAKI  , Scodra  , gran  Città 
ben  popolata  dellaTurcbia Europea, Ca- 
pitale dell’  alta  Albania,  polla  fui  lago 
Zeta,  all'  imboccatura  del  fiume  Bocana, 
a 4 leghe  dinante  al  S.  E.  da  Ragufa, 
8.  al  N.  E.  da  Antivari,  i 9.  al  N.  O. 
da  Albanopoli.  long.  37.  1 o. latit. 42.$. 

3 Scvt  se.  t, Crhyfopolit, grande  e bella 
Città  della  Turchia  Aliatica  nella  Na- 
tòlia, dirimpetto  al  porto  di  CoRanti- 
nopoli , con  porto  frequentatiflimo  , ed 
un  Serraglio  del  Gran  Signore.  V’ è in 
Charkb.  Tarn.  XVII. 
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oltre  una  Mofchea  Reale  affai  bella. 
Scutari  è fitoata  fui  pendio  d’  un  monte, 
dall'altra  parte  del  diflretto  di  Coftan- 
tir.opoli , di  cui  è conlìderato  come  ua 
borgo,  long.  4 6.  40.  latit.  41.  4;. 

SCUTIFORME  os f nell’  Anatomia, 
l’ofTo  principale  del  ginocchio,  detta 
anche  patella, molla,  ec.  Vedi  Patella. 

SCUT1FORMIS  Corti  lago,  nell'Ana- 
tomia, una  delle  cartilagini  della  larin- 
ge, la  più  larga,  e la  più  grande  di  effe 
tutte;  così  detta  dai  Latini , per  efTere 
in  forma  di  feudo  , o targa  quadra  ; da’ 
Greci  nomata  thyroidtt.  V.Thyroides. 

Si  chiama  anche  da  alcuni  cartilagine 
anteriore,  perchè  è fituata  nella  parte  d* 
avanti.  Vedi  Ca rtilacikb. 

Ella  è gibbofa  al  di  fuori,  ecavaal 
di  dentro;  alle  volte  doppia,  principal- 
mente nelle  donne,  nelle  quali  ella  noa 
viene  ad  avanzarli  tanto  in  fuori,  come 
negli  uomini.  Vedi  Larysx. 

SCYTALA  Laconica.  Vedi  Scita  la." 

3 SDILES,  o De.'os,  Fola  dell’  Ar- 
cipelago, una  delie  Cicladi , con  porto. 
Benché  picchia  affai , è però  celebre 
per  le  mine  del  Tempio  d’  Apolline, 
che  tuttavia  vi  li  vedono.  In  poca  di* 
Ranza  forge  un' altra  I folecta dello  Rif- 
fe» nome.  long.  43.  20.  latit.  37.  22. 

SDRUCCIOLARE.  V.Scorrerb. 

SEAT,  nell  ARronomia.V.ScHBAT. 

SEBACEA?  Gianduia.  Vedi  l'arti- 
colo Glandu  la. 

3 SEBASTIANO  (S.)  FanumS.  Se- 
tafiiani  , bella  , forte,  e popolata  Città 
nella  Bifcaglia  , nella  Provincia  di  Goi- 
pufeoa,  con  porto  affai  frequentato,  do- 
ve li  fa  un  gran  commercio.  Quando  il 
Re  di  Spagna  per  motivi  di  Rato  deva 
trattare  cogli  abitanti  di  qaeRa  Città  A 
obbligato  a levarli  il  Cappello.  É fitUJH 
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ta  alle  foci  del  fiume  Guramea  nell' 
Oceano,  appiè  d’  uo  monte  , Culla  cui 
cima  v’  è un  Forte.  S.  Sebadiano  è di- 
nante 20.  leghe  all'  E.  da  Bilbao,  20.  al 
"N.  O.  da  P.mplona.  long.  15.  3 6.  la- 
ne. 43.  *3. 

J Sebastiano  (S  ) bella  , e confide- 
rai» Città  dell’  America  Meridionale 
nel  Braille  , nella  Prefettura  del  Rio, 
Janeiro,  fullacofla  Ckcidcntule  de!  gol- 
fo,che  forma  quello  fiume  con  Vedova- 
to SulLagineo  di  San  Salvador,  un  por- 
to capace,  ed  un  picciolo  Forte.  Le  mi- 
gliori fabbriche  fono  quelle  de'  Gefui- 
ti,e  Benedettini.  Viriliede  il  Gover- 
natore della  Provincia,  long.  3 ; 7.  lat. 
-Meridionale  2 3 . 43.  Un’ altra  Città  di 
quello  nome  è ancora  nell’  Itola  Ji  Ter- 
zera , una  delle  A/ore. 

} SEBENICO,  Stbtnicum,  Città  af- 
fai forte  delia  Dalmata  , Capital;  del- 
la Contea  dello  flelTo  nome,  con  Vefco. 
varo  Suffraga, ico  di  Spalatro  , un  porto 
capace,  ed  ua  C -.dello  Appartenente  a’ 
Veneziani,  ed  è fituata  alia  foci  del  fu- 
mé Scrca  , o Cherca  nel  golfo  di  V ene- 
zia,  1 3.  leghe  didante  al  N.  O.  da  Spa- 
latro, io.alS.  E.  da  Zara.  long.  34. 
1 S.  latir.  44.  1 o. 

SEBESTENA,  rnyra  , nella  Farma- 
tia  , ec.  un  frutto  raifomigliante  ad  una 
piccola  Tutina,  o prugna;  il  quale  , allor 
eh’  è maturo,  è d’ un  color  rolfo  profon- 
do , che  tira  ai  nero  ; affai  dolce;  e di 
carne  , o polpa,  glutinofa,  o appiccatic- 
ela. Vedi  DlASEBESTEN. 

1 Spiani  fanno  ura  forca  di  colla  , o 
vifeo  da  uccelli , con  quelli  Sibilimi,  o 
Si befltn  , il  quale  fi  chiama  vifchiot? 
Altjfandrìa.  Il  frutto  flimafi  pettorale, 
rinfrefeante,  ed  emolliente , benché  non 
lift  molto  tifato  nella  Medicina,  L’ olio, 
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eh’  et  contiene,  è triangolare.  — Portò 
il  fuo  nome  dall’  Arabia,  donde  Plinio 
olferva  eh’  egli  venne  in  tempo  fuo  in 
Italia. 

SEBU/EI  , una  Setta  fra  gli  antichi 
Samaritani  ; che  S.  Epifanio  accula  di 
cambiare  il  tempo  efprelTo  nella  Legge, 
per  la  celebrazione  delle  gran  Fede  an- 
nuali degli  Ebrei.  Vedi  Festa  , e Sa- 
ma r rT  Ani. 

Serrario  conghiettura,  che  fi  chiama- 
vano così,  dal  lor  celubrare  la  Fella  dì 
Pzfqua  nel  lettimo  mele  , detto  dagli 
Ebrei  fiba  , fettimo.  — Drufio  crede 
piuttodo,  che  fieno  duri  denominati  da 
Sebaia,  il  Capo  d’  una  Setta  fra  i Sama- 
ritani; appunto  come  i feguaci  di  Dojì- 
l/ieas  , furono  denominati  Dajithei  ; le 
quali  due  Sette  , come  alcuni  Dottori 
Ebrei  fuppongono,  fudidevanoallo  Ilei* 
fo  tempo.  — Scaligero  fa  derivare  un 
tal  nome  dall'  Ebreo  , ftbua  , fettirr.ana; 
come  chi  direbbe  , Hebdomadites  , per- 
chè celebravano  ogni  fecondo  giorno 
delle  fette  Settimane,  tra  Pafqua  e Peti- 
tecode.  Nulla  di  meno  lo  delio  Scalige- 
ro , nella  fu3  rifpofla  a Serrario,  dà  una 
fpiegazion  d:fferertre.  — In  effetto.tut- 
tociò  , ches’è  fin  qui  avanzato  su  tal 
punto  , è una  mera  conghiettura. 

SEBURAl  , * Sebu  rasi  ,un  nome, 
che  gli  Ebrei  danno  a quei  lor  Rabbi- 
ni o Dottori,  che  vivevano  ed  infogna- 
vano qualche  tempo  dopo  il  finimento 
del  Talmud, 

* La  parola  deriva  da  T3D  , febar  ; i» 
pmfo,  donde  JfOD,  ftbura,  oppinio- 
m,  finti  minio-,  ed  indi  ’tt’IDD,  feburi^ 
o feburai,37{r  via  d'  oppiatone  , opi- 
nabile. 

La  ragione  di  qued'  appellazione, 

dicono  i Rabbini,  fi  è,  eh'  effcndoil  Tat~ 
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mud  finito, pubblicato,  e ricevuto  in  tut- 
te le  Scuole  e Sinagoghe,  quelli  Dotto- 
ri  non  aveano  altro  a fate  , che  deputa- 
re in  favore,  e cor.tro  del  Talmud, e del- 
le fue  decilioni.  Altri  dicono,  che  folle, 
perche  i loro  fornimenti  non  erano  ri- 
cevuti come  Leggi , o dec'.fioni;  come 
lo  erano  quelli  dei  Dottori  Mifcàaici  e 
Gcmaricr,  inaeran  tenuti  per  mere  oppi- 
nioni.  Altri,  come  1‘  Autoredi  Scbals 
chclab  lijkkiii i/.;,  o Catena  di  Tradizio- 
ne, ci  accennano  , che  la  perfecozior.es, 
allaquale  foggiacquero  gli  Ebrei  in  que’ 
tempi  , non  permettendo  loro  d'  infe- 
gnarc  quietamente  nelle  loro  Accade- 
mie, propofero  fedamente  le  loro  oppi- 
nioni  fullacompofizione  della  Mtfchna. 

11  primo,  e principale  de'  Stburar, era 
R.  ìof\  il  quale  cominciò  ad  infegnare 
nell’  anno  787  dell’  Era  de’  Contratti,  la 
quale,  fecondo  R,  Davide  Gaut[  , cade 
nell’anno  del  Mondo  4236.  Jaf.  fu,  fe- 
condo R.  Abramo  , 58  anni  Prclidente 
dell'  Accademia  Ebrea. 

Quell'  Era  , o Epoca  de’  Contratti  è U 
fieila , che  quella  dei  Stiraci. di, il  7 S jmo. 
antro  della  quale  cade  nell’anno  di  Gri- 
fi» 476,  cheperconfcguenza  è l’Epoca 
deil’  origine  dei  Seburat  ; il  cui  Regno 
non  durò  molto  tempo  : Buxtorf  dice, 
ciré  non  pafsò i 6 0 anni;ma  R Abramo, 
eJ  altri , affermano  , che  non  giunfea 
50.  L’  ultimo  di  loro  fu  R.  Stmona.  — 
SuccelTero  loro  i Gaont  o Ctoni  in. 

SECANTE,  nella  Geometria  , una 
linea  che  taglia  an’  altra  0 la  divide  in 
due  parti.  Vedi  Linea  , ec. 

Cosi  la  linea  A M ( Tav.  Geometri j, 
fig,  1 2.  )è  una Secante  del  circolo  AED, 
ec.come  quella  die  taglia  il  circolo  in  B. 

È dimofìrato  dai  Geometri  ; 1 •-  Che 
Se  svUe  ftaniti  MA  , MN  , ME  » ec.  fi 
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tirano  dallo  (ledo  punto  M,  quella  che 
parta  per  lo  centro  MA,  è la  piò  grande, 
eie  altre  fono  tutte  piò,  e più  picciclc, 
a mifura  che  fono  piò  rimote  dal  cen- 
tro: All'incontro, le  porzioni  di  effe  fuo- 
ri del  circolo  MD,  AIO,  MB,  fono  tan- 
to piò  grandi,  quanto  piò  lontane  fono 
dal  centro.  La  minore  fi  è quella  di  M 
A , che  parta  per  lo  centro. 

2.  Che  fe  due  fteanti  MA  e AIE  fi 
titano  dallo  dello  punto  M ; la  fecante 
Al  \ fata  a M E , come  MD  a MB.  Vedi 
Tangente. 

Secante  , nellaTrigonometria,  de- 
notala linea  retta  , tirata  dal  centro 
d’  un  circolo,  la  quale  tagliando  la  cir- 
conferenza , procede  fin  tanto  eh’  ella 
s’  incontri  con  una  tangenre  , allo  dello 
circolo.  V.  Ci r colo  , e Tangente. 

Cosi  la  linea  FC  ( Tav.  Trigonometria, 
fij.  i ) t raia  da!  centro  C,  finché  incon- 
tri la  tangente  EF  , fi  chiama  fecante  ; e 
part  colarmecte  , fecante  dell'  arco  A E, 
a cui  E F c una  tangenre  . 

La  fecante  dell’  arco  AH,  eh’  è il 
complemento  del  primo  arco  ad  un  qua- 
drante , fi  chiama  co-fecante  , ovvero 
fecante  del  complemento^  .Co  secante. 

Il  fino  di  un’  arco , A D , elfendo  da- 
to , per  ritrovare  \ì  fecante  di  erto  F C, 
la  regola  fi  è,  come  il  co-  fino  ADC  è al 
fino  AD,  cosi  è l'intero  fino  EC  alla 
fecante  CF. 

Per  trovare  il  logaritmo  della  fecante 
di  un’  arco  elTendo  dato  il  fino  del  com- 
plemento dell’  arco;  moiiiplicate  l’ intero 
fino  del  logaritmo  per  due,e  dal  prodot- 
to Entracte  il  logaritmo  del  complemento- 
di  fino  ; il  refiduo  è il  logaritmo  della 
fecante.  Vedi  Logaritmo. 

Linea  di  Secanti.  V-  Se  . xjre. 

SECCHE  nel  mare  , prefib  i Marinari. 
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IngleG  , shoals  , lofleffbche  poco  fondo', 
termine  anche  applicato  a cavalli  , e 
malie  di  rena  fott’  acqna. 

Dicefi  , good  shoaling  , aver  buone 
ficchi , qaand’  un  Vafcello  , che  naviga 
veri»  il  lido,  trova  collo  fcandaglio.che 
qucfto  va  a poco  a poco  mancando  di 
fondo,  e non  tutto  ad  un  tratto  , ed  im- 
provvifamence;  perchè  allora  il  Vascello 
va  al  ficoro. 

SECCO;2?fi"n/  Secchi.  V.  Bagno. 

Confetti  Secchi.  Vedi  Confetti. 

Ridotto  Secco.  Vedi  Ridotto. 

Cambio  Secco  , p re  fio  gli  IngleG  , dry 
tzchangt  , Cambiari  pccum  * , un'  appel- 
hgione  mite  , anticamente  ufata  per 
mafcherarvi  fotte  1'  ufura  ; e che  intima 
quaicofa  da  palTarfi  d' ambe  le  parti;lad- 
dove  , in  realtà  , non  viene  quella  a paf- 
fare  che  da  una  parte  : nel  qual  rifpetto 
fi  potrebbe  chiamar  ficca.  Vedi  Inte- 
resse , e Usura. 

* Cambium  siccum  , dice  Lud.  Lopest 
de  Contrada.  & negot.  efl  Cctnhium 
non  habens  exiflentiatn  Cambii.fed 
apparemiam  , ad  inllar  arbori*  ex- 
ficcatx,  6v. 

Secco  Pefce,Frutti,  Mtffd,  Foffo , Ren- 
dita, Storace  , Sutura  , Mifu'e  , Spavento. 
Vedi  ciafcuno  folto  i luoi  rifpettivi 
Articoli. 

} SECK1NGERI,  Se.nclio  , Citta  d' 
Alemagna  nella  Svevia  , una  delle  4 
città  Foreftiere.  Nuli’  altro  v’  è di  ri- 
marcabile fuurchè  la  fuagran  piazza.  Il 
Duca  di  SalTonia  Weimar  fe  ne  impa- 
dronì nel  1638.  Nel  1 67 8 . fu  danneg- 
giata affai  da  un'  incendio , che  vi  foc- 
celfe.  Ella  è folto  il  dominio  della  Cafa 
d‘ Aulirla,  e reità  firuata  in  un'  Ifola 
formata  fai  Reno,  in  diltanea  di  due 
leghe  c mejza  al  S.  E.  da  Rhciofeld, 
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cinque  e mezza  al  S.  E.  daBafilea.loog. 

-5-  IV-  latit  47-  ?8- 

SECOLARE.  Vedi  Secolare. 

SECONDA  Rifpofia  , nella  Legge 
Inglefe.  Vedi  Rejoinder. 

SECONDARIO  , un"  Uffimle,  che 
opera  come  fecondo,  o vicino  od  imme- 
diato al  primo  Uifi/iale.  Vedi  Officia- 
te , e Pri  ACir  a le. 

Tali  fono  in  Inghilterra  i Secondar j 
( Secondarie s ) dell'Officio  dtll’A molen- 
da. — 1 Secondarj  de  t'ompters  ( due  pri- 
gioni in  Londra),  i quali  fono  immediati 
ai  Sceriffi  di  Londra  inciafcuna  di  que* 
fle  due  prigioni.  — Il  fecondatio  dell’ 
Officio  del  Suggello  privato.  — Due 
fecondar / del  Ruolo,  of  thè  pipe.  — Il  fe- 
condario  de’  Rimembranti  , ec.  Vedi  Ri- 

ti  E. MB  R A N TI  , ec. 

Secondario, è pift  frequentemente 
ufato  in  un  fenfo  addiettivo,in  via  d’op- 
pofizione  a primario  o principale.  Vedi 
Primario, e Principale. 

Attori  Seconda rj.  Vedi  Attore. 

Affidarti  Stcondarib.  Vedi  Af- 
fezione. 

Secondari  Circoli , dell’  eclittica, 
fono  circoli  di  longitudine  delle  Stelle; 
ovvero  circoli  , che  paffando  per  gli 
poli  dell*  Eclittica , fono  ad  angoli  retti 
all' Eclìttica.  V.  Circolo, e Sfera. 

Coll  ajuto  di  quelli  , tutt’  i punti 
de'  Cieli  fono  riferiti  aU'Eclittica;cioè, 
una  Stella  , pianeta  ,od  altro  fenomeno 
s’ intende  che  fia  in  quel  punto  dell’  E- 
clhtica  , eh’  è tagliato  dal  femicircolo 
fecondano  , il  quale  pafsa  per  tale  Stel- 
la , o fenomeno.  Vedi  Eclittica, 
Longitudine,  ec. 

Se  due  Stelle  vengono  così  riferite 
allo  fiefso  punto  dell’  Eclittica,  fi  dice 
che  fono  in  congiunzione  ; fe  in  punti 
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opporti , fi  dice  Cono  in  oppofizione:  s’ 
elle  fono  riferite  a due  punti  nella  di- 
danza  d’  un  quadrante  , fi  dice  che  lono 
in  afpetto  quartile  ; fe  i punti  differì- 
feono  una  feda  parte  dell'  Eclittica  , fi 
diceche  fono  in  afpetto  fertile.  Vedi 
Aspetto,  ec. 

In  generale  , tutt’i  circoli  , che  in- 
terfecano  uno  dei  fei  circoli  maggiori 
della  sfera  ad  angoli  retti  , G polsono 
chiamare  circoli  fecondar/.  — Come  i 
circoli  azziroutii,  o verticali  in  rilpetto 
dell’  Orizzonte  , ec.  il  meridiano  in  ri- 
fpetto  dell' Equatore  , ec.  Vedi  Azzi- 
nono,  Verticale,  ec- 

Secondari  punti  collaterali.  Vedi 
Collaterale. 

Secondari  Orologi.  V.  Orologio. 

Se  con  daria  Jèbbrt,  è quella  che  vie- 
ne dopo  unacrifi,olo  fcarico  di  qualche 
materia  morbida  : come,  dopo  la  decli- 
nazione del  vajuolo  , o della  rofolia.V. 
Febbr  e,V  a j volo,  ec. 

Moto  Secondario.  Vedi  Moto. 

Luogo  Seconda  rio-  Vedi  Luogo. 

Secondari  Pianeti,  quegli  che  li 
muovi  no  attorno  agli  altri  Pianeti,come 
centri  del  lor  moto  , e infìeme  con  loro 
attorno  al  Sole. Vedi  Pianeta. 

Saturno,  Giove,  e la  Terra,  fono 
ciarcuno  accompagnati  di  Pianeti  fecon- 
dar/ • Giovedi  quattro  , e Saturno  di 
cinque  , detti  i Satelliti  di  quelli  due 
Pianeti.  Vedi  Satelliti. 

La  Terra  ha  un  Pianeta  fecondario^et- 
to  Luna.  Vedi  Lu n a . 

Il  motode’  Pianeti  primarj  , è affai 
femplicc  ed  uniforme,  come  quello  eh’ 
è fidamente  comporto  d'  un  moto  pro- 
iettile , in  avanti  in  una  linea  retta,  la 
quale  è uua  tangente  all’  orbita  ; c d'una 
gravitazioni  ve(Io  il  Sole  nel  centro.  Si 
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aggiunga  , eh’  effondo  in  sì  gran  diftan- 
ze  f uno  dall’  altro,  gli  effetti  delia  loc 
mutua  gravitazione , l’ uno  verfo  i’  altro, 
fono  inleofibili.  Ma  la  cofa  è di  gran 
lunga  diverfa  , in  rifpetto  ai  Pianeti  fe- 
condar/ ; perchè  ognuno  di  qaerti,bench’ 
egli  principalmente  graviti  verfo  il  fuo 
primario  rilpetcivo  , come  verfo  il  fuo 
centro,  pure  ad  eguali  diilanze  dal  Sole, 
viene  attratto  verfo  di  lui  con  gravità 
egualmente  accelerata  ,come  lo  è verfo 
di  lui  il  primatio  ; ma  ad  una  maggior 
di  Danza  con  minore,  e ad  una  più  vicina 
dillanza  con  maggioreidalia  quale  dop - 
pia  tendeva  vctfo  il  Sole , e verfo  i Jor 
proprj  Pianeti  , il  moto  dei  Satalliti , 
o Pianeti  fecondar/  , vien  ad  effere  mol- 
to comporto  , ed  affetto  di  molte 
inegualitadi  : come  per  eferopio. 

Primo.  Il  Satellite  farà  continuamen- 
te accelerato  nel  fuo  moto  , dal  tempo 
della  fua  quadratura  col  Sole,  alla  prof- 
fìma  leguente  congiunzione  od  oppofi- 
zione  ; ma  al  contrario  dalle  fi{ig‘i  alle 
quadrature,  farà  ritardato  ;e  perciò  non 
fempre  fi  moverà  piò  preflo  nelle  Jì{igic, 
o vicino  alle  f{iglt  , e più  lento  vicino 
alle  quadrature.  Donde  ne  feguirà  che. 
Secondo.  Leoibite  di  quelli  Pianeti 
fecondar/  faranno  d una  figura  piò  circo- 
lare nelle  quadrature  che  nelle  ft{igiep 
ove  lapreftezza  del  moto  farà  la  figura 
dell’  orbita  più  rettilinea  , e perciò  il 
Satellite  correrà  più  lontano  dal  fuo 
Pianeta  primario  nelle  quadrature , che 
nelle  frigie  : coficchè  l’orbita  farà  un 
poco  ellittica  , avente  il  Pianeta  prima- 
rio per  fuo  ceniro,  e il  diametro  più  lun- 
go coinciderà  colla  linea  delle  quadratu- 
re , ed  il  più  corco  con  quella  delle  f li- 
gie. — Le  quali  irregolaritadi  narreran- 
no , fe  il  poter  del  Sole  di  dirtutbare  il 
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moto  del  fatellite  è efclufo,  e fe  l’orbita 
è concentrica  con  quella  dei  Pianeti  Pri- 
mari : perchè  fe  l'orbita  è eccentrica, 
può  avvenire , che  il  fa  ellite  venga  ai 
elTere  più  lontano  del  ptimario  nelle  /?- 
[igie , e cosi  fi  muova  più  lento  cheegli 
non  fa  nelle  quadrature:  e quando  quell’ 
è ilcafo  , che  1’  orbita  del  fatellite  non 
è un  circolo  concentrico  all  orbita  del 
primario  , ma  un'  etlilTe  , in  uno  de'fo- 
chi  delia  quale  il  pianeta  primario  è col- 
locato , allora  , il  moto  del  fatellite  farà 
talmente  ditlurbatodal  Solo  , clic  com' 
egli  procede  nella  fua  orbita  , le  apsiJi 
dell’  orbita  faranno  molte  alle  volte  in 
confiequentia,  ed  alle  volte  in  ontecedcntia 
( laddove  i nodi  e le  apfidi  dei  Pianeti 
primarj  Hanno  in  quiete.  ) Vedi  Afsi- 
e Nodi. 

Trrpj.  Quando  il  piano  dell' orbita 
del  Satellite  è inclinato  al  piano  dell’ 
orbita  del  primario  , la  linea  dei  nodi 
dell'  orbita  del  fecondano  farà  molla  in 
antecedentia  , eoo  un  moto  angolare,  c 
con  una  velocità  ineguale  ; perché  li  ri- 
tirerà , o recederà  prefthfitnamente, 
quando  i sodi  fono  in  quadratura  al  So- 
le; dopodiché,  ella  fi  moverà  più  len- 
tamente ; e nel  tempo  che  i nodi  fono 
Beile  filigie,  farà  perfettamente  in  quiete. 

Quarto.  L'inclinazione  altresì  del  pia- 
no dell’ orbiude!  fecondarlo,  al  prima- 
rio,andrà  continuamente  variando, e farà 
grandillima  , quando  i nodi  fono  nelle 
fi{i gì c col  Sole  , e minore,  ceneri  s parìbus, 
quand’  elfi  fono  nelle  quadrature  ; e dal 
tempo  , che  i nodi  fono  nelle Ji{igie,  alle 
quadrature,  ella  andrà  Tempre  diminuen  • 
do;  e dal  tempo  , eh'  effi  fono  nelle  qua- 
drature, alle  fi{igie} eli' andrà  Tempre  cre- 
dendo : e tutte  quelle  irregolaritadi , in 
ira'  orbita  eccentrica,  o concentrica,  fa- 
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ranno  Tempre  alquanto  maggiori,  quand* 
il  Satellite,  c in  congionzione  col  Sole, 
chequando  tgli  è in  oppofuione  a lui.V. 
Pianeta  , Quadratura  , Sjzigia, 
G r avita*  , ec. 

Qualità  Secondarie.  V.Qoa  uta\ 

Arcobaleno  Secondario.  Vedi  Ar- 
cobaleno. 

SECON  DIN  A oSec  ondine  , Se^ 
cu n dina; , nella  Medicina , le  varie  tu- 
niche o membrane  , in  cui  il  feto  è in- 
volto , nell’  utero  delia  madre  ; come  la 
chorion  , e I animar  , colla  placenta  , ec. 
Vedi  Tav.  Anatom.  ( Splanch.  ) fig.  i 6. 
let.  b t.  Vedi  anche  gli  Articoli  Feto, 
Chorion  , A.usios  , ec. 

Sono  cosi  chiamate , perch’  elle  efeo- 
no  in  lecondu  luogo,  croi,  dopo  il  barn, 
bino,  nel  parto  — Le  mammane,  e le- 
vatrici Inglefi  le  chiamano  afettr.birth , 
cioè  la  feconda  , o lecondo  parto  , eflen- 
do  tali  membrane  (limate  un  fecondo 
pefo  , del  quale  la  madre  fi  libera.  Al- 
tri le  chiamano  liSero’tone  ( delivery  ), 
perchè  quando  fono  fuori  , fi  conta  che 
la  donna  è perfettamente  fciolta , o li- 
berata. 

Lj  Secondina  , o Seconda  , non  fi  dee 
mai  lafciare  nella  matrice  ; eli'  è un  cor- 
po fotefliere  , che  diflruggcrebbe  la 
madre  : anzi  è co  fa  pericolofa  , che  ne 
rcfti  indie.ro  un  fot  pezzo. 

Ippocrate  oflerva, che  i gemelli  han- 
no Tempre  la  ftelìa  Secondina.  Vedi  Ge- 
melli. 

11  Dote.  Greti i , nella  fua  Anatomia 
delle  piante  , applica  il  termine  di  Se- 
condina alla  quarta  ed  ultima  tunica  o 
coperta  deila  Temente  ; a cagione  che 
quella  fa  nelle  piante  quali  lo  llelfo  offi- 
cio , che  le  membrane , le  quali  inveiro- 
no il  feto , fanno  negli  animali,  la  fatti 
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'Plinio,  Cclumella,  Apulejo,  ec.  fian- 
co ufato  Secondina  nello  (ledo  fenfo. 

Li  Secondina  inchiude  anche  fa  piaceri- 
' ta  uterini,  cioè,  la  fchiacciara  dell’  utero. 

Li Secox  or  n a , nelle  berne,  (ì  chia- 
ma digli  Inglefi  he/wt  , acleanig,  net- 
tatura ; ed  è lo  IteOb  , che  quella  delle 
donne. 

■ Timo  , pulegg-o  , fantoTeggia  iber- 
nila , o marrobbio  comune  , bollici  in 
vin  branco  , e dati  ad  una  cavalla , fi 
{limano  buoni  per  efpellere  la  SecunJina. 
— Il  dittamo  dato  in  un  pelLrio  , es- 
• pelle  la  Secondino  , come  anchcla  figlia- 
tura morta:  cosi  fa  il  finocchio  , ri  ruvi- 
llico  , la  lavina,  T angelica  , cc. 


SvrrtEUBHTo. 

*■  l - • 

SECONDINE.  Con  grandiflìma  fire- 
■qu  cnza  fuole  accadere, che  le  fecondine 
vengano  ad  edere  ratterru:e  entro  1’  ure- 

• ro  d'-po  I’  efclufione  del  feto  , e da  lìf- 
farto  fconcerco  grandilfimi  malori  ne  le- 
gnano alla  purpurea.  I ir  moli  itti  mi  cafi 
rend-fi  neceifarra  1’  afiìilenza  , ed  ajuto 

• d’  aliai  efpertamano  per  tiramele  fuori; 
e quella  faconda  dee  edere  effettuata  con 
con  grandiilima  cura,  e fpeditez/a,  in-  ’ 
nao/i  che  I*  utero  li  chiuda  fopr’  ede, 

• altramente  quelle  vengono  a cagionare 
delle  emuragie-j  dei  fieri  ddiquj  d’ani- 
mo , e con  adai  frequenza  altresi  delle 
febbri  putride  , ed  inflamma'orie. 

Datila  fteda  paziente  puofsa  grandè- 
tnence  promuovere  I*  efplolìone  delle 
inedelime  fecondine  con  alcuna  violenta 
e gagliarda  commozione  del  corpo,  co- 
~ me  , a cagion  d’  efempio  per  mezzo  d’ 
una  tode  forzata  , eppure  con  dei  proc- 
- cutati  fletouti  ì la  Levatrice  poi  nel 
tempo  , cd  atta  medefimo  dovrà-  per 


SEC  307 

gentil  modo  tirarle  pel  bclliconchìo;  ma 
tale  azione  è onninamente  recedano, 
che  ella  la  feecia  con  elìretna  cautela, 
affinchè  quello  non  venga  a romperli. 
Se  quello  falli,  e manchi  fra  mano,  T af- 
fai cautelato  inrroducimento  della  mano 
fuol  produrre  tutto  il  buono  effetto,  op- 
pure I"  ufo  delle  benigne  medicine  for- 
zanti può  edere  praticato  io  tal  cafo;ed  a 
fidane  medicine  medefime  podonfi  di- 
cevolifsimamente  aggiungere  dei  bro- 
di, con  entrovi  del  zaderano,  come  an- 
che potrafsi  mettere  in  opera  I’  ufo  del 
comuni  clilleri  : ma  iu  evento,  che  dopo 
tutte  le  divifàte  cautele,  fiane  rimafo  in- 
dietro alcun  frammento  , o rimafugfeo 
d'  ede  fecondrne  , il  fogno  univoco  di 
ciò  nè  farà  una  febbre  , che  attaccherà 
la  pazienrc  indi  allo  fpazio  di  dodici 
ore;  ed  in  quello  cafo  grandifsima  dovrà 
eder  la  cura,  che  dovrà  prenderli  il  pe- 
rito Medico  per  impedirne  la  putrefa- 
zione , e per  farne  ufeir  fuori  i dividati 
rimatagli.  Per  fimiglianre  edetto  gran 
bene  far  fogliono  d‘  ordinario  quei  tali 
medicamenti  preparati  con  delia  mirra^, 
con  dell*  ambra,  con  dello  zafferano  , e 
colla  corteccia  d’  deuterio;  cd  a fìdàtti 
medicamenti , portandolo  1*  occalìorre, 
potranno!!  con  adai  proprietà  aggiunge- 
re i fòli  colliquativi  , ed  attemperanti, 
quale  fi  è appunto  il  tartaro  veti  iolato, 
ed  il  nitro  ancora.  Vcggafi  Junker,  Con- 
fpr£b.  Modicus,  pag.  723. 

Malgrado  il  pericolo  grandifsimo,cJie- 
accompagnar  fuole  ordinariamente  l’ef- 
fer  lafriata  indietro  fianziantenella  ma- 
trice alcuna  porzióne  delle  fecondine 
nel  tempo  del  parto  , hannovi  nulladt- 
meno  degli  efempll  d'  alcune  portane, 
le  quali  fono  fiate  tanto  fortunate  d’  ef- 
fere  campate  Scure  ; avvegnaché  in  elite 
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la  foftanza  lafciata  indietro  fiali  conferà 
vaca  incorrotta  fino  al  tempo  del  filo 
efserfi  dopoi  in  progredii  di  tempo  fca- 
licata. 

Dal  celebre  Monfieur  Kerkring  ci 
vien  fotnmiaiftraco  un’  efempio  di  un 
fatto  fimigliante,  che  accade  frale  ma- 
ni file  tnedefime.  Una  donna  teneva  in 
corpo  una  grotta  porzione  di  fecondine 
rimafe  indietro  dopo  efferfi  (gravata  del 
feto,  ove  ella  fi  cimale  pel  lungo  tratto 
di  quattro  intieri  meli;  ed  in  capo  a que- 
llo tempo  venne  gittata  fuori , e fcari- 
cata  incorrotta,  efenza  il  menomifsimo 
intacco , o pregiudizio  di  Tanna  nella 
perfona  d'  effa  donna.  Veggafi  Kerkring, 
Spicilegium  Anatomicum. 


SECONDO  , nell' Anatomia.  Vedi 
Secvndi  Generis. 

Secondo  , nella  Geometria  , Aftro- 
oomia  , ec.  la  leffantefima  parte  d’ 
un  primo, o minuto;  o nella  divifione 
de*  Circoli  , nella  mifura  del  tempo. 
Vedi  Primo  , Min»to. 

Ciafcon  grado,  o ciafcun’  ora  fi  divi- 
de in  60  minuti , fognati  così 4 : un  mi- 
nuto è fuddivifo  in  do  fecondi  , legnati 
così  * * ; un  fecondo  in  do  terzi , fognati 
•cosi  " * , ec.  Vedi  Grado. 

Dicefi  alle  volte  un  fecondo  minuto , 
un  ter{a  minuto,  ec.  ma  più  ufualmcnte, 
femplicemente  , fecondo,  ter\o,  ec.  Vedi 
Minuto. 

Uo  penduto  della  lunghezza  di  tre 
piedi , tre  pollici , e due  decimi  d'  un 
pollice  , vibra  fecondi  giuda  la  ridu- 
zione , fatta  dal  Cavaìier  Jonas  Moor, 
dei  tre  piedi,  otto  linee  e mezza  di  Huy- 
geni  della  mifura  di  Parigi , alla  mifui» 
Jnglefe.  Vedi  Fjsh»*ì«. 
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Secondo  , o Seconda, nella  Mufic* 
denota  uno  degl’  intervalli  muficali;  non 
offendo  altro  che  la  diilanza  tra  un  Tuo- 
no , ed  il  Tuono  vicino  , o più  alto  , o 
più  ballo.  Vedi  Interva  L LO. 

Come  nel  giro,  o contenuto  d’  un 
tuono  , vi  fi  contano  nove  filoni  fenfi- 
biimence  differenti,  i quali  formano  quei 
piccoli  intervalli , decti  come  o commi ; 
fi  potrebbe  dire  in  rigore,  che  vi  fieno 
otto  fpezie  di  fecondi.  Ma  poiché  quell* 
intervalli  minuti , benché  fenfibili  non 
fono  talmente  tali  , che  molto  contri- 
bulicano  all’  armonia  , ufualmente  eoa 
fe  ne  dittinguc  che  quattro  forte. 

La  prima,  detta  il  fecondo  , o fecondo 
diminuita,  contiene  quattro  come-,  offen- 
do la  differenza  , per  efempio  , di  user 
naturale  , e di  un’  calzato  quattro  co- 
rno più  alto. 

La  feconda,  detti  feconda  minore,  con- 
tiene cinque  come  ; e fi  fa  , o natural- 
mente come  da  mi  ifa  , o da  fi  a ut  ; ov- 
vero accidentalmente,  col  mezzo  di  b, 
come  da  la  a si , bemolle  ; a da/i , ditft, 
a foli  altrimeote  detta  , femituono  mag- 
giore , ofiono  imperfetto  , e dagli  Italit- 
oi , femituono.  Vedi  Semi-tuono. 

La  terza  é la  feconda  maggiore , che 
contiene  nove  come  ; le  quali  compon- 
gono il  tuono.  Quella  fi  chiama  dagl’ 
Italiani  tuono  , o fuono  perfetto. 

La  quarta  è la  feconda  avocante,  e fo« 
prabboudante  , compolla  d’  un  tuono 
intiero  , e d’  un  minor  femituono.  Vedi 
Tuono,  Semituono  , ec. 

Secondo  Capitano,  è un  Capitano  ri- 
formato, che  opera  come  Teneate  di 
un’  altro , nella  cui  Compagaia  egli  i 
incorporato.  V edi  C a r it  ano. 

Seconda  Cetufa.  Vedi  gli  Àrticelj 
Causa  , cd  Ei musi*. 
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Secondo  Fianco.  Vedi  Fianco. 

Seconda  No{tonc  Vedi  Nozione. 

.Secondo  Ordine  delle  Curve.  Vedi 
CURVA. 

Secondo  Rango.  Vedi  Rango. 

Seconda  V‘ft  j,  in  Inglefe  Second  Sf 
ght  , una  itiana  jualifìco{iane  , di  cui  li 
dice  che  molti  degli  abitanti  dell'  lid- 
ie Occidentali  della  Scozia  fieno  in  poi- 
fello.  — Il  fatto  è attefi.no  da  tanti  ac- 
creditati Autori  ( il  più  recente  de’quali 
èiiSig.  Martin,  Autore  della  Storia  Na- 
turale diqaelr  lidie, e membro  delle  So- 
cietà Reale  ) che  , non  ottante  la  lirava- 
gan/a  della  cola , parvi  appena  luogo  di 
dubitarne. 

La  feconda  villa,  dunque,  è una  facoltà 
di  vedere  cole  avvenire,  o cofe  che ope 
rar.o  ad  una  gran  diilanza  , rapprelenta- 
te  alt’  immaginazione  come  le  follerò 
attualmente  visìbili,  e ptelenti. 

Cosi  le  un’  uomo  ila  morendo,  o vi- 
cino a morire  la  lua  immagine  com- 
parirà didimamente  nella  (ua  naturai  fi- 
gura» ravvolta  in  un  lenzuolo  , o panno 
Jino  , c con  altro  apparato  funebre,  alta 
perfona  dotata  di  tal  feconda  vi  fa  , la 
quale  per  avventura  non  vide  mai  prima 
d’  allora  la  di  lui  faccia:  dopo  di  che  im- 
mediatamente , la  perfona  così  veduta, 
muore  di  certo. 

Quella  qualità  di  feconda  rifa,  non  è 
ereditaria:  quegli  che  la  poffiede  , non 
può  eferci tarla  o dimoflrarla  a fuo  pia- 
cere : nè  può  impedirla,o  comunicarla  ad 
un’  altro  : ma  ella  viene  a lui  involonta- 
riamente , ed  efercita  fe  (Iella  Copra  d.i 
loi  arbitrariamente  : e di  fpefld  , fpe- 
zialmcme  ne'giovani  Secondo  reggenti,  3 
loro  grand’  affanno,  e terrore. 

V’  è un  gran  numero  di  circoflanze, 
cke  accompagna  qoefle  vifioni  ; coll’ 
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cflervazion  delle  quali , s’  imparino  le 
circoflanze  particolari  quanto  al  tempo, 
luogo,  ec.  della  morte  della  perfona. 

il  metodo  di  giudicarne  , o d' inter- 
pretarle , diventa  una  fpezie  d’  arte;  la 
quale  è aliai  differente  in  differenti  per- 
fone.  Tale  feconda  visione  fi  tiene  per  uno 
icreditonel  paefe,  di  modo  che  neflùno 
vuol  imitarla  ; molti  la  nafcondono,e  la 
dilli  mutano. 

Secondi  Termini , nell’  Algebra, que- 
gli in  cui  la  quantità  ignota  ha  un  grado 
di  potenza  meno  di  quel  eh’  ella  ha  nel- 
termine,  in  cui  ella  è portata  al  più  alto. 
Vedi  Termine. 

L’  arte  di  gictar  quelli  fecondi  termini 
fuori  d’  un’  equazione  ; cioè,  di  formare 
una  nuova  equazione,  ov  efsi  non  hanno 
luogo,  c una  delle  più  ingegnofe  ed  utili 
invenzioni  in  tutta  1’  Algebra.  Vedi  Ri- 
duzione d'  tqua{ioni. 

-*  Seconda  Decima.  Vedi  Decima. 

Secondo  Maritaggio.  Vedi  Rimari- 
tare. 


Su  P ELEMENTO. 

SECONDO.  Secondo  del  Malleolo, 
fccundus  malie t , nell’  Anatomia  è una 
denominazione  affegnata  da  Monf.  Du- 
verney  non  meno  , che  da  alcuni  pochi 
altri  , ad  uno  dei  mufcoli  delle  orec- 
chie. Egli  è quello  V intera us  auris  di 
Air-  Cowper , e d‘  altri  , e dall'  Albino 
con  infinita  proprietà  vico  chiamato 
Ttnfor  tympani. 

Secondo  movente  dell’ occhio  Se - 
cundus  oculum  movtns.  Nell*  Anatomia  è 
quella  una  denominazione  affegnata  dal 
Vel’alio  a quel  tnufcolo  dell’  occhio,, 
detto  dal  Ridano,  e da  altri  anatomici 
il  luperbo  , fu  perlai , e 1’  elevaior  acuii, , 
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e dall’  Albino  mufculus  fubdu3«r , che  è 
Odo  de' quattro  mufcoli  retti  dell'occhio 
di  quello  Autore.  Secondo  dell'Orec- 
chia. Nell’  Anatomia  è quella  una  de- 
nominazione alTegnata  da  M.  Vieuflens 
non  meno , che  da  altri  Scrittori  d'Ana- 
tàmia  , ad  un  mufcolo  dell'  orecchia, 
appellato  da  Mr.  Cowper,  e da  alcuni 
altri , fiapidàceus  , ed  znche  fiapedis  mu-’ 
fculus  , e dall'  Albino  Jlapedium.  DaM. 
Jtfìntlow  viene  denominato  le  mufclt  de 
V Etrùr  , il  mufcolo  della  Stalla.  Veg. 
l’articolo  Orecchia. 

Secondo  nella  Mufica.  Ciò,  che  vie- 
ne aflerito  folto  quello  Articolo,  abbi- 
fogna  di  correzione.  La  verità  pertanto 
i come  fegue  : 

Vi  hanno  tre  lpezie  di  fecondi , che 
occorrono  nella  pratica  , vale  a dire,  il 
fecondo  minore  , il  fecondo  maggiore, 
ed  il  fecondo  fuperfluo  , ai  quali  le  ve* 
nifle  rellituito,  e ricovrato  il  genere 
armonico  , potrebbe!!  aggiungere  anche 
il  fecondo  diminutivo.  Il  fecondo  mi. 
rore  è il  femitono  maggiore,  ed  è a un 
diprefTo  uguale  a G -J-  Comma.  11  fe- 
condo maggiore  è il  Tono , il  quale  el- 
fendo  , o maggiore  , o minore  , forz'è, 
che  abbianvi. altresì  due  fecondi  mag- 
giori , uno,  cioè , uguale  a un  dipretlo 
ad  8-|-  Comma , e T altro  a 9-  Comma. 
Ma  dai  Componitori  pratici  quelli  due 

ordinariamente  pongonli  a mazzo , e lì 

confondono.  Il  fecoodo  fuperfluo  è nn 
"Tono  maggiore,  ed  un  Semitono  mi- 
nore (a);  avvegnaché  l'altro  fecondo, 
fuperfluo  calca  dal  Tono  minore,  e dal 

(a)  Vegga  fi  la  Tavola,  che  trovafi  fiotto 
f Articolo  Intervallo,  (b)  Veg.  Mon- 
fitur  Handel  nell'  Oratorio  di  Samfon  nella 
feconda  parte  della  Cantata  : Return  , te- 
muta. O God  of  holls  , cioi  « Deh  t*rna 
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Semitono  minore , e quello  non  è in  ufo; 
Ultimamente  il  fecondo  diminuito  è un 
Semitono  minore  , che  è minore  del  fe- 
condo minore  medeGmo  , che  è quanto' 
dire  , uguale  al  Dielìs  enarmonico.  Cesi 
fra  E , ed  P,  oppure  fra  A , e Bw,  ver- 
rebbe ad  elfere  un  fecondo  diminuito, 
come  ftmigliantcmente  fra  G acuto  , ed 
AA  Quell’  ultimo  è (lato  meifo  in  pra- 
tica da  un  Ecccllencillìmo  Pro fc flore  di 
Mulìca  di  quella  noflra  Età  (£}.  > 

Alcuni  Autori , fra'  quali  è Ozanatn 
(c),  Tonificano  il  Semitono  Minore  colla 
denominazione  di  Secondo  diminuito’,  ma 
una  denominazione  Marta  in  cali  fimi- 
glianti  è contraria  all  analogia,  ove  il’ 
termine  diminuito  è applicato  agli  In- 
tervalli , un  femitono  minore  , minore 
d’un  vero , e genuino  intervallo  diato- 
nico. Così  la  lìettima  diminuita  è un  fe- 
mitono minore  , minore  d’  una  lettimi 
piana  , oppure  d’  una  fiettima  minore. 

Secondo  diminuito  nella  Mutici.- 
Veg  l’artic.  Diminuito  Secondo. 


SECTA  , nella  Legge  Inglefe.  Vedi 
l’articolo  Suit. 

Hundred  SrcT  A,  ovvero  Hnndrcd  Suit, 
il  pagamento  di  alliftenza  perfonale  , d* 
iflanza  ordinante  ( ordering  futi  ) , e di 
fervizio  nella  Coree  dei  Cento  ( hundred 
Court  ). 

Secta  Falda.  Vedi  Faldage. 

SECRETARlO.Vedi  Segretari». 

SECREZIONE  ,/icretio  , nella  Me1- 
dicina  , I’  atto  con  cui  varj  fucchi  , o 
umori  nel  corpo  umano , fi  feparano  dal 

» par  , deh  torna  degli  Eficrciti  o Nume  «. 

(c)  Vegga  fi  Ofanam  Diétionar.  Matht- 
mat ■ pag.  653.  Vegga  fi  la  Tavola , che  tro- 
vafi cfpofia  fotta  l'Articolo  Ini  sa  tal  io. 
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/angue  , co!  mezzo  delle  glandule. Vedi 
Umoeb  , S a n 6 u b , Animale  , ec. 

Ne’ corpi  degli  animali  noi  olTervia. 
mo  un  gran  numero  di  fughi  di  nature 
differenti , cioè , il  fangue  , la  linfa  , la 
fcialtva,il  liquor  dello  flomaco,  i fughi 
iurcfliaali , il  fugo  pancreatico , la  bile, 
I"  urica,  ec.  — Ora  , il  faogue  è la  l'or- 
gente  generale  di  tutti  : e da  lui  ven- 
gono tutti  fegregati  col  mezzo  d’orga- 
ni particolari  , detti  grandula.  Vedi 
Glandola. 

La  maniera  con  cui  quella  ftert\iotu 
fi  effettua,  è /lata  grandemente  ricercata 
ed  efaminata  in  que/li  ultimi  tempi; 
benché  r.on  colla  miglior  riufcita.  Per 
verità  gli  antichi  medici  fi  contentarono 
di  alferire  certe  particolari  virtù  o fa- 
coltaJi  mirenti  alle  varie  vifcere,  me- 
diante le  quali  venivano  quelle  deter- 
minate a fcparare  piuttofto  un  liquore, 
che  un’altro  ; feoza  ch’efti  molto  fi  af- 
faticaffero  circa  il  modo  , con  cui  ciò  fi 
faceife.  Ma  i moderni,  fecondo  il  genio 
della  lor  Filofofia,  vogliono  avere  que- 
llo punto  beo  chiarito,  e refo  intelligi- 
bile il  modo  della  ftcrt\imnt.  — Quindi, 
come  I*  eccefsiva  piccolezza  di  quelli 
organi  impediva  ogni  regolar  ricerca, 
hanno  immaginato  varie  maniere  di 
fpiegarli. 

Alcuni  perfuaft  dagli  effetti, che  han- 
no ofiervato  per  via  di  fermentazioni, 
loilengono,  che  vi  fono  de’  fermenti  in 
quelle  varie  parti  ; coll’  ajuto  de’ quali, 
una  certa  fórca  di  particole  tnifle  col 
fangue  , da  quello  fi  fepara;  nella  fteiTa 
maniera  che  noi  veggiamo  nel  mo(lo,o 
vino  nuovo,  dal  quale,  mentr’  ei  fer- 
menta, certe  parti  fi  diflaccano  informa 
di  fpuma.  — Ma  quell’ opinione  è fog- 
getta  a tante  inconvenieoze,ch’  è quali 
Charmi.  Tom.  XYIU 
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univerfaimeatc  abbandonata.  Vedi  Fer. 
mento. 

Altri  confederano  le  glandule  coma 
tante  fpezie  di  flaccj,  o buratcelli,  i cui 
buchi  avendo  differ  ac  figure  , lafce- 
raono  folameme  pafiare  certe  particole 
o moltcult , le  cui  figure  raffomiglianoa 
quelle  dei  buchi.  — Ma  la  fallirà  di 
quell’  ipotefi  fu  beo  prello  feoperta  , e 
fu  {limato  fufficiente  di  fiffare  qualche 
proporzione  fra  i diametri  dei  pori , e 
delle  moltcult  , che  hanno  da  pafiare  ac- 
traverfo  ai  medefimi  , per  fapere  per 
qaal  ragione  le  parti  affai  fottili  debba- 
no pafiare  per  le  glandule,  perle  quali 
le  più  groffe  paffar  non  poflono.  — Nul- 
ladimeno  quello  parere  non  fu  trovato 
d'intera  foddisfazione  : perchè  su  tal 
fuppollo  , le  parti  fottililsime  dei  fan- 
gue debbono  pafiare  pei  pori  più  grandi 
io  tale  quantità , che  poi  non  ve  nc  redi 
abbaftanza  per  provvederne  i piccoli  po- 
ri di  quanto  abbifognano:  e per  la  delfii 
ragione , quelle  parti  , i cui  pori  fono 
grandmimi,  debbono  fommini tirare  li- 
quori molto  più  ripieni  di  parti  fottili,' 
che  quelle  i cui  pori  fono  più  piccoli;  il 
che  pure  è contrario  alla  fperienza.Con- 
ciofsiacofacbè  la  fierofità  feparata  negli 
arnioni  , forto  il  nome  d’  anna,  fia  com- 
porta di  parti  affai  più  tòrcili , e più  pie- 
ciole  , che  la  bile  feparata  nel  fegato: 
perchè  dunque  quella  fierofità  via  non 
fe  ne  fugge  nel  fegato  ? i pori  del  quale 
debbon  edere  aliai  più  grandi  di  quelli 
degli  arnioni.  Vedi  Bu  e. 

Accorciti  d’  una  tale  inconvenienza 
molti  Naturali,  hanno  dovuto  ricorrere 
alla  imbiii{ìont.  Soflengono,  perciò,che 
oltre  i differenti  diametri  d*>  pori,  vi 
fi  richiede , che  le  varie  parti  fieno  <ji 
già  imbevute  o bagnate  d’  un  liquore 
C 6 
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fùnile  a quello,  eh’  elle  .l„nne  J3  fe,. 

trare.  — Quell’  opinione  è piò  collo  un 
lifolcamento  di  ragione,  che  di  fperieu- 
7.3  ; e coloro,  che  la  mantengono,  con- 
tenti d’ avere  qualche  cofa  da  foddisfa- 
re  io  ciò  la  loro  ragione  , non  hanno 
mai  impiegato  la  minima  cura,  per  ac- 
certarli della  verità  della  medeiima:  fin 
al  tempo  che  il  Sr.  ffimlo-a  è venuto  a 
produrvi  il  Tao  parere. 

11  Dr.  Ktit,  la  cui  Teorica  è in  gran 
voga  in  Inghilterra,  fpiega  la  /lenitone, 
dall'unita  confiderazione  dei  differenti 
diametri  de*  va  fi , della  differente  velo- 
cità del  fangue  , dei  differenti  angoli 
che  i Dutii  fanno  colle  arterie  , e della 
differente  attrazione  delle  parti  differen- 
ti folto  tutte  quell*  differenti  circoflan- 
ze.  — Si  vegga  la  di  lui  Teorica  ampia- 
mente edefa  fatto  1’ are icolo  Animai. 

Stcrt{iont ' Ma  anche  in  quella  v’  è 

qnaicofa  d’  arbitrario  e di  congetturale: 
in  oltre,  il  raziocinio  v’  è portato  in  tal 
modo  , che,  io  una  cofa  , i cui  principi 
fono  cotanto  ofeuri , le  parti  od  organi 
sì  imperfettamente  noti,  e l’ intero  pro- 
cedo condotto  fuor  di  villa,  la  mente 
può  a gran  pesa  {ternamente  acquetar- 
vili  . 

Il  Sr.  Winslow,  dell*  Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  a Parigi,  pare  che  abbia 
prefo  una  miglior  carriera  per  la  feoper- 
ta  di  quell’  atto  importante  della  fecrt- 
f ioni . Egli  non  fi  contenta  di  principi 
congetturali;  nè  indi  ne  cava  per  l'ofcu- 
ro  uno  fchtma  plaufibile  di  raziocinio; 
ma  fi  applica  allo  fperiment»,  e va  tn- 
vedigaodo  , nella  Natura  ftelTa,  e cella 
ilruttura  delle  parti , il  modo  in  cui  la 
ftcrt{iont  fi  effettua.  Da  un  rigorofo  e fa- 
me delle  varie  forte  di  glaadule  , sì  ne- 
gli uomini,  che  negli  altri  animali,  tro- 
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va  egli , con  alquanti  altri  Anatomici, 
che  leglandule  non  fono  che  fardelletti 
o pltius  di  vali  : ma  che  i vali  partico- 
lari alle  glandule , e i quali  di  quelle  la 
parte  principale  coftitaifcono  , fieno 
tanti  tubi , guerniti , al  di  dentro,  d’una 
forta  di  piuma  o lanugine,  ovver  piò 
lodo  d‘  un  teffuto  affai  fino  e fpognofo, 
che  riempie  l’ intera  cavità  di  quei  vali 
a guifa  di  midollo  , il  Sr.  Fftnslow  è da- 
to il  primo  a fcoptirlo.  Quell’  egli  ri- 
trova in  tutte  le  glandule  di  tutti  gli 
animali  : e in  differenti  glandule  un  tal 
midollo  o ceduto  apparifee  di  differenti 
colori , e quedo  differente  colore  fi  tro- 
va eziandio  nelle  differenti  glandule  dei 
feti  defli. 

La  gianduia  dunque  , od  almeno  la 
fua  principal  parte  , è un  compodo  di 
quedi  vati  lanuginofi  e fpugnofi,  i quali, 
dal  lor'  ufizio  , chiameremo  vajf,  o dutti 
ftcrttorj  , ei  quali  foveste  , qnafi  da  rè 
defli  , formano  ciò  che  fi  chiama  gian- 
duia , o corpo  glandulofo  : benché  oltre 
quedi  vali , noi  qui  «(ferviamo  ufual- 
mente  quattro  altre  fpezie, croi  arterie, 
vene  , dutti  tfcraorj , e nervi.  Si  didin- 
guono  i dutti  ftcrttorj  dagli  tfcntorj  ; in 
quanto  i primi , per  la  peculiar  tedi  cura 
delta  lor  lanugine  , fervono  a feparare 
un  liquor  particolare  ; e in  quanto  gli 
ultimi  non  fervono  che  a ricevere  il  li- 
quore così  fegregato,  o f tento,  ed  a con- 
durlo  al  luogo , cui  egli  è dedinaco.Per 
una  piò  particolare  contezza  della  druc* 
tura  ed  organii\a\iont  delle  glandule. 
Vedi  Gianduia. 

Quanto  al  modo  c*n  cni  le  glandule 
operano , nel  feparare  i varj  liquori  dal 
corpo  , il  Sr.  ITinslow  lo  fpiega  così  : È 
cofa  ben  nota  a’  Filici  e Chimici  , che 
su  pezzo  di  carta  dracciao  bruna,  eh’  è 
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fulamente  un’  adunamelo  di  piccole  fi- 
bre attaccate  o conneffe  bene  dritte  1’ 
uoa  all'altra , avendo  una  volta  imbe- 
vuto olio  od  acqua  , non  lafcerà  palTare 
per  effo  alcun’  altro  liquore,  che  della 
Ceda  fpezie  di  quello , di  cui  egli  è im 
pregnato.  Quello  ferma  tutti  gli  altri. 
E lo  (ledo  fi  o (Ferva  in  uno  doppino  di 
cotone  o d'altra  materia,  il  quale  aven- 
do prima  imbevuto,  quanto  nè  può, olio 
od  acqua  , e venendo  polcia  tuffato  da 
un  capo  , in  un  vafo  pieno  d'  olio  o d' 
acqua  infieme  ; lo  doppino  , che  ha  im-v 
bevuto  T olio,  folleverà  , e didillerà 
folamente  olio,  e quello  che  ba  l’acqua, 
fulamente  acqua.  Ora , nei  dutti fecrctorj 
delle  glaodnle,  noi  ritroviamo  una  ftrut- 
tura  paralella  ; un*  adunamento  o fi  a pie- 
xus  di  fini  fili  o filamenti  legati  dretti 
infieme  , quali  nella  delta  guifa,  che  nel- 
la carta  draccia , o nello  doppino  di  co- 
tone; foto  differentemente  difpodi. Que- 
llo pUxus  adunque  , o fia  mazzetto,  una 
volta  eh'  egli  abbia  imbevuto  un  certo 
fogo  ; non  lafcerà  paffare  alcuno  de’  li- 
quori f che  giungono  agli  orifici  di  que- 
lli dutti , fuorché  quello  eh’ egli  ha  im- 
bevalo da  prima.  — La  caufa  di  quedo 
Fenomeno  dee,  fenza  dubbio  , riferirli 
al  gran  principio  d’attrazione,  che  fi 
trova  più  forte  tra  le  patti  omogenee, 
che  fra  le  tttragentt  dello  delfo  fluido. 
Ma  qued’  è una  ricerca,  che  appartiene 
ad  altro  luogo.  Vedi  Attrazione  , e 
Repulsione. 

Ora,  come  il  fangue  non  è un  liquor 
omogeneo  , ma  un  compodo  d’  un*  in- 
finità di  differenti  parti  o moltcule,  alcu- 
ne oliofe,  afre  mucellagginofe.acquofe, 
fatine  , fiottili , groffe , ec.  nel  fino  moto 
lungo  le  arterie  della  gianduia,  diventa 
Citami,  Tom.  XVII. 


SEC  40} 

divifo  in  tutte  le  piccole  ramificazioni 
delle  medefime;  col  mezzo  di  che  la 
fua  velocità  viene  edremamente  dimi- 
nuita , e le  fue  moltcule  fono  obbligata 
ad  andai  lene  via  ad  una  ad  una  , per  lo 
drerto  patTo  deli’  arteria  nella  vena  , e 
per  coofegueoza  a paffare  fopra  gli  ori- 
fici dei  dutti  fiecretorj  delle  glanduie  , la 
cui  lanugine  è di  già  tinta  d'  un  fucco 
d’  una  certa  natura.  Quelle  tali  moltcule 
per  tanto  , che  fi  trovano  della  deffa  na- 
tura col  fugo  in  cui  s’ incontrano  all’in- 
greffo  del  dutto  funtorio  , fi  unifeono  a 
quelle  di  quedo  fugo  , ed  entrano  nei 
dutti , cacciate  avanti  da  altre  , che  le 
feguitano.  Così  elle  paffano  fuccediva. 
mente  per  1’  intero  vafo  , ed  alla  fine 
efeono  daquedo  nel  dutto  t/irtiorio;men * 
tre  le  altre  , che  fono  d’ uni  fpezie  dif- 
ferente , feorrono  fopra  l’ orificio  del  va- 
f ofteretorio  , fenza  mai  mefcolarfi  col 
fucco  del  medefimo  , e così  arrivando 
nella  vena  , vengono  portate  indietro 
al  cuote. 

Tutto  quello,  che  rimane, fi  è di  fpt’e- 
gare  come  quefte  parti  abbiano  la  prima 
volta  imbevuto!  particolari  fughi  necef- 
farj  per  le  loro  rispettive  ftcrt\ioni\ come 
per  efe inpio  , labile  veniffe  ad  effe r fé- 
parata  nel  fegato  , per  la  prima  volta, 
preferibilmente  ad  ogni  altro  liquore? 

A quedo  rifponde  il  Sig.  fVinslow  , che 
avendo  offervato  , che  le  glandnle  dei 
più  piccioli  feti  fono  colorite  quali  tanto 
e nella  deffa  guifa,  che  negli  adulti;  pa- 
re cofa  ampiamente  probabile , ebe  fof- 
fero  date  imbevute  de’  fughi  , i quali 
effe  aveano  a feltrare,  alla  prima  for* 
inazione  dell’  animale  ; ovvero  al  mede- 
fimo  tempo  , che  vennero  formace  le 
folide  parti  deffe  della  fabbrica. 

C c a 
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Secrezione,  o fepara(ione  animate. 
Vedi  Animai.  Stcre{ione. 

SECTOR.  Vedi  Settore. 

SECOLARE,  e Sbcolar e, qualche 
cofach'è  tempoialc;  nel  qual  fenfo  la 
paiola  ila  oppofta  ad  Ec:li}-.eflico.  Vedi 
Temporale  , ed  Eccleciastico. 

Così  dicefi  , poten{afecol  tre^arma  fteo 
lari,  giuri fdi\ione  ftcolart.  Vedi  Poten- 
za , Arma  , Giurisdizione,  ec. 

| Secolare,  è più  particolarmente 
tifato  per  una  perfona  , che  vive  io  li- 
bertà nel  Mondo  ; non  rinchiufa  in  un 
Monaflero,  ni  legata  da'  voti,  o regget- 
ta alle  regole  part'colari  di  qualche  co- 
munità religiofa.  Vedi  Voto,  Regola, 
Monastico,  Monaco  , e Ordine. 

Nei  qual  fenfo  la  parola  Aaoppofla  a 
Regolar t.  Vedi  Regolare. 

li  Clero  Romano  G divide  in  regola- 
re ,t  ftcolare.  V edi  Clero. 

1 Regolari  pretendono  , che  il  loro 
flato  fia  molto  più  perfetto  di  quello  de* 
fecolari.  I Pretj  fecolari  pedono  tenere 
Abbazie  e Priorie  , si  fempliei  , che 
conventuali  , benché  non  regolarmente 
ma  folo  in  eommendam.  V edi  Abbate,  e 
Commbnda. 

È una  mallima,  nella  Legge  Canoni, 
ca  , Secularìa  fecularibas  , cioè  i Benefi- 
cj  fecolari  non  fi  hanno  a dare  che  a per- 
toat  fecolari  ; c i regolari  folo  a perfone 
regolari.  Vedi  Bbnbeicio. 

Secolare  Corporato™.  Vedi  1*  Arci* 
Colo  Corporation. 

Secolari  Giuochi, Ludi  Secula  res, 
«eli’  Antichità  , giuochi  (blenni,  tenuti 
frai  Romani  , una  volta  in  un’  età,  o 
(«colo  ; ovvero  in  un  periodo,  o fia  (pa- 
sto di  tempo,  Rimato  l’efteofione  della 
più  lunga  vita  dell'  uomo  , detto  dai 
Greci,  olir,  e dai  Latini,  ftculum.  Vedi 
£tr’.cGjuoco. 

a*  t* 
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I Ciao;  hi  fecolari  fi  chiamavano  anche 
Giuochi  Tiratimi  , Ludi  Tircntini,  o folle 
perchè  Manio  Valerio  Teremioo  diede 
occafione  alla  loro  inftituzione  ; poiché 
elfendo  dato  avvertito,  in  un  fogno,  di 
(cavar  nel  terreno  in  un  luogo , vicino  ai 
Campo  Marzio , detto  Tirentum  , egli  vi 
trovò  un’  altare  infcritto  a Dite,  o Piu* 
tone  , ed  a Proferpina  : (opra  di  che, co- 
me gli  venne  prefagiro  nel  fuo  fogno, 
tre  de'fuoi  figli  nati  ciechi  ricuperarono 
la  lor  villa, ed  egli, per  gratitudine,cele- 
bfò  fagrifizj  follo  Aedo  altare  tre  giorni 
e tre  notti  fuccedivamente. — Ovvero 
a cagione  che  v’ era  quivi  un’altare  di 
Plutone  (atterrato  beo  profondo  (otto  il 
terreno  ; perchè  1’  acquadel  Tevere  ter- 
ram  terreret,  ac  mangiava  ia  terra  in  quei 
luogo. 

1 Giuochi  fecolari  duravano  tre  giorni 
ed  altrettante  notti  ; durante  il  qual 
tempo  fi  faceano  de’  fagrifizj , fi  davano 
degli  fpettacoli  teatrali  , con  combatti- 
menti , tradulli  , ec.  nel  Circo. 

La  lor  origine  ed  inflituzione  fi  dà 
ampiamente  da  Valerio  Madimo:  il  mo- 
tivo loro  , fecondo  quedo  Scrittore  , fu 
di  fermare  il  progredii  d'  una  pelle.  — — 
11  primo  che  gli  celebrò  in  Roma  , fu 
Valerio  Publieo!a,il  primo  Confole  che 
fi  erto  dopo  1’  cfpulfione  dei  Re , nell’ 
anno  di  Roma  245. — Le  cerimonie, 
che  in  effi  avevano  da  odervarfi  , fi  tro- 
varono preferitte  in  uno  de'  libri  delle 
Sibille. 

Al  tem'o  della  celebrazione  dei  Giuo- 
chi fecolari  , fi  mandavano  Araldi  ad  in- 
vitare tute  il  mondo  ad  una  folennicà 
non  più  veduta  ancora  da  veruno  , nè  da 
più  vederli  di  nuovo. 

Non  convengono  gli  Autori  circa  il 
numero  degli  anni,  in  cui  quelli  giuochi. 
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ritornavano  ; parte  , perchè  la  quantità 
d'  un  etade  , o feculam  , preiTo  gli  Anti- 
chi , non  é condoluta  ; e parte  per  altri 
«toli  : alcuni  pretendono  , che  (i  cele- 
bratterò  una  volta  ogni  cent’anni;e  che  il 
feculun i , o Età',  era  il  ooftro  fecolo.  — — 
Quello  pare  che  (ìa  efprelfo  da  Varrone 
e da  Livio  in  termini  affai  chiari  ; pure 
altri  vogliono  , che  il  fccuXum  cotnpren- 
deffe  ito  anni,  e chei  Giuochi  fecolori 
aoaritornafferoche  in  tal  periodo,  cioè, 
al  principio  d'ogni  centellino  undecimo 
anno  ; il  qual  parere  i favorito  da  Ora- 
zio,  nel  fuo  Porne  ftcoUrt,  v.  ai. 

Comunque  ciò  fiali , certo  fi  è,  che 
alle  volte  non  fi  allettavano  i cent’  on- 
dici , e nemmeno  i cent’anni  , per  la 
celebrazione  di  quelli  giuochi.  Augufio, 
per  efempio  , gli  tenne  l' anno  di  Roma 
736;  e Caligola  di  bel  nuovo  l’anno 
di  Roma  Soo  , e di  Crillo  3 3 , citi  64 
anni  dopoi  primi  ; e Domiziano  , nuo- 
vamente, in  anche  minor  tempo  , cioè 
1’  anno  di  Crillo  87  , a’  quali  affiftette 
Tacito  inqaalicàdi  Quindccimvir  , eoo’ 
egli  lleffo  ci  naira  , Annui. Uh.  xi.  c.  ir. 
Quella  fu  la  lettima  volta  che  Ruma  li 
vide  dalla  lor  prima  inftituzione. 

L*  Imperator  Severo  gli  diede  1'  otta- 
va volta  1 1 o anni  dopo  quelli  di  Domi- 
ziaoo  : Zofimo  dice  , che  quelli  furono 
gii  ultimi, ma  egli  * 'inganna; perchè  nell* 
annodi  Roma  1000,  cinquantanni  dopo 
quelli  di  Severo,  li  celebrò  l' Imperator 
Filippo  colla  maggior  magmficenza  che 
mai  fi  luffe  veduta.  — Li  troviamo  rap* 
prefentati  in  medaglie. 

Secola kb Poema  . Vedi  Secolare 
Carmen. 

Anno  Secola  re,  Io  lleffo  che  Giuh- 
éAeo.  Vedi  Glossi  Leo. 

Secolare  Carmen,  Poema  SecVàRP, 
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un  Poema  cantato,  o recitato,  ai  Giuo- 
chi  fecolori.  Vedi  Secolari  , qui  /opra. 

Di  quella  fpezie  n’  abbiamo  un  com- 
ponimento beJIilfimo  fra  I*  Opere  d‘  O- 
raaio  : quell'  è un'Oda/ìr^lce,  che  viene 
ufualmente  alla  fine  de*  fuoi  Epodi.— 
In  alcune  Edizioni , I*  Oda  ventèlima 
prima  del  primo  Libro  , fi  chiama  Car- 
men fe.alare. 

SECU LA RIZZ AZIONE  , 1*  atro 
di  Jecolari{(are , o di  convertire  ia  feco- 
lare  una  perfona  , luogo , o Beneficio, 
regolare.  V.  Regolare,  e Secolare. 

Quali  tutte  le  Chicle  Cattedrali  era- 
no anticamente  regolari, croi,  i Canonici 
avean  da  effete  Relig>ofi;ma  la  maggior 
parte  di  loro  è fiata  ftcolori\\<uo.  V edi 
Cat  tbdrale,  e Canonico- 

Per  la  fec<Aori{{a{èont  d’  una  ChieQl 
Regolare  , vi  fi  richiede  I*  autorità  del 
Papa  , quella  dei  Principe , del  Vefcovo 
del  luogo,  del  Padrone  , ed  anche  il 
coofenfe  del  pepilo— -’a  Francia  tutto 
quello  dee  effer  confermato  dal  Parla- 
mento. 

Que’  Religiafi,  che  abbifognano  d’ef- 
fere  fciolti  dai  loro  voti,  ottengono  bre- 
vi di  ftcolarì\[a[iont  dal  Papa. 

SECUNDA  Aqua,  predò  i Chimici, 
ec.  denota  1’  acqua  forte , eh'  è di  già 
fiata  adoperata  per  diffolvere  qualche 
metallo,  ec.  Vedi  Acqu  Ajbriù,  e Raf- 
fina «e. 

SEGUNDI  Generi* , nell’  Anatomia, 
otia  diftinzionefrai  vafi  lattei.  Vi  iòno 
due  forte  di  lattei , cioè  primarj  ,0 quelli 
della  prima  fpezie  , primi  generi*  , e fe- 
condi generi*  , fecondar)  , o della  fecondi 
^rezie. 

1 primi  portano  il  chilo  dagl’  inteftt- 
(ti  nelle  glandule  difperfe  in  gran  nume- 
ro per  tutto  il  mefentetic.  1 fecondi 
Cc  } 
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portano  da  quelle  gland  ule.dopo  ch’egli 
c flato  ivi  innacquato  di  linfa,  nel  co- 
mune ricettacolo.  Vedi  Latte. 

Secundi  iiitcrnodii  pollici;  exten- 
for.  Vedi  Extensor. 

Set  UN  DO.  Propùftio  de  Secundo 

adj'ctnte-  Vedi  i'atiic.  Pkoposuiohe. 

Secundus  perequi.  Vedi  P articolo 
Pe  ron.cus. 

. Secundus  Scatenìi?.  V.  Scaleso. 

SECU  RITATE  pacit , nella  Legge 
lnglcfe,un  mandato  , che  milita  per 
tino , eh’  è minacciato  di  morte,  o Ji  pe- 
ricolo : contro  la  perlona  , che  così  lo 
minaccia.  — Si  prende  alla  Cancelleria, 
ed  è diretto  allo  Seenjfi.  Vedi  S:cu  r ia’, 
e Pace. 

SECUTOR  ES  *,  nell’  Antichità, un^ 
fiprta  di  Gladiatori  , fra  i Romani  4 che 
combattevano  contro  i Renarti.  Vedi 
Gladiatore. 

* Le  parala  { farinata  i l verbo  fequi, 
Jiguitare  ; perciii  i Secutorcs  filcva. 
no  perfeguitare  i Renati’.  Vedi  Re- 
tiakii. 

I Sccutarts  erano  armati  di  fp3da,  e di 
feudo,  per  ifchermirfi dalla  rete,  o nodo 
fcorfojo  , del  loro  antagontjìa  , e porta- 
vano un’  elmo  in  tetta Alcuni  con- 

fondono i Secutorcs  coi  Mtumllotus , per- 
chè sigli  uni  che  gli  altri,  aveano  quali 
le  lleire  armi . 

Secutores  era  anche  un  nome  dato 
a quei  tali  gladiatori , che  prendevano 
il  luogo  di  quelli , i quali  reilavana  uc- 
ci lì  nel  combattimento;  ovvero  a quelli, 
che  pugnavano  col  vincitore.  Quello 
pollo  lì  cavava  a forte. 

Nell’  lnfcri/ioni  amiche  troviamo 
anche  Secutor  Tribuni  , Secutor  Ducis,  Sc- 
attar C ir  firn,  ec.  i quali  erano  Ulluiali 
che  accompagnavano  i Tribuni , e j Ge- 
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nerall  ; per  avventura  a goifa  de’  noflrl 
aiutanti  del  Campo.  , 

J SEDAN  , Scdanum  , città  forte  di 
Francia,  nella  Sciampagna,  a' confini  del 
Lucemburghe'e  , espirale  della  Provin*. 
eia  di  quello  nome.  Quella  Piazza  è una 
delle  chiavi  piò  importami  del  Regno. 
Evvi  un  bell'  arlctiale  in  un  Caflello  sflai 
forte,  ove  nacque  il  Marefciaìlo  dì  Ttr- 
reua , in  tempo  thè  il  Principato  di  Se- 
dan  apparteneva  a’  Principi  della  Torre 
d’ Avergna.  Sedan  è famolà  per  le  fue 
belle  Fabbriche  di  panni  e flotTe  moli» 
flimate  per  tutta  l'Europa,  che  Ja  ren- 
dono aliai  mercantile.  E bagnata  dalla 
Mola,  ed  è dittamo  t } leghe  al  fi.  da 
Charletnont,  io  al  N.  E.  daRhetel,  17 
all' O.  pel  N.  da  Lucemburgo  , 54  ai 
N.  E.  da  Parigi,  longit.  a 2.  57.  3.6.  la- 
tit.  49.  42.  29. 

SE-DEFENDENDO,  termine,Le- 
gale  in  Inghilterra, che  denota  un  piato 
per  colui , eh’  è accofato  della  morte  di 
un'altro;  allegando,  ch’egli  è flato  sfor- 
zato a fare  quello  che  ha  fatto,  per  tua 
propria  difel'a  , contro  la  perfona  , che 
cosi  lo  attaiiva;  e che  s’egli  non  averte 
fatto  così,  farebbe  necettariamente  re-, 
flato  in  pericolo  della  fua  propria  vita. 
Vedi  Man-slaughter.  . 

Perchè  quello  piato  fia  ammetto  , il 
pericolo  deve  apparire  inevitabile.  — 
Quantunque  la  parte  giulliScbi  il  punto. 
fc-dcfcndtndo,  dia  è nondimeno  cottretta 
a proccurare  il  Tuo  perdono  ordinario 
dal  Lord- Cancelliere,  e perde  i fuoibeni 
in  mano  del  Fifco  Regio. 

SEDENTE  , ftiem  , nell’  Ardite» 
Inglefe,.  termine  ulitato,  quando  un  bo- 
ne, od  altra  beftia,  è delineata  in- uno 
Scudo,  in  atto  di  ttar  feduta  co  iùe  un. 
gatto  , co’  funi  piedi  d'  avanti  dritti- 
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SEDER  OLAM,  nella  Filologìa, un 
termine  Ebreo,  cheliiteratmente  figni- 
fica  , ordine  del  mondo , effendo  il  titolo 
di  due  Croniche  in  quel  linguaggio. 

Ambe  fono  breviffiine  , benché  una 
più  breve  dell'altra;  per  la  qual  ragio- 
ne l'una  fi  chiama  Seder  Ohm  rabbaì  cioè 
il  gran  Seder  Qlam  : e l’  altra.  Seder  Olam 
luta,  cioè  il  piccolo  Seder  Olam. 

Il  grande  Seder  Olam  comincia  alta 
Creazione  del  Mondo  , e diicende  fino 
alla  Guerra  dello  Pfeudomeffia , Barcho- 
chabas , folto  Adriano  , 5 2 anni  dopo  la 
diftruzione  del  Tempio  di  Gerufalem- 
me  , e per  conseguenza  fino  al  centeiì- 
tno  vigefimo  fecondo  anno  di  Crifio.  — 
Egli  è quali  tutto  prefo  dalla  Scrittura, 
eccetto  il  fine.  E* l’opera  del  R.  Jofa, 
figliuolo  di  Hhelpera  di  Tfippora,  che  vi- 
veva nel  fecondo  Seo  lo  , circa  l’anno 
1 ;o  , ed  era  maeftro  del  famofo  R. Giu- 
da Hakkadofch  , Compilatore  della 
Mifchna. 

Il  minore  Seder  Olam  è un  com- 
pendio del  primo,  portato  ingiù  fino  a 
Mar  Suira  , che  vivea  450  anni  dopo  la 
difiruzione  del  Tempio,  ovvero  522 
anni  dopo  Crifio.  — F.  Morin  , conti- 
nuamente intento  a diminuire  1’  antichi- 
tà de’  principali  libri  degli  Ebrei,  s’ac- 
cinge a provare,  che  fia  fiato  ferino  cir- 
ca 1’  anno  di  Crifio  1124,  come  in  fatti 
egli  è efpreffn  nel  principio:  ma  R.Dav. 
Canq  ha  rovefeiata  quell’  opinione  nel 
fuo  Tfemahh  David ,e  dimofirato,  che  la 
data  , nel  principio  , è un’  interpol anione. 

Le  due  Cronologie  fi  Ramparono  la 
prima  volta  a Mantova  nel  1514  , in 
■quarto  ; indi , a Bafilea,  da  Frobcniui  nel 
1580,»  ottavo  : a Venezia  nel  1 5 4 y , 
in  quarto  : a Parigi,  con  una  verfion  La- 

cinadiGenebrardo,  in  t 2 Sono  IU- 

• f&amb.  Tom.  XVll^ 
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té  dopo!  riftampate  a Amfterdam  , nel 
1711. 

SEDIA  , che  gl’  Inglefi  chiamano 
cucking-Jfool , anticamente  detta  da'  mé- 
defimi  tumbrcl , e trebuebet  ; un’  ordigno, 
a guifa  di  fedi  a , pel  gaftigo  di  donne 
riottofe  ed  inquiete  , col  tuffarle  nell* 
acqua. 

Kitcken  dice,  Every  one  havìng  vieta 
of  frank-pledge , tu  gite  to  bare  a pillary 
( la  berlina  ) and  a tumbrcl.  Quella  mac- 
china era  affai  in  ufo  in  Inghilterra,  an- 
che fino  in  tempo  de’  Saffoni , i quali  la 
chiamavano  fctalding  Jtole. 

Un  tale  caftigo  fidava  anticamente 
ai  Birraj  ,e  Fornai  ,che  trasgredivano  la 
legge  ; e i quali  perciò  doveano  fopra 
tal  Jcdea  o feg^ecra  effer  tuffati  in  fter- 
eore , in  qualche  (lagno  fangofo  o puz- 
zolente. Quella  fi  fcriveva  anticamente 
gag/ng  pale:  nel  libro  Domts-day  fi  chia- 
ma cathedra  flercoris, 

SEDILE  , Sedia  rozza  , e fenz’artfw 
fido.  — Sed  1 li  , diconlì  quei  follegni, 
fopra  ì quali  fi  potano  le  botti. 

SEDIMENTO  *,  fondata,  o pofaru- 
ra  , fedimentum  ; la  depofizione,o  feccia 
di  una  cofa;  ovvero  quella  parte  groffa, 
e pefante  d’ un  corpo  fluido,  la  quale, 
mentre  ripofa  , precipita  al  fondo  del 
vafo.  Vedi  H Y POST  A SI  S. 

* La  parola  é formata  dal  Latino  , che 
Mattia  Silvatico  fa  derivare  da  diu- 
turna Sede. 

Alcuni  Medici  pretendono  di  Scopri- 
re gran  parte  della  natura  d'  un  male, dal 
fedimento  dell’  urina.  Vedi  Urina. 

• Il  Dott.  iVotdward  fodiene,  che  nel 
Diluvio,  tutto  il  Globo  Terreftre  fa 
diffoluto  io  una  malfa  uniforme  jcche 
il  nuovo  Mondo , ch’indi  ne  nacque,  era 
perfettamente  sferico,  e Senza  vcrana 
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inegualità,  confiflendo  in  varj  Araci, che 
il  ftdtmtnto  terreo  gradualmente  proda- 
cea , con)' egli  s’ andava  leccando.  Vedi 
Dii  u vio , St  r ati  , ec. 

SEDRE.oSedk,  il  Sommo  Sacer- 
dote della  fetta  d'  Ah  , fra  i Perfiani. 
Vedi  M A0MET1SM0. 

il  SiJrt  è dtltinato  dall’  Imperador 
della  Perda , il  quale  fuoie  conferirne  la 
dignità  a qualche  tuo  più  (becco  parente. 

La  Giurisdizione  del  Sidri  lì  Rende 
fopra  tutti  gli  effetti  desinati  ad  opere 
pie,  fopra  tutte  le  Mofchee , gli  Speda- 
li , i Collegi,  i Sepolcri , e i Monafìcrf. 
Egli  difpoue  di  tutti  gl’  impieghi  Ec- 
cleiiaflici,  e nomina  tutt'  i Superiori 
delle  Cafe  Kcligiefe.  — Le  lue  deci* 
iioni  , in  materia  di  Religione , fono  ri- 
cevute come  canti  Oracoli  infallibili:  ei 
giudica  di  tette  le  materie  criminali, 
nella  l'uà  propria  cafa,  iena’  appellazio- 
ne , ed  è , fenza  contraddizione  , la  fa- 
conda perfona  nell’  Imperio. 

11  Sidri  , per  alno,  non  ha  un  carat- 
tere indelebile,  ma  furiente  lafcia  il  fuo 
pofto  , per  un’  altro  puramente  incoia- 
re. — La  fua  autorità  è contrappefiua 
da  quella  del  MitJfmhid ,o  primo  Teo- 
logo dell’  Imperio. 

5 SEELAND,  v.ii  Ss lan 9*. 

5 SEEZ  , Sagium  , antica  città  di 
Trancia  nella  Normandia  inferiore,  con 
Vefcovato-fuffraganeo  di  Rouen,  e ricca 
Badia  de’  Benedettini.  Altrevolte  era 
piùcooliderabile  ; gli  abitanti  non  at- 
tivando in  oggi  che  a jooo  io  circa. 
6iacc  in  territorio  ameno,  ed  abbon- 
dante di  ciò,  eh’  è neceflario  per  vivere, 
in  vicinanza  della  felva  d*  Efcouves , $ 
leghe  dittante  al  N.  da  Alanzone,  26 
al  S.  O.  da  Rcmen , 4. 1 all'.  O.  da  Parigi, 
long.  17.  48.  la.:. 48.  36.  ai. 
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SEGA,  Serra  , uno  Aramento  per 

10  più  di  ferro  deotato  , che  ferve  a di- 
videre in  pezzi  diverfe  materie  folide; 
come  legni , pietre  , marmi , avorj , ec. 
Vedi  Segare. 

La  f<gah  uno  d*gli  ordigni  pHi'Util», 
che  mai  s‘  ioventalTero  nell’  arti  mecca- 
niche: la  favola,  che  forfè  e fondata  fo- 
pra qualche  tradii iun  più  ficura,  neau 
rribaifee  l’ invenzione  ad  lcaro>  il  quale 
facendo  a gara  con  Dedalo  fuo  padre, 
arricchì  le  arti  nafeenti  di  varie  Scoper- 
te. — Si  aggiugne  , ch’egli  ne  prefe  il 
primo  barlume  dalla  fpir.a  d’uu  pefee 
piatto  , come  farebbe  la  fogUola. 

Lz/tga  è fatta  d’  acciaro , con  denti, 
ma  queAi  diiTerenremente  tagliati  eoa 
limale  rivolti , fecondo  1’  ufo  cui  ell’è 
deftinata.  — Vi  fono  ancora  delle  ftg%e 
fenza  denti,  ufate  nei  fegar  marmi , ed 
altre  pietre. 

Le  migliori  fighi  fono  d’acciaro  tem- 
prato , affilato  lucente  e lifeio  ; quelle 
di  ferro  aon  fono  indurate  che  a colpo 
di  martello  ; quindi  le  prime , oltte.P 
edere  più  dure  e ferme  , fi  trovano  pa- 
rimente più  lifee  dell’  ultime.  — Si  co- 
nofee,  fe  fono  ben  martellate , dal  dura 
piegar  della  lama;  e fe  fono  affilate  bea 
piane  ed  eguali,  parimente  dal  piegarla 
in  arco. 

Il  filo,  io  coi  Ranno  i dènti  , è fenv- 
pre  più  grofTo  del  dodo,  a cagione  che 

11  dodo  ha  da  feguitare  il  filo I denti 

fon  tagliati  ed  agezeati  col  mezzo  d* 
una  lima  triangolare  ; Bccaado  prima  la 
lama  della  fega  io  un’  ordigno  da  arro- 
tare. 

Quand’  è limata  , E han  da  difporre  J 
denti,  cioè,  da  voltar:  Rottamente, 
ovvero  fuori  della  retta  linea,  per  fare 
più  ampia  la  -tacca  o fe  fiora  > affinchè  il 
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dodo  poffi  fegnitar  meglio.  — Quello 
fi  fa  col  mettere  uno  frumento  , detto 
da  alcuni  polfo  de  figo,  fra  ogni  due  den- 
ti-, e dargli  una  piccola  (torta,  la  quale 
volti  uno  de'deuti  un  poco  ver  fu  di  voi» 
e l'altro  un  poco  lungi  da  voi.  — 1 den- 
ti (ì  difpongono  Tempre  piò  abbondanti 
e folti  per  roba  gcofjolana  e di  poco 
prezzo  ,.cbe  per  roba  dura  e 6na  ; poi- 
ché ove  piò  abbonda  il  dente  , anche 
piò  roba  (ì  perde  nella  fpaccatura  ; e fe 
Ja  materia  è dura , tanto  è maggiore  la 
fatica  in  legarla. 

Gli  operaj,  che  fanno  il  maggior  ufo 
della/è^r , fono  i fegatori  , i falegnami, 
i legpajuoli , gli  ebanilti , i tagliatori  di 
pietre  , gl'  intagliatori.,  gli  fruitori, ec. 
anche  i Lapidar),  hanno  la  loro  fegt,  co- 
me put.e  i lavoratori  di  Molaico  ; ma 
q.uefte  poco  fi  raffomigliano  alle  fighe 
comuni.  V.  Lapida  r io  , e Mosatco.. 

Ma  di  tutt'  i Meccanici , nefTuno  ha 
tame/e^Ar,  nè  di  tante  forti  differenti, 
come  Il.legnajuolo.—  Le  principali  fo- 
no le  feguenci,  didime  dagl'  Ingleficoi 
lor  propj  nomi. 

La /<gn  a fojfa  (pìr-fdji) che  è. una  figa 
a.due  manichi , adoperata  per  legare  il 
legname  in  foffa , o incavo. Eli’  ab- 

bonda in  denti  per  roba  groffolana  , di 
molo  che  fa  una  tacci  o fpaccatura  di 
quafi  un  quarto  di  pollice  ; ma  i denti 
ne  fono  più  fini , quand’  è per  materia 
più  fina,. 

La  pialla  (whip-fa-jo)  che  ha  parimente 
due  manichi , e s’  adopera  per  legare 
quei  cali  gran  pezzi , a*  quali  non  può 
facilmente  arrivare*  la  fi  ghetta. 

L^lfighetta  ,o  figa  da  mona  (Aaad  fa'ti) 
è fatta  per  l’ ufo  d“  un  fol  uomo  : ella  è 
4i  varie  forte;  come 

Itìfega  d' arco , o di  forma  ( Aow  arjra- 
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me  favi ) , guernita  dèlia  fua  mafcella;  me- 
diante l’attorcigliata  corda  e lingua  nel. 
mezzo  della  tnedefima  , le  efirremità 
fuperiori  vengono  #11’  occafione  tirate 
iolieme  (Irette  , e le  inferiori  refe  piò 
di  fiaccate  io  difparte.  , 

La  Jega  d’  arpione  [tenon-favi^ì  quale 
effondo  lottiliffima  , ha  un  dodo  che  la 
impedifeedi  piegarli. 

La  fega  di  compaio  , o di  contorno,  eh* 
è affai  piccola  , e i cui  denti , ordina- 
riamente, non  fono  difpofii  a bieco  : il 
di  lei  ufo  è -di  tagliare  una  foffura roton- 
da , o qualche  altra  tacca  in  circuito: 
quindi  il  filo  n’ è fatto  largo , e ’l  doflca 
lottile  , perchè  poffa  avete  un  circuito, 
in. cui  fi  giri. 

1 Chirughi  parimente  adoperano  una 
Sega  , per  ragliare  ! offa.  — Ella  dev* 
efsere  fottilidima  , e leggiere  , affinchè 
fi  pofsa  maneggiare-con  maggior  agevo- 
lezza e libertà  : la  lama,  e (fremameli*  a 
fina,  e i denti  fqaifitamente  agguzzati; 
acciocché  pofsa  farli  firada  piò  gentil- 
mente, e nientemeno  con  maggiore  fpe- 
direzza  in  ampuiaiioni  di  gambe,  brac- 
cia» ecw 

, La  SkgA  c altresì  uno  (burnente  di» 
Giardiniere,  adoperato  nel  tagliare  ar- 
bori , ec.  — Si  applica  fopra  tutto  a ta- 
gliare legni  vecchj , lecchi  , e per  eoa- 
feguenza  duri , o fieno  radici,  o rami, , 
i quali  potrebbono  guadare  il  roncone., 
e rami  grodi , ec.  i quali  il  coltello  noa 
può.  tagliar-via  bene  d’ un  fol  colpo» 

Eccetto  in quofteoccafioni,Qui>.//Vi»y 
vuole  , che  s’ adoperi  Tempre  il  coltello, . 
o roncone,  piò  tolta  che4i  figa.  Vedi i 
Potare. 

SEGARE,  l’  appl  icazion  della  lega», 
nel  dividete  legname , ec.  in  tavole,  eq». 
VediS»«A*  . . . * . 
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Vi  fono  mulini  a vento  , e mulini  <T 
•equa  , che  fanno  le  funzioni  di  figari 
Il  legno,  con  ifpedicezta  e facilità  infi- 
nitamente maggioro  , di  quel  che  fi  fac- 
cia colla  mano.  Vedi  Mulino.  — Sono 
compolli  di  parecchie  Teghe  paralelle, 
che  fi  fanno  levare,  e cadere  perpendi- 
colarmente , col  mezzo  d’  uno  de’  gran 
principi  del  moto.  — Poche  perfone 
fono  qui  Decedane,  dot , follmente  per 
Kpignere  inanzi  i pezzi  di  legno  che  fo- 
no collocati  fopra  de’  rotoli  , o fofpefi 
con  delle  corde  ; a proporzione  che  il 
ftgamtnto  avanza.  Quelli  mulini  fono  fre- 
quenti in  Europa;  ed  ultimamente  fono 
flati  introdotti  anche  in  Inghilterra; 
ma  il  Parlamento  , confiderando  che 
quelli  guaflerebbono  il  eradico  de’  Sega- 
tori, e rovinerebbooo  gran  numero  di  fa- 
miglie, ha  (limato  bene  di  fupprimerli. 

li  Sig.  Filiiitn  fa  menzione  d’  una 
fpezie  di  fighi  lunghe,  inventate  da  un 
certo  Mijfon  , Infptttort  delle  miniere  di 
marmo  ne'  Pirenei,  mediante  la  quale  fi 
fegano  le  pietre  anche  nel  maffo  o rupe 
delta,  donde  elle  fon  prete.  — Egli  ag- 
giugne,  che  alcune  diqueftey^.fc  fono 
dellalanghezzadi  ventitré  piediima  non 
né  deferive  , nè  la  forma  loro,  nè  1'  ap- 
plicazione : dice  folo,  che  fono  di  ferro, 
e fenza  denti. 

J SEGBERG,  Stgbtrga,Q\\i\  d’Ale- 
roagna  nel  Docato  d'  Holrtein,  Capitale 
d’  una  Prefettura  dello  ftelfo  nome,  nel- 
la Wagria4con  Cartello  fopra  un  altura. 
Appartiene  al  Re  di  Danimarca , ed  è 
fìtuata  vicino  alla  Trava.  io  leghe  da 
Kiell  al  S.  e 1 1 al  N.  E.  da  Hamburgo, 
Jong.  27.  58.  lac.  34.  5. 

J SEGEDEN  , Stgduvumt  città  forte 
ideila  bada  Ungheria  , nella  Contea  di 
£z9Dgtttd , eoa  Cartello,  Nel  1 óH>  gl' 
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Imperiali  la  tolfero  ai  Turchi  dopo  un 
lungo  allodio.  Giace  al  concordi  'del 
fiume  TeilTe.e  Marofch,  a leghe  da  Co- 
locza  al  S.  E.  25  da  Waradino  al  S.  O. 
e 5 5 al  S.  E.  da  buda.  long.  38.  23  . la- 
tti. 46.  1 5. 

} SEGESWART,oChbsburo,  Se- 
gttufa  , Città  della  Tranfiivania  , Capi- 
tale della  Contea  dello  rteiTo  nome.  Ella 
è fabbricata  a maniera  d’anfiteatro  , fui 
pendio  d'  un  colle,  vicino  al  fiume  Ko- 
ke! , ed  è diftaote  20  leghe  al  N.  O. 
da  Cronflat,  e 1 j al  N.  da  Hermaaftac. 
long.  41.  30.  Ut.  4Ó.  J5- 

J SEGEWOLD , o Sewold  , Sigi- 
voldia,  Città  della  Rurtia,  nella  Livonia, 
nella  Provincia  di  Lettia  fui  fiume  Tre- 
iden  ,it.  leghe  dittarne  al  N.E.da  Ri- 
ga. long.  42.  48.  lat.  57.  14. 

SEGGIOLE  , in  Inglefe  cantaliven , 
nel  Fabbricare, pezzi  di  legnoconficta'i, 
nella  fronte  , o ne’  Jaii  d’  una  cafa  , a 
traverfo  fopra  l’  eftremità  de’  correnti, 
per  collegarli , e reggere  gli  ultimi  em- 
brici del  tetto  , detti  grondi  ; come  an- 
che perlofienere  le  modanature  del  tet- 
to , cc. 

Querteyig^/o/t  fono  lo  rtelìo  che  i mo- 
diglioni , eccetto  che  le  prime  fono  pia- 
ne , e gli  ultimi  intagliati.  Ambi  fono 
una  fpezie  di  cartocc)  porti  ad  eguali 
dirtanze  fotte  la  corona  della  cornice  d’ 
una  fabbrica-  Vedi  Modiglione;  Vedi 
anche  Cornice  , e Corona. 

Cornice  a Seggiola  , è una  cornice 
che  ha  fotto  di  sé  delle  figgiole  , 0 de’ 
modiglioni. 

SEGMENTO  d'  un  circolo  , nella 
Geometria  , la  parte  d’  un  circolo  conr. 
prefa  tra  un’arco,  e la  fua  corda.-—  Ov- 
vero, egli  è la  parte  d' un  circolo  com- 
prefa  tra  una  linea-retti  minore  d’  do  fe; 
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Ricircolo  , ed  una  pane  della  circonfe- 
renza. V.  Circolo,  Arco, Corda,  ec- 

Cosi  la  porzione  AFBA  ( Tav.  Gip-, 
maria  , fig.  2j.  ) comprefa  tra  1*  arco 
A F B , e la  corda  A B,  è un  pigmento  del 
circolo  ABED  , ec.  vtnpigenuuto  di  tan- 
ti gradi. 

Culti'  egli  è evidente,  che  ogni  Pig- 
mento d'  un  circolo  dee  eilere  maggiore 
o minore  d’  un  femicircolo  : la  maggior 
parte  del  circolo  tagliata  vìa  da  una  cor- 
da , cioè  la  parte  piti  grande  che  un  le- 
micircolo , fi  chiama  Pigmento  maggiore 
come  A DEB;  e la  minor  parte,  o la  par. 
te  piìi  piccola  che  un  femicircolo  ,/eg- 
n. tetto  v inort , come  AFB  , ec 

L’ angolo  , che  la  corda  A B fa  con 
una  tangente  LB,  fi  chiama  angolo  d' 
un  Pigmento.  Vedi  Angoli»; 

Alcuni  chiamano  altresì  i due  angoli 
midi  comprefi  fra  gli  due  eflremi  delia 
corda  , e I’  arco  , angoli  del  Pigmento. 

Angolo  nel  Segmento.  V.  Angolo. 

Simili  Segmenti.  Vedi  Simile. 

L’  altezza  d’  un  Segmento  D E ,f.g. 
2 a, e la  metà  della  fua  bafe  o corda  A E, 
e (Tendo  date,  trovare  farro  del  pigmento. 
Trovate  il  diametro  del  circolo.  Vedi 
Diametro.  Su  quello  delcrivete  un 
circolo^e  tirate  la  bafe  del  pigmento  AB; 
tirate  i raggi  AC  , BC  ; e trovate  il  nu. 
mero  di  gradì  dell’  arco,  ADB.  Dal  dia- 
metro avuto , e dalla  di  lui  ragione  alla 
periferia,  trovate  la  periferia  della;  e dalla 
ragione  della  periferia-M’  arco  ADB  , e 
alla  periferia  defsa  , trovate  la  lunghezza 
dell'  arco  ADB1  Ciò  fatto,  trovate  1’  aria 
del  Settore  ADBCA.  Vedi  Settore. 
E quella  del  triangolo  ACJB.  Vedi  Tri- 
angolo. Finalmente,  foatraeteil  trian- 
golo dal  Settore  , il  refiduo  è 1'  aria  del' 
Pigmento.  Vedi  Sitili. 
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Se  1’  area  del  maggior  Pigmento  BFA, 
forte  ricercata  , il  triangolo  ACB  de*’ 
effer  aggiunto  al  Settore  ADEBG. 

Segmento  d'  una  sfera  , è una  parte 
d’  una  sfera  terminata  da  una  porzione 
della  fua  fuperticie  , e da  un  piano  che* 
la  taglia  via;  palTando  in  qualche  luogo 
fuori  del  centro.  Vedi  Sfera. 

Quello  fi  chiama  più  propriamente 
Se(ii.t.t  d'  una  sPera.  Vedi  Sezione. 

Chela  bafe  di  cotal Pegmento  fia  fem- 
ore un  circolo  , il  cui  centro  è nel  cen- 
tro della  sfera  , è cefa  evideote. 

Si  trova  iJ  folido  contenuto  d'  un  Pig- 
mento d’  una  sfera,  col  molciplicar  la  lu- 
perficie  di  tutta  la  sfera  per  1*  altitudi- 
ne del  Pegmento,  e pofeia  dividendo  il 
prodotto  pel  diametro  della  sfera,  ed  al 
quoziente  aggfugnendo  T area  della  baie 
àe\ Pigmento.  — Ovvero  *’  egli  è mino* 
re  di  un’  emisfero,  cosi  ; prendete  1’  al- 
titudine del  Pigmento  dal  raggio  dell» 
sfera,  e per  la  differenza  moltiplicar»- 
1’  area  della  bafe  del  Pigmenti  ; e Alteran- 
te quello  prodotto  f da  quello  che  na- 
fceià  col  moltiplicare  la  lenti- alfe  della- 
sfera  nella  conveffa  fuperlìcie  del  Pigmen- 
to ; poi  dividete  il  refiduo  per  3 , e il- 
quoziente  è la  folidità  ricercata. 

Quell’  ultimo  metodo  fuppone,  che- 
1’  alfe  della  sfera  fia  data  ; fe  no,  fi  pu&-» 
trovare  cosi:  fi  chiami  0 l'altitudine  del 
Pigmento,  e s il  foo  femidiametro,  allora. 

farà  a.  s : : ; aggiungete  — ad  af  e' 

quello  darà  1’  affé  ricercata. 

Resiflen{a  d'  un  SegmEK-to,  V.  1’  Ar- 
ticolo Resistenza. 

11  Segmento^  (lentie  purealle  volte* 
alle  parti  delle  elìiih  , e d'  altre  figure* 
curvilinee.  V.  Ellisse  , Curva  , ec.  » 
. Lima  di  Saga»  «tu.  Sui-  Settori  d|à 
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Cantero  Cogliono  effervi  due  linee,  det- 
te lènti  ir  fcgminti  ; elle  fono  numerace 
con  5,6,7, 8,9,  io, e giacciono  tra 
le  linee  de'  lini,  e quelle  della  faperfi- 
cie.  Rapprefemano  il  diametro  d’ un  cir- 
colo, così  divifo  in  i oo  parti , che  una 
linea  retea  tirata  per  quelle  parti,  mar- 
male (cioè,  perpendicolare)  ai  diametro, 
venga  a tagliare  il  circolo  in  due  Jlg- 
mtnti , de’  quali  il  maggiore  avtà  quella 
proporzione  all’  intero  circolo,  la  quale 
le  parti  tagliate  hanno  a ioo.  Vedi 
Settore. 

Foglie  di  Segmento,  denominazione 
data  da'  Botanici  a quelle  foglie  , che 
dono  tagliate  e divife  in  tanti  ritagli, 
pezzetti,  o fette;  come  tl  finocchione. 
.Vedi  Foglia. 

SEGMOIDALE.  Valvole  Sbcmoi- 
© ali,  nell’  Anatomia,  foao  piccole  ani- 
melle dell’  arteria  polmonare  ; così  dette 
perla  fomiglianza,  che  hanno  coi feg- 
menti  de'  circoli;  ma  più  ulualmente  vai- 
vuli  o animelle  femilunari.  Vedi  Se- 

KILVRAtl. 

SEGNALE,  un  certo  legna  accor- 
dato per  farli  intendere  ove  la  voce  non 
può  arrivare.  Vedi  Segno. 

Si  danno  i fegnali  pel  principio  d’uaa 
battaglia, o d’ un’attacco;  ordinariamen- 
te con  tamburi,  e trombe  ; in  mare,  lì 
danno  col  cannone,  o con  mofehettate, 
con  lumi,  vele,  bandiere,  ec.  Vedi  Sa- 
Xvtazionb. 

1 fegnali  fono  fiatila  ufo  da  tutte  le 
«tadi.  Gii  Antichi,  che  non  avevano  nè 
Corrieri, uè  Polle  regolari,  ne  faceano 
«fo  per  daravvifo  di  quanto  psfTava  in 
«ina  gran  didanza.  A4  qual  effetto  tnet- 
teano  lenticelle  fopra  certe  eminenze, 
di  fpazio  in  ifpazio:  di  che  troviamo 
Jbua  alcuna  menzione  ia  Omero  dello. 
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Ilisd.Q.  v.  553.  ec.  Odyff.  s.v.  i£t; 
Quella  gente  , cori  difpoda  , accende! 
fuochi,  o torcie  di  notte  tempo.  Nelf 
Agamennone  d'  Efchilo,  quello  Princi- 
pe alla  fua  parrenza  da  Troia,  promife 
2 Clitemnellra,  che  lo  dello  giorno, che 
la  Città  farebbe  prefa,  1*  avvertirebb'egK 
della  fua  vittoria  col  mezzo  di  fuochi 
efpreffamente  acceft.  Egli  mantenne  la 
fua  parola,  ed  alla  Prbcipeffarecaronfi 
lo  norizie  della  prefa  di  Troia  , e dell’ 
edere  veduti  i fegnali  d’ Agamennone. 
Frontino  olferva  , che  erano  io  ufo  fra 
gli  Arabi  ; e Bonaventura  V uicanio,  ne' 
fuoi  Schoha  fopra  il  libro  d' Ariftotile 
de  Mondo,  aggiugoe,  che  mentre  i Mu- 
ri erano  padroni  della  maggior  parte 
della  Spagaa,  fabbricarono  elfi  Culla  ci- 
ma delle  montagne  un’  infioirà  di  tor- 
rette, o velette,  dette  in  Arabo  atalaytt, 
parola  che  gli  Spagnooli  ancor  ritengo- 
no; donde,  per  mezzo  di  fuochi,  pote- 
vano immediatamente  dare  all'  arme 
tutto  il  Regno.  Per  verità  un  tal  corta- 
me era  affai  piò  antico  che  i Mori  ia 
Ifpagna.  Q Curzio  offerva,  ch'egli  era 
frequeniitfimo  fra  gli  Aliatici,  ne'tempi 
d'  Aleffandro.  Livio  e Cefarc  amendue 
lo  accennano  ufirro  dai  Romani.  Poli- 
doro Virgilio  lo  mofrra  di  grand*  anti- 
chità ia  Inghilterra;  e Boezio  aggiugne, 
che  in  parecchj  luoghi  d’  Inghilterra 
vi  fono  ancorai  redi  de’gran  pali,  che  a- 
vcano  fervilo  per  tal  propoSto. V.Fa  ro. 

Segnali  in  mare  , fono  legni  fatti 
dall’ Ammiraglio,  o Comandante  in  ca- 
po d’  una  Squadra  di  Vafceili , di  gior- 
no, o di  notte,  o fia  per  far  vela  , opef 
combattere  , o pelle  miglior  ficurezza 
de’  Vafceili  mercantili,  forco  il  lor  con- 
voglio. 

Quelli  fegnali  ia  Inghilterra  fono  ai- 
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fa!  numero!! ed  importanti;  eflendo  tut- 
ti ftabiliti  e determinati  per  ordine  del 
Lord  Grand'  Ammiraglio  , ovvero  dei 
Lordi  dell'  AmmiraUtd  ; e comunicati 
nelle  iftruzioni  mandate  al  Comandante 
d'  ogni  Vafcello  della  Flotta  , o Squadra 
, prima  che  lì  mettano  in  mate. 

Segnali  di  giorno.  — Quando  il 
Comandarne  in  capo  vuole  che  fi  pre- 
parino per  far  vela  , ei  prima  fcioglie  la 
vela  fuperiore  del  trinchetto  ed  allora 
tutta  la  Flotta  ha  da  fare  Io  ftedb. Quan- 
do vuole,  che  s‘  occupino  a falpare,  egli 
fcioglie  il  trinchetto  cnaeftro  , e princi- 
pale , o ha  la  vela  fuperiore  del  grand’ 
Albero,  e tira  un  colpo  di  cannone,  il 
quale  nell' Armata  Reale  dev'elTer  cor 
rifpoftoda  ciafcun  Vafcello  a bandiera. 
Quando  vuole  che  levin  l' Ancora , egli 
fcioglie  la  vela  fuperior  del  trinchetto, 
o fia  albero  d'  avanti,  e tira  una  canno 
nata  , e talvolta  raccoglie  le  Tue  fcotte: 
la  cannonata  dee  effer  rifpofta  da  ogni 
Vafcello  a bandiera,  ed  ogni  Vafcello 
ha  da  mettere  alla  vela  piò  predo  che 
può.  Se  è dalla  parte  di  fottovento  , il 
Vafcello  il  piò  diretano  ba  da  efser  ih 
primo  a levar  1*  Ancora.  Quand'  egli 
vuole,  che  i Vafcelli  piò  avanzati,  e a 
foppravento  fieno  i primi  a girare,  (pie- 
ga la  bandiera  d'  unione  fulla  cima  del 
trinchetto  dell'  albero  d’  avanti , e tir» 
una  cannonata  cui  rifponde  ogni  Va- 
scello a bandiera;  ma  fe  vuole,  che  i Va- 
fcelli piò  ditetani  , e piò  a fottovento, 
fieno  i primi  a girare,  egli  (piega  la  ban- 
diera d'unione  alla  teda  del  trinchetto  di 
mezzana,  e tira  una  cannonata;  e quan- 
do vuole  , che  tutta  la  Flotta  venga  » 
voltarli , egli  alza  un’  unione  alla  cima 
del  trinchetto  al  dell' albero  d' avanti, 
«he  della  mezzana,  © tira  qq  colpo  di. 


SEG  415 

cannone.  — Notate:  i Franzefi  chiama- 
no  Perrojuets  tott’  i trinchetti , o alberi 
fuperiori;  e i Veneziani  , Pennoni  della 

gabbia. 

Quando,  in  tempo  cattivo,  egli  vuo- 
le chea'  avicinino  , e prendano  1’  altra 
volta  , (piega  un  pennone  full’  afta  , o 
bafton  dell'  infegna,  a poppa,  e tira 
una  cannonata:  ed  allora  i Vafcelli  a 
fottovento,  e piò  diretani  hanno  da  av- 
vicinarli i primi , e da  prender  1’  altra 
volta , e ftarfene  in  piccola  diftanza , od 
avanzare  con  poca  vela,  fio  eh’  egli  ven- 
ga alla  teda:  ogni  Vafcello  a bandiera 
ha  da  rifpondere  collo  fteflb  ftgnalt  . — 
Sei  Vafcelli  vanno  bel  bello  a portata, 
e a poca  vela , o veleggiano  fottovento, 
e 1'  Ammiraglio  vuole  che  prendano  il 
vento  in  poppa,  egli  fpiega  la  fua  infe- 
gna da  poppa , e tira  uni  cannonata , al- 
la quale  han  da  rifpondere  i Vafcelli  a 
bandiera  : ed  allora  i Vafcelli  , che  Han- 
no piò  fottovento  , hanno  ad  edere  i 
primi  a feguitareil  vento,  e dar  luogo  a 
quei  ch’eran  fopravvenco  , acciochè  pof. 
faoo  avvicinarfi  , e navigare  col  vento  in 
poppa  a poca  vela  finché  1’  Ammiraglio 
arrivi  alla  tefta.  Ma  s’  egli  addiviene, 
allorché  I*  Ammiraglio  ha  occafione  di 
avvicinare,*  di  far  vela  col  vento  in  pop- 
pa , che  1’  infegna  da  prora,  e 1’  infe- 
gna da  poppa  fieno  entrambe  fuora,  egli 
tirerà  abballo  l’ infegna  da  prora , pri- 
ma di  dar  col  cannone  il  fegno  d’  avvi- 
cinarli , e la  terrà  giò  , finché  la  Flotta 
abbia  prefo  il  vento  in  poppa- 

Qando  poggiano , o navigano  col  ves- 
to in  poppa  , e 1’  Ammiraglio  vuole  che 
pieghino  ( iringto  ) coll'armadura  del  la- 
to deliro , egli  fpiega  una  bandiera  rodi 
fui  battone  della  bandiera,  io  cima  del 
trinchetto  di  mezzana , e (para  un  can» - 

\ 
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none  . Ma  fe  hanno  da  piegare,  coll'ar- 
maduradel  lato  Anidro , egli  fpiega  una 
bandiera  turchina  nello  dello  luogo  , e 
fpara  un  cannone,  ed  ogni  Vafccllo  ri- 
fponde  al  cannone  . 

Quando  un  Vafcello  fcopre  terra  dee 
(piegare  1*  in  legna  da  prora,  e quella  da 
póppa  , e tenerle  fuori , finché  TAmmi» 
raglio , o il  Comandante  in  capo  gli  rif- 
ponda  (piegando  le  fue  ; in  vida  delle 
quali , dee  quegli  tirar  abballò  le  fue 
infegna  . 

Se  un  Vafcello  fcopre  alcun  pericolo, 
ei  deve  girarli,  e prendere  quanto  vento 
può  per  allontanartene  e metter  fuori  la 
fua  infegna  da  prora , cioè  del  ton  prtjfo, 
o civada  , appefa  alla  corona  (crnfi-  triti ) 
del  trinchetto  dell'albero  maedro,e  fpa- 
rare  due  cannoni:  ma  s’  egli  dovette  am. 
mainar  le  vele  ,o  fitto  redarfi  e fermo, 
allora,  oltre  lo  deflo  ftgnalt  colla  fua  in- 
fegna  da  prora  , o di  civada  , egli  dee 
continuar  a fparare  , finch'  ei  vegga  che 
tutta  la  Flotta  1’  offervi , e proccuri  di 
fchivar  il  pericolo. 

Quando  uno  vede  un  Vafcello,  o piò 
Vafcelli , oltre  il  numero  della  Flotta, 
egli  ha  da  metter  fuori  la  fua  infegna 
da  poppa , e ivi  tenerla  , fin  tanto  che 
quella  dell'  Ammiraglio  fia  fuora,  e po- 
feia  calarla  , ogni  volta  che  vede  Va- 
fcelli , ed  avvicinarti  a quelli  , affinchè 
in  tal  modo  1’  Ammiraglio  polla  Papere 
che  drada  fanno  , e quanci  fono  ; ma  s’ 
egli  è in  tale  didaoza,  che  non  fi  poffa 
bene  feoprire  l' infegna  , allora  egli  ha 
da  drizzar  la  fua  prora , o punta  verfo  il 
Vafcello, o i Vafcelli  cosi  difeoperti,  e 
ammainare  le  fue  vele  bade  , e conti- 
nuare ad  alzare  ed  abbadare  i fuoi  trin- 
chetti , e a fare  certo  fegno  di  foccorfo 
( « w oft  ) colle  vele  de’  trinchetti , fia- 
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chi  egli  venga  odervato  dall*  Ammi- 
raglio. 

Quando  1’  Ammiraglio  vuole  , che 
il  V ice  Ammiraglio  , o quegli  che  co- 
manda in  fecondo  luogo  la  Flotta,  man- 
di fuora  alcuni  Vafcelli  a dar  la  caccia, 
egli  fpiega  una  bandiera  , vergata  di 
bianco  e di  rodo , fui  battone  della  ban- 
diera, in  cima  al  trinchetto  dell'albero 
d' avanti , e tira  un  colpo  di  cannone. 
Ma  s*  egli  vuole  che  ciò  fi  faccia  dal 
Contr’  Ammiraglio  ( Rial  Admiral)  , 
allora  egli  fpiega  lo  dede  ftgnalt  fui 
battone  della  bandiera  , alla  teda  del 
trinchetto  di  mezzana,  croi  di  quello 
dell'  albero  da  poppa  , e fpara  una  can- 
nonata. 

Quando  l'Ammiraglio  vuole,  che  ui 
Vafcello  dia  la  caccia  a lòprav  vento  ( /* 
windward  ) , egli  fa  un  ftgnalt  per  par- 
lare col  Capitano,  e fpiega  una  bandiera 
roda  nel  (àrtiame  di  mezzana,  t fpara 
un  cannone  ; ma  fe  vuole , che  caccj  a 
fottovento  ( te  Ittvtard  ),  fpiega  una  ban- 
diera Turchina  ; e lo  delio  ftgnalt  li  fa 
dalla  bandiera  , nella  cui  divifiooe  da 
quel  Vafcello. 

Quaod'  egli  vuole , che  abbandonino 
la  caccia,  egli  fpiega  una  bandiera  bian- 
ca fui  la  fua  atta  di  bandiera  alla  cima  del 
trinchetto  dell'albero  d avanti,  e fpara 
un  cannone;  il  qual  ftgnalt  fi  dee  altresì 
fare  da  quel  Vafcello  a bandiera,  eh  è 
piò  vicino  al  Vafcello  che  dà  la  caccia, 
fin  tantoché  il  Vafcello  che  dà  la  caccia 
vegga  il  ftgnalt. 

In  cafo  di  qualche  crepatura,  che  fac- 
cia far  acqua  ad  un  Vafcello , o di  qual- 
ch’  altro  difadro,  che  renda  il  Vafcello 
inabile  a feguitare  gli  altri,  fi  tiran  su  le 
vele , e fi  fparano  due  cannoni. 

Quaod'  un  Vafcello  vuol  patiate  coll’ 
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Ammiraglio , egli  dee  (piegare  un'  infe- 
gna  Inglefe  dalla  certa  del  trinchetto  dell’ 
albero  maeftro,  o dell’  albero  d’  avanti, 
all’  ingiù  sul  fasciame,  abballando  la  ve* 
la  fuperiore  dell’  albero  maeftro  o dell’ 
albero  davanti, e titandovarie  cannonate, 
finché  P Ammiraglio  l’offervi;  e fe  qual, 
che  Vafcello  s'acccrge  di  quello, e giudi- 
ca che  P Ammiraglio  non  fe  n'accorga, un 
tale  Vafcello  dee  fare  lo  ftetTo  ftgnale, 
ed  affrettarli  il  meglio  che  può  per  av- 
vertirne l’Ammiraglio , il  quale  rifpon- 
derà  con  un  tiro  di  cannone. 

Quando  P Ammiraglio  vuole , che  la 
Flotta  fi  prepari  a gettar  1’  Ancora,  egli 
fpiega  un'  inlegna,  vergata  di  rodo  , di 
turchino  , e di  bianco  , full'arta  dell’  in 
fegna  , e fpara un  cannone,  ed  ogni  Va- 
fcello a bandiera  fa  lo  (ledo  Jegnalt.  S’  ci 
vuole^che  la  Flotta  getti  PAncora,  fpie- 
ga  il  fuo  trinchetto  di  mezzana , colle 
{cotte  tirate  fufo , e tira  una  cannonata. 
S’  ei  vuole , chela  Flotta  fciolga  o stili, 
fpiega  entrambi  i fuoi  trinchetti , e fpa- 
ra due  cannoni  ; ed  allora  i Vafcelli  a 
fotcovento  hanno  da  elfer  i primi  a fcior- 
re  o sfilare,  per  dar  luogo  a quei  di  fo- 
pravventadi  mettere  alla  vela.  Cosi  s’ei 
vuole  che  qualche  Vafcello  in  particola- 
re fciolga  ,o  sfili  ( io  cut,  or  slip  ) , e dia 
la  caccia  verfo  fopravveoto , egli  fa  il  ft- 
gnalt  per  parlare  con  quello  Vafcello, 
fpiega  ona  bandiera  roda  nel  fartiame  di 
mezzana  , e tira  un  colpo  di  cannone.- 
ma  fe  il  V afcello  ha  da  cacciare  a focto- 
▼ento,  egli  fpiega  bandiera  azzurra,  co* 
tae  prima. 

S’  egli  vuole , che  la  Flotta  faccia  il 
fuo  efercizio  d'  armi  piccole  da  fuoco, 
{piega  bandiera  roda  full'  afta  dell’  infe- 
gna , e fpara  un  cannone  ; ma  s’  è P efer 
cizio  dell’  artiglieria , allora  egli  alza 
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un  pennone  fopra  la  bandiera  roda. 

Seccali  di  notte.  — Da  odervarfi 
quando  fi  ftà all’  Ancora,  quando  fi  leva 
1’  Ancora,  e quando  fi  fa  vela  ; fono  i fe- 
guenti.  Quando  P Ammiraglio  vuole, 
che  la  Flotta  s’occupi  a Palpare,  e galleg- 
gi pronta  con  poc’  Ancora  ( ride  short  ), 
egli  mette  fuori , o innalbera  tre  lumi, 
uno  fopra  P altro,  nel  fartiame  del  trin- 
chetto dell'  albero  maeftro,  al  didopra 
del  lume  continuo  della  cima  d’  edb  al- 
bero maeftro  , e fpara  due  cannoni , i 
quali  hanno  da  efler  rifpodi  dai  Vafcel- 
li a bandiera  ; ed  ogni  Vafcello  privato 
innalbera  un  lume  nel  fartiame  di  mez- 
zana. — Notate  ; che  tuie’  i cannoni, 
i quali  fi  fparano  per  Jignali  di  notte 
tempo  , fi  debbono  fparare  dallo  dedb 
lato, affinchè  non  facciano  alcun’ alte- 
razione nel  fuono. 

Quanti'  egli  vuole , che  levino  P An- 
cora , innalbera  un  lume  nel  fartiame 
del  trinchetto  dell’albero  maeftro,  e 
[para  un  cannone,  il  quale  dev’eder  cor*  \ 

rifpofto  da  tutte  le  bandiere  ; ed  ogni 
privato  Vafcello  dee  innalberar  un  lu- 
me nel  fartiame  di  mezzana. 

Quando  vuole,  che  fi  girino  , fpiega 
due  lumi  full’  afta  dell’  infegna  , P uno 
fopra  P altro,  al  didopra  dei  lume  con- 
tinuo della  fua  poppa  , e fpara  un  can- 
none , al  quale  tutte  le  bandiere  rifpon- 
dono  ; e ciafcun  Vafcello  privato  ha  da 
innalberare  un  lume  ftraordinario , il 
quale  non  fi  dee  levare,  o tirar  dentro, 
finché  P Ammiraglio  non  levi  il  fuo. 

Fatto  quello  ftgnalt , > Vafcelli  i più 
diretani,  e a fotcovento,  debbono  girarli 
più  predo  che  podone  ; ed  il  Vafcello  a 
bandiera  il  più  diretano  , occupandoli 
all’ altra  girata,  dee  condurre  la  Flotta; 
e gli  altri  hanno  dafeguirlo,  per  evita? 
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re  di  attraverfarfi  i'un  laitro  nell’ofcuro, 

Quand'  egli  è (opra  un  vento,  e vuo- 
le che  la  Fiotta  fi  volti,  e fi  metta  full' 
altra  armadura  ( vn  thè  other  tack)  , egli 
fpfega  un  lame  alla  punta  ( ptek  ) di 
mezzana  , e fpara  tre  cannoni , al  che 
hanno  da  corrifpondcre  tutt’  i Vaiceli! 
a bandiera, ed  ogni  privato  Vafcello  dee 
rifpondere  con  un  lume  alla  punta  di 
mezzana.  I Vafceili  i più  diretani,  e a 
fottovento  , hanno  da  poggiare  (ubico 
eh’  il  fienale  è dato. 

Quand'  et  vuole  , in  tempo  di  burra- 
Tea  , o aliai  ventuol’o, che  i Vafceili  non 
abbian  fuori  altra  vela,  che  quella  del 
grand'  albero  , a di  mezzana  , che  flian 
galleggiando  ( short  ) , o che  vadano  a 
onde , o barcollando  , ovvero  colle  vele 
de'  trinchetti  legate  all  albero,  egli  for- 
merà lumi  d’  eguale  altezza  , e (parerà 
cinque  cannoni , a’  quali  dovran  rilpon- 
de  te  tutt'  i Vafceili  a bandiera,  ed  allo- 
ra ciafcun  Vafccllo  privato  dee  far  ve. 
dere  quattro  lumi  ; e dopo  quello  , fe 
vuole  che  faccian  vela  , allor  egli  fpara 
diecc  cannoni , a'  quali  han  da  rifpon- 
dere  tutte  le  bandiere  , ed  allora  i Va 
(celi:  i più  avanzati,  e a fopravvento, 
hanno  ad  eller  i primi  a far  vela. 

Quando  la  Flotta  veleggia  poggiando 
[large),  ovvero  col  vento  in  poppa,  e 
l’ Ammiraglio  vuole  che  i Vafceili  s’ac- 
codino a lui , e vadano  bel  bello  a poca 
vela  colla  poggia  , o lato  dedro  ( with 
their  par- board  tacki  aboari  ) , egli  mette 
fuori  quattro  lumi  nel  farciame  dell’  al- 
bero d’  avanti , e fpara  fei  cannoni  ; ma 
fe  hanno  da  andare  colle  armadure  del 
lato  finiftro,  fpara  otto  cannoni , a’qnali 
debbon  rifpondere  ì Vafeelli  a bandie- 
ra , ed  ogni  privato  Vafcello  dee  far  ve- 
dere quattro  lumi.  I Vafceili  che  fono 
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più  a fopravvento , hanno  ad  accodarli 
i primi. 

Ogni  qual  volta  1’  Ammiraglio  mura 
il  fuo  corfo  , fpara  un  cannone  , ( fenz" 
alterate  i fuoi  lumi  ) al  che  dee  rifpon- 
dere ogni  Vafcello  a bandiera.  • 

Se  un  Vafcello  ha  occafiooedi  (larfe- 
ne  galleggiando,  odi  andare  bel  bello 
a poche  vele  , dopo  che  la  Flotta  hi 
niello  alla  vela,ei  deefparare  un  canno- 
ne, mudrare  tre  lumi  nel  fuo  fartiame 
di  mezzana. 

Quando  uno  è il  primo  a feoprir  ter- 
ra, o qualche  pericolo  , egli  ha  da  far 
vedere  quanti  lumi  egli  può  , da  fpara- 
re  un  cannone , e da  girarli , o allonta- 
narcene : e fe  alcuno  trapela,  o fa  acqua, 
o viene  in  qualche  modo  refo  inabile  a 
tener  compagnia  alla  Flotta,  egli  inal- 
bera due  lumi  d’  uguale  altezza  , e ncn 
cella  di  cannonare  fin  tanto  e he  fia  foc- 
corfo  da  qualche  Valcello  della  Flotta. 

Se  alcuno  difeopre  una  Flotta  , dee 
cannonare  , fare  fuochi  falli , innalbera- 
re  un  lume  fulla  cima  dell’  albero  trie- 
dro , tre  folla  poppa  , drizzare  la  prora 
verfo  di  quella , e continuare  a fparare  il 
cannone  , fin  tanto  che  1’  A inmiraglio 
non  lo  richiami , col  drizzar  la  prora  ia 
altra  parte;  fparando  due  o tre  cannoni; 
perchè  a!  'ora  egli  dee  feguitar  1’  Am- 
miraglio. 

Quando  l’ A xmiraglio  gicta  1’  Anco- 
ra, fpara  due  cannoni,  con  un  breve  fpa- 
zio  di  tempo  dal!  «no  all’ alerò  , a’  qua- 
li debbono  rjfpondere  i Vafceili  a baa 
diera  ; ed  ogni  Vafcello  privato  de» 
metter  fuori  due  lami. 

Quando  1’  Ammiraglio  vuole  che  I) 
Flotta  fi  metta  all’  Ancora,  egli  inal- 
bera un  lume  alla  teda  di  ciafcun  trin- 
chetto , e tira  una  cannonata,  alla  qual» 


Digitized  by  Google 


SEG 

fiso  da  rìfpondere  i Vafcelli  a bandiera, 
,ed  ogni  Vafcello  privato  ha  da  moftrare 
un  lume.  — Se  vuole  che  abbaino  le 
lor  antenne,  e trinchetti , egli  fpiega  un 
lume  fopra  la  fua  afta  d' infegna,  e fpa- 
ra  un  cannone  ; al  quale  rifpondono  i 
Vafcelli  a bandiera  ed  ogni  Vafcello 
privato  dee  moftrarun  lume E quan- 

do vuole.  Che  albino  le  lor  antenne  e 
trinchetti , egli  inette  fuora  due  lumi, 
1* uno  focto  1’  altro,  nel  Tacciarne  del 
trinchetto  di  mezzana,  e fpara  on  can- 
none ; cui  rifpondono  i Vafcelli  a ban- 
diera : e ciafcun  Vafcello  privato  dee  far 
veder  un  lume  nel  fartiamc  di  mezzana. 

Se  fi  difcopre  , che  un  Vafcello  fnre- 
fliero  entri  nella  Flotta,  il  Vafcello  più 
vicino  dee  proccurar  di  parlargli , e di 
fargli  gittar  l’  Ancora  , non  dovendo 
permettere  che  patii  attraverfo  alla  Flot- 
ta. — E fe  qualcheduno  fcopre  una 
Flotta  , ed  il  vento  è li  forte  che  non 
poflavcnire  a darne  avvifo  in  tempo  ali' 
Ammiraglio  , egli  dee  innaiberare  gran 
numero  di  lumi , e continuare  a fparar 
un  cannone  dopo  l'altro,  finché  1’  Am- 
miraglio gli  rifponda  con  uno. 

Quando  1’  Ammiraglio  vuole  , che 
la  Fiocca  fciolga  , o sfili , egli  innaffierà 
quattro  lumi,  uno  a ciafcun  braccio  dell’ 
antenna  maeftra,  e a ciafcun  braccio  dell’ 
antenna  dell'albero  d’ avanti,  e fpara  due 
cannoni , a*  quali  hzn  da  rifpondere  i 
Vafcelli  a bandiera  , ed  ogni  Vafcello 
privato  ha  da  far  vedere  un  lume. 

Segna  ci  ufatitjuttndo  uria  Flotta  itavi- 
gì  mila  rabbia Se  l’Ammiraglio  vuo- 

le , che  levin  l’Ancora , fpara  dieci  can- 
noni : a cuirifponde  ciafcun  Vafcello  a 
bandiera.  Per  farli  girare , egli  fpara 
quattro  cannoni , che  fono  corrifpofti 
di i Vafcelli  a bandiera;  ed  allora  i va- 
Càami.  Tom.  XVII. 
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fcellì  i più  diretani  , e a fottoven- 
to  , fono  i primi  a voltare  , e , in  tal  ma- 
neggio e politura,  ad  andare  colla  ftefTa 
vela,  con  cui  fi  fon  girati,  nè  debbono 
incamminarli  bel  bello,  e lentamente; 
affettando  che  1'  Ammiraglio  venga 
alla  teda  : e queft’  è per  evitare  il  peri- 
colo, che  i Vafcelli  coirono  , in  tempo 
nebbiofo  , di  attraverfarfi  1’ un  1’  altro. 

Quando  1’  Ammiraglio  abballa  le  ve- 
le ( iringts  rn),’c  fta  barcollando  colle  fue 
vele  fuperiori  contro  I'  albero  ; fe  coli’ 
armadura  del  Iato  deliro  , egli  fpara  fei 
cannoni  ; ma  fe  con  quella  del  lato  fini 
Uro  , fpara  otto  cannoni  , cui  han  da  ri- 
fpondere i Vafcelli  a bandiera.  E dopa 
quefto.s’egli  fa  vela,  fpara  dieci  canno- 
ni, a’  quali  i vafcelli  a bandiera  debbono 
rifpjndere.ed  allora  i Vafcelli  i più  avan- 
zali, e a fupravento  hanno  ad  elTer  i primi 
a far  vela.  Se  il  tempo  fi  fa  fpe(To,e  neb- 
biofo , l’ Ammiraglio  continuerà  a ve- 
leggiare,  colla  fleiTa  difpofizion  di  vela, 
eh  egli  area  prima  che  veniffe  la  nebbia, 
e fparerà  un  cannone  ogni  ora,a!  quale  i 
Valcelli  a bandiera  debbono  rifpondere  e 
i vafcelli  privati  hanno  a rifpondere  eoa 
tiri  di  raofchecto  , collo  ftrepito  de’csm- 
buri,  e con  formi  di  campane.  Ma  s’egll 
è sforzato  a mettere  più  o meno  vele  che 
non  avea  quando  la  nebbia  cominciò, fpa- 
rerà un  cannone  ogni  tnezz’  ora  , affin- 
ché i Vafcelli  d.  Ila  Flotta  pofìano difeer- 
nere  , fe  s’  accodano  all’  A rotniraglio,  o 
fe  danno  nella  di  lui  poppa  ; e i Vafcel- 
li a bari  diera  , e i privati  navigli  hanno 
da  rifpondere  come  prima. 

Se  110  Vafcello  difcopre  qualche  perì.' 
colo,ch’ei  può  fchivare  , col  girarli , e 
alloncanarfenc  , egli  dee  fare  il  /eguale 
per  girarli  in  una  nebbia  ; ma  fe  gli  av- 
viene di  ammainare,  e retiar  fermo, egli 
D d 
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dee  tirareun  cannone  dopo  l’altro, Gnth’ 
egli  crede  , che  gli  alni  vafcelli  abbia- 
no filmato  il  pericolo. 

Quando  i’  Ammiraglio  vuole  che  la 
Flotta  getti  P ancora  egli  fpara  due 
cannoni  ,a'quaiiie  bandiere  han  da  ri- 
fpondere  ; e dopo  efier  fiato  una  mezz’ 
ora  all’  ancora,  egli  fpaieiàduc  cannoni 
di  più  , da  rifpo'iJeffi  dalle  bandiere, 
come  prima  ; aflìr.c  i»è  tutta  la  Fiotta  lo 
fappia. 

Segnali  per  chiamar  gli  VJ?[ic!i  a 
lordo  dtll' Ammiraglio.—  Quando  l'Am- 
miraglio fpiega , fui  fuo  vaiceli»  , una 
bandiera  d 'unioni  nel  fartiame  di  mez- 
zana, e fpara  un  cannone  , tutti  i Ca- 
pitani hanno  da  venire  da  lui  a bordo: 
e fe  , collo  llclTb  fignalt  , vi  fi  fa  anche 
un  fegno  di  foccorfo  , o di  premura 
( a wrjì  ) colla  infogna  da  poppa  , allora 
jl  tenente  di  ciafcun  vafcello  ha  da  ve- 
nire a bordo.. — Se  un’  infegna  vicn 
mefTa  a bordo  nello  flello  luogo  , tute’  i 
Padroni  de'  vafcelli  di  Guerra  hanno  da 
venire  fui  vafcello  dell’  Ammiraglio.  — 
Se  fi  fpiega  uno  flendardo  full'  alla  della 
bandiera-ila  teda  del  trinchetto  di  mez- 
zana, e fi  fpara  un  cannone  , allora  tutti 
gli  Ufiziali  di  bandiera  , flag  OJjictrs, 
cioè  Uficiali  Generali  di  mare  , hanno 
da  venir  a bordo  dell’  Ammiraglio.  — 
Seie  bandiere  Inglefi  folaruenre,  allora 
uno  flendardo  nello  fartiame  di  mezza- 
na ; e fi  fpara  un  cannone  : fe  le  bandie- 
re , e gli  Unciali  Generali  di  Terra;  al- 
lora l’Ammiraglio  fpiega  a bordo  uno 
fteod&rdo  alla  teda  del  trinchetto  di 
mezzana  e un  pennone  alla  punta  di 
mezzana,  e fpata  un  cannone.  — Se  fi 
fpiega  una  bandiera  rolla  nel  fartiame  di 
mezzana  ;e  li  fpata  un  ca  rnei  e ; allora 
i Capitani  della  di  lui  pr>ptia  fqaadra 
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hanno  da  venir  a bordo  dell’ Ammiriti 
glio  ; e fe,  collo  Aedo  ftgntlt  , vi  è an- 
che un  fegno  di  foccorfo  coll’  infegna, 
il  Tenente  di  ciafcun  vafcello  ha  da  ve- 
nerea bordo.  — $’  egli  fpiega  una  ban- 
diera bianca,  come  prima, allora  il  Vice» 
Ammiraglio,»  quegli  che  comanda  in  fe- 
condo luogo, e tutt'i  Capitani  della  di  lui 
fquadra,hj:-no  da  andare  a bordo  dell’ 
Ammiraglio  : fe  una  bandiera  turchina, 
ec.  allora  il  Contr'  Ammiraglio , e i Ci* 
pironi  della  di  lui  fquadra  , debbono  ve- 
nir a bordo  , e fe  il  fegno  ( u-a/è),  come 
prima  i Tenenti. 

Quando  uro  flendardo  è fpiegato  fui 
bafìon  dell- intigna  , e fpara: o un  canno- 
ne , il  Vice-Ammiraglio  ed  il  Contr’ 
Ammiraglio  debbono  venir  fui  vafcello 
dell'  Ammiraglio. 

Quando  1'  Ammiraglio  vuol  parlare 
coi  Capitani  della  fua  propria  dividane, 
egli  fpiegherà  un  pennone  fu  Ha  punta 
di  mezzana  , e fpareià  un  cannone  ; e fe 
coi  Tenenti,  fi  fa  il  fegno  di  foccorfo 
coll’ infogna  , e lo  fleflb  ftgnah : perché 
ogni  volta  eh’ ei  vuol  parlare  coi  Te- 
nentidi  qualche  Vafcello  particolare, ei 
fa  il  ftgnalc  pel  Capitano  , ed  il  fegno 
di  foccorfo  altresì  colla  infegna. 

Quando  1'  Ammiraglio  vuole,  che 
tutt’  i tenditi  della  Flotta  [cioè,  que'pic- 
coli  navigli,  come  fcicluppt , ec.  che  foo 
deflinati  a fervire  i Vafcelli  grandi)  ven- 
gano Amo  la  fua  poppa  , e parlino  feco 
lui  ; fpiega  una  bandiera  gialla  c bianca, 
alla  punta  di  mezzana  ,e  fpara  un  can. 
none.  — - Ma  s’  ei  vuol  parlare  colla 
fcialuppa  di  qualche  vafcello  particolare, 
egli  fa  un  fegnalt  per  parlare  col  Capita- 
no , cui  ella  ferve,  e un  fegno  di  foccor- 
fo  col  pennone. 

Se  tutte  le  fuile  e barche  hanno  di 
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Tentre  a bordò  armate  , e fornite  d'  no- 
mini, il  figliale  è un  pennone  fui  battone 
delia  bandiera  , fpiegato  in  tetta  del 
trinchetto  dell’  albero  d’  avanti  , c una 
cannonata;  e s*  egli  vuole,  che  diano 
la  caccia  a qualche  vafcello  , naviglio, 
battello  , o fiialuppa,  in  vifta  , fpiega  il 
pennone  , e fpara  due  cannoni. 

Il  fignah  per  le  barche  lunghe  ( long 
boati  ) da  venire  al  di  lui  bordo,  forai* 
te  d’uomini , ed  armate  fi  è il  pennone 
fpiegato  fui  battone  della  bandiera,  e 
in  tetta  dei  trinchetto  di  mezzana , e un 
tiro  di  cannone;  e s’ egli"  vuole,  che 
dian  la  caccia  ad  un  vafcello  , naviglio, 
o barca , in  piena  vifta  , fenza  venire  da 
lui  a bordo,  fpiega  il  pennone , come  «’ 
è detto  di  sopra,  e fpara  due  cannoni. 

Quando  l'Ammiraglio  vuole,  che 
tutte  le  barche  o battelli  della  Fiotta 
Tengano  da  lui  a bordo,  armate  , e guer- 
nite  d’uomini  , fpiega  un  pennone  fui 
battito  di  bandiera,  ai  in  cima  de!  trin- 
chetto dell’  albero  d'  avanti , che  in  ci- 
ma del  trinchetto  di  mezzana  , e tira 
un  cannone  ;tna  fe  vuole  , che  dian  la 
caccia  , fpiega  i fuoi  penooui,  come  pri- 
ma , e tira  due  cannoni. 

Quando  l'Ammiraglio  vuol  parlare 
col  Provvifore  di  vettovaglie,  o col  di 
lui  Agente  , fpiega  un’  infegna  tnglefe 
nel  farriame  del  trinchetto  di  mezzana; 
e quando  vuol  parlare  con  quello  , che 
ha  il  carico  delle  provvigioni  de’Canno- 
nieri,  egli  fpiegherà  un* infegna  al  brac- 
cio dell’antenna  de!  trinchetto  maeftro. 

Segna  li  per  maneggiare  un  combatti - 
mento  navate.  — Quando  1’  Ammiraglio 
vruole,  eh  e la  Flotta  formi  una  linea  di 
battaglia  , un  Vafcello  alla  tetta  d’  un’ 
«Uro  , egli  fpiega  una  bandiera  d’  unione 
^lla punta  di  mezzana,  e fpara  ua  cau- 
Chumè,  Jjogt.  XVQ. 
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none.ed  ogni  vafcello  a bandiera  fa  il  li- 
mile. — Ma  quando  hanno  da  formare 
una  linea  di  battaglia, un  Vafcello  accan- 
to all’altro, egli  fpiega  un  pennone  colla 
bandiera  d’  unione,  ec. 

Quando  vuole,  che  l’ Ammiraglio 
della  Squadra  bianca  , o quegli  che  co- 
manda in  fecondo  pollo  , fi  giri  , e proc- 
curi  di  guadagnar  il  vento  del  nimico, 
egli  fpiega  una  bandiera  bianca  fottola 
bandiera  alla  tetta  del  trinchetto  mae- 
ftro e fpara  uncannone;e  quand'egli  vuo- 
le,che  il  Vice- Ammiraglio  della  Squa- 
dra  Turchina  faccia  lo  fletto, ei  fa  il  me- 
defimo  fignale  colla  bandiera  turchina. 

S'  ci  vuole,  che  il  Vice- Ammiraglio 
della  Squadra  rotta  fi  giri  , egli  fpiega 
una  bandiera  rotta  dalla  rotella , in  cima 
al  trinchetto  dell'albero  d’ avanti, in  già 
fui  canapo  diretano  ( on  thè  back  Jlay)  -.  fe 
il  Vice- Ammiraglio  della  Squadra  Tur- 
china,egli  fpiega  una  bandiera  turchina, 
ec.  e fpara  un  cannone. 

Se  vu  -le,  che  il  Contr'  Ammiragli» 
della  Squadra  Rotta  fi  giri  , egli  fpiega 
Una  bandiera  rotta  fui  baftoo  di  bandiera, 
alla  tetta  del  trinchetto  di  mez/asa;fe  il 
Contr  Ammiraglio  della  Pquadra  Bianca, 
Una  bandiera  bianca  ; fe  il  Contr’  Am- 
miraglio della  Squadra  Turchina  , una 
bandiera  turchina,  e fotto  di  effa  un  pen- 
none dello  fletto  colore  , con  un  cito  di 
cannone. 

S’  egli  è a fottovento  della  Flotta,  o 
di  qualche  parte  di  erta  , e fe  vuole  che 
i VafceJli  di  quella  fi  ferrino  nel  fuo 
folco,  o feguano  la  fua  poppa  -,  egli  fpie-’ 
ga  una  bandiera  turchina  alla  punta  dì 
mezzana , e fpara  un  cannone. 

S’egli  vuol  eflere  a fottovento  dfel 
nimico,  e che  la  fua  Flotta,  o qualche 
parte  di  efla  fia  a fatto  vento  di  lui  ; ad 
fila  • 
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oggetto  di  ridurre  quelli  Vaiceli!  nella 
linea  , egli  piega  con  una  bandiera  tur- 
china alla  punta  di  mezzana  , Tutto  la 
bandiera  u'  unione  ( che  è il  Segnale  per 
la  battàglia  ) e fpara  un  cannone;  e allora 
quei  Valcelli, clic  gli  fono  afoctovento, 
debbono  prò-curate  di  feguite  la  Tua 
poppa  , Tecoi.Jo  la  loro  licione  nella 
linea  di  battaglia. 

Quando  la  Motta  veleggia  col  vento 
in  poppa,  ed  egli  vuole,  che  quegli  , il 
quale  comanda  nel  Iccondo  polio  , e il 
Vafccilo  del  quartiere  del  l.tto  deliro 
( of  tht Jhrboud  quitto)  ferri  il  vento  , c lì 
maneggi  e giri  coll' armadura  del  lato 
deliro, egli  I , iega  una  bandiera  rolla  alla 
teda  del  trinchetto  di  mezzana:  ma  una 
turchina,  fs  vuole  , che  i Vafcelli  del 
quartiere  del  Iato  fmilìro  , vengaro  a 
piegare  Tuli’  armaiura  del  lato  lìnillro, 
con  un  tito  di  cannone. 

Se  la  Vanguardia  ha  da  eiTLr  la  prima 
a voltare,  egli  fpiega  la  bandiera  d'unio- 
ne fui  ballo, ce  della  bandiera  , alla  cella 
del  trinchetto  di  mezzana  , e fpara  un 
cannone  , le  la  bandiera  tolla  non  è fuo- 
ri » mas'  ella  è fuori , allora  egli  abballa 
un  poco  le  vele  fuperiori  dell'  albero  d’ 
avanti  ; e la  bandiera  d’  unione  lì  fpiega 
dalla  rotella  del  trinchetto  dell*  a.bero 
d avanti  all’  ingiù  ; ed  ogni  Vafcello  a. 
bandiera  fa  lo  (ledo. 

Se  la  Retroguardia  dee  efier  la  prima 
a voltategli  fpiega  la  bandiera  d'uri’ane 
fui  bidone  della  bandiera  , alla  teda  del 
trinchetto  di  mezzana  , e Tpara  un  can- 
none ; al  qaale  han  da  rifpondere  tute'  i 
Vafcelli  a bandiera. 

Se  tutti  i Vafcelli  a bandiera  hanno 
da  feguitar  1 1 Tua  poppa,  egli  fpiega  una 
band  era  roda  alla  puma  della  Tua  mez- 
zana,  e Mata  un  cannone  ; e tuli*  i Va- 
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fcelli  a bandiera  hanno  a fare  lo  dedo» 

S' egli  vuole  , che  quegli  il  quale  co- 
manda nel  fecondo  pedo  della  lua  Squa- 
dra, faccia  maggior  vela  { benché  egli 
dello  accorcj  le  Tue  vele),  egli  fpiega 
Una  bandiera  bianca  fui  badon  dell  info- 
gna. — Ma  fe  quegli  , che  comanda  io 
tci/o  luego,  ha  da  fare  cosi  , egli  fpie- 
ga una  band. era  turchina  , e Tpara  un 
cannone  , e tutti  i Vafcelli  a.  bandiera 
hanno  da  fare  io  dello  fegr.clt. 

Ogni  qualvolta  egli  Ipiega  una  ban- 
diera rolla  full'  alla  della  bandiera  alia 
telladel  uincheuo  dell'  albero  davanti, 
c tira  una  cannonata  ; ciafcun  Vaiceli» 
della  Flotta  dee  fare  ogni  sforzo  polli- 
bile  d'attaccar  il  nimico,  nell' ordine 
pteferitto. 

Quand’egli  fpiega  una  bandiera  bian- 
ca alla  punta  della  (ua  mezzana,  c fp ara 
un  cannone;  allora  tutte  le  piccole  I re- 
gate  della  lua  Squadra  , che  non  fon» 
della  linea  di  battaglia, hanno  da  venti 
lotto  la  poppa. 

Se  la  Flotta  cria,  o veleggia  a folto- 
vento  in  linea  di  battaglia,  e 1’  Ammi- 
raglio vuole,  che  i Vafcelli  leghino  all 
albero. le  loro  vele  fupeiiori  , egli  alzi 
una  bandiera  gialla , full' alla  della  ba.v 
dieta  , alla  iella  del  trinchetto  di  mez- 
zana , e fpara  un  cannone;  al  quale  ri- 
fpondor.o  tute’  i Valcelli  a bandiera,  e 
alierai  Vafcelli  della  Retroguardia  deb- 
bon’  efiere  i primi  a legare.  — Dopo 
quello  , fe  vuole  che  facciao  cadere  le 
lor  vele  fuperiori , e afpcttino  , fpieg1 
una  bandiera  gialla  fu!  baffone  della  ban- 
diera alla  teda  del  trinchetto  dell’albero 
d' avanti,  e fpara  un  cannone , ai  quale 
debbono  tifpùivJcre  i Vafcelli  a bandie. 
ra  ; e allora  i Vafcelli  della  Vanguardia 
hanno  ad  efiere  i primi  ad  abballate  le 
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dette  vele,  e ad  afpetcare.  — Se  quando 
quello  ftgnale  (i  fa,  la  bandiera  roda  alla 
iella  del  trinchetto  dell’  albero  d'avanti 
i fuora  , egli  fpiega  la  bandiera  gialla 
fot  to  la  roda. 

Se  edendo  le  Flotte  vicine  l'una  all’ 
altra  , l’Ammiraglio  vuole  che  tute’ j 
Vafcelli  ti  voltino  infieme  , per  edere 
tanto  piii  predo  in  politura  di  attaccare 
il  nimico;  egli  fpiega  una  bandiera  d' 
mniont  fu  i baffoni  da  bandiera  alla  teda 
de'  trinchetti  dell'  albero  d’avanti,  e di 
me/zarta,  e fpara  un  canooneje  tutt’i  Va- 
iceli! di  bandiera  hanno  da  fare  lo  dedo. 

Trovandoli  la  Flotta  in  linea  di  bat- 
taglia,  s'egli  vuole,  che  il  Vafcello  , il 
quale  mena  la  Vanguardia , alzi,  ab- 
balli , dilponga  , o tiri  fulo  alcuna  delle 
Tue  vele  , egli  fpiega  una  bandieta  gial- 
la , fotto  quella  eh  è alla  teda  del  fuo 
trinchetto  maedro  , e fpara  un  cannone, 
al  <yia\  ftgnalt  i Vafcelli  di  bandiera  han- 
no a rifpondere  ; ed  allora  I’  Ammira- 
glio alzerà,  abballerà,  difporrà  , e tire- 
rà fu  la  vela , la  quale  egli  vuole  che  di 
alzata , o abballata  , ec.  dal  Vafcello  che 
guida  la  Vanguardia  ; il  che  fi  dee  cut- 
tilpoodere  dai  Vafcelli  a bandiera  della 
Flotta. 

Quando  i nimici  corrono  , ed  egli 
vuole  che  tutta  la  Flotta  gli  feguiti , fa 
egli  medelimo  quanta  vela  può  dietro  a 
Joro  , prende  abballo  il  ftgnalt  per  la 
linea  di  battaglia  , e fpara  due  cannoni 
dalla  fua  prora  , a cui  rifpondonoi  Va- 
icela a bandiera  ; e allora  ciafcun  Va- 
fcello ha  da  proccurare  di  raggiugnere 
il  nimico  , e di  abbordarlo. 

Quand’egli  vuole. che  la  caccia  cedi, 
fpiega  una  bandiera  bianca  alla  teila  del 
trinchetto  dell'  albero  d’avanti  ,e  fpara 
Un  cannone. 

Chamb.  Tarn,  XVII. 
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S’  egli  vuole  che  la  Squadra  Rolla  fi 
formi  io  una  linea  di  battaglia,  un  Va- 
fcello accaoto  all’  altro,  egli  mette  fuo- 
ri una  bandiera  . vergata  di  rodò  e de 
bianco,  full’  afta  di  bandiera  alla  teda  del 
trinchetto  maeftro  , |con  un  pennons 
lotto  di  ella , e fpara  un  cannone  : fe  cosi 
ha  da  fare  la  Squadra  Bianca , o feconda, 
la  bandiera  è vergata  di  rodo  , bianco.e 
turchino:  fe  la  Squadra  Turchina,  a 
Terza  , la  bandiera  è un’  infegna  e pea- 
non  Genovefe  : ma  fe  hanno  da  formarli 

10  una  linea  di  battaglia,  uno  alla  cefi* 
dell  altro,  fi  fanno  gli  ileffi  ftgnalt  lenza 

11  pennone. 

Se  hanno  da  formatfi  in  uha  linea  di 
battaglia  , 1’  uno  alla  poppa  dell’  altro, 
con  un  vento  largo  , odia  da  bordeggia- 
re , ed  egli  vuole  che  i Vafcelli  di  gui- 
da vadano  coll’  armadura  del  lato  deftr» 
dando  fottovento  ; egli  fpiega  una  ban- 
diera rofsa  e bianca  alla  punta  di  mezza- 
na , e fpara  un  cannone  : ma  fe  hanno  di 
andare  coll’  armadura  del  lato  Anidro, 
dando  fottovento  , egli  fpiega  una  ban- 
diera Genovefe  nello  Hello  luogo  : i 
quali  ftgnalt , ficcotpe  gli  altri , debboa* 
edere  corrifpofti  dai  Vafcelli  a bandiera. 

Fare  il  Segnale  , che  gl’  Inglefi 
chiamano  bYaft , fi  è l’ innalberare  qual- 
che cafacca,  laionc  da  marinaro,  o limili, 
nel  farciame  dell'  albero  maeftro  del 
Vafcello  ; come  in  fegoo,  per  la  gente, 
di  venir  a bordo  , ec. 

Un  tal  ftgnalt  è anche  fovente  defti- 
nato  per  moftrare,  che  un  Vafcello  è ita 
grao  pericolo,  per  qualche  crepatura, ec. 
e che  perciò  ha  bifogno  d'  ajuto  dalla 
riva,  odagli  altri  Vafcelli. 

SEGN  ARE,  notare  le  mifure  di  qua- 
lunque forra,  copt  rallignandole  per  giu- 
de  con  piombo,  fuoco , o fiatili.  ^ 
v Dd  ì 
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SEGNATURA  , Signatura,  una  fot- 
tofcrizione  , ovvero  il  mettere  che  fa 
uno  il  foo  nome  al  fondo  di  un'  atto  , o 
frumento  di  contratto  , di  fua  propria 
nano.  Vedi  Sottoscrizione. 

Anticamente  , quando  pochi  fapeano 
fcrivere  , non  fi  eftgeva  1’  ufo  delle  fi- 
gliature ; e ballava  il  figillo  della  parte. 
Vedi  Sigillo. 

Segnatura  della  Carte  dì  Rama  , è 
una  fupplica  rifpofia  dal  Papa  , con  che 
egli  concede  un  favore  , difpenfa,  o col- 
lazione di  Beneficio,  col  mettere  il  Fiat 
el  piede  di  quella  di  fua  propria  mano; 
ovvero  il  conceJTum  efl  ferito  in  fua  pre- 
fenza  — Quella  figliatura , al  fondo  del- 
ia fupplica,  dà  il  nome  a tutto  l’ift ru- 
mente. 

La  flanatura  contiene  le  claufole,  de- 
rogazioni , e dilpeofagioni , con  cui  il 
Papa  accorda  il  favore  , o il  Beneficio, 
con  una  commilitone  per  P efecuzione 
del  tutto  , o in  forma  dignum , o in  for- 
ma graziola. 

Una  legnatura  di  mano  propria  del  Pa- 
pa, colla  quale  egli  rifponde,  fiat  ut  pe- 
titur,  è preferita  ad  un'  alrra,  rifpofia  dal 
Prefetto , in  di  lui  prelenza  , eoo  quefte 
parole,  conce  fum  uti  petitur  in  prafentìa 
D.  N.  Papa.  Alle  volte  nelle  figliature 
col  Fiat , il  Papa  aggiogo  espropria  motu; 
la  qual  claufola  dà  loro  Tempre  maggior 
./orza. 

Vi  fono  tre  forte  di  fi  guatare  ; una  in 
forma  gratiofa  , fpedita  full'  anellazione 
•dell’Ordinario  ; un’  altra  in  forma  di- 
gnum antiqua , fpedita  per  Canonicati; 
• la  terza  io  forma  dignum  novi  fimo  , eh'  è 
una  forca  di  feconda  fegnatura,  o di  let- 
tera efec atonale  concelia  quando,  avendo 
mancato  l’Ordinario  di  efeguire  lapri. 
ma  entro  lo  fpazio  di  trenta  giorni,  l'al- 
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tro  Ordinario  più  immediato  ha  crdioe 
di  efeguirla. 

Segnatura  , nella  Stampa  , denota 
un  fegno  al  fondo  d ogni  foglio,  per 
facilitare  la  raccolta  , e la  legatura  del 
libro  ; e per  mufirar  l’ordine  e ’l  nume- 
ro de'  quinterni , e de'  fogli.  V.  Stam- 
pa r b . 

Quefte  fegnature  fono  compofte  delle 
lettere  capitali  dell’  alfabeto;  e cambia* 
no  ad  ogni  foglio.  Se  vi  fono  più  fogli, 
che  letrere  nell’  alfabeto  , alla  lettera 
capitale  fe  ne  aggiugne  una  delle  picco- 
le della  (leda  fpezie  , ciol  una  piccola  a 
dopo  I’  A grande  , ec.  il  che  fi  replica 
più  e più  volte  fecondo  il  bifogno. 

Segnatura,  è anche  un  termine 
uLtoda  alcuni  naturali  per  la  fomiglian- 
za.cheun  vegetabile,  o minerale  ha 
eoo  qualche  patte  del  corpo  umanojfup- 
ponendoiì , eh’  ella  fomminiftri  un'  in- 
dicazione delle  di  lui  virtù  , ed  ufo. 

SEGNI  Filp.  Vedi  l’articolo  Fissi. 

J SEGNI,  o Segna  , Seni  a , città 
fot  re  della  Croazia  , fui  la  colia  del  golfo 
di  Venezia,  nella  Morlachia, con  otti- 
mo Forte,  un  buon  porto,  e Vefcovato 
fulTraganeo  di  Spalatro, cretto  nel  i i 8 3. 
Appartiene  alla  Gafa  d’  Auftria,  ed  è 
polla  fopra  un’  altura,  45  leghe  da  Spa- 
latro al  N.  O.  long.  3 a.  37.  lat.45.  4. 

SEG  NO , fi gn um  , una  marca  , o ca- 
rattere fenfìbile  , che  denota  qualcofa 
d adente , o d’ invifibile.  Vedi  Carat- 
tere , e Marca. 

Anticamente  , in  tutte  le  Cafe  Reli- 
gione, non  fi  permettea  ai  Monaci,  0 
Frati  , di  parlare,  nè  di  «fprimerei  lo r 
fentimemi  in  altro  modo,  che  petfegni, 
i quali  effi  imparavano  nellor  Novizia- 
to. C.  Rhodiginut , e Porta,  hanno  fcrìt- 
%o  deifegni  antichi , e delle  cifete,ch«; 
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R afavano  nel  parlare  , e nello  fcrivere. 

Segnò  nell’  Algebra  denota  un  (im- 
bolo , o carattere.  Vedi  Ca  BATTERE, 
Algebra  , ec. 

Segni  fimilì.  Vedi  Simile. 

Segni  radicali.  Vedi  Radicale. 

Segno,  nella  medicina,  denota  qual- 
che apparenza  nel  corpo  , acca  a ditlin- 
goerfi  dai  (enfi  ; onde,  per  giudo  razio- 
cinio, fi  inferifce  la  prefenza,  la  natura, 
lo  dato  , 1’  evento  della  falute , d’  un 
male.o  della  morte.  Vedi  Indicazione. 

Quelli  che  denotano  la  prefeote  con- 
dizione d'  un  corpo,  o ammalato,  o fa- 
no  , moribondo,  o limili  , fi  chiamano 
fegni  dingnajlici.  Vedi  DIAGNOSTICO. 

Quelli  che  prefsgifcono  lo  dato  av- 
venire del  medefimo  , fi  chiamano  ftgni 
prognoftici.  Vedi  Pronostico. 

Queiyiano  eh’  è particolare  al  male, 
ed  iofeparabile  da  edo  , come  oafeente 
dalla  natura  del  medcGmo , fi  chiama fc. 
gno  pathognonico.  Vedi  Pathogno- 
jaico. 

Siceome  tutt’  i /igni  fono  effetti  pro- 
dotti dalla  caufa  del  male,  dal  male  def- 
fo,  e da  di  lui  fintomi  efli  ufualmente 
notano  la  prefente  condizione  della  ma- 
teria , eh’  è data  la  prima  a produrre  il 
male  e anche  di  quella  eh’  è prodotta  dal 
male  .*  fui  qoal  piede,  tutt’  i ftgni  fi  pof 
l'ono  ridurre  aquede  tre  ciati!  , do ft- 
gni di  crudità,  e cozione  del  male;  del 
fuo  evento  , in  fanità  , in  malattia , o in 
morte  ; e della  fua  ftcrt\ione  ed  tfcrt{iont\ 
i quali  ultimi  ftgni  $'  appellano  crìtici. 
Vedi  Crudità’, Digestione, ec.  cia- 
feuno  fotto  il  fuo  proprio  Articolo.  V. 
anche  Salute,  e Malattia 

Seuno  antecedente.  Vedi  1*  Articolo 
Antecedente. 

Segno,  nell’  Adrooomia  , una  do- 
Ghard,.  Tom.  XVU. 
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dlcefima  parte  dell*  Eclittica,  o del  Zo- 
diaco  , ovvero  una  porzione  di  quella, 
o di  quedo , che  ne  concieuc  trenta  gra- 
di. Vedi  Zodiaco. 

Il  Zodiaco  era  divifo  dagli  Antichi 
in  dodici  fegmenti  , detti  ftgni  j comin- 
ciando dal  ponto  d'  interfecazione  dell* 
Eclittica  e dell’  Equinoziale  : i quali 
fgni  eglino  denominavano  dalle  dodici 
Codellazioni  , le  quali , in  tempo  d’  lp. 
parco  polfedeano  quedi  fegmenti.  — Ma 
leCollellaziooi  hanno  daquel  tempo  ia 
qua  talmente  cambiato  di  luogo  per  la 
prtccjfitnc  dell’  Equinozio  , che  Ariete  è 
al  prefente  ufeito  dal  fegno  detto  Ariete , 
ed  entrato  in  Tauro,  e Tauro  in  Gemi- 
ci, ec.  Vedi  Precessione  , Eclitti- 
ca , Equinozio  , ec. 

1 nomi  dei  dodici  ftgni,  e il  lor  ordi- 
ne, fono  come  fegue;  Arìttt , Tauro,  Ge- 
mini , Cancro  , Ltont,  Vergine , Libra , Scor- 
pione , Sagittario  , Capricorno  , Aquario, 
Pe/ce  : ciafcuno  de'  quali  , colle  di  lui 
Stelle,  fi  vegga  fotto  il  fuo  proprio  Ad- 
ticolo  , Ariete  , Tauro  , ec. 

1 fegni  fi  didioguooo,  in  rifpetto  alla 
dagiooe  dell'  anno  , quando  il  Sole  è 
in  loro,  in  vernali  , efli  vi  , autunnali  , e 
brumali.  V.  A UTUN  N A LE,  e Vfi  RN  A LE. 

I Segni  vernali  , o di  primavera,  fon* 
Ariete  , Tauro,  e gemini.  , 

1 Segni  efli  vi,  o della  State,  fono, Cam' 
ero  , Leene , e Verdine. 

1 Segni  autunnali,  fono, Libra,  Scor- 
pione , Saggiciaric. 

I Segni  brumali  , o del  Verno  , fono, 
Capricorno,  Aquario,  e felce. 

1 fegni  vernali  , ed  efltvi  fi  chiamane 
anche  fegni  Settintrionali.  — E i ftgni 
autunnali , e brumali  , ftgni  Meridionali, 
Vedi  Settentrionale  , ec. 

Segni ofeendenti.  V.  Ascendente 
Dd  4 
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Se«ni  fiUi.  Vedi  Fissi. 

Segni  mtfcolmi.  Vedi  Mascolino. 

Segno  manuale,  il  mettere  la  Tua  pro- 
pria mano , e figlilo  ad  una  fcrictura.  V. 
Segnatura. 

Fra  i SafToni  ; avanti  l' invenzione  de’ 
figlili  una  -4-  era  il  cotrnin  fegno  , o fi- 
gnum  pretiffo  ai  nomi  della  maggior  par- 
te de  teftimonj  fottoferiventi  in  carie 
patenti , ed  altri  {burnenti  ; come  ■+■  fi- 
gnum  Roberti  Epifcop.  Land.  CC. 

SEGO,  Seto,  Sebum,  in  lnglefe/ù<«*, 
una  finta  di  grado,  che  fi  trova  in  cervi, 
pecore , buoi,  porci  , ec.  il  quale  lique- 
fatto , e chiarificato  fa  ciò  , che  gl’  ln- 
glefi  chiamano  tallaui  ( fevo  purificato), 
che  fi  adopera  a far  candele.  Vedi  G ras- 
$o  , e Sevo  purificato. 

* La  parola  Inglefc  è formata  dal  Latino , 
fuedurn,  lebum,  o fevum  , che  fi  glit- 
tica lo  fiefioì  c la  Latina  a fue,  a cigio- 

' ne  della  grafema  di  tjuefta  brfiia. 

Gli  Anatomici,  ec.  diftinguono  quat 
tro  forte  di  graffo  nel  corpo  di  un’  ani- 
male.Il  primo  che  fi  fiffa  da  sè  , e dopo 
efserfi  liquefatto.fi  raffredda  in  una  con- 
fiftenza*t>en  ferma.  Io  chiamano  fego. 

Si  trova  in  grandìffma  abbondanza 
nel  ventre  inferiore,  e circa  gli  arnioni. 
v 'Fi  U Comte  fa  menzione  di  un’  albe- 
ro nella  China  , che  porta  fego , o fevo. 
Vedi  Sevo.  ’ • 

SEGONE, fega  grande Si  pren- 

de anche  in  vece  di  pennato  , o Tegolo, 
detto  da’  Latini  ferra. 

- } SEGORBA  , Segobriga,  amica  e 

bella  città  di  Spagna  nel  Regno  di  Va- 
lenza, con  titolo  di  Ducato,  e Velcovato 
Suffraganeo  di  Valenza.  Siede  fui  pen- 
dìo d’un  colle,  fpalleggiata  da  alti  monti 
io  territorio  fertile  di  biade  , e vino 
Àjtiifito.  Sonovi  pure  in  vicinanza  del 
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fiume  Morvedro  delle  miniere  di  bel 
marmo.  Ella  è dittante  1 1 leghe  al  N. 
O.  da  Valenza  , 6o  all'  E.  da  Madrid, 
jo  al  S.  O.  da  Tortola  long.  17.  15. 
lat.  39.  54. 

J SEGOVIA  , Segovia,  antica,  gno- 
de,  ricca,  e force  Città  popolata  di  Spa- 
gna nella  Cartiglia  Vecchia  , con  Ve- 
dovato antichiffimo  Suffraganeo  di  To- 
ledo, e Reai  Cartello  chiamato  1‘  Alcacar. 
Fra  il  gran  numero  de’  fuoi  vaghi  edi- 
ti/) , fi  dirtinguono  la  Zecca,  ed  il  Su- 
perbo Acquidotto , che  ferve  a condur 
1’  acque  nella  Città.  É cofa  degna  di  ftu- 
pore  , il  vedere  in  qual  maniera  vi  fi 
barrino  le  monete.  11  commercio  di  Se- 
govia i de’  piò  floridi.  Conlìrte  princi- 
palmente in  panni  di  tutta  bellezza,  io 
bella  carta  che  vi  fi  fabbrica,  ed  io  lane 
Sniffine,  r.odrcndofi  nei  fuo  territorio 
quantitàdi  pecore  chele  fornifeono. Do- 
menico Soco  n*  era  natio.  Siede  fopra  ua 
monte  , in  mezzo  a due  altre  colline, 
vicino  al  fiume  Atayada  , ed  è dirtanre 
1 4 leghe  al  N.  O.  da  Madrid,  27  all’  E. 
pel  S.  da  Salamanca  , 21  al  S.  per  1'  E. 
da  Valladolid.  long.  1 3. 56. lat.  40.  56. 

} Segovia  ( la  Nuova  ) , Segovia, 
Città  dell’  America  Settentrionale  nella 
Nuova  Spagna  nella  Prefettura  di  Gua- 
timala  , fui  fiume  Yara  a’ confini  della 
Provincia  di  Honduras,  400  leghe  in 
dirtanza  dal  Medico,  long.  29).  lac. 
13.  25. 

Segovia  (la  Nuova)Ciità  dell’  Ame- 
rica nella  Terra  Ferma,  nella  Provincia 
di  Venezuela,  (fata  fabbricata  dagli  Spi- 
gnuoli  nel  1552.  Giace  fui  fiume  Bari- 
quicemete,  in  vicinanza  d’  un  alto  mot», 
te,  in  cui  fi  trovano  miniere  d’óro, 
6 leghe  da  Tucuyo.  long.  314.50.  lat. 

7-  5 5 • 
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SEGRETARIO,  un’ Ufficiale,  che 

per  ordine  del  fuo  padrone  , fcrive  let- 
tere , difpaccj  , ed  alrri  linimenti  , li 
quali  egli  rende  aurentici  colla  Tua  fo- 
fcrìzione.  Vedi  Clbrk. 

Di  quelli  ve  o'  ha  di  varie  forte,  co- 
me Segretario  di  Stato,  Segretario  di  Guer 
ra  , Segretario  della  Tefortria  , Segretario 
dell'  Ammiralitd  , o di  Marina , Segreta- 
rio del  Gran-Cancelliere  , ec. 

Segretari  di  Stato  , tono  offiziali 
che  fervono  il  Re  , per  ricevere  , e fpe- 
dire  le  lettere  , le  concedioni , le  peti- 
zioni, e molti  de'  più  importanti  affari 
del  Regno  , si  furefiieri  che  domedici. 
Vedi  Officiale.  \ 

In  Inghilterra  i Segretari  del  Re  fi 
chiamavano  anticamente  Chetici  del  Re 
( King' s Clerkr  ) , e Notarj  ( Nota  riti  ), 
Regi  a commentareis.  —Perchè  il  nome 
di  Segretario  fu  la  prima  volta  applicato 
a quelli  , eh’  cITendo  fempre  vicini  alla 
perfona  del  Re,  ricevevano  i di  lai  co- 
mandi^ fi  chiamavano  Cherici  del  Segre- 
to ; onde  pofeia  formolD  la  parola  Segre- 
tario ( Secretary  ) , Regi  a fecretii  : e co- 
me in  gran  Signori  cominciavano  a da- 
re a ' lor  Chetici  ( Cletks  , cioè  Ufficiali 
di  penna)  la  qualità  di  Segretaria  quelli, 
che  fervivano  il  Re,  fi  chiamarono,  per 
dilìinzione  , Segretari  de'  comandi  , Regi 
a mandati s.  Quello  continuò  fino  al  Re- 
gno d‘  Enrico  Vili.  1559;  quando,  ad 
00  Trattato  di  Pace  tra  i Francefi,  e gli 
Spagnueli  , i primi  ofiervarono  , che  i 
Minidri  Spagnuoli  , i quali  trattavano 
pel  Re  Filippo  II.,  chiamavano  fe  Aedi 
Stgretarj  di  Stato.  Sopra  di  che  i Francefi 
Segretari  de'  comandi  (des  commandementi)% 
per  emulazione  ,a(Tunfero  lo  dello  tito- 
lo; che  indi  pafsò  in  Inghilterra. 

Sin  al  Regno  d'  Enrico  V1U.  non  vi 
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fu  che  un  fido  Segretario  di  Stato  : ma 
crefcendo  allora  gli  affari,  quel  Princi- 
pe nominò  un  lecondo  Segrttario  ; ambi 
d egual  potere  , ed  autorità  , ed  ambi 
col  titolo  di  principali  Segretari  di  Stato- 
— Avanti  il  tempo  della  Regina  Elifa- 
betta  , i Segretari  non  fedevano  alla  ta- 
vola dei  Configlio  ; ma  quella  Princi- 
peda  gli  ammife  al  luogo  de’  Configlie, 
ri  privati , o intimi  ; il  qual  onore  han- 
no elfi  lempre  dopoi  ritenuto;  e non  fi 
tiene  mai  alcun  Configlio  o almeno  fa- 
ridinie  volte  , fenza  che  vi  fia  uno 
di  loro.  — Al  tempo  dell’  Unione 
d'  Inghilterra  e Scozia  la  Regina  Anna 
v'aggiunfe  un  terzo  Segretario,  a motivo 
che  gli  affari  grandemente  crefceano  , i 
quali,  quanto  all'  Inghilterra,  vengono 
ugualmente  e didimamente  maneggiati 
da  ratti  e tre  , quantunque  1’  ultimo 
porti  fovente  il  titolo  di  Segretario  di 
Stato  per  l' Inghilterra  Settentrionale. 

Hanno  fotto  la  lor  condotta  e dire- 
zione gli  affari  più  confiderabili  della 
Nazione  , e fono  obbligati  ad  un’  adì- 
duo  fervizio  apprelfo  del  Re:  ricevono 
e fpedifeono  quanto  viene  alle  lor  mani 
o fiali  per  la  Corona,  per  la  Chiefa,  o 
per  la  Milizia,  per  concedìoni  private, 
perdoni , difpenl'agioni,  ec.  come  pari- 
mente per  petizioni  al  Sovrano,le  quali, 
quando  fon  lette  , fi  rimettono  ai  Segrt - 
tarj- per  la  rifpoda;  il  che  tutto  elfi  fpac- 
ciano  fecondo  il  comando,  e la  direzio- 
ne del  Re.- 

Quanto  agli  affari  forertieri  , quelli 
fono  divifi  in  due  provincie,  o diparti- 
menti, che  comprendono  tute'  i Regni, 
eie  Nazioni  -,  che  hanoo qualche  corri, 
fpoedenza  o negozio  colla  gran  Breta- 
gna ; ricevendo  ogni  Segretario  da’  varj 
Principi  e Stati  comprcfi  nella  faa  prò- 


Digitized  by  Google 


3 


•'42(5  S E G 

vincia,  tutte  le  lettere,  memoriali  , o 
fuppliche  , e facendo  loro  tutte  le  fpe- 
dizioci:  e quella  divisone  fuffide  ancora, 
non  oftante  1’  addizione  d'  un  terzo  Se- 
gretario  L’  Irlaoda,  e le  Colonie  fo- 

no folto  la  direzione  del  Segretario  più 
anziano  , il  quale  ha  la  provincia  me- 
ridionale. 

Di  quelle  tre  principali  Segretarj , i 
due  per  l'Inghilterra  Meridionale  hanno 
ciascuno  due  Salto  Stcrttarj  ,e  un  prin- 
cipal  UfKziale  ( chitf  cltrk  ) ; e 1’  altro 
per  1’  Inghilterra  Settentrionale  unJ’or- 
to- Secretorio , ed  un  primo  Uffiziale,  con 
un  numero  incerto  d’  altri  Ufficiali  e 
Traduttori , i quali  cutti  intieramente 
da  quelli  dipendono. 

I Segretari  di  Stato  hanno  la  cullodia 
di  quel  figillo,  che  dagl’  Inglcfi  pro- 
priamente fi  chiama  il  Jigtct  ( fotta  di 
fuggello) , e la  direzione  dell’  Officio  del 
fgnet  ; nel  quale  danno  impiegati  quat- 
tro Officiali  (Cleri}),  che  preparano 
quelle  tali  cofe  che  hanno  da  pallare  il 
/ìgnei , in  ordine  al  grande , o privato  fi- 
gillo. Tutte  le  conceffioni  fottofcritte 
dal  Re  ritornano  quivi , le  quali,  tra- 
fcritte  che  fono  , vengono  portate  ad 
uno  de’ principali  Segretari  di  Stato,  e 
figillate  , ed  allora  dette  Jignets  , i quali 
J ìgnei s cfleodo  diretti  al  Cudodedel  pic- 
colo , o privato  fuggcllo  ( Lord  privy- 
fttl  ) , autorizzano  la  di  lui  facoltà.  V. 
Slot  no  ( fgnet  ),  ec. 

Da<  Segretari  dì  Stato  dipende  pari- 
menti un’  altro  Officio,  detto  1 Ofìcio 
delle  Carte ( paptr  office), nel  quale  fi  con- 
fervano tutti  i pubblici  ferini,  carte, 
materie  di  Stato  , ec.  Vedi  Pafer- 
Ofeicb. 

Tutt’i  Sotto- Secretar),  e gli  Uffiziali 
■vengono  fceJti  dai  Segretarj  di  Stato,  fen- 
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*a  ri  ferva  ad  alcuna  perfonS  : i Sotto- 
Stcretarj  ricevono  da  loro  gli  ordini  eie 
direzioni  , per  ifcrivere  i difpaccj,  fore- 
dieri , e domedici , i quali  efli  danno  al 
primo  Uffiziale  , che  gli  didribuifee  ai 
Sotto  Ufficiali. 

Segretario  di  un'  Amltafciata , è 
una  perfona  che  ferve  un’  Ambafciato* 
re  , per  ifcrivere  i difpaccj  relativi  al 
negoziato. 

V’  è una  gran  differenza  tra  il  Segre- 
tario d’  Ambasciata  , e il  Segretario  dell1 
Ambafciatore;  1’  ultimo  è uno  de'  Dò- 
medici  , o falariaii  dall’  Ambafciatore; 
il  primo  è un  fervo,  o minidro  del  Prin- 
cipe. Vedi  Ambasciatore. 

Segretario,  o Ufficiale , che  gl’In- 
glefi  chiamano  Cltrk.  VediCtERK. 

Segretario  delta  Corona.  Vedi 
Clerk  of  thè  Croton. 

Segretario  della  Pipa.  V.  Clehk 
of  tue  Pipe.  Vedi  anche  Pipe  -Offici. 

Segretario  itili A/fft.  V.  Clerk 
of  thè  Affili. 

Segretario  degli  Atti.  V.  Clehk 
of  thè  A3t. 

Segretario  dell'  Efto.  V.  Clerk 
of  thè  Delivcritt. 

Segretario  del  Fifco.  V.  Clerk 

of  thè  Check. 

Segretario  delle  Taglie , o fia  Scrit- 
tore , IVriter  of  thè  Talltet,  èun’  Uffiziale 
dell’Erario  Regio  ( Exche  qutr  ) , che 
ferve  di  Cleri  all’  Auditore  della  Ricetta , 
of  thè  Receipt  : e fcrive  fopra  le  Taglie 
ie  intere  lettere  dei  Bill}  di  quel  tale 
Officiale  dell’  Erario  deflo  , che  Teller  *’ 
appella.  V.  Tagli  a,  ExcHSQUER.ee. 

Segretario  dell'  Uffi{io  della  Coro- 
na. Vedi  Clerk  of  thè  Crown. 

SEGUENZA.  Vedi  Sequenza. 

J SEGURA  bella  Frontere» 
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SEI 

Securìtss  Confinium  , città  dell'  America 
fectencrionalc  nella  Nuova  Spagna, (la- 
ta fabbricata  nel  1520  da  Ferdinando 
Cortefe  falla  punta  d'alcuni  fcogli. 

SEl-SEGRETARJ , in  Inghilterra, 
Six-Clerks  , fono  Ufficiali  della  Can- 
celleria del  gran  Conto  , 0/  gnat  ac- 
couni , nel  grado  immediato  lotto  i do- 
dici majlcrs  , o Configlieri  ; il  cui  im- 
piego fi  èdiregidrare  commilitoni,  per 
doni , patenti , facoltadi  , che  padano  il 
gran  figlilo.  Vedi  Clebk,  e CaNcei- 

16  RIA. 

Anticamente  erano  Chetici,  Clerici, e 
perdeano  i loro  impieghi  (e  li  marita- 
vano : fono  altresì  Procuratori  per  le 
Parti  ne’  procedi  ,che  dipendono  d<rl!a 
Corte  della  Cancelleria. 

Sotto  di  loro  v’  erano  per  1'  avanti 
felTanta  Uffi/iali,  Clerks,  i quali  coi  Sot- 
to Ufiziali  faceano  gli  affari  dell'  Offi- 
cio; il  qual  numero  venne  pofeia  accre- 
feinto  fino  a novanta. — Al  prefente  il 
numero  è indefinito  ; effendo  (lato  fatto 
un’ordine  , per  ridurli  al  lor  antico  nu- 
mero di  feffanta;  col  non  riempiere  le 
vacanze  , le  quali  la  morte  o altro  può 
produrre,  fin  eh’  elfi  fieno  diminuiti  al 
fegno  (labilito. 

SE1CENT'  UOMINI , predo  gl’In- 
glcfi  , Syxhindemen  , termine  puramente 
Saffone,  che  licteralmente  lignifica  fei- 
cento  uomini , o uomini  che  vagliono 
feicento  filiini  P uno. 

Ne’  tempi  andati,  tatti  gli  uomini  in 
Irghi'terra  erano  annoverati  in  tre  dadi; 
la  più  buffa  , la  mt{{ina , e la  più  alta-,  ed 
erano  apprezzati  fecondo  la  lor  dalle*, 
affinché  , fe  qualche  ingiuria  venifle 
fatta , fi  poteffe  date  foddtsfazione giu- 
da la  (lima  , prezzo,  o valore  dell’  uo- 
mo , cui  quella  è data  fatta.  Vedi  Hts« 
DESI. 
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Quei  della  piu  buffa  fi  chiamavano 
tmy-hindemtn , cioè  apprezzati  a duccnto 
/ci  Ili  ni;  quei  della  mezzana,  fu  hindemtrt, 
cioè  (limati  a feicento  fcillini  ; e quei 
del  la  /»///  alta  , tvielveindemen  , cioè  valu- 
tati a mille  ducente  fcillini.  Vedi  Twt- 
hindi  ,e  Twelvehindi. 

}SEIDE,o  Saydb  , anticamente 
Cydon,  cittadella  Turchia  Afiarica  nella 
Siria,  con  porto  fulla  coda  del  Mediter- 
raneo. Prefentemente  è pococonfidere- 
vole  in  confronto  di  quello  , eh’  era  una 
volta.  È limata  in  territorio  fertile  , in 
vicinanza  d’  un’  ifoletta , la  quale  comu- 
nica colla  Città  , e Terra  ferma  per  via 
d’  un  fuperbo  ponte,  long.  53.  30.  lat. 
33.  io. 

SE1GNORAGE.  V.  StGNoR  Acuto. 

SEISIN  ,ftìpna  , nella  Legge  Ingle- 
fe,  lignifica  poffelfionc.  Vedi  Posses- 
sione. 

In  quedo  fenfo  dicefi  , primier  fcifìnt 
per  primo  politilo  , ec.  V.  Primier. 

1 1 fitti n è di  due  forte  ; ftisin  in  faci, 
in  latto  , e ftisin  in  lavi  , in  Legge. 

Seisi  n infitto , è quando  fi  prende  un 
polleffo  attuale,  e corporale. 

Sei  sin  in  legge , è quando  fi  fa  qial- 
cola  , che  la  Legge  dima  un  poffeffo; 
come  un  regiftramemo  , inrollment. 

Quedo  in  legge  ò à un  diritto  alle  ter- 
re e tenute  , benché  il  Proprietario  ven- 
ga a torto  fpogliato  delle  medefime.— - . - 
Colui  ,che  tiene  fo!amente  ilpoffelTodl 
un'ora  quietamente  prefo  , ha  ftisin  de 
droit , di  dritto  , e de  claimt , di  preten- 
fione,  di  cui  neffunopuò  fpngliarlo  col- 
la fua  propria  forza,  o fottigliezz3}  len- 
za procedo  di  Legge.  Vedi  Disseisin. 
— • La  Legge  Civile  chiama  1’  ultimo  * 
civiltm  poffeffionem  , il  primo  naturaltm. 
Vedi  Possessione. 
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SEIS1NAM  habcrt  furiai.  Vedi  l*art. 
Harbrb. 

SE1ZU R E , nel  Commercio  Inglefe. 
Vedi  Arresto. 

} SELANDA  , o Zelanda,  Scisti- 
dia,  Ifola  del  mar  Baltico,  la  più  grande 
del  Regno  di  Danimarca.  Viene  Impara- 
ta all’  E.  dalla  Scania,  per  mezzo  dello 
Tiretto  di  Sund  , all'O.  dal  gran  Bete 
dell’  Itola  di  Fionia,  avendo  al  S.  le  Ilole 
di  Laland  , e di  Falfler  e il  mare  al  N. 
La  Tua  lunghezza  è di  2 2 leghe,  e la  lar- 
ghezza di  20,  V’  è una  quantità  di  bo- 
fchi  pieni  di  falvacico.  Abbonda  in  oltre 
di  buoni  pafcoli , e d’  ogni  Torta  di  gra- 
no, il  terreno  eflendo  talmente  ferace, 
che  non  fa  d’  uopo  ingralfatlo.  Copen- 
hagen è la  Capitale. 

SELCE , Stia,  Torta  di  pietra  viva 
piccola,  dura,  livida,  o nera;  princi- 
palmente ufata  per  produrre  fcintilledi 
fuoco  per  collifioue  contro  l’ acciaro. V. 
Pjetra,  Frbgamento,  ec. 

Gli  Indiani , in  luogo  di  felci  e d’ac- 
ciaro , adoperano  due  pezzi  di  legno 
verde,  i quali  eglino  fregano  violeote- 
mente  I’  un  contra  l’altro.  Nell’Orien- 
te, adoperano  il  legno  candon  ; e nel  Pe- 
rii, il  rtyaca.  Vedi  Fuoco. 

Le  felci  fono  altresì  uno  de’  princi- 
pali ingredienti  nel  fare  il  vetro.  Vedi 
Vetro. 

Muri  di  Selce.  Vedi  Muro. 


Surre  e a m 1 o, 

SELCE,  pietra  focaja.  Quelle  faville 
di  fuoco  , che  produconlì  dal  percuoter 
di  contro  a quel  felce  , che  gl’  Italiaoi 
acconcillimamente  addimandano  pietra 
focaja  , con  un  pezzo  d’  acciaio  , fono 
del  numero  di  quelle  taute  cofe , che 
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il  cortame  ci  ha  rendute  familiari , ma 
dalle  quali  vienci  fomminirtrata  materia 
ampli, Tuna  per  fare  delle  ricerche,  ed 
inchiede , qualora  volcffimo  applicare  la 
nortra  ragione  a fioatto  foggetto. 

Il  far  gittar  fuoco  in  quarta  maniera 
è flato  probabilirtimamente  tanto  antico, 
quanto  lo  fi  è fiata  la  cognizione  dell’ 
acciajo;  e dacché  è flato  familiare  il  Mi- 
crofcopio  preffo  di  noi , egli  è flato  feo- 
perto  , come  quelle  faville  fono  altret- 
tante pallottoline  sferiche  di  ferro  di- 
fiaccate  per  mezzo  del  colpo  dalla  mal- 
fa , e rendute  dal  calore  una  fpezie  di 
Teorie.  Moni.  Kerap  di  Kenvyck  Chi- 
mico in  grado  diremo  ingegnofo  , e di 
un  talento  veramenteammirebile,  li  fece 
a proporre  come  un  problema  forritna- 
mente  meritevole  dalie  applicazioni  dei 
Curiofi  delle  cofe  naturali  per  lo  feio- 
glimento,  e propolelo  tutto  intiero  nel- 
le appreiTo  parole  : « Allorché  una  pie- 
» tra  focaja  , ed  un  pezzo  di  acciajo 
» vengono  percofl)  infrena1),  fe  le  faville, 
» che  ne  fcaturtfcono  , vengono  riceva* 
» te  fopra  una  carta  bianca,  vien  trovato 
» eilere  altrettante  malie  rotonde , le 
>»  quali  , efaminate  che  vengano  col  Mi- 
» crofcopio  , vien  trovato  efTere  ferro 
» fquagliato  , e feoriato,  oppure  vetri- 
» Beato,  il  quale  r.oa  corrifponderà  al- 
ai tramente  alla  calamita  «*.  Porto  ciò  a- 
dunque  vien  domandato.  » 1.  Quale  de’ 
» due  iflrumenti  contribuilca  più  aque* 
» fio  cambiamento  nel  ferro  ? 2.  Qual 
» fia  quella  fortanza  , che  è impiegata 
» in  limìgliante  effetto  ? 3.  In  qual  ma- 
» niera  l’operazione  venga  ad  eilere  ef- 
» fettuata  f 4.  Onde  avvenga , che  fe  fia 
n ufato  il  ferro  in  vece  dell'acciajo,  po- 
is cbirtime  fieno  le  faville  , che  ne  fca- 
».  turifeano,  od  acche  nella  cu,  e quando 
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p la  percofla  vieo  data  coll’acciajo,  onde 
» fieno  in  numero  cosi  copiofo  « ? Si- 
migliami  dimaRtde  comparvero  prefio'.hè 
lenza  rifpofta,  ed  ineflricabili,  e quello 
perchè  le  perfone  appena  fapevano  come 
concepire,  che  il  ferro,  il  quale  vuole 
e richiede  un  fuoco  per  cosi  lungo  trat- 
to di  tempo  cootinuaco  , e così  ccceden- 
|>  temente  violento  per  cfTcre  fquagliato, 

> potcfie  col  folo  mezzo  di  un  fcmrlicif- 

».  lìmo  colpo  r e leggerilfimo , non  fola- 

jj,  {Dente  eilerc  fqu3gliato,  ma  eziandio, per 

Così  dire  , dillrutco.  1 più  ed  eminenti 
Scienziati  del  tempo  di  quello  valente 
Chimico  Icanfaronodi  cimentarli  in  que- 
llo appianamento, ed  il  famulo  Mulchen. 
broek  , dal  quale  molti  p.omettevanfi 
una  fpiegazione  da  fuo  pati , alla  perfine 
rimette  il  tutto  a Monfieur  Reaumur,  il 
quale  aveva  alcun  tempo  prima  pubbli-: 
cato  un  Trattare  fopra  il  ferro  , e 1 ac- 
ciaio , e che  perciò  veniva  confider3tq 
come  un  FilofuCante,  che  avetTe  profon- 
damente confiderato  il  metallo  mede- 
fimo  in  tutt’  c due  gli  flati  divilati  di 
ferro  cioè  , e d'  accujo. 

Quello  Valentuomo  pertantoaccettò 
d!  buonilfimo  grado  l’ impegno,  o carico 
propoftugli  , e tentò  lo  fcioglimcnto  del 
p opoli  > Problema  per  mezzo  di  feio- 
glicre  le  apprettò  quiftioni.»  t .Per  qua- 
» li  mezzi  il  ferro  in  quella  azione  ven- 
» ga  al  elfer  convertito  , c cangiato  in 
» ifeorie  ? z.  Per  quali  metodi  polsi  ef. 
» fere  così  diftruteo  ? j.  Onde  avvenga, 
» che  non  fidamente  venga  ad  efser  ri» 
» dotto  in  ifeorie  , ma  d'efsete  in  uno 
» fiato  di  fefiune,  e veramente  rendato 
» liquido  ? E 4.  Onde  il  ferro  fommini. 
»>  ftri  minor  numero  di  faville  in  colli- 
» fione  colla  pietra  focaja,  di  quello  fac- 
» ciafi  l’acciajo  „?  Noi  conofciamo  bene 
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quaotò  balla  la  natura  del  ferro  per  poter 
efser  certi,  eh  ei  contiene  una  porzione 
abbondevole  di  materia  infiammabile,  e 
.clic  il  medefimo  none  duttile;  ma  men- 
tre egli  ha  in  fe  fl-.fso  una  quantità  di 
quella  materia  infiammabile,  e chequan- 
do  quctla  viene  ad  elsere  intieramente 
cavata  dai  medefimo  , fallì  ftritolabile,  e 
viene  aJ  efser  ridotto  in  una  fpczie  di 
Teorie  analoghe  alle  comuni  materie  ve- 
rrificace. 

Ciòcche  ci  è guida  elììcacilfima  alla 
fpiegazione  del  dato  Problema,  fi  è,  che 
quella  macetia  infiammabile  contenuta 
nel  ferro,  viene  ad  eiferc  con  cftrema 
agevolezza  feparata,  allorché  il  ferro  è 
r.fcaldato  in  un  fuoco  aperto  ; la  quel 
cofa  vien  toccata  evidemiilimatnente  con 
inano  in  quanto  che  rendefi  effettivamen- 
te imponìbile  l' incalorire  una  verga  di 
ferro  in  una  fucina  di  un  magnano,  o fab- 
bro a fegnn  d'  arrivare  a farla  acconcia 
per  unirli  con  un  altra  verga  , fenza  ri- 
durre rutta  1'  intiera  fua  fc'perficic  in 
ifcorie.o  ad  una  materia  llritoJabile,  che 
viene  ad  diete  tutta  cacciata  fuori  dalla 
verga  dai  colpi  del  martello. 

Più  piccolo,  e più  fintile,  che  fiali 
un  pezzo  di  ferro  , più  agevole  ricice  il 
ridurlo  in  ifeorie  ; e quindi  è facile  il 
concepita  , come  in  pezzetti  cftrema- 
mente  piccioli  non  ricercali  più  del  ri- 
fcaldargli  una  fola  volta  bene  , e per  io. 
tiero  per  ridurgli  tutti  affetto  in  ifeorie; 
e viene  agevolilfimarrenie  provato  coll* 
efptrienza,  che  elle r.do  applicata  la  fiam- 
ma d’  una  candela  ad  un  finifsrmo  pez- 
zettino di  limature  d‘ acciajo,  quello  in- 
contanente arrovcntirafsi,  o diverrà  rofi- 
fo  rovente , e quello  , fe  venga  lafciac» 
raffreddarci , e fia  pollo  fopra  una  carta 
bianca  , verrà  tnovato  grandemente  foj 
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migliarne , ed  analogo  alle  fcintille,  fat- 
te fcaturir  fuori  dalla  collifione  della 
pietra  focaja,  e dell'  acciarino,  e farà  ri- 
dotto benillimo  a (corte  , e riufcità  ffri- 
jtolabiie  Tutto  1*  unghia  , non  altramente 
che  un  pezzo  di  bragia,  o di  carbone. 

Egli  apparifce  adunque,  come  non 
((cercali,  ehe  un  mero  , e fetnplice  in- 
filate di  tempo  per  dare  un  calore  d'  ar 
roventatura  ad  una  picciola  particella  di 
ferro  ; e fimigliantemcnte,  che  , quan. 
do  quello  calore  è dato  dato  , è giuoco 
forza  , che  la  particella  abbia  perduto 
quella  materia  infiammabile  , la  quale 
cagionava  la  fua  duttilità  , e per  con- 
feguente  forza  è4  che  Ita  ridotto  a dato 
di  fcorie  ; e quindi  non  comparisce  ina- 
ravigliofo,  o drano,  che  il  picciolifsimo 
pezzettino  , o particella  d'  acciajo,  che 
è fatta  fcaturire  dalla  pietra  focaia,  ven- 
ga ad  edere  fpogliaca  della  fua  materia 
infiammabile,  e con  ella  della  fua  dut- 
tilità per  mezzo  d’efler  confervata  arro- 
ventata nell'  aria  aperta,  pel  lolo  tratto 
di  tempo  , quanto  vuoivi  dal  fuo  ufcir 
dall'  acciajo,  e cadere  fopra  la  carta,  che 
vienvi  fotcupoda  per  riceverla.  L'  eftre- 
ma  picciolezza  della  particella  dà  forza, 
t facoltà  ad  un  calore  di  cosi  corta  du- 
rata , di  didruggere  la  fua  materia  in- 
fiammabile , nella  qual  fola  confitte  la 
fua  duttilità,  e per  ciò  di  ridurla  ad  una 
materia  non  altramente  duttile,  chec 
quanto  dire,  a mere  Storie  ; e noi  tro- 
viamo, che  fe  una  particella  di  finifstma 
limatura  d’ acciaio  da  fatta  palfare  per  la 
fiamma  d’  una  lucerna  forzata  a tenere 
lina  direzione  orizzontale  per  mezzo 
di  foffiarvi  di  fianco  con  un  cannello,  ve- 
dralfi  nell’  iftantemedefimo  dei  fuo  paf- 
faggio  perqueda  medefima  fiamma  oriz- 
#,#aule,chegu«ià  delle  (duòli e,ed  ia* 
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fuocherafsi  ; e fe  quede  limatore  éredeJ 
lime  d’ acciaio  così  infuocate  verranno 
ad  edere  ricevute  fopra  una  carta  bianca 
per  tale  effetto  fott  'elle  collocata,  le  pie- 
ciolifiime  particelle  defle  verranno  tro- 
vate rotonde,  e drittolabili,  e ridotte! 
genuine  fcorie  in  niunitsimo  conto  dif- 
ferenti dai  picciolifsimi  globuletti  dell' 
acciaio  feoriato,  che  vengono  fatti  fai* 
tar  fuori  dalla  collifione  dell’ acciarino, 
e della  pietra  focaia , come  vedemmo. 

Allorché  noi  abbiamo  aopo  di  lique- 
fare delle  piò  grandi  porzioni  d’ acciai», 
o di  ferro  , ci  è giuoco  forza  il  ricorre- 
re a tali  fudanze,  il  mefeoiamento  delle 
quali  venga  a rimpiazzare  1' accrefci- 
mento  di  quella  materia  infiammabi- 
le , che  il  fuoco  ne  edrae  : le  foftanz^ 
di  queda  fpezie  fono  lo  Zolfo  comune, 
1'  orpimento  , 1’  arfenico  , e cofa  fomi- 
gliaiire,e  per  mezzo  di  quede  tali  foftaz- 
zc  , viene  ad  edere  incontanente  fatto 
Scorrere,  e liquefare  non  alrramenteche 

10  delio  piombo.  Vegganfi  le  Memorie 
dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi, 
(otto  I’  anno  1756. 

Monfieur  Reaumur  avendo  dato  que- 
de  ottime  fumate  per  1’  intenderli,  on- 
de il  ferro  venga  ad  edere  fcoribcato  dal 
cortilsimo  calore,  eh'  ei  riceve  dal  la  col— 
lifione  della  pietra  focaja,  e dell’ accia- 
jo , procede  innaozi  all'  appianamento 
della  ragione,  onde  il  ferro  fommi- 
nidri  numero  minore  di  fcintille  in  col- 
lifione colla  pietra  focaja  medefima  di 
quello,  che  fominidri  il  trovarli  in  col- 
lifione coll'  acciajo. 

In  (imigliante  occafione  od ferva  que- 
llo Valentuomo,  come  egli  era  venuto 
accidentalmente  , e per  mero  calo  a 
fcuoprire  un  novello  fosforo  del  ferro, 

11  fomaifliftxare  i’operazioae  del  quale, 
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verrebbe  ad  illuminate  grandemente  la 
materia  , o foggeico  propofto.  Il  meco- 
do  pertanto  di  farlo  era  il  feguente: 
Avendo  egli  fqusgliato  alcuna  porzio- 
ne d antimonio  in  un  crociuolo,  vi  andò 
gittando  dentro  in  varie  volte  il  doppio 
rifpetto  alla  quantità  di  ferro  ridotto  io 
fottilifsime  fraglie  : il  tutto  in  un  bat- 
ter d'  occhio  fi  fquagliò  infieme  , e di- 
venne una  fola  fluida  truffa  ; poiché  que- 
do  venne  gettato  entro  una  forma  , e 
che  fu  raffreddato,  in  effendo  limato 
con  una  ruvida  lima  comuniflima  venne 
alomminiftrare  una  longhifsima  conge- 
rie di  vivacifsime  fcintille  di  fuoco  Que- 
lle fcintil le  erano  molto  più  grandi  di 
quelle,  che  fono  prodotte  dalla  collifio- 
ne  dell’acciarino  , c della  pietra  focaj3, 
e fra  quelle  le  più  grolle  vennero  perfi- 
no ad  attaccar  fuoco  alla  carta  fott’  effe 
collocata  per  riceverle  : ma  in  cfaminan. 
do  il  Valentuomo  queffe  fcintille,  ebbe 
a trovatle  tutte  , e poi  tutte  fquagliate 
nella  maniera  medefima  medelimiffìma 
di  quelle  prodotte  dalla  collilione  dell’ 
acciarino  colla  pietra  focaja , non  fola- 
mente  arfe  , ma  liquefatte,  e ciò  in  gui- 
fa  più  perfetta  di  quelle  della  pietra 
della  focaja.  Se  dopo  tutto  ciò  altri  fi 
fateffe  ad  interrogare  : « onde  avvenga, 
s>  che  1 acciajo  fornminiftri  numero  affai 
» maggiore  di  fcintille  , di  quelle  fac- 
» ciaf»  il  ferro  « ; la  rifporta  farebbe 
pianiflìma,  cioè  , chela  differenza  della 
fida  durezza  verrebbe  ad  cccafionar  que- 
llo ; ma  concedendo  eziandio , che  f ac- 
ciajo , ed  il  ferro  fodero  d’  una  durezza 
uguale-,1’  acciajo  ha  per  quello  rifpetto 
il  vantaggio  medefimo  del  ferro,  quello 
cioè,  che  la  poc’anzi  mentovata  raefeo- 
Janza  del  ferro  coll’  antimonio  ha  fopra 
il  puro  ferro , in  quanto  che  1'  acciajo 
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contiene  porzione  grandemente  più  co. 
piofadi  materia  infiammabile,  di  quel- 
lo contengane  il  ferro  dello  , e queda 
medefima  materia  infiammabile  trovafi 
altresì  più  ugualmente  didribuita  per 
tutra  la  fua  fuperficie.  r 

Può  firaigliantemente  effere  giudica- 
to, che  il  felce,  o pietra  focaja  non  fola, 
mente  contribuifca  per  la  fua  durezza 
allo  fcatorimento  delle  focoiè  fcintille, 
ma  eziandio  per  mezzo  del  fuo  zolfo: 
ciò,  che  il  colpo  sloggia  , o fa  sloggiai 
dalla  pietra  medefima  di  fpczie  fomi- 
gliante  , e che  pone  in  moto  violento, 
non  produca  probabilmente  poco,  o pic- 
ciolo effetto  tanto  nello  fquagliamento, 
quanto  nella  fcorificazione  di  quedo  me- 
tallo. Che  tutte  lefpeziedi  felci  o pie- 
tre focaje  contengano  copia  abbonde- 
vo  lidi  ma  di  zolfo  è cofa  innegabile , e 
pianiffrma  dall’  odore  fulfureo,che  que. 
de  mandan  fuori  in  offendo  colpite  in- 
fieme; e le  faville  , che  vengono  pro- 
dotte dal  percuotere  un  ferro  contro  un’ 
altro  ferro  , vengono  peravvencura  prò- 
bibilifsimamente  promoffe  dallo  zolfi» 
del  metallo  medefimo  fatto  sloggiar® 
dalle  parti  che  vengono  a congiungerfi 
col  colpo. 

Una  prova  grandifsima  dell’  efferela 
faville  fquagliate  , e rendute  globulari 
per  mezzo  dello  zolfo  della  pietra  fo- 
caja fi  è,  che  le  faville  medefìme  pof-. 
fono  edere  fatte  fcaturire  dall’  acciajo 
nella  maniera  medefima  non  meno  colla 
focaja  , che  col  vetro,  tuttoché  in  copia,'  ' 
molto  minore.  Quede  feconde  fcintille 
effendo  date  ricevute  fopra  una  carta, 
vennero  efaminate  dal  dotto  Monfieur 
Reaumur , ed  il  Valentuomo  trovò, ef-  ; 
fere  feorie  d’  una  figura  irregolare  , ]*> 
quali  non  li  erano  fquagliate,  e per  con»> 
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feguente,  non  fi  eran  ridotte  alla  forma 
globulare  delle  altre  Scintille.  Io  rap- 
porto poi  al  grandissimo  cambiamento 
nel  ferro  per  mezzo  di  (imigliance  ope- 
razione oppure  al  fuo  edere  , fecondo  la 
foggia  d el’primerfi  del  foprallodato  va- 
lentissimo Chimico  Kemp  , didrutto, 
comecché  non  veoga  altramente  a rite- 
nere il  fuo  carattere,  e qualità  di  efse- 
re  atratto  dalla  calamita,  Monficur  Re- 
autnur  medelimo  volendone  cimentare 
1*  efpetienza  , Sopra  la  quale  aveva  egli 
prima  ragionato , ebbe  a trovare  , come 
quella  aiferzione  non  era  un  fatto  o per 
lo  meno  non  era  un  fatto  generale  , e 
Tempre  vero. 

Tutte  le  varie  fcintille , delle  quali 
ei  fa  parola, quelle  prodotte  dalla colli- 
fionecomune  della  pietra  focaja,  e dell’ 
acciarino,  quelle  del  gocciolamento  del- 
le limature  d acciajo  fatto  Sopra  la  fiam- 
mella orizzontale  dell'  acceSa  lucerna,  e 
quelle  eziandio  proccurate  dalla  limatu- 
ra del  ferro  antiraoniaca  , tutte  ebbero 
egregiamente  bene  a corrifpondere  all’ 
tifato  comune  fenomeno  della  calamita, 
non  altramente  che  le  limature  comuni 
del  ferro  Hello  Si  facciano  : di  maniera 
tale  che,  Se  avvenga  alcuna  tiara  quello 
cefo  , e che  cosi  ilferro  lìa  Soggetto  ad 
e (Ter  dillrutto,  culiadiineno  egli  none 
un  fatto  generale  , ma  per  lo  contrario 
un  calo  rariilimo , e Sommamente  Stra- 
ordinario. Vegganfene  le  Memorie  della 
Beale  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi Sotto  1'  anno  >73^* 

Selci  , o pietre  focaje  nella  faccenda 

«lei  vetri. 

La  foggia  di  preparare  le  pietre  fo- 
caje per  le  più  fine,  e più  delicate  ope- 
razioni nell’  arte  di  fare  i vetri,  è la  Se- 
guente; 
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Ti  f.-eglierai  delle  felci  o pietre  fb-’ 
caje  delle  più  dure, che  dar  mai  lì  polla- 
no , quelle  tali,  che  fono  nere,  e che  re- 
ndono,, e fanno  teda  alla  lima,  e chequi, 
lora  vengano  calcinate  nel  fuoco  diven. 
gon  bianche.  Rimonderai  quelle  mede- 
lime  focaje  , e le  «tetterai  diligente- 
mente, ed  a dovere  di  tutta  quella  bian- 
ca incamiciatura,  o Spezie  di  eroda,  che 
loro  è attaccata  , e ciò  fatto  le  calcine- 
rai in  un  gagliarditiitno  faoco,  ed  allor- 
ché faranno  perfettamente  arroventile, 
e divenute  rofse  roventi,  le  gicterrai  es- 
tro 1’  acqua  fredda  : leverai  via  a forza 
d'  acqua  q jelle  tali  ceneri , che  pofsanfi 
trovare  aderenti  ad  else  pietre,  e poi  le 
pederai  , e le  ridurrai  perfettamente  in 
polvere  in  uo  morrajo,  la  qual  polvere 
daccerai  con  un  finiflimo  daccio.  Sopta 
ftdàtca  polvere  v'andrai  verfando  alquan- 
ta acqua  forte  debole , oppure  la  flem- 
ma delia  medefiroa  acquafòrte  ; e ciè 
per  ifeiogliers,  e per  dileguare  qualfi- 
voglia  particella  di  ferro,  che  pofsaef- 
ferc  ulcita  in  pillando  dal  morcajo:  agi- 
terai , e dimenerai  ben  bene,  ed  a dove- 
re più  e più  Hate  quella  ttififcolanza  en- 
tro a dell'  acqua  bollente,  o ben  calda, 
e ciò  fatto  la -farai  Seccare,  ed  aSciugare 
per  ufo.  Nella  di-vitata  guiSa  voi  verrete 
ad  avere  una  polvere  per  fate  i p:ù  fini, 
e più  puri  crillalli , e vetri  perfenilfimi, 
c Senza  alcuna  pecca , o difetto  , non  al- 
tramente che  Se  vi  fode  Servito  del  me- 
desimo cristallo  di  rocca.  Vegg.  Cramtr , 
Arte  del  Saggiare  i Metalli,  p.  $58. 

Il  dilavar  via  le  particelle  ferrogrsofe 
per  mezzo  dell’acqua  forte  non  é cofa 
necefsaria  , allorché  il  vetro  dedicato  ad 
efser  corapodo  , debba  dopoi  efier  tinta 
col  ferro;  ma  allorché  intendali  di  far* 
«a  vetro  poriflimo  biaacofquedoè  il  me- 
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lodo  pii  ficuro  perché  la  cofa  riefca  a 
maraviglia  bene. 

Rompere, o tagliare  lafelce,  o pietra 
focaia. 

L’arte  di  tagliare,  o per  piùadegua- 
tamenteefprimerci,  di  rompere,  efpez- 
zare  in  figure  uniformi  la  felce,  o pietra 
focaja,  è Itato  da  certuni  fuppollo,  efsere 
una  delle  tante  arti  , che  fonofi  perdute, 
e che  pii  di  prefente  non  fi  pofseggono. 
Che  quella  folie  nota,  apparifce  formal- 
mente dall’  antico  Bride, veli  di  Nor- 
wich, dalla  porta  dei  Frati  Agofliniani 
di  Contutbsry,  da  quella  della  famolà 
Abacia  di  San  Giovanni  di  Colcbefter; 
dalla  porta  finalmente  , che  incontrali 
in  vicinane*  di  Whitehall  , in  Weft- 
minfter. 

Ma  che  T Arte  non  Ha  effettivamente 
perduta  , e che  fia  di  prefente  pofsedu- 
ta  dai  Franzefi  , lo  fa  toccar  con  mano 
la  piattaforma  , che  offervaii  nella  fom- 
mità  del  Reale  Offervatorio  di  Parigi, 
la  quale  , in  vece  d’ edere  impiombata, 
fecondo  l’ufo  comuniflimo  delle  cupole, 
e fomiglianti  , è tutta  ladricara  di  felce, 
• pietra  focaja  nella  maniera  poc’  anzi 
additata.  Ma  noi  non  ci  fimo  finora  im- 
battuti a vedere  che  quell’  Arte  trovili 
in  alcun  Libro  deferitta*  Vegganfcne  le 
Nollre  Traof  Filofof.  folto  il  N 477. 
p.  511.  e Veggali  anche  nel  medefimo 
luogo  l’Annotazione. 

Olio  di  felce  , o pietra  focaja  Così 
addimandafi  da  alcuni  una  preparazione 
fatta  di  quattr’  once  di  pietra  focaja  , o 
felce  calcinata,  e ridotta  in  polvere  , e 
mcfcolata  con  dodici  once  di  fale  dtTar- 
taro.  Siffatte  foftanze  venendo  liquefat- 
te infieme  p»r  mezzo  d’  un  veementif- 
fimo  fuoco  , precipitano  in  un  vetro, 
Il  quale  raffreddato  che  fia,  venendo  ri- 
fgug*.  Tata, 
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dotto  in  polvere,  e collocato  io  una  can- 
tina fi  liquefa  in  un*  olio  per  deli— 
quiuen.  Oa  quello  , e dalla  calcina  di 
qualfivoglia  metallo,  viene  a proccu- 
ratfi  una  delle  note  metalliche  vegeta- 
zioni. Vegg.  l'articolo  Vegetazioni 
Metalliche. 

^ • ■— sa 

SELENITE  * -,  felenitts,  nella  Storti 
Naturale  , la  pietra  detta  Luna  ; una  pie- 
tra, che,  come  dicefi,  tuttor  fi  trova 
nella  China  , e la  quale  ha  quella  nota- 
bile proprietà  , di  crefcere  , e fminuirli,  ' 
> roifura  chela  Luna  crefce  e cala. — 
Si  confervano  alcune  di  quelle  felenitl 
nel  palagio  di  Pckmg , (limate  d’  un  in- 
credibil  valore.  Marunius. 

* La  parala  è formata  dal  Greca  <rtA4r>, 
Lana. 

Selenite,  prefso  gli  antichi  Natu- 
rali , denota  una  pietra  figurata,  bianca, 
o trafparente  ; cosi  detta  perchè  rappre- 
fenta  la  Luna  come  in  un  vetro.  Venne 
anche  denominata  lapis  fpecularìt.  Vedi 
Specula  a is. 

Alcuni  danno  l’ illefsa  appellagione  al 
Talco  di  Mofcovia,  per  un'opinione, che 
la  di  lui  lucidezza  crefca,  e feemi  colla 
Luna-  VediT*Lco. 


SurtLEHNtT», 

SELENITE.  È quella  nell’  Ifloris 
Naturale  la  derominazione  di  un’  ab- 
bondevoliffima  Clafse  di  Follili,  i carati 
teri  dei  quali  fono  gli  apprefso: 

Sono  quelli  corpi  compolli  di  fom- 
mamente  magri,  dilegini  , ed  mala 
pena  vifibili  filamenti  ordinati , e difpo- 
Ili  in  finilfimt , ugual  illìmi , e foctiliiTi- 
mi  fiocchi;  e quelli  collocati,  cd  alleila 
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ti  in  regohrilTime  figure  nei  parecchi  ge- 
neri dilLrcmi , avvicinandoli  , cioè  , ad 
una  romboide , oppure  ad  una  colonna 
ciangolare,  o final -nenie  ad  un  paralel- 
logrammo  rettangolaro  : fono  quelli  fof- 
ti  li  fiaccabili,  non  altramente  che  i tal- 
chi , ma  polTegg  rio  quella  proprietà  di 
fpaccarf)  non  fidamente  in  una  direzione 
orizzontale , ma  eziandio  in  una  dire- 
zione perpendicolare  : fono  quelli  delfi 
follili  in  alcun  picciolo  grado  fleflibili, 
ma  niente  affatto  elaflici  : non  eccitano 
la  menoma  fermentazione  con  i meflrui 
(piriti  acidi,  macalcinanfi  perfettilfima- 
mente  ,e  per  intiero  nel  fjoco.  Veggafi 
la  Tavola  dei  Follili  , ClalTc  a. 

Di  quella  Clalfe  hannovi  fette  ordini 
di  corpi  , e l'otto  di  e.Ti  hannovi  dieci 
generi.  Le  Seleniti  del  primo  Ordine 
fon  quelle,  che  fono  compolle  di  ladre, 
o piatire  orizzontali , e li  avvicinano  al- 
la forma  romboidale.  Del  fecondo  foa 
quelle  felenici , che  fon  compode  di  la- 
Itre  , o piani  orizzontali  ordinati,  e di- 
fpodi  in  una  forma  colonnare,  etriango- 
lare. Del  terz’ Ordine  fon  quelle  , i cui 
filamenti  fono  a dento  vifib  finente  di- 
fpodi  in  piallra  , o piani , ma  che  nelle 
intiere  mafTe  comparirono  piuttodo  d’ 
Una  druttura  dtiata  , che  d’ una  llrvmu- 
ra  tavolata.  Dal  quart’  ordine  fon  quel- 
le , che  fon  piatte  , o comprede,  od  ap- 
pianate , ma  d‘  una  figura  non  deermi- 
temente  angolare.  Del  quinto  Ordine 
fon  quelle  formate  di  piadre  ordinate,  e 
difpofte  perpendicolarmente.  Del  fed’ 
ordine  fon  quelle  , che  fon  formate  di 
congerie  di  piatire,  o piani  formati , ed 
ordinati  nella  figura  d' una  della.  E del 
fettimo  finalmente  fon  quelle  felenici 
d’  una  fo"ma  o figura  ccmplelfa  , ed  in- 
determinata.  Veggafi  ìhil  Iftoria  dei 
Folfili  pagg  119  120. 
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Del  primo  di  quelli  fette  ordini  fon» 
tre  generi,  cioè,  1 . Le  Ltptodtcarhombti* 
Sono  quede  feleniti  fouililfime  d'  una 
figura  romboidale.  2.  Le  Pachodcccrhom- 
bis.  Quede  fono  feleniti  più  fatticce,  e 
più  grolss  d una  figura  ftmiglìancemen- 
ce  romboidale.  Le  feleniti  d'  ambedue 
quelli  generi  (on  compode  ciafchcduna 
d elle  di  dieci  piani  , o piadre.  3.  Le 
Tttradtcar'-.ombts.  E quede  fono  feleniti 
d'  una  figura  romboidale , ma  che  in  ve- 
ce di  dieci  piani , fon  compode  di  quat- 
tordici. Vegganli  onninamente  gli  arti- 
coli Leptodec  a tutom  bes  , Pachods- 
cakiiombes.c  Tf.tr adecArhombes. 

Del  Secondo  ordine  hannovene  fimi- 
gliantemente  tre  generi.  11  primo  fuoo 
le  lfchnamblti.  Son  quelle  feleniti  d'  una 
figura  colonnare  piatta,  od  appianata  ot- 
toedrale  .compode  di  fei  lati,  e di  due 
edtemità  mozze  , o troncate.  2.  Le 
Stamblicts.  E quelle  fono  feleniti  d'  una 
forma  colonnare  ottoedrica,  ma  non  foa 
piatte  , od  appianate.  3.  Le  Ozucia  E 
quede  fono  feleniti  d'una  forma  colon- 
nare , ma  non  mozze  , o Troncate  , 0 fia 
colle  edremità  rotte,  ma  terminanti  alla 
foggia  d'  un  cono,  o piramide  in  ciafche- 
duna  edremità  in  una  punta.  Vegganli 
gli  Articoli  Ischn AMBLUCIS  StaB- 
b luci»  ed  Oxuciaì. 

Del  terz’  ordine  havvi  foltacto  un 
genere  noto, e fono  le  lnan.blucia. Quelle 
fono  feleniti  colonnari  , co®  edremità 
dirupate  , e d‘  una  telfitura  non  già  ra« 
volata  , ma  bensi  fibrofa. 

Del  quart’  Ordine  havvi  fimigliaote- 
mente  un  folo  genere  conofciuto  finora, 
e fono  le  StniJia.  E quede  fono  feleniti 
d’  una  figura  non  determinati, ma  fono 
d'  una  druttura  cavoiata,  ed  aflomiglian- 
fi  ad  altrettanti  tubi  sfogliati.  Vegganli 
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gli  Artìcoli  Ivamclucia  , e S a n t d r a . può  Tempre  , e collantemente  edere  eoa 
Del  quint’ Ordine  havvi  di  pari  noto  grandiflìma  agevolezza  fpaccato  ugua- 

ttn  genere  folo  , e quelle  fono  le  Cathita  infimamente  fecondo  la  direzione  di 

lipcs.  E quelle  fono  feleniti  ottoedricali  quede  medefìme  sfogliature.  Quefle 

aventi  piani  perpendicolari  , ed  angoli  però  d.fferifcono  fommamente,  e turai  - 

octufi.  Ve6g-  Hill,  Irtoria  dei  Follili,  mente  dai  talchi  i avvegnaché  quella 

pagg  iti.  122.  123.  & feq.  sfogliature  Geno ciafcheduna d’elle cora- 

Del  fedo  Ordine  hannovene  due  ge-  polle  d’  un  dato  numero  di  fila  , o fila- 

Deri.  cioè,  I.  Le  Ltpnjln.  E quelle  fo-  menti  paralelli  , chetrovanfi  d’  ordina- 
no feleniti  compofie  di  filamenti  ordi-  rio  difpolìi  in  direzione  paralella  ai  lati 

nati,  e difpolìi  in  piani,  e formati  a del  corpo  , o delle  feleniti  , tuttoché 

foggia  di  una  (Iella.  2.  Le  Trichcjlra.  alcune  volte  in  direzione  paralella  alle 

Quelle  poi  fono  feleniti  compolle  di  fi-  loro  cllremità.  In  parecchie  delle  fpezie 

lamenti  a mala  pena  vilibilmente  difpolìi  trovanlt  elfi  corpi  (tmigliantemente  di- 
in piani  , ma  ordinati  in  fila  nella  firma  vili  da  lince  paraielle  piantate,  e lituate 

d’  una  della  raggiata,  ed  appnrentcmen-  ad  una  ben  conlidcrabile  didanza  1’  una 

te  d’una  femplice,  e mera  tclfitura  dria-  dall’  altra  , e le  piatire  , e sfogliature  ia 

ta.  Vegganfi  gli  Articoli  Lepastra  e Spaccandoli  , od  in  aprendoli  , vanno 

Trichestra.  aliai  fiate  a romperli  in  quede medefìme 

Delfettimo  ordine  finalmente  avvi  linee.  Aggiungali  a tutto  quedo  , che 
nn  fol  genere  noto, e quedo  fono  1 eSym  elfe  non  fono  eladiche  ,e  che  fi  calcina- 

pinta. Quede  fooo  feleniti  compode  di  no  perfettamente,  e per  intiero.  Veggafi 
varj  corpi  irregolarmente  accozzati,  e Hill , Idor.  dei  Follili,  pag.  1 20. 
connelli  delia  druttuta  , ed  infieine  della  La  druttura  delle  feleniti  del  fecond’ 
figura  generale  dell’  uno  , o dell’altro  ordineéiamedefimaacappellodiquel- 
dei  primi  generi.  Vegg.  Svmplexium.  la  del  primo  ; ma  queda  in  parecchie 
La  druttura  delle  feleniti  di  tutti  i delle  rnodre  , o faggj  delle  medefìme 
generi  del  primo  ordine  è efattidìma-  trovali  avere  i filamenti  , dei  quali  le 
mente  limile  : fono  tutt'  elle  compode  piadre  ,0  sfogliami  fono  comporti,  feor- 
d’  un  grandilErro  numero  di  ben  larghi  renti  in  due  diverfe  direzioni,  ed  incon. 
piani , che  diconfi  anche  6occhi , o sfo-  trantifi  in  un’  angolo  ottufo;  e nel  mez- 
gliami,  in  granditGma  parte  alfomiglian-  zo  vienvi  generalmente  rilevata  in  que- 
liti ellernamente  ai  fiocchi,  o sfogliatu.  fio  cafo  una  linea  retta  feorrente,  e por- 
re dei  talchi  sfogliati.  Quedi  piani  , o tantefi  per  tutta  lalunghezza  della  co- 
sfogliami  fono  della  lunghezza,  e della  lonna  , e le  picciole  porzioncelle  di 
larghezza  medefima  di  tutta  I*  intiera  creta  , o d‘  argilla  introducendofi  , ed 
malfa.  La  cima  , ed  il  fondo  elTendo  una  infinuandofi  in  quedo  fcrepolo  , o fpac- 
medefima  tale  sfogliatura  , o piano  fu-  catura  , vengono  a rapprefentare  io  erta 
migliarne  cadauna  d’  effe  , e q uelle  che  la  figura  di  una  fpiga  d’ erba  con  natura- 
ttovanfi  fra  quelle  in  guifa  fomigliante  lezza  tale  , che  è giunta  ad  ingannar 
ciafcheduna  formando  una  fimiie  sfo-  molti  a fegno  , che  fonofi  dati  a credere, 
gliatura  Solata,  e di  perse  , ed  il  corpo  che  colà  entro  vi  folle  realmente  um 
Cfàjati,  Tom,  XVII E e a 
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ip'ga  d’ ciba  Gli  alai  ordini  fendo  fol- 
taniu  compolii  duu  folo,  e fcmplicc  ge- 
nere,la  fpicgazione , cd  appianamento 
dei  msdefimi  e della  loro  ilruciura  po- 
t radi  rifornì  rare  fono  il  refpcttivo  lor 
«some  generico.  Veggali  /////, l fioria  dei 
Follili  pag.  lai.  Veggai.fi  di  pari  gli 
Articoli  Leptodeca  riionbìs  ,ec.  ec. 


SELENOGR  AFIA  *,  un  r3modella 
Cofmografia  ; che  deferive  la  Luna  , e 
iurte  le  di  lei  parti  , ed  apparenze;  ap- 
punto come  la  Geografia  deferive  quelle 
della  Terra. 

* La  parola  è /ormata  da  otxrrt,  Luna,  e 
yjaiff,  dtfcii{io' le. 

Dopo  l’ invenzion  del  Telcfcopio,  la 
StUnognfia  è Hata  ampiamente  miglio- 
rata. Abbiamo  ora  nomi  didimi  pel  la 
maggior  pane  delle  regioni,  mari,  la- 
ghi , monti , ec.  vifibili  nel  corpo  della 
Luna,  Hevelius , Agronomo  rinomato, 
e Borgomaflro  di  Danzica,  il  quale  ha 
pubblicato  la  prima  Sclenog'afia,  nominò 
i varj  luoghi  della  Luna  da  quelli  della 
Terra  , c Ricciolo! , dai  nomi  de’  limoli 
Agronomi  , e Filofofi.  — Cosi  ciò, che 
I’  uno  chiama  mons  Porphyritcs  , 1’  altro 

10  chiama  Arijlarchus.  Ciò  che  1’  uno 
chiama  &:na  , Stnai  , Athos  , Apenninas, 
ec.  1’  altro  l’appella  Copernici!/ , Vojido 
siits  , Tycho  , Cajfendus , ec.  V.  Luna. 

Nell'  Ofervatorio  Reale  di  Parigi  fi 
continua  a far  delle  Mappe  Selenografiche. 

11  Sig.  Calimi  ha  pubblicato  un’  Opera 
detta  Jnfiraflions  Seleni juei. 

5 S E L EST  A T , vì<// Schelestat, 

^ SELEUC1A  , città  d'  Alia  , nella 
Caldea.  Tanto  la  Città,  quanto  la  Pro 
trincia  hanno  cangiato  il  nome  ; la  città 
efcia.nr.uioG  ora  Bug' j'  eia  Provincia 
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il  Cierack.  Bagdad  è città  affai  celebre, 
credendo  alcuni,  che  folle  l'antica  Ba. 
bilonia  , redi  Bagdad.  Trovali  nel  di- 
dietro della  Soria , lotto  il  Balia  di  A- 
leppo,  un'  altra  piccicla  città  chiamata 
Seleucia- 

SELEUCI  ANI , una  Setta  d'antichi 
Eretici  , detti  anche  Hermiani.  Vedi 
H £ i\mi  ani. 

Seieuco,  ed  Hermias  efTendofi  colle- 
gati a dilTeminare  la  lur  dottrina,  in  re- 
gnavano, che  Dio  folle  corporeo  , che 
li  materia  elementare  folle  coeterna  a 
lui , e che  I'  anima  umana  foife  formata 
dagli  Angeli , di  fuoco  e d' aria.  — Ne- 
gavano altresì,  che  Gesù  Crido  fedeli* 
alla  mano  dedra  di  Dio;  aderendo,  eh' 
egli  avelie  abbandonato  uu  tal  diritto, 
cd  avelie  rimoflo  ne)  Sole  ìi  fuo  Trono. 
Vedi  Ascensione. 

SELEUC1D1  , SeleucidiX,  nellaCro- 
nologia. — L’ Era  de'  Seleucidi,  o l'Era 
Siro-  Macedone,  o Syro-  Macedonia,  è un 
computo  di  tempo  , cominciando  dallo 
dabìlimento  dei  Seleucidi , una  razza  di 
Re  Greci,  i quali  regnavano  come  Sue* 
cedoridi  AlelfanJro  il  Grande  nella  Si 
ria;  appunto  come  regnavano  i Tolomei 
in  Egitto.  Vedi  Epoca. 

Noi  troviamo  qued’  Era  efpreffa  cel 
Libro  de*  Maccabei,  e fopra  un  gran  nu> 
mero  di  medaglie  Greche  battute  dalle 
Città  di  Siria,  ec.  — I Rabbini  e gli 
Ebrei  la  chiamano  Era  de'  Conti  atti , per- 
chè e (Tendo  allora  foggetti  ai  Re  di  Si- 
ria , furono  obbligati  a feguire  il  lor 
metodo  di  computate  in  ogni  contratto. 

Gli  Arabi  la  chiamano  Tiieril  Di Uar- 
nai  n , JEm  di  due  corna  , che  , fecondo 
alcuni,  fignifica  I'  Ej-a  d'Alefiandro  Ma- 
gno ; poiché  quel  Principe  portava  due 
corna  di  montone  fulle  medaglie , ad 
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imitazione  di  Giove  Animane,  di  cui 
egli  volta  ad  ogni  modo  clfcr  figliuolo. 
— Ma  altri  l' intendono  alTai  meglio  dei 
due  Regni  di  Siria,  e d'  Egitto,  li  qua 
li  crar.o  allora  (partiti  , o divili  , e d un 
folo  Imperio  (epurato  in  due  Monarchie- 

11  gran  punto  è di  Caper  l’anno,  in 
cui  fi  fece  una  tal  fepaia/ione;  ovvero, 
eh’  è la  IlefiTa  cola  , quando  Seleuco  N i 
canore,  uno  de'  Capitani  d'  Aleffandro, 
ed  il  primo  de’  Sdeucidi,  (labili  il  Tuo 
Trono  in  Siria.  — Senza  riferire  didia 
tamerue  i varj  (entimemi  di  va/j  Autori, 
baderà  I odervare,  che,  fecondo  i mi- 
gliori calcoli , il  primo  anno  di  qued' 
Era  cadde  nell’  anno  3 1 1 avanti  Crido, 
il  che  era  1 2 anni  dopo  la  morte  d'A lei 
fandro.  Vedi  Epoca. 

J SELINGI N KOY,  Città  deli'  Im- 
perio Rullo  . nella  Gian  Cartaria  , fui 
fiume  dello  dello  nome.  Serve  di  Piaz- 
za  frontiera  della  Molcovia  dalla  parte 
della  China. 

J SELINGENSTAT  , o Salingun- 
fiat , Saiingfì-iJ  um  , Città  d' Alemagua 
nell'  Elettorato  di  Magonaa.  Altre  vol- 
te era  Imperiale  prelentemeote  obbe- 
dire all'  Elettore.  Giace  al  coucorfo 
del  fiume  Gernfprentz  col  Meno  , due 
leghe,  e mezza  da  Francfort  al  S.  O. 
e 4.  al  N.  E da  Magonza,  long.  26.  j' 
Jatitud.  50. 

J SELIVR  E A,  Silimiria,  Città  del- 
la Turchia  Europea  nella  Romania  , fui 
mar  di  Marmora,  Ella  è quafi  del  rutto 
rovinata.  È didame  14.  leghe  da  Co- 
ftantinopoli  all’  O-  long.  45.  42.  lacit. 
4'-  ?• 

SELLA  , nel  Maneggio,  noa  forra 
di  Tedile  imbottito.,  medi)  fui  dot fo  d’ 
uà  cavallo,  per  comodo  del  cavaliere. 
Vedi  C* vailo  ,ec. 

Ciani.  Tom.  XVlt, 
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L’  origine  deìia/t/ia  non  t ben  nota:. 
Corop.  B (canai  ne  attribuire  l'invenzio- 
ne ai  Salii , popoli  fra  gli  antichi  Fran- 
chi ; e quindi , die’  egli,  venne  il  La- 
tino Scila.  • 

Cettofiè.che  gli  antichi  Romani 
non  coootceano  1’  ufo  , nè  della  fella , cè 
delle  dado;  onda  Galeno  o (Ter va  in  pa- 
recchi luoghi , che  la  Cavalleria  Roma- 
na , in  tempo  fuo,  era  foggetta  a varie 
malattie  d’anca,  e di  gambe  , mancan- 
dogli uomini  a cavallo  di  fodegno  pe’ 
lor  piedi.  E lungo  tempo  prima  di  lui, 
lppuctate  notò  , che  gli  Sciti , i quali 
davano  molto  a cavallo,  erano  travaglia- 
ti da  fluffioni  nelle  gambe,  perchè  le 
teoean  pendenti. 

La  prima  volta  , che  (iati  parlato  di 
fili  e fra  i Romani , fu  l’anno  340;  quan- 
do Colianzo,  proccurando  di  fpogliare 
dell  imperio  il  fuo  fratello  Codaotino, 
fece  teda  contro  il  di  lui  Efercito  , ed 
entrando  nello  Squadrone  , ov’  egli  in 
perfona  trovavafi,  lo  gittò  di  filla  ; co- 
me ce  n'  informa  Io  Storico  Zonata.  — 
Per  1 avanti , lì  fervivano  di  certe  bar- 
dellequadre, tali  quali  fi  veggono  nella 
Statua  d’  Antonio  nel  Campidoglio. 

L ufo  de!le/t//<  cominciò  a dabilirfi 
in  ioglultcìra  per  una  legge  d’  Enric* 
VII  , con  cui  la  nobiltà  venne  obbliga- 
ta a cavalcare  in  filla.  — É folo  da  po- 
co tempo  in  qua, che  gli  Irlandefi  han- 
no abbraccia. 0 un  tal  ufo. 

V i fono  varie  lotte  di  filli , predo  gl’ 
inglcfi  , come 

La  Srl  la  da  carfi  , eh’  è affai  picco- 
la , cod  gheroni  t od  orli  rotondi. 

La  San  a Burforà  , che  ha  il  fedil^ 
e i gheroni  piani,  e fchietti. 

La  Sbiia  da  cufiinttto , la  quale  è di 
due  forte  1’ una  fatta  con  borra  davaq- 
Ee  , 
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ti  il  fedite  , 1’  altra  con  cufcini  fotto  le 
cofeie. 

* Za  Sella  Franceft  a cufcin.tto , la  cui 
borra  vatutt’  all'  intorno  del  ledile. 

La  Sella  a portamantello  , guarnita 
di  un  pezzo  dietro  al  fedite,  per  tener 
le  bagaglie  Iontaoe  dalla  fchiena  del 
cavaliere. 

ìuSella  da  Guerra,  guernita  pure 
di  un  pezzo,  e d'uncufono,  si  davan- 
ti , chedi  dietro. 

Scila  Epuma  , Tunica,  o Sphenoides, 
è un  nome  dato  alle  quattro  apophyfes 
dttl'oifphenoides,  o cuneiforme , nel  cervel- 
lo; a cagione  che  formano  una  fumi- 
glianzadi  fella , o di  fimil  arnele,  che 
i Latini  pur  chiamano  fila.  Vedi  Srs- 
Noi  de  , e Cervello. 

Alle  volte  6 chiamano  anche  col  no- 
me Greco  Clinoides.  In  elle  lì  contiene 
la  gianduia  pituitaria  , ed  in  alcune  be- 
fiie , la  rete  miratile.  Vedi  Pituita- 
ria , e Rete. 

SELLATO,  cioè  / corticato  dalla  fet- 
ta ( faddle  galltd  ) , chiamano  gl'  Ingle- 
fi  quel  cavallo  , la  cui  fchiena  è ferita, 

• logorata  a caufa  della  fella. 

Si  cura  col  fare  alla  parte  un  bagno 
d’urina,o  d'acquacalda:  quando  la  piaga 
è grande , fe  le  fa  un  bagno  d’  acqua  fe- 
conda , fpargendovi  fopra  la  polvere  di 
Vecchie  cordeo  lino  , e confumando  la 
carne  morta  con  vitriuolo  , o colcothar. 

Sellato  , fi  dice  propriamente  il 
cavallo  , quando  ha  la  fchiena , che  pie- 
ga troppo  verfo  la  pancia. 

‘ SELVA,  Sylva  , o Silva,  nella  Poe- 
fia , un  componimento  Poetico  fatto, 
-per  cosi  dire,  a capriccio  , o per  falto; 
in  una  fpezie  d’  ertali , o di  trafporto, 
lenza  molta  rifleflìone  o meditazione. 

Tali  fono  le  Selve,  Sylva  . di  Srazif 
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le  quali  , com’  egli  ce  n'  alficura  , fon* 
fiate  tutte  in  tal  modo  cempoile.  - 

Quintiliano  rtende  1’  ufo  della  parola 
Sylva  a qualunque  ferino  fatto  in  fletta, 
ed  in  un  tratto. 

La  parola  Sylva  è Latina  , e luterai- 
mente  , lignifica  Bifco  , Selva  , For,Jla ; 
donde  il  lei  principal  ufo , ptelTo  gli  in- 
gioii,  fi  è di  metaforicamente  efpiime- 
re  cene  raccolte  di  componimenti  Poe- 
tici , di  varie  forte  , e fopra  varie  ma- 
terie ; come  appunto  una  felva  è pro- 
priamente un’adunanza  d'  alberi  di  ùi- 
verfe  fpezie. 

• Se lva  , nelle  Leggi  lnglefi  , Veri. 
Vedi  V ERT. 

SELVA,  Selvatico,  Macchia.  Vedi 
For  està. 

SEMBIANI  , una  Setta  d’antichi 
Eretici  , denominati  dal  lor  Capo,  Sem~ 
bius  o Scmbianus , il  quale  condannava 
ogni  ufo  del  vino,  come  cattivo  in  (e 
Hello;  perluadeva  a'  iuoi  feguaci , che 
il  vino  era  una  produzione  di  Satanallo, 
e della  Terra  ; negava  la  Rilurrezione 
de’  morti , e rgettava  la  maggior  par- 
te de’  Libri  del  Vecchio  Tellainento. 
Jovet. 

SEMBRA  DOR  , un’  ordigno,  in- 
ventato da  Don.  Jtf  de  Lucetello  , per 
un’  eguale  feminatura  della  femenre; 
delcritto  nelle  Trapazioni  Filofofiche, 
fotto  il  titolo  di  Sembrador  Spagnuolo. 
V edi  Seme  , e Sem  in  a z lotte. 

Si  fa  molto  confiftere  la  perfezione 
dell’  Agricoltura  nel  mettere  le  piante 
in  proporzionate  diftanze,  e nei  dare 
una  furtìcienie  profondità  alle  radici, 
acciocché  portano  (tenderli  e ricevere 
il  necertario  lor  nutrimento:  nulladi- 
meno  lì  ufa  pochirtima  attenzione  nella 
pratica  di  quella  pane  importante  della 
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cultura  ; ma  fi  feminano  a manate , gi- 
tati alla  cieca,  grani  d’ogni  forra;  ed  in 
tal  mrdo  quattro  parti,  di  cinque  , dsi- 
ìa  fornente  fi  perdono.  — Per  rimedia- 
re a queft'  inconveniente , s’  è inventa- 
to il  Semtrador  o fia  Ssminatore,  il  quale 
effendo  attaccato  all’  aratro  , tutta  la 
faccenda  di  arare , feminare  , ed  erpica- 
re fi  efcguifce  iu  una  volta  ; fi  fchiva  la 
briga  all"  uomo  che  femina  ; e il  grano 
fi  fparge  ad  eguali  didanze  , ed  egual- 
mente profondo  nelle  vifcere  del  folco. 

Di  quell’ ordigno  fe  ne  fece  lo  (peri- 
mento in  prefenza  dell’lmperador  Leo- 
poldo ne'campi  di  Luxtmhurg in  Aulirla, 
ove  il  terreno  fuo)  rendere  quattro  o 
cinque  volte  tanto  ; ma  la  raccolta  dal 
terreno  feminato  eoo  Quello  ftrumento, 
fu  di  felTanta  volte  tanto;  come  appar- 
ite da  una  Cettificazione  dell'  Uflì- 
ziale  dell'  Imperadore  , deflinato  per 
vedere  la  fperienza,  fottoferittaa  Vien- 
na li  i .mo  d’  A godo , 1 66}- 

Una  figura  del  Scmiradorfi  trova  nel- 
le Tranfazioni , N.°  60.  fatta  dai  Con- 
te di  Coftltmain. 

SEME,  Semen  , una  materia  prepa- 
rata dalla  Natura  , per  la  riproduzione, 
« coofervazione  delta  Ipezie  , sì  negli 
tiomioi,  che  negli  Animali  e nelle  pian, 
te.  Vedi  Generazione  , Animalb, 
Pian  t a , ec. 

Alcuni  Naturali  aggiungono  , che 
anche  le  pietre  , i minerali,  e i metalli 
fteffi  hanno  ciafcheduno  il  lor  proprio 
Jemt  nelle  lor  miniere  , col  quale  fono 
prodotti  e perpetuati.  Vedi  Minbra- 
xe  , Pibtba  , ec. 

Semb  , Stmtn  , nell’  Economia  ani- 
male, è una  bianca  , liquida  matei  i » , o 
umore  , il  pjù  grofld  di  tutti  gli  altri 
eel  corpo  ..lepar-ito  dal  lingue  ne’  tedi- 
Chimi.  Tori.  .l  i >1- 
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coli , eriferbato  in  vali  proprj , per  ter- 
vire  di  mezzo  alla  generazione.  Per 
anali  fi  Chimica  fi  trova,  eh'  egli  è com- 
pollo  quali  intieramente  d'  olio,  e di  la- 
li  volatili,  mefcolari  iofieme  per  la  me- 
diazione di  poca  flemma.  11  Dr.  Drakt 
crede,  che  la  di  lui  attività  derivi  dai 
Tali , d*i  cui  egli  abbonda  molto  più,  che 
qualunque  altro  liquor  animale.  Vedi 
Umore. 

Le  parti  iotereffate  nella  preparazio- 
ne del  font  fono  le  arterie  fpermatiche, 
le  quali  portano  il  langue  alla  lua  ficrt- 
p ione  ne’  tedicoli  ; i telticoli  , e le  para- 
fiala  ,ove  la  ficrt{ione  fteffa  principal- 
mente fi  effettua;  i vafi  deferenti  , che 
conducono  la  materia  ftcnta,  o fegre- 
gaia , fuori  de1  tediceli  ; e le  vefcichec- 
te  o vcfci colt  letninali , che  la  ricevono 
e la  confervano  per  e!(ere  meda  fuori 
nel  coito.  Si  vegga  ciafcuna  di  quelle 
parti  deferitta  fon’  il  luo  proprio  Atti- 
colo,  Testicolo  , ec. 

11  fangue  ticevuto , in  picciole  quaa- 
titadi , neile  arterie  fpermatiche , e qui-, 
vi,  per  la  particolare  llrutiuta  delle  par- 
ti , affai  diminuito  della  fua  veloci- 
tà, vieti*  ancora  di  più  ricardato  circa  il 
corpo  piramidale  , o varicofo  , e vengo- 
no le  fue  parti  più  roffe  , e più  fpeffe, 
portate  via  da  canali  che  sboccano  nelle 
vene.  Così  refo  più  palidoepiù  lento, 
egli  è ricevuto  ne’  ferpeggianri  recedi 
de'  cediceli,  ove.quafi  (lagnando , af- 
filine un  color  di  cenere,  e viene  da- 
vantaggio  preparato  , ir.fpeffato , ec.ncl 
duiio  Highmorianus  , donde,  lentamente 
fpinto  nell’  <pididymidat o patjl.ua,  egli 
viene  ancor  di  più  preparato  ed  ela- 
borato nelle  pieghe  e ne  gruppi  di  ef- 
fe, ed  alla  fine  , s’  infioua  lentamente, 
ne’  vafi  deferenti , od  tjaculator/.  Queft^ 
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confiftono  , alla  prim3  , io  una  materia 
fpefia,  e fungofa , e fono  ilrettiflirai,  ma 
divenendo  fenlibilmtnte  pili  larghi  , e 
polcia  di  bel  nuovo  più  (trecci , negl 
intricaci  giri  e rcgiri  de'  nudclimi 
vien  raccolto  1*  umore  , Tremato  del 
fuo  moto  , davantaggio  elaborato,  e 
concotto,  e finalmente  cacciato  nelle 
vefcichette  fcminali  , nelle  cui  varie 
cellette  e meati  ei  vien  ricevuto  , ripo- 
llo , fidato  , ingrofiato  , imbianchito  , e 
folìcvato  o ridotto  alla  Tua  ultima  per- 
fezione ; nel  qual  (tato  egli  fi  chiama 
Jbnt. 

É da  oOervarfi  , che  non  v'  ha  alcun 
umore  nel  corpo , che  fi  generi  si  lenta- 
mente, ed  incontritanti  mc/zi  che  Io 
ritardino, o lo  elaborino  e lo  concuoceno, 
quando  fta  fermo  , come  \1  fitmt.  Alcuni 
credono,  che  , in  tutto  il  fuo  ritaidjto 
progredii),  oltre  ciò  , che  è apparente, 
glifi  aggiunga  Tempre  qualcola  dalle  mi- 
nute vefcichette  nervofe  ; e qualcola  via 
fene  levi,  dai  vatj  linfatiche  in  tal  modo 
egli  fi  fcarichi  nelle  vefcichette  venofe 
del  corpo  piramidale  , e nelle  piccole 
vene  delle  vefcichette  fcminali , e di  là 
negli  umori  di  torto  il  corpo  : Soerhasvt 
ftima  e 1' uno,  e l’altro  , affai  probabile. 

• Il  fitmt  , od  umore,  coti  formato  ne 
teflicoli  , parafiate*  , vali  differenti , e 
vefcichette  feminali  , elfendo  , quand'è 
nuovo  , o frefeo  , allungato  con  un  po’ 
d*  acquacalda  , ed  efaminato  con  un 
buon  microfcopio  , pare  confiflere  in 
animaletci  innumerabili , piccoli,  bif- 
lunghi  , vivi  , ed  a guifa  d’  anguille, 
fluttuanti  nell’ altra  parte  di  qucfi’umo- 
re.  — Dicefi , che  quello  Tempre  fi  of- 
fervi  nel  fitmt  di  tutti  gli  uomini , qua- 
drupedi, uccelli  , pefei,  animali  arnfibj, 
pd  infetti.  Vedi  Animìietto. 
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Col  paragonar  quello  alla  mafia,  figu- 
ra , luogo,  cangiamento,  ec.  della  cari- 
«idei  pollali ro  deferittada  Malpigli!, 
e J olla  t.ota  legge  della  natura  cflerv.ua 
nella  generazion  delle  rane  ; egli  appa- 
rifee  ampiamente  probabile  , che  gli 
an'maletti  del  fimi  mafehio  contengano 
i rudimenti  , o Itami  del  futuro  corpo 
umano  , e ciò  tanto  più  , quanto  , ogni 
qual  volta  mancano  i teflicoli  , o quell* 
umore  , v'  è Tempre  la  fletilita  dal  canto 
del  mafehio. 

Il  Sig.  Ltrmtnhotck  , primo  feoprito- 
redi  quelli  aoimaletti,  e molti  altri  do- 
po di  lui  , non  fa.ino  ferupolo  di  chia- 
marli veri  /*ti  , piccioli  uomini  ; ed 
alcuni  fono  giunti  fino  a pretendere  di 
fo-prire  in  elfi  qualcofa  di  figura  umana. 
— — Ma  Vtrhtytn  , ed  altri  dopo  lui, ne- 
gano I'  cfillenra  di  cotali  animatctti'.lo- 
ftenendo  , ch.e  il  moto  intellina  delle 
parti  del  fitmt , tenuto  in  piè  dalla  di  lui 
caldezza  , è quello  folo  , che  efibifee 
quell’apparenza  , la  quale  certe  perfine 
bizzarre  hanno  migliorata  fino  adattri. 
boirle  la  figura  di  faltellanti  animaletti; 
ed  infittendo  , in  confermazione  di  ciò, 
che  fubito,  ch’il  ca'or  de  o’ è andato, 
ceffo  ogni  apparenza  d.'  animali-  — Ma 
ciò  non  oliarne  , la  dottrina  degli  ani- 
maletti  nel  fitmt  , fembra  oggidì  quali 
generalmente  accettata-  Vedi  Genb. 

R17I0NB. 

Alcuni  ammettono  quattro  varie  for- 
te di  fitmt  : il  fitmt  de’  teflicoli  , quell® 
delle  vefcichette  feminali,  quello  delle 
profi itt , e quello  delle  glandule  del  pt- 
nrs — 1 due  primi,  che  noi  abbiamo  de- 
ferirti corneali  folo  e medefima  umore, 
folamente  in  diverfe  filiazioni  o gradi.fi 
tengono  da  quegli  Autori  per  differenti;, 
non  elTendo  effi  capaci  di  ricrpvare  quali. 
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che  flcetta  comunicazione  tra  i vali  dif- 
ferenti , e le  vefcichette  ; ma  una  tal 
comunicazione  è si  ampiamente  dimo- 
ftrata  dal  Dot.  Drake , che  altro  più  non 
occorre  per  far  vedere  ,che  cali  fimi  non 
fonodiverfi.  — li  liquor  delle/>ro/?a/r,e 
quello  delle  glandule  del  penìt9  fecondo 
V afferzion  generale , non  fono  alcun  ve- 
ro fimi  , non  più  di  quello , che  dalle 
femmine  ti  gitta  : ned  ev  vi  alcuna  buona 
ragione , perchè  l'uno,  o 1'  altro  di  que- 
lli abbia  a chiamarti  tale  , mentre  la  loro 
apparenza  è aliai  differente  } e mentre 
altri  diffidenti  ufi  fono  loro  alfegnati, 
come  farebbe  , di  foderare  e lubricare 
le  parti , affinchè  Wfi're  , I' orina  , cc. 
vengano  a palfare  più  liberamente  , e 
fenza  attaccarli.  Vedi  Prostate. 

Ad  ogni  modo  il  liquor  feminale,  tal 
quale  per  ufo  0 getta  , è una  niiftura  di 
parecchi  fluidi,  verlati allo  Hello  tem- 
po nel  cornuti  canale  dell*  urtthra,  o dalle 
glandule  che  gli  hanno  fegtegati , o di’ 
ferbatoj  ( rtfirvoirt  ) , che  gli  hanno  con 
fervati— . Il  Si».  du  Vtmay  oiferv3,rhe 
in  Epezie  diffjrente  il  numero  e 
la  llruttara  di  quelli  organi  , è por 
differente  . Nell’  uomo  , i principali 
fono  le  vefcichette  feminali , e le  pra- 
fine,  oltie  quinto  venne  l'coperto  dal 
Sig.  Cowper  , dot  , un  numero  di  nuovi 
corpi  glanduloli  dalle  due  bande  dell’ 
unthra,\  cui  dutti  tfirttorj  , sboccano  nell’ 
urtt’tra%  verfo  la  radice  della  verga.  Vedi 
Mucose  Gianduii.  Il  Sig.  du.Vernay  ha 
trovato,  chei  medeflmi  danno  parimen- 
te nella  maggior  parte  degli  altri  anima- 
li, e collocati  nella  delia  maniera. 

Si  difputa , fe  il  liquore  da  eflì  feltra- 
to (ia  oeceffario  alla  generazione?  11  Sig. 
du  V ernay  crede  di  sì  ; eia  fua  principal 
lagjoaeJi  è,che  negli  animali,  che  fono 
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dati  cadratt , quelle  glandule  , non  me- 
no che  tutte  l' altre  forgenti  della  gene- 
razione , fi  trovano  fecche  , e guade- 
li  Sig.  Lutrt  fi  oppone  a ciò,  dicendo, 
che  come  le  vefcichette  feminali  , e le 
prnfijtt , hanno  certe  piccole  cellette, 
in  cui  il  lor  feltrato  liquore  fi  depofita, 
egli  è facile  da  comprenderli,  che  i loro 
umori  poffono  afpettare  per  qualche  tem- 
po 1*  occafione  d’  edere  medi  fuora  ; ma 
che  quede  nuove  profiatt  , o glandule, 
del  Sig  Cowptr,  con  avendo  tali  ferba- 
toj , dee  il  lor  liquore  fcolare  nella  cavi- 
tà dell’  urethra  , a mifura  eh’  ei  vien  fe- 
parato  , ed  edere  dedioato,  per  qualche 
ufo  continuo  , non  momentaneo  , o ca- 
fu.de.  Egli  aggiugne  , che  ficcome  i 
dutti  (fintoti  di  quede  glandule  traveda- 
no il  corpo  fpugnofo  dell’  unthra  , per 
due  pollici,  prima  che  penetrino  nella 
di  lei  cavità,  e come  ne’  foli  momenti 
in  cui  il  liquore  dovrebb’e fiere  fcaricato 
per  afsi(l  eri  alla  generazione  , qcedo 
corpo  fpugnofo  trovali  edremamente  di- 
latato , e i fuoi  lati  fono  in  uno  dato  di’ 
comprcfiione,  il  liquore  dee  effere  allo- 
ra meno  difpodo,  che  mai  , allo  fcari- 
co.  Vedi  Erezione. 

Per  lo  dedico  del  fimt  allorché  fi  tro- 
va nell  otrro  : Vedi  Concezione,  Ge- 
nerazione, ec. 

Semb  , nella  Botanica  , è 1'  ultimo- 
prodotto  d*  una  pianta  , per  cui  la  fpe- 
zieviene  propagata.  Vedi  Pianta. 

Il  fimi , ofemema  , è frequentemen- 
te il  frutto  della  pianta.,  come  n’  è il: 
cafo  nella  maggior  parte  dell’erbe.Vedì 
Frutto. 

, Alle  volte  egli  è folamente  una  parte  t 
inchiufa  nel  frutto  , e queda  in  forma- 
di  grano,  di  noceiuolo,  0 di  coccola,  V. . 
Guano  , Nucìbus , Acini, ,ec. 
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li fimi  è il  naturai  germe  del  fiore, e 
quello  per  la  cui  produzione  tutte  le 
parti  del  fiore  fono  deftinate  , cd  occu- 
pate, di  modoclic  quand*  una  volta  egli 
è ben  formato, le  varie  parti  del  fiore 
fi  fremano,  e fparifrono.  Vedi  Fiore. 

Egli  è prodotto  dalla  farina  delle  ci 
me  ( apicti } , lafciata  cadere  Fu) la  teda 
del  prjhllo  , c di  là  avanzata  ad  un'utero 
al  fondo  di  quello  , divifo  in  varie  cel- 
lette; ove,  venendo  a ticevere  il  fucco 
nutritivo  della  pianta  , ci  rcflaalla  pri- 
ma ammollito  , pofria  gonfiato  , accre- 
friuto  si  in  materia, che  in  mafia  , ed 
infine  viene  al  fuo  fiato  di  maturità. 
— Per  una  contezza  più  particolare  fol- 
la maniera  della  generazione  del  /ime. 
Vedi  Gbne razione. 

Che  tutta  la  pianta  fia  contenuta  nel 
fimi , è un’opinione  si  antica  , che  lo 
è Empedocle  , ed  è tuttora  la  più  accre- 
ditata dottrina  fra  la  generalità  dena- 
turali. Le  danno  gran  forzala  fperien- 
v.a  , il  microlcopio  , e la  moderna  Filo- 
fofia.  Effettivamente  , coll’  ufo  di  buo- 
ni microfcopj  noi  difeopriamo  ne)  /ime 
parecchie  parti  dell'  albero  futuro  fo- 
lamcnte  in  miniatura;  particolarmente 
una  piccola  radice  , detta  la  radictua , o 
indicala  , ed  uno  fleto  , detto  plumula. 
Vedi  Radicetta  , e Plumula. 

Nella  vita  di  Malpighi  abbiamo  una 
difputa  tra  lui  , ed  il  Sig.  Triumphetci, 
Propoflo  del  Giardino  Medico  in  Roma; 
le  1’  intera  pianta  fia  atiualmenieconte- 
nura  nel  fonti  Malpigli!  ne  foftiene  l’af 
fcrniaiiva  , con  vigorofi  argomenti  ; de’ 
quali  uno  fi  è,  che  in  un  frgiuolo  prima 
che  iìa  fr minato , 1’  occhio  alfiflito  con 
un  microlcopio  facilmente  difeopre  le 
foglie  , un  bottooe,  ed  anche  i cocchi, 
v puntazione  delle  foglie  , o fia  loro 
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impresone  fui  gambo.  Il  gambo  Iteffoè 
aliai  chiaro, ed  evidentemente  confiflfeiu 
fibre  legnofe,  ed  in  alcune  ferie  di  pic- 
cioli utricoli,  — E come  il  Sig.  Triutn- 
phetti  opponea  , che  per  povertà  tra- 
fpiantatne.no  , ec.  varie  piante  degene- 
rano in  altre  , particolarmente  il  for- 
nscnto  in  loglio  ; in  rifpofta  a quello, eh' 
è una  delle  più  forti  obbiezioni  contro 
tal  oppimene  , Malpigli  i foggiugne  , di 
non  elfer  egli  inteiamente  perfuafo 
della  verità  di  queft’obbiezione;  perchè 
tanto  egli  Hello  , quanto  i luoi  amici, fa- 
cendone Io  fperimento  , non  Trovavano 
che  luccedelle  qualche  meta.norfr.fi  del 
fermento  : ma  che  , data  anche  la  me- 
ta...ofo(i,il  mancamento  è dei  terreno, o 
deli’  alia  , o delia  cultura.  Ora , da  uoa 
condizione  morbida  e moli  ruota  della 
natura  , non  li  può  inferire  il  di  lei  fla- 
to vero  e permanente.  Vedi  Dkgene- 

h AZION  E. 

Allo  ftelTo  oggetto , il  Sig  .Lievita- 
hoick  , dopo  una  fottìi  olTcrvaciooe  fat- 
ta in  un  granello  di  melarancia  , ch'egli 
avea  fatto  germogliare  nelia  fua  cafra, 
ec  conchiude  , « Così  noi  veggiamo  io 
» che  modo  una  piccola  particella,  non 
» piu  grolla  d’  un  rozzo  grano  di  rena, 
vico  accrefrioia , ec.  « Chiara  dimo- 
(frazione  , che  la  pianta,  e tatto  ciò  che 
le  appartiene,  era  attualmente  nel  /ime, 
tipi  il  corpo  , la  radice  , ec.  — 11  Sign. 
Dtrham  aggiugne,  che  di  tutti  i /imi  eh’ 
egli  ha  oiìervaio,  eccetto  l’aceto  , la 
pianta  apparifre  la  più  fchiecta  e chiara 
all'occhio  nudo  nella  voce  vomica. 

La  fecondità  delle  piente,  nella  pro- 
duzion  de’ foni , è aliai  forprendentc.il 
Sig.  Vudort , nelle  memorie  dell'  Acca- 
demia Francefe  delle  Scienze,  computa, 
che  un’  olmo  , vivendo  cent'  anni  , or- 
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diuariamente  produce  da  sè  j 3000000 
grani  ; ed  aggiugne , che  fé  gli  folTc  da- 
ta moiiata  lacorooa,o  ceda,  egli  avreb 
be  sbocciato  altrettanti  rami  , entro  la 
didanza  d' un  mezzo  pollice  dal  luogo, 
ove  feguito  ne  folle  il  taglio , quanti  ne 
avea  prima  ; e che  a qualunque  al- 
tezza egli  fofle  dato  mozzato,  l’ tipet- 
to farebbe  dato  Tempre  il  onedelìmo. — 
Quindi  ei  conihiude,  che  l’intero  tron- 
co,dal  terreno  fin’  al  cominciamento  de’ 
rami  è pieno  di  principi , o piccoli  em- 
brioni di  rami , i quali , certo  fi  è , non 
poflono  comparire  tutti  in  una  volta, ma 
venendo  concepiti  come  feparati  da  orli 
o margini  circolari , dell’  altezza  d’  un 
mezzo  pollice,  compongono  tanti  or- 
dini o filari  di  rami  , ciafcuno  de’  quali 
è pronto  a fpuntare,  c realmente  ipun- 
terà  , Te  la  teda  ne  viene  {capezzata  giu- 
do al  dillbpra  di  elio. 

Ora  quelli  rami  inviabili  elidono  si 
realmente  , che  quegli  che  apparirono: 
perché  da  qual  ahra  parte  mai  dovreb- 
bon’eili  venire  ? il  tronco  non  può  pro- 
durgli , altro  nuD  eiTenduegli  delio, che 
un  fafeio  di  fibre,  privo  d’  ogni  azione: 
nè  può  produrgli  il  fuethio  , il  quale, 
come  il  fangue,  è arto  a nutrite  le  parti, 
ma  non  a formarne  di  nuove.  — l di 
lui  rami  elidevano  prima  che  fi  Icappez- 
zafTe  1’  albero  ; e Te  fulTcfo  comparii, 
avrebbono  portato  un'  egual  numero  di 
fimi, come  quegli  che  comparvero. Qua- 
Tti fimi , adunque  , debbou’ eglino  già 
contenere  in  piccolo. 

Sul  qual  piede  , fi  può  dire  che  1' 
albero  attualmente  contenga  in  Te  dello 
15840000000  foni,  co’quiii  ei  polTa 
moltiplicarli  altrettante  volte.  — Ma 
che  diremo , fe  ciafcun  ftmt  , o grano  d’ 
un'albero,  contiene  io  sè  un  ahr’aibero, 
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il  quale  contiene  lo  fteffo  numero  di  fi- 
mi? e le  non  poiTiam  mai  venire  nè  ad  un 
ftmt  che  non  contenga  alberi,  nè  ad  un 
albero  che  non  contenga  ftmt  ? avremo 
cosi  una  progzeilìone  geometrica  ere- 
fcente.il  cui  primo  termine  è 1 ,il  feton- 
do  1 5840000000,  il  terzo,  il  quadra- 
to di  1 5 840000000  ; il  quarto  , il  Tuo 
cubo  , ec.  in  infinito.  V.  Fecondità’. 

É Tempre  dato  fuppofto  , che  parec- 
chie fpezie  di  piaace  fieno  prive  di  ft- 
mt , poiché  neffana  oflervazione,  nelTun 
microfcopio  , nefluo’ Anatomia,  ha  feo- 
perto  colà  limile  a loro  : cali  fono  le  ca- 
pillari , le  varie  fpezie  di  faci  , piante 

marine,  mofcoli,  ec Ma  la  felice 

ÌQ.Jull:ia  del  prefente  Secolo  ba  (co- 
perto i fimi  d’  alcune  di  loro  i e ci  ha 
iafeiati  faor  d'  ogni  dubbio  , che  1’  altre 
pur  non  ne  mancano. 

1 fimi  della  felce  , e delle  piante  ca- 
pillari , vennero  la  prima  volta feoperti 
da  Ciijius  i edopoi  piò  ampiamente  , e 
con  maggior  critica  dal  Sig.  W Colt.  I 
fimi  d'  alcune  piante  marine  furono  feo- 
perti dai  Conte  Mattigli,  e quelli  d'altre 
dal  Sig.  Rtiumur  : del  primo  fi  fa  men- 
zione nell’  lltoria  deil  Accademia  Fran- 
ztfe  per  l’anno  1 71  a, e del  fecondo  pur 
nella  medelirua  per  1 anno  1711.  i fimi 
d’  alcune  tpezie  di  faci  fono  dati  difeo* 
perii  dal  Sig.  Samuele  DouJy  ; quegli 
degli  arbulti  corallini  , dai  Dr,  Tjnc . 
Roiinfon  , come  anche  quelli  di  varj 
fanghi  , particolarmente  di  tartufi  , e 
crtpitus  lupi,  o vefeie  ; e quelli  d’  alcuni 
altri  dal  Dr.  hfttr.  Vedi  Fungo:  fotto 
il  qual*  articolo  li  fpiega  una  nuovaTco- 
risa  della  propagazione  di  quelle  pian- 
te che  paiono  fenza  fimi. 

Semi  , o fimtn\t  echinate.  Vedi  l’arti- 
co^ Echinate. 


I 
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Semi  nudi , «/«/.V. Nudo,  e A iati» 

Seme,  nell’ Arte  del  Giardiniere  , e 

Bell'  Agricoltura USig.  Bradlcy  of- 

lerva  , che  i fimi  deile  piante,  benché 
ellremamente  buoni  degenereranno  dal- 
la pianta  madre  , fé  fi  feminano  Tulio 
delio  terreno,  donde  fono  dati  raccolti; 
di  modo  che  «'è  una  gran  neceflità  di 
cambiare  ogni  anno  i fimi  degli  alberi 
da  bofco;come  ghiande  di  quercia,  cer- 
ro,  leccio , ec.  Se  il  luogo  è troppo  fred- 
do perfemmatli  , quando  fono  raccolti 
io  Agofio , fi  può  confervarli  in  barili  o 
boccali , in  fecca  rena  , o terra  , flratum 
ftipcr flratum  , durante  il  Verno  ; alla  fi- 
se dei  quale  fi  trovano  germogliati,  e 
fe  fi  feminano  gentilmente  , faranno 
ramo  avanzati , come  fe  fodero  fiati 
feminati  nell'  Autunno  , oltre  eh?  per- 
dono il  verme,  a cui  la  fettunta  d inver- 
no è molto  efpofta. 

Il  yìi7tt , o fementit , non  fi  ha  tanto 
da  feerre  dagli  alberi  i più  fruttiferi, 
quanto  dai  più  fodi  , e da’ più  belli;  ne 
abbiamo  da  defiderare  le  ghiande  più 
grandi , ma  le  più  pefanti , le  più  nette, 
e lucenti.  1 fimi  di  Torta  porofa  , inlìpi- 
da,  e dolce,  fi  debbono  feminare  Tubilo 
che  fono  maturi  : i fimi  caldi  , ed  ama- 
ri , convien  confervarli  un’anno  prima 
di  fctninarli. 

La  figura,  e ’J  pefo  de’  fimi  danno  la 
direzione  del  modo,  con  cui  quelli  han- 
no da  efier  difpofti  ; la  maggior  parte  di 
loro  , quando  cadano  , giaciono  fur  un 
lato,  col  picciolo  capo  verf*  terra  , il 
che  prova  , in  tale  politura,  che  il  me- 
glio fi  è di  mettervi  una  pietra  o noce: 
fe  fono  pefanti, feminateli  tanto  più  fon- 
di. Le  ghiande  , i perdei , ec.  fi  hanno 
da  feminare  alla  profondità  di  due  o tre 
pollici. Vedi  S e.m i n a iion B,e  Pekpen- 
sicojlaaita’. 
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Semi  , nella  Farmacia  , ec.  — ìfimi 
me iicinali  , fpezialmente  quegli  che  fi 
portano  dall’  Indie  , dal  Levante  , ec. 
fono  variamente  defcriiti  fimo  i loro 
rifpettivi  articoli } a*  quali  fi  rimanda  il 
Lettore. 

Tra  quegli  ,che  fi  coltivano  ne'pro- 
prj  orti  , i principali  fono  i quattro  fimi 
caldi  maggiori  , e i quattro  fi  iddi  maggio- 
ri , che  cosi  fi  chiamano.  — I primi  fo- 
no quelli  d’  anice  , finocchio  , cumino, 
c catvi  : i fecondi  , quei  di  zucche,  ce- 
rnitolo , mellone  , e cocomero. 

Il  prin.ipal  ufo  de’ quattro  fimi  feci- 
di  è per  fare  delle  emuìfioni  , bevande 
fredde  rinfrefeanti  o ricreanti  , palle 
pelle  mani  ,«  olj  ufati  dalle  Dame  per 
latcompie(Tk>ne. 

Seme  d Ambra,  d'  anice , di  Muflatja, 
dt  Perle,  vedi  cialcuno  fimo  i Tuoi  ti- 
fpewivi  articoli. 

Seme  del  Verme.  V.  Seme  Santo. 

Seme  di  Lino , che  gl’  IngJcfi  chiama- 
no Lin/ied , una  forra  di  grano  , eh' en- 
tra nella  compofizione  di  varie  medici- 
ne , e fomminillra  , per  cfprelfiooe,  un’ 
olio,  che  ha  maggior  parte  delle  quali- 
tà dell’  olio  dì  noce,  ed  è perciò  talvolta 
adoperato  io  luogo  di  quello  nel  dipi- 
gnrre  , c per  bruciare. 

Quello  , che  fi  cava  fenza  l’ afliftenza 
del  fuoco  , è atfai  (limato  nella  Medici- 
na ,e  fi  fuppone buono  nella  cura  di  ca- 
tarri , zolli , afrae , ed  altri  mali  di  pet- 
to , ec.  Vedi  Lino. 

Seme  Santo  , Semen  cantra  vermesi 
fiemen  fauci urn  , o fi  nta  fitnii anteum  ( in 
lnglefc  , Teme  del  verme  , IVorm  fied ), 
è una  forra  di  fimi  caldo  , amato  , fec- 
cance , e proprio  a dillruggere  i vermi 
generati  rèi  corpo  umano  , particolar- 
mente ne'  fanciulli.  Vedi  Vekmi. 
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Quello  ftmt  è piccolo  , d*  un  color 
brunazzo  , di  figuja  bislunga  , di  fapor 
amaro,  e di  un’odor  force.  — Ei  dee 
effere  fceiio  nuovo,  o frefco , verdiccio; 
d'  un  gallo  acuto  , amaro  , aromatico, 
non  un  poco  fpiacevole. 

Egli  è prodotto  in  Perda  , verfo  le 
frontiere  di  Mofcovia.Si  porta  a noi  da 
Aleppo  , ec.—  I Naturali  non  conven- 
gono della  pianta  , che  lo  produce.  J. 
lì  buchini  ha  un'ampia  Differrazioue  su 
tal  materia  — Alcuni  vogliono  , che 
da  una  fpezied'  alTenzio  , detta  J anioni . 
cum  , o marinum  abfyntium;  altri  pre- 
tendono che  fìa  il  taaacttum  , altri  i’ 
abrotanum . 

Il  Sig.  Tourntfott  ci  dà  la  feguente 
contezza  di  quella  notabile  droga  , nel 
fecondo  volume  de'  Tuoi  viaggi-  La  Se- 
menzina, o polvere  da  vermi,  non  li  rac- 
coglie come  i noflri  ftmi.  — La  pianta 
crefce  ne’  prati , e li  dee  lafciar  matura- 
re ,eJ  il  male  lì  è ,che  quand’  ella  sav. 
vicina  alla  maturità  , il  vento  nefparpa. 
glia  buona  parte  dei  ftmt  fra  1’  erba,  ov’ 
ei  fi  perde  ; e quell’  è ciò  che  lo  rende  si 
caro. 

Come  non  ardile  orto  toccarlo  colla 
mano,  per  timore  di  farlo  guadare  pia 
predo  ; quando  voglion  raccorre  quanto 
n'  è redato  nella  fpiga-  , hanno  ricorfo 
allo  fpediente , che  fegue.  — Prendono 
due  fportelle , e pafseggiando  lungo  i 
prati , fanno  fpazzar  le  fportelle  , 1'  una 
dalla  delira  alla  finiftra  , 1’  altra  dalla  fi- 
ni (Ira  alla  dedra  , come  fe  ftafsero  fe- 
gando,  o mietendo  ; in  tal  modo  il  ftmt 
fcofso  cade  nelle  fportelle. 


Sur  pi  svina, 

SEME.  La  forma  efteriore  ,,  come 
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anche  di  pari  la  druttura  interna  dell1 
univerfalità  dei  Icmi  dei  vegetabili  fono 
date  da  certuni  tanto  analoghe,  e forni; 
glianti  nelle  varie  fpezie  parecchie  , * 
di  curiofità  , e di  bellezza  così  poco  ria 
levante  io  tutto,  e per  tutto  , che  fono 
dati  dai  curiofi  della  natura quedi  Temi 
medeiimi  pochiffimo  confiderati  : ma 
poiché  fono  dati  dapprefso  ponderati, 
ofservati , ed  efaminati  coll'  ajuto  del 
Microfcopio , è dato  toccato  con  ma- 
no , come  fono  un  foggetto  degno  per 
ogni  verfo  di  un’  infinitamente  maggior 
confiderazione  : concioUiachè  quei  tali 
Temi , che  comparifcono  i più  analoghi, 
e fomiglianti  in  fra  sé  I’  uno  all*  altro, 
allorché  fono  ofservati  coll’  occhio  nu- 
do , bene  fpefso  , efaminati  col  micro-i 
feopio,  vengono  trovati  così  differenti^ 
e tu»' ai. ti,  nelle  loro  varie  forme  , e 
nei  loro  diverfi  caratteri , come  lo  fono 
i differenti  generi  di  qualftvoglia  altro 
corpo  della  creazione.  Se  le  loro  forme 
ederne  ci  fomminidrano  intorno  a sé 
tutta  queda  varietà,  e bellezza,  la  loto 
interoa  druttura  , allorché  fieno  aperti 
in  diverfe  fczioni , ci  comparifce  anche 
di  vantaggio  ammirabile. 

Il  Teme  della  Scabbiofa  tnufchio,  che 
alcuni  chiamano  accora  Scabbiofa  Zi- 
betto, rifperto  alla  fua  configurazione-, 
e druttura , è oggetto  fommamente  for- 
prendente  : Affomigliafi  quedo  nella  fi; 
gura  ad  un  vefo  ottagonale  con  un'orlo 
fatto  alla  foggia  di  quello  della  conchi- 
glia petoncolotil  tuttoè  formato  a foggia 
di  campana,  avendo  delle  codole,  o dire 
le  vogliamo  con  aggiunto  più  generico, 
delle  divifioni , le  quali  feorrono,  e poe- 
tanti ali'  ingiù  dalla  bocca  del  vafo , é 
quindi  andando  via  via  Tempre  più  drin- 
gcadofi.  formano  il  fondo  del  medefisxr* 
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Fra  que  cortole  , o fpartiroenti , o divi* 
fioni,  all’ ingiù  fino  dal  principiare  della 
parce  angufta,  quello  feme è chiaro,  tut- 
toché duo  perfettamente  tral'parente,  e 
da  quello  dato  luogo  anguflo,o  dal  Tuo 
principio  fino  al  fondo  le  cortole  tnede- 
ffle  fono  pelofe.  Quello  vafo  contiene 
un  feme,  che  afiomigliafi  a capello  ad  un 
pertello  , chè  diali  diritto  dentro  un 
morcajo.  Quello  pertellino  Halli  fciolto 
colà  entro  in  una  cafetta  , o cuilodietta 
Ottagonale:  ma  la  fomma  llrettezza  del- 
la bocca  di  quello  vafo  impedifce,  che 
fi  pertello  vengane  ellratto  fuori,  e que- 
llo perchè  colà  entro  la  Tua  tellolina,  e 
picciola  intertatura  , od  ellremità,  è ro- 
tonda , ed  infieme  è più  grolla,  e fattic- 
cia di  qualuvoglia  altra  parte  del  pertel- 
lo medefimo.  Dalla  fua  ellremità  poi 
fuperiore  forgono  cinque  teile  puntute, 
od  acuminate,  non  altramente  che  quel- 
le delle  fpighe  del  grano,  icui  piccioli 
fpiculi  fono  diretti  all' insù,  e fono  per- 
ciò preparati , e difporti  a cagionare, che 
il  feme  venga  a fcortarfi,  e dilungarli  da 
qualfivoglia  cofa  , che  potelfe  intaccar- 
lo , o danneggiarlo  , in  elfendo  toccato. 
11  bacino  dal  quale  forgono  quelle  tede, 
4 d’  un  color  verde  finilTimo  , ed  erte 
fono  d*  un  vaghiilimo  color  bruno  lu- 
cente. 

Il  Teme  dell’  Angelica  fpira  è uno  dei 
più  fragranti  odori  che  trovinfi.e  fi  die- 
oo nel  Mondo.  Allorché  è tolta  via  dal 
medefimo  la  fua  coppa  , il  nucleo  com- 
parifce  d'un  colore  brunailro  , e d’  una 
forma  ellittica.  Coll’  ajuto  del  micro- 
fcopio  noi  vi  fcopriam»  incontanente  ciò 
che  fia  quello  , che  produce  quello  foa- 
* alieno  . e fragran  ti  fórno  odore.  £ que- 
lla pertanto  una  finitima  gomma  del  co- 
lale d«U’  ambra , la  tjuale  apparilce  rtc- 
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favi  io  ilcannellature  difporte  alternati- 
vamente eoo  altre  di'  un  colore  bruna- 
ftro  , dirette  per  lo  lungo  del  feme  in 
tutta  la  fua  fuperticic , e dal  lato  piatto 
bavvi  una  parte,  o porzione  bianca  , la 
quale  è una  Ipezie  di  baccello,  o cullo- 
dia,  la  quale  riceve  un  minutifómo  Hi. 
lo  dai  gambo , o piccioiecto , che  Io  fo- 
ftenta. 

Il  feme  medicinale  comunemente  co* 
nofeiuto  nelle  Botteghe  degli  Speziali 
folto  il  nome  di  grano  di  Paradifo  , i 
uno  di  quei  fecni , che  promettono  po- 
chi  fórno  di  sé  dalla  loro  edema  appa- 
renza, avvegnaché  ei  fia  femplicemente 
uq  feme  bruno  d' una  fupeihcie  irrego- 
lare con  parecchi  piani  , ed  angoli  , ed 
avente  un  apice  lomigliantilsimo  alla 
bocca  d'  una  borfa,  allorché  vien  ferrata 
eoo  un  oallro  alla  foggia  ufata  : da  un 
afpecto  di  tal  fatta,  che  tanto  poco  ap- 
parentemente promette  , ne  nafae  nul- 
ladimeno  un'  apparenza  in  diremo  ma- 
ravigliofa,  allorché  vengane  fatta  la  le- 
zione. In  una  lezione  adunque  fatta  per 

10  lungo  noi  vergiamo  alla  bella  prima 

11  taglio  , od  affilatura  della  corteccia 
feura  , quindi  , dentro  a quella,  vi  com- 
parile una  furtanza  nera  di  pece,  e den- 
tro di  quella  una  materia  bianchifsiraa 
rtar.ziata  entro  una  forma  raggiata:  que- 
lla atlbmigliafi  ad  un  finifsimo  l'ale  bian- 
co, ed  è probabilmente  una  mefcolan- 
za  d"  un  fate  volatile  , e d’  una  materia 
fari  noia.  La  fua  difpofizione  raggiata, 
ed  il  fuo  fapore  ertremamente  acato  , e 
pungente  , favorifee  di  pari  una  fiffatt» 
opinione.  Ma  trovali  in  quello  fiore  al- 
cuna cofa  artai  più  confiderabile  , e più 
particolare  delle  dette  finora.  Il  centro 
di  ciafcheduno  di  quelli  femi  viene  ad 
ellerc_  occupato  da  uu  picciolo  pezzo^- 
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aodi  perfettifsima  canfora. Quella  in 
ogni  , ed  in  qualfivoglia  rifpetto  è fa 
medcfima  medefimifsima  fuflanza  delia 
canfora  comune  , che  (i  vende  nelle 
Botteghe  , ed  è Tempre  e collantemente 
della  figura  fomigliantifsi.Tiaallccomuoi 
guaftadete  da  aceto,  avendo  un  ben  grof- 
fo  rotondo  fondo,  ed  un  lungo,  e itrec- 
tifsimo  collo.  É quella  invariabilmente 
la  mollra,  ed  apparenza  collante  in  eia- 
fchedun  Teme  , e ciò  non  folamente  io 
quello,  ma  in  altri  lenii  della  Ipeziems- 
defima. 

1 Temi  dell’aceto  grande,  chp  da  noi 
comunifsimamente , ma  con  totale  im- 
proprietàad dimandali  Sicomoro,  è com- 
pollo d'  una  loppa , e della  fua  ala:  due 
di  quelle  vengon  fu  fopra  un  gambo,  o 
picciolo  di  conferva  ed  inlìeme  colle 
loppe,  che  fanno,  che  il  feme  alTomi- 
glift  al  corpo  d'  un’  infetto  flanteli  coll' 
ale  fue  flefe  , ed  aperte.  Le  ale  fono  fi- 
nifsimamente  vafculofe,  e le  loppe  fono 
alate  con  una  tinifsima  piuma  bianca  fo- 
miglian  t ifsima  alla  feta.  Contiene  quella 
una  rotonda  pallottolina  compatta,  co- 
perta con  una  ofeura  membrana,  che  ri- 
mane ferratifsimamcnte  attaccata  alla 
medefima.  Quando  quella  ne  è fiaccata, 
e tolta  via,  in  vece  didifeernere  l'anima 
d’  un  feme  ,come  negli  altri  temi , vi 
compatire  una  piancerella  bella, ed  in- 
tiera vetde,  ripiegata  , e fatta  su  in  una 
guifa  infinitamente  forprendente  : il 
gambo  di  quella  pianterella  è a un  di 
prefso  della  lunghezza  di  due  ottavi  d' 
un  dito  , e ciafehedona  delle  fue  foglie 
feminali  a uu  bel  circa  di  quei  fei  ottavi. 
Fra  quelle  i germogli  delpajodi  foglie 
contiguo  a quelle  fono  evidentifsima- 
mente  difceroibili  dall'occhio  nudo, ma 
coll'  ajuto  del  microfcopio  veggionfi 
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bellifsimi,  perfettifsimi,  e fommamentc 
apparil'centi.  Veggaft  la  Tavola  degli 
oggetti  microfcopici,  Clafle  a. 

Siffatte  bellezze  , ed  una  ferie  nu- 
merolitTima  d’  altre  a quelle  fomigliauti 
in  quella  parte  di  Creazione  , vengono 
ampilìimamente  rilevate  e deferirle  dal 
valentidìmo  Dottor  Parfons  nella  fua 
opeta  iotitolata  : A Microfcopit  Thtatrt 
oj'ftcdti , cioè  : Teatro  Microfcopico  di 
lemi , al  qua'e  rimettiamo  quanto  al  ri- 
manente di  buon  grado  lo  lludiofo  no- 
llro  Leggitore.  Veggaofeoe  le  noftre 
Ttanf.  Filofof.fotto  il  n.  974. pag.  i 87. 

L'accrefcimento  dei  Semi  delle  piante 
è in  oliremo  forprendente.  É flato  cal. 
colato,  che  la  malva  diritta  , a cagioo 
d efempio , da  un  folo  Seme  venga  a 
produrne  200,000.  Veggaofene  le  no- 
Are  Pranfazioni  Filofof.  fotto  il  Nu* 
mer.  468.  alla  Sezione  IV. 

Moliiffime  fpeziedi  feroi  dovrebboQ- 
fi  preparare  per  una  dilamina  microfco- 
pica  coll’  tenergli  in  molle  nell'  acqua 
calda  fino  a tanto  che  ne  vengano  ad 
clfere  feparate  le  loro  fpoglie  , od  inca- 
miciature, e così  le  loro  foglie  feminali 
potranno  edere  aperte  fenza  laceramen- 
to. Mai  Temi,  mentre  fon  fecchi,  e feo- 
za  alcuna  preparazione,  fono  d’  una  va- 
rietà di  forme,  e di  configurazioni,  quali 
difsi  , infinita  , e vengonci  per  mezzo 
del  microfcopio  a fomminiflrare  aliai 
buon  numero  di  vaghi fs i rn i oggetti. 

I femi  della  fragola  forgon  fuori  del- 
la polpa  del  frutto , ed  efsi  ftefsi  cora- 
parifeono  altrettante  fragole,  quanto  all»' 
loro  forma.  1 letni  di  parecchie  fpezie 
di  papaveri  nella  loro  figura  alfomiglian- 
fi  ad  altrettanti  arnioni,  ma  hanno  nella 
loro  fuperficie  un  dato  numero  di  folcili,. 
e di  fcaanellature  io  guifa  curiofifsicn.^ 
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ditpofle  eoa  lati  , e con  angoli  regola* 
vittimi.  Da  quelli  Semi  puofsi  di  pati 
/cuocere  una  polvere  , la  quale  feteo  il 
microfcopio  comparifce  evidentifsima- 
fnenre,  avendo  a un  diprellb  la  (upetB- 
cie  medefitna  dei  Semi  ilefsi,  ma  quella 
ha  il  vantaggio  d’  clTeie  trafparcnte. 
Quella  polvere  è compolla  di  hnilsime 
membrane  , che  trovanli  fra  i fetni  , e 
che  col  comprimere  i femi  medefimi 
contr'  eflc , fon  venute  a ricevere  gli 
flefsfsimi  genuini  fegtiì  di  ciafcheduoa 
parte  del  Teme. 

I ,fcmi  dell  Erba-Luna  minore,  del 
Tabacco,  del  cerfoglio  , della  lattuga, 
del  cimo,  dei  prezzemolo,  e d una  mol- 
titudine d'  altre  tali  piante  ci  fotnroi- 
niflrano  fimigliantemente  un  piacevolif- 
fimo  incercenimeoto.  Imtnagioavanfi  i 
buoni  Antichi,  che  le  felci  non  meno, 
chele  altre  piante  capillari  , non  prò- 
duceffero  femi  ; ed  il  loro  errore  non 
poteva  giammai  effere  fmafcherato  dall' 
occhio  nudo;  ma  il  mirabile  trovato  del 
microfcopio  ha  fvelato,  e feoperto  , co- 
me tutte  le  parecchie  fpezie  della  felce, 
della  Scolopendra  , del  Capelvenere,  e 
fimigliant  i fono  per  lo  contrario  in  dire- 
mo fruttifere  rifpetto  a ciò.  1 vati  ferai- 
nali  di  quelle  tali  piante  crovanfi  pian- 
tati, e liruaci  nella  parte  deretana  delle 
loro  foglie  , e quella  polvere  , «he  vo- 
lane via  dalle  medetime  in  quantità  sì 
forprendente  , allorché  noi  le  maneg- 
giamo, altro  in  foftanza  non  è , fe  non 
Se  i loro  femi.  I vali  femioalt  compari- 
scono all’  occhio  nudo  foroigliantifs'mi 
ad  ad  una  tigna,  o fcabbia bruna,  o ne- 
ra nella  parte  deretana  delia  foglia,  ma 
allorché  vengono  offervati  col  microfco 
fio  , aflomiglianfi  ad  altrettanti  cubi 
«ircoiaci , divifi  io  parecchie  cellette,  e 
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contenenti  moltitudine  grande  di  fem/. 
Allora  quando  i fetni  fcao  maturi,  i vali 
apronlì  non  altramente  checon  una  mol* 
la  , e fcagliau  fuori  la  divifata  moltitu- 
dine di  temi  in  forma  d‘  una  polvere. 
Veg  Bckcr , 11  microfcopio , pag.  ajo. 

Il  douifsimo  Monfieur  Lewenhoek 
ofTerva,  che  la  fotìanza  farinofa  nei  femi 
delle  fave  , dei  piteli!  , del  grano  , del 
orzo  , della  fegale  , ed  altre  tpczie  di 
granelli,  e deli’  uni  vedale  degli  altri  fe- 
mi più  grofsi,  trovali  perpetuamente  rac* 
chiufa  entro  picciolifsime  membrane, 
lapprefentanci  altrettante  borfeteioe  , e 
facchettini.  In  offervando  quelle  mem- 
brane con  maggiore  accuratezza,  ed  in- 
tenhone,  venne  rilevato,  come  eli' era- 
no tutte  piene  gremite  di  picciolifsimi 
fori , per  entro  i quali  poteffe  quel  Va- 
lentuomo veder  la  luce,  e cui  egli  giu- 
dicò non  etfer  altro  che  rimafugli  dei 
vati  troncati , che  erano  flati  lacerati  in 
feparandone  la  parte,  e che  fervilTeroa 
comporre  una  gran  parte  delle  membra- 
ne: ed  è fommamente  probabile  , che 
ciafcheduna  minutifsima  particella  della 
farina  di  quefli  femi  venga  ad  elTer  nu- 
trita dai  vali , dei  quali  in  quello  nollro 
efame  veggiamo  le  edremità  troncate. 
Quelli  vafi  medefimi  vengono  con  mag- 
gior facilità  offervati  , e rilevati  nelle 
fave  , enei  pifelli,  di  quello  fegua  nel- 
le fatine  del  frumento  , dell’orzo,  e 
fomiglianti , le  cui  memhrane  fono  coti 
eftremamence  fonili, dilegini, e fragili, 
che  vengono  ad  effere  diflrutte  ad  uq 
leggeriflimo  tocco.  Nel  grano  però  hav- 
vi  quello  di  (ingoiare,  che  offendo  rotto 
un  globuletto  della  farina,  vien  Tempre 
e collantemente  veduto,  effer  compollo 
di  parecchi  altri  più  , o per  efprimerci 
con  maggiore  accuratezza,  che  in  ciaf-. 
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cheduno  di  quefti  globuletti  pii  grofst 
fe  ne  contengono  parecchi  altri  più  pic- 
cioli, e più  minuti.  Le  membrane  nell’ 
orzo  , entro  le  quali  fono  contenuti  i 
piccioli  globuletti  della  materia  farino- 
sa , fono  molto  più  piene,  più  fatticcie, 
e più  refiftenti  di  quelle  del  grano,  ma 
fon  però  molto  meno  refluenti , e ga- 
gliarde di  quelle  dei  Temi  leguminofi. 
Veggatì  la  Tavoladegli  Oggetti  micro- 
(copici , Clatìe  i. 

Hawi  ragione  ben  grande  di  credere, 
che  in  tutti  quei  femi,  i quali  contengo- 
no una  quantità  abbondevoliilima  dì  ma- 
ceria farinofa  , la  faccenda  cammini  fui- 
Jo  Sedo  piede  dei  femi  (inora  divifati,  e 
che  tutti  elìsi  fieno  nelle  lor  parti  inter- 
ne comporti  di  piccioli  globuletti  uniti 
« raccolti  io  tali  globuletti  di  maggior 
mole  , e quelli  racchiufi  entro  delle 
membrane  , le  quali  membranucce  in 
una  efatta,  e ftrettifsima  difamiua com- 
parisce , edere  poco  altro,  che  una  con- 
gerie di  vafeliini  desinati  a condurre  il 
•nutrimento  necefsario  , ed  adeguato  ai 
parecchi  medefimi  globuletti  ivi  en^o 
-racchiufi. 

L'  olio  che  (lancia  nelle  mandorle 
■on  meno,  che  in  altri  femi  di  fpecie 
fomigliante,  viene  ad  edere  nella  me 
defima  medefimifsima  guifa  contenuto 
entro  una  fpecie  di  piccioli  vafeliini, 
-i  quali  fono  in  grandifsimo  numero  , e 
diflintifsimameme  vifibili,  ed  apparenti. 
Allora  quando  viene  efaminato  con  un 
buon  microfcopio  un  percolino  di  polpa, 
rutti  quelli  piccioli  vafeliini,  e le  mem- 
brane, che  formano  una  porzione  di  efsi, 
procedono  dalla  pelliciatrola,  o dire  la 
vogliamo  incamiciatura  iotieriore  del  fe- 
tue  , in  cui  quelli  fon  trovati  e rilevati, 
s ficcome  la  foltanza  farinofa  viene  a ri-. 

fUsf-  r«-  w 


SEM  44, 

cevere  il  fuo  accr.  (cimento  dai  vafi.che 
trovai) li  nelle  cellette;  e ficcome  la  pian, 
ta  è formata  fra  quelle  cellette  per  rut- 
to il  tratto  di  tempo  , in  coi  il  Teme 
giacefi  fotterra  ; e ficcome  i piccioli  va- 
feliini nella  pelle  degli  animali,  e nella 
buccia  dei  frutti  fono  per  fioatto  modo 
formati , che  vengono  a (caricare  i’  umi- 
dità loro  foverchia  , e trovaofi  per  tal 
maniera  ferrati , che  non  può  edere  in- 
trodotta nei  medefimi  1 umidità  dalf 
aria  cornane  ; così  per  lo  contrario  gli 
orifizi  dei  Semi  trovanti  per  fidatto  mo- 
do formati, che  ammettono  bravamente 
P aria  che  pilla  interiormente,  e coerea- 
temente  1’  umidità  viene  ad  edere  cac- 
ciata entro  i medefimi  mentre  trovanli 
fituati  fotterra.  Forz’  i per  tanto  , eba 
il  feme  in  fimigliante  (lato  fi  gonfi  di 
necefsità  , che  dopo  di  quello  gonfia- 
rti nto  ne  nafea  la  fermentazione,  e per 
confeguante  ticercafi  allora  uno  fpazio 
più  ampio  , e maggioie  , e fecondo  lo 
liaco  particolare  delle  fibre,  e delle  par. 
ticelle  , che  danziano  nelle  cellette  , a 
le  quali  hanno  avuto.e  derivato  ii  nutri- 
mento loro  dalle  medefime  cellette,  co- 
sì la  follatura  farinofa  viene  ad  edere  gra- 
do per  grado  (pinta  fuori  di  efle,  e can- 
giata nella  foftanza  della  tenera  novel- 
lina pianterella:  la  qnale  per  fimigliante 
mezzo  viene  ad  aumentarli  (inattamente 
in  grodezea  , che  la  radice  è divenuta 
oggimai  valevole  a fomminillrarle  eflà 
(Iella  il  fuo  nutrimento  neceflario  dalla 
terra.  L*  ufi/io  della  parte  interna  del 
feme  è allora  compiuto  , e noi  veggia» 
roo  coerentemente,  che  appunto  in  que- 
llo tal  tempo  trovali  grandemente  pre- 
giudicato , e predo  che  didrutto  total- 
mente. Vegganfene  lenodre  Ttanf.  Fi- 
lofof.  (otto  ^ 68.  pag.  jlo}.  Veggaii  di 
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pari  la  Tavola  degli  Oggetti  mierofeo. 
pici , coinè  l'opra  alla  Clafle  z. 

Moire  , e moire  fono  le  Efperienze, 
che  Tono  Ilare  fatte  , per  provare  , che 
iSemi  d ogni,  e di  qualunque  pianta 
derivano  la  loro  materia  colludente 
dalle  parti  centrali  legnolc  della  pianta. 
Così  i meli , allorché  crefcono  , e ven- 
gon  fu  concavi , porteranno  ottimo  frut- 
to, ma  avranno  i loro  Temi  le  mele  da 
«ali  meli  prodotti  vuoti  affatto  , e lenza 
polpa,  e per  cotifeguente  femi  ioutili, 
ed  imperfetti.  Gli  alberi  addimandati 
Berberi , allorché  fieno  loro  pelate  le 
radici,  viene  cofiantemente  allento,  che 
.portano  i lor  frutti  allblutamente  lenza 
femi  ; ed  alferifeooo  i giardinieri  , che 
Ce  venga  troncata  , e tagliata  via  la  par- 
te legnofa  delle  radici  del  prezzemolo, 
la  pianta  in  ogni  rifpetto  mollrerà  di 
continuare  la  fua  vegetazione,  e la  fua 
crefcita,  ma  che  dupoi  ella  non  produr- 
rà femenza,  dalla  quale  polli  elfere  pro- 
pagata la  fua  fpezie.  Dee  elfere  accor- 
dato , che  le  querce  non  meno  , che  gli 
Olmi  vuoti , o concavi  producono  dei 
, femi  ugualmente  buoni , e perfetti,  che 
quegli,cbe  vengon  fu  in  alberi  piani , in- 
tieri, e faniffimi,  della  fpezie  raedefima» 
ma  l'olmo  è tutto  legno  fortepa  tutto  le- 
gname lino  alla  fua  corteccia,  ed  una 
quercia , allorché  è putrefatta  fino  al 
cuore  , può  benilfimo  leguirare  ad  aver 
del  legno  forte,  e confidente  quanto  ba- 
ila per  condurre  il  diffidente  nutrimen- 
Jo  dalle  lue  radici  fino  alle  ghiande.  Le 
radici  pofion  bemlfimo  elTer  fané, e ve- 
gete, ed  intatte  ancora  allora  quando 
il  corpo  Hello  de;f  albero  trovali  gran- 
demente malmeni  to  e pregiudicato  dall* 
acqua  caduta  fulla  vetta  delle  fcapezza- 
wre  fattevi  fopra,  oppure  dentro  alle 
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fpaccatore  dell’  albero  medefimo  ; e noi 
veggiamo , che  le  fave  , il  grano  , e lé 
altre  biade  , vegetano,  e vengon  fu  be. 
ne  <qùdlora  gli  occhi,  e le  parti  ad  elfi 
occhi  adiacenti  fieno  intiere  , ed  intat- 
te, tutto  che  la  fava  fia  foracchiata,  * 
bucchercllata  io  tutte  le  altre  fu:  patti, 
o che  il  corpo  di  mezzo  del  granello 
venga  anche  troncato,  e tolto  via  da  ef- 
fe granello  con  un  paio  di  cefoje. 

Coloro  iquali  raccomandano  lotbuc- 
ciamento  delle  radici  del  Berbero  per 
avere  il  frutto  fenza  nocciolo,  ordinano, 
che  lo  sbucciamento  delle  tnedefime  ra- 
dici fia  perciò  fatto  a dovere, ficchè  no» 
redi  in  elfe  porr  ioncella,  beuchè  meno- 
ma, che  abbia  filo  di  buccia,  affine  d’oc- 
tenerne  1'  intento.  Viene  olfervato  per 
fiaocheggio,  e conferma  di  tal  dottrina, 
come  alcuni  alberi  fono  meno  fruttiferi, 
od  eziandio  interamente  Aerili , a mo- 
tivo della  trafmodante,  ed  ecceffiva cre- 
fcita, «durezza  del  legname  ; c quelli 
tali  alberi  vengono  ad  efTer  medicati  o 
con  ilcottargli  in  croce  ,o  con  dei  tagli, 
facticon  idrumenti  aguzzi  per  entro  la 
corteccia,  e dentro  fteflò  la  foftanza 
del  legno  : Fanno  codoro  i medefimt 
intacchi  alle  radici  nell'  occcafione  me* 
defima  , c bene  fpefib  foglioo  Renderle 
tutto  per  lo  lungo , e per  entro  la  fpac- 
catura,  o ferepolo  pongonvi  un  fallò,  af* 
finché  le  parti  non  pollano  novellamen- 
te unirli , e continuare  la  loro  traforo* 
damo  crefcita.  Allorché  viene  applica* 
to  un  fiffatro  rimedio  non  meno  al  pe- 
dale, che  alle  radici,  radiffime  fiate  l’ 
albero  inganna  colui , che  lo  ha  medica- 
to ; ma  quando  quello  rimedio  viene 
ufato  folcantoad  una  di  quede  pani  dell' 
albero,  la  fatica  d’  ordinario  é affati* 
Mutile, e manca  fra- mano - 


Digitized  by  Google 


4 

< 

» 

i 

l 

V 

ù 


\f 

«» 

:S 

» 

'il 

I* 

:X 

C» 

1* 

#3 

i 

$ 

,3 

j# 

i* 

i* 

f* 

> 

•:# 

■ » 
it* 

> 

llf 


SEM 

Siccome  ì!  cuore  del  legno , o (ìa  la 
(ottanta  fua  più  folida  viene  cosi  fuppo- 
flo  , che  fornicano  la  materia  dei  femi, 
cosi  vien  fuppofto , che  la  fcotza , ocor- 
teccia  dell'  albero  fornifca,e  fomcnini- 
ftri  la  materia  delia  polpa  del  frutto.  É 
ftata  fatta f Efperieoza  per  mezzo  d'ab- 
badarne , e di  viziarne  il  Tuo  fugo,  e di 
fatto  è Rato  fperimencato , e toccato 
con  roano  , come  i frutti  medefimi  fo- 
co rimali  da  ciò  nella  maniera  medefi- 
tna  viziati,  e pregiudicati.  Cosi  a cagion 
d'  efempio  fe  venga  facto  una  fpezie 
di  canale  da  mantener  1’  acqua  , ad  una 
cavità  cosi  fatta  per  confervarvi  dentro 
]’  acqua  , nel  corpo  d'  un  melo,  e che 
in  quelle  cavità  vengavi  perpetuamente, 
o con  frequenza  verfato  dell*  acqua  , di 
modo  che  rimaogavi  un  perpetuo  lup- 
piemento  della  medelima  per  la  cor- 
teccia dell'albero,  le  mele  aumenterao- 
Doli  ad  una  crafcendeotiifima  , e lìraor 
dinatiffima  groftezza  , e faranno  inlipi— 
didime  : porzione  della  loro  polpa  farà 
a fegno  rilafciata,  «he  comparirà  foroi- 
gliantilCma  alia  polpa  di  ben  maturo , e 
fatto  limone  , e dandoli  per  mezzaao 
trattodi  tempo  attaccate  all’a!be."\  mar- 
eirannovili  fopra  , noo  altramente,  che 
facciaofi  le  mele  ordinarie  , allorché 
ftannolt  ammucchiate  per  tratto  di  tem 
po  foverchio  lungo,  poiché  fon  pefec- 
camente  mature.  Vegganfene  le  no  11  te 
tranf.  Filofof.  fotto  il  N.  4 6. 

Camiiamcnto  Jtt  Si” u.  É quella  on’ 
«fprelltone  , della  quale  ferventi  i nollri 
Campagnoli , per  dinotare  il  comune, 
e ficcome  elfi  fanoofi  a fupporre  , il  ne- 
cedano  , ed  indifpeofabile  codume  di 
mutarli  I’  un'  l' altro  il  feme  , o femente 
delle  loro  tenute , e poderi , come  a ca- 
gion d'  efempio  , il  grano,  1'  orzo,  e 
Cimi.  Tom.  XVII. 
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fomigliantt , correndo  fra  elfi  un'  opi- 
nione uuiverfalmente  accettata , e tenu- 
ta, che  il  feme  prodotto  fopra  un  ter- 
reno , farà  riufetta  migliore  in  un'  altro 
terreno, che  fopra  quel  medelimo.che  Io* 
produce  , rutto  che  davi  feminaca  la 
fpezie  medelima  di  pianta. 

I femi  nel  loro  clima  naturale,  non 
degenereranno  giammai  , qual  ora  la 
cultura  non  gli  abbia  migliorati  : edi  io 
tal  cafo  , a vero  dire  , trovanti  foggettl 
nell'  intralafciamento  d’  una  cultura  ftf- 
fatta  , a tornarli  di  bel  nuovo  allo  dato 
loro  naturale.  Qualunque  fiali  il  bene- 
fizio , che  vengane  al  Contadino  , od 
all'  adulatore  , dal  mutare  il  feme  delia 
fpezie  medelima  , quello  é , e proviene 
da  cagioni  , che  fono  effe  dette  gli  ef- 
feti  di  d (ferenti  climi , quali,  a cagion 
d'  efempio  , fono  il  calore,  e {'umidità, 
Icquali  in  un  medefimo  vicinato  pofibno 
edremamente  variare.  Havvi  una  mon- 
tagna nelle  Campagne  del  Mogol  , la 
quale  dall’afpeuo  meridionale  produce 
le  piante  Indiane,  e dal  lato  elpodo  g 
Tramontana  produce  delle  piante  Eu- 
ropee , e quefto  unicamente  a motivo 
delle  diverfe  efpofizioni  , ed  afpetti. 
Alcuni  terreni  in  ritenendo  l’acqua  pet 
più  lungo  tratto  di  tempo  fon  più  fred- 
di , ed  altri , per  i quali  quella  peoetra, 
e paifa  con  piò  fpeditezza,  fono  più  cal- 
di :co.me  può  fimigliantemente  dipen- 
dere dalla  natura , e dalla  figura  delle 
die  parti,  le  quali  ritengono  più  del  ca- 
lor  del  Sole,  di  quello  faccianfi  altre 
tetre.  I Aioli  arenolì , e ghiajofi  , fono 
Tempre  più  caldi  degli  alt rr^  qualora  ab- 
biano foie'  edi  alcuno  drato  concavo  , » 
fpungofo,  che  dia  il  varco  agevole  alf 
acqua  fcolanre. 

II  benefizio,  che  é originato  dal  cana- 
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biamento  del  fcme  , é dovuto  a quefti 
divilati  cau. burnenti  , e non  al  cambia* 
mento  dei  cibo,  od  alimento,  E quelle 
cagioni  mofìrano  , e fanno  vedere  i loro 
«fiotti,  malfìm aniente  nella  generazio- 
ne del  fcme.  Le  Temenze  del  lino  con- 
dotteci dall'  Olanda  , e feminate  nelle 
milite  Campagne,  degenerano,  e diven- 
gono d una  fpezie  più  ordinaria,  e doz- 
zinale : per  quello  mezzo  continuerà 
Tempre  più  d' anno  in  anno,  fino  a tanto 
che  in  capo  a due  o tre  anni  non  è tal 
Temenza  niente  migliore  della  nollr* 
propria  cafalinga ."'vale  a dire  , il  lino, 
che  da  una  tal  Temente  vien  prodotto 
non  vale  un’  jota  di  più  di  quello , che 
vien  prodotto  dalle  uollte  Temenze  co- 
muni, ed  ordinarie  del  paefe  ; e ciò  non 
citante  il  terreno  Tara  ugualmente  buo- 
no, ed  adeguato  per  quella  fpezie  dà 
lino  grolfolana  , che  allora  quando  egli 
ha  prodotto  La  Cpezicla  più  fina  : così 
avviene  medelìmameote  allora  quando 
vengono  a cambiarli , e permutarli  i Te- 
lai dei  nofiri  proprj  graoi  dai  Fattori 
noflri  Campagnoli  , e dai  Contadini, 
cioè  fra  Contadino,  e Contadino.  Così 
di  pari  i bachi  da  feta  Tatti  nafeere  , ed 
allevati  in  Francia,  d'  vuva  fatteli  venire 
dai  Franzefr  dall’  Italia,  faranno  , e pro- 
durranno della  fera  ugualmente  fina  , e 
perfetta, che  la  feta  Italiana,  ma  L’ uova 
delle  farfalle  fcbiufefi  dalla  crifalidedi 
quelli  bachi  nati  in  Francia  , verranno  a 
produrre  dei  bachi  da  feta  , i quali  fa- 
tanno  dei  bozzoli  di  feta  nemmen  d’  ut» 
jota  migliore  , e più  perfetta  di  quei 
medefimi  bachi  fchiuft  da  uova  di  far- 
falle Fran/efi , tutto  che  il  loro  cibo  Ila 
* capello  il  rneddimo  per  tutto  il  cer- 
io di  loro  vivere. 

L’  orzo  comune,  un  tempo  fetninato 


SEM 

rei  fabbioneti  abbrugiaci  della  Provinci* 
di  Wilt,  riuluià  per  parecchi  anni  do» 
poi , le  venga  fetninato  in  terreni  caldi 
iruiilTerenti;  e marniera  più  ptefiamente 
del  tratto  di  quelle  due  , cd  anche  tre 
fctiimane  , d:  quell'  orzo  , che  Ira  lemi- 
nato  in  altri  («treni , o d'  altra  qualità 
di  fcme  ; ma  fe  per  lo  contrario  verrà 
(sminato  in  terreni  freddi,  e più  inol- 
trati vedo  il  Settentrione  , verrà  più 
tardi  a mature; za  di  quelle  tre,  o quat- 
tro felliniane  dopo  i due,  o tre  anni, 
di  quallivoglia  altro  orzo;  tuttoché  fia. 
la  inedefima  divilata  Temente  dei  fab- 
bioncti  abbrugiati  della  Provincia  fud~ 
detta  di  Wilt. 

Le  male  etbe,  le  quali  tengono  per- 
plcfsi  in  ciafcun  campo  i Contadini, 
rergon  su  , e germogliano  di  pari  vigo- 
rofe  , e rigogliofifsime  , cd  inquietanti, 
e pregiudicanti  il  Villano  più  in  un'an- 
no, che  in  un’altro,  e quello  fegue. 
Tenta  chi  aceaggia  ombra  mer.omilsima 
di  cambiamento  , o decadenza  nella  lo- 
ro trilla  Temente.  Quelle  però  fembra, 
che  fieno  (late  il  prodotto  naturale  del 
nollro  fuolo  , ed  il  frumento , e le  altre 
utilifiime  piante  elTere  fiate  condotte  da 
altri  luoghi;  e migliorate  colta  cultura: 
quelle  pertanto  non  riterranno  piè  » 
lungo  la  loro  perfezione,  e valore  , di 
quello,  che  verrà  loro  continuata  la  cul- 
tura a capello  la  medelìma. 

Dal  Laurembergio  è (lata  condotta 
quella  nozione  di  degeneramelo  , e di 
mutazione  in  peggio,  dal  fuolo  cosi  lon- 
tano  , che  è giunto  ad  affermate  , come 
il  grano  in  alcuni  luoghi  giungerà  a 
degenerare  in  tifo;  e che  in  altri  luo- 
ghi per  lo  contrario,  appunto  a motivo- 
dei  luolo  fi  efalteià,  c folleveralfi  alla 
satura  di  graao.  Quei  Valentuomini  ye. 
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tÒ  , che  poffegguno , come  fi  dee,  fa 
Botanica  nota  , crederanno  più  agevol- 
mente per  avventura  , che  un  cavallo 
col  pafcolarfi  in  un’  impropria,  ed  in- 
coerente pittura  polla  cangiarli  in  toro, 
od  in  bue , che  una  pianta  a motivo  del 
fuolo  differente  poffa  trafmutarfi  in  un’ 
altra  ; e tengafela  pure  Metter  Laoretn- 
berg  , e coloro  , che  detter  fede  a quetta 
Zucca  frauja.  Veggafi  Tuli , Della  col- 
tivazione, pag.  n 6. 


SEMEIOSIS , tt/xitunt , nella  Medi- 
cina. Vedi  Semeiotica,  Di  agnostico, 
e Pronostico. 

SEMEIOTICA  ■*  , £»ii«iuTi)ea, quella 
parte  della  Medicina,  che  confiderà  i 
legni,  o indicazioni  di  l’alute,  e di  mali; 
e rende  atto  il  Medico  a giudicare, quii' 
è , era  , o farà  lo  ttato  , il  grado  , l’ oi  di- 
ne, e 1'  effetto  della  fa  aiti , o della  ma- 
lattia. Vedi  Segno,  e Indicazione. 
Vedi  anche  Medicina. 

* La  parola  i } ormala  dal  Grtco  nmiih, 
fegno  , (intorno. 

7 SEM  ENDR  lACH,dVm</idr/e, città 
della  Turchia  Europea  , nella  Servia, 
rrfiden/a  d’  un  Sargiak  , Hata  prefa  da’ 
Turchi  agl'  Imperiali  nel  1690.  É fi 
tuata  fui  Danubio,  ed  è dittante  8 leghe 
al  S.  E.  da  Belgrado , 20  al  S O.  da  Te- 
tnifwar.  long.  39.  42.  Ut.  45.  4. 

SEMENTA,  Temenza  , o-  Temente. 
Vedi  Seme. 

SEMENTINA  Ftrict  , nell’  Anti- 
chità, Fette  celebrate  annualmente  fra 
i Romani,  per  ottenere  dagl’  Iddìi  un' 
abbondante  raccolta.  Vedi  Feri.*. 

Si  celebravano  nel  Tempio  di  Tillui, 
o della  Terra  ; ove  fi  offerivano  facri- 
fczj  folenni  a Ttllus , e a Cerere. 
Chamb,  Tom.  XV III, 
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Il  tempo  della  celebrazione  era  cir- 
ca quello  della  fomenta  , ufualmente 
nel  mefe  di  Gennajo  ; perchè  Macrobio 
ofserva  , eh'  erano  Fette  mobili.  — Eb- 
bero il  lor  nome  da  fcmin  , Temente. 

SEMENZAIO  , nell' Arte  del  Giar- 
diniere, denota  un  feminario,  o luogo, 
dove  fi  femioa  , e duvenafeono,  e fi  al- 
levano le  giovani  piante, che  fidebbono 
trapiantare.  Vedi  Seminario.  — Gl* 
Inglefi  io  chiamano  Nurfery  , luogo  d* 
allevamento. 

Alcuni  Autori  Tanno  una  differenza 
tra  Jcmcn{ajo,  e feminario,  (ottenendo  che 
il  primo  non  fia  uo  luogo  da  Geminarvi 
piante  ; ma  bensì  un  luogo  , ove  fi  rice- 
vono , e fi  allevano  le  teoere  piante, che 
fono  quivi  rimofse,  o trapiantare  , dal 
Seminario,  ec.  Vedi  Piantare, Tka- 
SPIANTA  Z ION  E , ec. 

il  Sr.  Lawrtnct  raccomanda  , ebe  fi 
tengano  parecchj/t/r,z/i{<i/ , per  le  varie 
forte  d’  alberi  *.  Uno  per  gli  alberi  gran- 
di ieioè  , meli , frollini,  olmi,  tigli, quer- 
ele , peri  , licomori , ec.  Uq’  altro  per 
alberi  nani  , dot , quegli  che  fono  iotefi 
per  albicocchi  , ciriegi  , perdei,  fu  fi  ni, 
ec.  Ed  un  terzo  per  alberi  Tempre  ver- 
di. Vedi  Frutto. 

Il  fi*en{ofo  per  grandi  alberi  do- 
vrebb'  eiler  in  un  terreno  ricco  , e leg- 
giere, feiui  nato  co'  propri  femi,  in  Ot- 
tobre , ed  in  Novembre.  Per  meli , e 
peri,  i granelli  di  mele  e pere  faivatkhe 
fi  hanno  da  preferite,  per  fot  marne  de* 
piantoni  : gli  olmi , e i tigli  fi  debbono 
allevare  da  rampolli  piantati  : le  noci  fi 
feminano  colla  feorza  verde  fopra  di  ef- 
fe, per  prefervarle  dai  Torci.  Quello 
fcmtn{ajo  , s’  è ben  maneggiato  , e Tar- 
chiato per  lo  fpazio  di  due  anni,  renderà 
i meli  falvatici , e i peri , atti  ad  ettec 
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inflettiti  ed  Ingemmati  il  terranno.  V. 
Pometo  ( Orciai  ). 

Gli  abeti , e i pini  fi  allevino  da  quei 
piccoli  Temi,  che  li  prendon  fuori  dai 
ior  pomi  grandi. 

11  fimen\aio  per  alberi  nani  ricfce  ot- 
timamente da»è,  lenza  che  l’adombrino 
alberi  più  grandi , e più  aki.  1 noccioli 
d' tr’jicocchi,  e di  peichi  non  fono  pro- 
pri alfa  produzione, od  allevamento  di 
limili  alberi  ; ma  in  cambio  di  loro,  Ge- 
minate i noccioli  del  lufino  di  pero  , » 
del  fulìno  bonum  magnum  ; che  ritfeono 
meglio,  e durano  più  de’  primi.  Per 
piantoni  d’ogni  Torta  di  ciriegi,  i noc- 
cioli di  ciriegie  nere  fono  i migliori. 
Vedi  Nano. 

Là-  direzione  del  Sr.  M-ortimer  G 4^ 
che  tutt’i  frutti  a nocciolo  , od  otto  , ti- 
debbano  feminare  fubito  che  fi  fono  rac- 
colti : perchè,  fe  fi  confervano  qualche 
tempo  prima  di  feininarli,  daranno  due 
anni  ad  alignarc.  Si  aggiunga  , che  fe 
non  hanno  tutta  l'umidità  del  Verno 
per  far  marcire  le  feorze  , o gufej , il 
granello  non  verrà  su  quafi  niente  af- 
fatto. 

Per  provvedere  il  rimirato  d'  alberi 
Tempre  verdi,  le  varie  forte  dtfemenzo 
o coccole  , come  tatto  , feopa,  ginepro, 
•c.  fi  hanno  a mettere  iu  tanti  dittimi 
boccali  o fcatole,  beo  coperte  di  tetra 
fina , e cosi  fepolte  per  un'  anno  ; dopo 
di  che,  fi  levano  fuori  ,e  fi  feminano. 
Vedi  Sbmfrb  verdi. 

Se  fi  avette  da  teminarle  , come  altra 
Temente  , fubito  che  fi  fon  raccolte;  non 
alignerabbono  il  primo  anno,  nè  cre- 
Icerebbono  con  tanta  leggiadria.  Vedi 
Sbmb  ; e Sb.min  azione. 

Semi  , parola  , o particella,  che  ag- 
giunta ad  altre  voci  lignifica  il  lor  coo- 
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certo  folo  par  metà.  — Ella  è prefa  dal 
Latina , che  denota  m*j*o  ; a non  fi  ado- 
pera che  nella  cotnpolìziooe  con  altre 
paro!®,  come  ne’  feguemi  articoli. 

1 Francefi  in  vece  di  fimi  , fovente 
ulano  demi  ; i Greci  kemi.  Vedi  Himi, 
e Demi. 

Nell*  Mufica  , fimi  ha  tre  varj  ufi: 
primo  , quand’  è prefitto  al  nome  d una 
nota  , eglieCptime  una  dimkuuione  del 
di  lei  valore  ; come  in  fimi-breve , ec. 
Vedi  Sani  breve. 

Secondo  , quando  egli  è aggiunto  al 
nome  d'  un'  intervallo  , efprime  una  di- 
minuzione, non  di  mezzo,  ma  d uo  mi- 
nor femituono  , ovvero  quattro  camme 
nell’  intera  ettenfione;  come  in  fimi- 
diapente,  ec.  * 

Terzo,  egli  lignifica  anche  tal  volta 
un'  imperfezione  : coti  , fimicircoto  , a 
mzffo  circolo  , lignifica  un  circolo  im- 
perfetto, ch'è.  il  l'egeo  di  tempo  imper- 
fetto , cioè  di  doppio  tempo  ; laddove 
il  circolo  , ettendo  un  carattere  di  per- 
fezione, denota  tempo  triplo. 


Su  rràsMUHTo. 

SEMENZAIO.  Nella  faccenda  d.i 
giardini  , e degli  Orti  è quello  un  ter- 
mine ufato  per  i vali  da  feme  , oppure 
per  quel  dato  pezzo  di  terra  dettinato, 
ed  attegoato  per  far  venir  su,  ed  alle- 
vare le  piante  dal  l'eme , e per  confer- 
varvele  fino  a tanto  che  elleno  trovinli 
a portata  d etterna  divelte,  e trapian- 
tate in  un  giardino  , od  un  brolo,  od 
altro  luogo  da  frutto. 

Allorché  il  Semenzajo  è dettinato 
per  allevare  degli  alberi , fà  di  meflieri 
che  fia  d'  ampio  tratto  , od  ettenfione, 
e d'  un  tal  fuolo , ebe  fi  a acconcio,  ed. 
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adattato  , ed  appropriato  alfa  generalità 
degli  alberi , thè  halli  intensione  di  far 
venir  su  in  elfo  : ma  il  fertienzajo  , che 
è grandemente  in  ufo,  è Quello  delle 
piante  da  fiore  par  i giardini , cd  è quel 
luogo,  ovei  finti  dcbbon’eirer  fatti  ve- 
nir su  dal  fette,  Col  fine  di  proecurarne 
delle  Varietadi  , oppure,  ficcome  fo* 
glionfi  efprimere  i fiorirti,  per  proce u 
rame , e farne  venir  su  dei  nuovi  Bori; 
come  anche  di  pari  per  feminare  tutte 
le  piante  biennali , coi  fine  di  rimpiaz- 
zar quelle,  che  vanno  via  via  fcadeodo, 
e andando  (naie  nei  giardini- 

li  femen/ajo  pertanto  vorrebb’elfere 
perpetuamente  ficuato  in  alcuna  non 
mezzana  dirtanza  dalla  Cafa  del  giardi- 
no , e vorrebb’  elfere  rutto  circondato, 
o di  muraglia,  o per  lo  metto  di  buona, 
e dicevole  palizzata  , e confervato  co’ 
fuoi  cancelli  ferrati  a chiave,  e ben  guar- 
dato, e difefo  , per  tenerlo  a coperto 
dei  cani , dei  gatti,  e di  fimigliinti  mal 
facenti  animali,  come  di  pari  per  impe- 
dire una  parte  grandifsima  di  danno, 
che  viene  eoo  alfa!  frequenza  fatto  da 
coloro  , che  non  s incendono  dell'  arte 
giardinierefea , prima  che  vengano  av- 
vertiti opportunamente  di  ciò.  Le  varie 
parecchie  regole,  e direzioni  pel  ma- 
neggio, e trattamento  del  fem*nzajo 
dovrannofi  leggere  Torto  i nomi,  od  ar- 
ticoli delle  varie  piatite  dertinate  per 
edervi  femioace,  ed  allevate.  Veggafi 
Miller,  Dizionario  dei  Giardin.  in  voce. 

Il  ■ -- 

SEMI-ARI  ANI , un  ramo  degli  an- 
tichi Ariani  ; confidente  , fecondo  Epi- 
fanio, in  quelli,  che  in  apparenza  con- 
dannavano gli  errori  di  quell*  Erefiarca, 
ma  pure  afsentivano  ad  alcuni  de' di  lui 
Chamb.  Tom.  XVII. 
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ptìnclp]  ; palliandoli  folo,  e nafeonden- 
d li  fono  termini  piò  dolci  e più  mode- 
rati. VtJi  Ariani. 

Egli  è vero,  che  fi  fepararono  dalia 
Fariine  Ariana;  ma  nulladimeno  non 
fi  potè  mai  ridurli  aconfefsare  , che  i! 
Figliuolo  Tolse  homoouftos , cioè  confu- 
rtanziale , o della  (leda  foftauza  del  Pa- 
dre. — Vollero  fidamente  concedere, 
eh’  Egli  fol’se  homoiouiiot  , cioè  , d’  una 
fiatile  fidanza  coi  Padre.  V.  Ho.mqou- 
iiani  , ec. 

Benché  .quinto  all’ efpreflione  , fo- 
laiiiemc  difiPerifsero  dagli  OrtoJoJft  per 
una  Tempi  ice  lectera  ; pure  in  effetto 
erta’  erti  nell'errore  degli  Ariani,  poiché 
collocavano  il  Figliuolo  nell’  ordine 
delle  creature.  — Non  valfe  loro  l’ ia- 
fegnare  , che  uon  v’era  alcun’aitra crea- 
tura della  rtefsa  clafse  di  Lui  : mentre 
Col  negarlo  cotil'uflaftziale  a Dio  , effet- 
tivamente l'efcludeaoo  dall’ efsere  vera- 
mente Dio.  Vedi  Consustanziale. 

Ala  il  nume  di  Stmi-ArUni  fi  dà  dal 
fecondo  Concilio  Generale  ad  un’altro 
ramo  d'  Ariani , i quali  credeano  la  ve- 
rità artodojfa  circa  il  Padre  , ed  il  Fi- 
gliuolo , ma  negavano  fa  Deità  dello 
Spirito  S’nto  , rigettando  così  qaell* 
parte  dell’  Erefia  Ariana  ch'era  relativa 
al  Figliuolo  , af  fermamente  ritenendo 
quella  che  riguardava  lo  Spirito  Santo. 

Come  gli  Ariani  avevano  la  Tua  prin- 
cipal  mira  contro  la  Seconda  Perfona 
della  Trinità  , quello  de’  Semi*  Ariani 
tendea  contro  la  Ter/a  ; onde  , corno  ì 
pri  ni  erari  ta-volta chiamati 
i fecondi  fi  denominavano 
Macedonio  , Vefcuvo  di  Cortantiaopoli 
fece  un'innovazione  in  quella  Setta  1* 
anno  360,  e diede  principio  ad  un  nuo- 
vo ramo  di  Stmi-Aruni  Macedoaian’,o 

Ff  * 
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Tneumatomachi  ; i quali  aderivano,  cb^  il 
Figliuolo  non  era  i^iivcin  della  freisa 
fofranaa , ma  Cmoik  , di  funile  foftanza 
col  Padre  ; ed  allo  frollo  tempo  dichia- 
ravano apertamente}chc  lo  Spirito  Santo 
era  una  creatura. 

SEMI-BREVE:  nella  Malica,  una 
nota , o mifura  di  tempo,  che  conprcn 
de  lo  fpazio  di  due  minime,  o quattro 
femiminirae  ,o  una  mezza  breve.  Vedi 
I^otA, Misura,  eCARATTERi  di  Mu- 
sica. » 

La  fimi-trevi  lì  calcola  per  una  mi- 
sura, o tempo  ; o per  I’  integro  , nelle 
cui  frazioni  , e raol'iplici  vien’ cfprelTo 
il  tempo  dell’  altre  rote.  Vedi  T bmpo. 

Così  la  minima  è efpte'J.:  con  -j- , una 
leraiminima , con  ~ , ec.  cioè  , per  j d' 
tana  mifura,  o fimi- breve.  Una  breve, con 
a.  ; una  lunga  , con  4 , cioè  , per  4 mi- 
fare  o ftmi-irivi.  Vedi  Minima,  Semi- 
MiMiNA  , Breve  , ec.  Vedi  anche  Se- 
*1  VFIO. 

Il  carattere  della  fimi -invi  è O. 

SEMICIRCOLO,  nella  Geometria, 
una  figura  comprefa  tra  il  diametro  l'un 
circolo  , e la  metà  della  circonferenza. 
Vedi  Circolo,  Annoio,  e Cestro. 

Due  fimicircoii  polfono  folameote  ta- 
gliarli l’un  I’  altro  in  un  punto. 

Semicircolo  , è anche  uno  ftrumento 
nel  mifurar  terreni  , detto  alle  volte 
grap’iometro.  Vedi  Agrimensura. 

Egli  è compofro  d’  un  lembo  fimi- 
circolari , come  F IG  (.Ter.  Agrimcnf. 
fig.  1 6.  ) divifo  in  t 80  gradi , ed  alle 
volte  fuddivifo  diagonalmente,  o altri- 
menti  io  minati.  Quello  lembo  i fotte fo 
da  un  diametro  F G,  alle  cui  cftremi- 
tadi  Hanno  eretti  due  traguardi.  Nel 
centro  del  ftmicircolo , o nel  mezzo  del 
diametro  ( fra  fitta  una  fcatpla  ed  un’ago. 
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Sullo  fteflo  centro  fra  fitto  un'  alhidadt , 
o indice  mobile  , che  porta  due  altri 
traguardi,  come  H 1.  11  tutto  è monta- 
to l'opra  un  baflonecon  palla  e calzuolo. 

Il  ftmicircolo  , adunque  , non  è altro 
che  un  mezzo  Teodolite',  con  quella  fola 
d. (fetenza,  che  laddove  il  lembo  del 
Teodoliti  , efrendo  un’  intero  circolo, ab- 
braccia tute’  i 360*  fuccefrivamente; 
nel  ftmicircolo  andando  i gradi  foto  da  r 
a 1 80  , li  fuole  avere  i reftanti  180*,  o 
quelli  da  180*  a 360*  graduati  in  un* 
altra  linea  fui  lembo  , entro  la  prima. 

Per  prendere  un'  angolo  con  un  Semi- 
circolo.  — Collocate  lo  ftrumento  in 
tal  maniera  , che  il  raggio  C G dia  pen- 
dente fopra  una  gamba  dell’  angolo  da 
otturarli , e il  centro  C fopra  il  vertice 
del  medefimo.  Il  primo  fi  fa  col  guar- 
dare attraverfo  ai  traguardi  F e G alle 
eflrcmitadi  del  diametro  , verfo  ad  un 
fegno  fidato  in  un’  efrremità  della  gam- 
ba : Il  fecondo  li  ha  col  lafciar  cadere 
un  piombino  dal  centro  dello  ftrumen- 
to. Ciò  fatto  , voltate  l'indice  mobile 
H I fui  fuo  centro  verfo  l'altra  gamba 
del  ftmicircolo  , finché  pei  traguardi  fitti 
fopra  di  elfo,  voi  vedete  un  fegno  nell’ 
efrremità  della  gamba.  Allora  il  grado,, 
che  l’ indice  taglia  fui  lembo,  è la  quan- 
tità dell'angolo. 

Quanto  agli  altri  ufi  del  ftmicircolo, 
eglino  fono  gii  Itefli  che  quelli  del  Teo- 
doliti. V edi  T EoDoL.iTB. 

Archi  Semicircolari  . V.  Arco. 

Canali  Semicircolari.  Vedi  Ca- 
nale. 

SEMI  COLON-,  nella  Gramatica,. 
uno  de'  punti,  o fermate.,  ufati  per  di- 
ftinguere  i varj  membri  delle  fentenze 
T uno  dall’ altro.  Vedi  Sentenza  , 
Punto. 
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Il  fegno  o carattere  del  femi-coton  è 
(;)  — Egli  ha  il  fuo  nome,  come  quello 
che  ha  alquanto  minor  effetto  che  un 
colon,  o come  quello  che  domanda  una 
paufa  più  breve. 

L’  ufo  del  femi-calon, fecondo  il  detto 
generale  de'  Grafitatici  , fi  è , di  legnare 
un  fenfo  meno  compito  del  colon,  e più 
-^compito  della  coma  ; ma  ciò  non  porta 
che  un’ idea  affai  ofcura.  Effettivamente, 
il  precifo  officio  del  fini-colon,  o qual 
dia  1’  officio  che  lo  diffingue  dal  colon,  è 
una  cofa  pochifsimo  nota  nel  Mondo.  I 
migliori  Autori  Inglefi  paiono  fervirfi 
di  loro  confufamente.  Vedi  Colon. 

11  Sr.  IVard  , Profeffore  a Grtiham, in 
Inghilterra , è , come  credefi,  il  primo, 
che  abbia  debilito  il  giudo  ufo  del  fimi- 
colon.  La  fua  pofizione  è , che  il  femi- 
colon  li  ufa  propriamente  per  didinguere 
i membri  congiunti  delle  fentenze.  — 
Ora  , per  un  membro  congiunto  d'  una 
fentenza,  egli  intende  quel  tale  mem- 
bro , che  contiene  almeno  due  membri 
{empiici.  Vedi  Sentenza. 

Ogni  qual  volta,  perciò,  una  fentenza 
può  dividerli  in  varj  membri  dello  dello 
grado  , i quali  fono  di  bel  nuovo  divi- 
libili  in  altri  membri  femplici  ,i  primi 
hanno  da  edere  feparati  con  un  femi- 
calon. 

Per  efempio  : Se  la  fortuna  ha  gran 
potere  fopra  colui,  che  ha  efattamente 
ftabilito  e concertato  ogni  circodanza 
di  un’affare;  non  dobbiamo  commettere 
ogni  cofa  , fenzi  riferva  , alla  fortuna, 
per  timore  eh’  ella  non  abbia  troppa 
prefa  fopra  di  noi.  Di  nuovo.  Si  quantum 
in  agro  lociiqut  deferti s audacia  pottfi* 
tantum  in  foro  atqut  judiciis  impudenza 
valerti  ; non  minut  in  caufa  cederei  Aulus 
faemna  Stxti  fiùbtuii  impudtntiot , quarn 
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tum.in  vi  feci  inda  cejftt  audatioe.  Ne  ab- 
biamo un’  efempio  in  una  fentenza  più 
compiefla  , in  Cicerone.  Res  familìoris 
primum  bene  parta  fu  , nulloque  turpi  qux- 
Jlu  ; tum  quamplurimis  , modo  dignis  ,/i 
utilem  prabtat  ; deinde  augeatur  rattorte, 
diligentia  , parsimonia  ; nec  libidini  potius , 
luxuriccqut,  quam  liberal  itati  & bentpeien- 
tiae  pareat. 

Ma  quantunque  1’  ufo  proprio  del 
fimi- colon  fia  di,  didinguere  i membri 
congiunti  , non  è neceffario , che  tutt'  i 
membri  da  lui  divifi  , fieno  congiunti. 
Perchè  nel  dividere  una  fentenza  in  par- 
ti grandi  ed  eguali,  fe  una  di  loro  è con- 
giunta , tutte  quell'  altre  parti  dello 
ftelfo  grado  fi  debbono  didinguere  con 

un  fcnfcolon Cosi:  Chiunque  è for- 

prefo  dalla  povertà  , troverà  egli  mede* 
lìmo  , che  il  freddo,  il  difpregio,  le  in- 
giurie , ec.  non  danno  molto  iodietro: 
ovveio  così:  Niàil  eft  tam  molle  , tam 
tenerum,  tam  aut  fragile,  aut  fl<xibile\quan 
voi  untas  ci  vi  urlìo 

Alle  volte  pur  fuccede  , che  i mem- 
bri,! quali  fono  oppodi  l'uno  all'altro, 
ma  relativi  allo  dello  veibo  , vengono 
feparati  con  un  fimi- colon:  cosi  Cicerone. 
Ex  hoc  parte  pudor,  illinc  pilulantia;  Aina 
fi  Jet  , illinc  fraudali»',  hi  tic  pittai, illina 
fctlut  , &c. 

Quivi  parimente  fi  poflóno  riferire 
quelle  fentenze  , nelle  quali  il  tutto  an, 
dando  avanti , le  parti  feguitano:  come, 
Le  parti  della  Kettorica  fono  quattro: 
l’invenzione,  la  difpofizioce,  l’elocu- 
zione, e la  pronunziazione. 

SEMICROMA , una  delle  figure,  e 
note  muficali  ; metà  della  croma. 

Sefluplo  di  Semicroma.  Vedi  l’artic. - 
Sestuplo. 

SEAJI-CUP1UM , un  mezzo  bagno,. 
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in  cui  il  paziente  fta  fidamente  Ano  al 

bellico.  VedilNsessus , cBagno. 

SEMI  DE  O,  quali  Iddio  ; che  hi 
del  Divino.  Vedi  gli  articoli  Dio, 
Eroe  , ec. 

SEMIDIAMETRO,  una  linea  rena, 
tirata  dal  cenrro  d’  un  circolo,  o d'  etra 
sfera  , alla  loro  circonferenza;  lo  ftelTo 
che  ciò,  che  alcrimente  chiamiamo  rag- 
gio, radiai.  Vedi  Di  a m et  ro, Circo  lo, 
e Raggio. 

Le  Jillanze , I diametri,  ec.  dei  cot- 
pi  celefti,  fi  fogliono  llitnare  dagli  A- 
flronomi  in  fi midlamerrì  della  tetra.  V. 
Terra.  Vedi  anche  Sole,  Piane- 
ta , ec. 

Per  trovare  i femidiamttri  dei  Pianeti 
primarj  in  femidiamttri  della  Terra;  — 
Poiché  il  vero  fimidiametro  del  Sole  è 
1 5 2 femidiamttri  della  Terra;  enei  ab- 
biamo la  ragione  de’ diametri  de'  Pia- 
neti primari  a quella  del  Sole  ( Vedi 
Diametro  ) i loro  femidiamttri  fi  tro- 
vano facilmente  colla  regola  del  

Cosi,  il  fimeditmttro  di  Saturno  fi  tro- 
verà effere  ao  j-|  ; quello  del  fuo  anello 
45  r?>  quello  di  Giove  ly  i quello 
di  Marte  -f-f  ; quello  di  Venere  ~ e 
quello  di  Mercurio Vedi  Pianeta. 

SEMI-DIAPASON,  nella  Mufica, 
una  ottava  difettiva,  ovvero  un'  ottava 
diminuita  d'  ari  fetnituono  minore, odi 
quattro  commi.  Vedi  Di apajon. 

SEMI  DIAPENTE  , nella  Mufica, 
una  quieta  difettiva  , detta  ufualmente 
dagli  Italiani,  quinta  fai  fa.  V. Quinta. 

SEMI-DI  AT  ESSA  BON,  nella  Ma- 
lica, una  quarta  difettiva  , detta  pro- 
priamente una  quatta  faifa.  V. Quarta. 

SEMI  DITONO  ■ ( ° Semi-diatune ), 
diapafon . Vedi  Diapason. 

1 Dis- Diapafon  Semi-  ditono.  Vedi 
Dìj  Diapason. 


SIM 

SEMI-  DOPPIO  ,«el  Breviario  Ro- 
mano , un  termine  applicato  a qeegti 
Officj  e Felle , che  fi  celebrano  oon  mi- 
nore folennità  dei  doppi  ; ma  pure  con 
maggior  folennità , che  i fempiici. 

L’ Officio  fimi-doppi « ha  doppj  Ve- 
fperi , e nove  lezioni  al  Mattutino;  ma 
le  antifone  non  lì  raddoppiano'  — Si  fa 
nelle  Domeniche,  nelle  Ortsve,e  nelle 
Felle  fegnate  per  fimi  doppie  nel  Calen- 
dario. 

SBM1FISTULARI  Fiori. V.Fiore. 

SEMI-GORGfA  , in  Inglefe  demi- 
gorge  , nella  Fortificazione.  V.  Mezza- 

cola. 

SEMI-LUNARI  Valvule , o Valve, 
nell’  Anatomia,  fono  tre  piccole  valvule, 
o membrane  di  figura  fimi  lunare,  collo- 
cate nell’  orificio  dell’  arteria  pulmoaani 
per  impedire  la  ricaduta  del  fanguc  nel 
cuore  al  tempo  della  fua  dilatazione— 
V edi  Tav.  Ansi.  ( Angeioi.  ) fig.  t . let.tf. 
— Veo'i  anche  1*  articolo  Valvuli. 

SEM1MINIMA  ,una  delle  figure.o 
note  muficali  ; metà  delta  minima;  e ne 
va  quattro  a battuta. 

Ovvero  , una  delle  note  , o caratteri 

di  tempo , fegnata  cesi  ^ , eguale  ad 
una  mezza  minima,  e il  doppio  d'  una 
femicroma.  V.  Nota,  e Ca r attbrb. 

Non  é facile  da  concepirli,  come  que- 
llo carattere  vada  , predo  gl'  inglefi, 
lotto  il  nome  di  crotchet  : parola,  fecon- 
do ogni  apparenza  , prelà  dalFranzcfe 
crochet , da  eroe,  uncino, o rampino, ufaco 
in  Francia  per  denotare  eiò  che  gl’ ln- 
glefi  chiamano  quavtr , femicroma,  o 
halfl- crotchet , mezza  femiminima;  a ca- 
gione della  drifeia  aggiuntavi  in  fondo, 
la  qnale  le  dà  P apparsola  «l'un  rampi- 
no. Vedi  Semicroma. 
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Uo  punto  aggiunto  alla  fimiminima, 

così^  accrefce  il  di  lei  tempo  della 
metà,  cioè,  lo  là  eguale  ad  una  fimi- 
minima  e mezza  , o a tre  femicrotne. 
Vedi  Teupo, 

SEMINAGIONE.  Vedi  S&uiua- 

ZIONB. 


Surritt/ENTo. 

SEMINARE,  li  fiminart.XJota^i- 
fimo  , ed  infinitamente  rilevante  arti- 
colo nel  feminare  eoo  vantaggio  dipende 
dal  conofcere  per  fettifli  diamente,  r con 
tolta  la  maggiore  efat terza  , in  qual 
profondità  polla  e flètè  piantato  il  Teme, 
lenza  pericolo  difcotwrlo.  Vieo  detta 
effer  foteetrato  il  lente,  allora  quando  è 
meflb  , e collocato  in  una  tal  profondi- 
tà, fotto  di  cui  egli  è valevole  a [puntar 
fuori , e venir  su.  Ditferenti  fpezie  di 
feroi  fpuntano  , e vengon  foori  io  pro- 
fondità di  terra  differenti,  alcuni  , vale 
a dire  , di  quelle  lei  dita  , o più  , dove 
altri  femi  per  lo  contrario  non  verranno 
per  germogliare  nè  porteranno  rattezza 
di  terra  maggiore  d'  un  fieni  pi  ice-mezzo 
dito.  Il  metodo  per  arrivare  ad  acqui- 
Ilare  una  cognizione  accurata,  e per- 
fetta d Jla  profondità  , nella  quale  cia- 
febedun  feme  fpumerà-,  e verrà  fuori 
meglio  dall’  elfcr  porto  focterra,  o femi- 
nato  , dipende  dai  giuochi  , per  così 
chiamarli  , che  altri  dovrà'  fare,  o fieno 
fcandagli  come  fegue.  Segherai  dodici 
Iteceli  e del  diametro  a un  bel  circa  di- 
qaelle  tre  dita  , in  ciafcheduna  eflremi- 
tà  d“  ognuna  di  quelle  ftecche  farai  un 
foro , ed  in  cadauno  di  quelli  fori  vi 
cuocerai  un  piolo  , o bischero  di  forma 
sonica,  o piramidale.  Procederai , che 
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il  piolo , die  caccerai  nella  prima  {lec- 
ca , fia  lungo  mi  mezzo  dito , quello 
della  feconda  flecca , uo  diro  , e cosi  itr 
leguito  proccurcrai , che  i pioli  d’  ogni 
(lecca,  terza,  quarta,  ec.  vadan  cre- 
feendo  Tempre  , e collant etoentc  della 
lunghezza  d un  mezzo  dito,  di  maniera 
tale  che  il  piolo  cacciato  nel  foro  dell’ 
ultima  , o duodecima  (lecca  ila  lungo 
quelle  fei  dita.  Quindi  fu  quella  forte 
di  terreno,  in  cui  hai  intenzione  di  pian- 
tare , farai  no  filare  di  verni1  fori  collo 
fcandaglio  del  mezzo  dito,  dentro  que- 
lli fori  vi  porrai  venti  buoni  , e petfec- 
tiflini  femi,  pofeia  gli  cuoprirai  colla- 
terra,  e ciò  fatto  attaccherai  Io  fcanda- 
glio medeiimo  o lo  ficcherai  in  terra  alla 
inteftatuta,  od  ertretnità  del  divifato  fi- 
lare. Nella  medelima  tnedefimirtlma 
guifa  formerai  altri  undici  filari,  e farai 
eoo  tutti  erti  lo  ftelTìtTimo  lavorio  , con- 
traflegnando  i fuoi  filari  col  divifato 
fcandaglio  , il  fecondo cioè,  col  fecon- 
do , il  terzo  col  terzo,  il  quarto  filare 
col  quarto  fcandaglio  , e cosi  in  feguito. 
Allorché  i fami  comineeranno  a fpuntar 
fuori  dei  terreno,  ti  farà  agevolilfimo  il 
vedere,  e diftinguere  in  quale  delle  di- 
vifate  profondità  vengon  fuori  meglio, 
e ciò  con  olfervare  i più  doridi  filati,  e 
tirai  dotte  fuori  lo  fcaodagiio  pollo  , o 
ficcato  in  terra  aH’ellremiià , od  inte- 
(ìa’ura  del  filare  , cd  ortervando  quale  fi  1 
è la  fua  lunghezza. 

Per  mezzo  fimigliante  noi  non  fola- 
mente  venghiamo  a conofcere  , quale  fi 
è la  profondità  in  quella  tal  data  fpczie 
di  terreno,  in  cui  quella  data  fpezie  di 
feme  verrà  fu  , e fpumerà  fuori  in  mi- 
glior forma  , ma  fimiglianremente  noi 
faremo  valevolillimi  a giudicare , qual 
fiali  la  verace,  e genuina  natura  , ed  ing- 
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dole  del  tal  dato  feme;  cenciofiìachè 
per  mezzo  d’ ofTervarc  quanti  dei  venti 
fetni,  che  furono  femioati,  Ceno  quelli, 
che  fono  venuti  fuori,  ed  hanno  ger- 
mogliato, e quanti  Ceno  quelli,  che  non 
hanno  germogliato  ma  fonoandati  falliti, 
riufeirà  agevoliamo  il  calcolare,  qiaoti 
cattivi  femi  abbiati  vi  fra  quatti  voglia  data 
quantità  , e così  deflinarne  la  adeguata 
copia  per  elio  fuolo  nel  feminargli , af- 
finchè il  campo  non  venga  ad  elfere  fo- 
praccarìcato  di  piante,  nè  per  lo  contra- 
rio Ca  Soverchio  Icario  delle  rnedelime, 
e diradato.  Gli  affittatoti  con  aliai  fre- 
quenza Soccombono  a perdite  confidera- 
bililfime,  a motivo  di  feminare  cattiva 
femente,  od  a motivo  digictar  io  terra 
forerchia  quantità  di  buon  terne  , o di 
fovcrchiameote  fotterrarlo,  e tutti  que- 
lli rei  effetti  vengono  ad  elfere  colla 
facilità  la  maggiore  del  mondo  e poS- 
fono  elfere  effettivamente  impediti  col- 
la pianiffima  diligenza  preventivamente 
ulata.  Dee  edere  ofservata  una  precau- 
zione in  quella  faccenda,  che  non  è pro- 
prio e dicevole,  cioè  il  Seminare  i femi 
di  tutte  le  piante  nelle  matfime  profon- 
dità, nelle  quali  quelli  femi  fpuccar 
pofsono  fuori  del  terreno,  conciofiiachè 
nel  formento  non  meno  , che  in  parec- 
chie aure  biade  , e grani , nn  terreno 
umido,  e molle  verrà  a far  marcire  le 
radici  in  quelle  date  profondità.  La  fola 
Esperienza  , aggiunta  a quelle  regole, 
potrà  perfettamente  addefirare  il  Con- 
tadino, ed  il  Fattor  campagnolo,  e ren- 
derlo accertato  della  riofeita  migliote 
del  fernet  la  natura,  ed  indole  del  ter- 
reno, la  foggia  o maniera  di  lavorarlo^ 
di  di  (porlo,  o piano,  oppure  in  porche 
rilevate,  eia  (lagione  di  piantare,  tutte 
quelle  cofe  , e punti  importantilfimi  fa 
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onninamente  di  mellieri,  che  dal  Fattor 
campagnolo  vengano  efaminati,  ofserva- 
ti,  e confiderati. 

La  copia  , o quantità  del  feme  dee 
efTere  di  pari  differente  fecondo  , ed  a 
Dorma  della  maniera  diveriadi  femina- 
re. La  quantità  dicevole , ed  adeguata 
da  elfere  gittata  in  un  jugere  , è molto 
minore  di  quello  faccia  di  mellieri , che 
venga  feminaco  col  metodo  , e foggia 
comune;  non  perchè  la  coltivazione  a 
porca  graade  ,od  a pafTacavallo  non  fi* 
per  conieoere  altrettante  piante,  quanto 
qualunque  altra  foggia  di  lavorare  il  ter- 
rena , che  anzi  per  lo  contrario  ne  con- 
terrà molte  più  , ma  la  differenza  verte 
fopra  altri  rifpetti  parecchi  , couie  li  è 
quello , a cagion  d'  riempio  , di  femi- 
nario  colla  mano  che  per  mezzo  del  fo- 
racchiatole. Cor.ciuffiachè  benché  io 
fpandere  il  feme  colla  roano  non  podi 
farli  cosi  elettamente  , lo  che  è aache 
affai  difficile  il  farli  con  alcuni  femi  cor- 
rendo flagione  ventola;  nulladimetio  la 
difuguaglianza  del  terreno  vertà  ad  al- 
cerare  la  lunazione  dei  femi  , avvegna- 
ché la  mafsima  parte  di  elsi  fi  ruotolerà, 
e verrà  a rimanere  nei  buchi , e fori , e 
nei  luoghi  più  baisi,  od  eziandio  le  ftef- 
fe  zappe,  e fimigiiami  indrumenti , dei 
quali  lervonfi  i contadini  per  cuoprirgli, 
vengano  a fpignergli  , e cacciargli  nei 
luoghi medebtni,  di  maniera  tale  che 
quelli  luoghi  bafsi  poflono  faciiilsima- 
mentc  avere  una  quantità  dì  femi  dieci 
volte  maggiore, dei  luoghi  più  rilevati; 
e quelli  medefimi  luoghi  alti , e rilevati 
pollone  averne  pochissimi  , ed  anche 
peravvenrura  ne  (fu  no  ; ed  una  Siffatta 
difuguaglianza  viene  a minorare  in  effet- 
to la  quantità  del  Teme,  perchè  cinquan- 
ta femi  nei  luogo  d’  un  folo  feme  , non 
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vorranno  mai  a produrre  quel  tanto,  che 
«i  verrebbe  a produrre  un  Teme  foiojed 
ove  quelli  Temi  trovanti  foverchio  tisi, 
fenzatrovarfi  in  quelli  ammucchiamenti, 
non  poflboo  eflere  bene  , e a dovere 
nutriti, avvegnaché  le  radici  non  ifpan- 
danli  fecondo  la  loro  naturale  edeniione 
per  mancanza  di  fpazio  rotto  dal  bom- 
bere  ,o  fimigliante,  che  apra  il  varco 
perentro  il  terreno  , e dia  loro  la  necef- 
£aria  guifa  d' abbarbicarli  a talento  e di 
trovarli  il  preptiu  adeguato  nutrimento 
per  condurlo  nelle  refpettive  piante. 
Nella  foggia  uliiatifsima  , e comune  di 
feminare  , alcuni  dei  Temi  vengono  a 
rimaner  per  modo  affogati,  e fepolti  en- 
tro la  terra  , che  non  è fperabile  , che 
pollano  mandar  fuori,  e fare  fpuntare  il 
loro  tallo-o  germoglio,  ed  alcuni  altri 
per  lo  contrario  vengono  ad  eUer  iafciati 
(coperti  , e nudi  aduno  fopra  la  fupcr- 
ficied’  eflo  terreno,ove  divengono  cibo, 
ed  alimento  degli  uccelli  , e dei  vermi: 
Siccome  adunque  è giuoco  forza  , che 
una  quantità  così  grande  di  Temi  peri» 
frano  , e perdanli  affatto  nella  foggia  ufi- 
tata , e comune  di  feminare  , e così  po- 
chi fon  quelli  che  pollanti  perdere  col 
gittargli  in  terra  entro  i fori,  non  altra- 
mente , che  far  (V  foglia  dei  pifelli , e 
delle  fave  , apparifce  evidentifsìma  la 
ragione  , onde  vogliavi  quantità  affai 
minore  di  fornente  in  tèminatido  in  que- 
lla feconda  maniera  , che  per  quallivo- 
glia  alno  metodo.  1 noliriFattori  cam- 
pagnoli , e gli  affittatoti , generalmente 
parlando  , nulla  adatto  tanno  e nulla  af- 
fatto conofcono  ,rifpetto  alla  propria, 
ed  adeguata  profondità.,  nella  quale  do- 
vrebbon  far  porre  in  terra  e feminare  la 
lor  femente  , nè  hanno  ombra  mrnomif- 
fitna  d’ idea  della  differenza  rifpetto  alla 
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quantità,  che  dee  ellèrc  olfervara,  e mef- 
iain  operaia  differenti  circotlanze.  So- 
gliono efsi  por  troppo  comunemente  af- 
fegnare  la  quantità  medefima  di  femente 
ad  un  campo,  od  jugero  di  terreno  grofc 
folano  , e ruvido  che  adeguano  ad  un 
jugero  di  terra  fina,  e non  fi  rimembra- 
no ,o  pongono  innoncale  , che  quella 
quantità, che  per  un  terreno  è foverchio 
fcarfa  , viene  ad  edere  per  altro  terreno 
anche  foverchio  abbondevole.  Il  tutto 
confitle  in  un  lavoro  di  puro  , e mero 
cafo,  ed  azzardo,  ed  efsi  da  tiolti , ed 
inconfiderati  pongono  tutta  la  loro  fi- 
danza in  un  buon  terreno,  e beo  gover- 
nato , e cuoprono  i loro  majufcoli  errori 
con  una  anche  trafmodanta  quantità  di 
concime  , facendoli  pazzamente  b dep- 
porre, che  ciò  badi  , ed  arcibadi  pel 
tutto,  e per  ottenerne  delle  buone  , ed 
abbondevoli  ricette. 

1 Contadini  , egli  A dittatori  delle 
Campagne  della  nofira  Provincia  diWilt 
atfegnano  quantità  maggiore  di  fomento 
per  la  femina,  di  quella  fogliafi  affegna- 
re  in  qualfivoglia  altra  parte  deli'  Inghil- 
terra : Alcuna  fiata  danno  ad  un  jugero 
dì  terreno  otto  bufclli  „o  ilaja  d'  orzo, 
di  maniera  caie  che  Ce  quelli  producano 
quattro  volte  piò  di  ciò , che  vepga  git- 
tate in  terra  , un  granello  non  piodurrà 
niente  maggiore  accrefcimento  di  quat- 
tro granelli  foli.  Coloro  faminano  quell’ 
orzo  in  un  terreno  una  fola  volta  arato, e 
per  ben  due  fiate  concimaia  , di  modo 
che  vengono  a cuoprJreil  feme  fopra  ua 
terreno  duro,  e non  ifmolfo  , e perciò 
egli  è infinitamente  probabile  , che  de- 
gli otto  bufelli,o  Ilaja,  che  coloro  han- 
no gettato  fui  terreno,  non  piò  di  due- 
ùenofi  abbarbicati , ed  abbiano  germo^ 
gl  iato, e fei  firuofimiferamente  perduti»- 
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Alcune  fitte  predo  q negl'ignoranti Isim  i 
Campagnoli  protali  il  rilevantìfsimo 
(Vantaggio,  che  correndo  maftimamence 
ftagioue  molto  afciutca  , un  jugero  di 
terreno  nella  ricolta  amala  pena  , ed  a 
Cento  arrivi  a dare  quattro  fltaja  di  grano 
raccolto. 

In  vece  di  tutta  la  divifata  incertez- 
za , e perdita  coti  enorme  , che  fperi- 
meotah  nella  foggia  comune  di  (smina- 
re, nel  foracchiare  il  terreno  e piantare 
il  feme  dicevolmente  ad  una  medefi- 
tna  profondità  (otterrà , neppure  un 
granello  verrà  a rimanervi  n è più  affon- 
dato , ni  più  atior  di  terra  di  un'altro. 
Siccome  adunque  niuno  dei  (emi  può  an- 
dar male  , od  avvenire  a perderli  nè  per 
trovarli  fovercbiamente  fotterrato  , nè 
per  trovarli  folla  nuda  fuperficie  efpodo 
agli  uccelli, ed  agl’  lafetti  , cosi  non 
deeli  moltiplicare  la  quaotità  del  Teme 
da  gittarfi  in  terra  per  compenfare  i di 
vifati  accidenti:  e tutta  la  maggior  quan- 
tità , che  dee  affcgnar (i  nella  lemina  , lì 
è in  rapporto  al  male , che  può  avvenire 
»1  feme  dai  vermi  , e dai  geli  , o da  fo- 
tniglianti  accidenti  di  loro  natura  inevi- 
tabili , che  fon  comuni  a tutti  i temi. 

Allorché  un  Contadino  ( per  mezzo 
dell’  ufo  dei  fopradelcritti  fcandagli , e 
per  mezzo  della  crefcua,  e germoglia 
mento  dei  femi  piantati,  e contraffegna- 
ti  con  gli  fcandagli  medefimi  ) ha  fatta 
prova  ,ed  ha  fperimentata  la  bontà  de! 
fùo  feme  , e che  ha  rilevaro  , e cono- 
fciuto  a qual  profondità  debba  quedo 
«fiere  piantato,  dovrafsi  fare  a calcolare 
<jual  numero  di  femi  contenga  uno  ftajo, 
od  altro  pefo  , o mifura  di  quelle  , cbe 
fono  in  comune  ufo  ; conciofsiachè  una 
libbra, o famigliarne  può  benifsimo  con- 
Mt(t  ildoppio  di  femi  piccioli  di  un' 
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altra  libbra  di  femi  più  grofii  della  fpe-" 
zie  medelìma  di  grano.  Quello  calcolo 
può  benifsimo  farli  col  pelare  un’oncia, 
e quindi  calcolando  il  numero  di  femi, 
che  vengono  a formare  , o con  porre 
quell' oncia ;quindi  pelandone  uno  ftajo, 
e moltiplicandone  il  numero  dei  Temi, 
che  trovanti  in  un'oncia  pel  nomerò  dell’ 
once  , che  compongono  uno  ftajo  , il 
prodotto  verrà  a darci  con  un'  efatezza 
affai  (ufficiente  il  numero  dei  femi  con- 
venuti in  uno  ftajo-  Poiché  ciò  farà  noto, 
i femi  dovranno  effere  proporzionati  per 
la  notifsima  Regola  del  Tre  ai  piedi  ri- 
quadrati di  terreno  d’un  jugero, o cam- 
po : oppure  ciò  puofti  di  pari  cff  ttoare 
per  mezzo  dì  farli  a dividere  i temi  del* 

10  ftajo  per  i piedi  riquadrati  di  terreno, 
che  trovanfi  in  un  jugero  , ed  il  Quo- 
ziente verrà  io  tal  calo  a darci  il  numera 
di  femi,  che  voglionvi  per  ciafcun  piede 
quadrato.  Allora  il  Contadino,  o Factor 
Campagnolo  dovrà  farli  a confiderai 
quanto  vicioi  egli  intenda  di  piantarei 
fuoi  filari , e le  quelli  debbano  effere 
femplici , doppi,  triplicati  ,oppurequa- 
druplicati  ; conciofsiachè  quanto  più 
numero!)  faranno  i filari  , tanto  mag- 
giore dovrà  effere  la  quantità  del  feme, 
cbe  richiedetavvifi.  Gli  fpazj  od  inter- 
valli angufti.chc  trovarli)  ftai  filari  dop- 
pi , triplicati,  o quadruplicati  , fuppon* 
ganfi  fette  dita,  avvegnaché  uno  abbia- 
ne il  filare  doppio  , due  il  triplo  , e tre 

11  quadruplo, e quelle  addimandanG  par- 
tizioni, o fpartimenti.  Lo  fpazio  ampio, 
e dilatato,  fupponfi, di  cinque  piedi, che 
trovali  fra  ogni  due  di  quelli  filari  dop- 
pj  , triplicati  , o quadruplicati  , ad  di- 
mandali intervallo. 

Dopo  di  ciò  ti  farai  ad  efaminare, 
quale  fia  il  prodotto  di  una  pianta  di 
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»ezxa»a.gToffezza  delle  annasi!  fe  fia  M 
prodotto  della  migliore  , e più  grotta 
delia  fpezie  perenne  ; imperciocché 
quella  per  via  della  coltivazione  a palla, 
cavallo  verrà  condotta  alla  Tua  maUima, 
ed  ultima  perfezione  : proporzionerai  il 
feme  di  tutt'  e due  al  prodotto  ragione- 
vole. Ultimamente  ti  farai  a piantare  al- 
cuni filari  delle  annuali  più  grotte  delle 
altre,  e quelle  verranno  incontanente  a 
darti  1’  efperienza  , che  è anteponitele 
a tutte  le  Regole  le  migliori  del  Mon- 
do , per  la  quantità  dei  femi  , che  do- 
vrannofi  piantare  a foracchiamento  di 
terreno. 

, Le  dittante  dei  filari  formano  un  pun- 
to eftremameote  materiale  per  ottenere 
una  buona  raccolta;  ma  ficcarne  in  que- 
fti  dee  edere  conceduta  una  dillanza 
molto  più  ampia,  di  quello  fia  Rato  ala- 
to dalla  pratica  comune,  così  ella  è co- 
la in  eilrcmodura  , e malagevole  il  per- 
fuadere  all'  aiutatore  d’ azzardarne  , e 
di  cimentarne  una  prova  ed  efperienza 
in  quelle  tali  date  diflanze , delle  quali 
non  ha  accertata  cognizione.  Havviun 
metodo  di  piantare  i filari  col  divifato 
foracchiamento  del  terreno  in  diftanze 
vicinifsime,  ed  in  quello  dato  lavoro  un 
cavallo  può  tirare  un  foracchiatore  con 
«odici  ordini  di  fpilli  formante  i filari 
della  dillanza  l’uno  dall’  altro  di  quelle 
tre  dita,  e mezzo , e nel  tempo  mede- 
fimo  fornicando  in  efsi  filari  tre  differen- 
ti fpezie  di  fonai , i quali  non  fi  tnefco- 
Itno  , e quelli  anche  in  profondità  di. 
verfe.  Cosi  i filari  d’  orzo  poffon’  etter 
ferie  dita  dilungati , e I’  orzo  può  ettere 
nella  profondità  di  quelle  quattro  dica: 
un  pocopiù  di  tre  dita  fopra  quello,  nei 
canali  tuedefimi,  potrafst  collocare  altra 
femeute  ; e fra  ogni  pajp  e coppia  di 
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quelli  filari  , ptotravvifi  collocare  onfi- 
lare  di  fieno  Tanto,  coperto  alla  profon- 
dità, od  altezza  d’  un  femplice  mezzo 
dito. 

il  prode  Monfieur  Tuli,  che  cimeli, 
to , e mife  a prova  quello  metodo,  ven- 
ne il  primo  anno  ad  ottenere  un’  ottima 
raccolta  di  orzo  : il  fecondo  anno  una 
doppia  raccolta  d’  erba  faot»,  ove  era  fla- 
to 1’  anno  innanzi  feminato  1’  orzo  , ed 
ove  era  Hata  feminata  una  fpezie  di  io- 
villico,  uuamefcolanza  di  quell’  erba,  e 
di  fieno  Tanto,  e ciafchedun’  anno  dopo! 
una  raccolta  di  fieno  Tanto.  Ma  il  Valen- 
tuomo medefimo  ebbe  a rimanere  in  pro- 
gretto pienamente  convinto  della  ve»* 
-patenti fisima  follia  di  quell:  tali  raccol- 
te mescolate  non  meno  , che  della  rea 
foggia  di  femioare  ivi  quelli  fpazj  an- 
gufti , Ja  quale  non  volle  in  verun  conto 
porre  mai  più  dopoi  in  pratica , come 
in  eftremo  pregiudiziale. 

Ciafchedun  filare  di  vegetabili, che 
dee  etter  piantato  a coltivazione  di  paf. 
facavallo  , vuole  avere  onninamente  una 
fpazio  vuoto,  o fia  intervallo  di  quelle 
buone  trenta  dita  per  lo  meno  in  un  la- 
to  di  etto  , e ad  un  dipretto  di  quei  cin- 
que piedi  io  ogni,  ed  in  quaiiì  voglia  fp*. 
zie  di  grano.  Sembrerà  quella  peravven- 
tura  una  moftruofa  porzione  di  rerreno 
perduta  a coloro,  i quali  non  li  fon  fatti 
a fpetimcntare  gli  ottimi  effetti  dalla 
medefiraa  intnancabiimente  prodotti^ 
ma  tutti  coloro,  che  fonofi  indotti  a pra* 
ticaria  una  volta  , non  fono  flati  sì  folli 
in  progredì)  d’  abbandonarla  mai  più,  *• 
di  dilungarfene.  La  linea  del  grano  adì. 
domandali  un  filare,  quantunque  quell» 
fia  doppio  , triplicato,  o quadruplicato* 
perché  quando  quattro  di  quelli  fila- 
ti vengati  fiu  * e crefcono  nella. 
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ma  vera  uni fcoafi  infieroe,  e compari- 
fcono  un  foto,  e femplice  filare.  Gl*  in- 
tervalli ampj , e dilatati  fono  indifpen- 
fabilmente  neceffarj  per  la  coltivazione 

• paffacavallo  ; ed  i vegetabili  di  tutti 
4 più  grotti  hauno  da  cfsi  fpazj  , od  in- 
tervalli larghifiimi  il  loro  maliimo  be- 
nefizio, tuttoché  le  piatite  più  picciole, 

• più  minute  potfano  ricavare  , ed  ave- 
re il  benefizio  medefimo  da  intervalli, 
e fpazj  più  augulli  di  quelli  di  cinque 
piedi. 

Nella  coltivazione  fatta  a mano  vi  è 
fetnpre  minor  femeate , numero  minore 
di  piante  , e cmitrìt  parliui , una  raccol- 
ta maggiore , che  nella  foggia  ufitata,  e 
comune  di  feminare  ; nulladimeno  qui- 
vi è necelTafio  che  i filari  fieno  molto 
più  ftrecti  , ed  angufti  di  quelli  della 
coltivazione  a paffacavallo;  imperciochè 
ficcome  la  mano  muove  quantità  a mol- 
ti doppi  minore  di  terreno  , di  quella 
muova  il  cavallo,  coti  le  radici  verran- 
no ad  edere  mandate  fuori  in  una  firoi- 
gliante  più  picciula  proporzione  ; e fe 
.gli  fpa/j  , od  intervalli  , ove  il  dilata- 
ti Istmo  bombere  (pacca  loltanto  piccio- 
lifsima  porzione  delia  fuperficie,  fofse- 
to  larghi , e dilatati,  coti  verrebbero  di 
pari  ad  effer  dori,  e non  ifmofsi  fotto  le 
le  radici  delle  piante  perenni  verrebbo- 
. no  ad  avere  una  graodifsiraaanfadi  fcor- 
ver  per  ef*i , dove  per  lo  contrario  le 
radici  delle  piante  annuali  non  farebbe- 
ro valevoli  per  verun  conto  a far  ciò. 
Il  vantaggio  della  coltivazione  a paffa- 
cavallo è mafsimamente  dovuto  alla  pro- 
fondità , alla  quale  quello  particolar 
lavoro  fmuove  , ed  agita  il  terreno,  ed 
cfempi  familiarifiimi  hanno  provato,  e 
-ci  hanno -fatto  toccar  con  mano  , che  lo 
{muovei*  il  terreno  alla  profondità  me* 
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defimi  con  qualfivoglia  altro  ifiramenta 
viene  a produrre  vantaggi  grandmi- 
mi, ed  i maggiori , che  altri  poffa  pro- 
metterli io  ogni , ed  in  qualfivoglia  ge- 
nerazione di  piante,  che  vengano  putte 
in  quel  tal  dato  luogo.  Un  povero  villa- 
no delle  campagne  della  noftra  Provin- 
cia di  Wilt  venne  offervato  , che  faceva 
pe  rpecuamente  venir  fu  i fuoi  cavoli  cap- 
pucci , ei  altri  erbanat  affai  più  grufsi, 
ed  infietne  più  fini , e più  delicati  di 
qualunque  altro  dei  fuoi  vicini  , tutto- 
ché il  collui  terreno  non  foffe  degli  al- 
ari punto  migliore, e tuttoché  gli  folef- 
fe  dare  affai  meno  concio  degli  altri  : ma 
la  ragione  di  quello  fenomeno  fi  era, 
che  in  vece  di  dibubicare  di  fra  elei  ca- 
voli le  erbe  inutili  con  una  zappetta, 
era  ufo  di  vangare  il  terreno  fra  i mede* 
fimi  con  alta  vanga  , la  quale  giugneva 
alla  medefima  profondità  deli1  aratolo  a 
paffacavallo  , e veniva  a corrifpondete 
più  d‘ appretto  a gli  effetti  del  medefi- 
roo  meglio,  che  qualfivoglia  altro  iftru- 
mento  da  lavorare  , e da  (muovere  il 
terreno.  Veggalì  Tuli  , della  Coltiva- 
zione a Paffacavallo.  Veggalì  di  pari  1' 
Articolo  Intervalli. 

Ha  I'  uomo  indubitatamente  rinve^ 
nuto  moltifsicni  affai  vantaggio!]  metodi 
di  propagare  fianfi  erbe  , piante  , albo- 
ri , e fomiglianti  col  feminare,  e col 
piantare  , col  ben  conofcere  gli  ufi  di 
quelli.  Ma  la  natura  lo  ha  grandemente 
vantaggiato  non  meno  in  quello  Artìco- 
lo, che  in  tetto  il  rimanente,  allorché 
pollane  effer  fatta  alcuna  comparazione, 
e confronto;  ed  apparifee  evidentifsimo 
al  Naturatila,  che  la  Natura  fi  é prefa  af- 
fai maggior  cura  di  propagare,  e di  femi- 
nare 1’  erbe  molto  triviali,  ficcome  noi 
le  limiamo , e riputiamo , di  quella  che 
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noidefsi  poftiamo  impregare  in  rapporto 
alle  piò  elette,  e pih  riputate  piante.  A 
quella  medefima  cura  è appunto  dovuto, 
che  non  Itali  finora  perduta  nemmeno 
una  fola  fpezic  di  piante  , malgrado  il 
numero  grandissimo  di  rei  accidenti , ai 
quali  trovanfi  tutto  giorno,  e perpetua- 
mente (ottopode. 

- Non  havvi  peravvcntura  efempio  piò 
eminente  di  quella  cura  deila  Natura, 
quello  d’  una  pianta,  comunemente  co- 
nosciuta in  America  (otto  la  denomina- 
zione di  Pinallro  , Pino  falvatico  PTild 
pine,  e che  dai  Botanici  addimandalì 
Vtfcum  Caryophylloidcs.  É quella  una  ben 
grolla  pianta  avente  le  foglie  fomiglian. 
tilfime  a quelle  del  Piuo  comune  pro- 
ducente le  pine  , e che  crefce  , vegeta, 
e vien  fu  Sopra  i rami  d’ altri  alberi,  non 
altramente  che  facciati  predo  di  noi  il 
Misletoe,  ma  le  Sue  radici  nons'  incar- 
nano entro  la  fodanza  del  legno  , come 
avviene  di  quelle  dello  deflb  Misletoe, 
ma  li  dilatano  , e fi  Spandano  femplrce- 
mente  Sopra  la  Sua  Superficie.  1 Semi  di 
queda  pianta  fon  piccioli,  e leggerifiimi, 
ad  hanno  una  ben  lunga  finilfima  piuma 
attaccata  ad  elfi  , per  mezzo  della  qua- 
le todo  che  trovanfi  sloggiati  dalle 
loro  refpetttve  cudodiette  , vengono 
tolti  fu  dal  vento  , e fadentati  qua  e là 
per  l‘  aria  , fino  a tantoché  imbattonfi, 
o vengono  ad  incontrare  nei  rami  d’ al- 
cun altro, il  quale  fia  acconcio  a fommi- 
ni  tirar  loro  un  luogo  da  poter  cresce- 
re , dilatarli,  ec.  Qjìvì  le  fibre  piumofe 
divengono  di  un  Secondo  ufo  in  quello, 
che  rateengono  attaccato  il  Seme , e non 
lafciano,  che  eafcfti  Sul  terreno,  ma  fan- 
no sì  , che  rimangavi  come  impaniato 
fino  a che  giunga  il  tempo  opportuno 
per  gittarvi  le  radici , le  quali  lpuutan 
CUrai.  Tm.  XVfii 
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fuori  da  parecchi  punti  tutte  in  una  voi-  ; 
ta  e per  confcgucrue  vengonli  in  un  * 
Subito,  ed  immediatamente  a propagare 
oumerofilfime  barbolìne  in  direzioni  dif- 
ferenti Sopra  la  Superficie  delia  della  cor-  " 
teccia.  Vegganfenele  nodreTranf.  Fi-  * 
lofof.  finto  il  N.  251.  pag.  1 1 6. 

Egli  è necefiario  pel  forreggimento  di  ’ 
queda  pianta, che  abbiavi  perpetuamen- 
te un'adeguata  quantità  d’acqua  dentro  ' 
la  medefima  per  Supplemento  dai  Suoi  ’ 
foghi.  Qued'  acqua  viene  ad  edere  rate- 4 
nuta  nel  centro  delle  foglie  , le  qual!  1 
nella  lor  parte  interna  fon  concave,  e ' 
formano  una  fpezie  di  cipolla  , o bulbo  ' 
per  tale  effetto  : ma  ficcome  qued'  ac-' 
qua  non  può  elTervi  confcrvata  , Se  la 
pianta  non  idtafi  diritta  , e ficcome  i * 
Semi  nelle  loro  varie  volate  innanzi  al  ‘ 
vento  vengono  ad  edere  urtate  , bene  1 
Spedo  contro  le  parti  o più  bade,  o dei  ' 
lati  , come  anche  contro  la  Superficie  ' 
Superiore  di  un  ramo,  così  la  pianta,  ge- 
neralmente parlando  , comincia  a ger-' 
mugliare  , ed  a venir  Su  in  una  cattivi* 
direzione  : ma  la  natura  è così  provida, 1 
che  immediatamente  le  rivolta  all*  insk' 
per  fe  (lede  fiali  da  un  iato,  oppure  dal-* 
Io  dello  fondo  del  ratrt». Quello  divifaco  ’ 
ferbatojo,  o conferva,  nonfolameote  è d*‘ 
ufo  alla  pianta,  ma  ferve  fimigliantemen-J* 
te  a gii  uccelli  , ed  a parecchi  altri' 
piccioli  aniraalucci  , i quali  in  tempi  di 
feccure  , e di  fcarfezza  d*  acqua  , colà  fi' 
portano , e rade  fono  quelle  volte , che* 
vi  fi  porrino  Senza  trovare  la  loro  fuffi- 
cieate  bevanda.  In  fatto  ci  dice  Moti-* 
fieor  Dampier , come  cfTo  dodo,  ed  i* 
féoi  marina)  allora  quando  trovavanfi  f«‘ 
i lidi  in  alcune  delle  {fole  Americane,* 
e -che  erano  in  angudia  d'  acqua,  adàif-( 
fijaae  fiate  ne  avevano*rkavate  H lozolw-, 

<i  8 
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fogno  da  qneda  pianta  ; imperciocché 
collo  (premere  con  un  coltello  alcun 
poco  l'opra  la  fua  radice  , I"  acqua  ne 
fgorga  immancabilmente  fuori  io  copia 
abbondevolilsima , e quelli  marina)  fo- 
levano  riceverla  in  ifgorgando  dentro  i 
proprj  cappelli , e beverlela  così  fino  a 
difettarcene. 

L’  attaccamento  dei  Temi  di  quella 
pianta  ai  rami  degli  alberi,  nei  quali  e(Ii 
crefcono  , ed  allignano,  non  è il  foto,  e 
femplice  eferapio  della  Provvidenza 
della  Madre  Natura  nella  propagazione 
dei  vegetabili  ; avvegnaché  noi  veggia- 
mo  alcuna  cola  d’  analogo  a quello  nei 
fuchi  marini.  11  proprio  , ed  adeguato 
luogo  della  crefcica  di  quelli  fuchi  fi  è 
lo  fcoglio,  ed  il  fallo  r e coerentemente, 
ficcome  i femi  del  Vifcum  Caryophyl- 
loides  fono  compolli  , e fatti  leggieri 
affinchè  pollano  trafvolar  per  1*  aria  , ed 
aCcendere, e folle varlì  a quei  dati  luo- 
ghi ,ove  debbon  vegetare  , così  quegli 
dei  fuchi  fon  compolli , e fatti  pefanti 
affinché  poflan  calare  ugualmente  nell' 
acqua  , e cadere  fopra  quelle  pietre,  che 
debbon  loro  dare  il  Efiegno.  Quella 
gravezza  affiti  particolare  vien  data  ai  Te- 
mi delle  piarne  marine  per  mezzo  d’una 
collo  fa  gelatina,  della  quale  trovanlì  per 
ognintorno  circondati,mentre  Aanziano 
entro  la  refpettiva  cuAodietta  , e quelli 
me  cadono  fuori  di  conferva  colla  mede» 
fiora, e non  è foltanto  d’ofo  nel  condurgli 
al  fondo , ma  lo  è ad  cfG  altresì  nell’  at- 
taccar fi  alle  pietre , fopra  le  quali  quefii 
allignano  naturalmente  ; altramentecon 
«Iberna  agevolezza  verrebbonfi  a ruoto- 
tolar  quindi  novellamente  e ad  edere 
(balzati  attorno  qua  , e là  , e per  con- 
fegueoie  verrebbonfi  a perderli  in  quell’ 
isuacafo  letto  d’ acque;  ma  appunto  per 
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mezzo  della  divifata  collofa  gelatina, 
vengono  ad  elfer  venuti,  e coofervaii  te. 
nacemente  attaccati,  ed  affi  li  a quei  dati 
loro  luoghi , fino  a tanto  che  abbiano 
fviluppat t i refpcttivi  loro  germoglia- 
menti a Tegno , che  fieno  Efficienti  a fo- 
Aentargli,  ed  a difendergli  dall'impeto, 
e dilavamento  dell'  onde:  Quindi  in  tal 
tempo  la  gelatina  feccafi,  e fi  dilegua,  e 
lafcia  alle  acque  il  libero  accedo  ai  me- 
defimi,  perchè  gli  pofla  alimentare. 

Nelle  prime  età  è fiato  foppofio,che 
i mufchj  non  avedero  Teme  per  modo 
alcuno  ; ma  non  ha  grao  tempo , che  i 
fiato  rinvenuto,  e toccato  con  mano, che 
efsi  per  lo  contrario  ne  producono  con- 
gerie , e numeri  immenfi,  e quelli  di 
quella  tale  fola  fpezie  , che  è per  edere 
propizia  , e benefica  al  loro  propaga- 
mento , vale  a dire  ,quei  tali  femi, che 
fono  eflremataente  piccioli  , e leggieri. 
Egli  è necedario , che  i femi  di  quelle 
tali  roinutifsimepianterelle  vengano  af- 
fai fovente  condotti  all’  insù  , affine  d' 
eder  collocati  fu  gli  alberi,  fopra  le  mu- 
raglie , e fopra  altri  fimiglianti  luoghi 
rilevati  , ed  eminenti.  Quella  faccenda 
viene  ad  edere  con  efirema  facilità  ef- 
fettuata dai  venti , allorché  i femi  fon» 
così  roinuti^che  in  efseodo  sloggiati  dal* 
le  refpettive  loro  cufiodiette,  fembran» 
fomigliantifsimi  ad  un  fumo  , e non  già 
fomiglianti  ad  alcuna  fofianza  folida. 
Ciò  pertanto  non  farebbe  fiato  così  be- 
ne , ed  a dovere  efeguito , qualora  fiati 
fodero  quefii  tali  femi  più  grofsi , e più 
pefanti.  11  mnfebio  però  comune  del- 
feme  colla  coppa  produce  per  Io  contra- 
rio delle  Temenze  Elide,  e più  fatticce* 
quefii  femi  non  pofsono  vegetare,  cre- 
feere  , e venir  E in  ogni , ed  in  quatfi- 
voglia  tempo  t o ftagioae  , ma  (aliante- 
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!n  idagioni  romenamente  umide  ; e la 
natura  provvedendo  perquedo  ha  fi fiTac- 
tamente  ordinato,  che  la  coppa  venga  a 
rimanerli  chiufa  , e ferrata  , e che  i fa- 
mi llienoli  tanacements  attaccati  , e [la- 
bili nei  fondo  di  quella  correndo  (fagia- 
ne afeiutta;  ma  torlo  che  cada  uno  fcro- 
feio  di  pioggia  , la  coppa  medcfttna  s’ 
apre,  ed  i femi  vengon  quindi  dall’  ac- 
quaportati fuori , e sbalzati  qua  , e là 
fui  l'uolo  bagnato,  e molle  , ove  imme- 
diatamente fanno  prefa  , fviluppanfi  , e 
crefeono.  Vegganfi  lenoftre  Tranf.  Fi- 
.lofof.  al  n.  a J i • pag.  1 1 8. 

Moltiffime  di  quelle  piante , t cui  fe- 
mi  fanno  buona  prefa  fupra  la  fuperficie, 
«che  non  richieggono  d’elfer  coperti 
con  della  terra  e podi  fott*  eflfa,  (iccome 
.rooltiffimi  temi  d’  altre  piante  , fono 
guernite  in  ciafchedun  loro  femed’  una 
-certa  data  fodanza  piamofa  , la  quale 
rende  il  tutto  così  leggiero,  che  va  afta- 
landò  , e nuotando  per  l’  aria  , e viene 
ad  edere  condotto,  etrafportato  a gran- 
didime  didanze  : per  iicnigliante  mez- 
zo ciafchedun  Teme  vien  condotto  ad 
DnavadiiSma  didanza  per  fua  propria 
indole , ed  in  un  luogo  alla  fua  vegeta- 
zione adeguato  , e fe  uno  d’ effi  cada  fo- 
pra  un  difacconcio,  ed  improprio  fuolo, 
un’altro  riufeirà  io  forma  migliore  ca- 
dendo fopra  un  fuolo  propizio.  Noi  ab- 
biamo un  frefchiffi.no  eferopio  fomma. 
mente  offervabile  dello  fpanderlt  delle 
Pianteda  (ìmigliante  procedimento,  ed 
operazione  providiffima  della  natura  nel- 
la picciola  Morella  del  Canada  avente 
le  foglie  famigliano  alla  pianta  del  Li- 
no. Queda  pianterella  pochi  anni  dopo 
lo  dabilimenco  dei  Franteli  nell’  Ame- 
rica, venne  condotta  io  Europa  , ed  alla 
iella  prima  venne  Ceminata  nei  giardini, 
f farai.  Utfr  XVII, 
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ed  orti  della  Francia,  ed  in  progredii 
anche  in  quei  della  noflra  Inghilterra. 
Fuori  degli  orti  d’ ambedue  quelle  Na- 
zioni i foni  piamoli  di  quota  pian- 
ta vennero  sbalzati  e trafportati  dai 
venti  per  le  aperte  Campegne  , e vi  prò* 
dall'ero  bravamente  la  pianta, che  d’al- 
loraebbe  a divenire  un  felvaggio  abita- 
tore tanto  della  Francia,  che  dell'  In- 
ghilterra, e cale  continua  ad  edere  al 
nodri  giorni  , allignando  così  bene,  e 
colla  medefima  riufeita  fottoquedi  no- 
Ari  Climi , e nei  nodri  terreni,  che  fac- 
ciati nel  Tuo  fuolo  nativo. 

Altre  piante , le  quali  fono  Adatta- 
mente difpode , che  dt-bban  crefcere,  e 
venir  fu  ad  alcuna  picciola  didanza  l’ima 
dall'  altra  , fono  date  provvedute  dall* 
infinitamente  previda  Natura  di  tali  vali 
dei  femi  eladici  , e come  fatti  a molla, 
che  gittano  bravamente  i loro  femi  ad 
una  data  propriilima  didaoza  fenza  1’  af- 
fidenza  , ed  ajuto  dell’  uomo.  L’ Arf- 
marto  giallo  , ed  alcuna  delle  cardame- 
ne , appellare  per  tal  ragione  dagli  Au- 
tori , Noli  mt  tanghi,  neflun  mi  tocchi, 
fono  di  qaeda  fpezie  , come  lo  fono  fi- 
migliaotemente  i Begliuomini  , e pa- 
recchie altre  fpezie  eziandio.  In  ogni, 
ed  in  ciafcheduna  di  quede  piante  fi- 
lmo che  il  feme  è perfettamente  , ei 
intieramente  maturo  , ed  acconcio  , e 
proprio  per  ederfeminato  , il  vafo  del 
feme  feoppia  , e fpaccafi  con  empito  al 
primo  gagliardo  urto  di  vento,  e fcaglia 
Fuori  i Tuoi  femi  in  alcuni  cali  alla  di- 
danza  eziandio  di  quei  tre  buoni  piedi. 
Queda  didanza  viene  ad  edere  fimiglian- 
temente  accrefciuta  dall'azione  del  vea- 
to,  che  fa  feoppiare  la  cudodietta,e  per 
fidatto  modo  i femi  difgiunti  ( e feparat! 
veDgonoad  edere  sbalzati  alla  di  danzai 
G è } 
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di  quei  cinque  , Tei , ed  anche  fette  pie- 
di dalia  luto  { ima  maire  in  differcn 
lifiiue  dire/ior.i , avvegnaché  alcuni  ca- 
dano fui  dii'mc  (trituro,  cd  altri  li  lpan. 
darò  qua  là  iuu'  ; li'  interro. 

hlavvi  un’ efen  pio  gut. demente  of- 
fcrvabilc  delia  cura  che  prindcli  la  natu 
t a >1'  una  puma  in  tal  direzione  , che  è 
I’  Erba  Sparito  della  Giani  rosica.  1 femi 
di  qutftu  pianta  pufiono  fviluppaifi  , e 
vegetare  fiohanto  in  illagione  u.r,ida;cd 
in  cenfeguen/a  di  ciò  la  natura  ha  prov- 
veduto per  li  .Tatto  modo , chele  loppe, 
o c'jftodictte  , che  contengono  i femi 
rneJeliini  pollano  foltanto  edere  aperte 
in  ifijgionc  umida.  Quelle  cullodiette 
limarrannoli  belle  ed  intierefepra  la  re- 
ipcttiva  lor  pianta  correndo  Ragione 
afeiutta  , ma  al  primo  ferufeio  di  piog- 
gia calcano  ; ed  i vali  dei  lenii  clfendo 
inumiditi  , e bagnati  , feoppiano  , c fi 
aprono  , e vanno  fogliando  in  vatie  di- 
rezioni i loro  fieli»  femi  , c ciafchcduno 
d elfi  immediatamente,  e fui  fatto  gitia 
la  raiice,  fifvilupp3  , e et  elee, 

1 Papavcti , c parecchie  altre  piante 
fomiglianti  hanno  tutte  le  loio.cufloJie, 
• vaft  dei  lenii  aperti  nella  vetta,  o fom- 
jj)ità,e  dentro  a quelli  filf-.tti  vali  i femi 
flanziano  fivuriifimaniente  lino  a tanto 
che  giunga  una  Ragione  ventola  t allora 
fon  fatti  quindi  sloggiare  , c non  cadon 
già  tutti  inficine  , ed  ammucchiati,  fic- 
come,  qualora  ciò  feguiffe  jn  uno  fpiaz- 
zo  di  terreno  venendo  ad  alzarli  un 
mucchio  di  pianterellc  augerebbonfi  , 
e dcfraudcrtbbonfi  1’  una  P altra  a vi- 
cenda dell’  adeguato  loro  nutrimento; 
ma  queili  per  io  contrario  , fecondo.ed 
anotma  della  grande  intensione  della 
natura  vengono  ad  edere  Ragliti  i,  e 
fjarpanaii  a Rifatte  ùjRauze  , che  cia- 
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fchedun  d’  efli  può  bcnifsimo  produrre 
una  pianta  in  tali  circofiunze  lì. ulta  da 
poter  venir  fu  adeguatamente  , e fate  la 
fua  dicevole  crefirit?..Vcgganletie  le  po- 
lire Tranfaz ioni  Ffiofof.  n.  2ji.p.iao- 

=TTT7T,~""i~''i~S=SJ 

SEMINARIO,  oet  luogo  (labilito 
per  FioRiuzione  de’ Giovanetti , delli. 
nati  ai  MiniReto  Sacro  ,ne'  doveri,  ci- 
rimonie, cd  ufic)  di  quello;  dapprima 
indite  ito  , come  T/iomaJln  ce  n’  alhcura, 
da  S.  A godi  ih*  Vedi  Canonico,  Cle- 
ro, Accademia  , ec. 

Vi  fono  molti  di  quelli  Seminari  in 
Europa  , provveduti  di  Sale  per  le  af- 
femblce degli  Efercitanti,  e di.picciole 
camere  , o celle  , ore  ognuno  fi  ritira, 
fludia  , e fa  orazione  a parte.  — - Tal  i 
il  Seminario  di  Sao  Sulpicio  a Parigi. 

1)  Concilio  di  Trento  ordina  , chei 
Figi  noli  che  padano  V età  di  t a anni, 
fieno  ptefi,  allevati  , ed  iUreiti  in  co. 
munc  , per  qualificarli  allo  Stato  Eccle- 
fiaflico;  e che  vi  fu  un  Semi  noria.,  folto 
la  direzione  del  Vefcovo,  in  ogni  Cat- 
tedrale, per  quegli  che  a quella  appar- 
tengono. 

In  Francia  Jo  lìahilimento  de’  Semi, 
narj  è alquanto  differente  da  tal  Decreto 
del  Concilio  : neffuno  è ricevuro  in  efsi, 
fuorché  que’ giovanetti  , i quali  fono 
pronti  a Radiare  Teologia,, e ad  efser* 
ordinati  : di  modo  che  que’  Seminati 
funo  una  fpezie  di.  cafedi  probazione, 
ove  fi  cfamina  la  vocazione  de  Chetici, 
e dove  quelli  fi  preparano  a ricevere  gli 
Ordini. 

Peli  a fufsifienia  di  quelli  Seminar^, 
vi  fono  varie  unioni  di  Benefizi  ,oal- 
irimente,  il  Clero  delia  Diocefi  è obbli- 
gato a contribuite  per  mantenerli.  _ 
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Il  Sommo  Pontefice  Pio  IV  avendo 
riabilito  un  Seminario  in  Roma,  in  con- 
seguenza del  Decreto  del  Concilio  di 
Trento  ; per  coniglio  de'  Cardinali , il 
tnedefimo  fu  dato  a’  Gefuiti , i quali  ne 
hanno  fatto  buon  ufo. 

PrrlTo  i Canonici  di  S.  Agallino,  Se- 
minario fi  ufa  per  una  Torta  di  Colle- 
gio , o Scuola  , ove  lì  tengono  de"  Pcn- 
fionarj , ed  ivi  fi  intlruifcono  negli  (ludj 
claflici  , ed  altre  Scienze. 

Le  cale  della  Società  de  propaganda 
Fide,  dabilite  per  lo  preparamento  de- 
gli Eccleitallici  per  le  Milioni  fra  gl’ 
Infedeli,  e gli  Eretici,  fono  anche  dette 
Stminarj.  — 11  principale  de’  quali  è 
quello  di  Roma,  detto  Collegio,  Ap^flo- 
dico  , Seminario  Apoftohcn  Seminario 
Vaporale  , Seminario  della  Propagandole. 
Vedi  Soci  ET*’. 

SEM  1 N AZION E , feminatìo  , nella 
Storia  Naturale  ; ec.  l' atto  di  Seminare, 
■o  di  ipargere  la  Temente  ; pari  molar- 
mente quella  de’ vegetabili.  Vedi  Seme, 

e Senbka  DOR. 

Subito  che  la  Temenza  è matura,  co- 
me olfetva  il  Dot.  Grew,  la  Natura  pren- 
de varj  metodi,  perché  ella  ha  Seminata 
a dovere  : non  Tot  amen  te  coll’  apertura 
deli’  utero  , ma  anche  nella  fabbrica  del 

Seme  Hello Così,  i Temi  di  molte 

piante,  i quali  affettano  un  parcicolar 
Suolo , o lede  , come,  arum  , papaveri, 
ec.  fono  pelanti  e piccioli  abbadan/a, 
/eira'  altra  cura,  per  cadere  direttamente 
giù  a terra.  Altri , che  fono  grandi,  e 
leggieri  ahbaftanza  per  eifer  elpolli  al 
vento,  vengono  fovente  goerniti  d’uno 
o più  rampini  per  trattenergli  dallo 
Sviarli  troppo  lontano  dal  lor  proprio 
luogo  : così  il  Seme  di  gariofilata  ha  un 
Semplice  rampino;  quello  d’  agrimonia, 
Cckaoit.  Tori >.  XVII. 
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e d’  erba  d'oca  , molti  ; ambi  i primi 
amando  una  Sponda  calda,  e 1'  ultimo 
una  Siepe  per  Suo  foilegno. 

AH’  incontro , molti  Semi  fono  guer- 
niti  d’  ale  , o penne  ; parte  per  portarli 
via  dalla  pianta  coll' ajuto  del  vento, 
quando  Sono  maturi , come  quegli  di 
frallino  , ec.  e parte  per  rendergli  atti  a 
far  il  loro  volo  più  o men  di  lungi,  af- 
finchè , cadendo  inlieme,  non  vengano 
ad  allignare  troppo  Spedì  ; ed  affinchè. 
Se  uno  viene  a mancare  d’ un  boon  Suo- 
lo, o letto,  un’altro  lo  incontri.  — Cosi 
i granelli  de’  pini  hanno  l’ale  , benché 
corte,  colle  quali  non  volano  per  l’aria, 
ma  Solamente  Svolazzano  Sul  terreno. 
Ma  quelli  di  typha  , dente  di  leone,  e 
la  maggior  parte  della  Spezie  lanugino- 
sa, hanno  numerofe  piume,  o penne  lan- 
ghe  , da  cui  Sono  convojati  per  ogni 
parte. 

Altri  fono  Seminati  coll*  effere  melG 
in  certi  fcatolini  elailici,  e come  a mol- 
la, i quali  , quando  fi  Spaccano,  o cre- 
pano, lanciano  il  lor  Seme  in  convenien- 
ti dillanze  : così , avendo  l’ acetofa  dì 
bofeo  una  radice  Scorrente,  la  Natura 
(lima  bene  di  leminaroe  il  Seme  io  qual- 
che didanza,  la  qual  opra vien’efeguita 
da  una  coperta  bianca  , robolla  , e ten- 
dinofa  , la  quale  cominciando  a Seccarli, 
crepa  e s’apre  da  una  banda  in  an’iltante, 
e violentemente  lì  volta  col  di  dentro 
all’  infuori.  La  Temenza  di  fcoloptndia , e 
d‘  arf eterne  a gulcio  , è fcagliata,  o sbal- 
7 jta  via,  mediante  una  molla,  avvolta  o 
legata  intorno  allo  fcatolino  del  Teme. 
Quando  la  molla  é divenuta  rigida,  e 
tela  abbaftanra,  ella  rompe  all  m ptov- 
viTo  lo  Icatolino  in  due  metà  , a guifa 
di  picciole  coppe,  e cosi  lancia  il  Telo*. 

Diverfi  modi  notabili  della  /ernia a- 
Gg  j 
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{tottt  fono  oOervati  da  altri  Autori  : il 
Sig.  Ray  accenna , che  mettendoli  una 
quantità  di  leone  di  felce  in  un  mucchio, 
fopra  un  pezzo  di  carta  , le  vtfcitolt  le- 
minali  li  temono  (coppiettare,  c crepa 
re  , e con  uu  roicrolcopio  li  vede  che  i 
fermi  vengono  buttati  ad  una  cunt' deru- 
bile diftanzal'  uno  dall  altro.  — li  Dr. 
Sloant  olferva  ,che  la  genzianells  flou 
cjr rollo  , o foglia  di  fpirito,  ridi  edendo 
un  tempo  umido  per  elfere  iemmata, 
fubi  to  che  la  mi.  ima  goccia  di  pioggia 
tocca  1’  eltremiià  de'  vati  del  fetne  con 
vivo  Crepito  , e con  on  fubttaneo  fallo, 
fi  opre  da  re  , e col  mezzo  d’uua  fpezie 
di  molla  fparpaglia  il  fuo  feme. 

Le  piante  della  fpezie  catismtna.  for- 
zano i lur  gufej  ad  aprirli  , e ne  lanciati 
fuora  il  lor  feme  ad  un  leggier  tocco 
della  mano.  Anzi,  il  S'g.  Aa/aggiugoe, 
chele  pule  di  quella  fpezie  impazienti, 
no  a follmente  crepano  ai  un  leggicrif- 
fimo  tocco,  ma  anche  full'aivicmarnen- 
lo  deili  mano  per  toccarle,  fenz' alcun 
reale  contatto. 

Altre  piante  feminano  i lor  femi  coll’ 
invitate  , mediante  il  lor  grato  fapore  e 
odore  , gli  uccelli  a pascerli  di  loro,  ad 
inghiottirli , e a portarli  adorno;  reo 
dei  do  elleno  cosi  anche  più  fertili  i femi 
fleifi  , col  palfare  che  quelli  fanno  pe’ 
corpi  di  quelli.  — In  tal  maniera  li  re- 
clinano , eli  propagano  le  nocemofcade, 
e il  vifchio.  Vedi  NocB  Mifcita  , e 
Vischio. 


Sa  r m i Mirt  o. 

SEMINERVOiO  Stati  nv»ofiu,ttt\V 
Anatomia  É quella  una  dem  m ma/ ione, 
o Dome  dato  dal  Riolano  non  mcno,che 
d*  Lui  Autori  Aoatpmici  ad  ua  mitico- 
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lo  della  cofcia,  più  generalmente  cono- 
feiuto  fotto  il  oorne  di  femiteodioofo, 
fimittnimofus.  1 Franzefi  peto  general- 
mente parlando  , chiamatilo  le  ditti 
nctvtux  , li  mezzo  netvolo  , il  fetniner- 
vofo.  iMi  tilicur  Ci.vvper  dicelo  Maftulut 
fimintrvofut  , feu  femiunJin  tfus  por  rem 
confonderli , perché  la  gente,  credo  io, 
prenda  q wl  più  gli  garba  ; e l’Albino 
ferabra  di  pretendere  d averci  accerta- 
to , che  il  luo  vero  termine  genuino  Ila 
queilo  di  femitendiooliut,  ftmittndincfus. 

Egli  è quello  periamo  un  maiculo 
lungo  mezzo  camole,  e mezzo  tendi- 
nolo  od  aifotuiglia  iteli  ad  un  nervo.  Ri- 
n ane  piantato  , e li  tue  co  alquanto  obli- 
quamente nella  parte  po'le  iore, ed  inte- 
riore della  cofcia.  Egli  è affino  di  fopra 
alla  parte  pCfleriore della  lubcrohtà  dell’ 
lichio  iiitmediataaiente  dinanzi,  ed  al- 
cun poco  più  indentro  del  bicipite,  li  - 
matili dopoi  affilio  per  mezzo  di  fibre 
camole  ai  tendini  del  bicipite  a un  di 
predio  per  l’ampiezza  di  quelle  tre  dita 
nella  maniera  preliu  che  uguale  a quei i , 
colla  quale  il  coracobrathiale  rimanti 
«(filli»  al  bicipite  del  braccio.  Quindi 
(corre  , e portali  all’  ingiù  carnofo  verfu 
la  parte  più  balla  , od  inferiore  del  Iato 
interiore  della  cofcia , avendo  unafpe- 
zie  d’  interfecamcnto  tcndinofo  neila 
parte  interiore  della  fua  porzione  car- 
nola.  Scodo  arrivato,  od  avendo  raggia  • 
tu  appunto  il  mezzo  della  cofcia  al  di 
fotto,  vic-e  a terminare  in  un  picciolo 
lungo  tendine  tondeggiato,  che  (corre, 
e poitalì  all  ingiù  al  lato  interiore  del 
ginocchio , oltre  quello  del  gracile,  ore 
va  dilatandoti  in  ampiezza.Vienead  ef- 
(ere  iocaflrsto  , od  inferito  nel  Iato  in- 
teriore della  parte  fuperiore  della  tibia, 
a un  di  predo  quelle  due,  otte  ditali’ 
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ampiezza  Torto  la  tuberofità  della  fj  irta, 
Immediatamente  Cotto  il  tendine  del 
gracile  interno , col  quale  viene  a co- 
municare. Egli  ha  la  medefima  fuma 
obliqua  del  gracile  , a del  (artorio  , e 
manda  fuori  una  fpettie  foroiglianriflima 
d’aponeorofi.  Veggafi  frinitovi  , Anat. 
pag.  a.  5. 


SEMI-ORDINATE,  nella  Geome- 
tria , (e  metadi  delle  ordinate  o appli- 
cate. Vedi  Ordimatb. 

SEMIPAR  ABOLA  , nella  Geome- 
tria , una  curva  detinita  dall’  equazione, 
<j.r“  — ' = ym  ; come  u x»  ~y* , az' 
=:^4.  Vedi  Parabola,  c Cu  r v a . 

In  femiparabolt  ym;  v”  : : <;xm  — >: 
o(m  — — • — xm  — i : {m  — 1 , ovvero  le 
potenze  delle  femi-ortinate  tono  come  le 
potenze  dell  e aij.  tfe  un  grado  più  ballo; 
e.  gr.  in  f<m  io  arabile  cubici)  a,  i cubi  del- 
le ordinate  y1  , e v’  foro  come  i qua- 
drati delle  cbfcife  x*  , e {*. 

SEMI  PELAGIANI,  un  nome  an- 
ticamente , e anche  al  giorno  d’oggi, 
dato  a quei  che  ritengono  qualche  tin- 
tura di  Pelagianifmo.  V.  Pelagiani. 

S.  Prospero, in  una  lettera  a S.  Ago- 
(lino,  gli  chiama  reliquia!  Pelagli. 

Molti  Letterati,  principalmente  nel- 
le Galiie  , i quali  non  voleano  ammet- 
tere la  dottrina  di  Sani’ Agoftiro  fopra 
la  Grazia,  ec  furono  acculati  di  Semi- 
Pilegianifino  : fi  chiamaroco  anche  Mof- 
filiani  , o Preti  di  Mirji glia , poiché  i loro 
errori  ebbero  la  prima  origine  in  quella 
Città. 

Cafiiano,  eh’  era  (lato  Diacono  di  Co- 
(lantinopoli , e fu  pofeia  Prete  a Marfi- 
glìa  , era  il  Capo  di  quelli  Stmi-Pclagia- 
ni  : San  Prolpero  , che  gli  era  conccrn- 
Citami.  Tom.  XV il. 
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poraneo  , e che  lo  attaccava  affai  vigo- 
rosamente , accenna  , che  Caffiano  proc* 
curando  di  tenere  non  so  qual  mezzo 
trai  Pelagiani  egli  Ortodo  ft , non  con- 
veniva nè  cogli  uni  , nè  cogli  altri. 

I Semi  - Pe /agi ani,  cogli  Ortodojfi,  con- 
cedevano il  peccato  originale  ; ma  ne- 
gavano , che  il  libero  arbitrio  dell’uomo 
porcile  edere  talmente  ferito  da  quello 
peccato,  eh’  egli  non  potelTe  da  sè  far 
qualcofa  che  porcile  indurre  Dio  a foni- 
mintdrar  la  l'uà  grazia  più  ad  un’  nomo 
che  ad  un'altro.  — Infognavano  altresì, 
che  la  grazia  , che  falva  gli  nomini,  non 
veniva  lor  data  di  mera  volontà  di  Dio, 
ma  fecondo  la  di  Lui  eterna  preferenza, 
colla  quale  Ei  prevedeva  chi  erano  que- 
gli che  voleano  credere  in  Lui.  — Con- 
ferivano , che  la  vocazione,  o chiamata 
del  Vangelo  , era  gratuita  ; ma  allo  fielT® 
tempo  ag^iugnevano,  ch'ella  era  comu- 
ne a tatti  , in  quanto  Dio  defìderava, 
che  t ucci  f ilerò  falvi.  — Quanto  alP 
elezione,  follenevano, eh’  ella  dipende* 
dalla  nollra  pei  feveranza  ; non  fceglien- 
do  Dio  alla  vita  eterna  che  quegli  foli, 
i quali  petfevererebbono  nella  Fede  , * e 
che  quella  , ficcome  la  prima  grazia  po- 
teva 1’  uomo  meritare  colle  proprie 
forze  *. 

SEMI-PROVA  , una  prova  imper- 
fetta. V edi  P nova. 

Nella  Legge  Ftancefe,  le  depofizio- 
ni  d’uri  fcmpbce  tedimonio  non  fanno 
che  una  ftn.iprova.  Vedi  Testimonio. 

II  tellamenro  d'  una  perfona  mortaè 
dimato  una  Jemtprova.  — In  cali  enormi 
la  fimi- prova  fovente  determina  a far  u f« 
della  tortura.  Vedi  Tortura. 

SEMl-QU ART1LE,  o Sessi-qua- 
dra to  , è un’  afpetto  de’  Pianeti, allor- 
ché fono  didanti  l'uno  dall’ altro  45  gre- 

G g i 
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di,  od  oo  ffgoo  e mczzo.V.A  s pptto. 

SEMI-QUINTILE,  è un'  alpetio 
de'  Pianeti  , quando  fono  nella  dillanza 
di  36  gradi  1*  uno  dall’  altro.  Vedi  As- 
petto. 

SEMI-SESTI  LE,  o Semi  Sesto, ov- 
vero S.  S.  un’  afpetto  di  due  Pianeti,  iu 
cui  fono  lontani  l'uno  daifaltro  una  do- 
dicclima  parte  d'  un  circolo  , o 30  gra- 
di. V edi  Aspetto. 

Il  Semi  fu  aggiunto  agli  antichi 
afpcttida  Kepler ; e , com'  ei  dice,  per 
«nervazioni  metereologiche. 


SvrrtKM&NTc, 

SEMISPINALE  Se.nifpinale , Se- 
mispmalit , nell’  Anaconda  é un  mugo- 
lo , denominato  altresì  , e dottrino: 
l Tionfvtijo’fpinaln  dorfi  : Ella  è quella  in 
fatti  una  matta  camola  , la  quale  da  tur. 
tele  fpinali , ettafveifali  apofili  del 
durfo,  e dei  lombi  , viene  ad  edere  elle 
fa  in  dittimi,  e fi-parati  falcetti  l’opra 
le  ttefTe  vertebre. 

É quetto  mufcclo  comporto  non  al- 
tramente che  quello  dei  collo  , di  pa 
vecchi  tnufcoli  obliqui  convergenti  , il 
BtafGmo  o più  alto  dei  quali  rimane  af- 
fitto fotto  la  terza  apohft  trafverfale  del 
dorfo , e fopra  la  prima  apofili  fpinale. 
II  più  batto  di  quelli  mufcoli  rimane 
affitto  forco  la  terra  apofilì  trafverfale 
dei  lombi , e fopra  I'  ultima  apofili  (pi- 
naie  del  dorfo.  Vengon  quelli  di v ili  da 
gli  Anatomici  in  ertemi,  i quali  fono 
rilevati,  e feoperti  prima,  ed  in  intcr 
ni  , che  rtanziano  , o pofano  immedia- 
tamente fopra  le  vertebre.  Gli  ertemi 
dalla  prima  vertebra  fino  alla  le 1 1 i ma 
Inclufivatnente  comparittono  più  lun- 
ghi 4egl’  interni,  che  vengono  a rima- 
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ner  coperti  dai  medelimi.  VreggaC  Via- 
slow  Anatom.  pag.  248. 

SeuispinAIE  del  collo , Semi/pirulii 
talli.  E quello  nell’  Anatomia  un  mu- 
fcolo caratterizzato  ancora  coll'efpref- 
fiune  di  Tronfi  erfi. Spio olis  colli,  e com- 
prendente nella  lua  compolizione  tutta 
quella  malia  camola,  che  diace  fra  le 
Apoufi  trafverfali , e fpinali  , dalla  fe- 
conda vertebra  del  collo  alla  metà  del 
dodo  , coleo  lo  fplenio,  ed  il  compietti» 
maggiore. 

É qu  Ilo  comporto  di  varj  mufcoli 
obliqui  convergenti,  i quali  polfooo  di- 
cevuimcote  eller  divifi  m ertemi , ed  in 
interni , dei  quaii  gli  ertemi  fono  i p:ù 
lunghi.  Quelli  rimangono  affittì  fotto  le 
Apofilì  tralvcridJì  delle  vertebre  fella, 
fetiima  , ottava  , e nona  del  dorfo , per 
mezzo  d'  ellremità  rendinofe  , le  quali 
via  via  che  vanno  attendendo,  divengo 
no  carnofe  , e vanno  confondendoli  , o 
melcolanlofì  I' una  coli’ altra.  Le  loro 
inlerzioni , od  incallri  fuperiori  nel  col- 
lo fono  fei  di  numero,il  primo  dei  quali, 
che  è tcndinofo , trovali  nella  fettiraa 
Apofifi  fpinale,  e gli  altri  , i quali  fo- 
no carnuti , trovatili  nelle  cinque  conti- 
gue Apofili  fpinali.  Le  inlerzioni  inter- 
ne fono  più  corte,  e p:ù  oblique  delle 
efteroe,  e rimangono  in  parte  coperte 
dalle  raedelime.  Quelle  trovanti  affitte 
per  le  loro  più  batte , od  inferiori  ellre- 
mi'-à,  alle  Apofili  craiVerfali  delle  tre, 
o quattro  vertebre  luperiori  del  dorfo, 
ed  alle  Apofili  nblique  delle  quattro, o 
cinque  vertebre  inferiori  del  collo,  e 
dalle  altre  loto  eftremità  vengono  ad  ef- 
fere  incaftrati . od  inferiti  nelle  fei  Apo- 
fili fpinali  dei  collo.  Alcuni  di  quelli 
mul’coli  interni  fono  cortilfimi,  diaceo- 
do  intieramente  fra  le  Apofili  fpinali , e 
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fra  te  Apofifi  oblique,  o tràfverfali  ad  per  reflefsione;  {limando  anche, eh' ella 
effi  contigue.  Veggafi  Winslow,  Anato-  non  avefle  efiftito  lungo  tempo  prima 
mia  pag.  aoj.  ch’ei  1’  offervalle. 

— ■■  -■■■  » SEMI-TONICA  Scala,  o Scala  dt'fi. 


SEMI-SPINATO  , nell'  Anatomia 
Vedi  Transvsrsalis  dorfi. 


SvrrLEMNMTO. 

SEM1SPIN  ATO.  Semifpinatus.  È 
quefto  nell’  Anatomia  un  no  ne  adegua- 
to dal  R iolano  non  meno,  che  da  alcu- 
ni altri  Anatomici  a quel  tn  ulcolo , che 
più  univerfalmente  viene  denominato, 
o conofcinto  l'otto  la  denominazione  di 
looghifsimo  del  dorfo,  longrjinus  dorfi. 


SEMITA  luminofa  , un  nome  dato 
ad  un  certo  lucido  tratto  ne’  Cieli  , il 
quale  , uo  poco  avanti  1'  Equinozio  di 
Primavera  , fi  può  vedere  nella  notte 
circa  le  Tei  ore  d’ Inghilterra,  e fi  ftende 
dall’orlo  occidentale  dell' Orizzonte, 
all’  insù  verfo  le  Ploadi. 

Il  Fenomeno  è fiato  oflervaco  da 
Caliini  , e Facio  , t quali  entrambi  pro- 
vano , che  quefia  luce  viene  drtfùfadai 
due  Iati  del  Sole.  — li  (ito  fpiendore  è 
aliai  limile  a quello  della  via  lanca,  o 
della  coda  d’  un;  cometa  : fi  vede  c h i a- 
ramente  in  Inghilterra  circa  il  princi* 
pio  d’  Ottobre  , o la  line  di  Febbrajo. 

Facio  congbicttura  , che  i corpi,  o 
piuctofio  la  congerie  o 1’  aggregato  de.’ 
corpi  , che  caular.o  quella  luce  , fi  con 
forma  ai  Sole  come  una  lente  ; e crede 
che  fia  {empie,  fiata  la  mtdefima  : ma 
Cafóni  è di  pciere,  eh’  ella  tifica  da  un 
gran  numero  di  ptvpoli  Pianeti , i qual^ 
circondano  il  Sole,  e danco  quella  luce 


mituoni  ; una  ficaia , o fifiema  di  Mufica, 
confifience  in  1 a gradi,  o i j note,  nell’ 
ottava  efifendo  un  miglioramento  fullat 
ficaia  naturale  o diatonico  , coli’ infierire 
fra  ogni  due  note  di  ella,  un'  altra  nota, 
che  divide  1 intervallo  o tuono  io  due 
parti  ineguali  $ dette  fimi  tuoni.  Vedi 
Scala,  e Semituono. 

L ufo  di  quella  ficaia  è per  quegli 
firumeoti , che  hanno  filoni  falsi,  come 
1'  organo  , l’ arpicordo  ec.  i quali  fono 
efiremameote  difettivi  fui  piede  della 
ficaia  naturale  o diatonica.  — - Perchè,  i 
gradi  della  ficaia  eliendo  ineguali , da 
ciaficuna  nota  alla  fua:octavay'.  è un'  or- 
dine differente  di  gradi  : di  modo  che 
da  ogni  nota  non  pulsiamo  trovare  ogni 
intervallo  in  una  ferie  di  (uopi  tifisi  : il, 
che  nuJladimt.no  è neccliario  ; affinché 
tutte  le  note  d’  un  componimento  di, 
muiica  portato  per  varicebiavi,  poiiant> 
trovati!  nel  lor  giallo  tuono  , o affinché 
la  fiefis’  aria  polla  incominciarli  indtfiu- 
rentetnente  ad  ogni  nota  , coaie  può 
efier  neceiìario  per  accomodare-  alcuni 
(burnenti  ad  altri , od  ai.la  voce,  umana, 
quando  hanno  da  acconipagnaiiì  li  un  1*. 
altro  in  unifooo.‘  . , • ;j 

, Cominciando  la  (cala  ditto  aita  ',alla 
nota  più  balla,  eficndo  prima  regolata 
lepra  uro  firumento  , e ditluuc  le  di  lei 
note  coi  (or  a.  b.  c.  d.  t-f.  g \ I? 

inferite  note  , o fiemicuoni  , fi  chiamano 
noti  fi/ti{ic  , e prendono  il  nome  o Iet- 
tata al  di  finto  con  u«  $£  tomec 
to  e dtcfts  ; lignificando  , ch’egli  è.  t|* 
bmituqno  piìLaico  che  il  fiuoobdfie  neb 
la  lerie  na? arale  j ovvero  qqefto  legna  •> 
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. j y,  detto  on  btmolli, col  noma  della  nota 
di  fopra , lignificando  , eh’  egli  è un  fe- 
micuono  più  baffo.  Vedi  Bemolle  , e 
Diesi». 

Orafi  t fileftendo  i due  femituo- 
ri  , in  cui  fi  divide  il  maggior  tuono  ; c 
.Lì  e i*  , i femituoni  , in  cui  il  tuono 
minore  fi  divide  ; tutta  I ottava  fiera 
come  nel  feguente/IAtnw,  ove  le  ragio- 
ni di  ciafcun  termine  al  più  vicino.lono 
ferine  a modo  di  frazione  intra  loro  al 
di  Cotto. 

« * * '*  » 

Jcd/flia’SEMITUOKI. 


S#-»- -fe- 

- Per  nomi  degl’  intervalli  di  quella 
fcala  fi  può  confiderare  , che  come  le 
note  aggiunte  alla  fcala  naturale  non  fo- 
no deliinate  ad  alterare  la  Ipceie  delia 
melodia,  ma  la  lafciano  fempre  diatoni- 
ca , e fedamente  ne  correggono  alcuni 
difetti  che  nafeono  da  qualcota  di  lote- 
ftiere  all'  ufficio  della  fcala  di  mulica, 
chi  dal  Girate  e limitare  i Tuoni  : noi 
veggiam  la  ragione,  perchè  fi  continui- 
no i nomi  delle  fcala  naturale,  facendufi 
fedo  una- diftinzione  di  ciafcunoin  mag- 
giore e minore.  — Cosi  1 intervallo  d 
un  femituono  fi  chiama  fttond*  minore; 
di  due  femituoni  , faconda  maggiori  ; di 
tre  femituoni,  ttq*  minori  j di  quattro, 
ttqa  maggiort,ec- 

Abbiamo  una  feconda  fpezie  di  fiala 
/ìmittnic*  da  un’  altra  divifione  dell'  ot- 
tava-in femituoni  ; la  quale  fi  fa-  col 
prendere  un  mezzo  armonico  tra  gli 
eflremi  del  maggiore  e minor  tuono  del- 
la fcala  naturai  e,  che  Io  divide  in  due 
femituoni  quali  eguali.—  Cosi  il  tuono 
maggiore  8 j 7 èdtvUi»  in  1 6t  17  % 017» 
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18  ;ove  17  è una  divifione  aritmetica, 
rappreferuatyfofi  dai  numeri  le  lunghez- 
ze delle  corde,-  ma  fe effi.rapprefentano 
le  vibrazioni , le  lunghezze  delle  corde 
fono  reciproche,  etti,  come  I : * * t 
il  che  mette  il  femituono  maggiore 
vicino  alla  patte  più  bafsa  del  tuono; 
c il  minore  fj  vicino  alia  più  alta  ,ileh’ 
è la  proprietà  della  divifione  armonica. 
— Nello  Hello  modo  il  tuono  minore 
9:  1 o è divifo  nei  due  femituoni  18:19 
e 19  : 20,  e tutta  1’ Ottava  fia  così: 
c.cty.d  d t f t'  g g-  -a- 

l7  il  Ut  J.5-  1 <5  j_7  t%  2.2  1 6 » 7 J_i 
*7  T • T 1 ò icf  17  1 5"  T 9 u 17  1 ® • • 

Il  Sig  Salmon  dice  nelle  Tranfazioni 
Filofofiche  , thè  di  quella  fcala  egli  ne 
ha  fatto  fperimento  , davanti  alla  focie- 
tà  Reale  , fopra  delle  corJe,  elettamen- 
te in  quelle  proporzioni, le  quali  davano 
un  perfettocon.eito  con  altri  ftrumenti, 
toccati  dalle  migliori  mani.  — Il  Sign. 
Malculm  aggiugne  , che  avendone  cal- 
colato le  ragioni  , per  fua  proptiafoddi- 
sfazione,  ne  ha  trovato  io  loro  più  di  fai. 
fe  , che  nella  fcala  precedente  ; ma  i lo- 
ro errori  erano  notabilmente  mioori,  il 
che  fervi  di  compenfo, 


S u t r l «m.  iv»  t'o. 

SEMITONO.  Nella  Mufua.  Il  fe- 
micono  è di  due  fpczie  , didime  dal 
fcmplice  aggiunto  di  maggiore  , e di 
minore.  Il  primo  viene  ad  edere  elpref- 
fo  dalla  ragione  di  16.  a 15.  oppure 
|-f . ed  il  fecondo  per  quella  di  2}.  a 
24  oppure  ff  Quelli  due  trovanfi  così 
lontani  dall’  eflere  uguali,  come  viene 
malamente  atferico  per  la  dottrina 
tfi  Malcolm  , che  anzi  differifeono  dì 
un  intiero  diefis  enarmonico  , che  è 
un’  intervallo  praticabile  della  voce 
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(a):,  e che  era  grandemente  in  ufo 
preflo  i buoni  Antichi,  eche  oon  è tam- 
poco noto  ai  moderni  Competitori  ( b ). 

Sejutono  maggior*.  L’  Ottava  con- 
tiene dieci  femituooi  maggiori  , e due 
dielis  , a un  di  preflo , perchè  la  mii'ura 
dell'Ottava  , venendo  ad  ellere  efprtiià 
pel  Logaritmo  i.oooooo,  il  temitono 
maggiore  verrà  ad  edere  milurato  per 
o.  09 } 1 09.  Volgali  Euler,  Tentamen 
Novx  Thcoria:  Mufirx.pag.  i<>7-Vegg. 
di  pari  J’  Articolo  Intervallo. 

Semitono  minore  L'  Ottava  contie- 
ne dtciallctte  Temi  toni  minori,  a un  di 
preilo.  Se  La  mii'ura  dall' Ottava  fia  il 
Logaritmo  t.  000000.  , la  rr.ifura  del 
femiruno  minore  verrà  ad  edere  o. 
058994  Veggafi  Euler,  Tentaroen  Nov. 
The^r.  Alufic  pag.  107.  Vegg.  di  pari 
1’  Artictdo  Intervallo. 


SEM1TUONO,  nella  Alufica  , uno 
de' gradi  , o intervalli  concinni  delle 
concordanze.  Vedi  Gramo  , t Cos- 
co  r danza. 

Vi  fono  tre  gradi , o minori  interval- 
li, mediante  i quali  un  Tuono  può  muri 
verli  ii  sò  , e ingiù  fuccel'sivamcnte  da 
un’eftremo  di  uta concordanza  alJaitro, 
e non  oliarne  produrre  una  vera  melo 
dìa;  e col  mezzo  de' quali  , parecchie 
voci  e frumenti  fono  capaci  della  necef 
faria  varierà  in  pattando  da  concordanza 

a concordanza Quefli  gradi  fono  il 

tuono  maggiore,  ed  il  minore  , eil  fimi- 
tuono.  La  ragione  del  primo  08:9; 
quella  del  fecondo  , 9:  io.  V.  T cono. 

La  ragione  del  fimitaono  è 15  : 16, 

( a ) Vtggof  E Articolo  D.  ej'S.  (b  ) 
Vegga  fi  Bandii  l'  Oratorio  di  Sam/an  nella 
/((onda  garu  dilla  Cantata.  Return  , re- 
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Jafua  eflenfione  è cinque  camme,  il  qual 
intervallo  fi  chiama  fimituono  , noo  per- 
ch’ egli  fia  geometricamente  la  metà 
dell’  uno  , o 1’  altro  tuono  , mentr’  egli  è 
di  più  ; ma  perchè  gli  viene  alquanto 
vicino.  Si  chiama  anche  fimituono  r.a. 
turali  , e fimituono  maggior t , perch’  è 
piò  grande  che  la  parie  eh'  ei  lafcia 
indietro  , o più  che  U fuo  compi- 
mento ad  un  tuono  , il  eh*  è quattro 

commi Gl’  Italiani  lo  chiamano  pane 

feconda  minort.  Vedi  Secondo. 

Cialcun  tuono  della  feda  diatonico  è 
divifo  in  maggiore  e minore  , ovvero  in 
fimituono  naturale  , e artifiiiolt.  Il  Sig. 
Malcolm  ofserva  , eh'  egli  era  cofa  aliai 
naturale  di  penfare  ad  una  divi  Gorre  di 
ciafcun  tuono  , dove  15:16  dovrebbbe 
clsare  una  parte  in  ciafcuna  diviGone, 
poiché  efsendo  quello  una  parfe  Decef- 
Uria  ed  inevitabile  della  fcala  naturale, 
prontamente  occorrerebbe  qual  grado 
acconcio  , e tanto  piò  , che  non  è lonta- 
no da  un  etano  mezzo  tuono.  In  effetto 
ifemituoni  tono  talmente  quali  eguali, che 
in  pratica,  almeno.fulla  maggior  parte 
degli  llrumenti  , 6 contano  per  eguali,, 
di  modo  che  non  fi  fa  alcuna  diftinzione 
Jn  maggiori  o minori. 

Quelli  f immani  fi  chiamano  nott  fr- 
tifit,  e ri f petto  alle  naturali  fono  efprefiì 
eoo  caraiteu  detti  Bemolli  e Dittit.  Ve- 
di Bemolle  , e Diesis. 

Il  lor  ufoè  di  rimediare  ai  difetti  de- 
gli ftrumenti,  i quali  avendo  i lor  fuo- 
ni  filli  non  fi  poffono  tempre  far  cor- 
rifpondere  alia  fcala  diatonica.  Vedi 
Scala.  . • 

Col  mezzo  di  quelli  abbiamo  una 

• I ’ 

turo  , Good  ofhofts  ec.  Deh  torna  pur 
deh  torna  , Degli  Eftrciti  0 Nume. 
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nuova  fpczie  di  fcala,  detta  fiala  (unì- 
tonica.  Vedi  Semitonica. 

J SEMPACH , Semhachium,  città  de- 
gli Svizzeri , nel  Cantone  di  Lucerna, 
rimarchevole  per  la  battaglia  del  r }86, 
in  cui  1'  Arciduca  Leopoldo  fu  vinto,ed 
uccifo  dagli  Svizzeri,  long.  2j.  50.  la- 
tir.  47.  1 2. 

SEMPLICE  , ftmpltx  , qualcofa  non 
mi  (la  , o con. polla  : nel  qual  fenfo  la  pa- 
rola (la  oppolta  a compo/ìo.  Vedi  Com- 
posto. 

€lt  Elementi  fono  corpi  (empiici, dal- 
la composizione  de'  quali  nafeono  tutt'  i 
corpi  midi.  Vedi  Elemento, e Coltro, 

Quindi  anche 

Semplice  Affiliane , Forma  , Modi, 
ÌA tee  fili  , OppoJ:{iont  , Gujlo , Vi/ìonc . V . 
i fuoi  rifpettivi  articoli  a luo  luoto 

InGeometria  (i  dice,  le  dimolhazio- 
ni  de’  p>\h /empiici  fono  le  migliori:  le 
macchine  le  piè  /empiici  fono  le  più  Ri- 
mate. Vedi  Macchina  , ec. 

Nella  Farmacia  vi  fono  de’  rimedj 
/ 'empiici , e de"  comporti:  i primi  de  qua- 
li fogliono  preferirfi  agli  ultimi.  Vedi 
Rimedio,  e Medicina. 

Semplice  Diachylon  , Diacodium, 
Diamorum  , Duprunum  , Dropax  , Fo- 
me /ua (ioni  , Idromele  , Oxymel , Acque. 
Vedi  fono  li  fuoi  riflettivi  Articoli. 

In  Gramatica  abbiamo  parole  (empii, 
ci,  o primitive  ; e parole  comporte  , le 
quali  hanno  qualche  particola  a loro  ag- 
giunta. Vedi  Parola, Primitivo,  ec. 
Vedi  anche  Sentenza. 

Nella  Giuriiprudcn\a,  diteli,  una  (em- 
piici donazione,  in  oppofi/ionc  ad  una 
mutua  o reciprocatone  vendita  /empiici, 
in  oppolìzione  a quella  che  fi  fa  con 
una  riletva  della  facoltà  di  nfcaito: 
•f  maggio  lemplice  , in  oppoluione  a 
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omaggio  ligio.  Vedi  Omaggio  , tei 

Semplice  Avaria , Beneficio , diar- 
ia, Chiefia  , Deposito , Stato  , 0 Beni,  Feu • 
do  , Forpa  , Rrfegna  , Vafiallaggio.  Vedi 
fotto  li  luoi  rilpettivi  Articoli. 

Semplice,  nella  Botanica  , è un  no- 
me generale  dato  a tutte  1’  eibe  , e le 
piante  ; come  avendo  ciafcuna  la  fua 
particular  virtù,  eoo  cui  ella  diviene  un 
rimedio  fiemplice. 

\ /empirci  portati  dal  Levante,  e 
dalle  Indie  Orientali,  non  erano  cono- 
feiuti  in  Europa, che  circa  l’anno  1200. 

Seme  Liei  Fiore  Anomali , o Anomalia, 
Fofiih  , Glandule,  Ulcera,  Vedi  fotto  li 
luoi  riflettivi  Articoli. 

Semplice  Equazione,  nell’  Algebra,  è 
un’equazione  in  cui  la  quantità  ignota 
è folamented’ una  dimenlione  — E gr. 
x — (a-f-  4 ):  2.  Vedi  Equazione. 

Semplice  Fianco , Fruitone , Moto, 
Penduto , Quadratiche.  Vedi  lotto  li  fuoi 
rifpettivi  Articoli. 

Semplici  Quantitadi , nell’  Algebra 
fono  quelle  che  liaono  un  folo  legno: 
come,  2 a,  ovvero  — 2 4. 

Con  che  rtanoo  opporte  a quantiradi 
com;  olle  , le  quali  hanno  parecchj  fe- 
gni:  come  , a-h  4;  ovvero  d — a -+-4. 
Vedi  Composto. 

Semplice  Sardo  , Tanaglia  , Ruota . 
Vedi  fotto  li  fuoi  rifpettivi  Articoli. 

Semplice,  nella  Mufica.è  priocipal- 
menre  ufato  in  oppolìzione  a doppio  ; e 
talvolta  ad  un  comporto  di  varie  parti, 
o figure  di  differente  valore  ,ec.  Vedi 
Doppio,  e Composto. 

Semplice  Cadmia,  è quella  in  cui  le 
noie  fono  tutte  eguali  per  tutte  le  parti. 
Vedi  Cadenza. 

Semplici  Concordale , fono  qoclle, 
nelle  quali  Rotiamo  almeno  due  uote 
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fo  confonanza;  come  una  terza  ,è  aria 
quinta  ; e per  cooicguenza  almeno  tre 
parti.  Vedi  Concordane  a. Que- 
lla, o è fatta  immediatamente,  e fi  chia- 
ma triadi  armonica  ; o in  un  modo  più 
remoto;  cioè,  quando  i Tuoni  che  non 
fono  di  bado , fuso  una  o due  ottave 
più  alti  — Quella  diilanza  non  fa  al- 
cun cattivo  effetto  nella  terza  ; malo  fa 
nella  quinta;  e generalmente  parlando, 
quanto  più  vicine  o più  immediate  fono 
ie  concordanze,  altrettanto  ne  fono  mi- 
gliori. 

Si  dice  anche,  C femplicto  piano,  ie 
«ppofizionc  a c accentuato. 

Semi’ lice  Contrappunto , è una  com- 
pofizione  armonica,  nella  quale  fi  mette 
nota  contranota;  in  oppolizione  a con- 
trappunto figurativo.  Vedi  Con t r a p* 
.re  unto. 

Semplice  £>/</j,V.  l’ Artic. Diesis. 

Semplice  Fuga,  o lm<t.i{'one  Sr.n- 
. t lice,  èquandouoa  parte  imita  il  can- 
tare di  un'  altra  per  qualche  mifure. 
Vedi  Imitazione  , e Fuoa; 

SEMPLICE  Armonia',  intervallo.  Suo- 
ni, Triplo,  Scherma , Ifloria  , Stilo.  V edi 
ciafeuno  fono  il  fuo  rifpettivo  articolo. 
}•  Semplice,,  fi  dice  anche  per  uomo, 
o cobi  fchietta , . e lenza  artifizio-  — E 
per  uomo  inefpcrto, loro,  fenza  malizia. 

SEMPLIFICARE,  preffo  gli  In- 
glefi  Sìmplìfymg , in  materie  Ecclefia- 
ilichc,  fi  è il  levar  via  da  un  Benefizio 
una  cura  d'  anime,  e difpcnfare  il  Bene- 
ficiato da  refidenza.  Vedi  Beneficio,  .e 
Cura. 

• Parecchi  Benefizi , .che  fono  flati 
Jz/nf///?f<jf/Jrichieggonoora  la  reildenza; 
ed  un'  infinità  d’  altri,  che  richiedeano 
.refidenza,  fono  flati  {empiiscati»  t .cioè 
.refi  femplici, , 
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Alciini  tifano  la  pzrolafc/nplìfcare  in 
un  fignificato  piu  cftefo,  ciol,  per  accor» 
ciare  uua  relazione,  ec.  o levarne  ogni 
cola,  che  non  è precìfamentc  neceffariai 
quando  la  materia,  od  il  fatto  farà  /èm- 
plificato,  e fpogliato  delle  fue  vane  ed 
inutili  cireoftanze,  la  Cotte  vedrà  , cc. 

SEMPRE  VERDI  , ur.a  fpezie  di 
piante  perenni,  che  continuano  la  lor 
verdura*  foglie,  ec.  tutto  1'  anno.  Vedi 
Perenne,  cc. 

Di  quelle  , i Giardinieri  Inglefi  ne 
contano  dodici,  atte  a quel  Clima,  cicht 
l’ alaterno , il  corbezzolo,  il  lauro,  il  bot 
fo,  la  feopa,  il  ginepro  , il  laurujlino , la 
fillirea  , la  pyracantha  , o fpina  Tempre 
verde,  il  lugullro  verde  Italiano;  e il 
tallo  o nafib.  Vedi  Annuale  Pianta. 

J.SEMU-R  , Sinemuram  , Città  di 
Francia  nella  Borgogna,  Capitale  dell’ 
Auxois.  Quella  fu  la  fola  Città  , che  fi 
mantenne  fedele  al  Re  nei  tempo  della 
Lega,  onde  in  ricompenfa  Enrico  IV. 
vi  trafportò  il  Parlamento  di  Dijon,ch« 
vi  (lette  fino  alla  Pace.  Scmur  ha  una 
fabbrica  aliai  buona  di  panni,  ed  è lima- 
ta fui  fiume  Armanfon,  i 5 leghe  dittata- 
le al  N.-  da  Autun  , 1 3 al  N.  O.  da 
Dijon  , 5 4 al  S.  E.  da  Parigi,  long.  .2 l. 
45-  latit.  47.'  a8. 

5 Semub  nel  Brienefe',  Città  di 
Francia  nella  Borgogna  , Capitale  del 
Brier.efa , con  titolo  di.  Baronia.  È di- 
ttante una  lega  * e mezza  dalia  Loira, 

8 da  R uvamie,  70  da  Parigi,  long,  za» 
40.  latte.  46.  14..: 

SENA  , o Senna,  nella  Medicina, 
una  foglia  purgativa,  aflai  adopera*» 
in  beveraggi,  purgano,  ed  in  altre  coni» 
poliziotti  per  tal’ effetto,  „ - • - 

L’  arbutto  , che  la  porta*  fi  coltiti* 
in  varie  parti . del  Levaste  t e , creiate 
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«II*  alter*#  ili  cinque  o fei  piedi  : ei 
oanda  fuori  rami  legnofi  , guerniti  di 
foglie  da  una  banda  : i tuoi  bori  fono 
gialli , ii  fuo  frutto  è una  loppa  piatta 
verdiccia , contenente  varie  cellette  di 
fcmi,  che  ralfomigiiaoo  a'  granelli  d'uva. 
— Alcuni  Medici  prcferiicooo  quelle 
loppe  alle  foglie  (Ielle. 

Evvi  pure  una  (peate  di  fina,  che 
crefce  ali' intorno  di  Firenze;  raa  eli'  è 
inferiore  a quella  di  Levante,  come  gl' 
Italiani  medeliroi  lo  confeflano.  Il  Pa- 
dre Plumier  fa  menzione  di  una  terza 
forra,  che  nafce  nell*  Ifole  Antille. 

Il  Sr.  Lcme.-y  diftingue  tre  forte  di 
fina  del  Levante:  la  prima  portata  da 
•SeyJa  , chiamata  fina  d'  Appalto  , cioè, 
fina  di  Dogana,  a cagione  del  dazio  che 
ù paga  al  Grao  Signore  pel  privilegio 
d'  eltrarla  da’  di  lui  Stati  : la  feconda 
viene  da  Tripoli  : la  terza  fi  chiama 
fina  di  Mocha. 

La  migliore  di  quelle  forte  è la  pri- 
ma, la  quale  Poma  vuole  che  noi  fcie- 
gliatno  , in  foglie  drette  , d*  una  gran, 
dezza  moderata , di  figura  fintile  all’ 
«(fremiti  d’  una  picca,  d’  un  color  ver- 
de pallido,  di  on'  odore  pugaente,  dol- 
ce al  tatto,  ec. 

La  fina  di  Tripoli  tiene  il  fecondo 
luogo  in  bontà:  la  fua  differenza  da 
«quella  di  Styda,  confitte  nel  fuo  colore, 
eh’  è verde  ; nel  fuo  odore  eh’  è alfai 
debole;ed  in  unacerta  afprezza,  o roz- 
zezza , che  in  ella  fi  difeopre  col  tatto. 

Oltre quefte  tre  forte  di  fina,  e le 
lor  loppe,  i Droghieri  vendono  la  pol- 
vere che  fi  trova  nel  fondo  delle  balle, 
-la  qual'  è un*  alfai  povera  mercanzia,  ma 
pure  affai  migliore  di  quella  che  chia- 
mano fina  piccola  , che  viene  inlieme 
«olla  fina  nelle  balle,  adoperandoli  per 


SIN  / 

imballare, eia  quale  molti  tengono  pe* 
una  pianta  di  niuna  virtù,  mella  dentro 
le  balle  acafo,  o al  più,  per  accrefcerne 
i 1 pefo. 

li  Dr.  Qaincy  ofTerva,  che  la  miglior 
fina  , che  d'ordinario  fi  trovi  nelle  bot- 
teghe, è quella  che  ha  le  foglie  più  acu- 
te , e I'  odore  più  frefeo:  il  lucido  del 
fuo  colore,  e la  vivacità  del  fuo  fapore, 
indicano  pure  la  fua  bontà;perchè  quand’ 
ella  ha  perduto  il  fuo  odore  , e diventa 
bruna,  è buona  dappoco. 

La  fina , fabito  prefa  , è atta  a nau- 
feare  lo  ftomaco,  e perciò,  fe  vi  fi  aggiri- 
gne  un  poco  di  cinnamomo  , o una 
dramma  o due  della  fua  acqua  didillata, 
ella  parTa  con  minor  male. 

Qued’è  elettamente  conforme  ai  feo* 
cimenti  di  Lodovico , il  quale  dice,  che 
la  qualità  purgativa  di  quell'erba  rifiede 
nel  di  lei  lucco  mucellagginofoo  gotn- 
roofo;  il  quale, quauto  più  è divifo , tas- 
to men  dà  di  dolore  nella  fua  opera- 
sene. 

Ruiandat  credeva  una  qualità  Ardori* 
fica  nelle  Sena ; ed  in  conformità  la  ordi- 
nava in  alcune  compofiziooi  per  tale 
effetto. 

SENAPE  , e Shn  ap  a , erba  nota,  il 
coi  Teme  è minutiamo , e d'  acatifsimo 
fapore  Vedi  Mostarda. 

SEN  A PISMO*  s.rosuMif , nella  Far- 
macia , una  medicina  edema  , in  forma 
di  cataplafma  , o inpiaftro  ; compodo 
principalmente  di  fenapa  polverizzata, 
e mefcolata  inficme  con  polpa  di  fichi; 
ovvero  con  brionia  , aglio  , cipolla,  na- 
durcio  , eufoibio  , ranuncolo  , o fimilL 

* La  parola  i formata  dal  Latino,  fioa- 
pi  , o dal  Greca  ebani , fenapa. 

Il  Senapi  fimo  eccita  una  roffisrza  , UH 
calore,  uu  rumor  pruriginofo,  e calvo!* 
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li  una  bolla  o vefcica  nel  luogo,  ov’egt’ 

4 applicato. 

I Stnapismi  erano  anticamente  affai 
ricercati  ; e fono  tuttora  in  ufo  per  gli 
mali  inveterati  della  tefla  ; per  flufsioni 
di  lunga  continuazione,  ec. 

SENATO,  Senatws  , un  affemblea 

0 concilio  di  Senatori  ; cioè  , de’  prin- 
cipali abitanti  d’  uno  Stato , che  hanno 
parte  nel  Governo.  Vedi  Senatore. 

Tali  erano  i Striati  di  Roma,  e di  Car. 
tagine  , ec.  fra  gli  Antichi  ; e tali  fono 
{.Striati  di  Venezia,  di  Genova , ec.  fra 

1 Moderni.  Vedi  Re  por  elica. 

II  Striato  deli’  antica  Roma  era,  fra 
tutti  gli  altri , il  più  rinomato,  in  tem- 
po che  fioriva  lo  fplendore  della  Repub- 
blica. Il  Stnato  Romano  non  cfercitava 
alcuna  giurìfdizione  contenziofa  : egli 
desinava  i Giudici , (celti  nel  Striato,  o 
fra  i Cavalieri  ; ma  non  *’  abbafsò  mai 
a giudicare  d*  alcun  proceffo  , in  Corpo. 

Il  Stilato  concertava  le  materie  di 
Guerra  ; ftabilivg  chi  avelfe  a comandar 
gli  Eferciti  ; mandava  Governatori  nel- 
le Provincie,-  ordinava  e difponeva  del- 
le rendite  della  Reppnbblica.  — Non 
tifedeva  però  l’ intero  poter  fovrano  nel 
«fi moto  : non  potendo  quello  eleggere 
Magiflrati , fare  Leggi  , nè  decidere 
della  Guerra, o della  Pace , feoza chia- 
marvi a confulta  il  Popolo. 

Sotto  gl'  Imperadori , quando  il  Se- 
nato divenne  fpogliato  dalla  maggior 
parte  degli  altri  fuoi  offici , cominciò 
ad  afcoltar  le  caufe.  Per  quelle  di  minor 
conseguenza  desinava  Giudici  partico- 
lari ,-T*  altre  , fopratutto  le  caufe  cri- 
minali , le  riferbava  al  fue  proprio  efa- 
me  .per  giudicarle  egli  fleffo  in  Corpo,, 
e foveote  in  prefenza  dell’  Imperadore. 
Quell'  era  per  tener  le  telile  del  Stato 
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lontane  dagli  affari  di  Stato.  Nerone  ini 
olite  commife  al  Stailo  il  giudicio  di 
tutti  gli  appelli  : ma  queflo  non  durò 
lungo  tempo;  uè  noi  ne  troviamo  alcuna 
traccia  in  alcun  luogo, fuorché  oella  a**. 
Novella. 

Il  Staato  il  radunava  in  ceni  giorni 
Ihbiliti , cioè  ordinariamente  nelle  Ca* 
lende.  None  , e Idi  di  ciafcun  mele;  i di 
lui  congrefsi  ftraordinarj  erano  in  qual- 
che altro  giorno,  qoando  il  Confole,  il 
Dittatore , od  il  Tribuno , Rimava  bene 
di  convocarlo.  Il  luogo  dell*  affemblea 
era  o il  Tempio  della  Concordia  alla; 
Porta  Capuana, o nel  Tempio  di  Bello- 
na. — 11  Confole  prefedea  Come  Capo 
del  Staato.  Vedi  ConìoIiB. 

Sin  al  tempo  d'Auguilo,  fi  apriva  Tem- 
pre il  Staato  con  un  fagrifizio  : ma  quel- 
Principe, in  luogo  di  queflo  (labili,  ch« 
ciafcun  Senatore,  prima  di  prendere  il 
fuo  pollo,  offeriffe  vino  ed  incenfo  sull* 
altare  di  quel  Db  , nel  cui  Tempio  R 
radunavano;  epredaffe  giuramento, eh’ 
egli  volea  dar  il  fuo  voto  fecondo  la  fua 
cofcienza. 

Hai i cara ajft ut , ed  altri  Amori , fan-- 
no  menzione  , come  d’  un  gran  di- 
fetto nell’  autorità  del  Staato  Romano, 
di  che  non  avefs'egli  neffuno  fotto  il  fuo 
comando  , per  efeguirei  fuoi  ordini. 
Quindi  il  minimo  Tribuno  era  padrone 
d‘  impedire  i di  lui  Dacteti  ; e perciò 
pure , quando  il  Striato  dava  i fuoi  ordini 
ai  Confoli  , ed  ai  Pretori  , ei  lo  face*  • 
con  una  fpezie  di  fommifsione,  yf  tit  ito 
vidcatnr ; fe  lo  (limano  a proposto. 


Cimimi  anr  ». 

SENATO,  É fiata  fra  i dotti  anm 
vigocofifsuna  quillionc  rifletto  all*  8*4- 
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dalli  volontà  mera  del  Sovrano  ; Tenia, 
che  avellevi  ombta  di  dritto  menoma 
nel  Popolo  , nè  diretto  , ne  indiretto; 
«d  i Con  Tuli , i quali  luccedettero  in 
progreffo  di  tempo  alia  (accolti,  e po- 
tere , ed  autorità  Regia  , godeliero  la 
prerogativa  medeiima , lino  alia  crea- 
tone dei  Confuti , r quali  dopoi  polle 
deffero  elfi  (oli a*  automa,  e dritto  alta- 
lutodi  creare,  e di  non  creare  i Sena 
tori.  Ma  il  dottillimo  Dottor  Mrddle- 
ton  è d'  opinione  , che  i Re , i Contali, 
ed  i Centari  agiliero  la  quella  faccenda 
puramente,  e meramente  in  fona  di 
«nioiflero  , e colla  volontà  lubordmaca 
alla  volontà  Suprema  del  Popolo,  pretta 
il  quale  rifedeva  perpecuametite  , eco- 
ftmeemente  la  fuprema propria,  ed  af- 
folla facoltà  , ed  automa  di  creare  i 
Senatori.  E quello  valentuomo  ci  alla  - 
cura  per  una  rigoroitlfuna  difamina  da 
elfo  profondamente,  e da  luo  p.ri  fatta 
intorno  allo  ilaco  della  prelente  l^ucllio- 
ne,  che  dandoli  al  governo  regio  , non 
puolfi  le  non  fe  conchiudere  , dalle  ef- 
prede  , e oon  punto  equivoche  tellimo- 
nianeedegl’  [dorici  migliori , dalla  con- 
correnza di  fatti  fomigliantiliimi  , ed 
eziandio  dalia  probabilità  delia  cufa  ilei 
fa  che  il  diritto  d'  eleggere,  e di  no- 
minare  i Senatori  originalmente , e per 
coflituzione  di  Stato  , e di  governo  rife- 
ci efFe  nel  tata  Popolo  Romano.  Vegga- 
fi  M.dlltio* , del  Senato  di  Roma  , pag. 

1 6.  .... 

La  fuprema  facoltà  , ed  autorità  in 
cafa,  od  in  Roma  trovavafi  nel  colletti- 
vo corpo  del  Popolo  , nulladimeno  in 
quei  tali  cali , nei  quali  fi  richiedere  o 
fretta  grande,  o fegreto  , ed  ove  i De- 
creti del  Senato  tallero  cosi  giudi  , e 
Coerenti  all'equità,  che  vi  li  poteffe  pre- 
f/W.  Tom.  XV II. 
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fumere  1!  confcnta  pieno,  e totale  d’ 
elio  Popolo , e preio  come  per  avuto, 
ed  ottenuto,  il  Senato  poteva  rilpar- 
miarli  naturalmente  la  briga,  ed  il  di- 
durbo  di  convocarlo  , e mi. over  lo  dai 
fuoi  reipettivi  affari  privati , e chiamar- 
lo ad  un  unione  non  receliarla  del  Pub- 
blico ; fino  a tanto  thè  per  le  frequen- 
temente ripetute omilLoni  di  fpezie  fo- 
migliarne,  principiate  alla  bella  primi 
in  matterie  leggiere  , e di  piccini  no- 
memo  , e procedendo  tratto  i ratto  , ed 
inleniibilmente  a materie  più  rilevanti,- 
e più  ferie,  «111  vennero  ad  arrogai  fi , e 
ad  acqoidjre  una  giurisdizione  , e co- 
gnizione Ipe/iale io  moltilfimi  j unti  dì 
fummo  momento  , e conlcguenta  t pe» 
la  medeiima  efclulione  eziandio  dello 
fleflb  Popolo  ; il  quale  però  per  le  Leg- 
gi , e per  la  Codrtuzione  del  Governo 
aveva,  e politdcva  1’  adulato  Dominio 
fopratutti.  A cagioo  d' etampio. 

i.  Altamevano  i Senatori  la  PreG* 
denza,  o Soprintendenza  della  pubblica 
Religione  , di  modo  che  non  poretfe 
edere  introdotta  una  Divinità  novella, 
ni  alzato  , od  eretto  Altare  , nè  contat- 
tati i Libri  Sibillini  , fenza  il  taro  ef- 
predo  Ordine.  Veggaft  Li  vi  ut  9.  4 6. 
Tirtallianus , Apologet.  V.  Cictro  , De 
Divinar.  54.  Ibidem  , 1.  48. 

1.  Elfi  mantenevano , e tallenevano 
come  prerogativa  taro  propria  lo  fiatali- 
mento  del  numero , c della  Condizione 
delle  Provincie  forelliere  , le  quali  ve- 
nivano anno  per  anno  adeguare  ai  Magi- 
Arati  ,e  lìmiglianremenredr dichiarare, 
quale  d’  cita  Provincie  tafTe  confutare, 
e quale  Prettoria.  Veggaft  Cicero  prò 
Domo  fua, 9.  Veg.  in  Vatin.  r $. 

3.  Poftadevano,  ed  avevano  i Sena- 
tori la  difiribuziuue  deli’  Erario  , o 
H h 
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Teforo  pubblico,  e di  tutte  le  fpefe  del 
Governo  : gli  a'ftgnamenti  degli  (li-- 
pe»iJj  ai  loro  G-netab  , od  numero  dei 

10  ro  Luogotenenti , e delle  loro-  Legio- 

ni , o lo'da  efthe,  e le  provvifioni  , e 
gli  unifor.-ni di’ loro  ElVrciti.  VeggaG 
Polybini  , Lib.  XI.  pag,  Cittro , 

prò  Balbo  , 27. 

4 Elfi  nominavano  rutti  gli  Aroba- 
fciatoti , che  fped-i vanii  da  Kotua  del 
loro  proprio  , e folo  Corpo  , vale  a dire 
del  Senato,  e Gmiglianrenvente  riceve- 
vano , udivano  , e licenziavano  rutti 
quelli , che  loro  erano  fpediti  dagli  Sta- 
ti foteftieri , con  quelle  tali  rifpoftc,  cui 
efsi  (limavano  , e riputavano  dicevoli , e 
convenienti  , a loro  talento.  VeggaG 
Cicero,  in  Vahniu/n.  Vegg.  Polybiut  ^ 
461. 

> j.  Poffedevano  efli  Senatori  il  Drit- 
to di  decretare  tutiale  fupplicazioni> 
O procefsioni  pubbliche  , o ringrazia 
menci  di  Religióne  per  le  confegoite 
Vittorie  e di  conferire  !'  onore  d’  ova- 
zione , o Trionfo  col  Titolo  d1  Impe- 
xadore  alfsgnato  ai  loro  vittoriofi  Gene- 
rali, VeggaG  Livi  ai  V.  2}.  Cicero  , Pivi, 
lipp.  XIV.  4.  5. 

6.  Avevano  puro  il  loro  dritto  , od 
era  Graigliantemente  di  loro infpezione 

11  fare  le  loro  inquiGzioni  e chiamine 
foprai  delitti  pubblici , o tradimenti, 
tanto  in  Roma,  quanto  nelle  altre  parti 
dell'  Italia;  e poffedevano  la  facoltà  d’ 
udire  , e di  determinare  tutt-e  le  difpute, 
e pendenze  , che  ir, (urgevano  fra  gli 
Alleati, e fra  le  Città  dipendenti.  Veg. 
Ptlybius  , 46  1 . Livi us  , XXX.  26.  Ci- 
cero , de  OHÌC.  1.  io. 

7.  Efetcitav.no  i medefimi  Senatori 
1’  autorità  non  (blamente  d interpretare 
le  leggi,  m..  quell*  eziandio  d*  eccet- 
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tuate  , e d'  aflblvcte  I*  perfone  dall'  ob- 
bligazione delle  tncdcfime  , e quella 
pertico  di  diftruggerlc.  Veg.  Cicero , 
prò  Domo  tua  , 27.  Pro  Cornei.  1. 
Pro  Lege  Manilla,  _-i.  Valutiti  Maxim. 
Vili.  1 5 . lieto-  Cicero t Philipp.  V. 

8.  Nel  cafo  di  dilcordie,  e diflen- 
freni  civili  , o di  tumulti,  e fufjuramen- 
ti  per icololì  dentro  la  Città  , efsi-  arma- 
vano i Confoli  con  un  voto  di  pienifsi- 
roa  afsoiuta  autorità  di  dillruggere,  e di 
porre  a morte, fenza  Ja  formalità  di  un-’ 
efperienza  , non  altramente  che  tutti  i 
Cittadini  avefsero  parte  io  eccitargli. 
.V eg.  Salluflius , De  bello  Catilinar.  29. 
Cicero  in  Catilinam  1.  11. 

9.  Pofsedeva  il  Senato  un’  Autorità 
di  prorogatelo  di  pofjporre  le  Afsetn- 
bleedel  Popolo  , di  decretare  il  Titolo 
di  Re  a qualGvuglia  Principe  , che  fuff# 
flato  in  loro  piacimento  , ed  a talecto 
loro  ; di  decretare  dei  pubblici  ringra- 
ziamenti^ premi  eziandio  a coloro, 
che  gli  avellerò  meritati  ; di  perdonare 
e di  rimunerare  eziandio  i nemici,  oi 
manifeflatoti,  e fvclatotidi  quallivoglia 
tradimento:  di  dichiarare  chicchrfsia  un 
nemico  pubblico  per  voto;  e di  preferì- 
vere  un  generai  cambiamento  d’abito  ai- 
la  Cittadinanza  , nei  caG  di  pericolo  im- 
minente od  alcuna  pubblica  calamità.  V. 
Cicero  , Epift.  ad  Atcic.  4.  1 6.  Pro  Mu- 
rena, 25.  Pro  Dejotaro  , 3.  Veg.  Livi- 
tu,  XXX.  17.  Sallajh'as  de  Beilo-  Cati- 
linar. 30.  Cicero  , in  Catilinam , 4.  3.  3. 
4.  Philipp.  11.  r-2v  Epift.  Familiar- 
XII.  lo.ProStxtio  ,12,  Veg.  Midi- 
leton  del  Senato  di  Roma  , pag.  1 1 8. 
1 1 9.  & feq. 

1 Tribuni  afferrarono  ben  predo  da 
efsi  quelli  originale  Diritto  , il  quale 
avevano  goduto  Gito  dalia  tsedeiima 
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fondazione  della  Città  , d'  efTere,  vale 
a dire , gli  Autori  , o primi  promotori 
di  ciafcheduna  cofa,  la  quale  dovefse  ef- 
fere  deaerata,  ed  ordinata  dal  Popolo, 
e gli  efclufero  da  qualiivuglia  parte,  ed 
influenza  nelle  Affemblee  delle  loro 
Tribù  ; ( j)  e quantunque  nelle  altre 
Affemblee  della  Curia  , e delle  Centu- 
rie , fembraffe  che  fi  fodero  rifervati 
per  fé  liefsi  I'  antico  loro  Diruto, nulla- 
dimeno  quedo  venne  ridotto  ad  una 
pretta  formalità  lenza  ombra  menoma 
di  forza  reale  , ed  effettiva  ; condolila 
che  in  vece  d'  efsere  ciò , che  eisi  erano 
mai  Tempre  flati  , gli  Autori  , cioè,  di 
ciafchedun»  atto  particolare,  che-dovcf 
fe  efser  propotlo  al  Popolo  per  la  deli— 
t>erazione  efsi  vennero  obbligati  per 
una  Legge  fpezialead  autorizzare  ciaf- 
cheduna Afsemblea  del  Popolo,  e qual 
fi  fofte  cofa  , che  veni fre  in  efia  Alieni, 
blea  determinata,  anche  prima,  che  ef- 
si fofsero  proceduti  ad  alcun  voto 
E Cajo  Gracco  dopoi  nel  fuo  famoli- 
fiimo  Tribunato,  era  ufo  di  dire  a boc- 
ca piena,  come  egli  aveva  demolito,  e 
diffiutto  ij  Senato  tutt’  in  un  colp.>,col 
trasferire  all' Ordine  Equellreil  Dritto 
delia  Giudicatura  in  tutte  le  Caule  cri- 
minali, iiq  ial  dritto  il  Senato  aveva 
Tempre  puUeduto  fino  dal  tempo  dei 
c). 

Nelle  prime  Età  della  Romana  Re- 
pubblica , allorché  il  recinto  della 
Città  di  Roma  era  piccolo  , ed  anguffo, 
ì Senatori  venivano  citati  perfonalmente 
Chamb.  Tota.  JiVIIf. 

(a)  Vtggi/i  Dionyftus  ab  H JicaroafTo. 
L.  4 1 . 49.  Cicero  , Pro  Plance,  3.  (b) 
Vtgg- Livius,  VIU.  ll.(c )Vegg.  Ap 
pian.  De  Beilo  Civili,  hi.  1.  Middleton, 
Del  Se  noto  di  Roma^pagg.  125,  1 26.  te 
fri  (d)  Ve gg.  Cicero  De  Stne3.  16.  (e) 
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da  On’  Apparitore  Kd)  , o fia  Donzello, 
come  eliconio i Tolcani,  o fpe/ie  di  sbir- 
ro ; ed  alcune  fiace  eziandio  per  mezzo 
di  un  pubblico  Banditore,  allorché  1 
loro  affari  ad  di. mandavano  un  pronto 
fpaccio  , ed  immediato  (<)  Ma  P ufual 
metodo  di  chiamarli  nelle  età  polleriori, 
fi  era  per  mezzo  di  un'  Editto  , alli- 
gnando il  tempo,  ed  il  luogo,  e quello 
veniva  pubblicato  parecchi  giorni  in- 
nanzi, affinché  la  notizia  potette  edere 
più  pubblica  {/  ). Simigliami  Editti  era. 
no  comunemente  ititeli  a citar  fultaoto 
coloro,  i quali  rifedevano  in  Roma  , o 
nelle  vicinanze  di  quella  : ciò  non  cibia- 
te, allor  he  trovavali  io  fermento,  ed  io 
moto  alcuno  aff .re  llraordinario  , fem- 
bra,  che  qjefli  Ed  iti  vettiff ro  eziandio 
pubblicaci  nelle  altre  Città  dell' Italia 
(#)•  1°  cvento  , che  alcun  Senatore  ricu« 
falfe  , o ponelìe  innoocale  , l’ ibbedire  a 
ftffatte  citazio"i,  il  Confolo obbligavate» 
a dar  mailevadotìa  pel  pagamento  d una 
certa  fomma , cafo  che  le  ragioni  di  fua 
affenza  non  gli  veniìfero  menate  buone, 
nè  gli  Tufferò  accordate  (A).  Ma  quei  Se. 
naturi  , che  trovavanlì  aver  paffati  ancho 
di  un’  ora  fola  i feffant'  anni  d'  età  , non 
erano  fottopofti  a tale  ammenda,  o pena- 
lità, nè  erano  obbligati  ad  alcun  fervi- 
gio  , fe  non  fe  libero,  e volontario  (/). 

Il  Senato  non  poteva  unirti , c convo- 
cai fi  regolarmente  in  alcun  luogo  priva- 
lo , o profano  ; ma  bersi  in  un  feggio 
perpetuamente  appartato  , e folamentp 
confagra'o  a quel  dato  uio  per  mezzo 
H h 2 

Livius  in.'  38.  App.  Bell.  Ci  vii.  i.’ 
(f)  Cicero,  Philipp,  mi.  8.  (g)  Cicero, 
de  Julie  Cerfare  ad  Atlicum  , IX.  1 7.  (h) 
Livius,  111.  28.  Ciceio,  Philipp.  1.  5. 
(')  v‘ge  Middleton,  Del  Senato  di  Ra- 
ma pugg.  1 30.  131,  & f<g. 
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*h.i  Riti  d*  Augurio.  Vcggafi  A.'Gtllius, 
XIV.  7.  Mid  dltton,  ibidem  , pag.  J 53. 

li  Senato  lacera  con  alidi  licquema 
le  fue  tomaie,  ed  incontratali  in  certe 
date  Cuiie.'  Vegg.  I'  articolo  Curia. 

■ Ma  le  loro  tornate  , od  Afferoblee 
erano  più  comunemente  tenute  in  certi 
dati  Templi , confagrati  ad  alcune  par- 
ticolari Divinità  ; come  , a cagion  d'  e- 
fempio,  nel  Tempio  di  Giove,  in  quel- 
lo d*  Apollo,  in  quello  di  Marte,  nel 
Tempio  di  Vulcano  , in  quello  di  Ca- 
ftore  , in  quel  di  Bellona  , nel  Tempio 
delia  Concordia,  della  Fede,  della  Vir- 
tù , della  Terra  , ed  in  fomiglianti.Veg. 
MiddUton  , ibidem,  pag.  1 34. 

Quelli  Templi,  a motivo  dell’ ufo, 
che  dei  medelimi  faceva  il  Senato,  aJ- 
diraaodavanG  fomigliantememe  Curie, 
Curii e , od  eziandio  Cafe  del  Senato, per 
•more  della  folenne  loro  Dedicazione, 
ficco  me  affai  frequentemente  addiman- 
davanft  Templi.  Veggalì  A.  GtlUu 1, 
XXI V. 7.  Cicero,  Pro  Milone,  3 3.  Alex. 
Scv.  Cap.  Vi. 

Tifava  il  Senato  in  alcune  occafionr 
trovarli  unito,  ei  incontrarli  all'  aria 
aperta , e maffimamente  allorché  gli  folle 
Rata  fatta  nella  forma  una  relazione, che 
un  bue  aveva  parlato  : il  qual  prodigio, 
ficcome  ci  dice  Plinio  , nelle  prime  età 
era  cornane.  eggaii  Lìviut,  XXV 1. 1 ©. 
Tliniui  , Hiftor.  Natur.  Vili.  43.  Veg. 
M'dihton  D.-l  Senato  di  Roma,p.  135. 
’fc  feq. 

In  due  fpeziali  occalìonr  il  Senato 
era  convocato  perpetuamente  , e tenuto 
fuori  delle  Porte  di  homa,  o nel  Tem- 
pio di  Bellona,  od  in  quello  d’  Apollo. 
Nella  prima  òccafrone,  pel  ricevimento 
degli  Ambefciatoti  Stranieri,  c niàlTima- 
xseatc  di  quelli,  che  venivano  fpediii 
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da  Principi,  o da  Popoli  nemici,  ai  quali 
non  era  giammai  permeilo  li  por  piede 
entro  la  Città.  NcJia  feconda  occalione, 
per  dare  udienza,  e per  trattar  degli 
affari  con  i loro  p.oprj  Generali,  ai  quali 
non  era  lecito  P entrate  dentro  le  Ro- 
mane mura  per  tutto  quel  tratto  di  tem- 
po , che  duravano , e tullitlevano  le  loro 
commilitoni,  e che  trovavanfì  avere  il 
comando  attuale  di  un’ Armata.  Vegg. 
Livms  XXXIV.  43.  Idem  XL11.  36. 
Idem,  XXXVI.  39.  Veggati  Seneca, De 
Beneficila  V.  ij.  Middlcton  , ibidem, 
PaEg-  1 57*  1 3«-  & i«q- 

il  Senato  adunat  ati  fempre  d’  ufo 
fido  il  di  primo  del  mefe  di  Gennajo, 
per  l'inauguramento  dei  novelli  Confoli, 
i quali  prendevano  il  poffeffo  di  loro  ma- 
giitracura , e corninciavan  il  loro  ufizio 
in  quello  lleffo  giorno.  Vegg.  AliJJle- 
ton , ibidem  , pagg.  1 40.  Se  feq. 

Il  Mele  di  Febbraio  , generalmente 
parlando  , veniva  per  antica  collumanza 
rifetbato  tutto  intiero  al  Senato  , per  le 
faccende  particolari  di  dare  udienza  agli 
Ambalciadori  Foretlieri.  Veg».  Cicero, 
ad  Fratrein  fuum,  2.  3.  Af.on.  in  Vcrr. 
1.  3j.Epifl.  ad  Fratr.  2.  12. 

In  tutti  i Meli  aveanvi  univerfalmente 
tre  giorni,  i quali  fem brava  effere  (lati 
con  maggior  proprietà,  e fpecialiià  de- 
(linati  al  Senato  , le  Colende , cioè  , Te 
None  , e gl'  Idi , e ciò  argomentati  eoo 
grande  evidenza  dai  frequenttdimi  efem- 
pli  delf  efferfi  il  Senato  convocato  , e d 
adunato  in  quelli  tre  giorni , che  tro- 
vanti nella  Romana  Illotia.  Ma  Augutto 
ebbe  dopoi  a decretare,  che  il  Senato 
non  fi  adunalfe  regolarmente,  e nelle 
intiere  forme  , te  non  tè  in  due  foli 
giorni  di  ciafcun  mele,  vale  a dire.il 
dì  delle  Colende  , e quelle  degl'  Idi, 
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Veggafi  Sveton.  Augufl.  35.  Middleton , 
ibid.  pag.  142. 

Negli  altri  giorni,  nei  quali  i Sena- 
tori trovavanlì  infierae  , non  potevano 
entrare  nella  difcu-fiooe  d'  alcuno  affare 
prima  1’  alzata  dei  Soie , ni  terminarne 
alcuno,  poiché  il  Sole  fofTe  tramontato. 
Ciafchedana  cofa  ventilata  ia  fra  etti  ,0 
prima  , o dopo  di  quello  tempo,  era  ir- 
rita , e nulla  , e 1’  Autore  della  tnedefi- 
/ima  era  (ottopode  alla  cenfura  ( a ). 
Quindi  ella  divenne  una  regola  (labile, 
e lillà  , che  nulla  affatto  di  nuovo  po- 
tette effer  prometta  quattr’  ore  dopo  il 
mezzo  di 

11  Senato  , ficcome  è (lato  poc’  anzi 
qui  dimottrato  , era  compollo  di  tutte 
le  prime,  e principali  Magillrature  del- 
la Città,  e di  tutti  quei  Soggetti , che 
avevamo  (ottenuto  , ed  occupato  le  Ma- 
gittrature,  ed  Ufizj  medefimi  prima  di 
quetteMagi  tirature  attuali;  e perciò  con- 
fiileva,  ed  era  compofto  di  v*rj  gradi,  ed 
Ordini  d'  uomini,  ciafeheduno  dei  quali 
aveva  in  elfo  Senato  un  rango  diverfo, 
fecondo  , ed  a norma  della  diverliià  del 
carattere,  che  egli  fofteneva  nella  Re- 
pubblica. 

• Alia  tetta  del  Senato  ttavaoii  i due 
Confoli  attifi  nelle  Sedie  di  Stato  (c).  Il 
Manuzio  Immaginò  , edere  cofa  dice- 
vole , che  le  altre  Magillrature  lì  aflidef- 
fero , ed  avefsero  il  loro  Stallo  vtcioo 
alla  Sedia  Confutare  , via  via  ciafchedu- 
na  d’  ette  fecondo  la  maggior  dignità 
del  fuo Ordine;  vale  a dite  i Pretori,! 
Cenfori , gli  Edili  , i Tribuni , i Que- 
Chamb.  Tarn.  XVII. 

(a)  Vtgg.  Aulu*  Gelliuj,  HIV.  7.  (b) 
Vtgg.  Middleton  Dtl  Senato  di  Roma , 

.1 4) . (c)  Vtgg.  Cicero , in  Cetili  team, 
IV.  1 . (d)  Vtg.,  Pauius  Maoutius , « De 
fioatti  Remano , Cip.  IX.  ( e ) Satyra  IX. 
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fiori  (d).  Tale  G è il  fentimento  di  Paolo 
Manuzio.  Ma  il  noftro  Dottor  Middle- 
ton penfa  piuttofto , che  i Senatori  Con- 
finari , i quali  io  tutte  le  età  della  Re- 
pubblica furono  le  prime  guide  , ed  i 
primi  , che  peroravano,  ed  «privan  boc- 
ca nei  Senato,  ufcfsero  d'alGderfi  per  or- 
dine d’  anzianità  viciao  alla  fedia  del 
Confitto,  e che  dopo  d'  elfi  avefsero  il 
loro  Hallo  i Pretori , e tutti  quegli  che 
erano  di  dignità  Pretoria,  o che  erano 
già  (lati  Pretori  : dopo  di  quelli  gli  Edi- 
li , i Tribuni,  ed  i Quettori  in  ordini 
dittimi  di  banchi,  e nel  medefimo  ban- 
co inficine  con  etti  tutti  coloro  , i quali 
avevano  fottenuto  il  medefimo  carico, 
od  Utizio.  Ma  i Magiftrati  Curuli, quali 
erano  appunto  i Pretori , e gli  Edili^ 
trovavanlì  per  avventura  dittimi  alla  te- 
tta dei  loto  varj  banchi  per  mezzo  di 
feggj  alcun  poco  piò  follevati,  o per  lo 
meno  dilgiunti , e Imparati  dagli  altri 
nella  forma  dei  loro  Halli,  oppure  di 
quella  longa  cathedra,  della  quale  fa  pa- 
rola Giovenale  (e)  , per  dinotare  la  Di- 
gnità Curule. 

Tutti  i Senatori  privati  poi  attidevanli 
fopra  banchi  differenti,  ed  in  un  diffe- 
rente ordine  d‘  precedenza  , fecondo 
la  Dignità  delle  Magillrature , che  ave- 
vano più  , c piu  volte  efercitate,  e co- 
perte. Prima  di  tuttti  i Confitta»  , po* 
feiai  Pretoriani , quindi  gli  Edilizi,  poi 
i Tnbunizj,  ed  ultimamente  i Quetto- 
riani , nel  qual  ordine  , e per  i quali 
Titoli  tutt'  etti  vengono  noverati  da 
Marco  Tullio.  ( t ) E ficcome  quello 
H h a 

5 a.  Middleton, dtl  Striate  di  Roma,  pagg. 
144.  14 <j.  fi 

( 1 ) Vtggafi , Cicero  , Philipp.  XII • 
«3-  « 
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era  il  loro  ordine  nell'  alTìderfi  , cori 
egli  era  fimigSianteuienie  il  mcdefi- 
mo  Deli'  cfpnlizione  delle  Joco  opi- 
nioni , e fente.ize  , altaiche  arrivava 
ia  loro  volta. 

Ellerido  convocato,  ed  unito  il  Se- 
na^ , i Confoli  , o quel  Magilirato,  per 
)'  Autorità  del  quale  erano  Itati  intima- 
ti ad  urirfr  i Senatori , avendo  innanzi 
a tutto  prefi  gli  aufpicj , ed  effettuato, 
e perfezionato  1’  ufaco  Li  firio  di  Reli- 
gione , per  mezzo  del  SigtiHzio,  e del- 
la preghiera  , era  ufo  di  manifeltare  ad 
e«:  le  ragioni,  onde  fo  fleto  (lati  convo- 
cati , ed  u:  i i inlieroe,  e piopotre  in- 
Ce.ne  la  materia,  o leggerlo  di  quella 
tormea  o di  quel  tal  dato  giorno  ; ed  in 
quello  tutte  le  cole  al  loro  modo  d’ in- 
tendere , divine  , od  a»cnti  rapporto  al 
culto  degl  Iddìi  prcferivai.fi  a iute'  al 
tra  faccenda  e deliberazione.  ( a ) Poi- 
ché il  Confido  aveva  prouioflo  alcun 
punro  con  intenzione  di  ventilano,  e 
di  ridurlo  ad  atto  di  Decreto,  c che 
effo  Hello  avevai  i ragionato  fopraa  ta 
lento  , e quanto  avcllelo  riputato  dice- 
vole, ed  appropofito  , precedeva  ad  in- 
terrogarne le  opinioni,  e pareri  degli 
altri  Senatori,  moltifSme  Rate  nomina- 
tamente , e nei  loro  proprioordiue , fa- 
cendoli feropre  , e collantemente  dai 
Senatori  Confclari  , e poi  venendo  ai 
Pretori,  e cosi  io  l-guito.  Originalmen 
te  aveavi  la  pia’ica  d'  interrogare  innan- 
zi a rutti  il  Principe  del  Senato  : ma 
quella  codumanza  veuoe  ben  predo 
meffa  da  un  lato,  ed  il  complimento 
venne  trasferito  ad  alcuno  antico  Con. 
folate  , che  foffe  didimo  affai  non  meno 

( a ) Vi gg.  Aul.  Gelila*  , XIV.  7. 
(b  ")  Ibidem.  (c)  Suetonius.,  In  lui. 
fet/art , zi . Aulii*  Gellius  IV.  io. 
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per  Iafua  integrità,  che  perla  fuafcpe- 
riore  valencigia  , ed  abilità  : fino  a tao- 
toche  nelle  più  moderne  etadi  della  Re- 
pubblica , divenoevi  una  codumanza 
ftabilita  di  tributare  queda  fpezie  di  ri- 
fpetto  ai  parenti , oppure  ai  particolari 
amici , oppure  a coloro  , che  in  appa- 
renza erano  per  dare  delle  rifpode,od 
opinioni  favorevoli , e propizie  , e coe- 
renti alle  lor  proprie  idee,  mire  , e feo- 
timcnti  , rilpetto  al  punto,  o quiliione 
propoda.  ( b ) Ma  qual  fi  foffe  I’  ordine 
renuco  dai  Coufoli , nel  chiedere  le  opi- 
nioni nel  primo  di  di  Gennajo , allorché 
entravano  appunto  in  poffeffo  di  loro 
Utizio,  o fuprerna  Magillratara  .ge- 
neralmente , parlando  , non  folcono 
alterarlo  dopoi  , ed  afavano  tener 
1 ordine  roedetìmo  per  tutto  l'anno. 
Egli  è vero  però,  che  Giulio  Celare 
ruppe  queda  Regola  ; imperciocché, 
quantunque  la  prima  fiata  avelie  innan- 
zi a tutti  interrogato  CtalTo  , dal  prin- 
cipio primo  del  luo  Confolaco  ; nuiiadi- 
meno  , a motivo  del  Matrimonio  di  iua 
figlioia  con  Pompeo  , die  Ja  preferenza 
al  luo  figlio  Legale,  o fia  fuo  genero, 
per  la  qual  cofa  però  ei  di  edi  il  carico, 
o briga  di  formare  uo'  apologia  al  Se- 
nato. ( c ) 

Quello  onore  d’  effere  interrogato  in 
una  maniera  draordinaria,  e preferibil- 
mente agli  altri  rutti  deli'  Ordine  me- 
defimo  , tuttoché  fuperiore  d'  età  , odi 
nobiltà,  fembra effere  dato  a mala  pena 
e di  rado  fatto  trascendere  oltre  quat- 
tro , od  al  più  cinque  Perfonaggi  didin- 
cimmi  di  Dignità  Coofoiare  ; ( d ) ed 
il  rimanente  dei  Senatori  venivano  do- 

( d ) Vtggaji  Cicero  ad  Atticum  , I , 
13.  Aulus  Gellius,  IV.  io. 
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poi  interrogati  fecondo  , ed  a norma 
deiia  loro  refpettiva  anzianità.  E quello 
metodo,  ficcome  abbiamo  già  accenna- 
to, veniva  mantenuto, e confervato  ge- 
neralmente per  tutto  l’anno  fino  ali*  ele- 
zione dei  nuovi  o futuri  Confoli , la  qua- 
le era  fatta  intorno  il  mefe  d Agolto. 
Da  quel  tempo  la  collumanza  collaniif- 
funa  fi  era  d’  interrogare  innanzi  a tutti 
gli  altri  1'  eletto  Confolo  a pronunciare 
la  fua  fentenea  , e quello  durava  fino  a 
tanto  che  quello  entrava  nel  fuo  Ufirio, 
e Magillratura  fuprema  , vale  a dire  il 
dì  primo  dui  (egueote  Gennajo  , Knltn - 
da  Januarin  { a ). 

Siccome  i Grufoli  eleni  avevano  que- 
lla preferenza  dita  loie*  di  parlare  in- 
nas-'i  a t ;it:  1 i -tri  Cunfolari , COSÌ  i 
Pretori , d 1 t .bua!  eletti  feaibra.che 
aveilno  <!  pitvil  gio  roedelimo  preferi- 
biìmurreai  rimanente  del  loro  refpetti- 
vs<  Oidio.?  particolare.  Veggalene  Sai- 
lucrai.  De  lìeilo Catilin.  ci.  52.  Cree- 
rò, EpiUolz  ad  Att'cum.  Lib.  XII.  zi. 
Item  Pìgli.  Annal- 

Non  era  lecito  , o permeilo  a chic* 
eh  e (lìa  di  pattare  , fiorante  che  non  ve- 
niva la  fua  legittima  volta  , a riferva 
-delle  .Vlagìffrature  , le  quali  fembra,  che 
avelfero  avuto  un  dritto  d'  aprir  bocca, 
* di  dire  il  fatto  loro  io  tutte  le  occafio- 
ni , in  qualunque  luogo  fi  trovalfero  af- 
fi fe  ; e per  avventura  per  quella  ragio- 
ne , i Magiflrati  non  venivano  interro- 
gati particolarmente  od  interpellati  dai 
Confoli.  Vegga!!  MiJJUton  , ibidem, 
pag.  153. 

Chamb.  Tom.  XI' II. 

( a } Cicero,  EpiJI.  Fami lior.  Vili.  4. 
Vegga  fi  ittm  in  Philip  fica  V.  I 3 . Vtggafi 
Middleton, ìbìd.  pagg.  149.  1 50.  S ’fil‘ 
( b ) Veggaf  Cicero  , Philipp.  VII.  I . 
(c)  Vegg.  Livius,  XXX.  zi.  Cicero, 
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Parecchi  movimenti  potevano  eircr 
fatti , e quelli  differcncifCmi  , come  al- 
tresì potevano  elTere  riferite  parecchie 
differenti  quiltioni  al  Senato  dalie  varie 
Magiflrarure  in  una  tornata  medefima 
( b ).  E fe  venifle  o bramato  , od  afpet- 
tato  alcun’  affare  di  momento , e di  coa- 
feguenza  , che  i Confoli  avellerò  fatto 
di  meno  di  proporre  , e che  non  folfe 
loro  voloncà,  che  ne  venifle  fatta  la  ven- 
tilazione, era  cola  ufitatilEma  nei  Ro- 
mano Senato  , per  mezzo  d’  una  fpezie 
di  clamore  , o fchiammazzìo  generale, 
1’  indurgli  a promuoverlo;  e foprala  lo- 
ro repulfa,  le  altre  Magiflrature  aveva- 
no beniffimo  il  dritto  di  proporlo  elTe, 
eziandio  contro  la  volontà,  e malgrado 
i mede  fimi  Confoli.  ( c ) In  evento,  che 
alcuna  opinione  propolla  ad  elfi  venilfe 
tenuta  per  foverchio  generale  , e che 
ella  conter, effe  parecchi  aiticeli  diflinu, 
alcuni  de'  quali  poteflero  elfcre  appro- 
vati , ed  efeluii,  eravi  I'  ufo  di  chiede- 
re, e domandate  , che  quelli  articoli 
folfero  divi!!  ; ed  alcune  fiate  ciò  fegui- 
va  con  un  giido  univerf.de  di  tutta  la 
venerabile  A ifemblca,  ebe  ad  alta  voce 
cfclatnava:  » Divide,  Divide.  « ( d ) 

Ss  nel  ventilamento  dell’  affare  fiotte- 
rò Hate  offerte  opinioni , e fentenze  dif- 
ferenti, ciafchcduna  delle  quali  venUTe 
foftentata  da  un  dato  numero  di  Senatori 
il  Confolo  nel  fine  del  medelimo  venti- 
lamento  era  ufo  di  recita. le  tutte  , affin- 
ché il  Senato  potette  pattare  alla  fua  vo- 
tazione l'opra  ciafcheJuna  d’  effe  ; ma -in 
far  ciò,  dava  il  Confolo  quella  prefie- 
11  h 4 

Eprjiolarum  Famit.  Lib.  X.  1 6.  Cicero, 
Pro  Ligi  Manilla , 1 9.  ( d ) Seneca,  E pia 
fatar.  ì 1 . Cicero  , Epijf  Fami  li  dr.  1 . 2. 
Vtggafi  Afcon.  in  Orationt  prò  Milani , 6- 
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renza , coi  egli  pentiva , e giudicava  ac- 
concia, e nata  fatta  per  fiancheggiare  1’ 
opinione  Tua  favorita,  e pei  lacuale  era 
egli  (ledo  portato,  eJ  alcuna  fiata  folc- 
va  eziandio  loppntnere,  e tacere  quel- 
le tali  opinioni  che  dai  medelimo  veni- 
vano intieramente  dil'appruvate.  Veggafi 
C.r/ùr,  Commenc.  Bell.  Civil.  419* 

In  quei  cali  però,  nei  quali  compa* 
riva  non  avervi  difficoltà,  od  oppofizio- 
ne  , i Decreti  alcuna  fiata  erano  fatti, 
fenza  che  folfefi  interrogato  alcuoo,  o 
fatta  alcuna  deliberazione  intorno  ai  rae- 
dcfimi.  Veggafi  Cicero,  Philipp.  I.  1. 

Allora  quando  alcuna  quillione  veni- 
va mandata  ai  voti  ,ella  veniva  petpe- 
tuamente  determinata  da  una  divilìone, 
o feparazionc  dei  partiti  centrar)  , od 
oppolli , alle  porzioni,  o parti  differen- 
ti della  Cala  del  Senato.  Il  Confido  , o 
quel  Magillrato  , che  prefedeva  , avendo 
piima  dato  ordine  per  ciò  nell’apprelfo 
forma  : » Si  permeila  , che  coloro  , i 
» quali  fono  di  quella  tale  opinione, 
» pallino  là  a quella  banda  ; e quegli 
» altti , che  tengono  parer  contrario, 
» rimanganli  da  quell*  altro  lato.  « Veg- 
gafi Feftas,  in  voce  Striatili,  Cicero,  Epift. 
Familiar.  li b.  1.  z. 

Ciò,  che  veniva  approvato  dalla  mag- 
gior parte,  veniva  regiftrato  in  un  De- 
creto, il  quale  era  univetfalmeoce  con- 
cepito in  parole,  e termici  preparati,  e 
dettati  dal  primo  promotore  della  qui- 
flione  medclima,  o da  colui,  che  era  fla- 
to il  principal  parlatore  a prò  della  me- 
ietima;  il  quale  dopo  che  aveva  parlato, 
quanto  egli  credeffe  baflevole  per  rac- 
comandarla al  Senato , e per  perfuader. 

(a)  Vegga f Cicero,  Philipp.  177  ,V. 
89.  X.  t j.  1 4.  (b)  Cicero  , EpiJÌ.  Fo- 
rnii. XV.  6.  Ititi,  Vili.  8.  Veggoft  Mid. 
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aelo,  ufava  di  concbiudere  la  faa  parla- 
ta col  riflrigoere  la  fua  opinione  Bella 
forma  di  quel  tal  decreto , cui  egli  bra- 
mata d’  ottenere,  (a)  Quello  Decreto, 
allora  quando  veniva  confermato  dal  Se- 
cato, veniva  tempre  fottoferitto,  ed  at* 
iellato  da  un  dato  numero  di  Senatori,  i 
quali  eleggevano  per  fe  flefli  di  aver’ 
infpeziooe  dell' operazione  di  tutto  erto 
Decreto,  a motivo  d’  aggiugnere  al  me* 
delimo  i loro  nomi,  come  un  teflimo- 
oio  di  loro  particolare  approvazione  del- 
la cofa  non  meno,  che  per  rifpetto  alla 
perfona,  per  la  cui  autorità,  od  ia  cui 
favore  era  flato  il  Decreto  diftefo.(i) 

Allorché  il  Senato  compariva  oggi- 
mai  difpoflo,  ed  a portata  di  partire  a un 
Decreto,  ella  lì  era  facoltà  , o dritto  di 
ciafcheduoo  dei  dieci  Tribuni  della  Ple- 
be l’ intercedere,  che  è quanto  dire,  di 
rovesciarlo,  o rigettarlo.  Veggafi  l'Ar- 
ticolo Intercessione. 

In  tutti  i cali,  ove  le  determinazioni 
del  Rumano  Senato  erano  frartornate  e 
contrade!  te  da  un  Tribuno  , della  qual 
cola  noi  ne  abbiamo efempli  oamerofif- 
firni,  fe  il  Senato  trovava!!  daccordo,  ed 
unanime,  e generalmente  inclinato  al 
Decreto,  nella  divifata  guifa  impedito, 
erti  d*  ordinario  folevano  partare  ad  uoa 
votatura  pel  medefimo  effetto,  e oelle 
medefimeefprerti*ni,e  termini,  co’qoali 
veniva  chiamata  un’  Autorità  Jet  fendo, 
Scnatus  Autorità!  , e veniva  regiftrata 
»ei  loro  giornali.  Veggafi  Cicero  , Epift. 
Familar.  1.  z.  Liviut,  4.  57.  Veggafi 
Dio.  55.550.  V eggafi  di  pari  1*  artico- 
lo, che  feguita.  Autorità  del  Senato. 

Senatus  Autorità!.  A fine  di  cener 

dleton,  del  Senato  di  Roma  pagg. 

tr  /«£. 
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lontano  quallivoglia  Magiftrato  dal  far-  fenfo,  o per  dir  più  giallo,  a quel  Ten- 
ia da  partitante,  ed  in  aoa  foggia  arbi-  fo,  che  fi  addiceffe  , ed  accotnodaffefi 
traria  negli  affari  di  momento,  e di  con-  alla  loro  intraprefa.  ( d ) Ma  il  metodo, 
feguenra,  folevano  elfi  fare  un’  articolo  od  afturia  pib  ufata,  e pib  comune  fi  era 
del  Decreto  , che  erano  per  iftendere,  quella  di  far  pattare  la  giornata,  col  ra- 
quella  particolarità,  cioè,  che  le  alcuno  gionare  per  due,  o tre  ore  alla  lunga,  e 
adopetafle  in  guifa,  cerne  fe  quel  dato  di  feguito,  per  filfatto  modo  da  non  la- 
Decreto  non  fotte  fiato  fatto,  s’ inteadef-  fciar  tempo  tanto  che  baflaffe  per  ulti- 
fe,  che  colui  fmentiffe,  od  operalfecon-  mar  l’affare  in  quella  tal  data  Tornata 
troia  mente  e contro,  l' interelTe  della  del  Senato:  nulladimeno  però  , allora- 
Repubblica.  (a)  Nulladimeno  peròque-  quando  alcuni  dei  Magiftrati  più  ledi- 
li a claufola  rade  fiate  produceva  il  fuo  zioli,  o turbulenti  aodavanfi  groffola- 
effetto  fopra  i temerarie  tracotanti  Tri-  namence,  e con  poco  propofito  abufando 
butti  , i quali  erano  foliti  fpefTe  fiate  d*  del  dritro  loro  , contro  l’ inclinazione 
applicare  la  negativa  loro  eziandio  io  univerfale  dell'  Affemblea  , i Senatori 
diffidenza  della  roedefima  colla  mede-  moftravanfi  cosi  impazienti,  che  corto- 
fima  libertà,  facilità,  e franche? za, colla  ro  alla  perfine  fi  «aceffero,  che  per  co- 
quale folevano  oppoifi  in  qualfivoglia  sì  efprimerci,  gli  forzavano  con  urli, 
altra  occafione.  (5).  e clamori,  loro  malgrado,  a tacerfi,tan- 

I tumultuatori,  e le  guide,  o Capi  toera  il  rorobazzo,  che  eccitavano  , ed 
dei  Partiti,  poffedevano  affailfime  finte  a defiftere  dalla  loro  intraprefa.  (?) 
le  loro  arti  di  diftruggere,  e di  pofporre  Ella  fembra  cofa  probabile  , che  un 
un  Decreto,  e ciò  per  via  di  varj  prete-  certo  dato  numero  di  Senatori  ventile 
Ili,  ed  impedimenti,!  quali  opponevano  ricercato  dalla  Legge  , non  altramente 
per  fovvettirlo.  Alcune  volte  me'teva-  che  necefsario  per  legittimare  un  Atto, 
no  innanzi  degli  (crupoli  rifpetto  alla  e per  dar  forza  ad  un  Decreto.  Con  tut- 
Religione,  che  gli  Aufpizj,  cioè  , non  ro  quello  però  non  vi  ha  alcun  numero 
erano  punto  favorevoli,#  propizj,  o che  d' elfi  fpecificato  da  niuno  degli  Anti- 
non  erano  fiati  prefi  dirittamente,  ed  chi  Scrittori,  fe  non  fe  fuitanco  in  uno,, 
a dovere;  la  qual  cofa,  in  evento  , che  od  al  più  in  due  cafi  particolari.  Vegga- 
venilfe  confermata  dagli  Auguri,  l’affa  fi  Middletoo,  loco  citato,  pagg.  i 64. 
re  per  quella  tal  giornata  mandavafi  a & fcq. 

monte,  (c)  In  altti  tempi,  mettevano  I Decreti  del  Senato  erano  d’  ordì* 
fui  tappeto  alcuno  avvito, o pretefa  am-  nario  pubblicati  , ed  apertamente  letti 
moni/iooe  tratta  dai  Codici  Sibillini,  e al  Popolo  fubtto  dopo  che  erano  pa*sa- 
quefti  in  tal  cafo  dovevano  effer  conlul-  ri,  e dirteli,  ed  una  copia  autentica  dei 
tati,  ed  interpetrati  fecondo  il  genuino  medefimi  veniva  tempre,  e coftante- 

(a)  Vtggafi  Cicero,  Epìfl  Familiar.  Cicero  ad  Fratrtm  fuum  i r.  a Cicero 
8 8.  Idem  ad  Atticum  4.  2.  \ b'  Veggaft  Epijt  ad  Familiare»  Lèi.  1.  1 . (e)  Aulus 
Middletoo  , del  Senato  di  Roma  pagg.  Gellius,  4.  t o.  Cicero  ad  Atticam  4.  2. 
J 60.  161.  & feq.  (c)  Vegga  fi  Cicero,  Vengasi  Middletoo  , del  Senato  di  Roma, 
EpiJI. Familiar  no.  li.  (d)  Dìo,  39.  98.  pagg.  162.  16), 


Digitized  by  Google 


4$o  SEN 

mence  depoGtata  nel  Teforo,  od  Erario 
pubblico  della  Città,  ed  io  evento,  che 
fofss  adoperato  altramente  , i Decreti 
erano  tenuti  come  invalidi,  illegittimi, 
e non  legalmente  fatti.  Veggiti  Cictro f 
Philipp,  v.  4.  Taatus,  Annal.  1 i.i  . 51. 
Veggafi  MiddUtori  del  Senato  di  Roma 
pagg.  1 66.  & icq 

Sotto  gli  ftefli  Re  eziandio  il  Corpo 
collettivo  del  Populo  Romano,  er3  il 
Sovrano  reale  di  Roma,  e 1 ultimo  ri- 
cori'o  in  ogni,  ed  in  qoalfivoglia  calo. 
Mal' Autorità  Popolare  tuttoché  lima 
Da,  o fuprema  e finale,  veniva  malgrado 
ciò  qualificata  conquisto  fcaccotnatto, 
che  ella  non  poteva  determinare  , e de 
finire  alcuna  cola  , qualunque  ella  fi  fof- 
fe  , la  quale  non  Tolse  Hata  prima  , ed 
anticipatamente  ventilata,  difcuila  , ed 
approvata  dal  Senato,  (a)  Quello  a 
vero  dire  continuo  ad  else  re  il  metodo, 
elaltrada  di  procedere  io  tutti  i tempi 
tranquilli  e regalati,  dal  principio  pri- 
mo della  Repubblica , tino  al  luo  ter- 
mine; e lo  Itile  collant tilimo  dei  vec- 
chi Scrittori , nelle  loro  illorie,  o de- 
(emioni  delle  Tranfazioni  pubbliche, 
fi  è che  il  Senato  votava  , e decretava, 
ed  il  Popolo  comandava  che  quella  tale 
e tal  altra  cola  Tolse  un’ Atto  (6). 

Senato,  Autorità  del  Senato,  Sena- 
tus  Autorius. 

In  quei  cali,  nei  quali  le  determina- 
zioni del  Senato  Romano  venivano  eoa- 
tradecte,  ed  impedite  dall’  oppotizioae, 
e dalla  negativa  di  un  Tribuno  della 
Plebe,  in  evento  , che  il  Senato  mede- 
fimo  ToiTe  univerfalmence  inclinato  al 
decreto,  nella  divifata  maniera  ftaftor- 

(a)  Vtggaji  Dionfiyus  ab  HalicarnaC- 
fo,  /.  7.  3 8 1 dell'  Edqione  d'  Oxfard, 
JJiddlctOD,  dii  Senato  di  Roma^pag.  1 1 J . 
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nato,  ed  inibirò  , i Senatori  ordinaria- 
mente pacavano  ad  una  Votatura  per 
r effetto  medefimo  enei  termini  mede- 
fimi  , e quello  in  vece  di  un  Decreto, 
veniva  appellata  un’  Autorità  del  Sena- 
to, Seaitus  Autor itas , e veniva  regidraca 
nei  giornali.  Quello  Scritto  però  non 
aveva  altra  forza  falvochè  il  rettificare 
il  giudizio,  parere',  o Temenza  d’  eflb 
Senato,  fopra  quella  ral  Queflione  , o 
pendenza  particolare  , e di  conciliar  P 
odio,  che  poteva  beuitfimo  nafeere  ver- 
fo  un  Tribuno  di  fopprimere  e d'impe- 
dire un’ Atto  utile  , e vantaggiofb  alla 
Repubblica.  Veggafene  Cicero  Epift.  ad 
familiare*  , Lib.  2.  Se  8.  8.  Idem  ad 
Atcicum,  Lib.  4.  2.  Ltvius , 4.  37.  Dio- 
nyf.  ab  Halicarnaf.  33.  530.  Middltton, 
del  Senato  di  Ruma  pagg.  161.  162. 
& feq.  Vegga!!  I’  Articolo  «doluto  Se- 
n at»>  qui  innanzi. 

Sb’N ATORE  , Sena tor,  un  mem- 
bro del  Senato.  Vedi  Senato. 

V ' erano  due  ordini  o gradi  Tra  la  No- 
biltà Romana  ; quello  de'  Senatori , e 
quello  de’  Cavalieri  : dopo  quetti  due, 
veniva  il  Popolo.  — I primi  cento  Se- 
natori furono  dubititi  da  Romolo, e chia- 
maci Pjtres  , Padri.  — In  tempo  dell' 
untone  co'  Sabini  , Romolo  , o come 
altri  dicono, Tulio,  aggiunfe  un  fecon- 
do centinajo  di  Senatori , detti  Patrd  ma - 
jnrum  gentium  , per  diRinguerli  da  un 
terzo  centinaio  de'  medeLitni,  aggiunto 
da  Tarquinio  il  Maggiore,  o 1’  Antico, 
e chiamati  Patrie  minorum  gentium  , Pa- 
dri dell’  ordine  inferiore. Vedi  Patres, 
e Conscript us* 

(b)  Livius  37.  35.  Middleton  itidem 
pag.  1 17. 
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Il  numero  de'  Senatori  non  era  filTo: 
in  tempo  di  Gracco  erano  600  ; e io 
tempo  delle  Guerre  Civili , erano  ri- 
dotti a 300.  Giulio  Celare  ne  aumentò 
quel  numero  fino  a 800 , ovver  900;  ed 
augusto  li  ritirò  di  nuovo  a 600. 

La  fcelta  de  Senatori  appari  enea  dap- 
prima ai  Re,  appretto  ai  Confoli , indi 
a’  Cenfori , i quali  nel  lor  Cenfo  o rivi- 
ila  ad  ogni  quintoanno,  liabilivano  nuo- 
vi Senatori  in  luogo  de’  morti  , o degra- 
dati : finalmente  cadde  in  mano  degl' 
Imperatori. 

Quantunque  per  lunghi  anni,  non  fi 
elevatfero  alla  dignità  Senatoria , che  le 
perdine  le  più  cofpicue  per  la  lor  pru- 
denza , cc.  nulladimeno  ebbelì  pufcia 
qualche  riguardo  alle  lor  facoltadi,  ed 
averi  , per  timore  che  la  dignità  non 
vcnifse  dalla  povertà  avvilita.  — Per 
avere  la  dignità  Senatoria  fi  richiedeva 
una  rendita  annuale  di  800,  ooo/eflerij , 
il  che  monta  a circa  6000  lire  loglefi. 
La  metà  taoto  fi  richiedea  pei  Cavalieri. 
1 Senatori  che  dicadeano,  e rellavano  al 
di  lotto  d'  una  tal  rendita,  erano  Icarta- 
ti , e fcaucelluti  dalla  lilla  dal  Ceofore. 

I Senatori  venivano  d’  ordinario  fcelti 
fra  i Cavalieri  , o fra  quelli  che  aveano 
follenoto  le  principali  cariche.  — Alla 
prima  i Magiftrati  fi  formavano  inte- 
ramente di  Senatori  ; onde  Tacito  chia- 
mava il  Senato  , Seminario  di  tutte  le  di- 
gatta:  ma  dopo  eh'  il  Popolo  fu  arr.melJò 
alle  Magillrature  , fi  preodeano  i Senato- 
ri dal  numero  di  quegli , che  aveano  fo- 
flcnuco  quelle  cariche,  benché  puma 
fodero  plebei. 

I Senatori  conducano  feco  loro  i pro- 
pri figliuoli  in  Senato  , per  informargli 
per  tempo  degli  affari  dello  Stato:  ben- 
ché i lot  figliuoli  non  vi  avellerò  euua- 
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ruta  che  all’età  di  17  anni.  V.  Età'. 

Alcuni  fanno  unadidinzione  tra  i Se- 
natori: aitici  Senatori,  «'quali  era  permef- 
fo  di  parlare, e fi  domandava  il  lor  parere, 
ve  n’  era  degli  altri,!  quali  fenza  parlare, 
0 fenza  efler  mai  richiedi  del  lor  giu- 
dizio, aveano  folo  da  feguire  l’ oppioio- 
ne  di  quelli,  eh'  elfi  dimavano  i più  ra- 
gionevoli , e quindi  fi  chiamavano  pe- 
darii. A Gel lio  ci  dà  uo’  altra  nozione 
dei  pedarii , e dice  che  s’  appellavano 
così  quegli , che  non  avendo  mai  avuto 
l'impiego  di  Magidrato  Curule,  erano 
obbligati  d’  andare  a piedi  al  Senato. 

Ai  foli  Senatori  era  permeilo  di  por- 
tare 1’  abito  detto  latus  clavttt.  Vedi  La- 
tici, a v 1 u m.  — Eglino  aveano  il  dirit- 
to di  dar  feduti  , e d'  effer  portati  in 
fedie  curuli  , per  adidere  alle  Comme- 
die ed  agli  Spettacoli , nell'  orchcdra; 
alle  Fede  degl’  Idii , ec.  Tntt’i  quali 
privilegi  furono  riferbati  aquei  tali,  che 
Augudo  ( nella  riforma  eh'  ei  fece  del 
Senato  troppo  numerofo  di  Giulio 
Cefare  ) ebbe  a licenziare- 

Fu  dato  loro  il  nomedi  Senatori,  cioè, 
uomini  vecehj  , ad  imitazione  de’  Greci, 
che  chiamavano  il  lor  Senato  ytftala.  Così 
quando  gli  A'eniefi  radunavano  il  Po- 
polo per  confutare  fopra  gli  affari  del 
Pubblico,  gli  Ufiziali  non  citavano  altri, 
che  quegli  ch'orano  dell' età  di  cinquant’ 
anni  Gli  Egizie  i Perfiani  feguirono  io 
dello  efempio,  dopo  gli  Ebrei.  1 Lace- 
demoni , e i Cartaginefi  non  riceveano 
alcuno  , che  non  folle  all'età  di  fef- 
fant'  anni. 
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SENATORE.  Nella  antica  Rema 
vico  comunilfi mancate  iuppodo,  cheiL 
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numero  dei  Senatori  folle  limitato  a 
trecento  , facendoli  dal  tempo  dei  Re, 
fino  al  tempo  dei  Gracchi.  Quello  però 
bifogna  intenderlo  non  iltreitarnente, 
e troppo  alla  lettera.  Il  Senato,  gene 
ralmence  parlando,  era  comporto  di  que- 
llo numero  , o ad  un  diprelio  ; t d in  ca- 
lo d'  aliai  conli  derubile  mancanza,  re* 
niva  di  bel  nuovo  rimpiazzato  lino  a cal 
compimento  per  mezzo  d’  una  Creazio- 
ne , od  elezione  llraordiuaria.  Ma  fic- 
come  il  numero  delle  pubbliche  Magi- 
Arature  andava  via  via  aumentandoli,  che 
aumentavanli,  edilatavanii  le  loro  Con- 
quille  , e Dominj , cosi  il  Numero  dei 
Senatori,  il  quale  veniva  fupplito  ordi- 
nariamente da  quelli  Magillrati  , fora’ 
era,  che  folle  di  pati  foggetto  ad  una 
fimigliante  variazione.  Siila  , allorché 
quello  numero  dei  Senatori  travolsi  in 
modo  particolare  mancarne,  ed  elaurito, 
ne  aggiunfe  al  medelimo  tre  centinaia 
tote’  in  un  colpo  , c dell'  Ordine  Eque- 
Are  , la  quale  aggiunta  è grandemente 
probabile,  che  follevaiTe,e  facelTe mon- 
tare il  Numero  d'  elTi  Senatori  tino  a cin- 
quecento : ed  io  quello  llato  , fembra 
che  abbia  continuato  lino  alla  fovverfio- 
ne  del  medelimo , o di  loro  libertà  ope- 
rata da  Giulio  Celare.  Conciofsiachè  Ci- 
cerone (rr)  nella  detenzione  di  un  ven- 
tilamento , o difeufsione  particolare  in 
una  delle  fue  Lettere  ferine  al  Tuo  ami- 
co Attico  , dice  , come  trovanvifi  pre- 
denti quattrocento  quindici  Senatori,  e 
quella  chiamala  il  grande  Oratore  una 
piena  Tornata. 

( a ) Veggasi  Cicero  ad  Attieum , Lìi. 
J.  i 4.  Veg.  Middleton  , del  Senato  di 
I R ’-'-a  , pagg.  yj.fr  yif.  (b)  Veggaft 
/.  j.us  Gelliua  X.  zS.(c)  Veggo  fi  Po- 
J‘Lius  « de  Injfitutione  rei  Militarli  « 
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In  Roma  antica  richiedevafi  una  tal 
data  certa  età  perchè  uno  poteSe  effer 
creato  Senatore , (iccomc  vienci  ailaif- 
fime  fiate  accenato  dagli  Scrittori  anti- 
chi,  tuttoché  niuno  d'  elìsi , per  lo  meno 
di  quelli  , che  tuttora  , efitlono  , ci  ab- 
bia elpreilo  quale  quella  età  fi  foffe.  L’ 
età  legale  per  edere  ammeflb  , ed  aver 
luogo  nel  fcrvigio  militare,  fu  Aabilita 
da  Servio  Tullio,  ed  era  di  quei  diciaf- 
lette  anni  : ( b ) e quelli  tali  erano  ob- 
bliga i , liccome  ci  avverte  Polibio,  (c) 
a fervire  dieci  anni  nelle  guerre,  innanzi 
che  pretender  poteQero  ad  alcuna  ma- 
giftratura  Civile.  QueAo  fida  1’  età  pro- 
pria per  confeguirc  la  Queftura , o (11  il 
primo  palio  , o grado  d’  onore  , ai  ven- 
tutto  anni , e liccome  quella  Carica,  od 
liilìzio  dava  adito  ad  entrare  nel  Senato; 
cosi  i Letterati , generalmente  parlan- 
do , fembra  , che  abbiano  filfata  1'  età 
medelima  , o la  data  lidia  all’  età  Se- 
natoria. 

Alcuni  Scrittori,  a vero  dire,  appog- 
giati all'  autorità  di  Dione  Cafsio,  fo- 
nofi  immaginati , che  queAa  età  Sena- 
toria folle  quella  di  venticinque  anni;non 
riflettendo  queAi  tali  , come  Dione  fa 
parola  in  quel  luogo  non  altramente  che 
di  un  folo  , e lemplice  Regolamento, 
che  venne  propollo  ad  AuguAo  dal  fuo 
gran  favorito  Mecenate.  ( d ) Il  dotto 
Middleton  prende  1' età  QueAoria,  che 
era  la  medelima  che  la  Senatoria,  iti 
guifa  , che  dorelle  arrivare  il  Candidato 
ai  trenta  anni  d’  età  compiuti,  (e) 

Le  Leggi  riguardanti  1’  età  delle  Ma- 

Z ib.  6.  pag.  466  ( d ) Ve g.  Dione, 
Lib.  li  l . pag.  477.  Liprius  « De  Mo- 
gi prati  bus  Romanurum  « ( e ) M idJle- 
ton  , Del  Senato  di  Roma  , pag.  yó. 
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gìftratore  non  fono  gran  fatto  antiche; 
t furono  fatte  per  opporli  alia  foverchia 
ambizione  della  Nobiltà  , e per  collo- 
care i Cittadini  tutti  in  un  grado,  e 
flato  uguale  nell'  inchieda  degli  onori, 
e delle  dignità  (a)  E Livio  ci  dice  , (i) 
-che  Lucio  Villio,  che  era  un  Tribuno 
della  Plebe,  li  fu  il  primo,  il  quale  prò- 
molle  quelle  medefime  Leggi , i'  anno 
di  Roma  57  j.  e che  perciò  venne  ad 
acquiftarfi  il  foprannome  di  Aonalide, 
Annali*.  ( e ) 

RicercavaviG  di  pari  un’  altro  qualifi 
camento,  come  neccllariisimo  , per  ef- 
fere  Senatore,  e quello  fi  era  quello  d’ 
uno  fiato  proprio  da  poter  lòfienere  il 
fuo  grado  , la  porzione,  o proporzione 
del  quale  fiato  veniva  {labilità  , e fifsata 
dalla  Legge.  Noi  pofsiamo  raccogliere, 
e rilevare  da  Svetonio  , come  prima  del 
Regno  d’  Augufio  veniva  fiabilitc  negli 
ottocento  fefierzj , che  vien  calcolato 
montare  a quelle  fei  in  fettecento  lire 
deila  nofira  moneta  Inglefe.  ( d ) È pe- 
rò Decedano, che  quello  non  venga  pre* 
fo  , come  pur  troppo  hanno  fatto  al- 
enai , per  una  rendita  annua  , ma  per 
1 intiero  Stato  d'  un  Senatore  , reale,  e 
perfonale  , in  quella  guifa  ,.che  veniva 
eliminato,  e coofiderato,  e valutato  dai 
medelìmi  Cenfbri.  (<) 

Quella  proporzione  di  beni  , o di 
ricchezze  potrebbe  peravventura  fem- 
brare  foverchio  picciola  fre  bada,  ed  in- 
coerente e fproporzionaia  all'  altiffimo 
grado  , e Dignità  d'  un  Romano  Sena- 
tore; raaforz’ è,  ohe  venga  confiderai 
foltanto  come  la  badìdima,  rifpetto  a 
quella  alla  quale  potevano  efler  ridot- 


SEN  4*3 

ti  ; conciofsiachè  chiunque  foflfe  po- 
llo fini’ ella,  aveva  penino  confifcate  le 
fuefedie  nel  Senato.  Veggafi  Middleton  f 
ibid  pjg.  101. 

Rimaneavi  alcuna  legge  ancor  fufsifien- 
te  dai  primi  tempi  della  Repubblica, 
riguardante  I'  efiraz  ione , e 1*  indole  dei 
Senatori  , ingiungente  , che  dovettero 
perpetuamente  edere  foggetti  dotati  di 
talento,  e d' ingegno,  e rifpetto  al  loro 
tenore  di  vivere  , ed  alia  loro  morale, 
dovevano  cflTcr  netti  , e fcevri  da  ogni, 
e qualunque  vizio,  come  altresì  ialoro 
calcita  doveva  efler  lontana  da  ogni  mac- 
chia , e bruttura  di  bado  fangue.  In 
confeguenza  della  qual  cofa  allora  quan- 
do Appio  Claudio  , nel  fuo  Cenforator 
o Cenfura  , tentò  d'  introdurre  i Nipoti- 
degli  fchiavi  fatti  liberi  , o fòdero  Li- 
berti nel  Senato,  tutti  efsi  ne  furori 
dal  medefimo  cacciali , e fatti  sloggiar- 
ne di  bel  nuovo.  Veg.  Middleton,  ibi- 
dem , pag.  104:. 

Sono  quelle  alcune  delle  Leggi , in 
vigore  delle  quali  i Genlbri  venivano 
obbligati  ad  agire  nell’  arruolamento  dei- 
novelli  Senatori , o rifpetto  all’  omifsio- 
nc  dei  Senatoii  vecchi  ; ed  allorché  noi 
c’  incontriamo  a leggere  che  venivane 
lafciato  fuori  alcuno  d’  efsi , fenza  alcu- 
na intimazione  del  loro  delitro, o man- 
camento, egli  è grandemente  probabile, 
che  ciò  appunto  avvcnifse  per  la  man- 
canzad’  una  della  divifate  Legali  quali- 
ficazioni. Veg.  Middleton,  ibid.pag.  106. 

Dai  folo  Ordine  Senatorio  venivano- 
perpetnaroente  trafeelti , e fpediti  gli 
Ambafciadori  della  Romana  Repubbli- 
ca ai  Principi , e Nazioni  (Laniere  ; e 


(a)  Veggafi  Cicero,  Philipp.  5.  17-. 
(b)  Lìb,  40.  44.  ( c ) Middleton  , Dtl 
Senato  di  Rama,  pag.  yy. 


(.  d}  Veggafi  Svetonius,  in  Augaflum, 
Cap.  11.  1 • ( e ) Veg.  Middleton  ^ deli 
Senato  di  Rama  pag,  io»» 
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qualunque  fiata  vernile  loro  occafione  4' 
nfeir  di  Roma  , e di  viaggiare,  eziandio 
per  loro  proprj  affari  privati , cfsi  Sena- 
tori ottenevano  d'  ordinario  dal  Senato 
il  Privilegio  d una  libera  Legazione, 
ficco  me  efsi  denominavanla  , la  quale 
veniva  a dar  loro  un  Dritto  d'  elle  trat- 
tati in  ogni , ed  in  qualunque  luogo  con 
gli  onori  dovuti  ad  un'  Arr.baftiddote, 
ed'  cfler  forniti  per  illuda  d'  una  cer- 
ta data  porzione  di  provvifioni  , e di 
ncceffarie  cole  non  meno  per  efsi  (Itisi, 
ma  per  coloro  eziandio,  ebe  gli  accora- 
panavano,  vale  a dire, pel  loro  feguito 
l<>).  Per  tutto  quello  traito  di  tempo 
poi,  in  cui  elsi  riftdevano  nelle  Provin- 
cie Romane  , i Governatori  affegnavan 
loro  un  certo  dato  numero  di  Littori, o 
forieri, che  dovevano  marchiare  innanzi 
ad  efsi  per  lo  Stato,  come  appunto  uU 
vane  fare  in  Ruma  innanzi  ai  Pubblici 
Magidrati.  ( b ) Ed  in  evento  , che  efsi 
avcfssro  alcun  fatto  legale  , o Caufa  di 
proprietà  dipendenze  in  quelle  date  Pro- 
vincie, fembra  .che  Lde  (lato  loro  ac- 
cordato il  dritto  di  comandare  , che 
folle  data  riattila  in  Rema,  (c) 

lo  cala  , o dentro  la  Città  di  Roma, 
erano  (ìmigliatuemenre  i Senatori  di  11  iti- 
ti con  particolari  onori  , e privilegi; 
imperciocché  comparendo  in  pubblico 
moilravano,  e realmente  aievano,  e te- 
nevano delle  fidie  appartate,  e loltanro 
appropriate  ad  elsi,  ed  alla  toro  Digniià, 
nella  parte  più  comoda,  a cagiou  o'  elera- 

( a ) Vtg.  Cicero  E pi  fi.  ad  Fornii.  \ t. 
J.  (b)  Item  ad  Atticum  15.  ri.  ìtem , 
Ep'Jt.  ad  Fami l.  12.  21.  (c)  Cicero, 
ibii  13.  26.  Veg.  Mi Jdleton  , dJ  Se- 
nato di  Roma , pagg.  175.  174.  & ftg. 

(J)  Vtg.  Cicero  , Pro  Clutnt.  57. 
Vtg.  altrui  Pluurchu*  , in  Fiemt/uo. 
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pio,  del  Teatro  : (d)  Ed  in  torte  le  fo- 
lcirò , Fede,  Giuochi  , fpettaculi  ,e 
Gmigliami,  allorché  venivano  dalle  Ma~ 
gilìrature  offerti  a Giove,  dei  fagrihzi, 
efsi  foli  avevano  il  dritto  di  far  feda,  e 
di  banchettare  pubblicamente  nella  Ca- 
pitale in  abiti  di  Ceremoniae  di  Digni- 
tà , o falserò  quei  tali  abiti , che  erano 
proprj  di  quei  tali  polli  uh/ j,e  Magi  (Ira- 
tuie  , che  avevano  fodenuta  fra  la  Cit- 
tadinanza Romana,  (e) 

L'ornamento  particolare  della  Toga 
Senatoria  era  il  Lotut  doviti  , ficcome 
efsi  appellavamo  ; e quelta  era  una  bea 
larga  drifcia  di  porpora  cucita  (oprala 
parte  anteriore  d'  elsa  Toga  , e feorren- 
te  in  giù  lungo  il  metro  dei  petto  , la 
quale  era  la  dtdrnzione  propria  fra  efsi, 
ed  i Cavalieri  , i quali  portavano  una 
drifeia  più  llretia  ,del  colore  medehmo 
ed  alla  medeliroa  foggia  ( f).  La  forma 
fiinigliantemente  delle  loro  fcarpe  , o 
pianelle  era  particolare  e differente  da 
quclledcl  rimanente  dei  Cittadini:  que- 
da  drifter  ea compariva  nel  colore,  nella 
forma, e nell'  ornamento  delie  medefrme 
fcarpe.  Il  colore  d'  effe  era  nero  , men- 
tre gli  altri  portar  folevanle  diquallìvo- 
glia  colore.per  avventura  che  fi  addicele 
al  loro  genio,  e fantasia.  La  forma  delle 
loro  fcarpe  era  alquanto  foraigliante  ad 
un  corto  ftivale  , avvegnaché  arrivaffe 
fino  alla  metà  della  gamba,  ed  efsi  veg- 
gonfi  alcuna  fiata  nelle  antiche  (fatue 
non  meno  , che  nei  baffi  rilievi  in  que- 

ptg-  380.  A (e)  Vtg.  Sveconius  , in  Aa- 
gufi.  35.  Aulus  Gellius , t2.  8.  Dio- 
uifius  ab  Halicarn.  55.  354.  C.  Vtg . 
ftliddleton  , tbii.  f pagg.  173.  b /tg. 

( f)  Vtg.  Sveconius  , in  Julium  Ca • 
far.  80.  Piioius,  Uifi.  Natur.  30.  I. 
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fta  form»  calzaci  j e finalmente  J’  orna- 
na meato  d’  effe  fcarps  era  una  mezza 
luna  , o cucita  , o altramente  attaccata 
fopra  la  pirce  anteriore  delta  (carpa  vi- 
cino alla  nocca.  { a) 

. I Confoli , i Pretori,  gli  Edili, i Tri- 
buni e Armigl lanci , durante  i'  anno  di 
loro  Magtftratura , portavano  perpetua- 
mente  indotto  la  Pretella  o (offe  una  to- 
naca bordata  , o guarnita  tute' all'  incor- 
no con  una  llrifcia  di  porpora  ( t ).  In 
quell’  abito  funigliantemente  , ficcome 
è (lato  Ji  fopra  additato,  tutto  il  rima, 
«ente  dei  Senatori , i quali  avevano'già 
occupati  quelli  Ufizj , e Cariche,  erano 
ufi  afs i fiere  alle  pubbliche  Fede,  e So. 
leonità  Rumane.  ( c ) 

Rifpatroalleahrematerie  potrai  ve- 
dere 1'  Articolo  Senato  , qui  fopra- 


SENATOS  CONSULTILI!,  un  vo- 
to , o rifoluzione  del  Senato  Romano, 
pronunziato  su  qualche  quid  ione,  o 
punto  di  legge,  a lui  propode.  Vedi 
Ss  a A t o. 

I Senatu > confuta  faceano  una  parte 
della  Legge  Romana,  quand'  erano  paf- 
fati.  Si  depofixavano  nel  Tempio  di  Ce- 
rere , furto  la  cullodia  degli  Edili,  ed 
,in  fine  portati  ,dal  Ccnfore,  al  Tempio 
de'la  Libertà  , e ripudi  in  un’  armario 
dotto  Tabularia.  Vedi  Civile  Ltggt. 

. SENECA.  Vedi  Gomma  Stntga. 

, J SEN.EGA  , Regno  d'  Africa  nel- 
la Negozia  , della  parte  delle  fopi 
del  fiume  Negra.  É lungo  40  leghe  , e 
largo  iz.  Il  Re  di  quello  Paefe  è tanto 

(a)  Veg.  Juveoal.  fatyr.  7.  192.  Ho- 
f»tiu»,i’a/>rti.  1 . 6.  28.  MidJIetoa  loc. 
teit.  (b)  Veg.  Cicero  , Poji  reditum  in  St- 
natum  , V ■ [c)  Cicero,  Philrpp,  u. 


povero  , eh’  egli  non  vive  d’  altro,  che 
di  faccheggi  lu  le  Terre  de'  fuoi  Vicini:- 
i luoi  luddui  fanno  altrettanto.- 
SENESCHAL.  Vedi  Seniscalco. 
SLN1C1  , tumore  , ovvero  enfiato 
nelle  parri  gangolofe  della  gola. 

SENIORI  , Seniores  , nella  Storia 
Ebrea  , erano  le  perdine  le  più  confide. 
rabili  per  età, fperienza.e  virtù, fra  l’an- 
tico  Popolo Noi  leggiamo  , che  Mo- 

se convocò  i Seniori  dei  Popolo  , e gli 
informò  di  quanto  il  Signore  avea  co- 
mandato. 

Lungo  tempo  dopo,  quei  che  teneano 
i piimi  podi  nelle  Sinagoghe  , folcano 
eller  chiamati  Zektnim  , i più  anfani,  in 
imitazione  dei  70  Anfani,  0 Seniori , i 
quali  Mosè  dab il:  per  Giudici  del  San - 
hedrirs . Vedi  S A<| Hed rim-. 

il  Prediente,  o Capo,  avea  in  un 
modo  particolare  l' appellagione  di  Se 
more  , effendo  , per  così  dire  , Dtcanut 
Stmorum  , Decano  de’  più  anfani  , o 
fenioii. 

Nelle  affemblee  de’ primitivi  CrHlfa- 
ni^quei  che  tenevano  il  primo  luogo, 
od  erano  del  prim’  ordine  , affunfero  la 
denominazione  di  Presbi  teri  , o Seniori, 
Perchè  la  pAtoh.presbyteri  , la  quale  oc- 
corre si  frequentemente nelVecchioTe- 
damento  , eia.  quale  inehiude  egual- 
mente si  Vefcoviche  Sacerdoti , lignifi- 
ca propriamente  Seniori.  Si  veggano  1* 
Olfervazioni  del  Sig.  Simon  fopra  di  ciò 
nel  luo  Supplement  aux.  Ceiemonies  dei 
Juìfs. 

1!  Prediente, o Vefcovo  ,comequ«- 
glich  era  il  Capo  de'  feaiori , affuofe 

43.  Seneca  Controverf.  Lib.  1.  8.  Vtg , 
Middleton  , del  Senato  di  Roma,  pagg. 
176.  177.  (tftf 
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parimente  la  denominazione  di  finiate-, 
ond’  è , che  nel  Nuovo  Teftamento  il 
nome  di  Vtfiovo  è fovente  confalo  con 
quello  di  Prtsbyuro.  Vedi  Vescovo  , e 

PRBIBVIER. 

Per  la  ftelfa  ragione  il  Concilio  delle 
prime  Chiefe  chiamavali  Prtsbyterium,o 
Concilio  d e'/tniori , ove  il  Vefcovo  pro- 
cedeva in  qualità  di  primo  fintare,  aven- 
do il  fuo  feggio  nel  mezzo  degli  altri 
finiori.  I Preti  , o finiori  , che  l'edeano 
prelTo  di  lui , aveano  ciafcuno  la  Tua  Te- 
dia da  Giudice  ; per  li  qual  ragione  li 
chiamano  dai  Padri , Afe furts  Epfcopo- 
rum.  Non  fi  facea  cofa  alcuna  d'  impor- 
tanza , che  prima  non  fotfe  fiata  efami- 
nata  e rifoluta  in  quell’  affemblea,  in  cui 
il  Vefcovo  non  facea  che  un  fol  corpo 
cogli  alt  ri  ftniori , o Preti  ; poiché  la 
giurildizione  , che  ora  chiamiamo  Epi- 
scopale, non  dipendeva  allora  dal  Ve- 
fcovo foto,  ma  da  tutt’  i Otti  uri,  Copra 
de' quali  egli  era  Prefidente.  Vedi  la 
nota  all'  articolo  Pretb. 

Seniori,  che  gl’  Inglefi  chiamano 
Eldtrs  , nella  dilciplina  Presiyttriana.V . 
i’  Articolo  Eldeei. 

SEN1SCALCO , Sbnescaicus,  in 
Inglefe  fintfihal  , un  nome  anticamente 
«fato  per  un  Maeftro  di  Cafa  , o Mag- 
giordomo ; formato  dal  Tedefco  ///ri, 
«afa  o famiglia  , e fiale,  fervitore.Vedi 

RI  ACG  IOR  DOMO, 

Cosi  il  finifialco  d'  un  Signore  (Lord) 
© d’ un  Barone  , è il  di  lui  Maggior- 
domo,o Balivo  , che  tiene  le  di  lai 
Corti  , e maneggia  le  di  lui  Terre  pa- 
trimoniali : Il  fitto- finifialco  [fub-fint- 
fchal  )è  il  di  lui  Cotto  Maggiordomo. 

Il  Gian- firn fialco  d’  Inghilterra  , è 
il  gran  Maggiordomo  d’Inghilterra, high 
Staf  citai-,  il  Gran  S tni  fialco  della  Cafa  dtl 
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Rt  ( high  fi  nifi  hai  del  hotel  da  Roi  ) i il 
Maggiordomo  della  famiglia  o domefti- 
ci  del  Re.  , 

Gli  Antichi  tifavano  il  termine  ftnt • 
fiallui  indifferentemente  con  quello  di 
Daptfer  , donde  fiatilo  ficuri  , eh'  egli 
lignifica  Maggioidomo.  V Steward, 
e DartFER. 

} SEN  LIS.Silvantflum, antica  città  di 
Francia  Capitale  del  contado  di  quello 
nome  , con  Vefcovaio  Suffraganeo  di 
Rheims  , e Cartello.  Il  fuo  primo  Ve- 
fcovo fu  S.  Reguluso  Rieul,  che  pene- 
trò nelle  Gallie  conS.  Dionigi  , verfo 
la  metà  del  1 1 1.  Secolo.  Il  Campanile 
della  Cattedrale  è un  de’  piò  alti  di 
Francia.  Senlis  è Croata  fui  pendio  d'ua 
colle,  alle  fponde  del  piccolo  fiume  No- 
nette , in  vicinanza  d'  una  gran  felva,  a 
leghe  da  Cantilly.8  al  N.O.  da  Meaux, 
i i al  N.  E.  da  Parigi,  long.  20.  1 j.lat. 
49.  ta.  n- 

^ SENN  AR  , grande  città  d’  Africa 
Capitaled'un  Regno  dello  dello  nome, 
nella  Nubia-  E popolata  affai , e ferve 
di  refidenza  del  Re.  Quando  i fuoi  fud* 
diti  gli  predano  omaggio  , lo  fanno  a 
ginocchioni , co’  piedi  fcalzi , e bacian- 
do tre  volte  la  terra.  Gli  firanieri  ven- 
gono folamente  obbligati  a levarli  le 
fcarpe.  Sennarè  fi  tasta  l'opra  un'  altura, 
vicino  al  Nilo,  chela  rende  mercantile, 
long.  13.4.  latit.  50.  25. 

SENO,  /Es  tuarium  , nella  Geo- 
grafia , un  braccio  , o porzion  di  mare, 
ches'infinua  per  buon  tratto  dentro  ter- 
ra ; fpezie  di  Golfo.  Vedi  Mare. 

Tal'  è il  Canale  di  Briftol.  Di  molti 
fi  miti  fini  abbonda  la  Scozia  , ec.  Vedi 
Braccio,Golfo,St retto, ec.di  mare. 

La  voce  JEftuarium  fi  ufa  anche  alle 
volte  nella  Farmacia , per  un  bagno  va- 
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porofo  balneum  vaporo/un.  Vedi  Vapo- 
EE,t  Bagno. 

SENO,o  Si  no, nella  Trigonometria. 
Vedi  Sino. 

5 SENS  , Stuones  , antica  confidera- 
bi  1 e città  di  Francia,  Capitate  del  Seoo- 
nefe  , con  Arcivefcovaco  , che  porca  il 
titolo  di  Primate  delle  Gallie  , e della 
-Germania.  A proporzione  della  fua  gran- 
dezza  non  è troppo  popolata.  É Patria 
di  Jacopo  Almamo.  Vi  li  tennero  pa- 
recchi Concili  Provinciali  ; il  piò  fatno- 
fo  fu  quello  dei  1140,  in  cui  fa  con- 
dannato Abeilard.  Giace  in  fi  co  affai  co- 
anodo pel  commercio  fui  pendio  d’  un 
colle,  in  campagna  fertile  , al  concorfo 
del  Game  Vanne  coli'  Yonne  , 24  leghe 
dillanteal  S.  E.  da  Parigi,  ta  all' O.  da 
Troyes  , 3 1 . al  S.  O.  da  Rhiems.  long, 
do.  56.  5 3.  lacit.  48.  11.  56. 

SENSALE  , in  Inglefe  Broker , que- 
gli che  s’  intromette  tra  i contraenti  per 
la  conclufion  del  negozio,  e particolar- 
mente tra’l  venditore,  e 'I  comperatore. 

Vi  fono  trd  forte  di  fenfali  ; fenfali 
di  Cambio  , fenfali  di  Fondi  , e fenfali  di 
Pegni  , o Ufuraj. 

I Sensali  di  Cambio  fono  certi  ne- 
goziatori , che  inventano  , fanno , e con- 
chiudono  contratti  framercantie  Nego, 
ziami,  in  materiadi  jenaroo  di  mercan- 
zia, per  il  che  hanno  una  mercede  o 
premio.  Vedi  Cambio. 

Quelli, negli  antichi  Libri  Legali  In- 
glelì , fi  chiamano  broggers  , ed  in  Ifco- 
zia  , broccarii  , cioè , fecondo  /iene,  me- 
diatori» interceduti  in  qualche  contrat- 
to ,ec.  Vedi  Prosseneta. 

II  lor  affare  fi  è di  fapere  f alterazio- 
ne del  corfo  dei  cambio  , d'  informare  i 
MercantijCome  quello  vada,e  di  notifica- 
re a quegli  che  hanno  danaro  da  ricevere 

f$*«b.  Tom. 
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oda  pagare  oltre  il  mare,  quali  fono  le 
perfone  proprie  per  nogoziare  con  effe 
il  cambio  ; e quando  il  negozio  è finito, 
cioè  , quando  il  danaro  è pagato  , hanno 
per  fenferia  due  fcilhni  per  cento  lire 
ferlint. 

in  Francia,  fino  alla  metà  del  Secolo 
decimofettimo  , quei fenfali  di  Cambio  lì 
chiamavano  Coarti ers  de  change  ; ma  per 
un'  ordine  del  Configlio  in  1639  , il 
nome  loro  fu  cangiato  in  quello  piò  ac- 
creditato di  Agens  de  change,  banque,  fr 
ftnance;  ed  al  principio  del  Secolo  deci- 
muicavo  , per  rendere  un  tal’  impiego 
piò  onorevole  , fu  aggiunto  il  titolo  di 
Confgheri  del  Re.  V cdi  Agente. 

Al  Gran  Cairo,  e in  parecchie  Piaz- 
ze dei  Levan'e , gli  Arabi  , che  fanno 
I uhziodi  fenfali  di  cambio  , fi  chiamano 
Confoli.  Il  lor  modo  di  negoziare  coi 
Mercanti  Europei  ba  in  sé  qualcofa  di 
si  gran  particolarità  , che  l’abbiamo  ri» 
meifo  ad  un  didimo  articolo  . Vedi 
Console. 

I fenfali  di  cambio  d’ Amflerdam, det- 
ti Makclaers  , fono  di  due  forte;  gli  uni, 
come  gl"  Inglefi  .chiamati  faom brokers^ 
Sentali  giurati, a cagione  del  giuramento 
che  predano  davanti  a’  Borgomajiri  • g|| 
altri  negoziano  fenz’  alcuna  commilCo- 
ne  , e fono  detti  fenfali  pajfeggianti.  _ 

I primi  fonoin  oumcrodi  3 9 adequali 
37  5 fono  Cri  diani,  e ao  Ebrei  : i fecon- 
di lono  quafi  il  doppio  de’  primi  : così 
che  in  Amderdam  vi  fono  quali  mille 
fenfali  di  cambio.  — La  differenza  tra 
quedi  ,e  quelli  confide  in  die,  i libri  e 
le  perfone  de’  primi  lono  confi  Jerati  co- 
me prove  o tedimonj  nelle  Corti  di  Giu- 
dizia  ; laddove,  in  calo  di  difputa  i fe- 
condi non  fono  riconofciuti , e ti  annul- 
lano i loro  contratti. 

I i * 
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La  mercede  de'  /enfili  di  cambio  giu- 
rati d Amderdam.è  tilfata  da  due  rego- 
le , del  i 6 i J , e 1625,  rifpetto  a «Da- 
terie di  cambio,  a dieciotto  Ioidi  per 
1 00  lire  de  gt>t , o 6oo  fiorini  ; cioè,  tre 
foldi  per  1 co  fiorini  ; pagabili,  metà  da 
Colui  che  trae  , e metà  daila  pe.  fona  che 
paga  il  danaro.  Ma  I'  ufanza  ha  fatto  in 
Ciò  notabili  alterazioni. 

Nell’Oriente,  cucci  gli  affari  fiftipu- 
Jano  da  ceni  /enfili,  che  i Perfnni  chia- 
ftiatio  DeUt,  cioè  gran  parlatori.  La  ma- 
niera di  fare  i lor  mercati  è fingohrif- 
fima:  dopo  che  i /enfili  fon’  entrati  in 
difcorli  lunghi  , e d’ordinario  fuor  di 
propofito, ‘venendo  vcrfo  la  conclulione, 
non  coaverfano  più  , che  colle  lor  dita. 
Il  ftnfa.lt  del  comperatore , o quello  del 
venditore , prende  I’  altro  per  la  mano 
dritta  , che  coprono  col  lor  vedilo,  o 
con  un  fazzoletto  : il  dito  defo  in  fuori 
Ha  per  fei  ; piegato,  per  cinque;  la  pun- 
ta del  dito  , per  uno  ; tutte  la  mano  per 
cento  ; e la  mano  Gretta  , per  mille.  Ef- 
primeranno  anche  le  lire  , i fcillini,  e i 
Ioidi  colle  lor  mani.  Durante  tutto  que- 
llo commercio  mift'CO  , i du e /enfili 
paiono  sì  freddi  , c si  compodi  , come 
fe  di  nulla  trattaffero. 

Sensali  di  Fondi , fono  quegli  im- 
piegati a compraree  vendere  parti  del 
Fondo  unito  o comune  d’ona  Compa- 
gnia o Comunità.  Vedi  Compagnia, 
Sottoscrizione  , Agente  , ec. 

Sensali  di  Pegni , fono  peritine  che 
tengono  bottega  , e allogano  danaro  fo- 
pra  pegni  a gente  neceflitofa  , per  lo  più 
a condizioni  ulurarie. 

Quelli  , in  Inghilterra,  fi  chiamano 
più  propriamente  prenditori  de  pegni  , o 
talleymen  , uomini  di  taglia  , alle  volte 
J'riptn  f ojìipcrcrs  , rigattieri. 
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Di  quelli  fi  dee  intendere  lo  Statut# 
di  1 . Jac.  1 . c.  zi:  dal  quale  fi  decreta, 
che  la  vendica  di  beni  mal  acquiftati,fat. 
ta a qualcheyi/i/j/(  in  Londra, IVeflminftr, 
Jouth-jintk , o nella  di  danza  in  due  miglia 
da  Londra,  non  debba  alterare  la  pro- 
prietà de'  medefimi.  — Se  un  /infoio 
che  ha  ricevuto  tali  effetti  , 000  vorrà, 
fu  Ila  richieda  del  vero  proprietario,  ve- 
ramente fcoprirli , e dire  come  e quan- 
do vennero  in  fua  mano  , e a chi  fono 
palfati  ; egli  perderà  il  doppio  del  loro 
valore  in  mano  di  detto  proprietario. 

Nelle  Città  d’ Italia  vi  fono  Compa- 
gnie dabilice  con  autorità , e privilegio, 
per  metter  fuora  danaro  fopra  pegni  .det- 
ti Monti  di  pietà  ; titolo  onorevole,  limi- 
le a quello  di  Charitablt  Corporation  (luo- 
go in  Londra  pei  Poveri  indudriofi  ) ma 
che  poco  conviene  a limili  indituzioni; 
in  quanto  la  predanza  non  fi  fa  gratis. 
Vedi  Monte. 

In  alcune  parci  dell'  Italia  fi  trovano 
"■parimente  Monti  di  pitti  di  un’  altra  fot- 
ta , ne'  quali  non  fi  riceve  altro  che  da- 
naro contante  , e io  recdcno  di  nuovo 
con  intcrede  a un  tanto  1’  anno.  — la 
Bologna  hanno  parecchi  limili  Monti  ; i 
quali  fi  didinguono  iti  franchi,  e perpetui: 
l’ intereffe  de’  primi  è folatnente  4 per 
cento  ; quello  de’  fecondi  , fette. 

SENSAZIONE,  fatto  di  appren- 
dere, o concepire  gli  oggetti  edemi, col 
mezzo  degli  organi  del  fenfo.V. Senso, 
e Percezione. 

Per  concepite  in  qual  modo  fi  facci» 
la  ftnfi{ionc  : olfervate  , che  torti  gli 
organi  fono  compodi  di  piccoli  filamen- 
ti , o nervi , i quali  hanno  la  lor’origine- 
nei  mezzo  del  cervello  , di  là  fi  did'un- 
dono  per  tcu’i  membri  che  hanno  qual- 
che Icnfo  , e termiuano  nelle  patti  elle* 
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Tiofi  del  corpo  : che  quando  noi  Carilo 
{ani , e dell!  , un’  eftremit»  di  quelti 
nervi  non  può  efler  agitata  o fcolfa,  len- 
za fcuotere  l’ altra  ; a cagione  eh  eglino 
fono  Tempre  un  poco  fieli  ; come  nel 
calo  d' uoa  corda  diftefa,  una  parte  deila 
quale  non  può  muoverli  feazaun  fimile 
moto  di  tutto  il  redo. 

Oflervate  in  oltre  , che  quelli  nervi 
poffono  agitarli  in  due  modi  ; o nell’ 
edretnità  fuor  del  cervello , o in  quella 
entro  il  cervello.  — - Se  fono  agitati  per 
di  fuora , dall’  asion  degli  oggetti , e fe 
la  lor  agitazione  non  fi  comunica  fino 
al  cervello  ; come  di  fpelTo  addiviene 
nel  Tonno , quaodo  i nervi  Tono  in  uno 
dato  di  relalfazione  ; t'anima  non  rice- 
ve allora  alcuna  naon/fnfa{ione.~ • Ma 
s*  egli  avviene  , che  i nervi  fieno  agitati 
nel  cervello , dal  fluCto  degli  Tpiriti  ani- 
mali , o per  qualche  altra  cauTa;  l’anima 
concepisce  qualcoTa,  benché  le  parti  di 
que'  nervi , che  fono  fuor  del  cervello, 
diffufi  per  le  varie  parti  del  corpo,  ri- 
mangano in  perfetta  quiete  : come  pari- 
menti  o’é  frequente  il  cafo  nel  foooo. 

Oflervate  finalmente,  che  la  fperienza 
n’iofegna,  che  polliamo  talvolta  fentir 
dolore  in  quelle  parti  del  corpo,  che  ne 
fono  date  interamente  tagliate  via;  poi- 
ché le  fibre  del  cervello,  corrifpondenti 
a quelle , effendo  agitate  nella  deflfa  ma- 
niera , che  fe  fodero  realmente  ferite, 
V anima  fente  un  vero  dolore  in  quelle 
parti  immaginarie. 

T urte  quelle  cofe  paiono  provare, che 
l'anima  rifiede  immediatamente  in  quel- 
la parte  del  cervello  , in  cui  i nervi  di 
tutti  gli  organi  del  fenfo  terminano:  va- 
gliato dite  , che  quedo  i il  luogo  , ev’ 
ella  concepiflfe  tute’  i cambiamenti  che 
fucccdono  rifpetto  agli  oggetti  che  gli 
Cehéai.  Tom.  X VII, 
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caufano,  o che  fono  dati  adoperati  per 
caufarli  ; e eh'  ella  fola  concepire  ciò 
che  palla  per  quella  parta  , per  la  me- 
diazione delle  fibre  che  in  ella  termina- 
no. Vedi  Nervo  , Fibra,  Anima, 
Cervello,  Sensorio  ,cc. 

Stame  quede  premeffe,  egli  non  farà 
difficile  di  fpiegare  come  fi  faccia  la /<*- 
fa{iont  : la  maniera  della  quale  fi  può 
comprendere  da  quanto  fiegue.  Quando 
la  punta  dW  ago,  per  efempio,  è fpin- 
ta  contro  la  mano , queda  punta  muove 
e fepara  le  fibre  della  carne  ; le  quali  fi- 
bre fi  deodono  da  quedo  luogo  bno  al 
cervello  , e quando  noi  furo  delli,  dan- 
no in  tal  grado  di  tenhone  , che  non 
pofsono  efser  mofse  fen/a  fcuotere  quel- 
ledei  cervello.  Se  dunque  il  moro  delle 
fibre  della  mano  è gentile,  tale  farà  an- 
che quello  delle  fibre  del  cervello  ; e fe 
il  primo  è violento  abbadanza  per  rom- 
pere qualche  cofa  nella  mano,  il  fecon- 
do farà  piò  forte  e piò  violento  a pro- 
porzione. — In  firnil  modo  , fe  la  mano 
fi  tiene  al  fuoco  ; le  minute  particelle 
del  legno  ,le  quali  ei  gitta  in  gran  nu- 
mero , e con  graodifiima  violenza , ur- 
tando in  quede  fibre,  e comunicando 
alle  medefime  una  parte  della  lor  agita- 
zione; fe  1' azione  è moderata , quella 
delle  edremità  delle  fibre  del  cervello 
corrifpondenti  a quelle  della  mano,  farà 
egualmente  moderata  : s*  ella  è violenta 
abbadanza  per  feparatc  alcuna  delle  parti 
dèlia  mano,  come  fuccede  nel  bruciore; 
il  moto  delle  fibre  nel  cervello  farà  pro- 
porzionatamente piò  violento Que- 

ll’è quanto  avviene  al  corpo  , quando 
gli  oggetti  lo  colpifoooo.  — Ven- 
ghiam’ ora  a confiderai , come  n’è  tocca 
la  mence. 

Abbiam  ofservato,  che  la  mente  «fc 
li  x 
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ftedt  principalmente,  s’è  permefso  di 
cosi  due  , in  quella  parte  dei  cervello, 
ove  terminano  tutte  le  fibre  de’  nervi. 
£lla  quivi  bada  , come  in  Tuo  fenl'orio, 
od  ubaio,  a mirare  alla  cotiforvazione  di 
tutte  le  parti  del  corpo  ; e per  conte* 
guenza  ella  dee  cfsere  quivi  avvertita  di 
tutt’i  cangiamenti  che  luccedono,  e dee 
efser  abile  a didinguere  quei,  che  t ac- 
cordano colla  coflituzione  del  corpo, 
da  quei  che  le  fono  dannoli.  Ogni  altra 
cognizione  afsoluta,  non  relativa  al  cor* 
po  , farebbe  inutile.  — Così,  quantun- 
que tutt’  i cangiamenti  delle  nollre  fi- 
br  e confidano  realmente  in  moti,  i quali 
d'ordinario  d:ìferifcono  folamente  quan- 
to al  più,  od  al  meno  ; egli  è neccfsario 
che  l'anima  gli  confiJeri  come  cangia- 
menti eùenziaitnente  differenti;  perchè, 
comecché  in  fe  (ledi  non  differifeano  che 
ben  poco  , nulladimeno  rifpetto  alla 
conlervazione  del  corpo,  lì  debbono  ri- 
guardare come  efsenzialmente  diffe- 
renti. 

11  moto  , per  efompio,  che  caufa  do- 
lore , fpefso  dilTecifcecltremamente  po- 
co da  quello  che  caufa  un  piacevole  di- 
Jetico  : none  necefsario , che  flavi  una 
differenza  efscn/ialc  tra  quelli  due  mo- 
ti ; ma  egli  è bensì  necefsario,  che  vi 
fia  un’  efsenzial  differenza  tra  il  dolore, 
e ’1  folletico,  che  quelli  due  moti  cata- 
lano nell'  anima  ; perchè  1'  agitazion 
delle  fibre,  che  accompagna  il  diletico, 
informa  l'anima  del  buono  flato  del  cor- 
po ; eh’  egli  è abile  a refldere  ali’  im- 
presone degli  oggetti  ; e eh’  ella  non 
ha  da  temere,  eh’  ei  venga  maltrattato: 
ma  il  moto  , che  caufa  doglienza,  effon- 
do alquanto  più  violento  , è capace  di 
rompere  alcune  delle  fibre  del  corpo; 
per  il  che  egli  è necefl'ario,  che  l'anima 
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ne  fia  avvertita  da  qualche  fpiacevole 
ftnfaìont  , acciò  polla  metterci  ordine. 

Cesi , benché  tutt’  i moti , che  nel 
corpo  fuccedono,  non  differifeano  alta- 
mente in  sé  medefimi , che  nel  più  , o 
nel  meno  ; pure  quando  fono  confiderati 
in  riguardo  alla  conlervazion  della  vita, 
può  dirli  che  fieno  ellenzialmente  dif- 
ferenti : per  quella  ragione  appunto  av- 
viene , che  1’  anima  non  apprende  le 
fculfe,  o i moti  fi  e ili  , che  gli  oggetti 
eccitano  nelle  fibre  della  carne  : farebbe 
inutile  di  apprendergli  ; ed  ella  non  fa- 
rebbe mai  capace  d’  indi  imparare,  fo  gli 
oggetti  erano  o fieno  capaci  di  far  male, 
o bene.  Ma  ella  apprende  fe  medefima 
affetta  di  ftnfaiioni  , le  quali  diflerifcono 
ellenzialmente  , e le  quali  mollrando 
precifamente  le  qualità  degli  oggetti, in 
quanto  effi  riguardano  al  corpo,  le  fanno 
apprendere  didimamente  , fo  quelli  og- 
getti fono  capaci  , o no  , di  danneg- 
giarlo. 

In  effetto  , da  un  rigorofo  efamede* 
varj  fenfi,  egli  apparifee,  che  gli  ogget- 
ti fenfibili  non  operano  ahrimente  fai 
corpo  , per  produrre  la  ftnfaitont , che 
coll’  eccitare  uo  cambiamento  neli'edre- 
ma  fuperhcie  delle  fibre  de’  nervi  : la 
qualità  del  qual  cambiamento  dipende 
dalla  figura  , mole  , durezza  , e moto 
dell’oggetto;  coficchè  , fecondo  ogni 
apparenza,  gli  oggetti  i più  differenti, 
che  s'  accordalTero  in  quelle  quattro  cir- 
coflanze  , produrrebbero  la  medefima 
pcnfaiiont. 

Dalla  varia  teilitora  dell’  oggetto, 
dalia  diverfltà  del  nervo  affetto  , dalla  1 

differente  flruttura  dell’  organo  del  fea- 
fo , dal  differente  luogo  nella  mtdullM. 
del  cervello,  ove  nafee  il  nervo  , e dal 
diverfo  grado  di  moto,  eoo  cui  vien  ap- 
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plicata  1‘  azione  dell'oggetto,  nafcono 
varie  feofaz ioni  ? e idee,  nella  mente; 
ncfsuna  delle  quali  rapprefenta  qualche 
cola  nell’  azione  dell'  oggetto  , o nella 
palfione  dell’  organo.  Eppure  la  itelTa 
azione  dello  ftelso  oggetto , Cullo  rtefs’ 
organo  , produce  Tempre  la  rtelsa  fin- 
fa\iont , o idea  ; e le  llc-fse  idee  feguìta- 
no  necelTariarnenie  la  ftcfsa  difpofizione 
dello  ftefs’ organo  fenfibile,  «ella  rttfsa 
maniera  che  Ce  l’ idea  apprefa  folse  il 
naturale  e necessario  effetto  dell' azione 
Culi’  organo.  V.  Idea, Cognizione,  ec. 

SENSERIA,  la  mercede  dovuta  al 
Sunfalc  per  lefue  fatiche St/iftri a, va- 

ia ancora  1’  opera  dello  ftefso  SenC.le  nel 
trattare  , c concludere  il  partito.  Vedi 
Sensale. 

SENSIBILE  , atto  a comprenderli 
da’  lenii.  Vedi  Sen so , e Sen  sii  ivo. 

Sensibile  Ori{{ontt , Punto,  Qualità- 
di  Vedi  Orizzonte  , ec. 

SENSITIVA,  la  facoltà  de’  fenfi, 
facoltà  di  comprendere  per  mezzo  de’ 
fenfì.  Vedi  Senso,  e Sensazione. 

Sensitiva.  Pianta  limile  ad  una  pie- 
ciola  gaggia,  ebe  viene  a noi  dall'Ame- 
rica , e dal  Brafile.  Ha  cotal  proprietà, 
che  ad  ogni  femplice  toccamento  , o 
Codio,  torto  riferra  le  foglie,  e ritira  a 
sè  i rami , ma  dopo  breve  fpazio  nel  pri- 
miero rtato  ritorna;  onde  è detta  aoche 
Vergogno/a.  Vedi  il  Seguente  articolo. 

SENSITIVO,  che  ha  fes> Co,  di  fenfo. 
— Senftevo  , li  dice  anche  chi  agevol- 
mente è commofso  da  alcuna  pallione. 

Anima  Sensitiva  , o Sensibile  , I’ 
anima  de’  Bruti,  o quella  , che  li  fuppo- 
tie  , che  l’uomo  abbia  in  comune  coi 
Biuti.  Vedi  Anima. 

Si  chiama  così , come  per  indicare, 
che  la  fua  principal  facoltà  è quelle  del- 
t'hamb.  Tom,  XVlI, 
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la  fenfazione;  ovvero  forfè  , perchè  li 
fuppone , eh’  ella  lia  materiale  e venga 
folto  i rortri  fenli. 

Milord  Bacon  afscrifce,  che  l'anima 
ftnfibile  ,0  bruta  , non  è fchiettamente 
altro  che  una  fortanza  corporea,  attenua- 
ta dal  calore  , e cosi  rela  invi  libile  ; ov- 
vero una  Corta  d’aura,  ó vapore,  parte 
di  natura  aerea,  e parte  di  CocoCa  ; do- 
tata della  mollezza  dell'aria,  per  efsere 
aita  a ricevere  imprelEoni , e del  vigor 
del  fuoco  , per  comunicar  la  fua  azione; 
nutrita  parte  di  materie  oliofe,e  parte 
di  acquofe  ; inchiufa  nel  corpo  ; e ne’più 
perfetti  animali , principalmente  nella 
terta  ; movente  lungo  i nervi;  e rirtura-, 
ta,  e riparata  dal  fangue  Cpiritofo  delle 
arterie.  Bac.  de  Augmenl.  Scitnt.  iib.IV . 
Vedi  Vita.' 

Piante  Sensitive,  una  fpeziedi  pian- 
te, dette  dogli  Antichi  K-fchy  nomina, 
e da  noi  piante  fcnf,tivttvivet  o mimiche , 
come  quelle  che  danno  qualche  legno 
di  fet Co.  Vedi  j£schvnomen.*ì,cSbn- 

S1TI  v A. 

Quelle  fono  quelle,  la  cui  figura  e 
cofìituzione  è sì  dilicata  e tenera  , che 
al  tocco,  od^ila  minima  prefsura  dell* 
mano  di  alcuno  , contraggono  le  lor  fo- 
glie e fiori,  come  fe  Colsero  /enti bili  al 
contatro. 

Gli  Scrittori  Botanici  fanno  menzio- 
ne di  molte  forte  delle  medeGme  ; al- 
cune delle  quali  fi  contraggono  per 
mano  , « per  uo  baffone , altre  col  caldo, 

altre  col  freddo La  verità  fi  è , che 

molti , per  non  dire  la  maggior  parte, 
de’  vegetabili , efpaodono  i ior  fiori,  la- 
nugine , ec.  in  tempo  caldo,  e in  cui 
rifplenda  il  Sole,  e di  bel  nuovo  gli  ti* 
ferrano  verfo  la  fera,  e nella  pioggia,* 
ec.  fpeciglmente  quand'  Incominciano  | 


Digitized  by  Google 


502  S E N 

fiorire,  mentre  i!  feme  è ancor  giovane, 
e tenero:  com’ècofa  roanifeftiffìma nel- 
la lanugine  della  pianta  dente  di  Jjone, 
ec.  enei  fiore  della  pimpinella,  l'aprirti 
e ’l  ftrrarfi  del  quale  folto  i prefagj  di 
tempo  de’ Contadini;  conche,  dice  Ge- 
rardo , efto  fiore  predice  che  tempo 
fura  il  giorno  feguente  : perchè  fe  i fiori 
fi  riferrano  flrctti,  è fogno  di  pioggia, 
e di  cattivo  tempo  ; e le  s’  allargano 
fuori  , di  bel  tempo.  Ger.  Ht'i.  hi.  II. 
Vedi  Seminazionb. 


SurrityiNi». 

SENSITIVO.  Fluido  fenfitivo.  So- 
rofi  certuni  immaginati  un  fluido  fcn- 
lìtivo  non  altramente  che  ti  principio, 
il  quale  prelervi  gli  animali  dal  corrorn- 
pimento  , ed  a cui  noi  damo  debitori 
della  nollra  l’enfazione  non  meno  che 
del  noftro  moto.  Quefto  fluido  animale 
pafsa  per  entro  i tubi  nervolì  proprj  agli 
organi  del  moto  , ma  vien  contenuto 
selle  tuniche  fibrofe  dei  nervi  per  ivi 
divenire  un’organo  di  fenfaxione.  È il 
fluido  fenlitivo  , fecondo  il  parere  di 
Monfieur  Le  Cat , capace  di  penfamen. 
to  , ed  è fiffattamente  modificato  dai 
ganglioni  che  ciò  che  crovafi  ftanziato 
in  ciafcheduna  parte,  è capace  di  vesir 
ad  efeere  impielje  dall' oggetto  proprio 
a cadaun  organo.  E dalla  dottrina  ri- 
fguardante  quello  fluido  animale  ftudiafi 
e a'  arrabatta  collui  d'  appianare  mol- 
tilfime  operazioni,  le  quali  viene  comu- 
nemente alterilo  efsere  effettuate  dall’ 
anima , o per  piò  adeguatamente  efpri- 
mtrei  , dipendere  da  ella.  Vegganfi 
Saggi  di  Medicina  d'  Edimburgo, Com- 
pendio, Voi.  >7-pag.  481. 

Noi  però  riguardiamo  tutti  quelli 
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tentativi  di  fpiegar , ed  attribuire  fa 
feofazione  , ed  il  penfamenco  alle  pro- 
prietà della  materia  , come  cognizioni 
difpatatiiltme  , per  non  dir  affurdi  maf- 
licci  , e patentilfimi. 

Sensitivo.  Pianti  Scnfitiva  , nella 
Botanica  Min.  afa.  Veg-  l'artic.  Mimosa. 

E quella  un’  erba  fuflicientemente 
nota  alla  gente,  appunto  a motivo  della 
fua  affai  olfiervabile  proprietà  d’  allon- 
tanarli, allorché  uno  vuoili  fare  a toc. 
caria  , e che  dà  frgni  , per  cosi  efpri- 
merci  , di  vita  animale.  1 Filofofanti 
però  , generalmente  parlando  , fenoli 
contentati  d’ ammirarne  femplicemente 
il  fatto , fenza  prenderli  la  tnenomilli- 
rtia  briga  di  farli  ad  indagarne  la  ca- 
gione. 

Egli  è vero  , che  il  prode  Monlieur 
Hook  diedi  a formare  alcune  congettu- 
re intorno  alla  medefima  ; ma  il  malfido 
lume  , in  che  è Hata  polla  la  cofa,  è on- 
ninamente derivato  dai  dottilTimi  Filo- 
foli  Meifieurs  Du  Fay  , e Du  Ilamel, 
Membri  entrambi  fognatati  Ili  mi  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi, i quali  convenBeroprima  infieme, 
e dopoi  fecero  feparatamente  fopra  di- 
verfe  di  quelle  piante  , ed  in  tempi  dif- 
ferenti le  loro  olTervazioni  , affinchè 
ciafcheduno  d’ eifi  poteffe  aver*  agio,  e 
campo  di  correggere  gli  errori  1’  uno 
dell'  altro. 

La  ftruttura  della  Pianta  fenlitiva,  • 
fìa  della  Mitnofa  degli  Autori  è l’ ap- 
piè ITo  ; 

Dai  gambi , o fieli  grulli , o dire  gli 
vogliamo  rami  di  mezzo  ,u  tnaeflri  di 
tutta  la  pianta , partonfi,  e diramanfene 
altri  parecchi  minori,  e da  quelli  fecon- 
di diramanfene  fimigliantemer.te  altri 
anche  piò  piccioli,  o piò  micini,  i quali 
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per  via  di  diftiozione  , portono  accon- 
ciatneote  appellarli  ie  cortole  delle  fo- 
glie , come  quelli , che  fervono  a for- 
aggere , e fofteotare  un  nume- 
ro di  foglie,  oidinate,  e difpofte  Co- 
pra ciafchsdun  lato,  e ftamifi  fopra cor- 
ti piccioli  appaiate  1'  una  fopra  di  con- 
tro all'  altra  coppia  , o pajo.  Varie  altre 
piante  hanno  querta  meditimi  (peate  di 
foglie  compofte,  come,  a cagion  d'efem- 
pio,  la  Cailìa,  la  Colutea,  e lìmiglian- 
ti  ; e tutte  quelle  in  tempo  di  notte  fer- 
rano, o chiudono  le  loro  foglie  infierire, 
ed  apronle  poi  di  bel  nuovo  , e fpan- 
donle  fui  nafcere  dell'  Aurora  in  quella 
miniera  medcfima  , che  fcorgeli  appun- 
to nella  nortra  pianta  fenfitiva.  Quello 
aprirli  pertanto  , e ferrarli  collante  , e 
periodico  delle  foglie, a parecchie  pian- 
te comune  , non  è a buoa  contò  parti- 
colare della  fola  pianta  fenfitiva;  ma  la 
maraviglia  in  querta  G è , che  oli/e  al 
polTcdere  quello  movimento  periodico, 
e regolare,  puovvifi  indurle  nella  pian 
ta  luedefima  di  pari  in  altri  tempi , e 
per  accidenti , imperciocché  nulla  più 
vi  fi  richieggia  , che  il  l'empliceinente 
toccar  la  pianta,  per  far  sì , che  ella  fer- 
ri, e chiuda  le  due  foglie  in  ogni  , cd 
in  qual  lì  voglia  tempo  del  giorno  , le 
quali  incontanente  dopo  , lafciate  che 
fono  in  libertà,  ed  in  quiete  apronli 
di  bel  nuovo  naturalmente,  e.dipersè. 
£ quello  un  fenomeno  fpeeialilfimo  , e 
tutto  particolate  di  querta  pianta  , cd 
aifomigliafi  grandemente  ali’ azione  di 
un’animale,  il  quale  fia  flato  ingiuriato, 
od  intimorito  , ed  atterrito.  Una  feve- 
ra,  ed  intenta  ortervazione  fimigliante- 
mente  della  maniera,  colla  quale  vien 
quello  fatto  effettuato  , ci  darà  lumi 
granJiffimi  per  incamminarci  al  tintrac- 
C borni.  Tom.  XVII. 
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ciamento  della  cagione  de!  medefimo. 
Ella  fi  è una  cofa  in  eftreu.o  diflkoltofa 
e malagevole  I*  arrivare  a toccare  le  fo- 
glie d una  ben  rigogliofa  pianta  fenfiti- 
va con  tal  dilicatezza,  e leggerezza, che 
ella  non  ne  venga  quindi  a ferrare  le  fue 
foglie.  La  fenfavione  di  quella  pianta  è 
in  grado  veramente  diremo  delicata,  e 
la  fua  larga,  o grolla  cortola  , o dir  lo 
vogliamo  neivo  , il  quale  feorre  lungo 
il  fuo  mezzo  , è , per  cosi  efprimerci,un 
cardine  , od  arpione  , o perno  , io  cui  o 
fopra  cui  le  due  metà  della  foglia  muo- 
vonfi  , allorché  rivolgono  all  insù  in 
venendo  toccate  , fino  a tanto  che  flan- 
nofi  erette  o ditette,  e perfiffaito  mez- 
zo vengonfi  ad  incontrare , ed  acornba- 
giarft  infieme  T una  all’  altra.  Il  tocco  il 
più  dilicaro,  ed  il  più  leggiero,  che  im- 
maginar mai  fi  polla  , comunica  un  fit:- 
fdtto  moto  al  lato  della  foglia  , che  è 
toccata,  e quello  viene  ad  elfere  imms- 
diacatnente  comunicato  di  pari  aliale  re* 
iato  , o fia  metà  d’erta  figlia,  ficciiè 
quelle  metà,  olaii  muovoofi  infieme, 
ed  in  evento  che  il  tocco  fia  rtaro  un  me- 
notmllimo  che  p ù gagliardo,  la  foglia 
op porta  l'opra  la  medeiìma  cottola  viene 
a ricerverne  I’  impielsior.e,  e 6 ferra,  e 
chiudelì  nella  maniera  , e foggia  a ca- 
pello la  (lertd  , colla  quale  li  è «.biuta  1* 
altra  foglia  , che  è (tara  attualmente 
toccata. 

Quello  però  non  è tutto  : coociof- 
fiachè , allora  quando  i due  lati  , o metà 
di  ciafchcdona  di  quelle  foglie  muò- 
venti all’  insù  , il  picciolo , o gambo  di 
ciafcheduna  metà  muovefi  di  pari  ali’ 
insù  nel  tempo  , ed  ateo  medefimo  , e 
per  fiffutio  mezzo  vengono  io  grardifsi- 
ma  parte  ad  approfsimurfi  1’  una  verfo 
l'altra  e vengono  a formare  gli  angoli 
1,  4 
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dei  loro  gambi,  o piccioli , colla  cortola 
di  mezzo  , o maellra  , o fia  gambo  co- 
mune della  foglia  comporta  , mirori  di 
quello  etanfi  prima  ; ed  il  movimento 
totale  di  cialcheduna  foglia  viene  ad  ef 
fere  comporto  di  quelli  due  divifaci 
moti . 

Se  il  tocco  fia  anche  pii)  gagliardo,  e 
più  ruvido,  tutta  la  congerie  delle  fo- 
glie difpofte  , ed  ordinate  fopra  la  co- 
rtola medefima  vengono  bcoilsimo  a fen- 
tire  , ed  a provare  l'influeuza  medefima 
fopra  ciafchedan  lato , e tutte  chiudonfi 
nella  maniera  medefima , nella  quale  fi  è 
chiufo  il  femplice,  e folo  pajo  di  foglie 
nell'  efempio  fopra  efpofto  ; ed  in  even- 
to, che  il  tocco  fia  anche  energico,  e più 
veemente  di  quell'  ultimo , viene  a fen- 
tirlo  e ad  eJerne  invertita  la  (Iella  corto- 
la, e pur*  erta  tenta  di  ferrarli  nella  fua 
traccia,  e direzione  , muovendoli  all’ 
insù  verfo  il  ramo  , dal  quale  ella  è prò 
dotta,  appunto  cornei  (empiici  piccioli 
delle  foglie  fanno  verfo  eira  cortola  : e 
fe  il  tocco  fia  anche  più  impetuofo,  e 
gagliardo  di  qaello,  viene  ad  effere  pro- 
pagata , e comunicata  la  fenfazione  per- 
finoai  mede  limi  rami,  e quelli  chiudonfi 
C *'  applicano  allo  llelo,  o furto  di  mez- 
zo , o dir  lo  vogliamo  tronco  roaeftro 
d’  ella  pianta  , od  arbofctilo  , non  altra- 
mente che  li  faccflero  per  innanzi  le 
femplici  foglie  alla  loro  coltola  refpet- 
ti va  , e quella  lidia  cortola  al  fuo  refpet- 
tivo  ramo:  di  maniera  che  tutta  l’intiera 
pianta  in  quello  (lato  viene  a formarli  da 
una  figura  ramificata  copiofamente,  che 
aveva  prima  io  una  Ipezie  di  ravvolto,  e 
ferrato  , e diritto  cilindro.  Quel  moto, 
il  quale  produce  fopra  la  pianta  un’ef- 
fetto degli  altri  tutti  maggiore  , fi  è il 
moto  concupivo, o di  dimenamento, od 
agitazione. 
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Qaefti  tre  moti  della  pianta  vengone 
ad  edere  effettuati,  e formati  per  mezzo 
di  tre  diltinte,  e fenfibili  articolazioni; 
vale  a dire,  il  primo,  da  quella  della  fo- 
la, e femplice  foglia  al  luo  picciolo  , o 
gambo;  il  fecondo,  da  quella  del  gam- 
bo al  fuo  ramo  ; ed  il  terzo  dall  artico- 
lazione del  ramo  al  fuo  tronco.  Il  muto 
primario  di  tutti  quelli  moti  è il  ferrar- 
li delle  due  mera  della  foglia  fopra  la  fua 
refpettiva  cortola,  il  quale  dovrebbe  lì- 
migliantemente  effer  formato,  ed  effet- 
tuato in  una  maniera  analoga,  e firn  lare, 
e da  una  limitare  , ed  analoga  articola- 
zione. Quello  moto  però  é molto  me  o 
vif.bile  degli  altri.  Quelli  moti  fono  in- 
tieramente , e del  tutto  indipe  denti  1’ 
uaodal!  altro,  ficcome  può  eller  prova- 
to e toccato  con  mano  coll' efperienza. 
Potrebbe  veramente  fembrare,  che  fe  i 
gandii,  o deli  foo  morti,  e fatti  cadere,  o 
pregarli  verfo  i rami  , e quelli  rami  me- 
de lì  .vi  verfo  il  tronco,  potrebbe  fembra- 
re , io  dico,  che  le  foglie,  il  moto  delle 
quali  è usualmente  il  primario  a quelli, 
veoitfero  di  pari  a comunicarlo  ; nulla- 
dimcnoci  fa  manifeftamence  I’  efperien* 
za  toccar  con  mano,  elTer  polfibiiirsimo 
il  toccare  i rami  in  una  fiffatta  maniera, 
che  ne  veng3  prodotto  I’ effetto  in  elfi 
foli  , e cosi  fare  in  guifa,  che  efsi  foli, 
fenza  che  tnuovanli  le  foglie,  s'  attac- 
chino, e s'  unifeano  al  loro  tronco  mac- 
ftro,  mentre  le  foglie  nulla  affitto  feri- 
tone, nè  nulla  affatto  provano  del  divi- 
fato  tocco:  ma  quello  non  può  effere, 
qualora  i rami  non  crovinfi  difpolti  per 
liffatco  modo  , che  pollano  cadere  fui 
tronco,  o portarli  al  tronco,  fenza  che 
nel  palfaggio  loro  non  vengano  le  loro 
foglie  a toccare  veruna  altra  parte  della 
pianta  ; imperciocché,  fe  ciò  i'eguajim-. 
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mediatameuce  ne  vengon*  a rimanere 
invertite,  ed  affette.  I venti,  e le  grofse 
e pelanti  piogge  cagionano,  che  la  pian- 
ta fenfitiva  chiuda,  e ferri  le  fue  foglie, 
dove  per  lo  contrario  una  fprurzatina 
di  pioggia,  od  una  pioggerella  quieta,  e 
foave  , non  produce  in  ella  il  menomo 
fimigliante  effetto;  e quindi  è manifcllo, 
ed  evidente  , che  1'  agitazione  d'  elsa 
pianta  prodotta  dal  vento,  e gli  urti,  e 
fcolse  date  dalle  grofse, e veloci  goccio- 
le della  pioggia  fono  appunto  quello, 
che  viene  a cagionarne  la  divifata  con 
trazione. 

Qualunque  (lato  fiali  l’ accidente, che 
abbia  fatto  chiudere  alla  pianta  lenlttiva 
le  fue  foglie,  ella  le  riapre  tempre  e co- 
llantemente di  bel  nuov»  dopoi  rego- 
larilfimarneute.  Quello  fatto  però  ricer- 
ca terr  pi  differenti,  fecondo,  ad  a norma 
delle  varie  cir^ortan/e,  come  a cagion 
d’  efempio  l’ora  , o tempo  del  giorno, 
la  llagione  deli’  anno  , e lo  flato  più,  o 
meno  vigorofo;  e fano  della  pianta  tr.e- 
dcfima,  concioifiacchè  quello  alcuna  ba- 
ra venga  a farli  in  dieci  minuti,  ed  alcun’ 
altra  volta  richiederà  una  buona  mc/z’ 
ora.  La  maniera  poi  non  è niente  meno 
differei  te  de!  tempo;  imperciocché  tal- 
volta le  foglie  fpieganfi  prima  di  tutro 
il  reffo  della  pianta, ed  alcuna  volta  (tac- 
canfi,  e fpieganfi  prima  i rami  ; dove 
per  lo  contrario  alcuna  fiata  il  tutto  fi 
effettua  in  nn  colpo  folti,  e di  conferva, 
e rutta  la  pianta  comparifce  tutta  in  mo 
vimrnto  in  un  medefimo  iftante  di 
tempo. 

Nello  rtud'tarfi  di  fpiegare  i movi- 
menti di  quefta  pianta,  i teftè  commen- 
dati Valentuomi  G fecero  a congettura- 
re,  che  i medeómi  foffero  fatti  , e for- 
mati per  mezzo  d’uoa  fpezie  di  fomm*- 
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mente  delicati,  e fini  cardini,  i quali  co- 
munica(Tero  infieme  l'uno  coll’altro, 
per  mezzo  d’  eflremamente  minute  , e 
dilegini  cordicelle  , le  quali  cagionaffe- 
ro,  che  agiifero,  ficcome  noi  reggiamo, 
allorché  la  pianta  venga  fulficientemcn- 
tr  inquietata  , e che  quelle  corde  fieno 
agitate,  e (coffe:  e ciò  che  dà  a fiffatta 
congettura  una  grandilfima  probabilità, 
fi  e,  che  le  foglie  pregiudicate,  e fca- 
dute,  e che  fon  giàdifpoflc  a feccarfi, 
della  pianta  medefima, fanno,  o formano 
quell’  ideilo  moto  cosi  rcgolaimeme,  e 
vigorofamente , come  quelle,  le  quali 
fon  frefche  , vegete,  recenti , e piene  di 
lugo.  Sembra  evidente  , che  mentre  i 
fughi  flannofi  fvaporando,  e che  il  pa- 
renchyroa,  o fortanza  polpofa,  e midolla- 
re delle  foglie  fi  va  feccando  , querte 
parti  piùfolide  , le  linee  cioè  ed  i cor- 
dami ritengono  la  loro  tìgura;e  per  con- 
feguente  fe  il  moto  fia  fempre,  e collan- 
temente effettuato,  e formato  per  mez- 
zo d’  effe  parti  folide  divifate  , verrà 
ugualmente  bene,  c di  pari  ad  effer  for- 
mato, ed  effettuato  in  quelle  fcadute  e 
mezze fecche  fi  glie,  che  in  quelle  più 
frefche  , e più  vegete;  la  qual  cofa  ve- 
ran-?nte  non  potrebbe  accadere  , ove 
quelli  moti  dovuti  fodero  ai  fughi. 

L'  aprirli,  ed  il  lerraiii  naturale  delle 
foglie  di  quella  pianta,  la  feia,  e la  mat- 
tina, non  fono  per  tal  modo  dilati,  che 
non  vengano  ad  elfere  variabili,  fecondo 
le  circuflan/.e  del  luogo,  della  temperie 
del  clima,  e di  cofe  Ibmiglianti.  In  fac- 
ci del  mefe  d’  Agofto  una  pianta  fenfiet-- 
va  venne  condotta  entro  un  vafo  fuori 
del  fuo  luogo, ove  era  folita  Itarfi,  entro 
un’  ofeura  caverna:  il  moto  che  ella  ri- 
cevette nell'  effer  portata  , chiufe  tutte 
le  fue  foglie,  e querte  nel  divifato  luogo 
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non  » aperfero , nè  dilataronfi  fe  non  fe 
in  capo  a buone  ventiquattr’  ore  dopo. 
In  quello  tratto  di  tempo  divennero 
mezzanamente  aperte,  ma  dopoi  non  fu- 
rono più  (oitopofic  a cambiamenti  ne 
nelle  fere , nè  nelle  mattine,  falvo  il  fo- 
lo  e (le< fi  rimale  per  tre  noni,  e perire 
giorni  colle  loro  foglie  nello  ltaro  roe- 
defimo  di  mezzanamente  aperte.  In 
capo  a quello  tempo,  la  pianta  venne  di 
bel  nuovo  ricondotta  all’aria  aperta  , e 
viva,  e quivi  le  fuc  foglie  ebbero  arial- 
fumere,  ed  a rirovrare  gli  ufaù  loro  mo. 
vimenti  regolari,  e periodici;  avvegna- 
ché elle  li  chiudelfero  ogni  notte  , e s’ 
aprifsero  immancabilmente  ogni  mat- 
tina, colla  medefima  medelimiilirria 
naturalezza,  e vigore,  come  fe  non  fuf- 
ferfi  mai  trovate  nel  divifato  (lato  di 
violenza,  e mentre  la  pianta  trovavafi 
entro  la  caverna,  venne  offervato  .come 
ella  veniva  ad  ellcre  aliai  meno  affetta 
dal  tocco  ellerno  , di  quando  trovavafi 
all’  aria  viva,  ed  aperta,  fecondo  I ufato. 

Efp  erienze  più,  e più  fiate  ripetute 
hanno  evidentemente  provato,  come  el- 
la non  è già  la  luce  del  Sole,  quella  che 
apra  le  foglie  di  quella  nollra  pianta,  nè 
1' ofeurità  della  notte  , quella,  chele 
chiuda;  ne  è tampoco  il  tepore  alterna- 
tivo del  giorno  , nè  il  frelco  notturno 
quello  che  produca  effetto  fomigliaote; 
conci  odiar,  hè  le  foglie  della  pianta  fen- 
fitiva  fi  chiodano  beoillimo  in  quelle 
fteffe  notti  , le  quali  talvolta  fono  aliai 
più  calde  delle  ore  fleife  della  giornata 
afsai  fiate,  nel  decollo  della  quale  else 
fi  chiudono,  e fi  dilarauo,  e l’acctefcere 
il  calore  del  luogo,  in  cui  la  pianta  vico 
confort  ata,  ed  il  fi  me  1*  accrefcimentó, 
o lo  feemameato  fopra  il  termometro,  è 
flato  toccato  con  mano,  come  non  pro- 
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ducono  ombra  mcnomillima  d’  effetto^ 
rifpecto  al  più  preftamenre  aprirli  , o 
ferrarli  delle  foglie  di  quella  raedefima 
pianta. 

La  congettura  delle  altre  tutte  la 
più  probabile  l'embta  , che  non  lia  nè  il 
caldo  grande  , nè  il  gran  freddo  , quel 
grado,  cioè, che. la  pianta  può  foflentare, 
quello,  che  in  efsa  produca  un  tale  effet- 
to, ma  beoti  il  fubitaneo  cambiamento 
dell’  uno  all’  altro:  e ciò  vien  conferma- 
to da  quella  cfperienza  , che  fe  una  di 
quelle  piante  fia  fatta  venir  fu  fotto  uni 
campana  di  vetro,  o cuflodia,  e cheque- 
fta  cullodia,  o copertoio,  vengane  tolto 
via,  ella  immediatamente  li  ferra  , tut- 
toché ella  trovili  fui  bel  mezzodì;  e que- 
llo fenomeno  è fimigliantemente  ofser- 
vatQ,  vale  a dite,  eh:  più  aperta,  e più 
efpollache  trovili  la  pianta,  più  vivaci, 
e più  uniformi  fon  fempre  , e collante- 
mente il  fuu  aprirli  , ed  il  Tuo  ferrarli; 
e di  pari,  che  quello  fatto  è più  ofser- 
vabile  in  tempo  d’  Edace,  e mofio  meco 
tale,  allorché  vien  la  pianta  mantenuta 
ben  chiufa,  e ben  cudodita  in  ur&  llufa 
in  tempo  d’inverno. 

I calori  grandi  dell’  Edate  , allorché 
fu!  mezzodi  vi  c la  vsementidìma  sferza 
del  Sole  np  erta  , producono  1’  effetto  in 
alcun  grado  il  mede::mo  fopra  la  pianta, 
che  in  efsa  vien  prodotto  dal  freddo,  ca- 
gionando , che  le  foglie  chiudanfi  al- 
quanto, manco  mai  in  alcun  grado  afsai 
conliderabile.  La  pianta  medelima  però 
trovafi  meno  di  qualfivoglia  altro  tem- 
po, per  cosi  clprimerci,  invedita  intor- 
no alle  nove  ore  della  mattina  , e per 
confeguente  quedo  fi  è il  tempo  più  di- 
cevole, ed  adeguato  per  fare  le  efperien- 
ze  fopra  la  raedefima.  Se'venga  tronca- 
to un  ramo  della  pianta  fenfitiva , cita 
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porto  In  terra,  feguitetà  beniliimoa  rice 
nere  la  fua  proprietà  di  ferrarli , e d’ 
aprirG  la  mattina  per  alquanti  giorni, 
e quella  proprietà  riterralla  per  tratto 
di  tempo  più  lungo , fe  venga  tenuto 
con  una  delle  fue  ellremiià  dentro  1’  ac- 
qua , di  quello  che  fe  fi  laici  pronta- 
mente feccare. 

Le  fole  foglie  della  mimola  , o p'an- 
ta  fenfitiva  chiudocli  di  notte.od  in  tem- 
po di  notte  , non  già  i rami  ; e fe  ella 
venga  toccata  in  quello  tempo,  i rami 
rimarranno  inveititi  nella  maniera  , e 
guifa  medefima  , che  ciò  fegoa  nel  de- 
corfo  della  giornata  ferrandoli , ed  av- 
vicinandoli , od  addolTandoli  allo  Itelo, 
o lia  tronco  nella  medefima  guifa,  e be- 
ne fpelTo  anche  eoo  forra  maggiore.  Non 
rileva  punto  nè  è di  confeguenza  , con 
qual  fortanza  la  pianta  fia  toccata  , avve- 
gnaché ella  corrifponda  nel  Tuo  effetto, 
ad  ogni  , cdaqutillivoglia  cola  ; ma  più 
e.Tervi  olfervaca  una  picciola  tacca  , o 
macchia,  dirtinguibile  dal  fuo  colore  pel 
dilavato,  e più  pallido  nelle  articolarlo 
ni  delle  lue  fog'ie,  ove  trovili  evidentif- 
fnnamcnic  collocata  la  malfuna , e la  più 
dilicata  fua  fenr bilità. 

Se  la  pianta  fenfitiva  venga  tuffata 
nell'acqua,  immediatamente,  efsl  fatto 
ella  chiude  le  Tue  foglie  ; e quello  è in 
parte  dovuto  al  tocco  dell’  acqua  , ed  in 
parte  alla  Tua  fi  elettezza  ; quindi  le  fo- 
glie apronli , e li  dilatano  di  bel  nuovo, 
e fe  vengano  allora , ed  io  tal  tempo  toc- 
cate , ehm  Jonfi  bravamente  di  bel  nuo- 
vo come  prima  , non  altramente  che  fe 
fi  trovaffero  nell’  atia  aperta  , non  aven- 
dovi altra  differenza  , che  il  folo  effet- 
tuar ciò  con  forza  minore. 

Se  lacinia  d’ una  delle  foglie  della 
pianta  fenfitiva  venga  faticata  , od  ab- 


brug’ata  colla  fiamma  d'  una  candela,  o 
per  mezzo  d‘  una  lente  uftoria,  od  anche 
col  toccarla  con  un  ferro  infuocato  , e 
perfettamente  arroventilo,  incontanen- 
te in  un  momento  fi  ferra  ed  il  medefi- 
roo  fa  in  un  batter  d’  occhio  eziandio  la 
foglia  a quefla  oppofta  , e dopo  di  que- 
lla l’ intiera  ferie  delle  foglie  trovanti!! 
fopra  ciafchedun  lato  della  eofto!a}quin. 
di  ferrali  altresi  la  cortola  fteffa  , pofeia 
il  ramo  , tutti  in  Comma  fanno  lo  fteffo, 
qualora  però  la  Cornatura  fia  (lata  in  un 
g ado  fufficience.  Quello  prova  evideo- 
tilfimameate  , e fa  toccar  con  mano, 
avervi  una  delicatifsima  , ed  efattirtima 
comuoicazione  fra  tutte  le  parti  di  quc. 
Ha  p ania  , per  mezzo  delia  quale  1 ab- 
baiamento , che  viene  applicato  fol- 
tanto  ad  un’  elìremità  d’  una  foglia, vie- 
ne a diffondere  I.t  fua  influenza  per  ogni, 
e per  ciaicheduna  parte  dell'Arbofcello. 

Se  una  gocciola  d'  acqua  forre  venga 
per  acconcio  mudo  collocata  fopra  una 
foglia  della  pianta  fenfitiva  per  fiff.itto 
modo,  che  non  muovali  nè  poco,  nè 
punto,  la  foglia  tiieJeftma  non  comin- 
cerà  a muoverli  fino  a tanto  che  l’acro 
liquore  non  corroda  la  follanza  di  quel- 
la ; ma  in  quello  tempo  , non  folamence 
quella  particolar  foglia  , ma  ratte  le  fo- 
glie altresì , che  trovanfi  piantate  Copra 
la  medefima  cortola  , fi  vanno  ferrando. 
Il  vapore  dello  zolfo  ardente  produce 
fimiglianremente  quello  effetto  fopra 
moltirtime  foglie  tutt’inun  fiato,  fecon- 
do eh'  elleno  trovanfi  più  , o menoefpo- 
fle  al  medeiimo  ; ma  ana  bottiglia  d’io- 
finitamente  acre  , e fulfureo  fpirito  dì 
vetriolo  polla  fenza  turacciolo  Cotto  i 
rami  della  pianta  fenfitiva  , iten  pro- 
duce in  verun  conto  un’effetto  Gmiglian- 
te.  11  bagnare  le  foglie  della  pianta  Bice 
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defima  con  dello  fpirito  di  vino  è flato 
di  pari  ollstvato  non  produrvi  effetto 
menomo  , nè  lo  (impicciar  fopr'  elfe  1' 
elio  di  mandorle  , tuttoché  qued’  ulti- 
ma applicazione  rovini  , e d.drugga 
moltilfime  piante. 

Venne  tagliato  un  ramo  della  pian- 
ta  fci.fitiva  per  !j  lungo  per  fiffatto  aio- 
do  , che  ve  ne  rimauede  folcanto  una 
terza  parte  ; e quello  ciò  non  oliarne 
feguitò  bravamente  a comunicate  gii  ef- 
fetti del  tocco,nt!!a  maniera  medelima, 
che  facelfefi  bello,  ed  intiero  , a quei 
dati  rami  che  venivan  fu  più  baisi  fo- 
pra  1’  arbolcello.ln  evento.che  venga  ri- 
tardatala perfpirazione  delia  pianta,  non 
vicnciò  ad  avere  in  cita  effetto  rifpeuo 
al  fuo  periodico  aprirli  , e ferrarfi  ; con- 
ciufsiachè  una  di  quelle  piante  tenuta 
ben  chiufa  lotto  una  campana  , o coper- 
chio di  vetro*’  apre,  e fi  ferra  culla  me- 
defima  regolarità,  mattina  , e (era,  non 
altramente  ella  faccciafi, allorché  trova- 
li in  mezzo  all’  orto  all'  aria  libera,  bat- 
tuta,ed  aperta.  Se  pongali  un  ramo  del- 
ia notlra  pianta  fcnlitiva  entro  il  reci- 
piente d una  macchina  pneumatica  , e 
che  vengane  eftratca  l'aria,  vien  trovato, 
come  ciò  pregiudica,  e diminuire  gran 
demente  la  forza  dell’  aprirli , e dei  fer- 
rarli delle  Tue  foglie,  ma  che  non  gliela 
toglie  per  intiero  Veggaoli  le  Memor. 
della  Keale  Accad-  delle  Scienze  di 
Parigi  fotto  l’ anno  1756. 


SENSO,  una  facoltà  dell'  anima,  con 
cui  ella  appreo  Je  gli  oggetti  edemi, per 
mezzo  di  qualche  azione,  o imprcfsiune 
fatta  fi  pra  certe  parti  del  corpo,  dette 
argani  «.'</  Jm/o  , e propagata  da  loro  al 
fenforio.  Vedi  Sensazione  , t Sen- 
sorio. 


SEN 

Alcuni  ufano  la  parola  finfio  in  ant 
maggior  latitudine;  e lo  definifcoBO  una 
facoltà  , mediante  la  quale  I1  anima  ap- 
prende, o concepifee  idee  od  immagini 
d oggetti , recate  a lei  da  di  fuori,  per 
1'  impulsione  degli  oggetti  ficlsi,  o ee- 
citate  al  di  dentro  da  qualche  sfoizo 
deli’  anima  lui  fenforio  dello. 

Sotto  la  qual  nozione,  \\ /enfio  viene 
a diflingucrfi  in  due  fpezie  , tjlcmt , ed 
inumo  : corrifpondenti  alle  due  varie 
maniere,  con  cui  le  immagini  degli 
oggetti  appreft  fono  caufate  , e prefen- 
tate  alla  mence,  citi,  od  immediatamen- 
te da  di  fuori , o da  entro  ; vale  a dire, 
oda  ciò  che  comunemente  chiamiamo 
i cinque  /enfi  ejfirni  , il  vedere,  l’  udire, 
ec.  o dagli  interni , immaginazione, me- 
moria, ed  attenzione  ; ai  qnali  alcuni 
aggiungono  fame  , e fece. 

Ala  come  quelli  /enfi  interni  non  fono 
ordinaiiamente  confidcrati  nella  nozio- 
ne di  /enfi  , nè  importati  dalia  parola 
/enfio',  ma  così  unicamente  per  analogia 
fi  denominano  ; gli  craUfceremo,  riman- 
dandone un’  eia.ne  più  didimo  a lor  ri- 
fpectivi  articoli,  I.umagìn  azio.n  f.  Me- 
moria , cc. 

1 Sensi  Efierni , o fempliceroente  i 
Sensi,  nel  lor  generale  ligniiicato,  fono 
i mezzi  , con  cui  l'anima  apprende  , o 
piglia  conofcenza  degli  oggetti  edemi: 
i mezzi , intendiamo  , tanto  dalla  parte 
della  mente  , che  da  quella  del  corpo. 

1 mezzi  dalla  parte  della  mente  fono 
fempre  i medefimi  ; una  fola  elfendu, 
e la  medefima  quella  facoltà , con  cui 
veggiamo  , udiamo  cc l mezzi  dal- 

la parte  del  corpo  fono  differenti;  quan- 
to fon  differenti  gli  oggetti,  che  ci  con- 
viene d’  apprendere  : perchè  , come  l’ 
edere , eJ  il  ben’  edere  dell'  animale,  è 
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j{  fine,  che  la  natura  prefe  di  mira  nel 
dargli  una  percezione  de’ corpi  edemi; 
da  quello  vien  regolata  la  milura  e la 
maniera  di  cotal  percezione  : e noi  ab- 
biamo tante  vie  di  apprendere,  e di  ap- 
prendere tante  cole,  quante  la  relazio- 
ne, che  abbiamo  a’  corpi  ertemene  ren- 
de necelTarie  per  la  confervazione  , ec. 
del  noftro  elfere. 

Quindi  que' varj  organi  del  ftnfo, det- 
ti occhio  , orecchio , nafo  , palato,  e quello 
ìmiverfale  la  cute  ; ciafeuno  de' quali  è 
in  tale  modo  difpoflo,  che  fomminiftra 
alla  mente  qualche  rapprefentazione  e 
rapporto  dello  dato  delle  cofe  eflerne, 
della  vicinanza  , della  convenicnza,del 
nocumento , e d’ altre  abitudini  ; e eia- 
fcun  di  loro  una  differente , fecondo  il 
grado  , e immediatt((a,  ec.  del  pericolo, 
o del  comodo.  E quindi  i vai)  efercizj 
di  tali  organi , il  vedere,  1’  udire,  l’odo- 
rare, il  guftare,  ed  il  toccare.  VediOR- 
gano  , ec. 

Un’  eccellente  Autor  moderno  ci  dà 
una  nozione  del  ftnfo  pii»  ingegnofa^e- 
rtenlìva,  e più  filofofica.  — Sei  di  lui 
principio  il  /tifo  fi  de6nifco,una  poten- 
za di  percezione,  ovvero  una  potenza 
di  ricevere  idee  ; fe  ciò  eh’-  è affoluta- 
mente  partivo  può  chiamarfi  propria, 
mente  potenza.  Vedi  Potenza, e Ea- 
coita’. 

In  alcune  occafioni , in  vece  di  po- 
tenza , ei  vuol  piuttofto chiamarlo,  una 
determinazione  della  mente  a ricevere 

idee Le  idee  così  apprefe,  ocaufate 

nella  mente,  ei  le  chiama  Jiafa{ioni. 
Vedi  Ibea, e Sensazione. 

Egli  confiderà  il  ftnfo  , o come  na- 
turale, o come  morale  : ed  il  naturale, 
come  efterno  , od  interno:  benché  la 
difttibuzione  fu  principalmente  fonda- 
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usa  i modi  comuni  di  concepire; per- 
chè in  realtà,  pare  che  fieno  tutti  na*. 
turali  ,e  uccellari  : ad  ogni  modo,  per 
tal  difiinzione  , fi  daranno  alcune  ragio- 
ni fono  i varj  loro  articoli. 

1 Sensi  Epani , adunque,  fono  pò- 
lenze  d’  apprendere  idee  , fulla  prefen- 
za  d’oggetti  elleroi.  — In  tali  occafio- 
ni troviamo  che  la  mente  è meramente 
palsiva,  e non  ha  potere  d' impedite  di. 
lettamente  la  percezione,  o l’ idea  , nè 
di  variarla  neli’  apprenderla  , o quando 
ne  ha  la  percezione  ; per  tutto  il  tempo 
che  il  corpo  continua  ad  edere  io  uno 
flato  atto  a ricevere  l’ imprefsione  , o 
l’ azione  dell’  oggetto  eflerno. 

Quando  due  percezioni  fono  affatto 
differenti  1’  una  dall'  altra  ,.o  non  con- 
vengono in  altro  che  nella  generai  idea 
di  fenfazione  ; la  potenza  di  ricevere 
tali  differenti  percezioni  fi  chiama  dif- 
ferenti fensi.  Cosi  il  vedere  e 1'  udire 
denotano  le  differenti  potenze,  di  rice- 
vere le  idee  de'  colori , e de'fuoni.  E 
benché  i colori  ,non  meno  che  i fuonij 
abbiano  valle  differenze  in  loro  ftefsi; 
pure  v’è  maggior  accordo  fra  i colori  i 
più  opporti,  che  tra  un  colore  ed  un 
fuono  : e quindi  cuti’  i colori  fi  (limano 
percezioni  dello  fleflò /««yò. 

Pare  che  tuit’  i varj  fimi  abbiano  i 
loro  didimi  organi,  eccetto  il  tatto  , il 
quale , in  certo  grado  , fi  diffonde  As- 
pra tutto  il  corpo.  Vedi  Organo,® 
Tatto. 

1 Sensi  Intani , fono  potenze,  o de-' 
terminazioni  della  mente,  per  compia- 
cerli di  certe  forme , e idee , che  occof- 
rono  allanoflra  ofiervazione , in  oggetti' 
apprefi  mediante  i fenfi  ertemi. 

Di  quelle  ve  n’èdue  fpezie  differenti, 
didime  dai  differenti  oggetti  di  piacere^. 
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dot  forme  piacevoli  o belle  di  colè  na- 
turali, e piacevoli,  o belle  azioni,  o 
caratteri  di  agenti  razionali  : donde  i 
ftnfi  interni  vengono  a dividerli  in  na- 
turali e morali;  benché  quello,  che  noi 
chiamiamo ftnfo  inumo  naturali,  l'appel- 
li dal  noftro  Autore  (eroplicemente  , e 
per  via  d’  eminenza,  il  /info  intimo. 

lo  riflettendo  su  i noltri  Jtnfi  efter* 
ni , noi  chiaramente  veggiamo  , che  le 
noilre  percezioni  di  piacere  , e di  pena, 
non  dipendono  direttamente  dalla  no- 
ftra  volontà.  Gli  oggetti  non  piacciono 
3 noi  fecondo  che  noi  incliniamo , che 
abbiano  a piacerci  : la  prefenza  di  alcuni 
oggetti  oeceffariaraente  ci  piace  , e ne- 
celfariamecte  pure  la  prefenza  d'altri 
difpìace  ; nè  polliamo  noi , colla  noftra 
volontà  , in  qualche  altro  modo  proc- 
enrar  il  piacere,  o evitare  la  pena  , fe 
tion  proccurando  la  prima  fona  d'og- 
getti , e fchifando  la  feconda.  Dalla 
forma  fletta  della  nottra  natura,  l’uno  i 
fatto  occafion  di  diletto,  e 1’  altro  di 
fpiacere.  Effettivamente  , le  noilre  per- 
cezioni fenfitive  fono  piacevoli , e pe- 
ti ole  immediatamente  , e feaz*  alcuna 
cognizione  del  cafo  di  quello  piacere,  o 
pena,  o della  maniera  con  cui  io  eccita- 
no , o ne  fono  la'  caufa  , o l’ occalioni, 
eppure  lenza  vedere  a qual  maggiore 
vantaggio  , o detrimento  polla  tendere 
}’  ufo  di  corali  oggetti.  Nè  potrebbe  la 
-cognizione  la  più  efatta  di  quelle  cole 
variare  il  piacere,  o la  pena , della  per- 
cezione ; quantunque  ella  potette  dare 
un  piacer  razionale  didimo  dal  fenfibi- 
le  ; o potette  produrre  una  dittiDta 
gioja,  dal  profpetto  di  maggior  vantag- 
gio nell’ oggetto,  od  una  didima  av- 
verinone, dall  apprendo' del  male.  Non 
f’i  appena  alcun’  oggetto  t intorno  al 
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quale  j’Irrpirghiro  le  noilre  mentì,  eh* 
non  fia  codituito  qual  occaiìone  necci» 
faria  di  qualche  piacere  , o pena.  Coi! 
noi  dobbiamo  compiacerci  d'  una  forma 
regolare,  di  un’  opera  d'  architettura,  o 
di  pittura,  d'  una  compolizion  di  noce, 
d'  un  teorema  , di  un’  azione  , di  un’af- 
lezione  , d’un  carattere  ; c fappiam  mol- 
to bene , che  quedo  piacere  nafee  natu- 
ralmente dalla  contemplazione  dell'idea 
allora  prefente  alla  mente  , con  tutte  le 
fue  circodanze  , benché  alcune  di  quede 
idee  nulla  abbiano  di  ciò,  che  chiamia- 
mo feofibile  percezione  , in  effe  ; ed  in 
quelle  , che  l’ hanno  , il  piacere  calca 
da  qualche  uniformità , ordine,  difpofi- 
zione  , imitazione  ; e non  dalle  femphei 
idee  del  colore  , o del  fuono , o del 
modo  d’  eileattoue  feparatameate  confi- 
derati. 

Pare  che  quindi  ne  fiegua,  che  quan- 
do ]' indruzione  , 1’  educazione,  o il 
pregiudizio  di  qualche  forta  , produco- 
no qualche  defiderio  od  averfione  per  un* 
oggetto  ; quedo  defiderio,  od  avverGo- 
oe,  è fondato  fopra  un'  opinione  di  qual- 
che  perfezione , o difetto  , in  quelle 
qualitadi , alla  percezione  delle  quali 
abbiamo  i fmjl  proprj  ed  acconcj.  Cosi, 
fe  la  bellezza  viene  defiderata  da  uno, 
che  nonhaiiyrn/òdelia  vida  ; il  defide- 
rio dev'  efler  prodotto  da  qualche  ap- 
apprefa  regolarità  di  figura  , dolcezza 
di  voce  .morbidezza , mollezza  , o da 
qualche  altra  qualità  apprenfibile  dagli 
alt ù fmfi  : fenz'  alcun  rapportoall'  idee 
del  colore. 

L’ unico  piacere  &t\  ftnfo  , che  fe  ru- 
bra cooGderarfi  da’  nodri  Filofofi  , d 
quello  che  accompagna  le  femplici  idee 
della  fenfaziooe  ; ma  vi  fono  de’  piace- 
ri dì  gran  lunga  maggiori  in  quelle  idea 
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compJefle  degli  oggetti , che  otte»go- 
no  il  nome  di  belle , ed  arraooiofe.  — > 
La  potenza,  dunque  , con  cui  noi  rice- 
viamole idee  della  battezza  e dell'  ar- 
monia, ha  tute'  i caratteri  d un  ftnfo. 
Non  importa,  che  noi  chiamiamo  , o 
no  , quelle  idee  di  bellezza,  e d'  armo- 
nia , percezioni  de’  ftnfi  eflerni  del  ve- 
dere, e dell' udire:  dovremmo  più  tollo 
chiamar  quelle  idee  ftnfo  interno  , quan- 
do non  folle  per  altro  , che  per  la  con- 
venienza di  didioguerle  da  altre  Tenia- 
zioni  del  vedere  e deli’  udire,  le  quali 
gli  uomini  poffono avere  fenza  percezio- 
ne di  bellezza,  e d’ armonia.  Vedi  Pia- 
cere , Bellezza  , ed  Armonia. 

Senso  Morale , è una  determinazio- 
della  mente,  per  compiacerli  nella  con- 
templazione di  quelle  affezioni,  azioni,, 
o caratteri  di  agenti  ragionevoli,  le  qua- 
li noi  chiamiamo  buone,  o virtuefe.  Vedi 
Morale. 

Quello  ftnfo  morale  della  bellezza, 
nelle  azioni  , ed  affezioni,  può  fembra- 
re  Urano  a prima  villa  : alcuni  de'  nollri 
Moralifli  lleili  ( in  Inghilterra)  Tene  of- 
fendono in  Milord  Shaftsbury,  come  que- 
gli che  Tono  avvezzi  a dedurre  ogni  ap- 
probazione,  od  avverinone,  da  mire  ra- 
zionali d’  intere! Te.  1 nollri  Gentiluo- 
mini di  buon  gullo  polTono  parlarci  di 
moltiflimi  fenft , gufti  e fapori , per  la 
bellezza , per  1’  armonia  , per  l' imita- 
zione ddla  pittura  , e nella  poelia  -,  e 
non  troveremo  noi  ancora,  negli  uomi- 
ni, un  gullo  per  una  bellezza  io  carat- 
teri, in  collumi  ? La  verità  lì  è,  che  non 
pare  , che  la  natura  umaoa  Ca  Hata  la- 
rdata del  tutto  indifferente  nell’  affare 
della  virtù  , per  formate  a sè  roedelìma 
olfervazioni  concernenti  il  vantaggio  o 
fvautaggio  delle  azioni , e per  regolare 
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in  conformità  la  Tua  condotta.  La  debo- 
lezza della  nollra  ragione,  e gli  olla- 
coliche nafeono  dall’  infermità,  e dalle 
ncceflitadi  della  nollra  natura  , fono  si 
grandi , che  pocbillimi  uomini  potreb-  - 
bero  aver  formato  quelle  lunghe  dedu- 
zioni di  ragione  , le  quali  vengano  a far 
vedere  , che  alcune  azioni  Tono  , nel 
tutto,  vantaggiofe,  e le  loro  contrarie 
peroiciofe.  L’  Autore  della  Natura  ci 
ha  aliai  meglio  provveduti  per  una  vir- 
tuo  fa  condotta  , di  quanto  pare  che  vo- 
gliano immaginare  i nollri  Moralilti; 
mediante  quelle  tali  inltruzioni  quali 
egualmente  pronte  che  poderofe  , le 
quali  noi  abbiamo  per  la  confervazione 
de’  ooliti  corpi  : Egli  ba  fatto  la  virtù 
una  forma  amabile , per  eccitarci  a fa- 
guitarla,  e ci  ha  dato  de’ forti  affetti,, 
acciocché  abbiano  ad  effer  1’  origine  d’ 
ogni  azion  virtuofa.  Vedi  Virtù'. 

Per  generai  modo  in  cui  i nollri  Sen- 
si operano  ; ovvero  , più  propriamente,, 
per  la  maniera  , con  cui  noi  diventiamo 
/enfi bili , oftn filivi,  cioè  , apprendiamo 
gli  oggetti  elicmi;  V.  Sensazione, 

Quanto  a’  Sensi  particolari,  ovvero 
più  propriamente  .quanto  ai  modi  par- 
ticolari in  cui  noi  diventiamo  fenfibili 
per  gli  organi  particolari  del  ftnfo-.  Vedi 
Udire  , Vedere  , Odorarb.cc. 

Pei  varj  organi  del  Senso  , che  fer- 
vono alle  varie  maniere  di  fenfazioneiV. 
Occhio,  Orecchio  , Naso,  ec. 

Plinioofferva  , che  di  tutt’  tfenfi  , il 
toccare  ed  il  gullare  fono  quelli  , di  cui 
T uomo  gode  nella  maggior  perfezione. 

— - Quanto  al  vedere  .egli  è foprawan- 
zato  dall’  aquila,  ec.  quanto  all’  odora- 
re , dall’avvoltojo,  ec.  e quanto  ail’udi- 
re  , dalla  talpa  , anche  quand’  è. calcoli*; 
fottcrra,  Nat,  Hi  fi,  lib,  io- 

d - -• 
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Si  è cal  volta  trovato  , che  i/infi  fo- 
co fiati  grandemente  adottiglieli , e mi- 
gliorati da  malattie  : 11  Sig  Boylt  fa 
menzione  d'  un  Gentiluomo  , il  quale, 
intempo  d’un  male,  eh' egli  ebbeagli 
occhi  , avea  gli  organi  della  tua  villa  ri- 
dotti ad  una  tale  fenlìbilirà,  che  quando 
fi  fvegliava  la  notte  , potea,  per  qualche 
fpazio  di  tempo  veder  chiaramente  edi- 
flinguerei  colori,  ed  altri  oggetti  ; e Io 
Hello  Autore  dà  un'  efempio  di  un'  altra 
perfora  , la  quale,  dopo  efletfi  mezzo 
imbriacata  con  vin  rolfo,  fe  li  rifvegliava 
cella  notte  , potea  vedere  , per  qualche 
tempo, abbaftanza  per  leggere  una  (lam- 
pa mediocre. 

Grimaldi  afferma,  che  alcune  donne 
di  Megara  erano  capaci , coi  lor  occhi 
foli,  di  difiinguere  le  uova  fatte  da  gal- 
line nere  , e quelle  fatte  da  galline  bian- 
che. Grimald.  de  Lum.  Si  Col. 

Nelle  Filofoliche  Tranfazioni , N*. 
jis,  abbiamo  una  notizia  di  Dan.  Fn>- 
jer,  il  quale  continuò  forJo  e muto, dal- 
la fua  nafeita  fino  all’  età  di  17  anni;  al- 
lorquando , venendo  a rimecterfi  d’  una 
febbre,  egli  fenti  un  moto  difagiofo  nel 
fuo  cervello , dopo  di  cui  egli  cominciò 
a udire  , ed  a poco  a poco  a parlare. 

SENSORIO,  SenSORIUM  Communi, 
la  fede  del  comun  fenfu  ; ovvero  quella 
parte o luogo, ove  fi  fupponechel’  ani- 
ma fealibile  filiera  più  immediatamente. 
Vedi  Anima  , e Senso. 

Si  fuppone  , che  il  Senforio  lia  quella 
parte  del  cervello , nella  quale  i nervi 
terminano  da  tutti  gli  organi  del  fenfo: 
e laquale,  fecondo  la  generai  of  pinione, 
lì  trova  circa  il  principio  della  medulh 
oblongata  : Des  Cortes  vuole  , eh'  ella  fiia 
nel  conarion  , o lia  gianduia  pineale,  V. 

~Cona&ion. 
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Il  Cavaliere  Ifacco  Newton  deferiste 
ri  fenfario  degli  animali  come  il  luogo  a 
Cui  le  fpezie  fenlìbili  delle  Cufe  fono  por- 
tate per  gli  nervi  al  cervello  , affinché 
vengan’  elleno  quivi  ad  etfer  apprefe 
mediante  la  lor  prefenza  immediata  all* 
anima.—  Gli  organi  del  tenfo  non  han- 
no da  abilitare  1' anima  ad  apprendere 
le  fpezie  delle  cole,  nel  fuo  /infoilo  : ma 
foto  da  incaminarle  e recarle  > quello. 
Vedi  Senso,  ed  Organo. 

Lo  ftelTogrand'  Autore  confiderà  i* 
Univerfo  qual  fenforio  della  Divinità. 
V.  Dio,  Universo  , Natura,  ec. 

SENSUALITÀ' , forza  , e dimoio 
del  fenfo  , e dell'  appetito  ; o fempli- 
cemcote  , comprendimento  per  via  di 
fenlì.  Vedi  Senso  , Coacu  i-iscen/a. 

SENTENZA,  «ella  Legge,  giudi- 
ciò  : decifione  di  lite  o procedo  civile,  o 
criminale,  pronunziata  dal  Giudice  nel 
Foro.  Vedi  Giudice  , e Giuntelo. 

Le  Sentente  fono  dtfimtrve  , o interlo- 
cutorie, o contradirtorie,  ec.  Vedi  INTER- 
LOCUTORIO, ec. 

Vi  fono  fentenit  d’  afioluzione,  di 
fcomunica  , ec. 

1 Giudici  fuperiori  confermano  od 
annullano  le  fenten\t  degli  inferiori.  Vedi 
Appbllazionb. 

Tre  Sentenze  conformi  , tris  Sen- 
tenti « confirmts  : nella  Legge  Eccle- 
Gallica  Romana,  è permeilo  di  appellare 
tre  volte  ; di  modo  che  vi  hanno  da  ef- 
fere  tre  fenten\t  conformi , prima  che  le 
decifioni  de’  Giudici  pollano  aver  effet- 
to.— Il  primo  grado  di  Giurifdizione 
è nell’Officiale,  o Cancelliere  del  Ve- 
feovo da  lui  un’  appello  ha  luogo  al 
Metropolitano;  e dal  Metropolitano  al 
Primate,  od  immediatamente  al  Papa. 
Se  l'appello  viene  dal  Metropolitaao  al 
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Papa,  il  Papa  è obbligato  a delegare  de’ 
Giudici  in  partibui  ; e allora  , fe  le  tre 
fcnttn{t  pronunziate  in  quelli  treTribu- 
nali  fono  conformi,  non  v’  è più  altro  ap- 
pello ; m3  le  una  di  loro  re  annulla  un’ 
altra  , li  dee  richiedere  nuovi  Giudici 
del  Papa  per  una  quarta  fnten{a  ; e cosi 
eglino  talvolta  procedono  alla  fella  , o 
fectima  ftnttn\a.  — Curai  numero  di 
Glurifdizioni  lì  trova  infinitamente  pre- 
giud.'ciaìe  al  Pubblico,  e noiofo  alle 
perfone  private. 

Sentenza  , nella  Gramatica  denota 
un  periodo  ; ovvcio  un’  ordine  o adu- 
nauicnco  di  parole  die  comprende  qual- 
che perfetro  l'enfi»  , o fentimento  della 
mente.  Vedi  Periodo. 

Ogni  fentcn/a  comprende  almeno 
tre  parole.  Vedi  Proposizione. 

L’  «fffir  del  puntare  e per  didinguere 
le  varie  parti  e membri  delle  finten\e, 
in  modo  che  lì  renda  il  Icnfo  delle  me- 
di-lime  più  chiaro  , più  atto,  c più  com- 
pito , che  fi  può.  V. Punteggi  atura. 

In  ogni  fenten\a  vi  fono  due  parti 
necefsariamentc  richiede  ; un  nome  per 
Io  foggetto,  ed  un  verbo  definito  : qua- 
lunque altra,  che  fi  trovi  di  più  di  que- 
lle due  , ne  affetta  o tocca  una  di  else, 
immediatamente, o per  I’  intervento  di 
alcun’  altra,  da  cui  la  prima  è affetta. 
Vedi  Nome  , e Verbo. 

Di  nuovo,  ogni  fintela  è fempliee, 
o congiunta:  aaa/entenia  fempliee  è quel- 
la che  confi  Ile  in  un  fempliee  foggetto 
ed  in  nn  veibo  finito.  — Una  finteria 
con;  unti  ton.icne  parecchi  foggetei  , e 
verbi  Uniti,  o efprciratnente , o implici- 
tam  : ite. 

I n-  fentearn  fempliee  non  abbi  legna 
di  al.  un  punto  , o dillinzione  u à lo- 
fi m te  d un  periodaci  punto  per  thitt- 
Ckamb,  Tarn,  XV 11. 
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derla  : come  j un'  nomo  buono  anta  la  vr>« 
tù  per  fe  JlcJfa,  — In  una  tale  finteria  f i 
varj  aggiunti  tffettnno  jl  foggetto  , o il 
verbo  in  una  dilft  rette  maciera.  Cosila 
parola  buono  clptime  la  qualità  del  fog- 
getto , virtù  f oggetto  dell  azione  , e 
per f fiejfa  il  fine  della  mede-lima.  — Ora 
nctruno  di  quelli  aggiunti  può  edere 
fcparatodal  redo  della  finteria  : perchè 
le  uno  lo  folfe  , perchecaula  non  Io  fa- 
rebbero pure  tutti  gli  altri  ? E fe  tutti 
venilfero  feparati  , la  fenten\a  farebbe 
minuzzata  in  quali  tante  parti  , quante 
ne  fon  le  parole. 

Mafe  parecchj  aggiunti  vengono  at- 
tribuiti nella  deira  maniera, o al  foggcc- 
to  , od  al  verbo , la  finteria  diviene  con- 
giunta , e dee  dividerli  in  parti. 

In  ogniyì«rr/i{a  congiunta,  quanti  ne 
fonoi  fogg  et  ti  , o quanti  ne  fono  i ver- 
bi liniti,  cfprcdamenre,  o implicitamen- 
te, altrettante  difiiozioni  vi  fi  podono 
fare.  Cosi,  Le  mie  /paratile  , timori  , gioie, 
pene  , tutte  terminano  in  voi  : e così  Cice- 
rone , Cr.tilina  abili  , exajit  ,evaf.t,  era- 
pit La  r3gio.no  della  qual  punteggia- 

tura è chiara  ; perchè  quanti  fono  i log-; 
getti,  o verbi  finiti,  che  una  finteria  con- 
tiene , altrettanti  membri  contien’  ella 
realmente.  Fcrciò  , ogni  qual  volta  vi 
occorrono  più  nomi  che  vetbi  , od  al 
contrario  , fi  debbono  concepire  come 
eguali.  Poiché  , ficccome  ogni  foggetto 
richiede  il  fuo  verbo  , ogni  verbo  ri- 
chiede pure  il  fuo  (oggetto  , con  cui 
egli  polla  accordarli  : eccetto,  per  av- 
ventura, in  qualch'cfprcflìoni  figurative.' 

I’cr  verità  vi  fono  alcune  altre  forte 
di  /infenfr,  che  fi  polfono  annoverate  fra 
la  fpezie congiunta,  particolarmente. I* 
ablativo  adbluto,  comecosì  lo  chiamano: 
Cosi , I Medici , (coperto  una  volta  il  ma- 
li k 
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le  , fintano  la  cura  me{{0  fatta  : ove  le 
parole  , /capetto  una  rolla  il  mah,  fono 
equivalenti  a , quando  la  caafa  del  male  l 
/coperta.  — Cosi  anche  in  nomi  aggiun- 
ti per  appoltzionc  ; come,  CU  S:o{{ttit 
gente  ardita , /offrirono  tutto', cosi  parimen- 
te in  cali  vocativi  , e nell'  interiezioni; 
come  , Que/lo, amico  mio,  dovete  accordar- 
melo'. E ancora  , A che,  viva  il  Cielo  ! ne 
farebb'  egli  ? 

Il  calo  c quali  il  medeGmo  , quando 
parecchj  aggiunti  allettano  o il  (oggetto 
della  fcntenia , nel  verbo  , nella  (leda 
maniera  ; o almeno  qualcofa,  da  cui  uno 
di  loro  è affetto  : come  , Un  uomo  buono , 
prudente  , e letterato  è 1'  ornamento  della 
Kepublica : ove  i vari  addiettivj,  che  de- 
notano tante  qualitadi  del  foggetto.ban- 
no  da  edere  (cparati  l’uno  dall'  altro — 
Di  nuovo,  quand’  io  dico  , La  vopra  voce, 
Contegno  , gejlo  lo  atterrirono  : i var j cafi 
nommaiivi#denotano  altrettanti  modi 
del  verbo  , i quali  hanno  parimente  da 
e (Ter  dipinti  1'  uno  dati'  altro.  Il  calo  è 

10  ffcffo  negli  artcrfcj  ; come , Egli  ti 
comportò  modeftamente , prudentemente,  vir- 
tuo/amente.  — Nel  primo  efempio  , gli 
aggiunri  affettano  , o riguardano  imme- 
diatamente il  foggetto  ; nel  terzo,  il 
verbo  ; nell' efempio  feguente,  un'altro 
aggiunto  : come.  Vidi  un  uomo  carico  d' 
anni  , J' Infermiti  , di  ferite. 

Ora, quiriti  vi  fono  di  cotali  aggiunti, 
altrettanti  var)  membri  viene  a contener 
la  fentenqa  ; i quali  debbono  effer  didimi 
l’un  dall' altro  , come  tanti  parecchi 
(oggetti,  o verbi  finiti  : e che  quedo  fia 

11  cafo  di  tutte  le  /emende  congiunte  , (1 
Vede  da  che  tutti  quelli  aggiunti , o fie- 
no verbi, o nomi, ec. ammetteremo  una 
congiunzione  copulativa  , dalla  quale 
J crranno  ad  eflere  uniti  iniieme. . — Ma, 
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ovvunque  trovili  una  copulativa,  o luogo 
per  la  medelima,  ivi  comincia  un  nuovo 
membro  della  fenttnra.  — Per  1'  altre 
partizioni , ec.  delle  Temenze.  Vedi  Co- 
iom  , Semicolon  , Periodo. 

Sentenza  , fi  ufa  anche  io  Rettorì- 
ca,  e nella  poefia , per  una  breve,  fo- 
flanziofa  offervazione,  o rifledione,  con- 
tenente qualche  femimento  di  ufo  per 
ben  condurti  nel  vivete.  Vedi  Adagio, 
Proverbio  , ec. 

Tali  fono  , Difcite  juflitiam  moniti  , f 
non  temnere  Divot  ; ovvero  , A teneri t af- 
fuefeere  multum  eft,  ec. 

Il  Padre  Dofu  offerva  , che  \eftitcn{e 
rendono  utili  i Poemi  -,  ed,  in  oltre,  ag- 
giungono non  to  che  di  ludro  e di  fpiri- 
to  , che  diletta.  Ma  non  evri  alcuna 
virtb,cbe  non  Ila  accompagnata  da  qual- 
che vizio  pericolofo.  Troppe  Jtnienie 
daono  ad  uu  Poema  un'  aria  troppo  Fi- 
lofofiea , e lo  precipitano  in  una  Torta  di 
gravità  , ch’é  men  acconcia  alla  maedà 
d’  un  Poema , che  allo  Audio  di  un'  uo- 
mo letterato,  ed  all’  eleganza  d uo  Mae- 
ftro  di  Dogma.  Tali  penfieri  non  fola- 
mente  contengono  , ma  infpitano  , un* 
certa  fapienza  tranquilla  , eh’ è diretta- 
mente  opnuda  alle  padioni;  e le  raffred- 
da , tanto  in  chi  afcolta  , quanto  in  chi 
parla.  Finalmente,  l'affettazione  di  fpu- 
tar  fenten{e,  conduce  Una  perfona  a.prof- 
ferirne  di  ben  frivole,  ed  impertinenti; 
di  che  n’abbiamo  abbondantemente  gli 
efempj  nelìe  Tragedie  di  Seneca.  — 
Pectonio  raccomanda  agli  Autori  di 
mafeherare  le  ìot fenten{c , affinchè  non 
idiano  fcincillando  fopra  il  filo  , o fondo 
del  difeorfo.  Vedi  Ellisse. 

SENTIERO  dii  veretee , termine  fre- 
quentemente ufato  dal  5>g.  Flammei 
nella  Tua  Dottrina  della  Sfera  , e che 
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denota  un  circolo  , defcritto  da  qualche 
punto  della  fuperficie  della  Terra, men- 
tre  la  Terra  fi  volge  intorno  alla  Tua  affé. 

Quello  ponto  fi  confiderà  come  ver- 
ticale al  centro  della  Terra  , cd  è lo 
fteflb  che  ciò  che  appellali  vertice  o ze- 
nic  nella  Projt{ione  di  Tolomeo. 

Il  femidiametro  di  quello  fenderò  del 
vertice  è Tempre  eguale  al  complemento 
della  latitudine  del  punto,  o luogo, che 
lo  deferiva;  cioè,  alla dillanza  del  luogo 
del  Polo  del  Mondo. 

SENTIMENTI,  nella  Poefia , e 
particolarmente  drammatica  , Tono  i 
pender! , che  le  varie  petfone  cfpricno- 
no;  relativi  a materie  d'  oppinione  , o 
dipafsione,  di  affare  , o limili.  Vedi 
SEN  riMENTO.  , 

I collumi  formano  Paltone  tragica, 
e i fent imenti  la  fpiegano  ; fcopiendone 
le  caufe  ,i  motivi , ec.  — I fentimenti 
fono  alle  maniere  , o coftutni , cicche 
quellefono  alla  favola.  V.  Costumi. 

Ne’ fentimenti  fideeaver  riguardo  al- 
ia natura,  ed  alla  probabilità;  un’  uomo 
pazzo  , per  efempio  , dee  parlare  da 
pazzo;  un  amante,  da  amante,  un’ Eroe, 

da  Eroe I fentimenti,  in  gran  mifura, 

hanno  da  follener  il  caratrere.  V edi  Ca- 
battere, Dizione,  Ekob,  ec. 

Sentimento,  un  nome  generale  per 
fattele  idee  confeguenti  all'operaziuni 
deliamente,  ed  anche  per  le  operazioni 
flclTe.  Vedi  Pensierb  ( Thinking). 

Come  nell’idea  del  fentimento  nulla 
v’  è inchiufo  di  quanto  r.oì  inchiudiamo 
nell'  idea  d’  una  follanza  clleTa  ; e come 
fi  può  negare,  che  qualunque  cofa,  che 
appartiene  al  corpo  , appartenga  fen- 
timento : polsiamo  conchiudere  , che  il 
fentimento  noo  fia  ut»  modo  di  follanza 
elida,  non  offendo  il  modo  di  Tua  natura 
Citami.  Tom.  XVII. 
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aito  3 concepirfi  , fe  fi  niega  la  cofa  , di 
cui  egli  è il  modo. Quindi  noi  inferiamo, 
che  il  fentimento  non  elfendo  un  modo  di 
follanza  ellefa  , dee  elfcrc  l’attributo  di 
qualch’ altra  follanza  affai  differente.  V. 
Mono. 

F.  AUleirancht  , collo  fpirito  d’  u* 
Cartefiano  , nega  che  un'uomo  , il  quale 
penfa  feriamence  fulla  matetia,  polla  du- 
bitare , che  1’  effesza  della  mente  con- 
fina in  tutto  e per  tutto  r.el  feneimcntot 
appunto  come  quella  della  materia  con- 
cile nell’  ellenfione  ; e che  , fecondo  le 
varie  modificazioni  del  fentimento  , la 
mente  alle  volte  voglia  , alle  volte  irn* 
magini  , c appunto  come  , fecondo  le 
varie  modificazioni  dell’  eflefione  , la 
materia  è alle  volte  acqua  , alle  volte 
legno,  fuoco,  ec.  Dì  paffaggio  , per 
fentimento  egli  non  intende  le  particola- 
ri modificazioni  dell'  anima,  cìoi  tale  o 
tal-’  fentimento  , m: fentimento  o penfierc 
io  generale,  confiderato  come  capace  d' 
ogni  forca  di  modificazioni  , o d'idee: 
giudo  come  per  ellenfione  egli  non  in- 
tende tale  o tale  edenfione  , come  una 
quadra  , ovale , o fimili , ma  eftenfone 
in  attratto  , confiderata  come  fifeettiiile 
d’ ogni  forca  di  modificazioni  o figure. 

Egliaggiugne  , eli’ ei  tiene  per  im- 
poll  b le  di  concepire  una  mente  che 
non  penfi  , quantunque  egli  fia  cofa  fa- 
cile di  concepirne  unache  non  Tenta,  im- 
magini ,o  voglia  , in  quella  guifa  ap- 
punto , eh’  egli  è imponibile  di  conce- 
pire una  materia  , che  non  fia  ertela, ben- 
di’ egli  fia  cofa  facile  d i concepirne  una, 
che  non  fia  nè  terra  , nò  metallo  ; nè 
quadra,  nè  toada,  e.  che  non  fia  neppure 
io  moro. 

Quindi  fi  può  conchiudere, che,  com* 
è poff.bile  , che  vi  fia  una  materia  , la 
K k a 
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quale  non  è nè  teira  , r.è  metallo  ; oè 
quadra  né  tonda  ; e nè  anche  in  moto: 
egli  è altresì  pois  bile,  che  una  mente 
con  apprendali  caldo  , r.è’i  f.-eddo;  r.è 
gioia,  ne  affanno;  r.c  immagini  quaieofa, 
cè  voglia  qualcofu  ; di  maniera  che  que- 
lle modificazioni  non  freno  a lei  elica- 
aiali.  Dunque  il  fo!o  peniate  è l' cileni  a 
della  mente,  appunto  come  la  ùla  eileo- 
fione  è 1’  effenza  de'la  materia.  V.  Es- 
senza  , Estensione  , Volos  ta'  , ec. 

Ma  quella  donine  non  è più  in  voga. 
I legnaci  del  Cavalier  Ifacco  N:iu fon,  e 
la  Nuova  Filofofia,  negano  che  l’ elien- 
fione  fìa  1’  effenza  della  materia  ( Vedi 
Materia)  ; e i legnaci  dei  Sign  Look 
negano  , che  il  fintintr.ta  Ita  1’  eflo.iza 
deliamente.  Vedi  Anima. 

SENTINELLA  , * in  Guerra,  un 
fyldaro  privato,  rrc'o  fuo;i  J’  un  Corpo 
di  Guardia  a piede,  e collocato  in  qual- 
che  pollo  per  invigilare  ad  ogni  avvici- 
camer.to  del  Nimico , per  impedire  le 
forprcfe;e  per  fermare  coloro  , che  vo- 
gliono paffare  feaza  ordini,  o fe»za  feo- 
prire  chi  fono. 

* La  parola  deriva,  franalo  Menage  , a 
fendendo  , dall'  apprendi  e. 

Sentinella  perduta,  o pc/i,  C una  Jin- 
tintlla  collocata  a qualche  pollo  affai 
avanzato  e pericolo!»  , dond'  egli  è un' 
erracelo  eh  e g'ammai  ritorni.V.PnR  ou 

La  parola  della  Smùntila  , quando 
chiama,  fi  è,  Chi  i là  ? Chi  vive , o chi  va 
fa  ? Ferma  ! Riffa  là  ! 

SEPARABILE, atto  a poterli  fepa- 
zare.  — ModiSze  a rabici.  Vedi  l’Ar 
ticolo  Modo. 

SEPARATISTI,  Separati/!;,  una  Set- 
ta di  Religione  in  Inghilterra,  denomi- 
nata dall’  efferlt  ella  eretta  in  Chiela 
fcparata,  in  oppofuione  a quella  Colà  fU- 
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bilica  per  legge.  V.  Dissentisti  , ec. 

Al  prefente  i Separatici  fanno  più 
toilo  il  nome  d'  uua  raccolta  di  Setre, 
che  di  alcuna  particolare;  ma  più  vicino 
alla  lur  origine,  v’era  tal  accordo  fra  le 
medelimc,  che  un  foio  nome  ferviva  a 
tutte.  La  loro  diviiione  in  Presbiteria- 
ni, Annabattiiìi,  Indipendenti,  ec.  è co* 
fa  moderna.  Vedi  Nonconformisti, 
Presbiteriani  , ec. 

Il  orai  us  accentra,  H.J 7.  Eccl.,  che  i Se- 
paratijlè  fono  quegli,  che  fi  tto  Eduardo 
V 1.  klilabetca,  e Giacomo  1.  rifiutarono 
di  conformarti  alia  Chi  fa  d'  lns  Ir  riter- 
rà: e i quali  furono  prima  chiamati  Pu- 
ritani, indi  Se  para  tifi',  e finalmente  Non- 
conjormijh.  Vedi  PURITANI. 

I)  primo  Capo  dei  Separatifli  fu  Bol- 
lini il  quale,  avendo  poltra  abbandona- 
to la  Fuzto  te  eh-  egli  avea  formata,  eb- 
be per  Succeffore  Roberto  Bioaw  , dii 
quale  i Separatici  vennero  detti  Biour.i- 
pi  ( Broivnip) ) , nome  che  lungo  tempo 
ritennero:  benché  Bro-xn  lui  dello  di- 
fercaffedi  tal  Setta  , c ad  imitazione  di 
Voltan  , abiutiffe  i Tuoi  errori.  Vedi 
Bkounisti. 

Gli  lucceife  Barra-u  , il  quale  fu  im- 
piccato ad  ideazione  de'  Vcfcovi.  il 
lor  q sarto  Capo  fu  Johnfan  , il  quale 
crelse  uaa  Chiefa  a Amfterdam,  che 
pofeia  lì  divife  in  parecchie  Sette  , alla 
teda  il  una  delle  quali  dava  ii  fratello 
di  Johnfon,  il  quale  lo  (comunicò,  e veli- 
ne da  lui  reciprocamente  feomuniuato. 
Poco  d opo  , un  quinto  , detto  Smith, 
erelseuna  firmi  Chiefa  a Leydtn,m»  que- 
lla li  confumò  e dileguolfi  dopo  la  di 
lui  morte  : c il  Separati] mo  andava  afsai 
al  balso,  quando  Rohinfon  comparve  e 
gli  fece  rialzare  la  teda. — Egli  rad- 
dolcì i dogmi  di  Br»wnf  e fubili  una 
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buona  intelligenza  fra  i Separatifli  \ ma 
non  fu  capace  di  riunire  tutta  la  Setta. 
Una  parte  di  loro  flava  Tempre  attacca- 
ta alle  rigide  oppinioni  di  Brown  lor 
antico  Maeilro,  e 1’  altra  parte  feguita- 
va  Robtrtfin.  1 primi  ritennero  il  vec- 
chio nome  di  Separanti  ; i lecondi  ai- 
funfero  quello  di  Semi  feparat'fle,  e coll’ 
andar  del  tempo  degenerarono  in  Indi- 
pendenti , ch'è  il  nome,  con  cui  ora  fo- 
gliono  appellar  fi , si  nella  Nuova,  che 
nella  Vecchia  Inghilterra.  Vedi  Indi- 
tendenti. 

Bornius  fa  menzione  di  un’  altro  or- 
dine di  Separatifli, detti  Stfqui-fepardhfii, 
cioè,  Stparatiflt  c Alcuni  preten- 

dono, che  quelli  fieno  una  Setta  diftio- 
ta;  altri,  la  ftefla  che  quella  de'  Semi- 
fcparatifli  , perchè  fi  aggiugne  , che  i 
Semi- J 'eparati fli,  fotto  preieflo  di  pren- 
dere un  mezzo  tra  i Brounifli  e laChie- 
fa  d'  Inghilterra  , t’  innoltrarono  anche 
più  de’  Brounifli  medefimi  , e fono  il 
nome  di  Separai  fli  degenerarono  in  if<- 
paratifli  e mt{{o  , Separar  fls  and  a /tolf. 

SEPARATA  A fìttone.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Affezione. 

Penultima  delle  Sepa  r ati.  Vedi  Pe- 
nultimo. 

SEPARAZIONE,  nella  Naviga- 
zione, lo  fte(fl>  che  ciò  , che  più  ordi- 
oariameme  fi  chiama /nr/r/ifa.  VedifP*  R- 
TEnza  ( Dipanare). 

Separazione  di  marito  e moglie.  Ve- 
di Divorzio. 

Aeque  di  Separazione.  V.  Acqua. 

Separazione,  Severar.ee,  nella  Leg- 
gelnglefe.  Vedi  Severancs. 

SEPOLCRALE,  o Sepulcrale  , Se- 
pulckralis,  qualcofa  di  appartenente 
a'fepolcri,  o tombe.  Vedi.  Sepolcro. 

Le  infcrizioni  Sepolcrali  fono  i 
M,  Tom.  XV IL 
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più  ficori  monumenti, che  abbiamo  dell’ 
Antichità.  Vedi  Inscrizione,  Epita- 
f io.  Monumento,  ec. 

Sepolcrali  Lampade,  fono  quelle 
che,  come  dicefi,  fi  fono  trovate  ardere 
nelle  tombe  di  parecchj  Martiri  e d’ 
altri.  Vedi  Lampada. 

Sepolcrale  Colonna,  è una  colon- 
na eretta  fopra  un  fepolcro , con  un’  in- 
fcrizione  fui  di  lei  furto.  V.  Colonna. 

Sepolcr  a lb,o  Sepulchralit , è an- 
che 1’  appellagione  d'  una  Setta;  coi! 
chiamata,  dal  fuo  error  principale,  il 
quale  era, che  per  la  parola  Inferno, ove 
la  S. Scrittura  c infegna.che  Gesù  Ctifto 
difeefe  dopo  la  fu*  morte  , que'  Settarj 
intendeano  la  di  lui  tomba  , o fepolcro. 
Vedi  Inferno. 

Gli  Eretici  Sepolcrali  foflenevano, 
che  Gesù  Grido  difeele  nell’  Inferno  fl>. 
lamento  fecondo  la  carne  ; che  quell* 
Inferno  non  era  altra  cofa,  che  il  fepol- 
cro , in  cui  egli  fu  poflo , e nel  quale 
la  di  lui  anima  non  potea  ripofare.  Pnr« 
teolus. 

Sepolcrale  Pecunia.  Vedi  l’Arci- 
coio  Pecunia- 

sepolcro,  Sbpu lchrum  , una 

tomba  , o luogo  dsrtinato  per  fotter- 
rarvi  i morti.  Vedi  Seppellire. 

Quello  termine  fi  ufa  principalmente 
in  parlando  de’ luoghi  di  fepoltura,  o 
Cimiterj , degli  Antichi  : quei  de'  Mp. 
derni  gli  chiamiamo  d’  ordinario  tombe. 
Vedi  Tomba,  Cimiterio  , ec 

Ol  tre  i fe poteri  ordinar;  da  feppellir» 
vi,  o il  corpo  intero,  o le  ceneri  ^el 
corpo  bruciato  gli  Antichi  ne  aveano 
una  particolar  flirta , che  fi  chiamava 
cenotaphia  ; efiTend o /è  poteri  voti , fasti  in 
onoredi  qualche  perluna,  la  quale  fotl'e 
non  ebbe  alcuna  fepoltura  ; per  un’op- 
K k 
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fintone  foperflìzivù  , che  i’  anime  di 
quegli,  che  mancavano  di  fepoltura, 
andaifeto  cent'anni  vagabonde  , prima 
di  eliere  amroeffe  a pillare  ne’  Campi 
Elisj.  V.Cenotafio, Funerale  , ec- 

Si  fabbricarono  le  piramidi,  accioc- 
ché ferviifero  di  /poteri  ai  He  d’  Egitto. 
Vedi  Piramide.  — E gli  Obeltfchi  fi 
fecero  colla  (Iella  intenzione. V edi  Oeb- 
Xisco. 

1 /(poteri  fi  teneano  per  fagri  , ed  in- 
violabili; e la  cura,  che  fe  ne  avea,  fi  fil- 
mava un  debito  reiigiofo  ; fondato  fui 
timore  di  Dio  e fulla  credenza  dcll’im- 
tnortalità  deli’  anima.  Quegli,  che  li 
cercavano,  o violavano,  erano  odiofi  a 
tutte  le  Nazioni,  e feveramente  puniti. 

Gli  Egizj  chiamavano  i lor  /(poteri,  , 
Ca/i  turni  , in  difiinzione  dalle  lor  cafe 
e palagi  eh’  fisi  chiamavano  albergai^  a 
cagione  del  breve  foggiorno  , che  noi 
facciamo  in  quelli  in  comparazione  del- 
la lunga  dimora  negli  altri. 

1 Pellegrinaggi  Orientali  fi  fanno 
tutti  con  difegno  di  vilicare  il  Santo 
Sepolcro,  cioè,  la  tomba  di  Gesù  Cri  fio. 
Quivi  neffuno  entra  fe  non  a piè  nudo, 
e con  molte  cerimonie.  I Turchi  efi- 
gono  24  Scudi  da  ciafcun  Pellegrino, 
che  la  divozione  conduce  al  Santo  Sepol- 
cro. Vedi  Pel leg  h rito. 

S.  Si  roteilo,  o il  Santo  Sepolcro, 
dà  la  denominazione  ad  un'  Ordine  di 
Canonici  Regolari, anticameute  inflir ul- 
to in  Gerufalemme  , io  orore  del  Santo 
Sepo'cra.  Vedi  Canonico. 

Afcrivono  la  lor  i.  diluzione  a Gof- 
fredo  ili  Boulognt  ; il  quale  dicon’  eisi, 
avendo  prefo  Gerufalemme  I’  anno 
1099,  collocò  de’  Canonici  nellaChie- 
fa  Palliarcele  del  Santo  Sepolcro',  il  che 
in  fatti  è \etc;  ma  allora  non  eraco  te- 
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golarì.  — In  effetto,  Arnoldo,  il  quale,' 
di  Arcidiacono  della  Chiefa  di  Gerufa- 
lemme,  fe  ne  fece  eleggere  Patriarca, fu 
quegli,  che  I’  anno  1114  cominciò  ad 
obbligare  i fuoi  Canonici  a vivere  in 
Comunirà,ea  feguire  la  Regola  di 
S.  Agoliino. 

Dalla  Terra  Santa  molti  di  quelli 
Canonici  furono  trasportati  in  Europa, 
particolarmente  in  Francia  da  Luigi  il 
Giovane;  in  Inghilterra  dal  Re  Enrico; 
in  Polonia  da  loia.  Gentiluomo  Polac- 
co; ed  in  Fiandra  dai  Conti  di  quella 
Provincia. 

Ma  l’Ordine  fu  pofera  fopprelTo  da 
Innocenzo  Vili.,  e i fuoi  Beni  furono 
dati  a quello  della  Madonna  di  Btthlf 
ben,  il  quale  venendo  egli  Hello  a finire, 
furono  accordati,  I’  anno  1 484,3  quel- 
lo de' Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
falemme. — Ma  la  fuddetta  fopprefsio- 
ne  non  ebbe  luogo  in  Polonia,  nè  in  pa^ 
recchie  Provincie  della  Germania,  ove 
tali  Canonici  tuttora  fufiilhono  : il  loro 
Generale  è in  Polonia:  Fra  Helyt  ofler- 
va,  che  il  loro  abito  era  differente  io 
differenti  luoghi. 

S.  Sepolcro,  ovvero  il  Santo  Sepol- 
cro , è anche  il  nome  di  un'  Ordine 
Militare,  (labilito  nella  Paleflina. 

La  maggior  parte  degli  Scrittori,  che 
fanno  menzione  di  quefl'Ordine,  riman- 
dano la  di  lui  infiituziune  fino  al  tempo 
dell’  Appoflolo  S.  Giacopo  , Vefcovo 
di  Gerufalemme,  od  almeno  fino  a quel- 
lo diCotlantino;  pretendendo,  che  Gof- 
fredo di  Boulognt , e Baldovino,  noa 
furono  che  i reftauratori  del  medeitmo: 
ma  quell’  antichità  è chimerica.  Non  è 
nè  roto  certo,  eh’  egli  fia  flato  fondato 
sì  predo  , come  in  tempo  di  Gofftedo 
di  Boulognt , o di  Baldovino  di  lui  lue- 
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eeftore  ; benché  Favyn%tde  Belloylo 
attribuifcano  a quell’  ultimo. 

Egli  è vero,  che  non  v'  era  altro  che 
de*  Canonici  nella  Chiefa  i i S.  Sepolcro 
fin  all’  anno  1 1 14;  ed  è piti  che  proba* 
■bile  , che  i Cavalieri  foliero  fiati  infti- 
tuici  (blamente  Tulle  rovine  dei  Canoni- 
ci 400  anni  dopo , dal  Sommo  Ponte- 
fice AleCtandro  V 1.  affine  di  eccitatele 
perfooe  ricche  e nobili  avifitarei  Luo- 
ghi Santi,  col  dar  loro  il  titolo  di  Ca - 
ralitri  Jtl  Santo  Sepolcro , ed  a querto  fi* 
ne  iofiituendo  un'  Ordine  (otto  coiai 
nome  , del  quale  ei  rifervò  la  qualità  di 
Maefiro  a sé  medefimo,  ed  a’  fuoi  fuc- 
celsori.  — Leone  X.  e Clemente  VII. 
concerterò  al  Guardiano  dei  Religiofi 
di  S.  Francelco  , nella  Terra  Santa  , il 
potere  di  far  quelli  Cavalieri  ; il  qual 
potere  , dapprima  accordato  tiva  voce, 
fa  pofcia  confermato  da  una  Bolla  di 
Pio  IV. 

Nell'  anne  15581  Cavalieri  di  quell* 
Ordine  in  Fiandra  fcelfero  Filippo  II. 
Redi  Spagna  per  loro  Maellro  ; e dopoi 
Il  di  lui  figliuolo;  ma  il  Gran  Mailro 
dell’  ordioe  di  Malta  lo  portò  a farne 
rifegna;  e quando  pofcia  il  Duca  di  Ne- 
rers  adunfe  lo  (ledo  titolo  in  Francia, 
medefimo  Gran  Mailro  , col  Tuo  potere 
e credito  , proccurò  da  lui  una  Amile 
rinunzia  , ed  una  conferma/ione  dell* 
union  di  quell'  Ordine  con  quello  di 
Malia.  Vedi  Malta. 

SEPOLTURA  , denota  fepolcro;  e 
I’  atto  (ledo  del 

SEPPELLIRE»  cioè  mettere  una 
perfona  morta  forrerra.  V.  Funerale. 

I Re  d'  Inghilterra  fi  fepptlh/,ono  a 
FFiJtminJter  ; quei  di  Francia  a S,  Denis, 
«c.  — Le  perfooe  fcomunicate  non  lì 
hanno  da  [ippeilire  in  terreno  facro,  cioè 
€ Marni,  Tarn.  XYU, 
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confacraro.  Gli  Antichi  ncnfippeUìvar.a 
i loro  morti  : li  bruciavano  , come  gl’ 
Indiani  fanno  al  giorno  d'  oggi. 

11  coftume  d’  abbruciare  i morti  cef- 
sò  predo  i Romani  fiotto  l' Imperio  de- 
gli Antonini;  lungo  tempo  avanti  che 
fode  permeilo  ai  Crrliiani  di  / ippeilire 
nelle  Chiefe , il  che  era  proibito  acche 
a'  Re  ed  Imperatori. 

Gli  Abidìnj  , in  luogo  di  feppellire  « 
lor  morti  , gli  rinchiudevano  ne  tron* 
chi  degli  alberi,  incavati  per  tal'  t Retto. 

Anche  i Giardinieri  fi  occupano  a Sfcp* 
pelli  rb  , o fotterrare  , il  ftlleti  y l’ in- 
divia , e la  lattuga  per  imbiancale  , « 
renderle  più  unire. 

Stppdltrt  piantoni  (divarici  in  fode,  4 
ciò  , che  Culumella  chiama,  depahere  fé- 
mina  fcroiibui  — Vi  fono  alcuni  alberi, 
come  latici,  ulivi,  ec.  che  crefcono  aliai 
bene  , col  ftppellrre  i lor  badont  , cioè 
ragliandone  un  ballone,  od  un  pezzo, 
alle  due  efiremiià  , e piantandolo  nei 
terreno  : eh'  è ciò  che  i Latini  chiama- 
no, inkumare  taUas  , xaleii  firere, 

SEPPI  A , fpezie  di  pefee  ; Sepium, 
o Sepiae  oj, o ufi»,  l’odo  del  pefee  feppia ; 
che  è una  follanza  bianca  , fpugnofa,  e 
fcagliofa  , la  quale  crelce  fui  dorfo  della 
feppia(  pefee,  il  cut  mafehio  fi  chiama 
calamaio  , da  un  certo  umor  nero  a guifa 
d'  inchioftro  , che  in  sé  racchiude  ) ; e 
la  quale  pare  qoafi  calcinata  dal  Sole.— 
Ella  è ruvida  ed  aftcrftva  , e (opra  tut- 
to ufata  nella  Medicina  come  una  pol- 
vere da  pulire  i denti. 

Quell’  odo  anche  s’  adopera  dagli 
Orefici  ne’  loro  lavori. 

SEPTA  , nell'  Antichità,  erano  certe 
cbiufure , o cancelli , fatti  di  tavole;  p»’ 
quali  fi  entrava  , a dare  i voti  , nelle  af- 
fé tabi  ec  de’  Romani.  V.  Ovili*.  » 
Kk  4 
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SF.PrìCI.  PtcfTo  i Fi  Gei  è quella 
una  Jciiominaziorc  affegnata  a tutte 
quelle  date  fuflanze  , che  promuovono 
la  puttefazioue.  Veggali  1‘  Articolo  Fu- 

TB.EE  AZ'.ONE. 

Da  mcltiifime  curiofe  cfperienze  fat- 
te  da!  dotto  Medico  Pringle  per  accer- 
tare le  vittù  e facoltà  feptichc  , ed  aa- 
tifeptichc  dei  corpi  naturali , egli  appa- 
rile , avervi  pochi.fims  follar, re  di  un’ 
indole  , e natura  , che  polla  dirli  , e ebe 
fia  veracemente  feptica. 

Quelleche  dagli  Autcri  vengonoco- 
naunemente  tali  tiputate  , e per  tali  te- 
nute^*quali  appunto  fono  i fali  Alcalici, 
e volatili,  quello  Valentuomo  trova  non 
ellere  per  modo  alcuno  feptici.  Egli  per- 
tanto ne  ebbe  a rinvenire  alcune  di  que- 
lle tali  foflanre  dotate  di  tal  facoltà,  ove 
appunto  rembrava  ad  ugni  apparenza, 
che  non  dovelìevi  per  modo  alcuno  tro- 
vare una  liftatta  qualità  : e quelli  furono 
il  gellb  , il  falccoroune,e  le  polveri  dei 
tedacei  ; Fcccfi  quello  Valentuomo  a 
rnefcolare  venti  grani  d'occhi  di  gran- 
chio preparati  con  fei  dramme  di  bete 
bovino  , e eoo  una  quantità  uguale  d* 
acqua,  entro  un’ampolla.  Entro  altra 
ampolla  poie  una  quantità  oguale  di 
fiele,  e d'acqua  lenza  gli  occhi  d’  gran- 
chio. Effendi*  tuli*  e due  quelle  mefeo- 
lanze  collocate  in  un  forno  , la  putrefa- 
zione cominciò  molto  più  predo  in  quell’ 
ampolla  , in  cui  trovatali  la  polvere, 
che  in  quell’  altra  , che  ne  era  Tenia. 

Nel  fare  una  fimigliante  efpcrienza 
col  getTi  , vence  fpcritr.entato,  come  la 
fua  ù :•  tà  , e virtù  feptica  era  molto 
Ruggii  e di  quella  degli  occhi  di  gran- 
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chio  ; e di  vero  , ciò  , che  i!  Valentuo- 
mo non  s’  era  imbattuto  a vedere  eoa 
elio  prima  in  una  mefcolanza  di  due 
dramme  di  carne,  con  due  once  d’  ac- 
qua, e trenta  grani  di  gellb  preparato, 
la  carne  renne  arifolverli  in  pochifsimi 
giorni  in  un  perfettilsimo  mucco  , con 
di  lui  forprefa.  , 

Ter  ifperimentare  , fe  le  polveri  de’ 
te  .licei  fuioglielTero  Grr.igliantemcrce  le 
follarne  vegetabili , il  valentillimo  Me. 
dico  fi  fece  a rnefcolare  coll'  orzo,  e coll' 
acquaie  fi  mife  a confrontare  queda  me. 
fcoljiua  con  altra  d‘  orzo  , c di  fola  ac- 
qua. Dopo  un  lungo  cnauramenco  fatto 
a fona  di  fuoco  , la  pura  acqua  venne 
trovato  come  gonfiava  1’  orzo,  e Io  fa- 
ceva divenire  mucilaginofo  , ed  agro; 
deve  per  lo  contrario  1'  acqua  mefcolata 
colle  polveri  de’  tedacei  confervavane 
i granelli  nella  loro  grodezza  naturale, 
e tuttoché  gli  ammoibidilTc , nuliadi- 
meno  quelli  non  producevano  mucilagi- 
ue  , e ritenevano  la  Tua  dolcezza. 

Non  vi  ha  cofa  tanto  lontana  dalla 
fuppofizior.e  degli  uomini, quanto  quel- 
la, che  il  fai  matino  affrettalfe  la  putre- 
fazione : ma  il  fatto  vetamentc  , e real- 
mente è tale.  Una  dramma  di  Tale  con- 
ferva due  dramme  di  caroe  di  bue  in  due 
once  d’  acqua  incorona,  oltre  Io  fpazio 
di  quelle  trenta  ore  in  un  calore  uguale 
a quello  del  corpo  umano  : oppure,  che 
è in  fomma  la  cofa  medefima  , quella 
quantità  di  file  conferva  la  carne  dolce 
venti  ore  di  più  di  quello  facciafi  l'acqua 
pura.  Ma  però  una  femplice  mezza 
dramma  di  fate  non  la  contenterà  le  non 
fe  due  fole  ore  di  vantaggio.  Venticin- 
que grani  di  tale  hanno  , o potniljima, 
o ciuna  affatto  virtù  antite{i[ica,c  dieci, 
quindici  , od  anche  vesti  grani,  roaoi- 
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fertiftìmamente  affrettano  , ed  inficine 
«falcano  grandemente  il  corrompimento. 
Quella  quantità,  la  quale  polfedeva  la 
mafsima  qualità  putrefacente  , venne 
trovato  efsere  quella  a un  di  pre  so  di 
dieci  granialla  fopra  proporzione  della 
carne  , e dell’  acqua. 

Molte  fono  le  illazioni,  che  tirar  po- 
trebbonfi  dalla  divifata  esperienza.  Una 
fi  è , che  qualora  il  fate  non  venga  prefo 
in  alimento  oltre  la  proporzione  delle 
quantità  corrompenti  , fembrerebbe, 
che  coadiuvale  , e fiancheggiafse  la  di» 
geflione,  maflimamente  per  mezzo  della 
fua  qualità,  e virtù  (eptica , che  è quan- 
to dire  per  mezzo  d'  ammorbidire  , c 
di  rifolvere  i cibi  ; che  è un’  azione  dif- 
rentiilima.e  tute’  altra,  da  ciò,che  viene 
coraunidirnainente  creduto. 

Deve  efsere  ofservaco  come  le  fo- 
ptammentovate  cfperienze  furono  fatte 
col  fide  che  confervavafi  per  gli  ufi  dò- 
medici  della  Cucina.  Veggali  onnina- 
mente Pringlc  nel  fuo  egregio  Trattato 
intitolato  Obfirv.  ontfu  dtjtafti  af'tftt  Ar- 
my\ Cioè  Ofservazioni  intorno  alle  Ma- 
lattie degli  Eferciti  , p3gg.  348.  349. 
& feq. 


SEPTIER , forca  di  mifura-  Vedi 
Septier. 

SEPTUM  , nell’  Anatomia.  Vedi 
Setto. 

SEPULCHRI  putium.  Vedi  1*  Ar- 
ticolo Pr  BTIUJ1. 

SEQU EL  A , in  Logica  , una  confe- 
guen/a cavata  da  una  propolizion  prece, 
dente.  Vedi  Conseguenza  , e Cojt- 

CLU  SION  e.  , 

Come  , s’.io  dico  , L’  anima  umana  l 
jmmattrialt  ; y \parcti  immollai*  , 1’  ulti— 
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m»  membro  di  quella  lentenza  è una  fa 
fatta  del  primo. 

SEQUENZA  , nel  Giuoco  , una  fe«l 
rie  , o numero  di  carte  , che  immedia- 
tamente fi  feguitano  l’ una  1’  altra  nello- 
fieffo  gioco  , ordine , o colore.  . <■ 

Dict  fi,  una  f<qutn\a  di  quattro  carte^ 
di  cinque,  ec.  — A picchetto  , quell* 
fi  chiamano  terze  , quarte,  quinte,  ec. 
Vedi  Picchetto. 

SEQESTRARE,  nella  Legge  In- 
glefe,. diflrain.  Vedi  Distrain. 

SEQUESTRAZIONE,  Stqmflratio q 
nella  Legge  Comune,  1’  atto  di  reparare 
una  cola  in  contrqverfia  , dalla  poifefn 
fione  delle  due  parti  ? finché  la  ragione 
venga  determinata  fecondo  il  corfo  deL 
la  Legge. 

Quella  è di  due  forte;  valonttria,  e 

ntccjfaria. 

La  Sequestrazione  volontaria  i 
quella,  che  fi  fa  col  confenfo  d’ ambe 
le  parti.  , 

La  Sequestrazione  ntctjfaria  è 
quella  , che  il  Giudice  fa  per  fua  auto- 
rità , o fia  che  le  parti  vogliano  , o no» 

Sequestrazione  , nella  Legge  Ca- 
vile , è 1’  atto  dell’  ordinario  , che  dif- 
pone  de’  Beni,  e de  beftiami  d’ una  per- 
fona  motta  , delle  cui  facoltà  nefiuno 
vuol  iatrigarfi.-  , 

Dicefi  pure  , che  una  Vedova ftqut- 
Jlra , quand’  ella  protella  di  non  avere 
da  far  nulla  coi  Beni  del  fuo  marito  de- 
funto,. 

Preffo  i Cattol  tei  Romani , in  que- 
stioni di  matrimonio,  allorché  la  mo- 
glie lì  lamenta  d’  impotenza  nel  mari- 
to , ella  ha  da  elfere  faqutjlrat a in  un 
Convento  ; o in  mano  delle  levatrici, 
finché  fia  decifo  il  procedo. 

Sequestrazione  , fi  uCa  anche  paq 
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l' atto  di  raccogliere  i fratti  d*  un’Be- 
aeficio  vacante , per  ufo  del  profilino 
Beneficiato. 

10  tempo  delle  Guerre  Civili,  in  In- 
ghilterra , la  fequtprniione  denotava  il 
prendere  le  facoltà  dei  Delinquenti,  per 
ofo  delia  Repubblica. 

SEQUESTRO  , Attaehmett  , nella 
Legge  Inglefe.  Vedi  Attainins. 

Sequ  estro  , nella  Legge  Inglefe, 
'JJifirefi,  un  coftrignimcnto  acuì  li  ha 
ricorfo  in  certe  azioni  reali  , per  por- 
tare un’  uomo  a comparire  nel  Foto,  o 
a pagar  rendite  , o qualch'  altro  debito 
negato.  Vedi  Na  am. 

Quelito  fequtfiro  è divifoda  Brìton  in 
reale  , e ptrfonaU. 

IlSEQOEJTRO/irr/òea/e fi  fa  col ftque- 
flrart  i Beni  mobili  di  no’  uomo,  ecollo 
Raggile  tu»'  i profitti  delle  di  lui  terre 
e tenute , fin  dalla  data  del  mandato;  in 
difpregio  del  Reo, che  non  ha  voluto 
comparire  ad  un’azione  portata  contro  di 
lui,  quand  egli  è fiato  citato,  o foprat- 
tenuro  : e i profitti  coti  rimedi  dagli 
^Sceriffi  , fono  devoluti  al  Re , e ne  vico 
data  copia  all'  Exchequer. 

11  Sequestro  Ritte  fi  fa  fopra  i 
Beni  (labili  , od  immobili.  Quello  dif. 
ferifee  da  uu'  machment,  in  ciò, eh'  egli 
non  può  farli  da  qualche  perfona  comu- 
ne , fuori  del  circuito  del  Tuo  proprio 
Feudo  ; eccetto  , che  ciò  fia  fubito  do- 
po , che  i beltiami  , -od  altre  cofe,  fono 
diati  cacciati  , o portate  via  da  tal  Fon- 
do , a bella  polla  per  evirare  il  fiqutjho. 
Vedi  Attachinh. 

Il  fiqutfire  ( di ft refi  ) fi  divide  anche 
in  finito  , ed  infinite  . 

Il  Sequestro  finito  è quello  , eh*  è 
limitato  dalla  Legge,  pel  numero  delle 
frollo  eh’  ci  li  farà  per  portar  la  parte  al 
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cimento  dell'  azione  : dot , una  volta, 
due  volte , ec. 

Il  Sequestro  infinito  è fenza  limita- 
zione, finché  la  parte  venga  ; come  con- 
tro un  Giurato  ( t Jury  ) , il  quale  rie»- 
fa  di  comparire  fopra  certificazione  d* 
affi  fa  , il  procelle»  è ventre  foci  ai , hakeat 
corpui  , e Stqutjho  infinito 

Final  Teme  , il  Sequijtro  di  nuovo  fi 
divide  in  Sequefiro  grande  , chiamato  da 
Fit{/iiriert  , magna  Diflridto  ; e in  Stqtu. 
firo  ordinano. 

Il  Sequestro  grande  è quello  , che 
fi  fa  di  tu»'  i Beni , befiiami , che  la 
parte  ha  dentro  il  Contado.  V.  Gran* 

dtfreft. 

L' effetto  ufuale  del  Sequefi'o  è di  por- 
tare la  parte  Jequifirata  a r egli  grate  ( Ve- 
diRErLsciARE)il  fèquefiro^  c cosi  pren- 
dere la  (ua  azione  di  tralgrefs>one  ( of 
trtfpafi  ) contro  il  Sequtfl rotore  i o alerà— 
mente  a comporre  fcco  lui  pel  debiro,  o 
altro  dovere  per  cui  fi  fece  fiquejtre. 

Vi  fono  parecchie  cofe  non  foggette 
a fi  qui fir0  : perchè  il  fiqueftro  dev’  edere 
d’  una  cofa  , della  quale  una  valevole 
proprietà  fia  in  qualcheduno;  e perciò, 
cani,  bacchi , coniglj  ,ec.  che  fono  Jtrce 
natwer , non  polfono  fiqutfirarfi. 

Di  nuovo  ; quantunque  la  cofa  fia  d‘ 
una  valevole  proprietà , come  uo  caval- 
lo , od  un’  afeia , e limili pure  quaodo 
un'  uomo  , od  una  donna  lo  cavalca  , o 
quando  I’  afeia  fi  trova  in  mano  di  chi 
taglia  legne  , quelle  cofe  fono  per  un 
tal  tempo  privilegiate,  e non  fi  poffono 
fiqutflrart. 

Di  nuovo,-  non  poffono  edere  fequt- 
firote  per  rendite  quelle  cofe  valevoli, 
le  quali  fono  pel  beneficio  , e per  lo 
mantenimento  del  traffico  , e le  quali 
per  confeguenza  fono  pel  Ben  pubblico, 
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e là  (fanno  per  automa  della  Legge; co- 
me un  cavallo  nella  bottega  d'un  fabbro; 
materiali  nella  bottega  d’  un  tefsitore 
per  far  panno  ; panno  , o vedimeoti 
nella  bottega  d’  un  farro  ; Tacchi  di  gra- 
no ,o  di  farina  in  un  mulino  , o in  un 
mercato  ; nè  fi  po oftqutflrart  alcuna  co 
fa , eh'  è già  Jequtftrsto  a titolo  d'  aver 
fatto  danno  (Jor  damagt  fefant  ) , perchè 
ella  è in  cujiodia  Dgit. 

Oi  nuovo  ; non  li  ftqutfirtri  per  ren- 
dita ( fòr  rem)  cofa  alcuna,  che  non  polla 
redimirli  in  sì  buona  condizione , come 
ella  era  al  tempo  del  ftqutflro  fatto;  co- 
me covoni , o biche  di  grano  , non  pof- 
fono  fequtflrarsi  per  rendita  ; ma  beosì 
per  dimngt  fefant , cioè  a titolo  di  dan- 
no. Ancora  , le  bedie  appartenenti  all* 
aratro  non  polfono  edere  fequejhaie. 

Finalmente,  fornelli , caldaie  , o li- 
mili , fitti  a'  Feudi  , o Tenute  dette 
Free.halds  , od  alle  porte  o finellre  d una 
cafa,  o limili  , non  podbno  fequtfirarti % 
quando  fi  fa  un  feqmflro  d’ animali,  que- 
di  fi  hanno  da  portare,  o condurre  nel- 
la chiulura  comune,  o da  conservare  in 
un  luogo  aperto  , ove  il  proprietario 
poda  dar  loro  a mangiare.  V.  Farcuj 
( Pound ) . 

Sequestro  frani  ero  , forti gn  Attach - 
mene.  Vedi  l’articolo  ^ttaching. 

SERAFICO , qualcnfa  appartenente 
a Serafino.  Vedi  Serafino. 


Jl  Sr.  Bayle  ha  un  Trattato  dell' Amor 
Strafico  , cioè  dell’  Amor  Divino,  o fra 
Amor  di  Dio. 

Nelle  Scuole,  S-  Bonaventura  fi  chia- 
ma il  Dottor  Strafico  , pel  di  lui  abbon- 
dante /elo  e fervore.  Vedi  Dottore. 

S.  Francefco  , Fondatore  de'  Frati 
Mirorì  ,e  de’  Francefcani  , fi  chiama  il 
Padre  Serafico  , in  memoria  duna vifione 
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ch’egli  ebbe  fui  Monte  Alverna , dopo 
on  digiuno  di  quaranta  giorni , accom- 
pagnato da  molt’  altre  feveritadi  : allo» 
quando  , rapilo  in  edafi  , egli  vide  ua 
Serafino  feendere  a lui  con  rapido  volo, 
ed  imprimergli  certe  dimite  o fegni, 
rappreleotami  le  ferite,  che  i chiodi, e 
la  lancia  fecero  nel  corpo  del  Nodra 
Redentore  , alla  Tua  Crocififsione.  Vedi 
Francescano. 

SERAFINO,  Straph  , e Seraphim 
nella  Gerarchia  degli  Angeli,  uno  Spi- 
rito del  primo,  o più  alto  ordine.  Vedi 
Angelo  , e Gebabchu. 

I Strafini  fanno  quella  dalle  d’Ange- 
1>  i che  fi  fuppongono  edere  i più  in- 
fiammati d' amor  Divino,  mediante  il 
lor  fervizio  più  vicino  e più  immediato 
al  Trono  ; e comunicano  il  loro  ardore 
agli  ordini  inferiori  , e più  remoti.  — 
Quindi  viene  il  lor  nome,  il  quale  è for- 
mato dall’  Ebrea  radice  , bruciare,, 
infiammare.' 

SERBATOIO  ài  piante  , predo  gl*' 
Ingleli , Grc(n. kouft , o Cafa  verde.  Vedi 
Green- hpu5E.  — E come  riguarda 
piante  pellegrine  , e draniere.  Vedi  an- 
che Esotico.. 

Quelli  fatato)  , come  ora  fi  fabbrica- 
no,  lervooo  , non  folo  da  luoghi  di  con- 
ferva , ma  anche  d’  ornamento  a’  giardi- 
ni; edendo  erti  d1  ordinario  fabbriche 
grandi  e belle,  in  forma  di  gallerie,  nel- 
le quali  le  piarne  vengono  con  leggia- 
dro  ordine  difpode  in  una  fpezie  di  celle- 
a tal  propofito.  Vedi  Giardino. 

/I  Sr.  Mortimer ruote  , che  il  firbatoier 
di  pianti  fia  aperto  al  Meriggio,  o ebe 
pochirtimo  ne  declini  : che  lafuaalcei- 
za,  e larghezza  fia  di  circa  dodici  pie- 
di, e la  lunghezza  fecondo  il  numero - 
delle  piante  , che  vi  fi  vogliono  confer9 


Digitized  by  Googl 


514  S E R 

■vue.  Egli  dee  effsre  ficaato  fui  terreno 
più  afciutto,  e in  tal  maniera  difpollo, 
«he  nulla  polTa  impedirgli  i raggi  del 
Sole  nel  Verno.  Nel  fabbricarlo,  li  dee 
£Qardar  bene  di  non  intonacarlo  al  di 
.dentro  con  calcina,  e pelo  : edcndofi  uf- 
fervato  , che  l'umidore  fi  trattiene  pii» 
•lungo  tempo  in  tale  intonicaio  , che  ne* 
mattoni,  o ne*  tavolaci.  Per  maggior- 
mente prefervarlo  dall'  umido  e dal 
freddo,  fi  dee  adoperare  un  calor  arti- 
ficiale: a quell  effetto  molti  fofpendono 
,in  alto  de’  fuochi , ed  altri  mettono  del- 
le padelle  di  catboni  in  certi  buchi  nel 
terreno  ; il  miglior  modo  fi  è , di  avere 
trna  ftufa  dietro  al  ferbetoio , e di  far 
pattare  il  calore  di  quella  per  certi  ca- 
naletti , o aperture  , fatte  fono  il  pavi- 
mento a tal  propofito.  Secondo  Crodlcy , 
jl  miglior  metodo  di  tutti  è la  nuova 
ilufa  inventala  dal  Sig.  Gcugtr  , e pub- 
blicata in  Inglele  dai  Or.  Dtfagulitn.  V. 
Fuoco- 

• Alcuni  hanno  invetriate  , finellre,  e 
forte  di  vetro;  altri  preferifeono  le  porte 
mobili  di  canavaccio  , da  torli  via , e da 
rimetterli  a piacere. 

I vali , e le  celle  , o nicchie  , hanno 
da  effer*  ordinati  nel  firboto>o  in  modo, 
#che  1’  uno  non  incomodi  I’  altro,  nc  gli 
dìa  d’ alcun’  impedimento  a prontamente 
^ricevere  il  Sole  1'  aria  , ec.  Quanto  alla 
cura,  e maneggio  delie  piante  , Morti - 
tntr  raccomanda  di  aprire  il  torreno  at- 
torno alle  medefimc  , di  tempo  in  tem- 
po , e di  fpruzzare  in  effe  un  po’diter- 
ja  fefea  , ed  un  po'  di  letame  caldo  su 
quella  ; coroeatuhe  di  adacquarle, quan- 
do le  foglie  cominciano  ad  appalErfi  e 
ad  arricciarli  , e non  più  volte,  perchè 
,ciè  le  fartbbe  sfiorire  ,e  languire  ; e di 
levarne  via  le  foglie  che  s' appalfifcor.o, 
c lì  leccano. 
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Bradhy  è di  parere , che  nelle  parti 
più  fredde  dell’  Inghilterra,  fi  fabbrichi 
la  facciata  del  fi’bìtoio  a volta  , o a fe- 
rri i c i r c u I o , affinché  l'unao  l'altra  parte 
di  effo  riceva  tutto  il  giorno  i raggi  del 
Sole  : e che  tutte  le  finellre  , ec.  della 
facciata  abbiano  impolle  di  legno  ben 
ferrate,  e grolle,  da  chiuderli  ogni  nou 
te  nell’  Inverno,  per  timore  de’  girli,  e 

de*  venti  pizzicanti  , ec Egli  filma, 

che  le  regole  Olande!!  fieno  le  migliori 
per  incrollare  i muri  , come  quelle  che 
fono  fecclie,  e r flettono  buon  calore;  e 
le  regole  quadre  pel  pavimento,  le  quali 
imbevono  prontamente  I umido,  e mai 
non  ludano,  come  fanro  il  marmo  e le 
pietre  più  dure Le  piante  m \ fila- 

toio non  hanno  da  riempierne  più  della 
quarta  parte  del  di  lui  fpazio  ; lardan- 
doli il  refto  vacante  per  l’aria  , accioc- 
ché circoli  intorno  alle  piante.  Se  la  cafa 
è affollata  di  piarne  , gli  rffuvj  , eh’  elle 
fiannu  continuamente  mandando  fuori 
per  trafpiraaione , e i vapori  che  ven- 
gono dal  terreno  , condenferanno  l'aria, 
e cauferanno  umidore.  Le  piante  , per 
quanto  è poflibile  , hanno  da  effer  di- 
fpofte  circa  le  parti  di  mezzo  del  firba- 
toio  , ove  elle  faranno  più  in  ficuto  dal 
freddo  , il  quale  fuol  elFcre  più  grande 
verfo  i vetri,  e i muri  : e le  piante  le 
più  tenere  hanno  a difporlì  più  vicino, 
che  fia  poflibile , al  luogo  ov’ ectra  il 
calore. 

È regola  generale  de’  Giardinieri,  di 
mettere  ne\firbaeiig  le  pianre  (Laniere 
circa  la  feconda  lettimanadi  Settembre, 
e di  prenderle  fuora  di  nuovo  verfo  la 
metà  di  Maggio  ; benché  in  ciò  debba 
farfi  qualche  diflinzione  ; dovendo  le 
forte  più  terere  , che  vengono  da  luo- 
ghi vicini  alla  Linea  t come  i’  aloè,  ec. 
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, , efTere  più  dedicate  al  ritiro  del  [ala- 

tilo , che  i melarancj  , i mirti  , ec. 

^ SEREGIPPE  del  Rey,  Sertgip- 
pj,  città  dell’  America  Meridionale  nel 
Braille,  capitale  del  Governo  dello  (lcf. 
fo  nome  , polla  lui  fiume  Vazabaris. 
long.  ;*o.  5.  lat.  Meriti,  it. 

3 SERENA  ferra, nella  Medicina,  lo 

flclTo  che  amourofit.  Vedi  Gutt hfertna, 

>'  e Amaurosi. 

a 5 SERENA  , vedi  Conquimbo. 

SERENATA,  una  Torta  di  concer- 
to dato  di  notte-tempo  da  un  amante, 
alla  porta  della  Tua  Dama  , o Tutto  le  di 
* lei  fincltre. 

Alle  volte  ella  è tutta  comporta  di 
Muiìca  inrtrumcptalc  ; tal  volta  vi  fi  ag- 
giungono delle  voci  ; e le  cantate  , o 
i Tuonate  comporte,  cd  eTeguite  in  cotali 

t occjfii  ni  , fi  chiamano  pure  f, renate. 

. Non  fi  sa  , orde  la  parola  derivi, 

1 quando  non  folte  da!  Francete, [tuia,  la 

rugiada  che  cade  m tempo  di  notte, 
t SERENO,  Strenui , una  qualità  , o 

titolo  d’onore  dato  a certi  Principi  , e 
principali  Magirtrati  di  Repubbliche. 
Vedi  Titolo,  e Qualità’. 

Al  Re  d Inghilteraa  fidi  il  titolo  di 
Sereniflimo  ( moft  ftrenc  ) : fi  applica  pure 

10  Hello  termine  al  Doge  di  Venezia.— . 

11  Papa  , e 1 Sacro  Collegio  , Tcrivendo 
all’  lmperadore , ai  Re  , o al  Doge  non 
dan  loro  altro  titolo  che  quello  di  Se- 
reniffimo.  In  Tatti  i Veneziani  mcuono 
il  titolo  di  Serenità  al  diiibpra  di  quello 
d’ Altezza.  Vedi  Altezza. 

L’anno  1646,  come  Vìcquefort  of- 
ferva,  vi  fu  un  contratto  tra  1*  Corti  di) 
Vienna,  e di  Fra*  eia;  perchè  P Impe- 
ratore non  volea  dare  al  Re  di  Francia 
al  ero  titolo,  che  quello  di  Sereno.—*, 
A oscamente  i Vefcovifi  trattavano  fot:, 
co  il  ticolo  di  Strato. 
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1 Re  di  Francia  della  prima  , e fe- 
conda razza,  parlando  di  ss  medefim», 
non  ufano  altro  titolo,  Te  non  quello  di 
Nofira  Serenità , nojlrt  Serenità.  L’  Impe- 
radote  nor.  dà  altro  dìverfo  titolo  al  Re 
d’Inghilterra,  e ite  anche  aqualfifia  al- 
tro He , fuorché  il  Re  di  Francia.  Il  Re 
di  Polonia,  ed  altri  Re,  lo  danno  agli 
Elettori.  L' lmperadore  Tcrivendo  agli 
Elettori,  o ad  altri  Principi  dcll’Impe- 
rio  , non  ufache  il  termine  Dtleiiont , 

Dileclio  ; ma  nel  trattare  con  loro,  fi  ufa 
quello  di  Serenità  Elettorate  verTo  gli 
Elettori  ; c quello  di  Serenità  Ducale , 
verfo  gli  altri  Principi.  Vedi  Eletto, 
re  , ec.  r 

} SER  FO  , Secifo , o Serfante  , Se* 
rypkas  , Ifola  dell'Arcipelago,  20.  le- 
ghe diUante  al  N.  O.  da  Nafcia,  30. 
dalla  Cofta  Orientale  della  Morea  , al  S. 

E.  del  golfo  d'  Eogia.  Confitte  in  un 
Paefe  mootuofo  , e Tcabro,  lungo  j.  le- 
ghe in  circa,  e largo  2;  fi  dice  percofa 
particolare  , che  le  rane  in  quell’ Ifola, 
non  gracchiano,  ma  bensì  che  facciano, 
i foliti  gridi.  Tubilo  che  fono  trafporta- 
ce  altrove,  long.  42.  ;6.  lat.  37.  io; 

SERGEANTY  V.  Sercentbria. 

SERGENTE,  Scrgeant , o Serjeent, 
un  termine  della  Legge  Inglefe,  applU 
caco  a varj  Otììcj.  — Seuoentb  in 
Legge  , at  La-ai , ovvero  of  thè  coi/',  della, 
fcuffia , è il  più  alto  grado  che  fi  prende, 
nella  Legge  Comune:  come  lo  è quel 
di  Dottore  nell»  Legge  Civile.  Vedi, 

Grado  , e Dottore. 

I Sergenti  fi  chiamavano  anticamente 
[ervitntes  ad  legan  , e [ervtentes  narratemi ; 

Il  Sig.  SelJen  :,ggiugne  , che  fi  chiamar 
vano  anche  doclorei  legii  ; comecché  al- 
iti fieno  di  parere  , che  i Giudici  fono, 
più  propriamente,  i dodqrts  lcgis,t  itry 
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genti , i Baccellieri  di  Le£ge.  — Spel-  dagli  altri:  vengono  creati  con  gran  ci. 
nen  oflerva,  chequamunque  un  Sergente  rimonia,  inginocchiandoli  laperfouada- 
pofla  clfer  più  ricco  che  tutt’i  Dottori  vanti  al  Re,  Sua  Madia  le  mette  la 
de’ Comuni,  nulladitneno  un  Dottore  marza  falla  fpalla  delira  , e dice , 

è fuperiore  in  grado  ad  un  Sergente  ; Sergente  d'armi  , e Scudiero,  prr  fernpre 

perchè  il  nomedi  Dottore  è in  fé  IlelTo  Hanno,  inoltre,  una  patente  per  l’offi- 
Magiflrale  , ma  quello  di  Sergente,  Mi - ciò,  che  dii  tengono  a vita. 
nifleriale.  Quindi  i Dottori  li  fedono,  e Hanno  il  lor  fetvizio  nella  Camera  di 
fi  coprono  , quando  vogliono  ; ma  i Ser.  Prefenza,  ove  Ha  pronta  la  banda  de' 
genti  Hanno  fcoperti  nel  Foro,  eccetto  Gentiluomini  Penfionarj  ; e ricevendo 
quanto  alia  loro  IcufPìa , o berretta.  il  Re  alla  porta  , portano  le  mazze  da* 
Come  quelli  vengon  fuppolti  i più  vanti  a Lui  alla  porta  della  Cappella, 
dotti  e i più  pratici  ; v'è  una  Corte,  o mentre  la  banda  de’ Penfionarj  fi  ferma 
Tribunale  appropriato  per  piatirvi  da  h prima  fui  davanti , e fa  (pallierà  al  Re; 
loro  Udii,  il  qual’  è thè  Common  pleas,  le  come  fanno  pure  , quando  il  Re  va  alla 
Caufe  Comuni,  ove  la  Legge  Comune  Camera  de’ Signori. 
d’Inghilterra  vien’  offervata  nel  meg-  Ve  n’  è quattr' altri  creati  nella  (!eTa 
gior  rigore.  — Ma  non  è loro  vietato  maniera;  uno  , che  accompagna  il  Lord 
di  piatire  in  altre  Corti , ove  i Giudici  Cancelliere  ; un  fecondo  , il  Lord  Tefo- 
( che  debbono  prima  eifere  Sergenti  ) gli  liere  ; il  terzo  , 1 Oratore  ( Speacker  ) 
chiamano  fratelli.  Vedi  Corte  e Com-  della  Camera  de’ Comuni;  ed  un  quarto, 
mon-Plcas.  il  Governatore  ( Lord  May  or  ) di  Lo»dra, 

Sono  chiamati  dal  Mandato,  o Serie,  in  occalioni  folcnnj. 
todeIRe,  a loro  diretto  ; ilqualeco-  Hanno  una  notabil  parte  ne’  Feudi 
manda  loro  di  prendere  (opra  di  se  quel  d’onore,  ed  ottengono  varie  cariche 
grado  t 'in  un  giorno  aflegnaco.  palfeggiere  , quando  fono  di  fervizio. 

Uno  di  quelli  vien  fatto  Sergente  del  eioi  , cinque  fallini  al  giorno  , quando 
Re  ( e forfè  di  più  ) per  piatire  per  Lui  la  Corre  è dentro  la  diHanza  di  diece 
ia  tutte  le  caufe  , fpezialmente  di  tra-  miglia  da  Londra,  e diece  fcillini,  q aan- 
dimento,  treafon,  d’è  in  diHanza  di  venti  miglia  u*  Lon.' 

Sergente  d'  Arme,  è un’  Uffiziale  dra  : egli  fono  delia  nominazione  del 
deHinato  per  accompagnare  la  perfona  Lord  Camerlingo. 
del  Re  , per  spellare  traditori , c per-  Sergente  , nella  Guerra  , è un  Uf- 
fone  di  qualità  ree  di  qualche  ofTefa  , e Bzial  inferiore  in  una  Compagnia  di 
per  accompagnare  il  Lord  Gran  Mag-  Fanti,  o in  una  di  Dragoni,  armato  di 
giordomo  , qua.nd'  ei  liede  in  Giudicio  un’  alabarda , e dellinato  per  far  oflerva- 
fal  punto  di  qualche  traditore.  re  la  difciplina , per  infegnare  a’  Soldati 

Per  iHatuto  quelli  non  hanno  da  ef-  1’ efercizio  delle  forarmi,  per  veder  con* 

fere  più  di  30  nel  Regno Vene  fono  fervate  le  dovute  diftanze,  per  ordinare, 

oggidì  otto  alla  Corte  ,a  cento  lire  all’  ferrare,  formare,  rtnghi,  file  , ec.  Vedi 
anno  di  falario  a ciafcuno  : fi  chiamano  Officiale. 

Sergenti  d' arme  del  Re , per  diftingucrli  SERGENTERIA,d’r/-^r.j«f<j->  un  fer- 
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vizio  anticamente  dovuto  al  Re  d' In- 
ghilterra per  tene  dipendenti  da  Lui; 
e il  quale  non  può  doverli  ad  uu’  altro 
Signore.  Vedi  Tenuta  , e Service. 

Si  divide  ìn  Sergenurìa  grandeye  pìccola. 

La  Sergentexia  grande  , è quando 
Ero  tiene  terre  dal  Re  per  fervizio  (ly 
fervici  ) eh'  ei  dee  fare  in  fua  propia  per- 
dona; come  di  portar  lo  fteadardo  , o la 
lincia  del  Re  , di  afiiflere  al  di  lui  coro- 
namento , o far  qualche  uffizio  nella  di 
lui  Corte. 

La  Sergenteria  piccola,  è quando 
un’  uomo  tiene  terre  dal  Re  per  lomtni 
mitrargli  annualmente  qualche  piccola 
cofa  per  le  di  lui  Guerre  ; come  una 
Ipada,  un  pugnale,  un’arco,  degli  fpro- 
ni  , ec. 

Colte  , fopra  Littleton  ; ci  narra  , che  il 
Cavalier  Riccardo  Rock’sly  tenea  terre 
a Staton , per  Sergtnltria  grandi  , per  ef- 
fere  Vantranus  Rcgis  cioè  lacchè  d'  a- 
vanti  del  Re(  quaod’  egli  andò  in  Gua* 
feogna)  fin  eh' avefle  rotto  un  pajo  di 
fcarpe  del. valore  di  quattro  foldi. 

Per  lo  Statuto  , i a Car.  11.  tutte  le 
tenute  di  qualche  onori,  Signorie  , Ter- 
re , ec.  fono  ridotte  in  faccage  ( fervizj 
ignobili  di  Attuario)  libero  e comune; 
ma  i fervizj  titolari  ( honorary')  di  Sergen » 
Uria  grande  fono  in  vigor  del  roede&mo 
continuati.  Vedi  Tenuta. 

SERIE,  Series,  una  continuata  fuc- 
cedioncdi  cofe  nello  fteflo  ordine,  oche 
hanno  qaalche  relazione , o cornicinone 
luna  coll'altra.  V Classe,  Or  dine, ec. 

Le  medaglie  tono  formate  in  ordini , 
e ferie  , si  in  riguardo  al  metallo , che  al 
foggetto.  I differenti  metalli  di  meda» 
glie  , coftituifcono  ere  ferie  differenti, 
oc’ gabinetti  de' Curiofi  ; intendiamo, 
guanto  all’ordine.,  ed  alla  difpoGzioae 
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delle  varie  medaglie.  — La  ferie  d‘oro, 
per  efempio  , d’ Imperiali , monta  a cir- 
ca tooo,  ovvero  1200;  quella  d’ argen- 
to può  afcenderc  a 3000  ; e quella  di  ra- 
me , in  tutte  le  tre  grandezze,  grandi, 
mezzane , e piccole  ,a6,o  7000.  — Di 
quelle , la  ferie  del  rame  mezzano  è la 
più  compita  , e la  più  facilmente  forma- 
ta, potendoli  far  difendere  (ino  alla  ca- 
duta dell’  Imperio  d’  Occidente , e fin' 
al  tempo  de' Paleoioghi  nell'Oriente. 

he  ferie  di  medaglie  fono  ufualmente 
formate  dalla  banda  chiamata  la  tefltr. 
nella  prima  claffe  (la  difpolla  la  ferie  dei 
Re:  nella  feconda,  quella  delle  Cittì 
Greche,  e Latine  ; nella  terza,  le  fami- 
glie Romane  Confolari  ; nellaquarta,  le 
Imperiali;  nella  quinta  le  Deiradi:  a 
cui  può  aggiugnerfi  una  fella  ferie  , che 
connlte  in  medaglie  di  perfoue  illaflri. 

V è anche  delle  ferie  di  medaglie  mo- 
derne : quella  de'  Papi  non  comincia  che 
da  Martino  V.  in  1430.  Da  quel  tempo 
abbiamo  una  ferie  di  medaglie  Papali, 
paffabilmente  compita  , lino  al  numero 
di  3 , o 600.  — Si  potrebbe  parimente 
avere  ani  ferie  d'Imperadori,  comincian- 
do da  Carlo  Magno  ; purché  vi  fi  com- 
prendeffera  le  monete  correnti  ; ma  in 
pratica  comunemente  cominciano  da  Fe- 
derico IL  in  1463.  — La  ferie  de'  Re 
di  Franc'a  è la  più  numerofa,  e la  più, 
confiderabile  di  tutti  i Re  moderni.  V.. 
Medaglia. 

Serie  ,nell'  Algebra,  denota  un’ or- 
dine, e progreditane  di  quancitadi , ere. 
feente  o dicrefcente  in  qualche  regio» 
collante  ; la  quale  , nel  fuo  progreffo, 
avvicinandoli  Tempre  più  , e più  a qual- 
che  valu.a  ricercata,  fi  chiama  ferie  con-ì 
vergente  i et'  è infinitamente  continuata,' 
dirtene  eguale  a quella  quantità  ; donde 
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la  fua  ufuale  appeibgione  di  ferie  infini- 
ta. Vedi  Convergeste  , ec. 

Cosi  7 x t rz  « 4 » «c.  fa  una  fe- 
rie, che  Tempre  caaverje  , o s’avvicina 
al  valore  di  i , td  infji'.itr.mentc  conti- 
nuala, diviene  ad  ciro  eguale.  Vedi  IN- 
FINITO , A PTROISIM  AZIONE  , CC. 

La  natura  e l’  ufo  delle  ferie  infinite 
uno  de’  maggiori  miglioramenti  deli’ 
e:à  prcfentc , devefi  a ?vic.  Mercatore 
d’ llolfilun , il  quale  per  altro  pare  che 
«'abbia  prefo  la  prima  traccia  dall’ A- 
ritmctica  d’  Infiniti  del  D*.  tTallis.  — 
Elia  ha  luogo  fopratutto  nelle  quadratu- 
re delle  cute;  ; dove,  come  noi  fovea- 
ce  cadiamo  Tulle  qcantitadi,  le  quali  ron 
poflbno  efprimerli  con  alcuni  prccifi  nu- 
meri definiti , qual’  è appunto  la  ragio- 
ne del  diametro  d’  un  circolo  alla  tir. 
conferenza  ; abbiamo  il  vantaggio  di 
cfprimcrle  con  una  ferie,  la  quale,  infi- 
nitamente continuata,  è il  valore  della 
quantità  ricercata.  Vedi  Circolo, Qua. 
dratubì  , cc. 

Natura,  origine,  ed  ufo  delle  Serie  in- 
finite. — Quantunque  I’  Aritmetica  ci 
provveda  di  cfpreificni  alTai  adequate 
cd  intelligibili  per  tutt’i  numeri  razio- 
nali , pure  ella  è multo  difettiva  quanto 
all*  irrazionali;  i quali  fono  mimicamen- 
te più  numerofi  , che  gli  altri  ; euendo- 
vene  per  efempio , un  infuna  fra  i e a. 
Se  ora  li  riccrcalfe  di  trovare  un  medio 
proporzionale  tra  t e 2 , in  numeri  ra- 
zionali , i quali  foli  fono  chiaramente 
intelligibili,  ( effondo  certamente  la  ra- 
dice di  x un’  idea  ofotirilfiina  ) noi  po- 
tremmo Tempre  più  v più  accollarci  al 
giallo  valute  delia  quantità  ricercata,  tr  a 
fenza  mai  arrivarvi  : cosi  fe  per  Io  me- 
dio proporzionale  tra  1 e a,  o la  radice 
di  2,  mettiamo  prima  1 , egliè  evidente 
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che  non  abbiati»  melTo  abballanti;  fe  ag- 
grugniamo  -,  noi  tneteiam  troppo,  per- 
chè il  qua  Irato  di  t ■+■  fé  più  grande  di 
due.  Se  poi  leviam  via  J-  , troveremo, 
che  abbiati!  levato  troppo  , e fe  r.oi  ri- 
torniamo J_  , 1 intero  firà  troppo  gran, 
de:  cosi  poifiam  procedere , fenza  mai 
venire  alla  giuda  quantità  ricercata. — 
Quelli  numeri  cosi  trovati , e quelli  tro- 
vati nella  delia  maniera  in  infinito,  ef. 
fendo  difpofti  nel  lor  ordine  naturale, 
fanno  c>ò  che  li  chiama  ferie  infinita.  V. 
N u melo , e Sur  do. 

Alle  volte  le  ferie  non  precedono  per 
aberrate  addizioni  , e foitrazioni  , ma 
per  femp  ici  addizioni,  o per  un'infini- 
tà di  fottrazioni  ; fecondo  h pofizione 
del  primo  termine.  In  tutte  quelle  ferie 
infinite  egli  è vifibile,  che  ficcome  tuu’i 
termini  fono  unicamente  eguali  ad  una 
magnitudine  finita,  hanno  da  andar  fenv 
pre  ; n diminuzione  ; ed  è anche  conve- 
niente, che  fieno  cosi,  tanto  eh’  è polfi- 
bile,alTÌ;-.chè  una  venga  a prendere  foll- 
mente un  certo  numero  de'  primi  termi- 
ni per  la  magnitudine  ricercata,  e a ne- 
gligere tutto  il  redo. 

Ma  non  fono  unicamente  i numeri 
irrazionali  quelli,  che  foco  efpre;Ii  in 
razionali,  mediante  ! efrie  infinite ■ I nu- 
meri razionali  de!])  poiìur.o  efprimetft 
nello  ficfso  modori.per  efcmpio,cfscndo 
eguale  ai  la  ferie  -j-  , ec.  ma  v'  è que- 

lla deferenza  tra  di  loro,  che  , là  dove  i 
numeri  irrazionali  polsono  folatucnre 
efser  efprcrsi  in  numeri  razionali  , con 
tal  ferie,  i razionali  t.oa  hanno  bifegno 
di  una  tal  efp'e'sione. 

Tra  le  fine  infinite  ve  n’  è alcune  , i 
cui  termini  fuio  fanno  una  f-rnirns  finita; 
tal’ è la  progrcfsion  geometrica^-;,  ec. 
ed  in  generale,  tutte  le  profusioni 
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geometriche  difcreicenti:  in  altre,  i ter- 
mini fanno  una  fomma  infinita;  tal’  è la 
progrefsione  armonica  y j j ec.  Ve- 
di  Armonico.  Egli  non  è,  che  vi  fieno 
più  termini  nell’  armonica  , che  nella 
geometrica  progrefsione,  benché  la  fe- 
conda non  abbia  alcun  termine  che  non 
fu  nella  prima,  e abbifogni  di  parecchi 
che  la  prima  ba;  una  tale  differenza  fo- 
la renderebbe  ineguali  le  due  l'emme  in- 
finite, e quella  della  progrefsion  armo- 
nica, la  più  grande  : la  caufii  ila  più  in 
fondo1 

Dalla  ricevuta  nozione  della  divifibi- 
lira  infinita,  ne  fiegue,  che  ogni  cola  fi- 
nita, e.  gr.  «n  piede,  c un  compoflo  dì 
finito,  e d'infinito,  finito,  in  quanto  egli 
c un  piede  ; infinito,  in  quanto  ei  con* 
tiene  un'  infinità  di  parti , in  cui  egli  è 
divili'oile.  — Se  qucfle  parti  infinite  fi 
concepifcono  , come  leparate  I'  una  dall’ 
altra  , elle  faranno  una  fèrie  infinita  , e 
pure  la  lor  fornata  non  farà  che  un  pie- 
de; folamente,  non  fi  ha  da  mettere  qui 
che  quei  tali  termini  , i quali  poffono, 
didimi  l'uno  dall’altro,  edere  parti 
dello  delio  intero  finito  : ora  quell’  è il 
cafo  nella  firie  geometrica  dicrefcente 
ri  Ti  ec.  perchè  egli  è evidente  , che 
fe  voi  prima  prendere  d-d’ un  piede,  po- 
feia  i di  quanto  rimane,  o y d’  un  piede, 
indi  ~ di  quanto  rimane  o -g-  d’  un  pie- 
de; potete  procedere  ali’  infinità,  pren- 
dendo Tempre  nuove  metà  dicrefceoti, 
tutte  didime  1'  una  dall  altra,  e le  quali 
tutte  inheme  non  fanno  che  un  piede. 

In  q iefl’  efempio  noi , non  folamen- 
te non  prendiamo  che  quelle  parti , le 
quali  erano  nell’intero  ,.  didime.  1’ una 
dall’ alira:m3  prendiamo  tutto  quel  che 
v era;  ond’  egli  addiviene,  rho  la  loro 
fomma  fa  di  nuovo  il  precifo  iuteroima 
C Alimi,  Tom.  XVII. 
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fe  dovdlìmo  feguire  la  progrellione  geo- 
metrica -j- j yr-,  ec.  cioè  , alla  piima 
preedere  ~ d’  un  piede,  e da  quanto  ri- 
mane j d'  un  piede,  e da  quanto  fem. 
pre  rimane  d’  un  piede  , ec.  egli  è 
vero  , che  non  prenderemmo  altre  par- 
ti che  quelle  , le  quali  erano  didime  1* 
una  dall’altra  r.el  piede  , ma  non  pren- 
deremmo tutte  le  parti  che  v’  erano, 
poiché  prendiam  fo'ameme  i varj  terzi, 
che  fono  minori  delle  meiadi  ; per  con- 
feguenza,  tutti  quefti  terzi  dicrefcenti, 
benché  infiniti  in  numero  , non  potreb- 
bero fare  V intero;  e s’è  anche  dimo. 
drato,  eh’  effi  farebbero  folamente  la 
metà.  — In  fimil  modo  , tutf  i quarti 
dicrefcenti  in  infinito,  non  farebbero 
che  un  terzo  , e tutt’ i ccr. telimi  fareb- 
bero fole  la  novantclima  ncr.a  parte:  co- 
ficchè  la  fotnma  dei  termini  d’  una  fine 
infinita  dicrefceme  geometricamente, 
non  è Tempre  finirà,  ma  può  anche  effer 
meno  di  qualunque  finita  quantità  , che 
polla  adeguarli. 

Se  una  fine  infiniti  dicrefcente  efpri- 
me  parti  che  non  poffono  diffidare  nel 
tutto,  didimamente  1' una  dall’ altra,- 
eccetto  quelle  , per  prendere  il  valor 
delle  quali , dobbiamo  fupporre  la  della 
quantità  prefa  parecchie  volte , nello 
dello  tutto  ; allora  la  fomma  di  quede 
parti  farà  più  che  un  tutto  , anzi  in- 
finitamente di  più  , cioè  , la  firie  farà  in* 
finita , fe  la  ltcffa  quantità  è prefa  un’  in- 
finità di  volte.  — Cosi  nella  pr  'greflio- 
ne  armonica  ^ -j  ec.  fe  noi  prendia- 
mo J d’  un  pieoe,  o 6 pollici,  poi  y 4 
pollici,  egli  è evidente,  che  non  po/fia- 
plo  prender  più  oltre  y d’  un  piede,  o j 
pollici,  fenza  prendere  1 pollice  di  pi&i 
diqu  tuo  fui  fi  a.onel  p de.  lo  he 
dunque  il  tutto  è di  già  e.'audo  dai  tre’ 
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primi  termini , non  polliamo  prendere 
cofa  alcuna  , di  più,  dei  termini  feguen. 
ti,  fcnza  prendere  qualcofa  già  prefa:  e 
poiché  quei  termini  fo/io  infiniti  in  nu- 
mero, egli  è affai  polTibile,  che  'a  (Iella 
quantità  Unita  venga  ad  ellere  replicata 
un  numero  iofinito  di  volte,  il  che  farà 
Ja  Comma  della  ferie  infinita. 

Difsi  poffibilejperchè,  quantunque  di 
due  ferie  infinite  , i’  una  po.Ta  fare  una 
ibmma  finita,  e 1’  altra  un'  infinita;  egli 
è vero,  che  vi  può  edere  una  tal  fttie, 
in  cui  avendo!  finiti  efautòo  il  tutto, 
i feguenti,  benché  infiniti  in  numero, 
faranno  (diamente  una  Comma  finita  ; e 
io  effetto,  poiché  fi  è dimotòrato  , per 
le  leggi  delia  progrelfione  geometrica, 
che  vi  fono  delle/tr/t,  lecuifomme  fo- 
no minori  del  tutto,  anzi  infinitamente 
minori;  ne  ftegue,  che  vi  dee  edere  pa- 
rimente delle  ferie , che  fanno  infinita- 
mente pii. 

Vi  fono  due  altre  odervazioni  necef- 
farie  da  farfi  full  e ferie  in  generale,  i *. 
Che  ve  n'  è alcune,  nelle  quali,  dopo  un 
certo  numero  di  termini,  tutti  gli  altri 
termini , comecché  infinici  io  numero, 
diventano  ciafcuno  una  cifra-  Ora  , egli 
i evidente,  che  la  fomma  di  quefteyi/v't 
è finita,  e facilmente  trovata  ; avendo  el- 
leno Colamento  un'  apparenza  d’infinità. 

z°.  Che  la  (leda magnitudine  può  ef- 
ferefpreda  da  differenti  ferie-, e può  efpri- 
tnetfi,  sì  da  una  ferie,  la  cui  fomma  può 
*ffer  trovata,  sì  da  un'  altra,  te  cui  fom- 
ma non  (i  può  trovare. 

La  Geometria  non  foffre  là  (leda  dif- 
ficoltà, cui  fuggisce  1’  Aritmetica  : ella 
•fprime  numeri  irrazionali  efattamente 
In  linee,  e non  ha  bifogno  di  ricorrere 
alle  ferie  infinite.  Così  la  diagonale  d’un 
quadrato  t il  coi  lato  è i , è conofciuta 
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per  edere  la  radice  quadra  di  2.  — Ma 
in  alcuni  altri  cafi  la  Geometria  della 
è in  un  fimile  imbroglio;  edendovi  al- 
cune lince  rette,  che  non  podono  efpri- 
raerfi  alirimcnte  che  per  una  ferie  enfiar 
ta  di  linee  più  piccole  , te  cui  fomma 
non  può  trovarli  / della  qual  forra  fono 
le  linee  tette  eguali  alle  curve;  di  mo- 
do che  nel  cercare  , per  efempio,  una 
linea  retta  eguale  alla  circonferenza  d’ 
un  circolo,  ooi  troviamo,  che  il  diame- 
tro edendo  t,  la  line3  cercata  farà  7, 
meno  f,  più  7,  meno*,  più  J,  ec:  Vedi 

RirTIFlCAZIO.VB. 

Quanto  al  trovare  una  ferie  infinita 
per  efprimere  quantitadi  ricercate;\Jer- 
catore,  il  primo  inventor  del  metodo, 
lo  fece  per  divifione:  ma  il  Cavalier 
1 tacco  Newton,  c il  Sr.  Leibnit{ , ne  han- 
no migliorata  la  dottrina  adai  notabil- 
mente: il  primo, trovando  te  fua  ferie  me- 
diante l'etòrazion  dell*  radici,  ed  il  fe- 
condo, mediante  un'  altra  ferie  prefup- 
pofta. 

Trovare  ur.a  Serie,  che  efprima  una 
quantità  ricercata  , per  divi  fona.  — — Sup- 
ponetele fi  ricerchi  una  ferie  per  cfpri- 
mere  il  quoziente  di  b divifo  per  <1  -+*  c. 
Dividete  il  dividendo  pel  divifore,  come 
nell’  Aritmetica  comune  ; continuando 
la  divifione  finché  il  quoziente  motòri 
1’  ordine  della  progretòione,  o la  legge, 
fecondo  la  quale  i termini  procedono  all' 
infinità  : feropre  odcrvando  le  regole  di 
fottrazione,  moltiplicazione,  e diviso- 
ne, circa  il  cangiare  de’ fegni.  -—Conti 
nuato  il  procedo,  il  quoziente  fi  troverà 
b — b c -t-  b c*  — b c * 

— - — — — — ec.  in  infinita . 

a a*  a • a4 

Trovati  così  quelli  quattro,  o cinque 
termici , entrambi  il  quoziente  , e la 
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maniera  della  divilione  fanno  vedere, 
che  il  quoziente  è comporto  d’  una  ferie 
infinita  di  termini  , i cui  numeratori 
fono  le  potenze  di  c,  icui  efponenti  dif- 
ferifeono  dal  numero  dell’  ordine  per 
unità,  i cui  denominatori  fono  le  po- 
tenze di  e,  e i lor  efponenti  eguali  al 
numero  dell’ordine  de'cermini.  — E. 
gr.  Nel  terzo  termine,  la  potenza  di 
e è la  feconda  nel  numeratore  ; e la 
potenza  di  a la  terza  nel  denomina- 
tore. 

Quindi  , i Se  i i , ed  a — r, 
forticuendo  quello  valore  per  quello, 
noi  ahh'amo  , in  quel  quoziente  i — c 
-4-c*  — e»  , cc.  in  infinità.  Per  il  che 

1 

— — — i — c -4-  c*  — c ' , ec.  in  in- 
i -+-  2 
finito. 

Secondo  ; fé  poi  i termini  nel  quo- 
ziente continuamente  dicrefcono,  \i fe- 
rie darà  un  quoziente  tanto  vicino  alla 

verità  quant*  è poilibiic E.  gr.  Sci— 

I , c—  t , ed  a = 2 ; fortituici  quelli 
valori  nella  ferie  generale  , o fatta  la 
dividono  come  nell*  efempio  generale; 

1 

troveremo  j 1= = 7 — 7 -4-  7— 

2 -4-  I 

T7  ■+■  TT—  ei  . ec*  Supponete 

allora,  che  la  Jerie  iia  rotta  via  nel  quar- 
to termine;  vi  farà  una  dittali*  : ma  ella 
farà  meno  di  ~t.  S’  ella  fi  rompe  nel  fe- 
llo , vi  farà  una  didatta,  ma  quella  meno 
di  ,-7-5 . Quanto  più  oltre,  perciò,  fi 
continua  la  ferie , tanto  più  *’  avvicina 
ella  al  vero  , ma  non  ci  arriva  mai. 

t 

In  fimi!  modo  troviamo  i—  — — 

J ■+*  1 

=7 — Ì+"  77 — ST-+-7T,  » CC.  in  infinito 
Ciami.  Tom.  XV II. 
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1 _ _ * L_  . » 

— ' ec 

1 4 1 t + fi 

4-4-1 

I 

S Si  » 

in  infinito  7 ~ —7  . 

5-4-t 

. -_L  1,  ■ 

— tt 

— ziri  ec-  in  infinito.  Quell’  £ una  legge 
collante,  mediante  la  quale  tutte  le  fra- 
zioni , il  cui  numeratore  è l’ unità,  pof. 
fono  efprimerfi  per  ferie  infoile  : elfeodo 
quelle  ferie  tutte  progrefsioni  geome- 
triche , dicrefcenti  in  modo  tale , che  il 
numeratore  fta  fempre  unità  ; e il  de- 
nominatore del  primo  termine,  il  qual 
è anche  1’  efpooentc  della  ragione , dif- 
ferifee  per  unità  dal  denominatore  della 
frazione  da  ril'olverfi. 

Se  i termini  del  quozienteflanno  con- 
tinuamente crefcendo  la  ferie  tanto  più 
s' allontana  dal  quoziente  , quanto  pià 
a lungo  ella  è continuata;  nè  ella  divie- 
ne mai  eguale  al  quoziente  , fe  non  io 
cafo  che  Ila  terminata,  ed  abbia  P ulti- 
mo reftduo  aggiunto  fiotto  il  Tuo  fegno. 
I 

t.  gr.  fupponete  j == ; ilquotien-; 

i-4-a 

te  fi  troverà  t — 2-4-4  — 8-4-1 6— 
64-4-128,  ec.  Un  termine  j eccede 
- , per  un  eccelfo  di  -j-  ; due  termini 
fono  inferiori  per  tre  termini  ecce- 
dono per  ^ , quattro  mancano  , o fono 
inferiori  per  , ec.  Se  fi  fuppone,  che 
la  ferie  termini  in  — 8 ; allora  far) 
1 

“ t — 2-4-4  — 8 ■+"I4*  m* 

1-4-2 

i-i  + 4-  8=-5 

1 

Perciò  , = — 7.  Sup- 

1-4-2 

ponete  t che  la  foie  generale  rerminiia 

LI  a ' 
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— c * ; allora  lari — r — c -4-c  * 

1 -4-c 

— c1  -I " i -4-  e — c*  -+■  e*-f- 

t'  — c\  — c+  -W4“i 


Vedi  Quabr  A- 
J'iUKi  del  Cir- 
colo 


l-H-  1 -bc 

Trovare  una  fe-  ' 
rie  infinita  mediante 
l’efttazion  delle  ra- 
dici. 

Trovare  una  ferie 
infinita  mediante  una 
fine  prefuppolla. 

Eliraire  le  radici  d’  una  ferie  infinita. 
Vedi  Est  RAZIONE  delle  Radici. 

Riveritane  di  Serie.  Vedi  l’articolo 
III  VERSIONE. 


S V r r L smsnto. 

SERIE.  Nell'  Algebra.  La  nozione, 
che  vien  data  d’  una  Serie  algebrica  , 
« foverchio  limitata  , allorché  vien 
conEnata  agli  ordini  , o progrelloni 
di  quantità  aumenta  itili  , odiminucn- 
tifi  io  alcuna  ragione  collante  , con- 
«iodiachè  la  voce,  o termine  ferie  ven- 
ga «fato  indifferentemente,  fe  i ter- 
mini di  qualftvoglia  numero  di  quanti- 
tadi , che  feguitinfi  l’ur.a  l’  alita,  abbia- 
no una  ragione  collante  , od  eziandio 
abbiano  , o non  abbiano  relazione.  E 
Arenamento  psrl.nd»  , una  ferie  di 
quantitaJi  aarnentantifi  , o diminuentifi 
in  una  ragione  collante  non  è nulla  più 
di  ciò  , che  comunemente  dicci]  pro- 
grertione  geometrica. 

La  Dottrina  di  ferie  è di  un'afo  efìrc- 
mamente  ampio  , ed  ellefo  nelle  Mate- 
matiche , ed  è Hata  portata  molto  in- 
eaQzi , tuttoché  per  avventura  non  an- 
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cora  taac*  oltre  , quanto  effer  potrebbe. 
Sarebbe  per  noi  un  voler  trafeendere  i 
limiti , che  ci  liam*  prehfsi  in  quello 
noflro  Supplemento,  qualora  entrar  vo- 
leffitno  nelle  feoperte  , che  hanno  rela- 
zione a fi.niglianre  Soggetto.  Nuiladi- 
mer.o  non  farà  fe  non  fe  appropofito  rag- 
giungere alcuna  cofa  a ciò,  che  è fiato 
el'polto  , per  dare  un'  idea,  et  nozione 
delle  fpezie  principali  di  ferie , c del 
metodo  di  notaziSne,  che  vien  praticato 
in  trattando  delle  medefrme. 

Effendo  propolla  una  ferie,  una  delle 
principali  quillioni  riguardanti  la  mede- 
fima  fi  è il  trovare  la  legge  di  fua  conti- 
nuazione. Per  quello  non  può  edere  af- 
fegoata  una  regola  generile,  od  un’ver- 
fale  ,•  ma  egli  accade  affai ifi me  fìate^che 
i termini  della  ferie  prefi  due  a due, tre 
a tre  , od  anche  in  numeri  maggiori, ab- 
biano un  rapporto  , o relazione  ov- 
via e femplice,  per  la  quale  ferie  eifer 
polla  determinata,  e prodotta  inJehni- 
tamente. 

Cosi , a cagion  d*  efempio , fe  l’ uni- 
tà fia  divifa  per  i — x , il  quozienie 
verrà  ad  effere  una  progreffione  geome- 
trica , qualunque  termine  della  q«ale 
farà  al  profilato  termine  antecederne 
come  x ad  i ; e per  tale  proprietà  la 
ferie  i -4-  x -4-  xz  x 1 -4-  x4  ■+■  ec.ec. 
può  effer  didima  e prodotta  ad  inf.nttum. 
In  maniera  fitni-’liante  negli  altri  cali 
di  divifione  , ne  figgeranno  altre  fetie, 
i termini  delle  quali  verranno  ad  avete 
una  relazione  collante  in  fra  le  gli  *ifl' 
agli  altri,  e quella  relazione  ricorrendo 
perpetuamente  per  tutta  la  ferie  , « pcf 
tutto  il  fuo  tratto,  queflefono  fiate  chia- 
mate ferie  da  Monfieur  de  Moivre  , il 
quale  fi  fu  il  primo  , che  lì  fece  a conli- 
dcrarle  , c le  applicò  allo  fcioglimcato 
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ili  parecchi  intrigaci fsiml  Problemi. 
Veggaft  l'Articolo  Serie  ricorrente, 
qui  in  appretta. 

- In  mohifticnicafi  la  relazione  dei  ter- 
mini d'  una  ferie  non  é collante  , iìcco- 
<ne  ella  lo  è in  quella,  cbenafcono  dalla 
divifìone.  Nutladimeno  però  quella  re 
lattane  aliai -fiate  varia,  fecondo,  ed  a 
mormad’  una  certa  legge  , che  è ovvia 
fopra  un'  iufpexiooe.  Cosi  , a cagìon  d' 
«fempio , nelle  ferie  i + }r  JL,.  x* 
rf  * ' “*■  IH  ■* 4 •+•  *c-  ec-  » termini 
godono  e Ile  re  continuati  indetermina- 
tamente per  la  moltiplicazione  conti- 
nuata di  quelle  Frazioni  j , ± ± ec. 

r«c.e  la  fegueme Serie  i -*--j-x-*-  *o  x» 
>4-  , 5-*5i  x 4 -t-  ec.  ec.  può  elfere  con- 
tinuata per  mezzo  della  moliipl. cagio- 
ne delle  Frazioni. 

tx  ; + x 5 6x7  8x5; 

La  ferie  di  fpezie  taroigliante  elTer 
poltano  definite  per  le  E turioni  dtfft- 
f na{iaU. 

L'  equazione  pertanto  definiente  usa 
ferie  è quella  ,che  aifegna  la  relaziono 
tdei  termini  generalmente  per  le  loro  di- 
x danze  dal  principio  , od  incomtntacia- 
menro.  Per  far  quello  il  prode  Monfieur 
r Siirling  concepifcc  , chei  termini  della 
. ferie  vengano  collocati  non  altramente 
.che  altrettante  Ordinate  fi  prauoa  linea 
retta  data  dalla  polite  ione  , ed  egli , ap- 
punto per  amore  della  fcmpliciià  pren- 
de 1*  unità  come  f intervallo  comune  di 
. quelle  Ordinate.  1 termini  iniziali  del- 
. la  ferie  il  valentuomo  gli  dinota  per 
mezzo  delle  Lettere  iniziai  dell'  Alfa- 
beto A , B,  C , O,  ec.  A elTendo  ilpri- 
roo  termine  , li  il  fecondo  , C il  terzo, 

, ec.  ec.  EJ  egli  dinota  qualiivoglia  rer- 
. mine  in  generale  per  mezzo  delia  Lee- 
Chami.  Tom.  XVII . 
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tera  T,  ed  il  rimanente  che  feguica  , vi 
è in  ordine T\ec.  ec. 
Accenna  , o dinota  poi  Monfieur  Stir— 
Jing  a didanza  del  termine  T da  qual (i- 
voglia  termine  dato  , o da  qualiivoglia 
punto  intermedio  fra  due  termini  per 
mezzo  della  quantità  indeterminata;: 
di  maniera  tale  che  le  didante  dei  ter- 
mini T , 1" , T'"  , T"  , ec.  dal  dett* 
termine  , o punto  , verranno  ad  elfere 
l ■+■  « » r-H  z , {■*•  J,  ec.  ec-, conciof- 
fiachè  l'incremento  delfabfcilTi  fìa  T in. 
ter  vai  lo  comune  delle  Ordinate  , o fieno 
termini  della  ferie  applicati  allzbfcilfa. 

Eifendo  premefTe  quelle  cele  fatti  1 
/opporre,  che  venga  propoli*  I’  apprelT® 

fc«e  1 . 7 x » r x * • Ir'*  . ’fr  *.* 
ffr1'  , ec.  ec.  in  cui  le  relazioni  dei 
termini  fono  B = ; Ax,  C = iBr, 
D ==•  J- Cx  , E ~ J Dx  , ec.  ec.  la  Re- 
lazione in  generale  verrà  ad  edere  defi* 

nica  dall’  Equazio  ne , T'—  L’+’  T -p  * 

{-*-  « 

ove  ; viene  a dinotare  la  diftanza  di  T 
dal  primo  termine  della  ferie.  Coociof- 

fiaclvé  , per  mezzo  di  fodituire  o , t,  a, 

J>  4»  ec-  K’  fuccefi ivamence  in  luogo 
di  Z , ne  nafeeranno  le  relazioni  dei  ter- 
mini della  ferie  prepoda.  In  guifa  fimi, 
gliantefe  Z fia  ladiitaozadi  Tdal  fe- 
condo termine  della  ferie,  I*  Equazione 

verrà  ad  edere  «T  x,  ficcome 

apparirà  dal  fodituire  i numeri f , 

5#  4.  ec-  ec-  fuccce fsivamente.pec 
Oppure  fe  la  lettera  iodeierminaia  Z 
accenni , o dinoti  il  luogo  dal  termine  T 
nell.t  ferie  le  fue  valute  fuccefsive  ver- 
ranno ai  edere  i,2(  j,4,eC.  ec.  e l'Equa- 
zione verrà  ad  elfere  T* — 1 x. 

z 

Egli  appari fee  per  tanto.,  comein- 
L1  , 
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ituinerabili  Equazioni  differenziali  pof- 
fiino  definire  una  , ed  una  medefima  fe- 
rie , fecondo  , ed  a norma  dei  differenti 
punti , dai  quali  è prela  I'  origine  dell' 
àhfciila  Z.  E per  lo  contrario  la  medefi- 
itìì  Equazióne  definifce  innumerabili  fe- 
rie differenti  per  m e/.zo  di  prendere  dif- 
ferenti valute  fucceftive  di  Z.  Conciof- 

fiachè  nellEquazioneT':=f:^pTx,che 

definifce  la  fopra  efpofta  ferie  , quando 
i , 2,  3,  4,  ec.  cc.  fono  le  valute  delle 
abfciffe  ; fe  i i,  2 ì 3 i,  4 ec.  ec. 
vengano  luccelsivamente  follituiti  per{ 
le  relazioni  dei  termini  originanti  ver- 
ranno ad  effcre  B A x , C = 
g , D = * C x ec.  ec.  quindi  ne  Ter- 
gerà , o nafeerà  la  ferie  A A r , 

A a:’  ,Tì  A * ’,1tv  «.ec.  la 

quale  è differente  dalla  prima.  Ma  I 
Equazione  determinerà  Tempre  la  ferie 
dalle  date  valute  deli’  abfciffa  , e del 
primo  termine  , quando  1'  Equazione  in- 
clude foltanto  due  termini  della  ferie, 
come  ultimo  efempio,  ove  il  primo  ter- 
mine effendodato,  tutto  verrà  ad  effere 
‘dato.  Ma  allorché  1’  Equazione  include 
tre  termini , fora’ è,  che  due  fieno  dati; 
e fora’  é,  che  fieno  dati  tre,  allorché  ella 
ne  include  quattro  e così  in  feguito. 

Se  venga  propofta  la  ferie  x,  jx* 

,1  _t  x7  x’ec.  ec.  ove  le  te- 

' lìil1  *115»» 

1 X I 

lazìoni  dei  termini  fono  B— — — Ax% 

2 x j 

3x3  5*5 

À**,C= Bx’,  D= Cx\ 

4x5  6x7 

ec.  ec.  1*  Equazione , che  definifce 


2{—  I 

quella  ferie  reità  ad  effere  T*— 


* a { — t * 

“Tx  , ove  fe  valute  fucceflive 

di  { fono,  t,  2,  4 , ec.  ec.  Veggafi  Stir* 
ling  nel  fuo  Trattato  intitolato  « Me- 
» thodus  Differentiali*  « nell’  inttoi- 
dazione. 

Quello  può  a buona  equità  effere 
quanto  balta  per  dare  una  nozione  di 
quelle  Equazioni  differenziali  dehnienti 
la  natura  delle  ferie.  Rifpetco  poi  ali’ 
applicazione  di  quelle  medefime  Equa- 
zioni nel  trovare  le  fomtne  delle  ferie 
flette,  per  appianare  la  faccenda  vi  voi- 
rebbe  un’  intiero  Trattato.  Si  é per  tan- 
to giuoco  forza  il  rimettete  coloro,  che 
fono  vaghi  di  fimiglianti  materie  a quel 
medefimo  eccellsntiffimo  Trattato pM* 
ora  da  noi  citato  , come  altresì  alle  Aft. 
fedi  unta  Analitica  del  prode  MonfieOt 
de  Moivre  , ed  a varie  curiofe  Scritture 
di  Monfieur  Euler  , che  leggonfi  negli 
Aéla  Petropolitana. 

Affai  fiate  una  ferie  converge  co» 
lentezza  così  grande , che  non  poi  ef» 
fere  tampoco  d’  ufo  nella  pratica. 

Così  fe  vengane  ricercato  di  trovar*, 
a cagion  d’  efempio  , la  fomma  della 

ferie  •+>  7^  -+-  7 ' • ■+■  qrri'  ’4" 
ec.  , che  il  Lord  Brounker  trova  vera 
per  la  quadratura  dell'  Iperbola  a 9. 
figure , per  mezzo  della  mera  aggiunta 
dei  termioi  della  ferie  ; Monfieur  Stlt- 
liog  computa , che  farebbe  indifpenfa- 
bilmetue  oeceffario  1’  aggiungervi  ufi 
migliaio  di  milioni  di  termini  per  otte- 
ner l’ intento,  per  la  qual  cofa  farebbe 
foverchio  corta  la  vita  di  un’  nome.  Ma 
per  mezzo  del  metodo  di  quello  Valen- 
tuomo la  fomma  della  ferie  può  rfle* 
trovata  per  mezzo  d’  un  modetauffitno 
calcolo.  Veggafi  Stirling  y Meiii  Dilt^ 
rent.  pagg.  z6.  27.  & ieq. 
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Sente,  ricomntt.  Quella  efpreffione 
viene  tifata  per  dinotare  , e lignificare 
nna  ferie  , la  quale  c fiffattatncnte  co- 
flituita.che  venendo  prefo  a piacimen- 
to qualfivoglia  numero  dei  fuoi  termini, 
ciafeheduo  numero  feguente  verrà  ad  ef 
fere  rifFerito  ai  medelimo  numero  dei 
termini  precedenti  fecondo  una  coftan- 
tilfima  Legge  di  relazione. 

ABC 
Coti  nell  apprefla ferie  , t-t-  2r-+-  j 
D E F 

r*4  io  n -3-  34  x*  •+-  97  ri  -3-  ec. 
ee.  in  cui  i termini  effendo  tefpettiva- 
mente  rapprefentati  dalle  Capitali  A,  B, 
C,  D,  ec.  ec.  noi  verremo  ad  avere- 
Dr:  ;Cr — ìBrr+j  Ar1 
E=  3 Di  — i.Crr+5  Br1 
FjEr — 2 Drr  + j Cr*,  ec.  ec. 
Ove  egli  è evidentilfimo  , chela  legge 
di  relazione  fra  D,  ed  E è la  medelsma 
di  quella,  che  palla  fra  E , ed  F , effen- 
do  ciafcheduna  formata  nella  maniera 
medefima  dai  tre  termini  che  la  pre- 
cedono  nella  ferie. 

Le  quantità  )r  — tri+jr1  pre- 
fe  infieme  , e conneUe  con  i loro  proprj 
degni  , è appunto  ciò  , che  Moivrc  ad 
'dimandai'  Indice,  Index,  eia  Scala  di 
relazione , Scala  rtlntìonìs  Alcune  fiate 

1 puri,  e femplici  coefficienti  3 — 2-3- 
; vengon  detti  la  fcala  di  relazione.  E 
quella  medelìma  fcala  di  relazione  fot- 
tratta , dall’unità,  vien  detta  la  fcala 
d‘fferenziale.  Così  nella  fopraefpofta  fe- 
rie la  fcala  di  relazione  effendo  a x — 

2 x x-¥-  5 r’  , la  fcala  differenziale  ver- 
rà ad  effere  1 — )i+2rr— ji1. 

Nel  foggctto  della  ferie  ricorrente 
veggafi  Monfieur  de  Vloivre  nelle  fue 
Mifceilanea  Analytica  , pagg.  27.  & 
4eq.  & pagg.  72.  7 3 & feq.  come  fi®i- 
Chami,  Tarn.  XTlI, 
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gliantemente  la  fua  dottrina  dei  cambia, 
menti,  o cali  della  feconda  Edizione, 
pagg.  1 9 3.  & feq  , e finalmente  vegg*fi 
Monfieur  E ulte  Analyfis  Inbuitor.  Tom. 
!•  P«gg-  «7S.&  feq. 

Lina  ferie  occorrente  colla  fua  fcal* 
di  relazione  , rffendo  data  , vena  ad 
effer  data  fimigliantemente  la  femma  di 
quella  ferie  continuata  zzi  infinitum.  A 
cagion  d'  efempio  fatti  a fupporre,  un* 
ferie  a+br  + crr+di'  + ex4  -3» 
ec.  ec.  ove  la  relazione  del  coefficiente 
di  qualfivoglia  termine  ai  coefficienti, 
di  qualfivoglia  due  precedenti  termini 
porta  efl'cre  efpi.cfla  per  f — g : che  è 
quanto  dire,  e—  f d — g e ; e d ==  fc 
— g b,  ec.  in  tal  calo  la  fomma  della 
ferie  continuata  in  injinitum.  vena  ad 
elTete.  , 

l + bi 
, —far 

1 — fi  + grr. 

Per  facilitare  l' intelligenza  di  quella 
regola  per  mezzo  di  un’ efempio  p.-rti- 
colar;,  allumerai  qualfivoglia  feri  creila 
quale  i due  primi  coefficienti  Geno  d*- 
ti,  quali  effer  pollone,  a cagion  d'  efem- 
pio , 2 , e 5 , e fatti  a fupporre  , che/*, 
eg  fieno  refpettivamente  2 ,e  ».  In  t?l 
cafo  noi  verremo  ad  avere  la  legurpre 
ferie  , cioè  ,2+jr  + S ri+11  zf' 
-3-  1 4 x*  1 8 x 5 -3-  ec.ec.  : e la  fomiti* 
= 2 + ; r — 4*—  2-3-r.t 


Per  la  prova  ti  farai  a dividere  » per  t 
— x.  1 — 21+rr)  1 ( i + 2i  -3-3 
r.r-3-4r}  -3- ec.ec. Che  moltiplicato  ppc 

2 -3-  r 

s -4-  4-  r -3-  6 r r-37  8 r*  -3-  ec.  ec* 
L 1 4 
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dà  -4-  x -4-  2 x x -4-  ) x * -+-ec.  ec. 

il  prodotto^:  2 + 51  + S/Jt  + n x* 
-4-  ec . ec.  = alla  data  foie. 

Fuffon’  eller  quindi  derivate  delle 
Kegoie  analoghe  per  cali  p:ì>  complef- 
fi;  e la  Regola  generale  del  prode  JVloi»- 
ficur  de  Muivre  è , 

1.  Prenderai  tanti  termini  delia  fe- 
tie  quante  vi  feti»  parti  nella  leali  di 
relazione. 

a.  Sottrarrai  la fcala  di  relaaione  dall’ 
Unità,  ciò,  che  rimane,  lì  è la  (cala  dif- 
ferenziale. 

y.  Moltiplicherai  i termini  prelà  nel- 
la ferie  per  la  (cala  differenziale  facen- 
doti dall'  unità  , e così  procedendo  ta- 
nanai ordinatamente  , ricordandoti  di 
lafciar  fuori  ciò,  che  naturalmente  (Leo* 
d crebbe  fi  oltre  Tultim»  dei  tcrmioi  pre- 
fi. Allora  il  prodotta  farà  il  Numerato- 
re , e la  fcala  differenziale  verrà  ad  ef- 
fcre  il  Denominatore  d'  una  Frazione 
cipri  mente  la  fomma  ricercata. 

Ma  fa  onninamente  di  meftieri,  che 
ci  facciamo  in  quello  luogo  ad  otlerva- 
re  , che  quando  la  fomma  d'  una  ferie 
ricorrente  cftefa  adinfrnitum  vien  trova- 
ta per  la  Kegola  di  Munfìeor  de  Moivre, 
dee  effec  fuppofto  , che  la  ferie  conver- 
ga  indefinitamente,  che  è quanto  dire, 
che  i termini  pollano  divenir  meno  di 
qualfivoglia  quantità  aflegnara.  Concrof- 
fiachè  in  evento, che  la  ferie  diverga, 
«he  è quanto  dire,  fe  i Tuoi  r onnini  con- 
linuamente  s’  aumentano,  non  è vero, 
che  la  Kegola  ci  dia  h fomma.  Conciof- 
liache  la  fomma  in  tali  cafi  fra  infinita, 
oppure  maggiore  di  qualfivoglia  dar» 
' quantità  ; dove  per  le  contrario  la  font- 
ina efibita  dalla  Kegola  farà  bene  fpefso 
ft&iia.  Laj  Regola  medciìma  per.  tanto 
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in  quello  cafo  ci  dà  Teliamo  una  frazio- 
ne, il  riducimento  della  quale  iu  una  fe- 
rie ci  dà  la  ferie  propella.  Cosi=~  , 

1 — x* 


ridorta  ad  una  ferie  infinita  dà  la  ferie 
ricorrente  1 -4-  ax  -t-  ;xx  -4-  ec.  ec.,  la 
cui  fcala  di  relazione  è 2 — 1 , e la  fuj 
fomma  per  la  Regola  , verrà  ad  efsere 
« + ir — fax  i-j-ex — ix  1 

I— /r+t«  I — 11+ jj  1— x* 

= allaquantità,  dalla  quale  venne  ori- 
ginata la  ferie.  Ma  quella  quantità  non 
può  in  tutti  i cafi  eifete  immaginata,  e 
rip  utata  uguale  alla  ferie  infinita  i-*-  zx 
-4-  } cc.ec.  Per  far  folla  o per  tronca- 
re eve  vorrtte,  Carav  vi  Tempre  mai  ricer- 
cato un  fuppltmento,  per  fate  , che  il 
prodotto  del  Quoziente  pel  Divifort  fia 
uguale  al  Dividendo.  Egli  è vero,  eh* 
quando  la  ferie  cunvergejnfiniramente,il 
Supplemento  diminuendoli,  e (tremando 
continuamente viene  a divenia  minor* 
di.  qual  fi  voglia  quantità  data  , od  a (le- 
gnata , e perciò  fenza  errore  vien  ripiu 
tato  nulla  ; ma  in  una  ferie  divergente, 
quello  Supplemento  diviene  iadefinitzi- 
mente  grande , e la  ferie  devia , o fi  di» 
lunga  indefinitamente  dalla  trerità.Veg- 
gafl  Col  fin  Commini  an  Sir  Jfaae  Ntalon'x 
Mithad  of  Fluxiom.  and  infiniti  Striti , 
cioè  Comento  l'opra  il  Metodo  di  Fluf- 
fioni,e  di  ferie  infinita  del  Sig.  lfacco 
Newton  , pag.  1 jl.  Sri  rii  ng,  Metho- 
dus.  Diffcrentialis , pag.  36.  Btrnoulli » 
de  Seriebusiufinitia , pag.  295^»  Cramct r 
AnalyXe  dea  Lignei  Courbcs-,  cioè 
Anali  li  delle  Unte  curve,  pag.  174» 
Ellendo  data  una  ferie  ricorrente  può. 
edere  ttovata  la  fomma  di  qualfivo  gli* 
sumero  di  tetm  inidi  quella  lei  ie.  E que- 
llo il  Problema  ili.  pag.  7 y Mifccliajw 
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Anafjrr.  e Proporzione  V.  pag-  1 96. 
della  Dottrina  d«»  cali  , od  accidenti. 
Una  folu-zione  o fcioglimento  del  cafo 
Il  più  femplice  farà  furScientiffima  per 
fomminilirare  un'  idea  dei  metodo  quivi 
praticato. 

• Poni , che  abbiavi  una  progteffione 
geometrica  a-\~a  a x*  -+-ax»  -+*  ec. 
ec.  vienricercato  di  trovare  la  Comma  di 
un  numero  n de’  fuoi  termini,  lo  tal  cafo 
)’ ultimo  termine  faràax*  —1.  Supponi 
la  progreditine  continuata  all’  infinito, 
e noi  verremo  ad  avere- due  progreffio- 
nì  infinite  , la  prima  incominciante  eoo 

* } e- la  feconda  con  a r*  . Ora  la  diffe- 
renza della  fornata  di  quelle  due  fora’ 
è di  neceffuì,  che  fia  la  Comma  del  no- 
merò » dei  termini.-  Per  la  Regola  la 
femro»  della  prima  progrellione  infinita 

verrà  ad  effere.—  ; e ia  Comma  della 
1 — x 


a x*  a 

feconda  verrà  ad  effere Ma 

1 —x  j — x 


a x» 


a — 


• a x ■ 


,.la  quale  perciò 


1— .x.  1 X 

ver  ià. ad  effere  la  fornata  di  un  numero 
u de  termini.  t 


Quella  quantità 


è uguale  ad 


f r" 


la  quale  ultima  efpreffione, 

'x  — 1 

chiamando  ax*  — ' =rf,  verrà  ad  ef»e- 

ì x — • <J  , 

■e  equivalente  a quella — 

la  regola  comune  per  trovare  la  fomma 
per  qjalltvoglÌ3  progrellione  geometri- 
ca* della  quale  a è il  primo  termine;  x, 
la  ragione,  ed  / 1’  ultimo  termine  % fon 
dati. 

La  ferie  ri  Cult  ante  dalla  divisone  d' 


. »> 

unita,  per 
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— p a 

oppure 

i — mp 


I -4-  p X -+-J7  X 


P ■*>  f 
x 


P *4-  I p -+-  1 

**■+ .p%—~.  xi___  ec.ec- 

E la  Comma  di  qualffyogtia  numero  dei 
termini  efprelD  per  n di  quella  ferie  ver- 

1 x<r  • 

rà  ad  edere 


1 — x 


«x/r-4-r  n>rn  +.  t + 2 


che  dee  efsere  continuata  firn»  » tanta 
che  il  numero  dei  termini  fii  s=:  p. 
V egganlt  Mifceilanea  Analitica  pag. 
*^7*  Dottrina  dei  cali  od  accidenti^ 
peg.  ty  ó: 

È di  ufo  quefto  Teorema  net  trovar 
le  fomme  di  progrefsioni  di  numeri 
figurati,  e d1  altre. 

Fatti  a fupporre  , a cagfon  tf  efeorf 
pio,  ebe  venga  ricercato  di-  trovare  la 
Comma  di  qualfivoglra  numero  n dei 
Termini  della  progrefcione  geometrica 
1 ■+*■ x ■+■  xx  -+-  xi  -t-  ec.  ce.  generati 

da  _L . Quivi  p =■.- 1 . E la  Comma 
1 — - x verrà  per  confeguence  ad 


I x*  » — x*  . 


I — X. 

Di  nuovo  fe  la  forare  adì  un  numero* 
dei  termini  della  ferie  * -» - 4 x ? * 
■+■  41!  + ec.  ec.  vengane  ricercata* 
La  ferie  viene  ad  c liete  generata  do» 
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f3& 

: r 

■ 

I X 

Ió  tal  cafo  p — 2.  E ia  fomma  =-=: 

1 — X " n X • 

z ■ i — j.  Fatti  a fupporre  * — 

. I X 

J in  tal  cafo  la  fomma  verrà  ad  effe- 

re  — ~ — — n x — — — cheelafom- 

*na  della  progrefsione  aritmetica  j 

3 *4-  4 ■+■  ec.  ec.  continuata 
fino  al  numero  ti  dei  termini  . Dee 
però  edere  offervato  , che  ricertavi- 
li  un'  artifizio  particolare  per  deri- 
vare quella  fomma  dalla  Redola  gene- 
rale ; conciolliachè  a prima  fronte  la 
fomma  comparila  fiuto  quella  forma 

i — — i. 

I — i . 

n 

che  nulla  affatto  determina. 

1 '*  Vegganfi  Mifcellaoea  Ana- 

J/tica  , loco  citato. 

in  guifa  Itmigliante  la  fomma  d'  un 
pamero  n dei  termini  della  ferie  di  ni- 
lucri  triangolari  verrà  trovato , edere 
•«  ■+■  i n ■+■  a 

* X x — come  nelle  Mt- 

2 ì 

(celane*  Analitiche  alia  pagina  1 6 8 . 

■ Per  mezzo  di  metodi  di  quella  futa 
|niò  cfser  trovata  la  fornai»  di  qualfivo- 
glia  numero  di  quadrati,  di  cubi,  e fimi- 
gliancijlella  ferie  naturale  dei  numeri. 
L*  qual  cofa  può  fimigliantemeote  ot- 
tenerli pel  metodo  differenziale  del  no- 
Uro  grande  Ifacco  Newton.  Vcggaji  1’ 
Articolo  DlFFBREtttMZE  MitoJo. 

* j.  In  una  ferie  ricorrente  può  efsere 
jpueauco  qualfivoglia  termine,  il  cui 
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luogo  è affegnato.  Pere  hi  , dopo  ave* 
prefo  altrettanti  termini  della  ferie, 
quanti  Jiannovi  termini  nella  fcala  di  re- 
lazione, la  ferie  può  edere  protratta  fino 
a che  arrivi  al  luogo  allignato.  Ma  fe 
quello  luogo  trovili  lummameote  dilun- 
gato, e dittamo  dal  cominciamento  del- 
la ferie  , la  continuazione  dei  termini 
riufeità  faticofa;  che  perciò  fono  fiati 
rinvenute  fabbricati  altri  metodi  Veg 
ganli  Milcellanea  Analytica,  pagg.  jj. 
& feq.  Dottrina  degli  Accidenti  , page. 
IV7.  I98.  & feq. 

Simigl ianti Quedioni  fono  flatefciol. 
te  in  moliifumi  cafi  , oltre  quelli  della 
ferie  ricorrente.  Ma  ftccome  non  vi  ha 
metodo  univeifale  per  la  quadratura 
delle  Curve;  cosi  non  ve  ne  ha  tampo- 
co uno  pel  lommaroeoto  della  Serie  ; ef. 
fendevi  una  grandifsima  analogia  fra 
quelle  cofe,  e si  nell’  uno,  che  ncll’altre 
inforgendovi  delle  difficoltà,  chegran- 
demente  fi  aisomigliano.  Vegganfi  gli 
Autori  poc'anzi  citati  . 

V inveftigamento  del  metodo  del 
Signor  Daniello  Bernoulli,  per  trovare, 
le  radici  delle  Equazioni  algebriche, 
che  abbiamo  inferito  Dell'  Articolo 
Equazione  di  quello  noflro  Supple- 
mento, è fondato,  e dipende  dalla  Dot- 
trina della  ferie  ricorrente.  Veggafi 
Monfieur  Eultr , Analyfis  InfinitorutD, 
Tom.  i.  pagg.  276.de  feq. 

Generalmente  parlando,  le  Quantità 
A Igvbriche  pofsono  edere  efpredit  per 
metro  d' una  ferie,  o per  ia  divisone, 
oppure  per  V ellrazione  delle  radici  io 
un  metodo  analogo  a quello  , che  vieti 
melTo  in  pratica  nell’  Aritmetica  per 
efpnme  e le  frazioni  volgari,  e le  radi- 
ci per  via  di  d cimi.  E la  confiderazione 
di  lifluita  Analogia  fembra,  che  abbia 
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«iato  origine  alla  Dottrina  della  ferie  il»-  dalia  Quadratura  dell'Jperbola.  Veggafi 
iioua  del  noftro  liacco  Newton»  Veg-  Dp  Moivrt  , Mifcclianea  Aaalytica^ 
'galene  il  fuo  metodo  di  tìulsioni , e di  pag.  hi.  ; . ì . •, 

ferie  infinita  nel  principio.  Determinata  Se  rie. Per  ferie  detenni» 

Ma  il  medefimo  Sovrano  Autore  ha  nata  vuoili  intendere  una  ferie,  i ter- 
lìmiglianternente  un'altro  metodo  di  - mini  della  quale  procedono  dalle  force 
cacciare  le  quantità  in:  una  ferie  infinita,  d’  una  Quantità  determinata.  Se  quella 
per  mezzo  d'  una  forma  generale  affun-  Quantità  determinata  fia T unità , la  fe- 
ta  per  tale  effetto.  Vcggalì  l’ Articolo  rie  vien  determinata  dall’  Unità.  V.  JDc 
Forma.  Moivrt  Miscellanea  Anafytica,  pag.  lit. 

Interpolamento  d'  una  SERIE.  Veggafi  Rtrtrfione  di  Ss  RIE.  Vegga!»  l’ Arri-  , 
1’  Articolo  Inte  r pojl  amento.  1 colo  Rever  sions  diferie, 

Inter/cendcnte  Serie.  Veggafi  P Ar-  3 Sommabile  SRHt  e. Ulàr  fogliono quella 

- ticolo  Intbrscendbnte.  ')  efpreffìone  gli  Algebrici  , allora  quaa- 

TrqfctndtntiU  Ss  rie  , Veggafi  l’ Ar-  do  può  effer  trovata  la  Somma  dei  ter- 

ticolo  Trascendentaie.  ’ mini  d'usa  ferie.  Tale  appunto  fi  è la  Se- 

Jptrholica  Serie.  Quella  efprefsione  • rie  f t -+-ec.  la  cui  Somma  viea 

- viene  uSata  per  dinotare,  e Significare  detto  effer  uguale  all’ unità-,  oppure,  per 
• una  Serie,  la  Somma  della  quale  dipen-  '«fptiroerfi  con  maggiore  accuratezza 

de  dalla  Quadratura  dell’  Iperbola.  Ta-  iHimi  te  della  qual  Somma  è l’unità.  Veg. 
k apounto  fi  è la  ferie,  che  Seguita, cioè  onninamente  l’Art.  Progressione.  ’ 

*“  t^t  •*■7  7 ec.  ec.  Veggafi  Può  effer  trovato  un  numero  indefi- 

■De  Moivrt,  Milcellanea  Analitica,  pag.  sito  di  Strio  Sommabili  infinite.  Tali  fo- 
lli- no>,  a cagioni'  efempio  tutte  le  ferie 

Circalan  Serie.  Per  ferie  Circolare  riccorrenti  infinite,  allorché  fono con- 
rntendefi  una  ferie,  la  cui  Somma  dipen-  vergenti  e parecchie  altre , per  le  qual# 
de  dalla  Quadratura  del  Circolo.  Tale  potrannofi  con  profitto  conSultarei  Va- 
fi  è appunto  I'  appreffo  ferie , cioè  — t lentuomini  De  Moivre  ( a ) Betnoull/r 
-*-j  — 7"*"  7 — ec.  ec.  Veggafi  ( 5 ) $cirling,(c)  Euler  ,(</)  ed  il  Sovrano- 
'di  pari  De  Moivrt , Miscellanea  Analy-  Matematico  Monfieur  Mac- Laurin  (i). 
tica,  pag.  i 1 1.  Oppure  la  Somma  deHa  SERMENTI.  Ceneri  di  Sermenti,  e 
Serie  i -+-y  ■+— i -+-  ec,  con-  d'  /litri  vegetabili  per  fare  il  fapont.  L’arte 

tinuaia  all’  infioito  , fecondo  la  fcoper-  di  ridurre  i Sermenti  ,.e  gli  altri  vege- 
ta, o rintracciamento  del  benemerito  di  tabi  li  allo  fiato  di  farne  il  Sapone , è- a 
quelle  materie  Monfieur  Euler.  dir  vero  una  delle ptolto  valutabili  Arti;. 

Mifia  Serie.  É quella  quella  Serie,  conciofsiachè  i f/ponaj  , i conciatori , i 
la  cui  Somma  dipende  in  parte  dalla  Cavamacchie , i Tintori , i Vetta}  , ed; 
Quadratura  del  Circolo  , ed  iu  parte  oltre  di  coflaro  , i Chimici  ftefti , e glb 
• i. 

( a ) Mt feti  Inaia  Analitica  , peigg.  no..  Trattato  di  Fiutoni  Art.  ) yo.  (t  feq-  Vagir 
I i i - fif  fiq  {b>  De  Uritbus  inflmtis paffim.  gap  di  pari  onninamtnte  V Articolo-  Pao-y 
(c)  Mtthodus  Differentialls  , pagg.  54,  ir  qaSISlOHR,. . 

/'{■  ( d ) Aéla  Petropolitana  paffim.  ( e ) 


Digitized  by  Google 


$4°  S E R 

Speziali , molto  , e molto  fondano  fopra 
quell'  arce  mede urna  in  riguardo  a pa- 
recchie loro  imraprefe  , e particolari. 

‘ Oli  Autori,  che  dèbbon’  sfere  più 
-degli  altri  veduti  , e cunfuitati  in  que- 
•Ho  cafo , fono  il  Giaubero  nei  fuo  Trat- 
tato intitolato  la  Profperità  della  Ger- 
mania , e fotnigliaoti  , ma  i fondamenti 
-Chimici  di  catta  quella  faccenda  trovar 
dovranno!!  nella  Chimica  del  Boerhaa- 
ve  , e nelle  Scritture  del  nollro  famofo 
Stahl  intorno  a ftcmgliante  foggeuo. 
•Quello  fate  è fiato  fatto  in  congerie  , e 
quantità  grandiniate  dai  legnami  mar- 
citi nella  noftra  Nuova  Inghilterra. Ciò, 
che  diè  occafieoe  dicooolcetc  e rileva- 
re quello  fatto  , fi  fu  una  quercia  bian- 
ca, che  trovava!»  in  quella  Provincia, 
fendo  morta,  io  una  terza  parte  di  fua 
èofianza  divenne  marcia  , e putrefatto. 
•Quella  parte  putrefatta  venne  provato 
lie  ardekTe  fui  fuoco, c venne  trovato, 
come  in  abbrugiandola  ella  convertilB 
predo  che  totalmente , e per  intiero, 
in  un  finiffimo  l'ale  aleatico,  o fieno  ce- 
i neri  da  fapone  adii  più  potente  , < ga- 
gliardo di  quello  , che  vien  procurato 
con  gli  tifati  comuni  metodi.  Ciò,  che 
fi  fu  grandemente  ofiervabile  nel  proc- 
■curarfi  quello  fale , fu,  che  mentre  il 
legno  (lava  attualmente  abbruciandoli, 

- andava  fquagliandolì  per  le  ttedo  , «J 
andava  feorrendo  in  duiiisime  mafie  di 

- fale  , e quello  non  piodufie  in  verun 
conto  niun’  altro  pezzo  di  legno  del 
medelìmo  albero  , ma  foltanto  i pezzi 
della  parte  marcita  ; e quei  pezzi  , i 
quali  trovavanfi  più  infracidati , e pu- 
trefatti degli  altri  , erano  quegli  , che 
fomminilìravano  quantità  più  abbnnde 
.vote  di  quello  finiliituo  fale  aleatico,  e 
quello  eoo  grandilaima  prontezza;  ao- 
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ve  p et  lo  contrario  tute'  i fai!  alcalini 
comuni  del  legno , proccorati  per  vi» 
d' incenerimento,  coree  falsi  di  quelli 
dei  fermenti,  e d'altri  fomiglianti  ve- 
getabili , alla  bella  prima  fono  nericci, 
ed  una  rannata  ( hxtviam  ) fatta  dei  me- 
, deliro!  tuttoché  più  , e più  fiate  filtrata, 
continuerà  a ritenere,  malgrado  ciò,  un 
Colore'brunafirocagieoate  da  alcun  pez- 
zo della  brace  , o carbone  del  legno  si 
fireetameme,  ed  intimamente  unito  al 
fale  , che  non  può  efiere  così  agevol- 
mente dilgiuoto  , e feparato  dai  mede- 
fimo.  Simigliarne  Alcali  fatto  , e prec- 
caratò  dal  legno  marcito  , e corrotto 
era  biaochifsimo , ben’  anche  innanzi 
allo  fcioglimento,  e la  rannata  fatta  col 
medelìmo  uemroen  per  ombra  rimafe 
tinta  di  bruno  , ma  continuò  a confer* 
vari!  chiara  , t limpida  come  la  purif- 
firoa  acqua  , e foltanto  calò  al  fondo  ooa 
picciolifsìma  porzioacéila  di  cenere.Da 
quella  cenere  venne  decantata  con  fa- 
cilità grandifsima  la  rannata , fenza  la 
briga  della  filtrazione,  e poiché  venne 
Tv  .iporata  fino  all’ aridità,  ebbe  a lafciare 
il  Tale  finifsimo  , e perfettamente  puro. 
Nel  fare  quello  fale  , via  via  che  il  fuo- 
co diveniva  più  intenfo,  il  leguo  veniva 
veduto  Quagliarli  inficine  , e feorrere 
in  grolle  mafie,  ed  alzare  delle  vefei- 
chetre  con  una  fpezie  di  fifehio,  o lire- 
pito  affomigliantefi  ad  un  fifehio. 

E quello  delle  ceneri  da  fapone  , • 
fia  Tale  alcalico  preparato  fecondo  il  me* 
audo  comune  non  è confiderabile  in  prò* 
porzione  al  legno  , che  vico  radio  in 
opera  ; ma  in  quello  , vale  a dire  , nel 
legno  marcilo,  e putrefatto  il  pefo  del 
fai  e -è  a un  di  prefio  uguale  all’ intiero 
pcf.i  del  legno.  Nella  comune  maniera 
d;  fate  le  ceaeri  di  fermenti,  fra  «fa 
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ceneri  non  è il  Tale  didimo  dal!' oc- 
chio , nè  tampoco  cagiona  , che  le  me- 
defime  fcortano  in  malie  ; ma  in  quello 
cafo  il  fale  Tempre,  e collantemente  (cor- 
re , e G fquaglia  in  grolle  maiTe  , ed  c 
tanto’agevolmente  didimo  da!  rimanen- 
te delie  ceneri,  tuttoché  quelle  licito 
biaache.non  altramente  che  farebbeG 
il  fale  di  Tartaro  della  fpezie  più  pura. 

Egli  è certifsimo  , che  il  legno  mar- 
cito , e putrefatto  inmoliifsimi  luoghi, 
è dato  trovato  coli  efperienza,  che  fom- 
minillra  minore  quantità  di  fale  di  quel- 
lo face  aG  il  legno  fano;  ma  eifendo  (Bef- 
fo alla  prova  il  Legno  fano  di  quello  me 
delimo  albero  , venne  toccar*  con  ma 
do  , come  non  fomminiftrava  quantità 
d'  uà  jota  femplicifsimo  più  abbonde- 
vole di  qualGvoglia  alito  legno,  e per 
confegueote  molto  minor  quantità  della 
parte  marcita  , o putrefatta  del  mede- 
fimo.  In  efiminando  l'albero  fai  luogo, 
tenne  penfaco  da  ottimi  giudici,  che 
quello  folle  flato  multifsimo  tempo  in- 
nanzi percodb  da  un  filmine,  avvegna- 
ché folle  intieramente  fpaccato  dalla  fua 
vetta  hno  alla  bafe  del  Imo  pedale  con 
ogni  più  manifcila  evidenza  ; in  quel 
tal  dato  lato,  ove  la  parte  andata  male 
feparavafi  dalla  fana  , fuvvi  trovato  un 
canale  della  larghezza  a un  di  predo  di 
quelle  cinque  dita  da  capo  a fondo;  ma 
quello  era  (lato  poi  fedito,  incamiciato, 
e coperto  al  difopra  dalla  corteccia  in 
progreflb  di  tempo,  nè  dava  ederrorroen- 
:e  il  menomo  efterco  fegno  di  fe  al  di 
fuori , Gno  a ranco  che  eliminandolo  di 
dentro  , e fon’  elTa  corteccia  , »ve  1’  al- 
bero fu  trovato  nero  per  un  Gdatto  fpa- 
aio,  venne  trovato,  che  la  corteccia 
*on  era  tutta  feguita,  o tutta  d’  ila  pez, 
io  col  rimanente, 
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Da  quella  faccenda  elTer  può  con- 
getturato, che  il  legno  elTendo  (lato  per 
tratto  così  lungo  di  tempo  quanto  ve  ne 
voleva  perla  crefcita  intiera  della  divi- 
fata  corteccia,  elpodoai  venti,  ed  alle 
vicende  della  (lagioue  , naturalmente 
venillc  a marcire  dall’umido  entro  di  fe 
ricevuto,  e che  il  fulmine  avendo  pe- 
netrato il  legno,  avelTe  per  GfTatto  modo 
alterato,  e difpollo  le  parti , ed  i pori 
del  medeGmo  , che  efsi  venillero  ad  at- 
trarre, ed  inGeme  a ritenere  i fati  nitroG 
dell’  aria  in  grandifsitna  abbondanza, 
Gccome  di  pari  fanno  del  fale  di  Tarta- 
ro , e di  altri  fomiglianci  faii.  E quello 
Gccome  opportunamente  olTerva  il  Glau- 
bero,  verrà  ad  elfere  ridotto  colla  lunga 
continuazione  del  tempo  aduniate  af- 
foluramcnte  nitrofo,  e la  quantità  verrà 
quindi  limigliantemente  ad  efferne  gran, 
d mente  accrefciuta. 

Le  parti  di  quello  legno  marcito  era- 
no d una  llruttura  didbreniifsima,  e tute’ 
altra  da  quelle  dei  legni  ordinarj  in  que- 
llo Rato  medeGmo  trovamiG  : e quan- 
turque  il  fuiminenon  le  avelTe  calcinate 
in  un  fcle  ; nuìladimeno  aveva, Gccome 
toccofsi  con  mano  , alterato  lo  medeG- 
trso  canto  , che  badava  per  oliere  a por. 
tata  d’imbeverG  delle  parti  nitrofe  dan- 
zianti  nell'  aria,  ed  aveva  loro  dato  una 
facoltà  di  ritenerle,  in  quella  medefima. 
medeGmifsima  guifa,  che  ciò  fanno  gli 
alcali  dei  Vegetabili  a dovete  e per- 
fettamente calcinati.  In  evento,  che  ne 
veniffe  obiettato  , che  il  folo  nitro  non 
calcinerafsi  giammai  in  un’  Alcali  , fa- 
rebbe cofa  agcvolifsima  il  rifpoRdcre, 
che  il  nitro  , inGeme  col  carbone  calci- 
uerafsi  bcnilsimo  , ed  il  legno  rimanen- 
te in  queda  no(l<a  divifata  operazione 
può  fare  a maraviglia  bene  le  veci  flefle 
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del  carbone.  Veggaufene  le  oolite  Tran- 
fazioni  Filofofiche  n.  566.  pag.  1 a 1 . 

É dato  trovato,  come  alcune  fpezie 
di  ceneri  da  lapone  , contenevano  copia 
abbondevolnsitr.3  di  l'ale  marino,  il  qua- 
le viene  ad  elitre  probabilmente  mefeo- 
lato  colle  medelime  dagli  operaj  ; e ciò, 
non  (blamente  per  elfer  quedo  di  prez- 
zo atTai  più  vile  , ma  eziandio  , perchè 
le  rende  più  bianche,  o perchè  fa  si,  thè 
quelle  ceneri  con  maggior  facilità  li 
(quaglino,  (corrano  , fi  convertano  in 
grolle  mafie.  Vegganli  Saggi  di  Medi- 
cina d Edimburgo  , Compendio, voi.  t . 
pag.  165.  nella  Nota. 

Hanno  i Fianzcfi  due  divetfc  fpezie 
di  ceneri  da  fapore,  c quelle  fono  un 
prodotto  delle  refpettive  loro  manifat- 
ture. 11  metodo  di  farle  , che  ci  vico 
deferitto  dal  prode  Monlieur  de  Fay, 
Membro  dell  Accademia  Reale  delle 
Scienze  di  Parigi  è appunto  nell'  ap- 
preso guifa. 

La  prima  fpezie,  che  è la  fpez.ie  più 
ordinaria,  c più  grofTolana  , è fatta  di 
faggio  , oppure  d'  olmo  ; ed  effi  fperi- 
mentano  , come  il  primo  di  quelli  due 
alberi , vale  a dire  , il  faggio  fummini- 
(Ira  codantiffiroamcoce  quantica  grandif- 
hma  di  quello  fate  alcalico  , ec. 

Fanno  elfi  atterrare  dei  grondimi,  e 
ben  rigoglioli  alberi  di  pieniffima  cre- 
feita  , quindi  fannogli  tagliare  in  pezzi 
della  lunghezza  di  quei  dieci,  o quei 
dodici  piedi  : difpongon  quelli  pezzi  a 
foggia  d‘  una  catada , o pira,  danno  fuo- 
co ai  medelimi , e fanno  sì  , che  ridu- 
canfi  in  cenere  all’  aria  aperta.  Ciò  fac- 
to danrsofi  a raccogliere  le  ceneri , e ne 
fanno  una  gagliardiifiUia,  o potenriifima 
rannata  neil’  acqua  comune.  Entro  que- 
llo liquore  vi  gettano  dei  pezzi  di  legno 
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fpungofo,  e marcito,  il  quale,  a motivo 
di  fua  ceiìicura  è capacilfimo  ad  imbe- 
verfi  una  quantità  copiofiihma  d’umi- 
do ; mettono  edi  in  opera  ranci  di  quelli 
medelimi  pezzi,  quanti  badino  ad  in- 
zuppare tutta  intiera  la  quantità  della 
divifata  rannata.  Fatto  che  (ia  quello, 
bravano  in  terra  una  buca  ,0  folTa  qua- 
drata : l'opra  di  quella  dendonvj  alquan- 
te fprgnghe  di  ferro  a fine  di  fodentarvi 
il  legno  una  quantità  di  legno  afeiutto, 
il  quale  dee  fervire  come  materiali  da 
fuoco.  Poiché  quivi  entro  hanno  aggiu- 
nta inferno  una  fufTi.ienie  quantità  di 
quede  legna  , allcttant  i fnpra  i pezzi, o 
fcheggedi  legno  marcito,  che  eranli  im- 
bevute della  delcritta  rannata;  e poiché 
le  legna  asciutte  fott’ elfe  fchegge  tra- 
vantili  hanno  prefo  fur-co  , e che  inca- 
lorifcono  la  fimmità  di  quella  fpezie  di 
pira,  la  rannata  feioglie  la  fua  acqua  per 
la  forza  del  calore  , ed  il  Tale  vien  ve- 
duto a un  tempo  medrfimo  feorrere  all’ 
ingiù  pel  fu  co  in  forma  d’  uno  ferofeio 
di  pioggia  ; e quedo  viene  ad  edere  ri- 
cevuto entro  la  buca,  o folla  divifata 
quivi  fatta  appunto  per  un  tale  effetto. 
Allorché  dal  primo  ordine  di  fthegge 
di  legno  marcite  podofopra  queda  pira 
è fquagliato  , ed  ufeito  fuori  tutto  il 
falc  , ve  ne  pongono  delle  altre  recenti, 
ed  il  fuoco  agilce  , ed  opera  fopra  di 
quede  nella  maniera  deffa.ecosi  vanno 
continuando  fino  a canto  che  la  buca  Ita 
piena  affatto  di  quede  ceneri  da  fapone, 
o fale  alcalico,  ec. 

Ultimata  queda  faccenda , colla  fpe- 
ditezza  maggiore  , che  è loro  mai  pof- 
(ìbile  , ne  dilungano  il  fuoco  ; e con  dei 
rafehiatoj  nettano,  e rimondano  Ia  fu- 
perticie  di  quede  cenerio  fale  alcalico 
culla  polEbile  diligenza,  dalle  braci, e 
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carboni  , e dalle  ceneri  inutili  , che  fon 
cadute  dalla  pira  fopr’  elTo  Tale  aleatico: 
ma  con  tutta  quella  loro  eftrema  dili- 
genza non  può  venir  loro  fatto  d’impe- 
dirne,  che  una  buona  porzione  non  me- 
no di  braci , o carboni  , che  di  ceneri 
inutili  non  rimangavi  mefeelata,  fi cc ci- 
me chiccheffia  può  per  fe  flelTb  conce- 
pire dalla  maniera  di  fare  tale  opera- 
zione da  noi  deferitta.  Il  l'ale  dopo  ope- 
razione biforca  forma  una  focaccia  , o 
malfa  folida  , e quella  la  ellraggo.io  con 
acconci  irtrumcnti  dalla  deferitta  buca, 
mentre  è at.cor  calda  , ed  incontanente 
entro  adeguate  barelle  portsnla  via,  per 
timore  , che  non  verga  a rimaner  dan- 
neggiata dall'  umidita  dell'  aria?  la  qua- 
le è acconciflima  ad  imbevere. 

Quello  adunque  è il  l'ale  alcalico  , o 
Ce  nere  da  fapone  Franzefe  della  fpe/ie 
piò  ordinaria  , e più  grolfolana,  o dire  Ja 
vogliamo  corrente,  e comune. 

La  fpezie  poi  più  fina,  e pura  vien 
fatta  , c procurata  del  medefimo  legna- 
me, che  la  più  grolfolana  , e F opera- 
zione vien  diretta  nella  quifa,  e forma 
iicfTa  fino  al  punto  del  farne  la  rannata 
fopraddeferitta  : ma  allur  che  quella 
rannata  è preparata  in  vece  di  farla  in 
zuppare  , come  vedemmo  , dai  pezzi,  o 
fchegge  di  legno  marcito  , verfanla  cn 
tro  un  grodidìmo  calderone  di  ferro  , o 
padellone  , e fannola  Ivaporare  , fegui- 
tando  Tempre,  e continuamente  ad  ag- 
giungere dell*  altra  recente  rannata  , via 
via,  che  per  la  bollitura  la  prima  taffe- 
rie feemando,  e fvaporando  , e ciò  fan- 
no fino  a tanto  che  hanno  confumata 
tutta  quella  quantità  di  rannata,  che  ave. 
vano  preparata  : Edi  allora  continuano  a 
far  lavorare  il  fuoco  fino  a che  ne  fia 
(vaporata  tutu  per  iutiero  1’  umidità; 
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Ciò  feguito  cavan  fuori  la  malfa  del  l'ale 
dal  fondo  del  vaiò,  e pongonla  in  un 
forno  folto  con  una  fommità  archeggia- 
ta e ben  chiuia  , per  mezzo  del  quale 
la  fiamma  viene  ad  edere  riverberata  da 
ogni  e da  qualfivoglia  parte  fopra  il  fale 
medefimo.  Quivi  elfi  gli  danno  tanto 
fuoco  che  fia  badevole , o valevole  a 
calcinarlo  fino  ad  una  candidezza  : e ciò 
feguito  l’operazione  è perfetta,  e coni» 
piuta. 

‘Ella  fi  è però  cofa  affai  rara,  che 
quello  falc  fia  intieramente  bianco  , ma 
d’  ordinario , e per  lo  più  ritiene  alcuna 
parte  del  colore , che  aveva  ionanzi  alla 
calcinazione.  Quello  fenomeno  quegli 
operai  dicono  efier  dovuto  alla  natura 
del  legno,  del  quale  vennero  fatte  le 
ceneri.  Ci  dicono  elfi  fomigiiantemen- 
te  , clic  quegli  alberi  , che  crefcono  , e 
vengon  fu  nelle  vette  dei  monti  più 
alti  , vengono  a fomminidrate  quello 
fale  alcalico  ec.  d’  un  colore  azzurro 
sbiadito , o pallido  , e che  quelli  i quali 
vengon  fu  in  luoghi  badi,  umidi  , e pa- 
Judofi  , lo  fomminidrano  di  colore  rof- 
liccio.  Gli  alberi  poi,  che  fon  venuti 
fu  in  altri  fuoli , ed  in  fituazioni  diffe- 
renti dalle  due  divifatc,  diconci  coloro, 
che  fomminillraro quelle  ceneri  , ofale 
alcalico  da  fapone  di  color  bianco  ; ma 
efsi  medcfimi  oflervano  r come  niun’al- 
bero  ne  fomminifira  in  copia  cosi  ab- 
bondevole , come  quelli  , che  fono  ere- 
feiuti  fopra  le  vette  delle  Montagne; 
Vegganfcnc  le  Memorie  della  Reale 
Accadem.  delle  Scienze  di  Parigi  fono 
l’anno  1727» 


SERMO  LOGO  , Sirmolog*  s,  un  li* 
bio  Ecdcfi aRico  comporto  di  fermoai, 
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ed  omelie  de’  Papi  , e d’altre  perfone 
d' eminenza  , c fornirà  ; che  anticamen- 
i«  leggeaefi  alle  Fede  de'  Confettimi, 
della  Purificazione  , d'  Ognifianti , e in 
ogni  giorno  da  Natale  fino  all’  Ottava 
dell'  Epifania.  Vedi  Omelia. 

SERMONI  , Sermenti , il  titolo  che 
Orazio  dà  alle  lue  Satire.  Vedi  1'  artic. 
Satira. 

1 Critici  fon  divifi  circa  la  ragion  e di 
tal  nome  : 1’  opinione  del  Padre  Do  fu 
pare  la  più  fondata.  Egli  penfa,  che  una 
mera  ottervanza  di  piedi , e di  mifura, 
tal  quale  trovali  in  Terenzio,  in  Plauto, 
e nelle  Satire  d'  Orazio,  non  è fu ilì- 
ciente  a coltiiuirc  il  vcrl'o  , a determi- 
nare 1’  opera  ad  eder  poetica,  od  a di- 
dioguerla  dalla  Frofa:  quar.d’  ella  non 
abbia  qualche  maggior  aria  , • carattere 
di  Poeiia  ; alquanto  della  Favola,  o del 
Sublime.  Vedi  Poesia. 

Quindi  è, che  Orazio  chiamale  fue 
Satire  , profi , fermoni.  — Le  fue  Ode 
haono  un’  aria  tutta  divetfa  , e fono 
perciò  chiamate  , potati  , carmina.  Vedi 
Poema,  Prosa  , e Versificazione. 

SERMON IO , Sermonium,  nelle  Sto- 
rie antiche,  una  fpezie  d’ intermedio, 
o dramma  Iftorico  , che  gli  ordini  infe- 
riori del  Clero,  affittito  da  fanciulii,ec. 
folcano  efeguire  nella  nave  della  Chie- 
fa,  proporzionato  ed  acconcio  alia  fo- 
lennità  di  qualche  giorno  di  Feda,  o di 
gran  Procettione. 

Si  fuppone  , che  quedo  fia  dato  l’ori- 
gine del  Dramma  moderno.  Vedi  Com- 
media. 

^ SERONGA  , gran  città  d’ Alia, 
negli  Stati  del  Gran  Mogul,  fella  drada 
di  Suraie.che  conduce  ad  Agra.  La 
maggior  parte  degli  Abitami  fono  mer- 
lami di  profefsione  , c fpacciano  quan- 
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tità  di  beile  tele  dipinte.  long,  j j.  40,' 
lat.  2 4.  1 5. 

5 SERPA  , Serpa  , città  forte  del 
Portogallo  nell’  Alentcjo  , fulle  Fron- 
tiere dell'  Andaluzia  , lìtuata  fopra  un’ 
alpe  feofeefa  , con  Cadello,  in  didanza 
di  una  lega  dalla  Guadiana,  di  23  al  S. 
E.  da  Lisbona,  e di  1 5 al  S.  da  Evora. 
long.  1 •.  28.  lac.  37.  5 2. 
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SERTE.  Le  qualità  velenofe  d’alcu- 
nc  delie  fpezie  delle  ferpi  hanno  pedo 
univerfalir.entc  la  gente  in  una  fpezie 
d’orrore  rifpetto  a tutt’  ede  ferpi  : ma 
Ja  nedra  ferpe  comune  c un’  esimale, 
dal  quale  r.iuno  può  temere  ombra  me- 
nomilsima  di  danno , e che  realmente  è 
innocentifsimo  , e nonodenfivo,e  po- 
trebbe perfino  , non  fenza  ufo  confide- 
rabile  , edere  all*.". aio  , ed  addimeflica- 
to  nelle  r.oilre  proprie  abitazioni  , ove 
didruggerebbe  biavamente  un’  infinità 
di  fozzi  vermi  , e difchifofi  ,e  pregiu- 
diziali infetti  , fenza  danneggiare  cofa 
menoma.  Potrebbe  peravvencura  eder 
fuppodo , che  quedo  animale  non  po- 
tette per  modo  alcuno  addimedicard 
coll'  uomo  , ficcome  vien  penfaro  d’altri 
parecchi  ; nulJadimcno  dagli  Atti  di 
Liplia  vienci  fomminidrara  un’  idoria 
di  parecchie  ferpi  comuni,  le  quali  ven- 
nero benifsitno  addimedicate,  e confet- 
tate in  una  cala  , c la  loro  dimeflichez- 
za  era  ridotta  a tal  grado,  che  rientra- 
vano bravifsitnaniente  ogni  fera  nella 
loro  ulita  cadetta  regolarifsimamente. 
Quella  pc:  fona,  che  prendevafi  Io  fpado 
di  confervarle  , ebbe  il  particolar  pia- 
cere dtl  vederle  cagiare  la  loro  buccia 
parecchie  Gate  , e quello  d’ offervarne 
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altre  partorir  pifi  volte  le  loro  nova, 
delle  quali  ne  venivano  a partorire  quel- 
le dodici,  ed  anche  tredici  nel  brevifsi- 
funo  i'pario  d'  una  mezz’ora.  Veggaufi 
Acla  Lipfienf.  anni  1760. 

Che  le  ferpi  Geno  vivipare  , fi  veg- 
gano le  Traofazioni  Filofofiche  lotto  il 
n.  8.  pag.  1 38. 

Serpe  con  sub  teste.  È quella 
una  fpczie  di  ferpe  , che  trovali  nel  Bra- 
ille avente  un’enfiagione, o rigonfiamen- 
to fopra  la  Tua  coda  , che  ad  una  data 
dillanza  ha  1'  apparenza  d'  una  teda. 

1 Portughefi  denominaci  ferpe  dalie 
due  tede  ; equedoè  unicamente  dipen- 
duto dal  timore  orribile,  che  hanno  co- 
loro del  morto  di  qoedo  animale  , che 
fuppongono  edere  onninamente  irrime- 
diabile,e mortale  , il  qual  timore  gli  ha 
tenuti  perpetuamente  lontani  dal  farli  ad 
efaminarie  dappreffo  ,e  così  fono#  tenu- 
ti dilungati  dalia  veritì.  Sono  coloro 
goffi  a fegao,  che  tengono  effettiva- 
mente per  pericolofo  il  maneggiare  que- 
lle date  ferpi  anche  allorché  fon  morte, 
facendofi  mattamente  afupporre,  che  il 
fecnplicemente  toccarla  faccia  divenir 
tifica  la  perfona,  che  le  tocca.  Menlieur 
‘ Couplet  però  malgrado  quedo  comu- 
nilfimo  rerrore  fu  a legno  animofo,  che 
ne  acchiappò  moltidime , e diefsi  ad 
anatomizzarle.  Egli  è vero  però  , che 
dopo  aver  fatta  queda  operazione  fopra 
tre , o quattro  d’  effe , videli  tutto  co- 
perto di  pudole  piene  di  cerca  acqua  rof- 
ficcia.  Qaede  rimafero  fui  fuo corpo  per 
tratto  affai  lungo  di  tempo,  e non  fe  ne 
liberò  perfettamente,  fe  non  fe  dopo 
buoni  tre  meli. 

Le  Campagne  del  Brafile  abbondano 
d'adai  grò  de  ferpi , il  cui  morfo  è real- 
mente vclenofo  ;roa  quelle  ferpi  native^ 
T$m.  XV li. 
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come  efsi  dicono  , e le  ferp!  nere  comu- 
ni non  fi  fanno  il  menomifsimo  fcrupol* 
di  mangiarle.  Vegganfi  leMemor.  della 
Reale  Accadem.  delle  Scienze  di  Parigi 
dell’  anno  1700.  pagg.228  , e 227. 

Nel  Sidema  del  Linneo  di  Zoologìa 
fa  la  ferpe  un  didimo  , e copiofifsiim» 
genere  dell’  Ordine  degli  animali  anfibi 
rampicanti!!,  il  cui  carattere  fi  é,  • coa- 
fide nel  loro  non  aver  piedi  ; e Dell'avere 
un  corpo  fcagliofo  d*  una  figura  cilin- 
drica. Di  quedo  genere  fono  la  vipera, 
la  ferpe  fifehiante  , o fia  ferpe  fonaglio, 
il  verme  cieco,  1’  afpide  , la  cobra,  olla 
ferpe  cridata  , o col  cappuccio , e fomi- 
gliaoti.  Veggafi  Linnai  Sydema  Natu- 
rae,  pag.  50. 

Serpe  Sanguigna.  Veggafi  Particole 
Haemorthus. 

Serpe  Sonaglio  RattU  Snakt. 

É queda  un’  orribilifsima  fpezie  di 
ferpe , il  cui  morfo  è in  edremo  fatale, 
in  evento  che  non  vengavi  appodo  rime- 
dio opportunameme  , ed  in  tempo  , e 
che  è didima  da  tutte  le  altre  ferpi  da 
due  fonagli , o fpezie  di  bargigli  , che 
ha  nella  Tua  coda.  É queda  compoda  di 
parecchie  fodanze  fcagliofe  , e viene 
aderito,  che  queda  fpezie  d’  eferefeenza 
della  coda  va  aumentandoli  coll' avan- 
zarli deli'  etì  di  quedo  animale.  Ogni 
anno  fopra  queda  medefima  eferefeenza 
vi  s'aggiunge  unafeagiia  di  nuovo. Muo- 
vei! quedo  perfide  animale  fopra  le  ra- 
pi , e fopra  luoghi  rnontnofi  eoa  una 
Sveltezza  incredibile  , e veramente  ma- 
ravigliofa,  ma  fopra  un  terreno  piano  ed 
uguale  queda  ferpe  i adai  meno  fnella, 
e Delta  di  parecchie  altre  ferpi. 

Queda  ferpe  -crede  alla  lunghezza 
di  quei  buoni  quattro  in  cinque  piedi, 
ed  alcuna  fiata , tuttoché  affai  di  radot 
M m 
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arri**  a crefcere  anche  di  vantaggio,  ed 
eflendone  fiata  anatomizzata  una  della 
lunghezza d'oltre  aquattro  piedi,  c con 
fomma  acutezza  deferirla  dal  noflro 
prode  Alonfieur  Tylon,  la  fioria,  che  ce 
ne  fotmniniflra  queflo  Valentuomo,  non 
può  effer  difeara  al  noflro  Legitore. 

11  corpo  di  quefl*  animale  adunque 
in  quell*  parte  , ove  era  più  groflfo,  che 
veniva  ad  efTere  appunto  vicino  al  mez- 
zo , era  della  circonferenza  di  quelle 
buone  fei  dita  e meno.  Il  fuo  collo  non 
mfeendeva  quelle  tre  dita.  La  fua  tefla 
«ra  piatta  , o compresa  , non  altramen- 
te chequella  della  vipera  ; e fìccome  le 
fue  mafcelle  fono  dilaiatitlime  , e fona- 
anamente  rigonfiami,  ed  il  fuo  nafo  acu- 
to od  aguzzo  , così  afTomigliafi  in  qual- 
che forma  alla  tefla  , od  inteflatura  d’ 
una  freccia.  Nell’ edremità  del  nafo  tro- 
vatili piantate  le  narici , e fra  quelle , e 
gli  occhi  hannovi  due  altri  fori,  i quali 
folTono  erroneamente  , e per  isbaglio 
oflerprefiper  due  orecchie  ; ma  quelli 
penetrano  femplicememe  nella  cavità 
dell’  olio  del  cranio  , fenza  che  abbiavi 
per  efti  alcuna  comunicazione  per  entro 
il  cervello.  La  vipera  non  ha  ombra  me- 
noma di  fìmiglianti  fori.  Gli  occhi  di 
quella  ferpe  fono  rotondi  , ed  adomi- 
glianfi  perfettifsimamente  a quelli  della 
vipera.  In  fatti  tutta  la  corporatura  di 
qaefla  creatura  è fomigliantifiima  a quel- 
la della  vipera  , fe  fola  fi  eccettui  la  fin- 
golarìtàdel  fonaglio,o  bargiglio  fopra- 
defcritto  : Sopra  gli  occhi  poi  di  queflo 
animale  trovanfi  due  grofTe  fcaglie,  che 
somparifeoo  fomigliaoti  ai  fopraccigH. 

Le  fcaglie , che cuoprono  lascila  di 
Quello  animale,  fono  picciolifsime;quin- 
di  vanto  fuccefsivamcnte  divenendo 
maggiori  via  via  , che  vanno  avviciuaa- 
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dofì  a!  mezzo  , od  alla  metà  del  corpo, 
e dal  mezzo  d'efTo  corpo  fino  alla  coda 
vanno  quelle  fcaglie  di  bel  nuevo  fempre 
piè  appiccolendoli:  tutt’efTe  poi, quanto 
alla  forma  , adomigliand  grandemente 
ai  femi  larghi,  e comprefsi  delle  coma* 
ni  paflinache  orteofi.  Nei  colori  di  que- 
lla creatura  hav  vi  alcuna  varietà  , fiali 
queflo  , o per  la  differenza  dell'  età  , e 
del  fedo  ,o  Gali  da  minori  accidenti.  I 
colori  però  più  comuni  fono  gli  appref- 
fo  : Le  fcaglie  fono  d’  un  color  verdallro 
feuro , fomigliantifsime  alle  penne  dor* 
fall  del  fringaello  verde  , e fono  varia- 
mente didime  di  congerie  di  tacche  ne- 
re picciolifsime  : hannovi  fimigliante- 
mentc  quattro  tacche  , o macchie  ocre 
-adai  più  grandi  , e rilevate.  Veggafi 
R*y , Sya.  An.  pag.  *91.  Tyfun  , Nat. 
Crutaph. 

Il  dorfo  di  quedo  animale  è d'  un 
color  mido,  d'  un  bruno  giallognolo 
dilavato  , e l'morto  , e con  un  numero 
di  picciole  macchie  dei  colori  medeli- 
mi.  Vcggionvifl  poi  dei  rialti  , o ri  gon- 
fiature più  grode  , collocate  eoo  elatif- 
fima  regolarità  , ed  ordine  , Acche  ve»- 
gonoa  formare  una  fpezie  di  belliùirro, 
ed  apparifeeote  ceduto  : le  fcaglie  via 
via  che  vanno  approfsimandoli  alia  coda 
divengono  più  feure  , di  modo  che 
quelle  della  dedacoda  fono  quali  affitto 
nere;  quelle  poi  chetrovanfi  fui  ciglione 
della  icbiena  per  tutto  il  tratto  della 
lunghezza  , vengono  a rimanere  rialza- 
te  nei  loro  mezzo  in  una  fpezie  di  rifat- 
to , o prominenza  scura  od  aguzza, 
appunto  come  lo  fono  le  fctgiie  d’  un 
Cocodrillo  ; e quelle  delle  bande  fon 
piatte,  od  appianate.  La  pancia  rimane 
per  lo  lungo  di  tutto  il  fuo  tratto  co- 
perto di  fcaglie  bislunghe  paralelio- 
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grimmCj^ifpofte.c  llefevi  trafverfal- 
mence  , e quelle  fono  fommamcnte  lu- 
cide , e 1 u lire  , e fono  d' un  color  giallo 
con  delle  tacche  nere. 

La  iella  di  quello  animale  proporzio- 
natamente al  fuo  corpo  è picciola  , ma 
la  Tua  bocca  in  aprendoli  li  dilata  gran- 
demente. La  lingua  é intieramente  , e 
perfettamente  fimileaquella  della  vipe- 
ra , compolla  di  due  porzioni  bislunghe 
verfo  le  bali  congiunte  infieme,  ma  via 
via  che  s’  approlsimano  all’  eftremità 
rimangono  di  vi  fe  l'uno  dall’altra. I demi 
fono  di  duelpezie,  i più  piccioli,  e 
quelli  fono  dcltioaii  per  l'azione  del  fuo 
cibarli , ed  i più  grolsi  , ed  infieme  più 
lunghi  per  morJero  , e per  avvelenare 
ciò,  che  con  efsi  invellono.  Quelli  tro- 
vanfì  piantati  foltamo  nella  mafcella  fu- 
periore,  ma  tutti  i denti  della  bocca  di 
quello  animale  fono  delia  fpezic  canina: 
imperciccchè,  ficcome  Ja  beflia  non  ma- 
gica il  luo  cibo,  così  la  natura  non  le  ha 
dato  denti  mafcellari. 

1 denti  veleosft  trovanti  piantati  nel 
lato  citeriore  della  mafcella  cella  parte 
anteriore  della  bocca , ne  trovanti  affifsi 
celie  incamiciature  delie  gengive, come 
negli  altri  animali  , ma  effettivamente 
neiro(fo,od  in  due  offa.  Quelli  nello 
(lato  lor  naturale  non  fono  vifibili, nem- 
meno allorché  la  bocca  della  creatura  è 
aperta  , feppure  ella  non  trovili  in  atto 
e con  intenzione  di  ferire;  avvegnaché 
trovici!  piantati  dietro  ad  una  coperta 
membraoofa , e l’animale  pofsiede  la 
facoltà  d' altare  quella  medefima  mem- 
brana a talento  per  ferire  con  efsi  denti, 
in  quella  (ItlTa  llefsifsima  guifa  , che  il 
Leene,  il  gatto  pardo, il  gatto  comune, 
e tutte  le  fpezie  gattefche  polTono  a pia- 
cimento ritirare,,  od  infoderare  , e cac- 
Chtmb.  Tom.  XVII. 
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ciaf  fuori  le  loro  unghie  , od  artigli. 
Quelli  derni  fono  archeggiati  , e nel 
loro  fondo  hanno  una  cavità;  e nella  lo- 
ro punta  hanno  un’  apparifcenciflima 
fenditura  fomigliantifTima  a quella d’unt 
penna  da  fcrivere  temperata.  I denti 
pertanto  fono  incavati  per  tutto  il  loro 
tratto  da  quella  fenditura  (ino  al  loro 
fondo  , ed  in  comprimendo  le  gengive 
d'  una  di  quelle  ferpi  morta,  puóffi  evi- 
denti di  munente  vedere  afeendere  per 
gradi  il  fugo  velenofo  fopr’elTo  il  dente, 
ed  alla  perfine  elTcre  fcagliato  fuori  per 
la  fenditura  dalla  fua  punta.  Quella  efpe- 
rieoza  fa  con  ogni  maggior  chiarezze 
toccar  con  mano,  in  qual  maniera  il  ve- 
leno venga  ad  elfer  condotto,  e fatto  en- 
trare nella  carne,  allorché  la  creature 
dà  il  fuo  morfo,  ed  inveite  ferendo. 

Il  bargiglio,  o fonaglio  rimane  afflile 
all’  ultima  vertebra  della  coda,ed  è com- 
porto d'  una  ferie  di  piccioliffimi  ofsici- 
ni  : quello  contiguo  alla  coda  è d’ordi- 
nario d*  un  color  grigio  pendente  al  pao- 
nazzo, e l'altro  é d'un  color  bruno  sbia- 
dito ,o  pallido.  Quelli  ofsicini  fono  in- 
cavar!, lottilifsimi  , duri  , ed  afeiutti,  e 
d'  una  refsitura fragile,  e fono  fomma- 
mente  fonori.  Quelli  fon  tutti  delia  for- 
ma, e figura  medefima  , c vengono  e 
rapprefemare  in  alcun  grado  1*  orto  fa- 
gro  dello  fcheletro  umano  , e tutti 
efsi  fono  a un  di  prerto  della  grettez- 
za medefima.  L’  ultimo  di  quelli  of- 
ficini  comparifcc  avere  una  rigida  eftte- 
mità  fatta  alla  foggia  d'  una  coda,  e gli 
altri  tutti  hanncla  fimigliantemcntc, tut- 
toché in  quelli  altri  ella  non  fiavi  diftin- 
guibile,  avvegnaché  nell'  unirfi  qno  vie- 
ne a ricorrere  lotto  gli  altri  due  ; e per 
mezzodì  fimigliante  fìruttura  tutti  efsi 
vengono  a muoverli  con  una  picciolifsi- 
M in  z 7" 
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ma  , e leggerifsima  forra  \ ed  il  fuono 
è più  vigorofo  , allorché  due  di  qaefle 
divifate  code  urtano  fopra  due  delle 
giunture  concave  defcritte,  quando  fon 
polle  in  moto. 

L' età  di  quello  trillo  , e particola- 
rifsimo  animale  vico  cooofciuta  ,e  rile- 
vata dal  numero  delle  giunture  di  que- 
llo fonaglio  , che  trovanli  da  uno  6no  a 
▼enti , ed  anche  talvolta  di  vantaggio. 
L’  ufo  di  quello  fonaglio  fembra  che 
con  Gaperlacrearura,che  lo  pofsiede, 
ina  bensì  per  gli  altri  animali  , affinchè 
per  effia  pollano  edere  avvertiti  a porli 
inguardiacontro  ravvicinarli  di  un  così 
orrendo  nemico  , e per  involarfene  a 
tempo.  Pilone,  ed  alcuni  altri  Scrittori 
arrenano,  come  quello  fonaglio  li  è per 
accennare  all’  uomo,  che  1'  approfsima- 
mento  di  quello  animale  è di  pari  fatale 
che  il  fuo  morfo.  La  facoltà  di  far  male, 
che  dilla  Natura  è Hata  collocata  ia 
quello  terribile  animale  , non  fembra  il 
foJo  fuo  morfo  , ma  fecondo  1’  iftorie, 
che  noi  qui  Garao  pur  ora  per  efporre,  e 
fecondo  ciò, che  ce  ne  dicono  predo  che 
tutti  gli  Autori,  fembrerebbe  edere  una 
forza  in  quello  animale  , o rea  facoltà 
di  dillruggere  colla  fola  virtù  viGva. 
V eggafi  Affj,Syntagma  Animai. p.  3 sa. 

L' incanto  , od  affafeinamento  della 
ferpe  fonaglio  , ficcome  comunemente 
viene  denominato  quello  reo  aaimalac- 
cio , ha  tenute  in  damo  più  e più  Gate 
alla  torturale  menti  di  moltifsimi  natu- 
ralilli,  e parecchi  hanno  negato  il  fatto. 
Il  celebracifsimo  Signor  Hans  Sloane 
mitiga  la  materia  col  farli  a fupporre, 
che  quella  belliaccia  afferri  prima  la  fua 
preda,  la  morda,  e poi  la  lafci  in  libertà 
fino  a tanto  che  il  veleno  la  pone  indi  a 
{oco  a {porte  | e ciò  per  poterfcla  divo* 
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rare  a bell’  àgio,  e lenza  la  menoma  bri- 
ga ; e che  appunto  in  illato  Gmigliante 
le  perfone  hanno  veduto  gli  fcojattoli, 
ed  altri  fomiglianti  animali  falteliare 
intorno  intorno  alla  ferpe  fonaglio  , e 
morii  G convulG:  le  quali  cofe  tutte  han- 
no quelle  perfone  attribuite  alla  forza 
afiafeinante  , che  Hanzj  nell’  occhio  di 
quello  animale  , non  concependo  elle, 
come  quelli  erano  tutti  effetti  della  mor- 
Gcatura  , che  prima  aveva  lor  data  l'ani- 
male medeGmo.  Quella  , tuttoché  ella 
Ga  un’  ilioria  affai  plaufibile  , abbifogna 
ciò  non  oliarne  dell’ efperienza  , che  la 
confermi  , e la  tefliiuonianzauniverfale 
di  quei  cali,  che  hanno  veduto  i fatti. 
Ha  , a vero  dire  , contro  la  mcdefima 
plauCbilifsima  fuppoGzione. 

L'Autore  medeGmo  ciò  aon  oliarne 
ci  fomminiflra  1’  intiera  ilioria  di  quello 
atfafcinamemo , fecondo  ciò,  che  appre- 
fe  dal  Colonnello  Beverie/.  Ci  alisicura 
pertanto  il  Colonnello  , come  una  tal 
compagnia , che  Geco  aveva  una  volta, 
vide  una  lepre,  o leprotto  di  mezza 
crefcica  IlanteG  agiatamente,  e tranquil- 
lamente fdrajato  in  un  frutteto,  ed  aver», 
dolo  urtato,  quello  non  diiungofsiquin- 
di  che  poche  braccia  ; e mentre  egli 
flava  maravigliandoli , e penfando  onde 
mai  potelfe  avvenir  ciò,  contro  la  na- 
tura del  titnoroGfsimo  lepre,  che  ad  ogni 
femplice  dimenìo  di  fronda  fvignar  fua- 
le  veloci fsimamente , e dilungarG,  s’av- 
vide non  indi  lontano  trovarG  una  ferpe 
fonaglio,  vale  a dire  , alla  diflanza  di 
foli  dieci  piedi , adocchiando  la  ferpe 
come  preda  a fe  deflinata.  Quella  pove- 
ra lepre  trovavaG  appunto  in  quel  tem- 
po agonizzante , e tutta  battuta  da  or- 
ribili mortalifsime  convulGoni  , bene 
fpe&o  alzando  le  fu*  gambe  aon  altra- 
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Beote  che  fe  ella  volerte  prendere  1’ 
afata  Tua  connaturale  carriera  , ma  Tem- 
pre, e poi  Tempre  ricadeva  fui  terreno, 
ed  i Tuoi  sforai  divenendo  Tempre  più 
deboli  facevano  vedere,  come  (i  apptof. 
limava  agli  ultimi  tratti  ; indi  a pochi 
momenti  ebbe  a perder  i'  ufo  totale 
delle  Tue  zampe  diretane  , ed  anfando 
veementifsimamenre  cadde  alla  perfioe 
in  piombo  fui  Tuo  banco.  Nel  tratto  a 
Un  di  predo  di  quella  mezz'  ora  la  lepre 
compi  tutti  j Tuoi  Urani  movimenti  , e 
diè  fegni  mani feftifsimi  d'  eder  verace- 
mente morta  : in  quel  punto  medefimo 
la  ferpe  ufcendo  dal  Tuo  covacciolo  co- 
minciò lentamente  , ed  a beli*  agio  a 
muoverfi  verfo  la  motta  lepre  ; ma  Gc. 
come  la  lepre,  che  non  età  affatto  morta, 
diè  un'  altro  anelito  , movendoli  alquan- 
to, cosi  il  trillo  animale  avvelenatore 
fermofsi  di  bel  nuovo  ; ma  poiché  la 
lepre  non  fece  altro  movimento , e che 
tutto  era  quieto,  I*  iniqua  ferpe  Tanaglio 
con  più  Tveltezza  Te  le  avvicinò , ed  al- 
zando la  Tua  tertadiefsi  attentamente  a 
fquadrare,  ficcome  noi  diciamo,  da  capo 
a piedi  la  Tua  preda , rimirandola  ateen* 
tifsimameote  per  ogni  Tua  parte  : i co- 
lori della  Tua  pelle  in  quell'ilkote  coai- 
parifeono  aflai  più  vivaci  di  quello  fi  Tuf- 
ferò innanzi , ed  i Tuoi  occhi  sfavilla- 
vano di  tal  vivezza  , che  Tenebravano 
due  acceTc  fiammelle.  t,a  parte  deretana 
della  lepre  era  data  per  tutto  il  tratto 
deU'alTifcinamento  rivoltata  verfo  la  rea 
ferpe,  e queda  povera  bediola  era  morta 
Tenza  rimirare  , o fen/a  aver  veduto  il 
Tuo  micidiale  nemico.  Allora  la  mala- 
detta  ferpaccia  bagnofsi  tute’ intorno  1' 
ampia  Tua  bocca  della  Tua  propria  bava, 
e quindi  non  Tenza  grand. fisima  diificolcà 
ricevendo  prima  entro  la  Tua  bocca  la  te- 
Chami.  Tom.  XV 11. 
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da  della  mifera  lepre  T ingoiò, e poicta 
bel  beilo  in  laccò  entro  al  Tuo  domaco 
tuctoil  corpo  di  quella  Nicchiandolo  bel 
belio  , e tirando  a fe  foavemeore,  e non. 
Tenza  malagevolezza  grandifsima  ella 
ingoiò  le  (palle  , ma  con  minote  diiH- 
colta  rutto  il  rimanente  del  corpo.  , 
Egli  è più  che  certo , che  in  tote* 
quello  racconto  vi  è gran  forza  a favore 
dell’opinione  T.  pndditata  dal  Signore 
Hans  Storne,  deli  edere  data  prima  la 
lepte  invertita  col  morfo  , tuttoché  il 
fatto  non  forte  veduto;  conciofsiachè  le 
mortali  convuifioni , e la  perdita  totale 
delle  zampe  di  dietro  fembrino  effetti 
troppo  naturali  del  veleno.  Noi  però 
venghiamo  af'sicurati  da  perdine  degnif- 
(ime  di  Tede  , che  hanno  avuto  ia  Torce 
di  rimirare  con  gli  occhi  loro  proprj  il 
fatto  , come  un'  uccello  , dopa  aver  fal- 
tellato  attorno  con  tutte  le  maggiori 
agonie  , e terrori  , nulladiraeoo  nell* 
approlsimamento  della  ferpe  fonaglio 
volofsene  bravamente  via  Tenza  la  meno- 
ma difficoltà  ; di  modo  che  fcmbra,cbe 
il  tutto  di  quella  faccenda  non  fia  per 
ancora  a no  (Ira  piena  , ed  accertata  con- 
tezza. Veggafi  Hani  Sloant,  Hilloria  Ja- 
maica.  Btvtrlty,  Virginia. 

Serpe-  Martha,  Sca-fnekt  , ftrptni 
marinili.  Cosi  addimaodafi  un  pefee  del- 
la fpezie  delle  anguille  , della  lunghez- 
za ordinariamente  di  quei  cinque  in  fez 
piedi, e d’ un  corpo  fcannellaio,  o fol- 
calo, continuando  per  ogni  parte  ai 
efsere  della  mcdelima  grofsezza  fino  af- 
fai presso  al  la  Tua  coda.  Veggafi  Tavola 
de'  Pefci , Numero  ix. 

Il  Tuo  dorfo  è di  un  color  giallo  feu- 
ro  , e la  Tua  pancia  è di  un  colore  az- 
zurro lucente.  Il  Tuo  grifo  è lungo,  di- 
legine,o  fegaligno,  ed  aguzzo,  e l’apef- 
A1  m 3 
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tara  della  Tua  buco  e fomroarnente  am- 
pia , e dilatata.  Vicino  ali'  e (Irseli  ù. 
della  macella  inferiore  ella  ba  quattro, 
o cir.q  >e  , o fei  aguzzi  denti , i quali 
ripieganti  all' indietro,  gli  aliti  denti 
poi  fono  eftreroamente  piccioli,  e (Uo- 
n u li  ftrertitCmamrtite  lettati  infieme. 
Xe’.r  ultima  eiìreroità  della  rasiceli» 
fu  per  iure  ha  quello  animale  quattro  graf- 
fili! ni  denti , gli  altri  tutti  eifendo  pic- 
cioliCuni , appunto  come  nella  macella 
inferiore  : ma  i denti  i più  groffi  degli 
stiri  tutti  trovanfi  piantati  in  un  Siate 
dal  bel  mezzo  del  palato.  Ha  quello 
ptfee  un  fulo  peju  di  pinne,  e quelle 
trovanti  piantate  in  vicinanza  delieaper- 
tore  della  urta:  quelle  aperture  però 
frovar.fi  collocaie-ad  una  ben  confiderà- 
bile  di  danza  dalla  teda  , e vtggionvifi 
contradillinte  all'  ingiù  con  delle  linee 
intaccate  ai  fuoi  lazi.  Quella  ferpe  ma- 
rina è comunidima  del  Mare  Mediter- 
raneo , c la  fua  carne  c di  un  fapore  di- 
Hcatifiimo  , ma  cucca  piena  di  piccioliC 
fime  fpine.  Veggafi  iVillughby,  Hifloria 
Fifcium , pag.  re 8. 

Serpe  , occhiale  , o Sa  Cobra;  de 
capello.  La  denaminazioee  di  Coltrai  d< 
tappilo  è nella  Zoologia  !•' •fpreìfione.on 
de  i Portoglieli  dinotano  unafpezie  par- 
ticolare di  lerpe,  appellato  comunemen- 
te dagli  Autori  « fotpens  Indicuscoro. 
a*  natos  diademate,  leu  conlp.'cillo  ia- 
» fignis«<  , e-  dagl*Ing!efi  ferpe  occhia- 
ie fpe3ach>p>cke,  e quello  appunto  dalla 
jAravaguntìftima  lomiglianza  della  parte 
deretana  della  fua  cella  , e del  fuo  collo 
ad  un  pajo  d’occhiali.  Quella  ferpe  nclih. 
fila  maggior  crefcira  non  luol  wafeende- 
/e  la  grettezza  delle  milite  vrpeie  co- 
muni ; i)  fuo  grido  è lungo , la  fua  teda 
piatta  ,c  depreda,  ed  il  fuo  merlo  è 
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terribilifsimo.  Molti  Istmi  ftncdfi  t Sup- 
porre , che  nella  parie  deretana  di  qu«« 
Ila  fetpe  abbiavi  una  pietruzza , e che 
quella  Sa  un'  antidoto  contro  il  fuo 
morfo.  Ma  quelle  pietre,  che  qui  predo 
di  noi  vengoo  vendute  collo  fpeciufo 
titolo  di  piare  di  cobas  de  capello, 
conofeerebbe  Cimabue  , che  aveva  gli- 
occhi  di  panno  ; etfer  prette  artiEziaii' 
compofizioni. 

j 

SERPZNT ARIA  , una- pianta  me- 
dicinale , detta  dagli  Antichi  p/JIJo - 
ih  a,  c dracunculus  , dagli  IngleS  popo- 
larmente , ridire  dtlla  hjcia  , e parola  db 
Drago, 

(òli  Antichi  non  conofceano  che  due 
fpezie  di  quella  pianta  ; la  grandi , e I* 
ptccìola:  ma  dopo  la  feoperta  dell'Acne* 
nca  , i Botanici  ne  hanno  aggiunto  pa- 
recchie altre  ; come  , la  Serpentaria  Vir~ 
gattaria  , o radice  di- ferpe  di  Virginia  .ol- 
tre quella  di  Canada*  e quella  del  Bra- 
file. 

Si  fuppene,  che  tutte  fieno  aleffifar- 
nache  , o contravveleni-:  e come  tali' 
fervono  d'  ingredienti  alla  Teriaca  di 
Venezia.  Lafirpinearìa  grande^  detta  da- 
gli Antichi  dracunculus  major,  ha  il  Aio 
gambo  affai  ritto  , lilcio  , e fognato-  di 
macchie  rotte,  come  la  pelle  d’un  fot- 
pente  ; ond  ella  , probabilmente,  non 
menò  che  dalle  fue  virtudi  , prende  il' 
fuo  nome.  — La  fua  radice  è grolla, 
tonda,  e bianca , coperta  d' una  fot- 
tìi pelle.. 

La  ftrpentaria  più  piccola  ha  il  fa» 
gambo  aliai  fienile  a quello  della  piò 
grande,  eccetto  che  le  fue  foglie  fono 
limili  a quelle  dell'  ellera  ; laddove 
facile  delia  più  grande  fono  piegate  ¥ 
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una  Dell'altra,  a guil'a  del  rabarbaro  ce  cura  il  morfodel  ferpcnte  a fonaglio, 
bifl.irdo.  — La  Tua  i adice  i rotonda  e ma  che  il  di  lei  odore  fa  fuggire  quell* 
bulbofa.  animale  : per  la  qual  caufa  gl'  Indiani, 

La  Serpentario  di  Virginia,  detta  anche  ed  altri  Viaggiatori  Tempre  la  portano 
colubrina  Virginiana,  Afarum  Virginia • con  loro  al  capo  d’  un  battone,  per  pre- 
nttm , ferptntaria  ni  grò  , e coniraytrva  di  Tentarla  al  Tergente  , quando  per  avve** 
Virginia  , ha  le  Tue  foglie  verdi  e gran-  tura  I’  incontrano, 
di  , quali  in  figura  d’ un  cuore  ; il  Tuo  SERPENTARIO,  Serpentariut,  nell* 
frutto  rotondo  ; e la  Tua  radice  , la  qual  Agronomia  , una  Cofiellazione  dell’  £- 
i d’ un  foriifiimo  odor  aromatico  , ha  misfero  Settentrionale,  detta  anche 
nel  Tondo  un  numero  infinito  di  lunghi  Ophiuchus , ed  anticamente  Afculapiut. 
piccioli  filamenti, che rapprefeotaao una  Vedi  Costellazione. 
fpezie  di  Barba.  Le  Stelle  delta  Coltella/ione 

GT  Inglefi  furono  i primi  a portarla  r ario  nel  Catalogo  di  Tohimeo  Tono  29, 
da  Virginia  in  Europa;  ove  ella  è dima-  in  quello  diTtcone,  25  ; nel  Catalogo 
ta  un  fovraao  antidoto  contro  il  morfo  Britannico  69.  Le  longitudini  , latita* 
del  fetpente  a fonaglio.—  I Viaggiato-  dini , magnitudini , ec.  delle  quali  fon» 
ai -raccontano , che  non  folo  quella  radi-  le  feguenti. 

Nomi  e fitut\ioni  dille  Stelle . 

Settentr.  nella  precedente  mano 
Merid.  e fufseguente 
Settentr.  nel  precedente  ginocchio 
Merid.  nella  gamba  precedente 
Sotto  il  Aiolo  del  piede  precedente 
S 

Mezzana  nella  gamba  precedente 
Settentr.  di  quelle 
Nel  calcagno  precedente  •*  - 
Nel  cubito  del  braccio  precedente 

io 

Merid.  nel  ginocchio  precedente 
Informe  eia  le  gambe  1 

n 
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Latitudine 

• ^ 

17  17  1 5 B 

1 6 28  20  B 
« 3 00  1 8 B 
1 36  09  B 
1 4*35  A 

1622  1 4 B 
3 1 6 32  B 

5 «44*  » 
028  40  B 
23  3,5  38  B 


10321 
*9  5 5 45 
ì * 5 * 9 
4 5 5 55 
i>  ji  io 
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Homi  t Situazioni  diti*  Stilli . 


Precedente  di  2 nella  fpalla  aoteriote 
Ssflegueote 


?o 

Contro  il  ginocchio  diretane 
IS elle  dii»  del  piè  diretaso 


3* 

Nel  dot fo  del  piè  direiano 

Caput  Htrcalit 

•Nella  tibia  delia  gamba  direraea 


40 

V*a  laccate  nei  Aiolo  del  piede 


Precedeste  nel  calcagno  del  piè  direcaao. 
45 

Nel  mezzo  del  dotto 
Pofteriore  sei  calcagno 
^icccd.  dija  «he  fegaona  il  piede 
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5f  Longitad. 

Latitad. 

5 

M 

*2.  0 , „ 

O f ff 

a*. 

W 3 3°  2S 

26  10578 

5 

*-►  i «7  45 

2 3 1 2 34® 

6 

5 zooj 

2311  30B 

6 

4 12  4* 

30  41.  1 8fi 

<5  \ 

j }8  ia 

24  17  04B 

6 

j 1 S 1 5 

27  *7  47B 

5 « 

8 03  05 

1138  00B 

5 

5 4* 

29  30  3 3 B 

S 

6 5-4  >7 

2335 

4 

S 42  16 

t<5  22  01B 

4 

6 17  51 

32  32  16B 

4 

7 30  12 

3152  20 B 

4 

IO  09  14 

1828  1 8B 

4 

8 12  21 

36  42  00B 

6- 

8 38  08 

3.6  1 J.  2GB 

6 

8 4 2 45 

3<?  1 3 35B 

6 

1 3 39  *8 

7 14 

} 

M *8  32 

3 5<»  '7 A 

6 

15  43  2& 

3 24  1 6A 

6 5 

*5  « 1 5 

( 3,  20  08A 

• * 7 

16  1 2. 46 

* 

3 29  39A 

6 7 

1 6 06  17 

1 08  5 3A 

4 

*»  48  47 

37  ‘8  S 5 B 

3 ' 

16  34  J2 

2 04  47B 

4 

17  00  23 

,1  42  28A 

6 7 

17  05.02 

1 47  38A 

4 3 

17  34  5 3 

4 54  52A 

4 5 

>7  43  57 

0 59  A 

7 

l8  3 1 16 

4 34  1 2A 

4. 

18  01  32 

0 53  48A 

4 * 

1615  52 

27  20  39B 

5 

19  00  57- 

0 3 1 20A 

7 

1 9 09  4 6 

0 38  1 8A 

6 

17  5 3 5 9 

3 6 28  22B 

7 

20  46  2-3 

1 28  55O 

4 
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J Temi  t filaa{ioru  dilli  Suth. 

Nella  teda  d'Ophiachus 

Nel  cubico  del  braccio  diretano 
Ultima  di  quelle  che  feguono  il  piè 
Settentr.  di  a nella  fpall a pofteriore 

55 

Merid.  nella  fpalla  direnana 
Merid.  nella  mano  diretana 
60 

Di  ere  ioformi  die  ] Seccentr. 
aro  la  fpalla  po  '/■  ISfezzan. 

(lettore  J M'erid. 

Settentr.  nella  mano  pofFeriore 
(Quella  feguente  mezzana  info  ine 
<*5 

Settencr.  di  quelle  che  feguono  la  teda 
Marid.  e Iucenc.  di  quelle 
Dopo  quattro  informi  ^ precedente 
«he  feguono  la  fpalla  J[  fùfleguente 

SERPENTE,  Senpe'ws,  nell' A- 
ilronomia,  una  Gotici  Iasione  dell’  Emi- 
sfero Settentrionale,  detta,  più  partico- 
larmente Strptns  Ophiuchì . 

Le  Stelle  della  Coddhzione  Strpen~ 
Nomi  t ft iur{ioni  dilli  Sull t. 

Inforni,  precedent.  il  collo  e la. 
teda  del  Serpente 


y ‘ 
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J 

fi 

JfLongitud. 

tn 

Latitudine. 

s 

•fi 

2.*  , „ 

o tu 

TTV’  1 8 O 5 32 

35  53  «6B 

j»~>  1806  51 

36  27  27B 

7 

20  02  33 

15  15  23B 

4 

ZI  48  44  , 

i -44  45B 

$ 

zi  00  44 

27  58  00B 

3 

21  2246 

26 01  24B 

7 

22  18  3 * 

26  09  20B 

3 

*4  3 1 1° 

1 24  08A 

, ‘ 5 

25  25  16 

1342  45B 

4 

zy  46  ai 

528  5 1 B 

■ 7 

*5  44  35 

27  5 1 03B 

45 

25  51  >9 

26  24  3 1 B 

4 

26  09  17 

24  47  °7b 

, 4 

26  27  33 

15  1 8 06B 

, 5 

27  09  16 

26  0 } 54B« 

4 

27  47  41 

32  11  53B 

, 6 

*7  49-  4 li- 

33  01  25 B 

4 

zi  21  39 

27  26  146 

r <* 

1 29  40 

26  44  36B 

ti 

» O-  ’ ( w 

in  quello  di  Ticone,  19.;. nel  Cataloga 
Britannico  , .59.  Le  longitudini , lati- 
tudini , magnitudini. , cc.  delle. quali 
fono  le  feguemi., 

’Longitud. 


Oli 

n 

0* 

3 


w 


7 }S  45 

8 42  07 

Jo  33  3' 

1 2 04  oS 
1-2  JO  00 

’n  >7  04 

lo  oc  04 

*4.*6  37 

9 s 7 *° 
>445,  *8 


Laikud, 

0 / f* 

1 6 00  52 

1 6 zj  30 
z 1 1 o 00 

17  50  z; 
1 9 27  06 


£ 

fi* 

a* 

V7 

r 

07 

W & 

6 


18  320  C 
29  59  1 1 1 
17  or  48 
3*  5»  55 

29  07  02  l 


6 

T 

7 

e 
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Vomì  i fu  uni  inni  dell,  Slitti. 


Prima  di  tre  fatto  la  mafcella 
Quella  nella  prima  piega  del  collo 
Preced.  nella  .a.**  piega  del  collo 

/ 

15 

Mezzana  l'otto  la  macella 
Terza  e fuffeguente 
1 .*•  dalla  radice  del  collo. 

20 

Preced.  nel  □ della  teda  , o nell'  edrem. 
della  guancia 

Preced.  di  a avanti  la  a.**  piega 
La  Incida  del  collo 
Poderiore  nella  a.*  piega 

, *5 

Quella  che  fegue  la  lucida  al  Sertentr. 

dimata  da  Ticoae  il  1 6 oph. 

Merid.  di  □ nella  radice  del  collo 

« 

Una  piccola  fotto  quella 

. 3° 

Dietro  la  a.*«  piega  avanti  la  roano  d’oph. 
Sufleguente  avanti  la  a.*  piega 
In  bocca,  nel  mezzo  di  □ della  teda 
Sudeguente  dietro  la  piega 
Quella  feguente  la  lucida  al  Meriggio 

Settentr.  contro  le  nari  nel  □ della  teda 


- Nelle  tempie  , i fuffeguente  d'  Q 
Quella  fuori  della  teda  al  Settentr. 

4 « 


Quella  che  fegue  la  preced.  alla  mano  d'oph. 

a 
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V Longitud. 

DO  9 

a 

•—  $ * 
nw>«  49  57 

I 1 29  35 
14  oo  35 

>7  3 5*8 

II  51  15 


Latitud. 


'7  *7  54 

34  5* 
28  54  25 
18  17  3 8 

35  48  44 


6 

1 

3 

6 

6 


*4  3 6 42 

* 3 00  57 
1 2 40  02 

* 1 57  54 
1 5 i*  ìi 


28  31  00 
3 3 *4  3® 
34  *3 
34  36  12 

1»  34  °9 


12  Jt  05 
I32317 
I842  50 

*7  43  ** 
me  20  1 9 46 


38  08  21 

36  59  54 
21  45  03 
25  31  56 
«7  39  25 


5 
(5 

6 
2 
6 


*4  36  34 

] 8 04  56 

1 5 37  03 
21  31  46 
l6  21  06 


36  02  33 
16  34  53 
34  *«  3° 
13  510= 

33  «9  36 


4 

4 

3 

£ 

6 


•*»  37  08 
20  27  05 

t 5 26  47 
il  57  «3 
J9  59  22 


16  16  m 
21  47  38 
37  08  50 
16  41  49 
24  02  05 


* 

6 

4 

6 

i 


14  n 21 

18  16  18 
1958  18 
18  23  04 
1 7 48  il 


40  01  39 

1*4'  ,8 
28  15  34 

35  >9  3* 
42  28  52 


4 I 

6 

7 

3 

4 


*3  12  27 
•*3  45  58 

21  23  30 

22  29  59 

*9  °S  fi 


30  1 5 16 
28  58  33 

37  15  08 

37  °3  33 

xx  16  02 


6 

7 

4 

6 

f 


Digitized  by  Google 


Mag. 


8ER 

Kami  t£ta<nii*i  ititi  Jtttfr. 


$*R 

Jf  L©ogit.  j 


Latrtnd, 


. 

a* 

1 1 

3 1 

2 S 

°7 

57 

1* 

a 

,i  i 

©7 

*3 

9 

44 

45 

6 

a.**  di  3 , dietro  la  aof«ia  diretana  d’oph. 

» S 

57 

3? 

IO 

1 8 

1 1 

4 

Quelle  3 T icone  metta  fra  quella  d’oph. 

ad 

12 

46 

IO 

08 

59 

6 

Mcrid.  di  2 feguenti  quefia 

20 

‘3 

*3 

■ 7 

59 

°S 

4 

$o 

Settentr.  di  qoerte 

21 

°7 

°5 

IO 

ì2 

53 

5 

Nell’  ultima  piega  , dietro  la  maoo  d’oph. 

*5 

*7 

3* 

1 9 

47 

S3 

3 

Ultima  eccetto  una  della  coda 

X 

1 

3> 

°3 

20 

3 1 

J< 

3 

Di  tte  piccole  feguenti  1 Settentr. 

3 

06 

5‘ 

*3 

*9 

53 

6 

quella  J MsricL 

3 

3» 

38 

21 

'? 

H 

6 

55 

Mezzana  e fu  degù  e me 

4 

»9 

«9 

22 

«4 

04 

6 

l 

a i 

3» 

28 

[29 

‘9 

37 

6 

Nell’  eiltemità  della  coda 

1 1 

26 

3° 

26 

54 

4‘ 

3 

Una  piccola  adiacente  » quella 

X 

a i 

3 1 

48  I 

3 5 

«3 

45 

1* 

SERPENTE  , in  Inglese  Strptnr, 
uno  rtrum  :nto  muficale , che  ferve  co- 
me di  bullo  alla  cornerà  , per  foftener 
no  coro  di  cantanti  in-  un  grand’edificio. 

Si  chiama  Serpenti  dallsrfua  figura;  co* 
me  quello  che  coofifte  io  varie  piegato 
re  o torcimenti , i quali  fervono  adaa- 
corciace  li  di  lui  lunghezza, che  altri- 
menti farebbe  di  fei  o fette  piedi. 

E rii  è <f  ordinario  coperto  di  pelle; 
ed  è comporto  di  tre  parti  ; un'  imboc- 
catura, un  colio,  ed  una  coda.  — Egli 
ha  tei  buchi,  col  mezzo  de’  quali  ei 
comprende  lo  fpatio  di  due  ottave. 


ilvill  E V N i T 0, 

SERPENTE,  Serpem.  É quello nella 
Zoologia  il  nome  di  un  genere  di  ani- 
mali , che  il  dotto  ocrtto  MuoGcur  Ray- 
definifee  , edace  creature  refpiraati  per 
mezzo  dai  polmooi,  aventi  nel  cuore  un 
foto  ventricolo,  ooo  aventi  piedi, aven- 


ti un  lungo  corpo  , ricoperto  di  fcaglie^ 
A tutto  quello  il  Valentuomo  aggiunge, 
come  nelle  Ragioni  fredde  portano  fof* 
fr ir  la  fame  per  tr»:to  lunghilfimo  dì1 
tempo.  La  maggior  parte  della  Clafse 
dei  ferpenti  è veienofa,ed  il  fuomorfo 
è pericolofo , lafciando  quelli  rei  ani- 
mali un’  attofsicante  liquore  entro  la  fe- 
rita fatta  dai  lotto  denti  , il  quale  per 
Affatto  mezzo  mcfcolandufi  immedia- 
tamente col  fangue,  riefee  di  confeguen- 
za  fatalissima  al  trionfo  aoimale  , tutto 
che  il  corpo  tutto  di  quella  creatura,  e 
parfino  il  fuo  mortale  liquore  peftaefacs 
mangiato  con  tutta  la  maggior  Acutez- 
za , avvegnaché  quello  liquore  benché 
mefcoLttr  col  fangue  per  mezzo  di  fe- 
rita, ec.  fia  mortale  , avvallato  entro  lo 
rtomaco  non  resa  ombra  mcnomifsitn* 
di  danno. 

Non  urtante  che  i ferpenti  refpirino 
per  mezzo  dei  polnohF,  tuttavia  in  erto 
lefpiiazioaenoo  tirano  a fe  ,.c  nohtiifd* 
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spingono  il  loro  iato  per  quei  tali  cor- 
ubimi  intervalli,  co’  quali  ciò  fanno  gli 
sieri  animali;  ma  per  lo  contrario  quell’ 
•ria,  che  hanno  una  volta  infpirat a,  fer- 
ve loro  per  lungo  tratto  di  tempo:  con- 
ciofsiachè,  ficcome  efsi  fono  di  natura 
fredda,  ed  il  calor  vitale,  che  è loro  na- 
turalmente necefsario,  è picciolifsimo, 
così  efsi  non  abbifognano  di  quel  tale 
perpetuamente  rinnuovato  fupplemento 
di  quel  pafeoks  di  caler  vitale,  come 
quelli,  che  ne  hanno  di  vantaggio . e 
ficcome  predo  di  noi  fé  ne  danno  per  la 
metà  dell'anno  in  uno  dato  di  torpore, 
e,  quafi  (fidi  mezzi  morti,  così  il lor te- 
pore vitale  io  quel  tal  dato  tempo , non 
altramente,  che  il  fuoco  fepoito  fotto  un 
mucchio  di  cenere,  altro  non  fa,  che 
meramente  efidere,  e non  abbifogna  per 
avventura  di  piò  aria,  di  quella,  chef 
animale  infpira  in  una  fola  fiata,  innan- 
zi del  fuo  accovacciarli  , e darli  imme- 
lenlito  , e torpido  per  buoni  fei  meli,  e 
queda  ferve  al  medefimo  fino  all’  appa- 
rire di  quella  bella  dagione,  che  loro 
rinnotella  la  vita,  la  fofpiratiflima  Pri. 
mavera. 

- I ferpenti,  feconJo  il  noftro  egregio 
Scrittore  Monfieur  Riy  , podbno  edere 
divili  in  velenofi  , ed  in  innocenti  : i 
primi  hanno  dei  lunghi  denti  «foderati 
con  delle  vefcichette  di  mortaiifsimo 
liquore  danzianti  nelle  bali  dei  denti 
medefimi,  il  qual  liquore  in  mordendo 
fcaricanlo  entro  la  da  efti  fatta  feritagli 
altri  per  Incontrario  fon  privi,  non  me- 
no di  quedi  denti,  che  diquedo  male- 
detto liquore , o veleno. 

Pedono  di  pari  i ferpenti  edere  divifi 
in  rapporto  alla  loro  generazione  , in 
ovipari  j+din  vTvTpjrj;  ma  queda  è una 
«impone  meno  lUbilmenie  fondata , di 

V 
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quello  peravventura  altri  pn&  farli  a 
fuppotre  ; conciofsiachè  tutte  , e poi 
tutte  le  ferpi,  o ferpenti  veracemente,  e 
realmente  fieno  prodotti  dall' uova;  e 
la  fola  , e femphee  differenza  fi  i , che 
alcuni  depofitano  le  loro  uova  entro  dei 
monti  di  letame,  ed  io  altri fimiglianti 
luoghi  , affinchè  vengano  a rimanere 
fihiufc  da  un  calore  accidentale  ; men- 
tre altri  ritengono  quelle  medefime  uo- 
va da  edere  febiafe  entro  i proprj  loro 
cotpi  , e cosi  vengono  a mandar  fuori 
viventi  animali.  Della  prima  fpezie  fi  i 
la  ferpe  comune  , e della  feconda  la  vi- 
pera. Veggafi  Ray  ,Syo.  Quad.  de  fer- 
pentiam,  pag.  *84.  Veggafi  di  palila 
Tavola  dei  Quadrupedi,  e dei  Serpenti. 

Serpente  B ubali  no  ftrptns  tubali  nus> 
11  prode  Monfieur  Cleyer  ci  ha  fammi- 
nrftrdto  una  foromamente  coufiderabile 
irtoria  nelle  Efemeridi  Tcdefche  della 
proJigiofa  grodezza , e del  voracifsiroo 
appeticodi  quello  ferpente , come  anche 
della  fua  pariicolar  foggia  di  cibarli. 

Quefto  Valentuomo  ci  afsicura  , che 
quelli  ferpenti  arrivano  a crefcere  alla 
lunghezza  di  buoni  venticinque  piedi, 
e fon  in  eflremo  portati  ad  invertire  per 
loro  preda  delle  creature  di  confiderà- 
bile  grodezza.  Egli  offerva,  che  il  loro 
collo  è così  picciolo  in  proporzione  alle 
creature,  che  quefto  ferpente  afferra, che 
è cofa  veramente  rorprendentifsirna  il' 
vedere  come  poda  ingojarle  intiere.tot- 
rochè  I’  efperienza  p-ur  troppo  moftri,o 
faccia  toccar  con  mano,  che  certifsima- 
mente  le  avvalla  .mentre  non  ha  alcan 
modo  nè  facoltà,  onde  ridarle  in  pezzi. 
Lo  dedo  Monrfiear  Cleyer  pertanto  vide 
con  gli  occhi  fuoi  proprj  cavar  di  corpo 
ad  uso  di  quelli  ferpentacci  occifo  un 
cervo  di  quei  buoni  cinque  noni  belle, 
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ed  intiero  , ed  avente  per  aoche  in  tute: 
le  fue  membra  tutte  attaccate  ai  refpet- 
tivi  luoghi  del  fuo  corpo;  ed  altra  fiata 
vide  firaigliantemente  una  capra  falva- 
tica,  o camozza , che  era  Hata  da  uno  di 
quelli  ferpentacci  nella  manierameJefi- 
ma  ingoiata  ; e da  un’  altro  un’  ilirice,  o 
porco  fpinofo  , bello  , ed  intiero  f che 
«lovea  elsergli  {lato  un  bocconcino  non 
tasto  agevole  ad  ingojarfi  : e fuvvi  un 
tempo  un  fatale  efempio  accaduto  nelle 
Ifole  Molucche  d*  una  povera  donna 
gravida  ingojata  viva  e<i  intiera  da  uuo 
di  quelli  trenieodifsimi  animalucci. 
Veggafi  Ray,  Syn-  Anguium  pag.  j 3 3. 

li  metodo  proccuraudofi  la  Tua  pre- 
da è nella  fegueote  guifa.  Allorché  que- 
llo tremcndifsimo  ferpentaccio  trovali 
veramente  a Homaco  affatto  vuoto  , e 
veramente  affamato,  potili  in  agnato  per 
afferrar  qualfi voglia  cofa,  che  polla  mai: 
allorché  la  vede  , s'avventa  Copra  la  fua 
preda  , ed  afferrandola Jcolla  fua  bocca 
avviticchiatutto  il  fuo  corpo  intorno 
intorno  a quello  della  da  fe  afferrata  pre- 
da, e quello  dato  arvitiechiamento  è il 
maledetto  ferpente  valevole  ad  effet- 
tuarlo con  forza  , ed  energia  tale  , che 
affaifsime  fiate  nel  voltolarli  intorno  al 
corpo  della  ’medefima  creatura  viene  a 
romper  le  llelfe  offa  di  quello  Cotto  la 
pelle  , e la  carne.  In  tanto , eh'  ei  con- 
tinua il  fuo  avviticchiamento  va  tratto 
tratto  mordendo  colla  tremenda  fua 
bocca  tutte  le  parti  tenere  de!  corpo 
della  creatura  , 600  a tanto  , che  vedela 
totalmente  , 0 per  intiero  dillrutta;  op- 
pure fe  quella  da  fe  afferrata  creatura 
fia  un*  animale  fiffattamente  forte  , e 
gagliardo  , che  non  polla  effere  uccifo 
da  quelli  femplici  avviticchiamenti,  lo 
jr*  ftrafciaaado  ad  alcun  albero  virinole 
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fiffandolo  gagliardamente  di  contro  all’ 
albero  medefimo  , comprime  tutto  il 
fuo  corpo  Copra  il  corpo  delta  preda  con 
forza,  e gagliarda  tale,  che  coll'  aiuto 
del  duro  albero  refiftente  rompe  tutte  le 
offa  del  mifero  animale  afferrato,  ficchè 
è giuoco  forza  , ch’e'  mueja.  La  parte, 
che  il  ferpentaccio  fuole  per  lo  più  af- 
ferrare co’  Tuoi  denti  nel  tempo  raedefi- 
mo  fi  è il  nafo  della  creatura,  c quello 
lo  morde  con  tal  veemenza,  che  non  fo- 
lamentc  viene  a troncarle  il  fiato  , ma 
viene  a cagionarne  abbondevoliffinio 
fgorgo  di  lingue  , che  follecita  l'ultima 
diHruzione  di  quella. 

Ma  l’attacco  più  (ingoiare  , che  fia 
flato  finora  veduto , e che  fia  noto  a noi 
fatto  da  quello  ferpente, li  è quello  ram- 
memorato dal  medefimo  pregevoliffimo 
Autore  , dell’  avere  , cioè  afferrato  , un 
bufalo,  il  quale  diffruffeio  nella  maniera 
fopraefpoffa,  tuttoché  fi  trattenerti  lun- 
ghiifimo  tratto  di  tempo  intorno  al  roe- 
delimo,  e venne  forzato  a ricorrere  al 
fuo  fopraccennato  metodo  di  bffarls  ad 
un’  albero  , di  contro  il  quale  ruppe  in 
più,  e più  fiate  tutte  le  fue  offa  , con 
illrepito,  e rumore  tale,  che  venne  udi- 
to ad  una  dillanza  fommamente  confide- 
rubil e.  Poiché  il  ferpentaccio  ebbe  per 
fimigiiante  guifa  dirttutta  la  fua  preda, 
continuò  a rompere  le  offa  dell’  uccifo 
bufalo  fino  a tanto  chs  non  ne  lafciò  nel 
corpo  di  quello  neppur  un  folo  intiero, 
di  modo  che  tutto  il  corpo  di  quel  grof- 
Co  animale  altro  noo  compariva  che  un’ 
orrida  informe  mafia  di  materia. 

Le  malcerte  , e la  gola  di  quello  ne» 
mene  , che  delle  altre  fpezie  di  ferpen- 
ti , tuttoché  picciole  , e tiretto  ed  angi- 
ile , fono  in  guifa  prodigiofa  eftenfibili, 
cd  appunto  Cobo  fitte  tali  dalla  Natur» 
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perchè  pofTnno  iogojare  quella  Iurta  di 
bocconcini.  Quefto  ferpentaccio  , allor- 
ché la  faa  preda  trovoflì  nel  foprade- 
fcritto  flato,  andòperogni,  e qualun- 
que parte  del  fuo  corpo  diligentiflima- 
mente  leccandola,  ed  inravardolla  tutta 
delle  fuebavc.o  faliva,  e quefto  fatto  lo 
efeguì  con  tal  regolarità, ed  ordine.che 
tutto  quel  cadavere  compariva  non  altra- 
mente  che  foiT*  flato  tutto  di  fopra  il 
fuo  corpo  incollato.  Poiché  ebbe  com- 
piuto un  tal  lavorio,  Ipalancò  la  Tua 
bocca  in  guifa  moftruofiflima  , e diedi  a 
luechiare  l’animale  , facendoli  dalla  fua 
tefla  , e continuò  per  tratto  lunghillimo 
di  tempo  inceflantemente  a fucchiare  fi- 
no a tanto  che  alla  perfine  venne  ad  in- 
faccar  dentro  tutto  quell'  intiero  cor- 
paccio. 

È queflo  un  lavoro, che  vuol  del  tem- 
po molto,  e bene  fpeflb  uno  di  quelli 
ferpenci  impiegheravvi  due  , ed  anche 
tre  giornate  intiere.  Quando  poi  l'ani- 
male è coti  dal  ferpente  ingoiato  affatto, 
11  ferpente  ne  rimane  gonfiato  , edaffo- 
migliaotefi  nel  fuo  corpo  ad  ma  botte, 
nè  per  allora  è piò  buono  nè  ad  offende- 
re, nè  tampoco  a difenderli,  e nemme- 
no a muoverli,  fenon  fe  ientifsitnamen- 
te.  Le  perfone  di  quei  luoghi , ove  un 
Affatto  ferpente  c comune,  conofcono,e 
fan oo  bene  quello  fatto  , ed  è loro  age- 
volifsimo  il  diftrugger  quelli  ferpenti 
in  cale  flato  ; e quando  imbattonii  in  al- 
cuno d'  efti  cori  trovantifi  fi  reputano 
fortunacifsimi  ; avvegnaché  la  carne  di 
quelli  ferpenti  fia  uq  cibo  iu  eftrcmo 
delicato. 

, Serventi  rubicondo,  firpem  rube~ 
fieni.  Nella  Ideografia  è quefto  il  come 
d’  un  pefee  veramente , e propriamente 
cfeJla  fpeziedei  Tjeni «. 
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Quello  ptfee  nella  fua  Ggura  affomf. 
gliafi  efattamente  ad  una  ferpe  comune, 
ed  è d’  un  forte,  e vivaciffitno  color  rof- 
fo,  ed  è tutto  fegnato  di  linee  tirate 
obliquamente  per  ogni  parte  de’  fuoì 
Iati,  e da  altre  due  lunghe  linee  dalle 
aperture  folto  alla  tefla  fino  alla  coda, 
1'  una  , cioè,  da  un  lato  , 1’  altra  dall* 
altro  late.  La  fua  bocca  é piccioliflimi, 
ed  i Tuoi  denti  fono  aguzzi  e fatti  a le- 
ga , e fopra  tutto  il  fuo  dorfo  vi  ha  un 
numero  di  Sniffimi  capillamenti , collo- 
cati, o piantati  a certe  date  diftaazegli 
uni  dagli  altri  , e quelli  eziandio  fopra 
la  coda  , e fopra  la  pancia.  La  fua  coda 
termina  in  una  Semplice  pinna.  Veggifi 
Aldrovaniì  de  Pifcibus.Lib.  j.Cap.aS. 

Serpente,  pietra.  £' quella  uoa 
denominazione  affegnata  da  alcuni  Scrit- 
tori a quelle  foflanze  dette  piò  comune- 
mente Corna  d’  Ammone,  Cornuo  Am- 
monii , ed  è quella  una  vaghifsima;  con- 
chiglia , o Dicchi»  folsile,  che  aflbroi- 
gliafiad  una  ferpe  ,o  ferpente  acchioc- 
ciolato. 

Sono  quelli  frequenti  in  moltifsime 
parti  del  noto  Mondo  , oltre  la  copia 
abbondevolifsima  , che  vedefi  dei  rae- 
defimi  in  Inghilterra  , ed  altrove.  L' 
accuratissimo  oifervatore  Monfieur  Ha- 
renbergebbe  a trovarne  congerie  nume- 
rofifsime  fulle rive,  « fra  le  arene  dei 
greti  d’un  fiume  della  Germania. Diefii 
il  Valentuomo  ad  invelligare  queflo 
fiume  per  i varj  funi  andirivieni  pel 
tratto  di  parechie  miglia  ,e  fra  una  va- 
rietà grandifsima  di  Belemniti,  di  Cor- 
na d’ Ammone  , e di  Coelite  di  fpezie 
varie,  ebbe  fimigliantemente  a trovare 
quantità  grandifsime  di  legni  di  frefeo 
pettificati  , portando  in  efsi  fino  a quel 
tempo  i diftinti  Pegni  dell’ accetta,  colla 
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quale  erano  flati  tagliati  dagli  alberi, che 
allora  venivao  fa  ,e  crefcevano  fui  lido. 
Ei  rinvenne  , come  l'acqua  di  quello 
fiume  , correndo  flagione  afciucca  , ed 
allorché i fupplemeoti  delle  fue  naturali 
forgenti  non  erano  dilutc  dalle  acque 
piovane,  era  aliai  più  grave,  e pelante 
dell’  acqua  comune  ; c moltifsime  da 
sé  fatte  cfperienze  moflrarongli  , come 
ella  conteneva  noo  meno  delle  particel- 
le ferruginofe,  che  delle  particelle  pie- 
tre fé  in  grandifsima  quantità  , e quindi 
i pecrificamenti,  che  in  eifa  acqua  acca- 
devano,comparivano  meno  maravigliofi; 
tuttoché  molti  d’efsi  petrificamenti  Tuf- 
ferò di  frefchifsima  data. 

Delle  Corna  d’Ammone,  o fieno  pie- 
tre ferpeme,  il  valentuomo  ebbe  a rin- 
venitvene  oltre  trenta  differenti  fpezic, 
e non  ebbe  punto  di  dubbio  d’afferire, 
rimanertene  tuttora  altre  parecchie,che 
non  etano  fiate  offervate.  Quelle  pietre 
ferpente  trovanti  immerfe  entro  una  pie- 
tra fofsile  paonazzeua , d'  una  tefsitura 
morbida,  e foffice  , e di  un'apparenza 
untuofa.  In  quelle  le  Corna  d'Ammone 
trovanfi  danziate  in  congerie  prodigio- 
famente  numerofe,  e d’  una  graodifsima 
divertita  di  groffezze , facendoci  dalla 
fpezie  più  groffe  note  ai  Naturalidi  , e 
feendendo  a quelle  tali , che  non  appa- 
riscono vifibili  fe  non  fe  per  mezzo  d* 
affai  intenfa  infpeziene  , oppure  culi’ 
ajuto  d’ una  lente  ingrandente,  o di  un 
microfcopio.  Quelle  tali , che  trovanfi 
danziate  nella  potzione,  o parte  più 
foffice  della  divifata  pietra,  fon  morbide, 
con  altramente  che  la  loro  matrice  , e 
con  graodilGma  agevolezza  fi  dritolano, 
e vanao  in  pezzi  ; le  altre  poi  fono  affai 
più  dure.  In  un  pezzo  di  queda  pietra 
della  grettezza  di  un  dico , ella  li  è cofa 
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comuoilfima  ii  rinvenirvene  trenta  , ed 
anche  di  vantaggio  di  fimigliaoti  fofsi- 
li , ed  affaifsirae  fiate  fonofi  veduti  fol- 
tanto  in  forma  di  bianche  tacche,  o mac- 
chie, le  quali  fono  a fegno  minute,  che 
altri  noo  può  per  modo  alcuno  rilevar- 
ne fenza  un  microfcopio  la  loro  figura. 
Ma  ciò , che  di  tuct‘  altro  è più  offerva- 
bile  delle  Corna  d'Ammone  di  quedo 
luogo  particolare,  fi  é , che  effe  ven- 
gon vi  affai  fiate  rinvenute  uon  folamente 
ivi  crefciute  , ma  eziandio  1’  una  dentro 
1’  altra  in  una  maniera  fiffatta  , che  non 
può  mai  effer  fuppodo  , che  fieno  date 
un  tempo  abitate  da  alcun'  animale  vi- 
vente, efpezialmente  quelle  tali  roodre, 
che  fono  forate  da  altra-  Quedo  Autore 
porta  opinione,  che  quede  tali  (-orna 
d’  Amicone  fieno  crefciute,  o fieno  date 
formate  in  quel  dato  luogo  appunto, ove 
di  preferite  fi  trovano;  e tenta,  e s’  in- 
gegna di  provar  ciò  con  affermare  , eh* 
i mede  lì  mi  hanno  una  eredita  attuale 
rifpccto  alla  groffezza  nel  luogo  mede- 
fimo  in  picciol  tratto  di  tempo  , e che 
non  folamente , fe  vengano  lafciati  que- 
lli foftili  nei  loro  letti,  ma  eziandio  fe 
ne  vengano  tratti  fuori,  e fieno  collocati 
in  un  vafo  di  vetro  ripieno  dell'  acqua 
del  fiume  medeftmo.  Èqueda  un'  opi- 
nione intieramente  diverfada quella, dio 
di  prefente  è ricevuta,  ed  applaudita  nel 
Mondo  ; e noi  non  dubitiamo  punto,che 
ella  fia  per  effer  trovata  erronea  , qua- 
lora faccianfi  delle  ulteriori  efperienze. 
Vegganfi  Ada  Eruditorum, anni  1727. 
pag.  140. 

Serpenti  di  terra , Strptns  ttmnas^ 
cùrfh-Strptnt.  Èque  da  una  denominazio- 
ne veramente  particolare  data  da  alcuni 
Scrittori  delle  macerie  chimiche  atNi- 
tra.  Otiginalmeitc  fu  attenuato  tal  uota$ 
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al  Nitro  degli  Amichi,  clic  veramente 
c un  fate  ditfercntifsimo  , e tutt’  altro 
da  quello,  che  noi  addimandiamo  nitro, 
ma  fin  d'  allora  venne  altresì  applicato 
anche  a quel  tale. 

SenrESTi.  Lingue  di  Serpenti.  La 
nobilifsima  1 fola  di  Malva  abbonda  gran- 
demente  di  Gloffopctre  , o fieno  denti 
pettificati  di  Lupo  marino  , i quali  ap- 
punto dal  loro  affomigliarfi  ad  una  lin- 
gua , vien  dalla  gente  idiota  , ed  igno- 
rante fuppofto,  che  fieno  lingue  di  l’er- 
penti  convertite  in  pietra  da  ua  mira- 
colo fatto  già  dal  grande  Apoflolo  delle 
Genti  San  Paolo , allorché  ivi  trovavafi. 
Quell'  Ilota  c piena  gremita  con  fola- 
mente  di  quelle  Gloffopetre , ma  ezian- 
dio di  Bufoniti , e di  congerie  fenza  nu- 
mero di  rimafugli  ed  avanzi  di  mari- 
ne produzioni.  Quelle  tali  cofe  , mal- 
grado la  perfectifsima  raflomiglianza dei 
corpi  medeGmi  di  prcfentc  trovati  re- 
centi entro  la  bocca  di  pefei  viventi  , e 
fìmiglianti,  viene  da  cettuni  fuppofto, 
non  elTere  (late  giammai  parti  reali,  ed 
effettive  di  pefei,  ma  per  Io  contrario, 
effere  (late  formate  in  quei  dati  refpet- 
tivi  luoghi , ove  di  prefente  fi  trovano, 
o da  alcuno  fcherzo  di  aatura , oppure 
da  alcuni  femi  piallici.  Quella  però  è 
uaa  ridevolifsiraa,  feempiata,  ed  affurda 
opinione  ; ed  Agodioo  Scilla  , che  ha 
fcritto  atn pifjimameote  intorno  ai  fofsili 
di  quell’  Ilota,  ci  fomminillra  una  ragis- 
nevolifsima  i Moria  del  loro  efsere  veri, 
e genuini  reali  avanzi  d’ animali,  i quali, 
fecondo  il  Gllema  d'  elfo  valentuomo, 
non  vi  è punto  da  maravigliarli,  che  coli 
fi  trovino.  Non  vi  ha  ombra  di  dubbio, 
che  il  Diluvio  Univerfale  abbia  avuto 
più  che  fufficiente  forza  di  condurre,  c 
tràfportare  tutti  i fofsili  , che  fi  rinven- 
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gono,  in  quei  dati  luoghi , ove  di  pre- 
fentegli  troviamo  fotterrati,  eziandio 
nel  centro  delle  grolTe  pietre  di  cava, 
nel  bel  mezzo  di  paefi  fra  terra  , o di- 
lungati dal  Mare  ; ma  quanto  all’  lfofa 
di  Malta,  che  ne  è così  piena  in  quelli 
nodri  defsi  tempi,  ei  fuppone,  che  tro. 
vinfi  ia  ella  fino  dal  primo  tempo  della 
creazione  , ; che  eziandio  fenza  l'ajuto 
dell'  Univerfale  Diluvio  poffanvi  ede- 
re dati  formati  dal  mare,  e che  ap- 
parile, che  qued'  Ifola  da  principio  al- 
tro non  era,  che  un  vallii'simo  mucchio, 
o mafsa  di  morbida  melma , eoo  nume- 
ro , e congerie  immenfadi  tellacei  ma- 
rini , ed  altri  avanzi , e rimafugli  d’ani- 
mali marini , come  denti  di  pefei,  e fo- 
miglianii , mefcolati , e framifehiati  eoo 
ella  melma  , e che  quedi  calando  più  al 
baffo,  che  potevano  fra  quella  materia 
tagnente , ed  attaccaticcia,  avellerò  for- 
mato quell'  ifola  tale,  quale  di  prefente 
la  veggiamo,  che  è quanto  dire  un  muc. 
chio  imroenfo  dì  terra  colle  divifate  fo- 
danze  in  numero,  e congerie  predo  che 
infinita  delle  anzidette  fodanze  in  effa 
terra  fepolte , e quede  in  profondità 
differenti,  ma  fingolarmente  non  molto 
lungi  dalla  fuperficie.  Vegganfene  le  no- 
dre  Tranf.  Filof.  n.  ai  9.  pag.  182. 

Che  un’  unione,  o collezione  fimi- 
gliante  di  materia  fia  data  cagionata  da 
un’  inondazione  d’  alcuna  fpezie,  ella 
fi  è cola  i.-.Gnitamente  probabile  ; ma 
non  è già  in  quedo  particolar  cafo  ne- 
ceffario  di  ricorrere  per  ifpiegar  la  fac* 
cinda  al  Diluvio  e fovvetiimenro  delle 
acque  feguito  nel  tempo  del  S.  Patriarca 
Noè  , tuttoché  quelle  poteffe  cagionare 
cofa  fomigliante  ugualmente  , che  qua- 
lunque altra  inondazione  : ma  potrebbe 
efsere  di  pari  formato  ciò  da  uno  fgor- 
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ga  mento  , o roverfcumento  delI’Ocea- 
do  nel  Mare  Mediterraneo  ; oppure  da 
una  inondazione  del  Mare  Tofcano  fpin- 
to  da  veementi  Timi  venti , o per  qua- 
lunque altro  fìmiglianre  mezzo  a quella 
volta  : e qualora  l’ origine  di  quell'  Ifola 
venga  di  tal  maniera  accordata,  non  dee 
altri  far  le  maraviglie,  che  congerie  ìm 
mente  di  parti  d'  animali  abitatori  di 
quefie  , fieno  rimate  in  quei  dati  luoghi, 
ove  abbiano  avuto  agio  di  potarli.  E 
quantunque  fra  quelli  denti , e cote  fo- 
raiglianti  dell’  Itola  di  Malta  venganvi 
trovate  quantitadi  vaftisfimedi  nicchi,  e 
conchiglie  dhquelle  tali  fpezie,  che  non 
fon  prodotte  dai  divifati  Mari  , quello 
non  intacca , nè  indebolire  d'  un  me- 
nomiamo che  quella  opinione  ; conciof- 
frac hè  ella  fia  cola  notilhma,  che  i venti, 
allorché  fono  impetuofiiTimi , come  ta- 
ra* io  (lati  probabilmente  nel  tempo,  in 
cui  fortnoffi  l’ Itola  , trafporteranno  co- 
tali (urtante  leggiere  , quali  fono  certi 
nicchi , nell’acqua  per  fommamente  di- 
lungato tratto  di  via. 

Ella  fi  è un'  ofservaziorte  comune, 
che  i venti  Orientali,  e gli  Orientali  me- 
ridionali trafportano  nelle  cortiere  ma- 
rine della  Calabria  quantità  grandifsime 
di  fommamente  vaghe  conchiglie,  oiuna 
delle  quali  vien  trovata  vivente  nei  ma- 
ri circonvicini , e di  quel  contorno.  Le 
Bufoniti  deli’  Itola  di  Malta  , fono  evi. 
dentifsimamente  i denti  mafcellari  del 
Lupo  , e del  largo  dentice  , come  fimi- 
gl  iaoremcnte  deli’  Orata  , e di  parecchi 
altri  pefci , che  hanno  limiglianti  denti 
rotondi  neHa  parte  interiore  delle  loro 
mafcclle.  1 nicchi , o conchiglie  trovate 
in  quella  med.fima  Itola,  ed  in  altri 
luoghi, fono  con  tanta  evidenza  quelle 
d' animali  un  tempo  viventi , che  in  al- 
cune d’ ette  veogonfi  chiariffimamente 
dami.  Tati.  XVII. 
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a diAinguere  gli  avanzi  ancor*  ivi  eli- 
denti dei  medefimi  animali  ; ed  in  al- 
cuni altri  nicchi  le  lamelle  trovanti  liete 
indente  ed  incamiciate  I'  una  l'opra  V al- 
tra, nella  medefima  medefimifstma  gat- 
ta che  veggionfi  nell'  attuai  nicchio  del 
vivente  teltaceo.  Vegganfeoe  le  noAre 
Traof.  Filof.  fotto  il  n.  ai  9.  pag.  1 8 6. 

Viene  obietato  , quelle  conchiglie 
efTer  prodotte  in  quei  dati  luoghi , ove 
fi  trovano  Aanzianti , appunto  perché 
trovanti  in  grandillimi  mucchi  infieme 
tutti  d’ una  fpezie  medefima  : ma  quella 
è una  pretta  obiezione  materialiffitna , • 
viene  fciolta  agevoliflimamente  con  i 
principi  comuni  : conciofliachè  te  noie! 
facciamo  a loppurre  , che  un  dato  nu- 
moto  di  corpi  dilfimilari , e di  ciafche- 
duna  fpezie  di  eth  in  buona  quantità,  a 
congerie  , rimanganli  fofpcfi  in  una  me- 
defima  quantità  d’  acqua  , e che  quefia 
medefima  quantità  d‘  acqua  fia  poAa  ia 
moto,  noi  gli  vedremo  certamente  tut<* 
ci  framìfehiati , e confali  infieme,  men- 
tre quello  moto  è violento  , ed  impe- 
tuofo  ; ma  coAo  che  quello  moto  me- 
d e fi  aio  diverrà  più  placido,  ed  andrà 
calmandoli , feparerannoli  bravamente 
per  fe  AetG , e quelli  d'  una  medefima 
natura  ,in  grandifsima  parte  unirannoA 
ed  abbrancberannoli  infieme,  e porte- 
ranr.ofi  a!  fondo  , o fi  poteranno  io  por- 
zioni di  Aiate  ,e  feparate  dal  rimanente. 
Così  fe  delle  paglie,  dei  fuscelli , dell* 
uova  di  teAacei,  delle  pietruzze  , ed  i 
nicchi  o conchiglie  di  chiocciole  comu- 
ni , venilTero  nella  divifata  guilà  agitate 
infieme,  la  cotrfegucnza  verebbe  ad  ef- 
fere  , che  in  un*  ampio  tubo  d'  acqua 
tutt’  effe  fbAanze  andrebbero  alla  perfi- 
ne a potarli  al  fondo  ciafchednna  fpezie 
d'effe  io  porzioni  feparate  , e difperfe 
naturalmente  in  divette  parti  d'  effe 
N a 
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fon  Jo  ; e tutto  che  qoerte  porzioni  (5 
irovartero  in  vicinanza  dell'  una  ili'  al- 
tra , nulladtmeno  nè  le  paglie  raefcole- 
rebbor.fi  coi  lalfohni  , ni  I'  uova  de’  te- 
ftacei  , colle  chiocciole  niente  più  di 
quello,  die.  viene  realmente  trovato,  che 
le  differenti  fpezie  dei  nicchi  o conchi- 
glie Aanoofi  impantanati  nella  Terra. 

Dee  elfere  fimigliantememe  aggiun- 
to , come  quelli  nicchi  e conchiglie  fis- 
soli pò  fa  ti  non  già  nell'  acqua  femplice 
Stente  , ma  bensì  in  on  fluido  più  grof- 
fo  comporto  di  melma  , e d’  acqua,* 
che  quello  perciò  gli  ha  tenuti  confer- 
vati più  appartati , c dilungati  poraion 
da  porzione  , di  quello  fatto  avrebbe  I' 
acqua  femplice  , e fola  ; ed  in  efaminan- 
do  le  vifccrc  della  Tern  noi  verremo  a 
trovare  , che  quantunque  le  conchiglie 
nella  malfa medefi ma  di  terra, oppure  di 
pietra  trovinfi  , generalmente  parlando, 
ndZiinatnence  d’una,  e d’  una  medefima 
fpezie  , nollaJirncno  , nè  le  medefime 
trovanfi  Tempre,  c collantemente  cosi; 
raa  bene  fpello  per  lo  contrario  elleno 
trovanfi  framifehiate , e confufe  I'  ana 
fpezie  coll’altra  ; e con  frequenza  mag- 
giore fra  moltiifime  d’  una  tal  data  fpe- 
xie  troverannofe  alcune  poche  d’  altra 
fpezie  con  effe mefcolat e,  in  quellallef- 
fillima  guilà  , che  nell’  efempio  fopra 
efpofto  abbiamo  veduto  efferfi  trovate 
alquante  conchiglie  mefcolate  con  quan- 
tità abbondcvoliifime  di  pierruaze  ro- 
tonde , e da  alcuni  accidenti  particolari, 
eziandio  in  quello  calo,  1’  iutiero  tirate, 
od  ordine , o congerie  di  corpi , fé  fe  ne 
eccettuino  i fommamenti  leggieri,  è 
accaduto,  che  fieno  Usti  trovati  tutti 
iniieme  framifebiati  , e confali. 

Le  montagne  Siciliane  fornai  in  irtrat» 
fcarfo  numero  di  gloflopetre  , o fieno 
Lingue  di  ferpeate  ; ma  quelle  fono , 
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torno  a ripetere,  pochiflìme,  e forrme- 
mence  rare  , ed  in  iliaco  alfai  peggiore 
delle  numerofiifime , che  trovarli  eoa 
grandillima  frequenza  celi'  Ifola  di  Mal- 
ta ; la  qual  cofa  è grandemente  probabi- 
le, elfere  dovuta  ali’  effere  1'  alcilfmo 
terreno  di  quelle  montagne  manco  * 
portata  di  ricevere  le  vomirature  del 
mare  , e che  il  fuo  fuolo  , come  quello, 
che  è fabbionofo  , fia  meno  atto , e pro- 
prio per  confervarvele  , allorché  vi  fi 
trovano  , di  quello  fiato  la  terra  marlo  , 
della  quale  lacelrbratirtima  Ifola  di  Mal- 
ta è per  ogni  dove  comporto. 

Gli  Echini  marini , o fieno  le  vova  di 
mare  ,come  altresì  tutte  le  loro  fpezie, 
che  trovanfi  frequenti Ifirne  fia  le  Lin- 
gue di  ferpente  della  medefima  Ifola  di 
Malta  , tutte  , e poi  tutte  diacciono  fo- 
pia  la  fuperficie  del  terreno , od  in  gran- 
didima  vicinanza  d'  erta  fuperficie;  d ,-*■ 
per  lo  contrario  erte  Lingue  di  Serpen- 
te , o gloflopetre  ftanziano  Tempre  più 
artondate  , ed  immerfe  entro  il  terreno, 
tuttoché  non  ad  una  confi  derabiliffima 
profondità.  E'  quello  un  cbiarirtimo  , e 
pocemiffimo  effetto  di  quelle  cofe  tutte 
che  un  tempo  fono  fiate  veraci , e ge. 
nuini  corpi  animali , e dell'  aver  nuotato, 
e galleggiato  fopra  la  broda  fangofa  , 
dalla  quale  quell'  Ifola  venne  formata  ; 
sonciolììaché  in  quello  la  faccenda  ooa 
poteva  altramente  accadere  ; ma  per  lo 
contrario  le  glortopetre  , o fieno  Lingue 
di  ferpente,  come  quelle,  che  fono  più 
pelanti  , dovevano  affondarti  nell'acqua, 
mentre  i nicchi  o conchiglie  più  leg- 
giere di  quelli  aleni  animali  galleggiar 
dovevano  fopra  la  fuperficie , od  in  artai 
vicioa  parte  di  quella. 

L' opinioni  deli’  erter  corpi-  fi  migliati- 
ti crefciuti,  e di  crefcer  tute'  ora  da 
principi  femioali , viene  ad  erter  di  pa- 
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ri  grandemente  indebolita  dalla  fruizio- 
ne d’  erti  corpi  nella  terra.  Se  quelli  ve- 
nirter  fu  , e crefcelTero  dai  temi , non  al- 
tramente che  le  piante  fi  fanno  , non  vi 
ba  ombra  di  dubbio  , che  gli  dovrem- 
mo vedere  appunto  comete  piante  tutti 
piegati  in  una  racdefima  direzione , va- 
ie a dire  , le  vecce  , o punte  di  tutti  all* 
insù  , e le  loro  radici  all'  ingiù  ; ma  per 
]o  contrario  non  meno  nell'  lidia  di  Mal- 
ta , che  in  quallivoglia  altro  luogo  tutti 
quelli  corpi  vengono  perpetuamente 
trovati  in  mille  dtfferentilsime  pofizio. 
ni , e lunazioni , con  una  varietà  la  mag- 
giore, chealtri  polTaft  immaginare  giam- 
mai ; alcuni , vale  a dire , col  loro  fondo 
all'  insù  , alcuni  all'  ingiù  , altri  in  po- 
litura orizzontale  , ed  altri  in  cucci  gli 
angoli  intermedj.  Certuni  fonoft  fatti  a 
fupporre  , che  (ingolarmente  le  glorto- 
petre  (iano  crefciute  dalle  radici  entro 
il  terreno  , perchè  quelle  aver  fogliono 
d'  ordinario  delle  radici  differenti  dalle 
altre  parti , e fimigliantemente  perchè 
ftaonofi  tenacemente  attaccate  alla  terra 
per  mezzo  di  quelle  medeiime  radici,  e 
per  lo  contrario  (ciolgonfi  e fi  Aaccano 
con  grandifaima  facilità  in  quallivoglia 
altra  parte.  Egli  è a vero  direcertifsimo, 
che  quelle  parti  nel  fondo  delle  gloffo- 
petre  trovancifi , fono  le  loro  radici , e 
che  la  loro  fpungofa  telài  cura  era  appun- 
to dedicata  per  fomminiftrarne  il  loro 
nutrimento  ; ma  in  buon'ora  queAoera 
appunto  1’  ufo  loro  , allorché  trovavanfi 
incarnate  nella  certa  dell’animale,  o del 
pefcc  , e non  già  quando  trovavanfi 
nella  terra  ; e la  ragione  , ond*  erte  ft«m- 
nofi  più  tenacemente  affi  Te  , ed  attacca- 
le alla  terra  ia  quelle  parti  , che  nell* 
altre,  fi  è meramente  ed  unicamente  per 
edere  appunto  in  quelle  date  parti  fpun- 
gofe , e porofe , e nelle  altre  partì , ove 
T»m.  4C fXt, 
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leglofibpetre  fono  lifee  , ed  uguali,  Ja 
tetra  non  può  in  elle  far  prefa  come  in 
quelle  radici,  ma  ov' erte  trovanti  coti 
ruvide,  ficcome  elle  pofavatifi  eoo  una 
fimigliante  melma , o con  una  terra  umi- 
da tutta  intorno  ad  erte, così  accader 
doveva  naturalmeotc,  che  quella  terra 
io  feccandofi  fi  attaccarte  tenacifsimav 
mence  alle  porofe  radici  medeiime, 
comecché  veni  vane  ricevuta  parte  d’ erta 
melma  nelle  divjfate  porolicà,  e che 
non  venirtea  diliscarti  dal  rimanente, 
finoa  tantoché  non  venirtene  dopoi  vioi 
lentemente  forzata.  Vegganfene  le  no« 
Are  T ranf.  Filofof.  N um.  ai  9 pag.  i 89. 

Dannofi  certuni  , i quali  nonfi  fanno 
fcrupolo  d’  affermare,  le  glortopetreo 
Linguedi  ferpente  edere  naturali  crirtaL 
lizzazioni  di  Tale  , e che  ciò  è d avuto 
alla  loto  figura  regolare,  ma  a co  Ilo  re 
dee  rifponderfi,  che  la  loro  figura  non  è 
cesi  regolare,  come  fetnbra  , che  quelli 
faccenti  a mal  tempo  faccianfi  a Tappo, 
re  , ma  per  lo  contrario  hannovene  tati, 
te  diverte  forme  , o configurazioni  di 
erte,  q tanti  appunto  hannovi  denti  nel* 
levarie  parti  della  malcerta  del  medefi- 
mo  Lupo  marino  , o nelle  malcerto 
delle  differenti  fpezie  di  Lupi  mari- 
ni, che  di  prefeotenoi  troviamo  viventi 
nel  mare  : e fe  quelle  glolfopetre  tolsero 
crillalli  trazioni  di  fale , ogni  , ed  egri* 
intieracriilallizzazione  farebbe  d’  una, 
ed’  una  medefima  fuperficie  , e d’  una, 
e d‘  una  medefima  tetficura  , loche  noa 
e in  verun  conto  ; conciofsiache  la  radica 
ficcome  poc’  anzi  ortervammo  , è lem» 
prc  , e collantemente  differentiflìma,  « 
tute’  altra  dal  corpo  del  dente  raedefimo 
e la  foAaoza  è eziandio  differente  nelle 
varie  parti  del  corpo.  Dovrebbon  pur 
fapere  cortoro  , che  i fali  fon  tali  per  o- 
goi , e per  quaifivogliapartc  di  fe  ; e chf> 
K 1 1 
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un  tubino , un  crilUtio  od  un  diamante 
i perpetuamente  1'  ideilo  in  ogni , ed 
in  qualunque  delle  lue  parti  ; ma  ciò  non 
allevali  nè  poco  , nè  punto  in  quelle  Lin- 
gue di  lèrpente  , eh’  elle  per  lo  contra- 
ri*.' fon  compo-fte  d’  ona  porzione  corti- 
cale, e d’  una  porzione  midollare  , in 
quella  medeftma  , mcdefimiisi.ma  guifa, 
«he  fon  comporti  i denti  dei  Lupi  marini 
viventi  : ed  efler  dee  ofservato  , che 
quando  alcune  di  quelle  gloftopetre  fon 
trovate  rotte  , ficcome  avviene  con  gran- 
diftima  frequenza,  la  rottura  vien  rile- 
vata cruda  , intatra  , e non  alterata  , lo 
che  fa  vedere  , e toccar  con  roano , ebe 
la  rottura  era  accaduta  prima  , che  le 
meJetiroc  fofserotrafportate  a quel  dato 
luogo  , in  cui  vengono  di  prefente  tro- 
vate , e che  in  elfo  Logo  oon  fono  nè 
crefciute,  nè  liannovi  vegetato  , ficchè 
la  rottura  fiali  laromarginata  , o frane  ri- 
in a fa  coperta  ; concioftiachè  , fe  la  cofa 
forte  cosi  accaduta,  elleno  farebbonfi  ri- 
coperte di  pelle  , oon  altramente  che 
facciaoli  le  ferite  delle  piante,  e degli 
Mimali  Tempre , ed  immancabilmente, 
allorché  trovatili  in  uno  dato  perfette» 
t vivente. 

Ovunqoe  nell*  Ifola  di  Malia  venga* • 
le  gloftopetre  cavate  diligenrenieoce  e 
per  acconcio  modo  fuori  della  verta,  il 
Mario,  » fia  quel  davo  terreno , che  fe». 
viva  loro  di  letto,  viea  trovato  cerne- 
■ere  tutte  le- toro  tracce , e lineamenti 
eziandio  spiò  delicati,  ed  i più  minati, 
■no  altramente  che  facciali  un  ligi  Ilo 
l'opra  la  cria.  £ quella  una  prova  evi- 
denrir»i<T)>,  che  il  matto  era  morbido  al 
pari  della  cera  liquefatta,  allorché  fo- 
*onvi  collocate , o trafpoctate,  e eh’  efse 
glolt»'pMre  erano  della  loro  ratiera  cre- 
scita, e perfettagrofsezza, allorché  col* 
- «uro  imanaxonfi  , duo  avendo  acquili*. 
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to  in  quel  luogo  ombra  meoomiftima  <if 
accrefcimento. 

Le  Apotili  , od  allungamenti  nelle 
gloftopetre,  o Lingue  di  ferpenti  fono 
ftmigliantemente  una  validiftitna  prova 
del  loro  nonefsere  altro, che  veraci, ge- 
nuini, e reali  denti  di  Lupo  marino, 
avvegnaché  corrifpondano  a capello , ed 
in  tutto,  e per  tutto  a quelle  4pofifi 
medeftme  , che  ravvifanli  nei  denti  dei 
Lupi  marini  ora  viventi  , per  le  quali 
ciafchedcn  dente  viene  ad  eftere  rice- 
vuto, od  incallrato  nella  lua  adiacenza 
nella  mafeelia.  E di  vero  i denti  dei  La- 
pi  marini  trovanti  incallrati , congegna- 
ti , e combagiati  1’  uno  deotto  l‘  altro 
in  una  fidati*  maniera  , che  cbicchefs» 
può  dirci  colla  facilità  maggiore  del 
mondo,  quale  appartengali  a ciaichedun 
lato  , qual  Ita  piantato  vicino  alla  gola, 
e quale  in  vicinanza  del  dinanzi  della 
bocca  dell’  animale  ; e di  veto  nella  boc- 
ca d’  un  Lupo  marmo  i denti  del  iioiflro 
laro  della  medelima,  non  »’ adotteranno 
per  modo  alcuno  allato  deliro,  nè  quel- 
li , che  trovanti  nella  parte  drfopraa»- 
dranno  a Linea  in  quella  di  finto;  tna.ua* 
perfetta  intelligente  in  vegger.do  qual- 
fivoglia  deate  recente  , feprà  beoiftimo 
dirci  a qual  parte- della  bocca  del  pefee 
apparteneva!!  : coti  appunto  nei  denti 
follili  dei  Lupi  marini,  o gloftopette 
non  bavveoe  pur’  uno  , che,  non  pofta 
eftere  adattato  alla  patte  particolare  del- 
la bocca  dei  vivente  animale , e che  non 
abbia  potuto  appartenere  un  tempo  ad 
altro  fbmigliame.  Vegg.  Agojkno  ScilUp 
De  Pcmficac. 


SERPENTINA , e Strptntin »,  vaio 
chimico.  Vedi  Serpentino. 

SERPENTINO,  Tufi  SfcarswxuM, 
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fono  ({nell!  che  cominciano  t finifcOBO 

colla  fteffa  parola Come  , 

Ambo  fiorente!  ettat:b  s , Arcuiti  ambo. 
Serpentino  nella  Chimica,  un 
▼erme,  o cannella  di  rame,o  peltro, 
torto  in  guifa  fp:raT*~7  e afeendente  dal 
fondo  del  lambicco  alla  teda.  Egli  ferve 
di  refrigerarono  nella  diltillazione  dell’ 
acquavite , e d’  altri  liquori.  Vedi  Rb- 
erigeratorio,  e Distillazione. 

Ser tentino  marmo,  o pietra  , una 
fona  di  marmo,  detto  dagli  Antichi 
ophitts , dal  Greco  tpif , f.rpente , elTendo 
macchiato  come  la  peli»  del  ferpente. 
Vedi  Marmo  , e Pietra. 

Il  fondo  del  Serpentino  è nericcio;  ma 
Sguernito  di  macchie,  (trifeie,  ec.  verdi 
e piallicele  ; elTendo  per  altro  eflrema- 
m tj'e  duro,  preziofo,  ed  antico. 

La  fcarfezzadel  Serpentino  è tale, che 
non  dà  luogo  a fervirfene  fe  nNi  per  via 
d incroftatur*.  — I più  gran  pezzi,  che 
ci  lieti  noti,  fono  alcune  tavole  ne’ coni- 
pattimenti  dell*  Attico  del  Pantheon  : e 
due  colonne  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
a io  Lucina  a Roma. 

V*  è anche  aaa  fpezìe  dolce  di  Ser- 
ti pentino,  che  viene  dalla  Germania:  que- 
ll fio  s’ adopera  per  farne  de’  vali , ma  non 

2 fi  ufa  nelle  fabbriche. 

Serpentina  Colonna.  Vedil’artic. 
a Colonna. 

à SERPI  , grotta  ( dei  ).  V. Grotta. 

s SERPIGINE,  Serpi gio  , nella  Me- 

> dicina  , una  fpezie  di  htrptt  , popolar- 

( mente  detta  impetigine,  o volatica.  Vedi 

i Herpes. 

Ella  confilte  in  diverfe  minute  pu- 

flulette  , che  s’  alzano  bene  (Lette  l una 
accanto  all’altra  , alle  volte  in  forma 
i circolare  , con  gran  adoglienza  , e pia- 

zicore.  Non  viene  mai  a digeftione  , e 
non  fi  cura  fenza  difficoltà.  Perchè,  do- 
po eh’  ella  fembra  affatto  eftinta  , fo- 
Chamb.  Tom.  XV 1U 
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Venie  fpunta  di  bel  nuovo  in  certe  fla«i 
gioni  dell’  anno.  — La  gente  ordinarti 
fuole  ungerla  con  incbioffro  : ma  ore  il 
male  è 6) To  , fi  dovrebbe  prima  applica- 
re alcuni  univerfali.  Vedi  Lichen,  $ 

Impetigine. 

SERRAGLIO  , predo  i Levantini,’ 
il  palazzo  d’  un  Principe  , o Signore. 

Vedi  Palagio. 

A Coltaotioopoli  , dicefi,  il  Serra-1 
glia  deH’Ambafciator  J’  Inghilterra,  di 
Francia , cc.  La  parola  è,  nella  fua 
origine,  Perfiana,  nel  qual  Paefe  eli* 
ha  lo  Aedo  figniheato. 

Serraglio  chiamali  per  eccellenza 
il  palagio  del  Gran  Signore  a Collanti-, 
nopoli  , in  cui  egli  tiene  la  fua  Corte,  e 
dove  fon’ alloggiate  le  fue  concubine,' 
ivi  pure  allevandoli  la  Gioventù  pei 
principali  podi  dell’  Imperio. 

Egli  è un  piccini  triangolo  di  circa 
due  miglia  di  giro  , totalmente  dentro 
la  Città  , all’eilremiià  del  Promontorio 
ChryJocerat , ora  detto  Punta  del  Serra-, 
gl  io . — Le  fabbriche  fi  (tendono  aH'ta- 
dietro  fino  alla  cima  del  colle  , donde 
cominciano  i giardini,  che  giungono  6a* 

alla  riva  del  Mare Da  Loir  icceana, 

che  I’  apparenza  citeriore  non  è bella  » a 
caufa  dell’irregolarità  dell'Architettura, 
la  quale  non  rapprefenta  che  varj  canto- 
ni , che  fono  tanti  edificj  ed  appartamen- 
ti feparati  , a maniera  di  padiglioni,'  e 
di  cupole.  Nell’un  fcrelliero  è mai  (lato 
ammeffo  nelle  parti  più  interne  del  Ser- 
raglio. 

Il  vecchio  Serraglio  è il  luogo,  ove 
fi  tengono  le  vecchie  concubine  dell* 

Imperadore. 

Ho !{jc  offerva,  che  il  Serraglio  di  Co- 
ffintinopoli  non  è che  una  copia  di 
quello, che  Salomone  fabbricò  antica- 
mente in  Gerufalemme,  per  le  fue  mo- 
gli, * concubiae. 

N n } 
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• Sb*  R Astio,  che  gl’Ir.glcfi  chiama- 
ro voujfoir  , cioè  putta  Jt  volta,  o pietra 
di  Chiari,  nell'  Archittetura;  una  pietra 
propria  a formare  il  colmo  della  volta 
«T  un*  arco,  cifcndo  tagliata  alquanto  in 
guifa  di  cono  troncato,  i cui  Iati  , fé  fi 
prolungartelo  , terminerebbono  io  un 

■ centro,  a cui  tutte  le  pietre  della  volta 
fono  dirette.  VeJi  Voita  Ab  co, 
Chiave  , ec. 

SERRATURA,  o Se  r r a me  , pic- 
colo (frumento  ufato  per  chiudere,  ed 
> afiicurare,  o legate, porte,  carte,  cc.  da 
non  aprirli  che  col  mezzo  d'una  chiave. 
Vedi  Chiave. 

La  ferratura  è (limata  I'  opra  di  mae- 
flr'.a  nell'  arte  del  Fabbro;  richiedendo- 
li grandiffima  arte  e dilitaterza  nell'  in- 
ventare e variare  le  guardie  , le  molle, 
le  (langhetre  , ec.  e nell’  aggiuflarle  ai 
c luoghi,  ov’ elle  hanno  dafervire,  ed  al- 

• le  vatie  occafioni  di  ferviifcnc. 

• Dalla  varia  (bruttura  delle  ferrature, 
accomodata  alle  di  lor  varie  intenzioni, 
acquiilano  erte  varj  nomi.  — Quelleche 
fi  collocano  fopra  porte  erteriori,  fi  chia- 
mano dagli  Ingldi  ftjcktocks , cioè  top- 
pe grojfe:  quelle  bulle  porte  dicamere, 
ec.  ferrature  a molla  ; quelle  bulle  calle,  o 
cofani,  trunk-locks  pad-lockt , ec.  cioè  c j- 
tenute')  , O chiavi  felli . 

Di  quelle,  \»  ferratura  a me  li  la  pii) 
confiderabile,  tanto  per  la  CuaTfequen- 
za , quanto  per  la  curiofità  della  bua 
(bruttura. — Le  principali  Tue  parti  fo- 
no, la  ladra  tnacllta  , la  ladra  di  co- 
perto , e il  buco  del  piuolo  : alla  ladra 
' maeftra  appartengono  , il  buco  della 
chiave,  l’uncinetto  della  cirr.a  oteda, 
le  guardie  trafverfali , il  dito  del  chia- 
«ideilo,  o della  (langhetta  , la  molla  di 
ritirata  , il  fatterello,  il  piu  olo  del  fat- 
terello, e qnei  luoghi  ov’  e ntrano  i ca- 
tenacci; alla  ladra  di  coperto  apparterò 
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gono  , il  piuolo  , la  guardia  tnaeflra, 
la  guardia  trafverfale,  e la  guardia  a fca- 
glioni;  al  buco  del  piuolo  fpeteano,  la 
guardia  uncinata  , la 'guardia  trafverfale 
maedra,  in  dinco,  il  vafo  , la  guardia 
arcata,  e il  motfo  , o pezzetto  pel  buco 
della  chiave. 

Serratura,  in  Ioglefe  portculliee, 
detta  anche  Seracinefca,  nella  Fortifica- 
zione , è un’ adunaroento  di  parecchi 
gran  pezzi  di  legno  medi  od  uniti  attra- 
verfo  1’  uno  all  altro,  a guifa  d’  erpice; 
e ciafcuoo  appuntato  di  ferro  nel  fondo. 
Vedi  Seracinesca. 

Quelli  anticamente  fi  foleano  fofpeo- 
dere  fopra  le  porte  , ed  altre  vie,  aH’in- 
grelfo  delle  piazze  forti,  per  poterli  Cu- 
bito far  cader  giù  in  calo  di  forprcfi, 
quando  il  Nimico  venille  cosi  predo, 
che  non  fi  avelie  più  tempo  di  chiuder 
le  por^. 

Ma  oggidì  certe  Saracincfche,  o Ser- 
rature, che  gl'  Inglefi  chiamano  Orgucs 
fono  gneralmente  più  ubate,  trovando  fi, 
ch’elle  fervono  meglio  a tal  propofito. 
Vedi  Saracinesca  , Orgun. 

SERKATUS,  nell’ Anatomia  , un 
nome  dato  a parecchi  mufcoli,  dalla  fo- 
miglianza,  che  la  lor  figura  bacon  quel- 
la d una  bega.  Tali  fono  li 

Ser  ratus  anticus  minor  il  quale  na- 
fee  fonile  e carncfo  dalla  feconda,  ter- 
za, quarta  , e quinta  delle  cortole  lupe- 
fiori,  ed  afcendendo  obliquamente, vico 
inferno  carnofo  nel  procefus  corac.'ijts 
della  fcapula , eh’  cgliciia  avanti.  Egli 
ajuta  altresì  la  refpirazione.  — Vedi 
7Vu*.  Anat.  ( Miol.Jjf».  a.  n.  io. 

Se  r r r a tu*  anticm  major  , viene  da 
tutta  la  baie  della  fcapula  , ed  è inferito 
nelle  fette  vere  cortole  , e nella  prima 
delle  falbe  cortole,  da  altrettante  diftin- 
te  porzioni,  che  rapprefentano  i denti 
4’  una  fega.  '—Vedi  Tav,  Anat.  (Mio,!-) 
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fg.  7.  0.  1J.  15 .fig.  I.'o.  4 Ì.fig.  2. 
n.  26. 

Sbrràtus  pnftìcui  fuptrior  , nafce 
mediarne  un  tendine  largo  e fonile, 
dalle  due  (pine  inferiori  dell:  vertebre 
del  collo,  e dalle  tre  fuperiori  del  dor- 
fo,  e crefcendo  carnofo,  è inferito  nel* 
la  feconda,  terza,  e quarta  delle  cottole 
da  altrettanti  dittimi  addentellati.— 
Vedi  Tav.  Anot.  ( Miol.  ) fig.  7.  n.  3 1 . 

Quelli  due  ajutano  a tirare  le  cotto- 
le tu  su,  e le  portano  ad  angoli  retti  col* 
le  vertebre;  e confeguentementc  fanno 
la  caviti  del  torace  più  ampia  e più  corta. 

Ssrratus  po/ìteus  inferrar , nafce  per 
un  tendine  largo  e fonile  dalle  tr:  in- 
feriori fpinc  delle  vertebre  del  dotfo,  e 
dalle  due  fuperiori  de’  lombi  : le  fue 
fibre,  arrendendo  obliquamente,  diven- 
gono carnofe,  e fono  inferite  da  quattro 
addentellati, cellequattro  ultime  cotto^ 


SurrlEUENto. 

SERKATUS.  Serro  tu  s ma/ or.  Fatto  a 
fega  maggiore. 

È quello  nell*  Anatomia  un  mnfcolo 
carnofo  dilatato  , c fommamente  fattic- 
cio discente  fopra  la  parte  laterale  del 
Torace  fra  le  cottole,  e la  fcapaia,  dalle 
quali  viene  a rimaner  coperto.  La  fua 
figura  è quella  d'  un  quadrato  irregola- 
re, eireudolafua  mafsima larghezza  nel- 
la parte  deretana  ove  viene  a terminare 
par  via  di  digitazioni  di  lunghezze  di- 
fuguali  in  una  difpoltzione  raggiata,  de- 
fcrivendo  le  loro  ettreraità  un’  arco,  od 
una  linea  curva.  Da  (imiglianti  digita- 
zioni appunto  ha  quello  tnufcolo acqui- 
flato  la  fua  denominazione. 

Quello  mufcolo  viene  ad  edere  in- 
cafirato  , od  inferito  all  indietro  nel 
labbro  interno  di  tutta  la  bafe  della  fca- 
pula  deli  angolo  fuperiore  all'  angolo 
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inferiore;  quindi  feorrendo  ,0  portando- 
li innanzi  intieramente  carnofo  viene  ad 
aumentarli  gradatamente  in  larghezza, 
e rimane  incallrato  in  tutte  le  cottole 
nere,  e bene  fpeffo  in  una  , od  in  due' 
eziandio  delle  cottole  faife,  per  mezzo 
del  medefimo  numero  di  digitazioni. 

Tuttoché  le  digitazioni  di  quetto  mu- 
fcolo gli  dieno  una  mottra,  od  apparen- 
za raggiata  dalla  fcapula  alle  cottole, 
nulladimeno  quelli  raggi  non  diaciono 
tutti  in  quella  dil'pofizione,  che  a prima 
fronte  altri  farebbe  difpotto  ad  imma- 
ginarli. 11  mufcolo  è comporto  di  due 
piani,  uno  grande  , e 1’  altro  picciolo: 
il  piano  picciolo  comparifce  fomìglian- 
te  ad  uno  rttetto  mufcolo  didimo  fer- 
ratamente aderente  all’  orlatura  , o con- 
torno fuperiore  del  piano  grande.  Ri- 
mane affilio  da  una  ellremità  fotto  !'  an- 
golo fuperiore  della  fcapula,  e per  1'  al- 
tra alla  prima  cottola,  per  mezzo  d ura 
picciola  inferzione,  ed  alla  feconda  co- 
ttola per  mszzo  di  un’  inlcrzione  largft, 
c dilata.  Quello  piano  viene  ad  edere 
agevolmente  veduto  col  voltare  innan- 
zi la  fcapula,  avendo  però  prima  fepa- 
race  tc  romboidi  ; ma  quando  vien  vol- 
tata indietro,  eifendone  prima  tagliato, 
o cioncato  il  pettorale  minore  quella 
piano  nm»  comparile  , rimanendo  co- 
perto, e nafeofo  finto  il  piano  dilatato,, 
c maggiore.  Quello  medehmo  piano  di- 
latato, a largo,  può  edere  divifo  in  due 
porzioni,  una  luptriorc. , e f altra  infe- 
riore, aderenti,  ed  attaccate  f una  ali’ 
altra  nelle  loro  affilature,  o contorni. 

La  porzione  fuperiore  è fo<  ciie.cd  in- 
gombra, o prendefi  a un  di  predo  tre 
quarti  della  bafe  della' fcapula,  facendo- 
li dall’ angolo  fuperiore;  quindi  vacon- 
traendoli  per  piccioli  gradi  , e viene  af- 
fermare due  digitazioni  , fomigliantif. 
lime  a quelle  del  piano  miao  re  , che  efy 
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fe  cuoproio  per  le  loro  iuferzionl  nelle 
due  prime  cottole  vere,  oppure  nella  fe- 
conda, e nella  terza  , ed  alcune  volte  ia 
tutte  e tre  quelle  cottole.  La  porzione 
inferiore  rimane  affitta  nel  qnarto  più 
baffo  della  bafe  della  fcapula;  quindi  el- 
la va  dilatandoli,  o fpandendofi  per  fei, 
oppure  per  fette  lungl  ittime  digitazio- 
ni carnofe,  le  quali  vanno  fcemando  di 
larghezza  via  via,  che  vanno  dipenden- 
do , evengono  a rimanere  incaflrate,  od 
inferite  nella  poc’  anzi  additata gnifa  le 
fei,  cd  in  fette  cottole  , che  feguitano  le 
due  prime.  Veggali  Anatomia 

pag.  1 76. 

Serrato*  Minar.  Mufcolo  fatto  a 
fega  minore.  É quella  nell’  Anatomia  la 
denominazione  augnata  dal  Ridano  a 
quel  tal  darò  mufcolo,  eh’ è pii)  comu- 
nemente conofciuto  fotto  la  denomina- 
zione di  Strmtus  anticui.  Veggali  I'  Ar. 
t'colo  Ser R iTUS. 

Serratcs  pojiicus  fuptrior.  É quello 
un  mufcolo  piatto,  fonile,  che  riman 
liturto  nella  parte  fuperiore  della  fchie- 
r.a,  affìtto  in  un  lato  per  mezzo  d’  una 
dilatata,»  larga aponeurofi  alla  parte  in- 
feriore del  ligamerto  potteriore  della 
eervice,  ed  alle  Apofifi  fpinali  delle  due 
ultime  vertebre  del  collo  , ed  alle  dee 
prime  della  fchiena  : quindi  feorre  , e 
portafi  ingiìl  alquanto  obliquamente  in- 
nanzi, e viene  a rimanere  incaftraro  , od 
inferito  per  mezzo  di  larghe  datazio- 
ni carnofe  nella  parte  potteriore  della 
feconda,  della  terza  , della  quarta  , e 
talvolta  eziandio  della  quinta  cottola 
vera,  in  vicinanza  dei  loro  angoli  ; ma 
alcana  volta  non  ha  inferzione  nella  fe- 
conda cottola.  Viene  a rimaner  coperto 
dalle  romboidi,  ed  a rimanere  ferrata- 
mente unito  colle  tnedelitne.  Veggafì 
fTinsiou/,  Anatomia,  pag.  231. 

Sersàtus  pojlicut  inftrior.  É que- 
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fio  nn  mufcolo  piatto,  o compreffo/e 
fonile  diaeente  fopra  la  parte  più  batta; 
od  inferiore  della  fchiena. 

Rimane  affìtto  nell'  ulcìma  Apofifi 
fpinaledella  fchiena,  e nell*  tre  prime 
del  lombi,  per  mezzo  d'  una  larga  apo- 
nearofi  : quindi  feorre,  o portafi  all*  in- 
sù alquanto  obliquamente  , e rimane  af- 
fitte per  mezzo  di  larghe  digitazioni 
caroofe  nelle  quattro  ultime  cottole 
falfe.  Le  fue  inferzioni  nella  cottola  pii 
batta  fono  vicine  alla  cartilagine,  e nelle 
altre  tre  vicine  o contigue  ai  loro  an- 
goli. Riman  coperto  dal  dilaratiflìmo 
del  dorfo,  al  quale  Halli  flrettillìmamen- 
re  atrarcaro,  e vicuopre  il  fagro. lomba- 
re, ed  il  lunghilfimo  del  dorfo  V.fVins - 
/o»,  Anatomia,  pag.  131. 


SERVAGGIO,  in  Inglefe  Strragt , 
Vedi  Service. 

SER  VELISTI,  idifccpoli,ofegua- 
ci  di  Michele  Serveto,  Capo  degli  An- 
titrinitari di  quelli  ultimi  fecoii.  Vedi 

ASJTITRISIT  ARI!. 

In  realtà  Serveto  per  altro,  non  eb- 
be difcepoli  ; effondo  flato  abbruciato, 
infieme  co’  faci  libri,  a Ginevra  , I’  ao- 
ro 1 3 5 3,  prima  che  il  fuo  dogma  avef- 
fe  tempo  di  radicarli. — Mail  nomedi 
Servitici  fi  dà  agli  Antitrinirarj  moder- 
ni, perchè  feguitano  le  traccie,  eh’  egli 
avea  fegnare. 

Si  fi*  Senenfe  chiama  gli  Anabattifti, 
Strvetijìi , e pare  che  fi  ferva  d’  ambi  i 
termini  indifferentemente.  Il  vero  fi  è, 
che,  in  molte  cofe,  gli  antichi  Annbat- 
tifti  dell  Elvezia  , ec.  parlavano  come 
Serveto.  Vedi  Anabattisti. 

Siccome  i libri,  ch'egli  fcrifsìcontro 
ia  Trinità,  fono  rapitimi  , i tuoi  veri 
fetuimemi  non  fono  che  poco  noti:  Il 
Sr.  Simon  , che  a’  ebbe  una  copia  dell) 
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prima  edizione  , gli  dì  diflfufamente 
odia  fua  Storia  Critica. 

Quantunque  Serverò  ufi  contro  la 
-Trinità  molti  degli  ftefsi  argomenti, 
che  gli  Ariani  adoperavano,  nulladime- 
do  ei  li  profefsa  lontanifaimo  dai  lor 
pentimenti.  Si  oppone  altre»!  a’  Socinia- 
ni  in  alcune  cofe;  e dichiara  di  non  af- 
fentire  alle  oppinioni  di  Paolo  Samofa- 
ceno;  benché  Sandio  1 acculi  mal  a pro- 
posto di  averne  gli  ftef»i  femimcnti. 
• Non  pare,  in  effetto,  eh'  egli  abbia  ava 
■to  alcun  li  (tema  di  Religione  hlfo  e re- 
golare, almeno  ei  non  fembra  averlo  sci- 
la prima  edizione  delitto  libro  contro  la 
-Trinità,  datolo  luceranno  1531.  (otto 
;*1  Titolo  , de  Tri  ni  t uii  trroribtts libri 
feplem  , per  Michjelem  Serverai*  aliai  Ri- 
fa , ab  Arragonia  Utfpanum.  j 

L’  anno  lego  ente  egli  pubblicò  i fuei 
Dialoghi  l'opra  il  Mtfterio  della  Trinità. 
Nella  Prefazione  di  quell  ultima  Ope- 
ra, ei  lì  dichiara  malcontento  della  me* 
defima. — Per  tal  motivo  ne-intrap- 
prefe  un’  altra  full»  Hello  foggecto  , di 
gran  lunga  più  ertela  della  prima  ; e la 
quale  non  comparve  che  1’  anno  1 ? f 3, 
un  poco  avanti  la  di  lui  morte.  Quei  di 
Ginevra,  avendo- prefo  le  copie  di  quell’ 
edizione,  le  diedero  alle  fiamme;  ec- 
cetto due  otre  fole,  ciré  tre  (camparo- 
no; una  delle  quali  fu  conferrataa  Balt- 
ica,ove  fi  (lampo  il  libro,  ma  ora  fi  trova 
sella  Libretia  del  Collegio  di  Dublino. 

Fa  quella  ultimamente  data  alle  rtam- 
. pe,  con  fegretezza,  in  Inghilterra  ; ma 
eflendofi  difcoperta,laftam parti  acchiap- 
pata, e di  Arati». 

- SERVICE  t nella  Legge  fnglefe. 
rVedi  Su  svizio.. 

SERVIENTE*  Vitgatom.  V.  Vis- 

■ ctToari. 

- SERV lDORE.V*dÌ  Serto,  e Ss*. 

«IZO&XV  . : . 
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• SERVIGIO.  Vedi  Servizio. 

■ SERVITI,  un’  Ordine  di  Religiofi, 
denominati  dal  loro  votare  una  panico- 
lar  devozione  ai  fervizio  della  Vergine. 

L’  Ordine  fu  fondato  da  fette  Mer- 
canti Fiorentini , che  , verfo  I*  anno 
1233,  cominciarono  a vivere  in  comu- 
nità fui  Monte  Senar,  di  (tante  due  leghe 
■ da  Firenze.  L’anno  1.239  * riceverono 
dal  Vefcovo  la  Regola  di  S.  Agortino; 
con  un’  abito  aero  , io  luogo  d’  un  gri- 
gio, che  aveano  portato  prima. — L* 
anno  1231,  Bonfilio  Mooaldi , uno  de’ 
fette, di  («triplice  Priore,  ch’egli  era, 
de^  monte  Senar, fu  nominato  Geoeralc. 

L‘,  Ordine  venne  approvato  dal  Con- 
cilio di  Lacerano,  non  ortante  il  Decre- 
to da  quello  fattò-per  impedire  la  mol- 
tiplicazione degli  Ordini  Religiofi.  E 
fu  di  nuovo  approvato  dal  Cardinale 
Rainerio, Legato  di  Papa  Innocenzo  IV. 
il  quale  pofelofotto  la  protezione  della 
Santa  Sede.  I Papi  Succeduti  gli  hanno 
concedo  rack  iCsimi  fiweti , particolar- 
mente Alelfantlro  IV.  ed  Innocenzo 
Vili. — Egli  altresì  Soggiacque  ad  al- 
cune Riforme.  t 

Al  prefente  egli  ò comporto- di  ven- 
tisette Provincie  . E divenuto  famofo  ita 
Italia,  per  ridona  del  Concilio  di  Tren- 
to, farina  da  Fia  Paolo,  un  Veneziano, 
eh'  era  Religiofo  Serriti.  Il  Sr.  Herman? 
dà  a quell’  Ordine  H oemt  deli  Annuii* 
{ian,  certamente  da  quell'  inganno,  ebe 
in  alcune  Città  d‘  Italia  fono  chiamati 
Religiofi  dtlV Annuiti perchè  in  quel- 
le Cittadi  la  lor  Chiefa  è-  dedicata  fet- 
te cotai  nome,  F.  Arcang  Giani  fa  deri- 
vare il  nome  di  Semiti,  Servi  de  Ila  Beat* 
Vergine,  da  ciò;  che  quando  apparvero 
la  prima  voka. nell'abito  acro  datolo»»- 
dai  Vefcovo  , i bambini  da  latte  gri- 
davano ; Ecco  i Serri  della  Vergine.  V ’ k 
anche  delle  Monache  di  queR  Ordine*. 
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SERVXTIA.Pirfu<*SERvmi;«no 
.Scritto  giudicale , che  fi  dà  in  Inghil- 
terra, full»  notad'  uo’  ammenda,  o con- 
.tratto  ,(fnt)  ed  ha  luogo  pel  ricono. 
latore  ( sognile  ) d‘  uu  Feudo  .Signo- 
ria , priocipal  rendita  , ed  altri  fervi*], 
-per  co&rignere  il  tentati  della  Terra  , al 
rempo  dell' ammenda  impolla  , o accor- 
ilo fatto  , di  conformato,  o cedere  a lui. 

SERV  1T11S  Coa/uituji attui  , O Cun- 
futtudmtius  Ir  Servit iis  , nella  Legge 
Inglefe  , uno  fcritto  di  diritto,  che  mi- 
dica  centro  il  Ttninte,  il  quale  ufurpa  al 
fuo  Signore  la  rendita,  e '1  Servizio,  che 
gli  dee.  . > 

SER VITORE  , Servitor  , nell’ 
Univerfuà  d Oxford , uno  lcolaro,  o (la- 
dente  , che  accompagna  o ferve  un'  al- 
tro per  ricavarne  il  fuo  mantenimento 
nella  medefima. 

Servitori  de'  Bilie,  fono que'  fervi, 
o meflTaggicri  dei  Maresciallo  del  Banco 
Regio,  i quali  fi  mandan  fuori  con  Btlls, 
o Mandati , per  citare  le  petfoneaquei 
Tribunale  , o Corte.  — Quelli  fi  chia- 
inan  ora  comunemente  in  Inghilterra 
tip-jhvci  , cioè  Tavolasela i , o Sergenti. 
V.  Tavolacci  mi,  Mucsciauu,  ec. 

Servitore  Krguardcntt , VtUainrt - 
gardant  Vedi  RicuituaNTi. 

Servitore;  in  fenfo  di  vaiti  , ter- 
mine Fraozete , ed  Inglefe  ; che  li  feti- 
vea  anche  variti , e vari  tei , in  quell’  ul- 
tima lingua , anticamente. 

In  Francia , vaiti  è un  nome  comune 
per  ogni  fervo  domellico  , impiegato 
negli  uticj  più  badi,  e più  fervili,  lochiti- 
dendociòche  gli  logicfi  chiamano,  gro- 
..ovts , palafrenieri:  foottmn,  Stallieri;  coc- 
chieri ; bah  vi,  o callaia* , ec.  Ma  tal  pa- 
rola non  è da  loro  ufata  in  quello  fenfo, 
eè  altrimeote  che  nella  frafe  vaiti  de 
chambre , cioè  cameriere  ; il  qual'  è un 
•Servitore  til  coi  uficio  è di  vclliie,  e Svelti- 
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re  II  fuo  padrone  , d'  aver  cora  dell»  di 
lui  camera  da  letto , e di  Servirlo  » ta- 
vola, ec.  lo  Redo , che  quel  eh'  efli  chi», 
maro  altrimeote  gentleman , gentiluomo. 

Nella  Storia  di  Luigi  X I L.  Scritta  da 
Stiftl , fi  trova  Sempre  varia  de  chambre, 
du  P.oi  , varltt  de  la  gardtrobt  , ec.  Ma  I» 
parola  varlet,  come  quella  di  Kna  ve  ( Ve- 
di Kmavb  ) , e diverfe  altre  voci  , fon* 
ora  degenerate  in  parole  di  rimprovero. 

Camdtn  olTerva,  che  vaiti , valici,  vo- 
dtle3 , vediti , e valiti,  erano  termini  an- 
ticamente -«fati  nella  Corte  d'  Inghil- 
terra, per  deuotare  un  Gentiluomo  del- 
la Camera  privata. 

St'.den  , ne'  luoi  Titoli  ( Talee  ) rac- 
conta, che  valete  anticamente  lignificava 
giovani  gentiluomini  , ed  eiedi  di  gran 
Beni  , e qualità  ; Spezialmente  quelli, 
che  doveano  eller  fatti  Cavalieri. 

Nelle  relazioni  dell'  lnntr-Ttmple 
( certa  Corte  in  Londra  ) volte  fi  ola  per 
un'  .Ufficiale,  o Servitori  deli’  Atìeiforc. 
— I Dilpenlieri  di  quella  cafagli  chia- 
mano tuttora  valliti. 

SERV ITU'.la condizione  d’  un  fer- 
vo , o più  tolto  d'  uno  Schiavo,  Vedi 
Schiavo  e Servo. 

Sotto  la  declinazione  dell'  Imperio 
Romano  , s'  introduce  uoa  nuova  Spe- 
zie di  ftrvitii,  diverfa  da  quella  degli  an- 
tichi Romani  ; ella  confilleva  nel  lalciar 
le  terre  delle  Nazioni  Soggiogate  ai  pri- 
mi Proprietarj  , a condizione  di  certe 
rendite  , ed  uticj  fervili,  da  pagarfi,  e 
fomminiflrarfi  iu  riconofciroento.  — ~ 
Quindi  i nomi  di  Servi  empii  , adferipti- 
tii  , e addtSi  gleba  : alcuni  de’  quali  li 
poteano  talfarea  discrezione  ragionevo- 
le del  Signore  ; altri  ad  una  certa  rat» 
accordata  ; ed  altri  erano  moinmortabU 
(VediMaiNKORTi  ) (quali  non  avendo 
figliuoli  legittimi , non  poteano  far  te- 
flamenco  al  diflbpra  della  valuta  di  cù* 
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que  Caldi  , e (Tra  do  il  Signore.'  tffeda,  di 
(atto-il  redo  : ad  aliti  era.  vietato,  di 
prender  moglie  , o di  audar  «.  vivere 
fuori  della  Signoria.  La  maggior  parte 
de’ quali  fervizj  tuitorafulEiUetoell  una 
o nell’  altra  Provincia  di  Francia  ; ben- 
ché fieno  timi  aboliti  in  Inghilterra— 
Tale  fu  1‘  origine  delle  tenute  (unurn) 
ec.  in  quell’  ultimo  Regno.  Vedi  Te«U- 
la  , V * ss  * no  , Villano  , ec. 

SERVIZIALE  , argomento.  Vedi 
Criste'o. 

SER  V 1ZJ,  che  un  Fittuario  è obbli- 
gato a fare  al  Padrone  del  Feudo.  Vedi 
Socage. 

Servizj  Onorari  , in  Inglefe  , Honoa - 
rary  Strvictf , fono  quelli,  che  fuole  aver 
d’  ordinario  la  cenata  delia  Sergenferia 
Grande,  e che  fono  comunemeute  anoelH 
agli  Onori  , honoun.  V.  HottOUR  , Ser- 
centeria  .Servizio,  ec. 

SERVIZIO,  Se  a viti  dm,  nella  Leg-, 
ge  Inglefe  , Se/vice,  o Strvage  , un  debi- 
to , che  il  Tenente  o Vaflallo  ( tenoni ), 
a ’cagion  del  Tuo  Feudo  , deve  al  Signo- 
re , Lord.  Vedi  Feb. 

. Gli  antichi  libri  legali  fanno  diverfe 
divifioni  del  Servi  [io , cioè,  in  pe'fnate,- 
naie , e mi  fio  ; militare,  e vite  ; intrinfeco , 
ed  e flnnfcco,  ec.  Ma  dopo  lo  Statato  i a 
Gar1.  11.  in  virtù  del  qoale  tutte  le  te- 
nute fono  ridotte  in  Socage  libero  e co- 
mune ( Vedi  Socaob  ) ; buona  parte  di 
quella  dottrina  é negletta.  — Non  farà 
però  fuor  di  proposto  di  olTervare  fu- 
per&cialmente  , come  le  varie  forte  dà 
fitvi{io fieno  deferirle  negli  aorichi  libri 
legali  d’  Inghilterra. 

Servizio  ptrfanilt , ptrfmal  ferrici,  è- 
quello  che  fi  fard*Uatp«rfona. — Tal  t 
quello  dovuto  dallo  le  biavo  li  fuo  pa- 
drone. 

Se  r Wr  io  reali , rial  fernet , c ariana, 
o rupico  -,  le  quali  due  forte  difierifcono, 
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nei  luogrr.  ma  nella.cofa.—  Il  primo 
è quello  dovuto  da.  un  a. fabbricar*  cafa, 
fttuara  in1  qualfifi»  luogo-,  io  Città  o io 
Campagoa  ; come  il  tener  una  fogna) 
una  villa  , profpetco  , o limili. 

Servizj  ruftici , fono  quelli  dovati 
per  Fondi , ove  non  è alcuna  fabbrica: 
tal’  è il  dritto  dì  paffaggio  attraverfo  a 
(Irade , ec. 

Servizio  mìflo,  mizt  ftrvice , è quello 
dovuto  dalla  perfona  , a cagione  della 
cofa, coree  un*  ufofrutto,  ec.  Vedi  Ser- 

GENTSKIA.  i 

Gli  antichi  libri  di  Legge  ci  parlano 
di  tetre  tenute,  io  dipendenza  dai  Re, 
perchè  il  tenente  tirava  una  coreggia  da- 
vanti al  Re  il  primo  giorno  dell' anno; 
altre,  perchè  fomminifirava  al  Re  qual- 
che puttana,  ogni  qualvolta  egli  padavi- 
per  quella  parte  ; altre  , pctchè  portava 
al  Re  un  piatto  di  minedraalla  fella  del 
di  lui  coronamento  , ec. 

Vi  fono  aoche  Servizj-  naturali. 

Per  efempio  , fe  un’  uomo  non  puór 
raccorre  il  prodotto  delie  fue  terre 
fenza  pallate  pei  fondi  del  fuo  vicino,  ih 
vicino  è obbligato  di  accordargli  ut» 
palio  , come  fervida  naturale. 

Servizio  fortnjt  , o ejlrinfeco.  Serri » 
tium  Forenjicum  , oc.  era  uo  fèrvidi»  che> 
non  apparteneva  al  prkictpal  Signore, 
ma  al  Re.  . 

Si  chiamava/»  r-r.i/J  ed  e fri  r fico  , per- 
chè fatto  farii , fuori  di  cafa  ; ed  extra 
ferviti  un.  — Noi  incontriamo  parecchie' 
concedami  , nel  Manojhcum  , dì  tutte  lfr. 
libertà  o privilegi,  colle  appartenente^, 
fai  ro  farenfi  fervi  tea. 

Se  e v Mi»  rntrin feto,  Serviti  ma  latri» 
ficum,  quello  dovuto  al  principal.  Signo- 
re fola , da.’  fuoi  Vafaiii  entro  la  futa 
Signoria. 

Sb  R VIZIO  fra  neo  ,.  Servi  tium.  liltnrm ^ 
un  ferrico  fatto  dai  Tenenti  ( unta»  J 
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feudatari,  i quali  fi  chiatnmno  libai 
Aomines , ed  erau  didimi  dai  Vadalli: 
appunto  com’  era  parimente  didioco  il 
lor  fervmo  ; perchè  non  eran  obbligaci 
ad  alcun  fervili»  «ile , come  di  lavorare 
I campi  del  lor  Signore  , ec.  ma  fola- 
mente  di  trovare  un'  uomo  ed  un  Ca- 
vallo per  fervire  il  Signore  nell'  Efer- 
cito  o nella  Corte.  > 

Servizio  baffo  , o vii*.  Vedi  Panie. 
VltLENACB. 

Saavizto  ,che  gl'  Inglefi  chiamano 
Bori  Strrice  , o Bordage , è la  tenuta  di 
terre  , a condizione  di  fomminidrar 
provvifioni  per  la  tavola  del  Signore. 
Spelm.  Gloff.  p.  8 j.  ve.  Bordarli.  Vedi 
Bord-lands. 

• I Alcune  Terre  nella  Signoria  di  Ful- 
initi , e altrove  Hanno  tuttora  io  qualità 
di  tenute,  dipendenti  dal  Vefcovo  di 
Londra  per  quello  f<n>i{io  di  Bordagt, 
in  cui  i unenti  o ValTalli  pagano  Tei  folcii 
per  ogni  jugero,  in  luogo  di  trovar  prov. 
vi  fio  ni , per  la  tavola  del  lor  Signore. 

SsRVlZto  far  e fitao  ,f*rtign  Service,  è 
quel  tale  finito  per  cui  un  Signor  mez- 
sano  , cioè  non  indipendente  ( mtan 
Lord  ) dipende  da  un'  altro  , fuori  del 
circuito  del  fuo  proprio  Feudo  : ovver 
quello  , che  un  Vallallo  ( tenone  ) fa  , o 
al  fuo  proprio  Signore  , o al  Signore 
assoluto  fuor  del  fuO  proprio  Feudo. 

Servizio  Onorario.V  ■ l'art.  Senvizj. 

• Sa  r vizio  di  Cavaliere  , predo  gl  In- . 
gl  « fi  , Kmghts-Strvice  , Strvitium  Milita- 
re , una  lenuta  ; per  cui  parecchie  Terre 
in  quella  Nazione  fi  teneano  , come  di- 
pendenti dal  R<-  » e la  quale  portava  fe- 
co  omaggio  , fervi/io  in  guerra,  tfteàge 
ofervizio  di  feudo  uardship  o guardiani*. 
Matrimonio  , ec.  Ma  è fiato  levato  via 


SER 

dallo  Statuto  i a.  Or.  II.  c.  i(,' 

Servizio  di  Rendita  , rem  fenice.  V . 
R ENDiTA,  reni. 

Servizio  d'  Owtlty  , ovvero  Ovelty 
of  Services , ne’  libri  legali  inglefi  , un* 
egualità  di  Servifj  ; come  quando  il  Vaf- 
fallo,  o teueote  parafati  ( cioè,  quella  che 
tiene  un  feudo  da  uno  , che  lo  tiene  dal 
Signore  del  fèudo)  deve  tanto  al  mrarr^cioè, 
al  Signore  d‘  un  feudo  fervile)  , quanto  il 
mtsn  deve  a!  Signor  adulato. 

Se3a  di  Ssr  v izio.  Vedi  I’  Art.  Surre' 
SERVO,  Se rv us,  in  Inglcfe./rn»™^ 
un  termine  di  relazione  , che  lignifica 
una  perfona  , la  quale  deve,  e preda  una 
limitata  obbedienza  , per  certo  tempo, 
ad  un'  altra,  eh'  è in  qualità  di  padrone. 
Vedi  Padrone,  e Master. 

I Romani,  oltre  i loro  fchiavi  eh’  effi 
chiamavano  anche  fervi,  aveano  un’altra 
forta  di  fervi  ; eh’  efli  appellavano  neri ,• 
e addtSt , i quali  erano  coloro,  eh*  eden- 
do  in  debito  , venivan  confegnati  ai  lo- 
ro creditori  dal  Pretore  , per  lavorare 
o fervire  fino  all*  edinzione  dei  debito, 
il  quale  col  lor  fervigio  veniva  a feou- 
tarfi  , dopo  di  che  redavano  nuovamen- 
te in  libertà.  Vedi  Schiavo. 

II  Papa  fi  chiamava  per  umiltà  nelle 
Aie  Bolle  , il  fervo  de’  fervi  di  Dio  , Serva s 
ftrvorum  Dei.  1 primi  che  afarono  quell* 
appellagione  , come  narra  Diacono,  fa- 
rono  i Sommi  Pontefici  Damalo,  e Gre- 
gorio Magno;  del  qual  ultimo  dicefi, eh*' 
ei  la  ufalfe  per  rintuzzare,  colia  Tua  mo- 
dedia, I*  arroganza  di  Giovanni  Patriar- 
ca di  Codantinopoii , il  quale  prefe  il 
titolo  d'  Ecumenico.  — Du  Cange  aggio- 
gne,  che  il  titolo  di  fervo  è dato  alfunto 
da  alcuni  Vefcovi , da  alcuni  Re,  e da 
qualche  Moaaci. 
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